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Questa raccolta vuole rendere conto dell’intensissimo dibattito politico 
e storiografico che a Firenze accompagnò e seguì la crisi finale degli 
ordinamenti repubblicani della città, una crisi strettamente connessa 
aî contemporanei, drammatici mutamenti dell’assetto italiano. Sce- 
gliendo dodici trattatisti e storiografi tra le decine e decine di scrittori 
fiorentini che commentano e raccontano gli avvenimenti che hanno vis- 
suto, il volume delinea un percorso culturale il cui significato travalica 
i confini della storia letteraria di una città. Nell'arco di tempo che 
va dalla Storia fiorentina di Piero Parenti ai Discorsi sopra Cornelio 
Tacito di Scipione Ammirato, passando per Donato Giannotti, An- 
tonio Brucioli, Bartolomeo Cavalcanti, Francesco Vettori, Filippo de’ 
Nerli, Iacopo Nardi, Benedetto Varchi, Bernardo Segni, Pierfrance- 
sco Giambullari e Giovan Battista Adriani, si va esaurendo una pre- 
stigiosa tradizione di cultura politica, quella repubblicano-cittadino- 
aristotelica, che proprio a Firenze aveva vissuto con Machiavelli il 
suo momento più alto în epoca post-classica; e si affermano al loro posto 
i concetti e i moduli espressivi della tradizione monarchica, anch'essi 
collegati ad una millenaria linea di pensiero, ma riadattati alla speci- 
ficità del principato mediceo. L’ Introduzione generale, le introduzioni 
ai singoli autori e le note storiche e interpretative che accompagnano 
i testi intendono quindi additare al lettore sia la dimensione ‘locale’ del- 
la letteratura storico-politica fiorentina del Cinquecento, sia îl suo par- 
ticolare rilievo nel quadro di una più ampia vicenda culturale europea: 
vale a dire la secolare contrapposizione tra il governo delle leggi (il 
«vivere civile») e il governo «retto di uno» (fondato sull’equità). Per 
la quasi totalità delle opere qui presentate non solo non st disponeva di 
edizioni affidabili, ma mancavano finora gli elementari strumenti in- 
dispensabili a qualsiasi operazione ecdotica. Le Note at testi pertanto 
affrontano e censiscono per la prima volta una mole considerevole di 
testimoni manoscritti e a stampa, offrendo, insieme a una bibliografia 
ampia e dettagliata, un quadro sintetico della tradizione e una pun- 
tuale giustificazione del testo presentato at lettori. 
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PREMESSA 


Questo volume si presenta con il duplice intento di costituire uno 
strumento di lavoro per studiosi e di proporre alcune riflessioni pro- 
blematiche e alcune interpretazioni, che scaturiscono certo dall’esa- 
me dell’oggetto in studio ma anche, come è inevitabile, dal tentativo 
di dare delle risposte a delle domande soggettive. 

Quanto al primo intento non credo ci sia molto da dire: il risul- 
tato del nostro lavoro è un’antologia di testi illustrati da note, in- 
troduzioni, bibliografie e riferimenti ad autori fiorentini e toscani 
anche non compresi tra quelli che qui si pubblicano. Spero che chi 
si accosterà al Cinquecento fiorentino possa trarre giovamento dalla 
sua consultazione. 

Quanto al secondo, mi rendo conto che sottolineare l'ampia sog- 
gettività della ricerca storica può sembrare lo sfondamento di por- 
te aperte o il ribadimento dell’ovvio. Ma devo dire che, frequen- 
tando le pagine degli storici (e, cosa ancor più difficile da capire, 
quelle degli storici della cultura) mi accorgo che non è così: esse 
sono stracolme di invettive contro la non ‘scientificità’ di certe ri- 
cerche, di certe interpretazioni, di certe metodologie, cui contrap- 
pongono, ovviamente, la scientificità dei lavori degli autori delle in- 
vettive. 

Per quanto mi concerne, in tanti anni di ricerca storica non sono 
ancora riuscito a capire cosa sia una metodologia scientifica e in 
base a quali criteri gnoseologici si possa affermare che un'opinione, 
ad esempio su Machiavelli, non sia ‘vera’. 

L'approccio a quanto è accaduto nel passato è passibile di così 
diverse angolazioni, scelte, selezioni (meditate o irriflesse), che il 
nostro modo di interrogare i documenti finisce per essere decisivo 
nel determinare le risposte e mi è sempre sembrato che le ricerche 
storiche serie (la serietà è un concetto assolutamente non scientifico) 
e basate su criteri conoscitivi logici (anch’essi altra cosa rispetto ai 
criteri scientifici) possano in realtà essere complementari le une alle 
altre, anche qualora giungano a valutazioni diverse e financo oppo- 
ste. Costituiscono, infatti, alcuni dei possibili modi di conoscenza di 
fenomeni (storici) che non possono essere verificati attraverso la ri- 
petizione dell'evento e che sono appresi da noi solo attraverso un 
numero di elementi in realtà limitatissimo rispetto a quelli che hanno 
in effetti costituito 1 fenomeni che stiamo studiando. 

Accostandomi ai testi degli autori politici e degli storiografi fio- 
rentini del Cinquecento e risalendo alla loro cultura e alle loro fonti, 
si è venuta articolando in me una ‘tesi’, che poi non è altro che una 
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serie di opinioni che chi vorrà andare avanti troverà nelle pagine 
seguenti. Esse sono discutibilissime, ad esse si possono muovere 
infinite obbiezioni: l’unica che credo onestamente non si possa muo- 
vere loro è di non essere scientifiche, per il semplice motivo che non 
possono esserlo. Possono essere giudicate parziali, superficiali, si po- 
trà essere totalmente in disaccordo ma non si potrà dimostrare che 
sono ‘false’. 

Quello che chiedo ai lettori è di valutare la congruità della mia in- 
terpretazione ponendo attenzione all’esame dettagliato dei testi, quin- 
di sì alle introduzioni ma anche alle note; infatti, trattandosi di una 
pubblicazione di testi con commento e non di un trattato, ho avuto 
la fortuna di poter articolare il mio discorso in numerosi riferimenti 
concreti alle fonti. Vorrei che alla fine ne fosse risultato un volume 
unitario in cui il discorso si articola attraverso l’Introduzione gene- 
rale (che non è un saggio conchiuso di storia della cultura storico-po- 
litica fiorentina, bensì una segnalazione di possibili elementi signi- 
ficativi), le Note introduttive ai singoli autori (che si vorrebbero 
lette di séguito, come capitoli di un unico studio), le note storiche 
e di commento. 


Qualche parola sui criteri seguiti. Chi scrive queste parole di pre- 
messa ha scelto gli autori e i brani da pubblicare; ha scritto l’Intro- 
duzione generale e le Note introduttive ai singoli autori con le rela- 
tive bibliografie; ha redatto le note a piè di pagina. A Simone Al- 
bonico si devono l’edizione critica dei testi, la Nota ai testi, nonché 
un preziosissimo lavoro di revisione del tutto, e qualcosa di più, co- 
me il rifacimento di numerose note. 

Il numero degli autori antologizzati era, nelle mie iniziali inten- 
zioni, inferiore, in modo da pubblicare brani più consistenti e otte- 
nere un volume meno frammentato. Ma a un certo momento mi è 
sembrato di aver fatto tacere troppe voci indispensabili a formare il 
quadro delle varie culture repubblicane e postrepubblicane che coe- 
sistono nel Cinquecento fiorentino, indispensabili a dare un’idea del 
passaggio da una cultura a un’altra, da un sistema di valori, di ca- 
tegorie, di oggetti di studio, di strumenti di analisi, di modi di 
scrittura a un altro. 

Le note di commento: forse qualcuna è pleonastica (a fronte di 
qualche incapacità a sciogliere i nodi presentati dai testi), ma ho 
tenuto presente il carattere di strumento che un libro come questo 
deve avere. Le note a molti nomi in chiaro hanno lo scopo di creare 
un reticolo di rimandi che permetta di delineare la funzione di vari 
personaggi negli eventi narrati, tenendo presente soprattutto, ma 
non solo, i patrizi fiorentini: si sa che la storia delle repubbliche è 
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popolata di tanti nomi (e di tante omonimie) che appaiono, scompaio- 
no e ricompaiono senza che il lettore riesca a individuare nomi e 
carriere che si allungano nel tempo. Lo stesso vale, ad esempio, per 
i membri delle grandi famiglie (Orsini, Colonna, Baglioni e così via); 
in questo caso ho per lo più inserito anche un rimando a repertòri 
alle volte datati e non sempre attendibili, ma utili a individuare im- 
mediatamente in un albero genealogico coloro di cui si parla. Ho ri- 
nunciato però, per non appesantire eccessivamente l’apparato di com- 
mento, a fare nota nel caso di elenchi di nomi (quelli in chiaro): ad 
esempio una Signoria eletta o un gruppo di arrestati. Così come ho 
rinunciato in qualche occasione a fare nota su nomi in chiaro di per- 
sonaggi ininfluenti, per i quali era inutile cercare di delineare una 
vicenda o un ruolo. 

Proprio per delineare delle formazioni culturali ho cercato di de- 
dicare una certa attenzione alle fonti, ai rimandi, ai riferimenti ad 
altri autori, specie per quanto riguarda i quattro scrittori politici 
compresi in questo volume. Di norma ho fatto nota solo alla prima 
citazione di un nome, a meno che non ci si trovi di fronte a una 
successiva diversa presentazione del personaggio. I titoli di biblio- 
grafia sono stati invece ripetuti per esteso a ogni prima citazione in 
ogni singola sezione dedicata a un autore, in modo da far risparmiare 
tempo a chi è interessato solo a determinati autori. 


Devo ringraziare, in modo sincero e non formale, alcuni maestri 
e amici che mi hanno spinto, aiutato, consigliato. 

Prima di ogni altro Gaetano Cozzi, il quale, al momento del varo 
— molti anni fa — del progetto ricciardiano relativo ai politici e sto- 
rici del Cinque e Seicento, decise di affidare a me, allora molto 
giovane, il volume dedicato a Firenze. A lui devo non solo questo: 
gli devo, sin dagli inizi, la possibilità stessa di essermi potuto dedi- 
care alla ricerca storica. Vorrei inoltre ringraziare Marino Berengo 
e Innocenzo Cervelli per la pazienza con cui hanno discusso con me 
sezioni del libro; Gino Benzoni, curatore, con Tiziano Zanato, del 
volume ‘gemello’ dedicato ai Veneziani, per l’amicizia e il sostegno 
con cui ha seguito il mio lavoro. In ambito fiorentino sono molto 
grato a Guido Pampaloni, che discusse liberalmente con me vari 
problemi di lettura del manoscritto del Parenti, da lui già collazio- 
nato e trascritto per intero; a Salvo Mastellone, per i fruttuosi col- 
loqui avuti con lui; ad Alphonse Dupront, il cui magistero fu per 
me di grande stimolo durante gli anni trascorsi all'Istituto Univer- 
sitario Europeo di Firenze. 

E infine Gigliola e Francesco Margiotta Broglio: le parole sono 
certamente poca cosa rispetto alla loro amicizia e alla loro ospitalità, 
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senza le quali questo libro non avrebbe potuto materialmente essere 
scritto. Dedicarlo a loro, e insieme a loro a Cecilia e ai miei geni- 
tori, è il minimo che io possa fare per ringraziarli. 


AncELO BaAIOCCHI 
Roma, 21 novembre 1993 
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I. UNA CULTURA POLITICA COMUNE 


La capitolazione della repubblica fiorentina nel 1530 riveste un 
significato che va al di là dell’evento politico e militare: rappre- 
senta un punto di non ritorno nella storia della cultura politica. 

Gli ultimi repubblicani fiorentini che muoiono vecchi e soli in 
varie città italiane costituiscono forse l’ultimo anello coerente di 
una secolare tradizione mediterranea di pensiero politico, quella 
cittadino-repubblicano-aristotelica. Si tratta di una tradizione che 
ha affrontato i problemi della convivenza umana in strutture so- 
cio-istituzionali di limitate dimensioni, le città-stato, nelle quali 
il potere risiedeva ‘naturalmente’, senza gli interrogativi sulla sua 
derivazione e sulla sua legittimità, nei cittadini. Il presupposto 
delle analisi di tale tradizione era che nelle città-stato i depositari 
della decisione politica si conoscevano personalmente o che, per lo 
meno, si incontravano per decidere o per eleggere i decisori di 
secondo e terzo grado. La sua base ideologica era che svolgere 
attività politica nella città costituiva un valore etico che realizzava 
al massimo livello (forse non da un punto di vista rigorosamente 
filosofico ma certo, per moltissimi, da un punto di vista morale, 
pratico, emozionale) le virtualità della natura umana. 

È stato notato, anche se in termini parzialmente diversi da quelli 
qui proposti, che questa tradizione continua fino ad arrivare, at- 
traverso Venezia, alla cultura politica atlantico-liberale. Se questo 
è vero per quanto riguarda i valori e per l’utilizzo di alcune defi- 
nizioni politologiche sempre più distanti dalla realtà indagata, è 
opportuno tuttavia notare che le meccaniche dei conflitti sociali e 
istituzionali che sono all’origine del pensiero repubblicano-cittadi- 
no-aristotelico si esauriscono con l’esperienza dell’‘ultima’ repub- 
blica fiorentina, per lo meno al livello della convinzione da par- 
te degli scrittori politici di star affrontando un certo tipo di situa- 
zione. 

I problemi della conflittualità sociale e politica tra i gruppi che 
costituivano o che intendevano costituire il corpus degli aventi di- 
ritto a partecipare al processo di decisione politica vengono affron- 
tati dai Fiorentini sulla base di alcune convinzioni comuni, che 
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vanno a costituire la struttura portante unitaria del loro pensiero 
negli anni che precedono e in quelli che immediatamente seguono 
la crisi finale della repubblica. Questa struttura portante unitaria si 
coniuga poi, differenziandosi, nel sistema di pensiero repubblicano 
popolare, nelle sue due varianti moderata e radicale, e in quello 
repubblicano aristocratico. 

In primo luogo si tratta dell’idea della perfetta validità e fungi- 
bilità dell'esempio storico classico 0 contemporaneo, quasi mai me- 
dievale con l'eccezione della storia cittadina di Firenze. 

In secondo luogo della persuasione che il conflitto sociale nelle 
antiche città-stato si sia articolato in termini pressoché simili a 
quelli delle città contemporanee. Da questa persuasione, lo vedre- 
mo, non consegue necessariamente una teoria dell’imitazione. 

In terzo luogo della pacifica convinzione che le categorie e gli 
strumenti per poter analizzare, classificare, progettare gli organismi 
politici siano pressoché solo quelli consegnati al secolo XVI dal 
pensiero classico. 

In quarto luogo dalle loro pagine si può desumere, anche se i 
Fiorentini non lo affermano mai, che l’unica struttura politica dove 
è possibile instaurare una repubblica, con tutte le conseguenze in 
termini di valori che ne derivano, sia la città e non anche lo stato 
territoriale. Nelle città poi solo una parte degli abitanti, che in ge- 
nere è la risultante della cristallizzazione giuridica dell’esito di pre- 
cedenti conflitti (ma a queste restrizioni dei diritti politici si danno 
sempre motivazioni etico-ideologiche), ha il diritto di entrare a far 
parte dell’assemblea sovrana. 


1.1. L'esempio storico. 


L’idea della perenne validità dell'esempio storico si fonda da un 
lato sulla considerazione che la natura umana rimanga immutata 
nel tempo; dall’altro sull’accettazione acritica della fonte narrativa 
da cui si trae l’esempio. 

Il primo concetto non è di per sé molto significativo: può essere 
sottoscritto anche da noi, ma oggi la sua utilità analitica è scarsa e 
può ispirare tutt'al più riflessioni di tipo etico o sociologico sul 
comportamento umano. Ciò che però caratterizza il pensiero poli- 
tico fiorentino della crisi della repubblica, questo pensiero tardo 
umanistico, è la convinzione che l’immutabile natura umana si trovi 
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ad agire in situazioni complesse (politiche) anch'esse simili e in 
buona misura ripetitive, proprio in quanto dalla natura umana de- 
terminate. L’esempio, il modello, il riferimento, non si muovono 
quindi solo su piani etici tradizionalmente eterni (il bene, il male, 
la giustizia, etc.) ma sono invece utilizzabili sul piano tecnicamente 
politico. Perciò l'esempio antico assume una straordinaria impor- 
tanza come strumento per capire quello che succede nel mondo. 

Nell'ambito di questa cultura comune, intrisa anche di natura- 
lismo, si articolano le differenze, che si modellano, oltre che sulla 
sensibilità e il livello mentale dei singoli autori, anche sulla loro 
collocazione sociale e la loro scelta politica. Francesco Guicciardi- 
ni ad esempio utilizza anch’egli nella maniera canonica sopra deli- 
neata riferimenti a Roma, Atene, Licurgo, etc., ma negli anni Venti 
diventa sempre più dubbioso circa la possibilità, oltre che l’oppor- 
tunità, di una teoria dell’imitazione, non tanto, forse, perché stesse 
elaborando un passaggio dalla politica alla storia, quanto piuttosto 
perché si rendeva conto che poteva essere utile alle argomentazio- 
ni dei popolari. 

Inoltre le certezze umanistiche del secolo XV, come la possibi- 
lità da parte dell’uomo di signoreggiare la realtà o la conciliazione 
tra cultura classica e cristianesimo, stavano vivendo a Firenze una 
crisi drammatica e irreversibile: alla rottura di ogni possibilità di 
conciliazione tra valori contrapposti si accompagnava la sensazione 
che le vicende italiane ed europee stessero travolgendo ogni schema 
collaudato di ragionamento e di azione. È quindi lo sgomento il 
dato esistenziale che si insinua nelle analisi dei repubblicani fio- 
rentini, pur tenacemente fondate sulla conoscibilità e sulla ripeti- 
tività del reale. E nei sostenitori della linea aristocratico-stretta dap- 
prima e principesca poi, allo scetticismo gnoseologico si affianca in 
maniera sempre più accentuata lo scetticismo etico e ideale, che 
serve anche a giustificare ideologicamente la rinuncia ai valori civili 
del repubblicanesimo cittadino in cambio del mantenimento del po- 
tere al proprio ceto. Si pensi, oltre che a Francesco Guicciardini 
già nel Discorso di Logrogno, a Luigi Guicciardini e a Francesco 
Vettori. Per contro i repubblicano-popolari restano legati molto più 
a lungo alla coppia conoscibilità della storia (intesa come qualcosa 
di cui è possibile rintracciare regole) - eticità della vita politica: su 
di essa fondano gran parte delle argomentazioni a sostegno delle 
loro proposte istituzionali e i loro pareri sul cosa fare in politica 
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estera. Gli esempi storici non contemporanei che vengono utiliz- 
zati sono quelli tratti dalla storiografia classica e la realtà del passa- 
to viene senz'altro identificata con quanto raccontato nelle antiche 
storie. 

L'esempio, per significare qualcosa, deve essere veritiero e reale: 
un dubbio sulla corrispondenza di quanto narrato con quanto ac- 
caduto gli toglierebbe infatti ogni efficacia. Quello che Livio, Plu- 
tarco, Polibio, ma anche la Bibbia, dicono di Roma antica, di Numa 
Pompilio, di Licurgo, delle costituzioni delle città, di come Mosè 
gestì l'esodo ebraico, delle azioni dei consoli e dei tribuni, dei 
misfatti dei tiranni greci, non può, salvo qualche rarissima ecce- 
zione, essere sottoposto a critica, non può essere letto con l’atteg- 
giamento di chi tiene conto della lontananza dei tempi, della mito- 
logia, delle intenzioni e degli scopi degli autori. Questo tardo uma- 
nesimo politico si fonda sull’acritica accettazione della fonte nar- 
rativa antica; più vigile quando si tratti di esaminare il passato di 
organismi contemporanei (si pensi a Donato Giannotti su Vene- 
zia), esso può procedere con la sua metodologia di analisi proprio 
prescindendo da qualsiasi principio di critica storica nei confronti 
dell’antichità. 

L'altra fonte di conoscenza della realtà politica è l’esperienza 
delle vicende contemporanee o acquisita personalmente o appre- 
sa per informazione oppure appena memorizzata storicamente se 
si risale a eventi quattrocenteschi. Tra quanto narrato dagli sto- 
rici antichi e quanto saputo per esperienza c’è piena corrispon- 
denza, l’un insieme di dati conferma l’altro e il loro impiego nel 
voler chiarire un certo concetto o rafforzare una tesi è intercam- 
biabile. 

Siamo dunque all’esperienza delle cose moderne e alla lezione 
delle antiche, binomio che è alla base del modo di procedere di 
questo segmento del pensiero politico occidentale. Esso va riferito 
ai connotati sociali e culturali degli scrittori in questione: questi 
sono dei cittadini (intendo qui il termine in senso formale aristo- 
telico); sono laici, non sono cortigiani, sono attivi nei Consigli 1 
quali, come è noto, si mantennero anche sotto il regime mediceo 
quattrocentesco; ricoprono cariche politiche, amministrative o bu- 
rocratiche connesse comunque al processo di decisione pubblica 
della città; inoltre hanno una formazione storico-politica di tipo 
umanistico, incentrata sui classici; alcuni di loro sono anche filo- 
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logi, studiosi e traduttori di autori latini e greci; alcuni sono lette- 
rati. Alla radice del binomio metodologico ci sono dunque la quo- 
tidianità della vita pubblica e le letture. 

Più che per ogni altro queste considerazioni sono valide per 
Niccolò Machiavelli, l’icastico formulatore del binomio, e per 
Donato Giannotti, nei quali passione politica e studio dei testi 
classici si alimentano reciprocamente: essi rappresentano in ma- 
niera esemplare, anche al di là delle vistose differenze di pensiero, 
la struttura mentale del «mediocre», il cittadino aristotelico per 
eccellenza che vive la vita della propria città armato di valori civili 
e repubblicani. 

In effetti il binomio cultura (classica) - esperienza (politica), pur 
costituendo un denominatore comune per gli storici e politici fio- 
rentini della prima metà del secolo, è utilizzato coerentemente e 
conseguentemente dagli autori di tendenza popolare e dunque « me- 
diocre» (assemblea larga, fiducia nel giudizio dei più, milizie pro- 
prie, etc.). I repubblicano-aristocratici (assemblea stretta, prestez- 
za e segretezza nel decidere, sfiducia nel popolo, considerazione 
dell’agire politico in chiave tecnica — su questi temi tornerò più 
avanti) si sbilanciano molto di più a favore dell’esperienza delle 
cose moderne e tendono a diffidare dell’uso militante della cultura 
umanistica. Nei popolari si saldano dunque insieme valori civili, 
fiducia nella ripetitività conoscibile della storia e importanza, anche 
pratica, operativa, della cultura classica; negli aristocratici scetti- 
cismo etico e ideale, scetticismo gnoseologico sulla storia, minore 
incidenza della cultura classica. Del resto la linea di pensiero poli- 
tico cittadino orientata in senso aristocratico aveva una tradizione 
culturale meno prestigiosa di quella popolare e un sistema di valori 
meno vibrante; e ancor meno li aveva un atteggiamento aristocra- 
tico che andasse a sfociare nell’accettazione della «tirannide»: per 
gli antipopolari, pertanto, era più praticabile e funzionale la strada 
del disincanto e della frammentazione. 

Di Machiavelli e di Giannotti si è già detto; si pensi inoltre a 
Bartolomeo Cavalcanti, a Iacopo Nardi, a Luca Della Robbia e 
Pietro Paolo Boscoli, a Niccolò Guicciardini giovane, a Piero Vet- 
tori giovane: la loro cultura classica si coniuga inestricabilmente 
con l'ideologia cittadino-repubblicana. E si considerino, per con- 
tro, lo scarso fervore umanistico di Francesco Guicciardini, del 
fratello Luigi (pur con certi suoi rimpianti per la mancata milizia 
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cittadina), di Francesco Vettori, di Filippo de’ Nerli «uomo non 
letterato». 

Si è già segnalato come, salvo sporadiche eccezioni, nell’esem- 
plificazione storica dei repubblicani fiorentini dei primi decenni del 
XVI secolo manchi la storia medievale. Tutto ciò che è accaduto 
dalla caduta dell'Impero romano al Quattrocento non sembra es- 
sere utile per l’analisi dei problemi politici contemporanei, con 
l’esclusione, ben inteso, della storia fiorentina a partire dal Due- 
cento, che può anzi fornire spiegazioni di lungo periodo per la 
situazione della città. Ciò è dovuto in gran parte alla forma mentis 
umanistica, frutto di un’educazione che ha probabilmente condot- 
to gli scrittori di cui trattiamo all’ignoranza delle stesse fonti sto- 
riche medievali. Il problema dei secoli postclassici è come rimosso, 
non viene nemmeno posto polemicamente, ad esempio per affer- 
mare che quei secoli non videro azioni grandi o virtù civili e così 
via. Anzi, qualche raro accenno a personaggi medievali compare in 
tono del tutto pacato e analitico: si pensi a Federico Barbarossa, 
«principe molto eccellente» nelle Considerazioni guicciardiniane; 
ai riferimenti machiavelliani alla Chiesa medievale, ad esempio nei 
Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio 1 12; o all’ultimo capi- 
tolo della Republica fiorentina di Giannotti. Ma al di là di pochi 
casi, quasi dieci secoli di storia vengono ignorati, compresa la 
conflittualità intestina nei Comuni italiani (qualche eccezione per 
Venezia), penalizzata anche dal fatto di essere tramandata da fon- 
ti di tipo locale e prive di una sistematizzazione formale di pre- 
stigio. 


1.2. Firenze e le antiche repubbliche. 


Il collegamento tra l'epoca contemporanea e quella greco-latina 
si traduce poi in una più specifica convinzione: i problemi di as- 
setto istituzionale di una città-stato come Firenze hanno la stessa 
natura di quelli delle città-stato classiche, essendo simili l’artico- 
larsi dei ceti e la lotta di questi intorno agli organi costituzionali. 
Questa convinzione può prescindere dalla possibilità di potersi 
ispirare alle azioni degli antichi come modelli per affrontare le 
difficoltà del presente e può anche essere considerata autonoma- 
mente rispetto alle idee più generali sull’immutabilità della natura 
umana o sul ripetersi della storia. Si tratta di un accostamento tra 
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precise formazioni politiche, che pur dovendo costituire il risultato 
di un’analisi, sembra piuttosto essere il presupposto stesso non 
esplicitamente enunciato del ragionare su Firenze basato sul bi- 
nomio lezione-esperienza. Per meglio chiarire quanto detto, credo 
sia utile considerare come l’insistenza sull’imitazione delle azioni 
degli antichi in termini così radicali sia in realtà tipica di Machia- 
velli e che in essa abbia un peso fortissimo l’intenzione machia- 
velliana di incitare a tenere gli stessi comportamenti degli antichi, 
a ricorrere agli stessi rimedi nel momento in cui il politico o il 
comandante militare si trovino ad affrontare situazioni simili a 
quelle del passato. Un atteggiamento dunque dove teoria e volon- 
tarismo si saldano e si condizionano reciprocamente. 

Negli altri scrittori repubblicani troviamo, più che una teoria o 
una deontologia dell’imitazione, la pacifica convinzione che Firen- 
ze e le repubbliche classiche facciano parte di una stessa famiglia 
di formazioni politiche; per cui anche se non si può sempre indi- 
care una prassi che ricalchi l’antica, è possibile confrontare le due 
realtà, la contemporanea e la classica, e rifarsi a quanto accaduto 
nelle città-stato del passato per capire il presente; così come è le- 
gittimo utilizzare le analisi che di queste sono state elaborate dagli 
antichi. 

Agli scrittori repubblicani fiorentini le antiche città-repubbliche 
apparivano come entità dove: 

— la classe politica era costituita da un numero limitato di indivi- 
dui, i cittadini, distinti dagli altri ceti e divisi al loro interno tra 
popolari e aristocratici; 

— gli altri ceti costituivano la plebe, in senso fiorentino, non ro- 
mano, composta dagli «artefici» e dai gruppi più poveri, dagli stra- 
nieri, dagli schiavi (anche se su questi ultimi, essendo il fenomeno 
presente solo in scarsissima misura nelle città italiane, i Fiorentini 
non si soffermano pressoché mai quando parlano della struttura 
sociale delle città classiche); 

— le vicende interne ruotavano intorno al contrasto tra i due grup- 
pi di cittadini e intorno ai conflitti istituzionali tra gli organi che 
di essi erano espressione: l'assemblea larga da un lato (ed è stato 
brillantemente notato che, da questo punto di vista, il tribunato 
della plebe era un’istituzione «larga») e l’assemblea stretta e gli 
ancora più ristretti Consigli esecutivi dall'altro; 

- la lotta tra popolari e oligarchici veniva poi scandita, per la man- 
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cata armonizzazione dei contrasti sociali che rendeva impossibile 
il dispiegarsi della vita civile regolata dalle leggi, da più o meno 
durature apparizioni sulla scena della tirannide, ovverosia della va- 
riante negativa del governo di uno. 

I repubblicani fiorentini sono persuasi che tutti questi elementi, 
al di là della specificità di ogni città-stato, si ritrovino nelle repub- 
bliche contemporanee, e cioè in sostanza a Firenze, a Venezia e a 
Siena, stante il fatto che essi, con la parziale eccezione delle espe- 
rienze tedesche di Machiavelli, di Francesco Vettori e di Antonio 
Brucioli, non avevano conoscenza diretta di altri ordinamenti cit- 
tadini al di fuori dell’Italia. 

L’antistoricismo umanistico, l’identificazione della realtà del 
mondo antico con quanto tramandato dalle fonti narrative, la for- 
mazione culturale e la convinzione in senso lato che la natura uma- 
na sia immutabile si coniugano così con la concreta considerazione 
della somiglianza sociale e istituzionale tra formazioni politiche 
distanti tra loro molti secoli: i Classical Republicans, per riprendere 
il titolo di un libro di Zera S. Fink, erano tali non solo per una in- 
fatuazione culturale, ma anche per una certezza che derivava loro 
dalle riflessioni socio-istituzionali. 


1.3. Gli strumenti dell'analisi. 


Ne consegue che la strumentazione analitica poteva essere mu- 
tuata quasi di peso dal pensiero politico classico. Basti pensare 
alla concezione del cittadino inteso come soggetto politico attivo; 
alle classificazioni politologiche delle forme di governo; a quelle 
delle divisioni interne al corpo degli abitanti della città; alle te- 
matiche del fondatore e del legislatore; alla concezione delle leggi; 
alle considerazioni, si potrebbe dire, di geografia storica o di psico- 
logia dei popoli sul «sito» della città, sui costumi, sulle attitudini 
belliche e politiche delle diverse nazioni. E l’elenco potrebbe con- 
tinuare. 

Su questa griglia classica di terreni di indagine e di strumenti 
di analisi si innestavano gli elementi specifici della situazione fio- 
rentina. Ad esempio la suddivisione degli abitanti in arrabbiati, 
palleschi, piagnoni, beneficiati, non beneficiati che integravano 
le canoniche classificazioni del tipo ‘molti-pochi’, oppure ‘aristo- 
cratici-popolo-plebei’. Quest'ultima, per continuare con la nostra 
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esemplificazione, conosceva la sua principale variante nell’intro- 
duzione dei « mediocri», che talvolta trasformavano la tripartizione 
in quadripartizione, talvolta si inserivano come secondo termine 
al posto del popolo, inteso in questo caso non come «volgo» 0 co- 
me «universale», bensì come ceto medio storicamente definito e 
delimitato. 

Tali elementi specifici si insinuavano, comunque, in un sistema 
di categorie, concetti e strumenti completamente accettato e rite- 
nuto sufficiente. Questo vale anche per i pensatori più grandi e ori- 
ginali, quelli che ritenevano, e a ragione, di entrare in una via 
«non [...] ancora da alcuno trita», oppure affermavano che «el 
modo vero dello imparare» fosse quello basato non «su’ libri de’ 
filosofi» bensì sulla «esperienza e [...] le azioni». 

Resta da verificare l'adeguatezza o meno della griglia analitica 
classica nei confronti della realtà che i repubblicani fiorentini si 
trovavano ad affrontare; tale griglia, come apparirà anche dal pro- 
sieguo di queste pagine, mostrava dei limiti seri. 

Pensiamo innanzi tutto alla questione del dominio fiorentino e 
dei suoi ceti cittadini e contadini, oppure al rapporto città-cam- 
pagna (e a questo proposito Carlo Cipolla ci ricorda come la città 
antica fosse la risultante di un organismo che comprendeva i 
cittadini di dentro e di fuori le mura e come l’ideologia cittadina 
greca comprendesse anche gli abitanti della campagna; a differenza 
della città italiana medievale e rinascimentale, che aveva con la 
campagna un rapporto di separatezza e di sfruttamento). 

Si potrebbe pensare anche, lo si è già accennato, alla diversa 
organizzazione della produzione dovuta all’assenza nelle città ita- 
liane di una massiccia mano d’opera in schiavitù. Questo fatto 
comportava alcune importanti conseguenze: modificava il signi- 
ficato della parola «plebe» che, senza gli schiavi, passava a indi- 
care l’ultimo gradino della scala sociale, più in basso, e quindi 
escludibile dalla vita politica repubblicana, della plebe romana. 
Inoltre travolgeva la concezione aristotelica del cittadino come co- 
lui che può materialmente dedicare il suo tempo alla civile con- 
versazione e alla vita politica. 

Queste sono comunque considerazioni dello storico odierno che 
valuta le profonde differenze tra formazioni socio-politiche di epo- 
che diverse. I repubblicani fiorentini ritenevano che la loro situa- 
zione fosse ampiamente rapportabile a quella delle città greche e 
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di Roma, e che pertanto bisognasse usare la strumentazione anali- 
tica consegnata loro dalla tradizione greco-latina e da quella re- 
pubblicano-aristotelica in particolare. 


1.4. Solo la città può essere repubblica. 


L'ultimo aspetto del pensiero repubblicano fiorentino che vorrei 
preliminarmente sottolineare, e che lo accomuna del resto a tutta 
la tradizione di cui costituisce l’ultimo anello, è la sua natura esclu- 
sivamente cittadina, nel senso che la repubblica, la politia o come 
la si voglia chiamare (vale a dire quel modo di organizzare la vita 
politica che realizza tutta una serie di valori antropologici), è pos- 
sibile solo nella città, trattandosi di una concezione basata sulla 
partecipazione diretta al processo decisionale. 

Esaminando le esemplificazioni di cui la letteratura politica fio- 
rentina fa uso per convalidare le proprie affermazioni, si troveranno 
città che possono essere governate da uno o da più, quindi possono 
essere monarchie (in questo caso in senso strettamente numerico, 
prescindendo dalle differenziazioni qualitative che permettono di 
distinguere le varie specie di regno e le tirannidi) o repubbliche; 
ma non si troveranno mai, salvo errore, stati territoriali che siano 
repubbliche. 

Con il termine ‘stato territoriale’ qui non si intende la formazione 
statale costituita dalla città più il suo dominio; si intendono invece 
stati nei quali essere cittadino della capitale non sia indispensabile 
requisito per ricoprire cariche politiche e per far parte degli organi 
centrali. Alla prima fattispecie appartenevano appunto la repub- 
blica fiorentina con il suo dominio, così come la repubblica di 
Venezia: in questi casi si parlava di repubblica riferendosi solo 
alla città dominante. Alla seconda fattispecie appartenevano tutti 
gli stati monarchici, dalla Francia al Regno di Napoli, ivi compresi 
quelli principeschi regionali all'origine dei quali c'era stata l’ap- 
propriazione da parte di un Comune del territorio circostante. 

Questi non possono essere repubbliche, perché per discutere, 
votare, eleggere, per essere l’uomo animale politico che è libero, 
soggetto solo alle leggi e non alla volontà discrezionale di un mo- 
narca, bisogna partecipare di persona e né il concetto di rappre- 
sentanza, né la possibilità di manifestare la volontà a distanza fan- 
no parte della tradizione cittadino-repubblicana. 
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1.5. La tradizione classica: Aristotele e Platone, la Grecia e Roma. 


La cultura politica e la strumentazione analitica che ho fin qui 
delineato erano pressoché comuni a tutti i cittadini fiorentini colti 
dei primi decenni del secolo XVI; costituivano, per così dire, una 
base comunicativa comune. Ma si è anche visto che questa era 
tendenzialmente funzionale allo schieramento repubblicano-popo- 
lare; con questo termine mi riferisco a quello classicheggiante- 
moderato, perché è quello che ci ha lasciato la quasi totalità delle 
testimonianze dirette scritte. La cultura più coerentemente repub- 
blicano-aristotelica, così ricca di valori e di prestigio, era strumento 
privilegiato dei fautori di una soluzione larga al problema dell’as- 
setto istituzionale di Firenze (con tutti 1 riflessi che una certa scelta 
istituzionale aveva sulla politica fiscale, su quella estera, sull’esito 
delle elezioni alle varie magistrature). È interessante considerare 
che anche Savonarola, fautore del Consiglio Grande, si serviva nel 
suo trattato politico del linguaggio aristotelico sulla scia tomistica. 

Le fonti che esercitano la maggiore influenza sul pensiero politico 
fiorentino degli anni di cui ci stiamo occupando sono Platone, Ari- 
stotele, Polibio, Cicerone, Livio. È ovvio che gli autori letti da cui 
trarre esempi, massime e concetti sono molto più numerosi: basti 
citare Plutarco, Sallustio, Tacito, Dione Cassio, Cesare, Dionigi di 
Alicarnasso, Svetonio, Vegezio, Tucidide; ma indubbiamente i cin- 
que sopra menzionati sono quelli che più plasmano la forma mentis 
dei Fiorentini, e tra essi primeggia Aristotele. 

Il filosofo greco influenza in modo decisivo Machiavelli (forse 
più di quanto questi fosse disposto ad ammettere), Giannotti (il 
più vicino allo spirito aristotelico allorquando delinea il suo pro- 
getto costituzionale per Firenze), Brucioli (anche se si muove in un 
clima più ‘alla filosofica’, con una spiccata tendenza verso l’utopia 
platonico-ciceroniana), Niccolò Guicciardini, il tardo Bartolomeo 
Cavalcanti (il quale forza in senso aristotelico i passi platonici in 
modo da far emergere una concordanza tra i due filosofi). La diffu- 
sione della Politica era enorme, soprattutto nella versione latina di 
Leonardo Bruni, che aveva soppiantato quella medievale di Gu- 
glielmo di Moerbecke: in A Bibliography of Aristotle Edition 150I- 
1600, with an Introduction and Indexes by F. E. Cranz, Baden 
Baden, Valentin Koerner, 1971, l’edizione della traduzione bru- 
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niana figura quarantadue volte. Negli anni Quaranta, in una fase 
quindi già tarda e perdente del repubblicanesimo fiorentino, ap- 
paiono due traduzioni italiane: quelle di Antonio Brucioli e di Ber- 
nardo Segni; successivi sono i commenti alla Politica, e si tratta di 
operazioni ormai prive di pregnanza e di militante allusività poli- 
tica. Nel complesso Aristotele è presente nella letteratura politica 
fiorentina a tendenza «larga» in maniera talmente ampia con clas- 
sificazioni, spunti, opinioni, valori, che non ci resta che rimandare 
al commento ai testi nelle pagine che seguono, dal quale emerge 
la genesi aristotelica di un grandissimo numero di affermazioni de- 
gli autori antologizzati. 

C'è da chiedersi che uso si faccia di Aristotele, il quale offre ana- 
lisi e definizioni ma anche giudizi autorevolissimi che vanno adat- 
tati alle esigenze e agli scopi di chi scrive. 

L’Aristotele ‘politologo’ viene utilizzato in modo piuttosto sche- 
matico e semplificato; si ignorano, perché non utili al dibattito su 
Firenze, le sue sottodistinzioni e la sua casistica relative ai tipi di 
costituzione e al rapporto tra articolazione sociale e assetto isti- 
tuzionale. L’Aristotele valutativo (quello del governo delle leggi, 
della saggezza collettiva dei «molti», della diffidenza verso i citta- 
dini troppo eminenti, dell’apprezzamento delle virtù e dei costumi 
dei «mediocri», etc.) viene invece travasato di peso negli scritti dei 
repubblicani popolari. Tale aristotelismo costituisce infatti l’arma 
ideologica più rilevante della parte popolare, intendendo la parola 
‘popolo’, è inutile ricordarlo, in senso fiorentino medievale e ri- 
nascimentale. 

Avendo inoltre il carattere di intervento militante, gli scritti po- 
litici fiorentini dei primi quattro decenni del secolo tralasciano gli 
aspetti più rigorosamente filosofici di Aristotele. Tra essi il con- 
cetto, di origine platonica, di «verità» di un determinato tipo di 
organizzazione politica, che deve avere quelle caratteristiche che la 
facciano corrispondere al nome che ne esprime la «forma»; oppu- 
re la rilevanza etico-filosofica del concetto di virtù; così come non 
è significativo per i Fiorentini il tentativo aristotelico di motivare 
su un piano filosofico una rigorosa ideologia cittadina dell’attività 
non manuale. 

È difficile dire quanto certi problemi non interessino o quanto 
vengano date per scontate le opinioni aristoteliche. Ad esempio i 
Fiorentini non si soffermano sui diversi criteri utilizzati da Aristo- 
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tele nella Politica per classificare la bipartizione fondamentale della 
società (criterio numerico: più-meno o molti-pochi; criterio etico: 
gli inferiori e i superiori per virtù; criterio economico: i ricchi-i 
poveri); così come tralasciano il problematico coniugarsi di tali 
criteri con l’osservazione della realtà effettiva (i ricchi sono di fatto 
i pochi, come pochi sono i virtuosi, ma i ricchi non sono necessa- 
riamente virtuosi, e via dicendo). Infatti gli scrittori fiorentini si 
trovano a intervenire in una situazione data: in essa individuano 
un’aristocrazia e un popolo contrapposti orizzontalmente, le cui 
caratteristiche numeriche, comportamentali e sociali sono per loro 
evidenti; questa contrapposizione è sentita come centrale, in alcuni 
casi come l’unica significativa, nella conflittualità cittadina. In essi 
non si ritrova l’attenzione degli storici odierni alle spaccature ver- 
ticali della società fiorentina. 

Sono poi le esigenze legate allo scontro politico che in qualche 
caso consigliano di accantonare le complesse analisi aristoteliche. 
Prendiamo, ad esempio, il rapporto pochi-virtù, che a Firenze si 
tradurrebbe nel rapporto ottimati-virtù e che può essere letto in 
due modi, nel senso che i virtuosi sono pochi oppure che i pochi 
(l’aristocrazia) sono virtuosi. Si tratta dunque di un tema ambiguo, 
da un lato sgradito, per evidenti motivi, ai popolari; dall’altro non 
particolarmente sentito dai «grandi», i quali preferiscono insistere 
sulla superiorità ottimatizia circoscritta alla pura tecnica di governo, 
come fanno il Guicciardini e il Nerli, ritenendo pericoloso con- 
tendere con gli avversari sul piano dei valori etici e civili. 

Via via che ci si allontana dalla letteratura politica militante 
(Antonio Brucioli, il Bartolomeo Cavalcanti dei Trattati), cresce 
la presenza dell'altro filone della tradizione repubblicana, quello 
platonico-ciceroniano, anche se nella trattatistica permane il t6fos 
della polemica contro le costruzioni utopiche, tra i cui bersagli, ol- 
tre a Platone, troviamo anche il contemporaneo Tommaso Moro, 
in nome dell’osservazione delle repubbliche come sono e non in- 
vece come dovrebbero essere. 

Nel complesso possiamo dire che nella trattatistica l'influsso del 
pensiero greco è chiaramente quanto ovviamente prevalente su 
quello del pensiero latino (importantissima è anche la presenza di 
Polibio con la sua vulgata della classificazione delle forme di go- 
verno, completata dalle teorie della loro successione e dello stato 
misto); mentre Roma costituisce il punto di riferimento più im- 
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portante come fonte di esempi storici e come oggetto di giudizi 
politici. 

La tradizione classica repubblicano-cittadino-aristotelica con- 
segna dunque agli autori di trattati, dialoghi e pareri dei primi 
quattro decenni del Cinquecento fiorentino una ricca serie di ana- 
lisi e di opinioni: si tratta di classificazioni politologiche, di una 
terminologia, di una retorica, di concetti, esemplificazioni storiche, 
giudizi di valore. Rispetto a questa eredità culturale è necessario 
esaminare, lo si è già accennato, il diverso atteggiarsi delle com- 
ponenti della società fiorentina, soffermandosi in particolare sulla 
spaccatura tra quelle che chiamo le fenomenologie mentali popo- 
lare e aristocratica, cioè quei sottoinsiemi sufficientemente organici 
di opinioni sull’uomo, di giudizi, di sensibilità, di linguaggio, direi 
anche di riti espressivi che, derivando dalla comune cultura clas- 
sico-repubblicana, servono ad argomentare, giustificare, motivare 
ideologicamente le scelte di campo e, di conseguenza, quelle sulle 
istituzioni della città. 

La fenomenologia mentale aristocratica, condizionata dagli even- 
ti, si va poi via via trasformando in atteggiamento disposto ad 
accettare i topoi dell'ideologia monarchica. Quest'ultima impiega 
del tempo ad affermarsi in maniera aperta e legittimata dalla sua 
tradizione, dovrà aspettare il progressivo consolidarsi del potere di 
Cosimo: infatti negli anni Trenta i filomedicei provenienti dalle 
file del repubblicanesimo aristocratico si limitano a elaborare una 
serie di giustificazioni ideologicamente difensive per la loro accet- 
tazione della «tirannide», la quale in tutta la tradizione occidentale, 
da Platone a san Tommaso fino al Cinquecento, è ben altra cosa 
rispetto al regno, al governo retto di uno. 


2. REPUBBLICANESIMO POPOLARE E REPUBBLICANESIMO ARISTO- 
CRATICO 


Credo di poter affermare che una visione politica (vale a dire, 
in questo caso, il sistema dei giudizi sui criteri e sui modi della 
distribuzione del potere in una società) che mira a includere un 
ampio numero di persone nel meccanismo decisionale pubblico ha 
a sua disposizione un apparato ideologico più ricco, tendenzial- 
mente più razionalistico, generalmente più prestigioso. 
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Il contrario accade nel caso di una visione che vuole escludere, 
sia in un contesto di conservazione sia in uno di restaurazione. Gli 
esponenti di un tale modo di pensare e di agire tendono a non scen- 
dere sul terreno della giustificazione etico-politica di quanto pro- 
pugnano e si rifugiano in considerazioni tecnico-pragmatiche op- 
pure in motivazioni di tipo irrazionalistico (tradizione, stirpe, et- 
nia, orgoglio di casta e via dicendo). 

La soluzione di tipo monarchico non tirannico al problema deci- 
sionale può a sua volta avvalersi di un ricco apparato ideologico 
(anch’esso però irrazionalistico: diritto divino, teoria discendente 
del potere, legittimità, fedeltà, etc.) proprio perché si fonda su un 
meccanismo e spesso su un populismo livellatori del corpo sociale 
di fronte all’imparziale giustizia del principe. Supera quindi la 
difficoltà morale dell’esclusione e del privilegio di ceto. 

È chiaro che anche l’apparato ideologico di coloro che affermano 
di voler estendere il potere (un apparato che nel tempo mantiene 
caratteri comuni sia che persegua estensioni parziali e per ciò stesso 
discriminanti, sia estensioni totali comprendenti in linea di prin- 
cipio l’intera comunità) fa appello anch’esso a princìpi non dimo- 
strabili; ma è certo che nel corso della storia occidentale ha goduto 
il più delle volte di una notevole supremazia etica e che i cardini 
della sua antropologia (minore pessimismo antropologico, fiducia 
nelle possibilità di giudizio delle masse, rispetto per la dignità del 
cittadino) sono stati circondati quasi sempre da maggior prestigio 
culturale. 

Il caso degli ultimi decenni della repubblica fiorentina non con- 
traddice questo generalissimo schema. 

I filopopolari e i filoaristocratici si muovono, nell’esporre le loro 
soluzioni istituzionali, nell’ambito di sistemi ideologici contrappo- 
sti fondati su due diverse antropologie ereditate entrambe dalla 
comune tradizione di pensiero cittadino-repubblicana e funzionali 
agli interessi in campo. 

La visione politica aristocratica è, e vuole essere, meno colta, 
meno umanistica; ostenta sfiducia nella conoscibilità del reale at- 
traverso la storia; svaluta i modelli di efficienza additati dall’ideo- 
logia popolare; diffida degli entusiasmi, delle fedi, delle capacità 
dei molti; non crede nelle regole e nelle teorie; sembra conside- 
rare la prassi politica come una serie di decisioni individuali non 
sempre riconducibili a remoti precedenti. La visione popolare si 
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nutre di cultura umanistica; crede nell’analisi razionale, rischiando 
anche di piegare la realtà ai suoi astratti presupposti; è sospettosa 
dei grandi, fino ad arrivare alla sospettosità preventiva di tipo ‘ri- 
voluzionario’ dei radicali dell’ultima repubblica; ha fiducia nel po- 
polo, la cui entità aumenta o diminuisce in relazione al maggiore o 
minore radicalismo; elabora teorie, quasi tutte di ascendenza clas- 
sica; crede nell'esempio storico. Vediamo come queste due feno- 
menologie mentali si articolano nello scontro politico fiorentino. 


2.1. Repubblicani popolari e repubblicani aristocratici: la costituzione, 
le leggi, la tirannide. 


Il problema centrale attorno a cui ruota tutta la letteratura po- 
litica fiorentina dei primi decenni del XVI secolo è quello di pre- 
disporre un ordinamento costituzionale che garantisca la stabilità 
del governo e quindi la «durata» della città con il suo dominio. Si 
tratta perciò di stabilire delle regole di attribuzione del potere nel 
cui ambito i ceti cittadini aventi diritti politici, concordi nel ri- 
spettarle, possano far sentire la loro voce. L'operazione è dunque 
nelle intenzioni di tutti, all’incirca fino al gonfalonierato di Fran- 
cesco Carducci, un'operazione di compromesso. Un’analisi attenta 
rivela però che la soluzione di compromesso condivisa da tutti, lo 
stato misto (e si tratta, come prevedibile, di una formula mutuata 
di peso dalla letteratura classica), esprima intenzioni molto diverse 
a seconda che venga indicata dai popolari o dagli ottimati, condi- 
zionata com'è dagli interessi materiali in gioco. 

In realtà la conciliazione istituzionale tra popolo e grandi è per- 
seguita dallo schieramento repubblicano moderato, che comprende 
esponenti di tutti e due i gruppi. I suoi maggiori sostenitori sono 
comunque i moderati popolari, che cercano di eludere, attraverso 
la teoria dello stato misto, la fatale caratteristica della doppia tripar- 
tizione polibiana delle forme di governo: quella di essere un elen- 
co di governi di parte (con l’eccezione, in linea teorica, del governo 
retto di uno, il che diventerà poi arma ideologica degli intellettua- 
li medicei), caratteristica che i Fiorentini avevano sempre dovuto 
amaramente sperimentare nella loro storia. Anche la democrazia 
appariva infatti, sia sul piano concettuale che su quello dell’espe- 
rienza fiorentina, come un regime di popolo che tendeva a esclu- 
dere gli ottimati e non già come un regime comprensivo delle va- 
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rie componenti della città, nel quale queste vivessero seguendo le 
regole tipiche di un ordinamento democratico. 

La questione era dunque per i popolari moderati quella di esco- 
gitare un assetto istituzionale che fosse accettabile per tutti, che 
superasse cioè la democrazia. Parimenti gli aristocratici, finché ri- 
masero in un’ottica repubblicana, cercavano di elaborare un ordi- 
namento che salvaguardasse la loro preminenza senza escludere il 
popolo dei beneficiati: e questo sia per una realistica considerazione 
della situazione che per intima convinzione. 

Lo stato misto è dunque il tentativo di instaurare un regime che 
non comporti l’esclusione di una parte dal potere; d’altro canto si 
prestava ad essere piegato a diversi scopi. Rispecchiava infatti una 
concezione che prevedeva che le due componenti contrapposte del- 
la società (grandi e popolo) andassero naturalmente a occupare i 
due organi a loro rispettivamente destinati perché potessero espri- 
mere le loro esigenze: l’assemblea stretta, in genere chiamata Se- 
nato, e l’assemblea larga, il Consiglio Grande al quale, si badi 
bene, non si veniva eletti, bensì si apparteneva di diritto: era il 
popolo, nei limiti quantitativi fissati dalla costituzione, riunito per 
deliberare. Si riteneva che nel Senato, anche se eletto dal Consi- 
glio Grande, sarebbero entrati in modo quasi automatico i «mi- 
gliori» e «più reputati» cittadini, vale a dire gli esponenti degli 
ottimati. Configurando perciò il Senato in un modo piuttosto che 
in un altro (annuale o a vita, con maggiori o minori poteri in ma- 
teria finanziaria o in politica estera o nelle elezioni delle altre ma- 
gistrature strette) si poteva non poco influire sul tasso di demo- 
craticità o di aristocraticità di un governo; era possibile quindi 
caricare lo stesso tipo di soluzione istituzionale di intenzioni oppo- 
ste. E per decenni, popolari e ottimati scrissero di stato misto con 
l'intenzione, si potrebbe dire, di tenere buona la parte avversa as- 
sicurando il potere reale alla propria (il più emblematico è il caso 
Guicciardini-Giannotti, per il quale rimando alla Nota introduttiva 
a quest’ultimo). 

Minore rilievo dal punto di vista dell’ideologia di parte sembra 
avere la componente monarchica dello stato misto, nella quale po- 
tevano convergere aspettative opposte (e questo anche nella realtà 
dello scontro in atto, come nel caso della riforma del gonfalonierato 
del 1502, che fu il frutto di un consenso assai diversamente mo- 
tivato). 
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Si è delineato così il nucleo essenziale del dibattito fiorentino 
fino al governo di Alessandro de’ Medici quale ci è stato traman- 
dato da trattati o pareri. Era un dibattito certo frazionato in nu- 
merosi temi e varianti, espressioni a loro volta di una articolazione 
della società fiorentina molto più complessa e molto meno nitida- 
mente spaccata in senso orizzontale di quanto possa apparire dalla 
letteratura politica. Ma qui ci stiamo occupando di cultura politica 
e dei suoi modi di esprimersi, la quale sembra tendere a una sem- 
plificazione analitica della realtà, forse proprio anche per lo sforzo 
di inserirsi nei moduli espressivi di una tradizione in quel mo- 
mento egemone. Infatti quanto detto vale soprattutto per la trat- 
tatistica e un po’ meno per i pareri, i quali sono maggiormente 
connessi alle suddivisioni della società fiorentina, alla mobilità di 
schieramento dei vari sottogruppi, alle amicizie, e via dicendo. 

Parlando di scritti politici mi riferisco soprattutto a Machiavelli 
(considerato in questo contesto, così come Francesco Guicciardi- 
ni, più per ciò che aveva in comune con la cultura politica del suo 
tempo che non per quanto esprimeva di potentemente originale), 
a Donato Giannotti, Antonio Brucioli, Niccolò Guicciardini, Bar- 
tolomeo Cavalcanti, Luigi Alamanni, Lorenzino de’ Medici, Pier- 
filippo Pandolfini, Piero Vettori e, sull’altro versante, a Francesco 
Guicciardini, Lodovico Alamanni, Roberto Acciaiuoli, Francesco 
Vettori, Luigi Guicciardini, Alessandro de’ Pazzi. Espressione del- 
le diverse mentalità politiche sono anche le opere storiografiche: 
Piero Parenti, Bartolomeo Cerretani, Iacopo Nardi, Benedetto Var- 
chi, Bernardo Segni, Iacopo Pitti, Luca Della Robbia, Giovan 
Battista Busini, Filippo de’ Nerli, Giovanni Cambi, Biagio Buo- 
naccorsi. Si tratta per lo più di esponenti del gruppo repubblicano 
popolare e di quello ottimatizio favorevole dapprima a una repub- 
blica aristocratica e convertito poi al principato. Per le espressioni 
politiche dei radicali dobbiamo affidarci quasi esclusivamente alla 
narrazione storiografica intesa come fonte indiretta, mentre la voce 
del ceto meno colto e più popolare (questa volta in senso moderno 
e non fiorentino) è affidata alle cronache e ai diari. 

Il pensiero fiorentino dei primi decenni del Cinquecento ci si 
presenta dunque come un pensiero essenziale, legato ai problemi 
della città, senza attenzione ad altri aspetti della sistematica politica 
(con le eccezioni, così diseguali e così diversamente motivate, dei 
Discorsi machiavelliani e dei Dialogi brucioliani). Nella ricerca di 
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una soluzione repubblicana (prescindiamo per il momento dallo 
scetticismo e dal cinico disincanto degli aristocratici una volta ac- 
cettato il principato) si fonda su un accentuato costituzionalismo, 
cioè sulla convinzione di poter risolvere il problema dell’instabilità 
politica agendo sugli ordinamenti cittadini, dato che li si ritiene in 
grado di determinare o per lo meno di condizionare i comporta- 
menti dei singoli. 

Questa convinzione si muove lungo due direttrici: una ottimi- 
stico-pedagogica (una repubblica ben ordinata può esercitare un in- 
flusso positivo, educativo sui «costumi» individuali), un’altra pes- 
simistico-giuridica (gli «ordini» devono essere pensati in modo da 
ridurre al minimo gli spazi non controllati dell’agire politico e de- 
vono riuscire a impedire che i vari gruppi operino nell’interesse 
di parte, il che accade automaticamente se sono in qualche modo 
lasciati liberi di farlo dall'ordinamento). 

Vedremo come all’estremo opposto di tale costituzionalismo si 
collochi, nella tradizione occidentale e nel prosieguo della storia 
fiorentina del Cinquecento, l’ideologia principesca, per la quale l’i- 
stituzione-principe, fondata sulla discrezionalità e sul giudizio di 
equità emesso dal monarca caso per caso, eguaglia e reprime gli 
uomini che sono incapaci di autogovernarsi con giustizia, 

Per capire dunque perché a Firenze si discuta così tanto sugli 
«ordini» e perché la parte vincitrice cerchi non tanto di occupare 
gli organi esistenti quanto piuttosto di modificare l’assetto costitu- 
zionale, è necessario tener presente che era convinzione diffusa che 
a determinati meccanismi istituzionali corrispondesse la prevalenza 
di determinati ceti nel momento decisionale e che questi decides- 
sero poi sempre in linea con i loro specifici interessi. Invano cer- 
cheremmo nelle pagine degli scrittori fiorentini l’esposizione dei 
contenuti di un’azione di governo, con l'eccezione di qualche in- 
tervento sulla decima scalata o sulla politica estera; lo scontro è 
sul tipo di governo, sulla definizione dell'ordinamento costituzio- 
nale, dal quale discenderà in modo fisiologico un indirizzo politico. 
Non esiste, insomma, una costituzione neutrale in grado di poter 
prevedere la prevalenza alternata del popolo e dei grandi; e abbia- 
mo visto che anche lo stato misto finisce per essere, nelle reali in- 
tenzioni dei suoi sostenitori, uno strumento di surrettizia affer- 
mazione di uno o dell’altro schieramento; non è concepibile dai 
Fiorentini un’assemblea dove la maggioranza possa cambiare. Il 
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loro costituzionalismo, la loro ostinata ricerca di nuovi assetti isti- 
tuzionali, l’insistita quantità delle loro proposte di ordinamento per 
la città si basano sulla convinzione che una parte politica possa 
esprimere i suoi interessi solo mediante determinati «ordini», dai 
quali non possono derivare che determinati contenuti. 

In concreto ciò vuol dire che le scelte dei grandi non passeran- 
no in una città in cui ci sia un Consiglio Grande numeroso e con 
molti poteri, dove le cariche si attribuiscano a sorte, dove i mem- 
bri delle magistrature si avvicendino con rapidità, dove il Senato o 
non esista o venga eletto per un periodo breve o si veda attribuiti 
poteri modesti. Chi vuole prevalere deve adattare a sé le regole 
del gioco, chi vuole affermare i propri interessi e i propri program- 
mi deve difenderle o cambiarle a seconda della situazione di par- 
tenza. 

I Pareri, i Dialogi o i Trattati si susseguono così in gran numero; 
essi sono impegnati quasi esclusivamente a progettare gli «ordini» 
di Firenze. Si tratta di progetti spesso assai complessi e sofisticati 
che hanno invariabilmente lo scopo di far passare in maniera sfu- 
mata e ambigua fino alla contraddittorietà una soluzione istituzio- 
nale filopopolare o filoaristocratica, con la frequente variante di 
doverle rendere accettabili ai Medici, ancora cittadini «privati», 
senza negare quella che possiamo considerare la filosofia di base del 
sistema cittadino-repubblicano. 

Tutto questo, come si è detto, fino alla definitiva svolta filoprin- 
cipesca del gruppo più significativo dell’aristocrazia fiorentina; al- 
lora l’apparato ideologico monarchico entrerà con prepotenza in 
scena e a progettare gli «ordini» repubblicani rimarranno solo, fino 
all'estinzione generazionale, gli esuli di orientamento popolare mo- 
derato. 


La fenomenologia mentale repubblicano-popolare ritiene che 
gli ottimati siano sostanzialmente ostili a un ordinamento che pro- 
muova da un lato la virtù civica e che controlli dall’altro le ambi- 
zioni di parte. Ritiene ancora che essi siano propensi a una gestio- 
ne della città affidata più ai poteri de facto che non a quelli de iure: 
li accusa infatti di voler svalutare le sedi decisionali istituzionali, 
magistrature e consigli riuniti nei palazzi pubblici che creano il pre- 
stigio attraverso l'esercizio della funzione, a vantaggio di quelle pri- 
vate, cioè le riunioni informali di grandi nelle loro case, le pratiche 
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strette aperte anche a chi non ricopre magistrature. La fenomeno- 
logia mentale aristocratica, dal canto suo, vorrebbe che le istituzio- 
ni rappresentassero una conferma formale di valori sociali preesi- 
stenti e che le cariche pubbliche venissero attribuite a chi natural- 
mente le merita, cioè ai savi e preparati membri delle grandi fa- 
miglie. Quando ciò non accade, i grandi, in effetti, tentano sovente 
di prendere le distanze dalle istituzioni per trasferire altrove il pro- 
cesso decisionale reale. Su questo tema l’Aristotele del saper co- 
mandare e del saper ubbidire, della pericolosità dei cittadini emi- 
nenti per l'ordinamento repubblicano e del primato delle leggi, of- 
friva ampio sostegno all’ideologia popolare. 

Certamente la questione del primato delle leggi, come quella, 
centralissima nell’ideologia popolare, della libertà, vengono talvol- 
ta percepite come più complesse di quanto le formule polemico- 
tradizionali non esprimano; ma per lo più (qui forse con la sola 
eccezione di Machiavelli e Guicciardini) i Fiorentini restano alla 
superficie del problema, limitandosi a utilizzare quanto la tradi- 
zione repubblicana offriva loro. 

Era all'incirca chiaro cosa intendeva in quegli anni chi affermava 
che le leggi dovevano governare; il concetto bastava per indicare 
il principio al quale doveva ispirarsi un organismo politico che 
volesse realizzare il vivere civile. Ma è altrettanto chiaro come lo 
scontro avvenisse poi sul piano dei contenuti e, di conseguenza, 
su quello delle procedure istituzionali in base alle quali fare le leggi, 
dato che, lo ricordiamo, deliberare con una meccanica piuttosto 
che con un’altra o attribuire a un Consiglio piuttosto che a un al- 
tro il potere di decidere su certe materie incideva automaticamente, 
nella visione dei Fiorentini, sul contenuto delle leggi. 

Il problema si sposta dunque dalla dicotomia governo delle leg- 
gi-governo degli uomini all’interrogativo: chi fa le leggi? Non sono 
forse le leggi espressione del gruppo che detiene il potere decisio- 
nale nel momento in cui vengono approvate? Ecco quindi che la 
cultura politica comune classico-repubblicana, sostenitrice in que- 
sto caso del primato delle leggi, si spacca al momento dello scontro 
delle parti in lotta. Vale a dire: un sì comune al primato delle leggi, 
ma le leggi, ad esempio, in materia fiscale chi le deve fare? E 
ancora sì al primato delle leggi, ma ci deve essere una legge che 
prevede l’appello finale al Consiglio Grande? Il primato delle 
leggi si collega allora strettamente alla discussione sulle forme di 
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governo, cioè sul meccanismo e sui criteri che portano alla for- 
mazione della legge; una discussione nell’ambito della quale ri- 
veste una particolare importanza il tema della tirannide, la for- 
ma di governo che rappresenta l’esatto opposto del governo delle 
leggi. 

Perché, non dimentichiamolo, la polemica contro la tirannide 
non si limita a prendere in considerazione la figura tipica del ti- 
ranno inteso come monarca che ha usurpato il potere, che calpesti 
ogni regola intesa a limitare tale potere, e che, secondo la tradizio- 
ne espressiva classico-rinascimentale, viola le vergini, depreda le 
vedove e gli orfani, umilia i cittadini e via dicendo. Tirannico può 
essere anche un regime popolare, tirannico può essere un regime 
oligarchico, tirannico può essere un organo cui l'ordinamento con- 
ceda un potere non sempre controllabile; per contro colui che è, 
per così dire, formalmente tiranno, tiranno ex defectu tituli, può poi 
non esserlo dal punto di vista del comportamento pratico. Sicché 
anche i frequenti riferimenti alla tirannide che troviamo nella let- 
teratura politica fiorentina (e, si badi bene, la tirannide è da tutti 
giudicata negativamente sulla base della comune cultura repub- 
blicano-aristotelica) esprimono posizioni contrastanti, modellate 
ideologicamente sulle scelte di campo degli scrittori. 

Infatti anche in questo caso, come in quello del governo delle 
leggi, è sufficientemente chiaro per i Fiorentini cosa si intende 
quando si parla di governo tirannico. La cultura greco-latina ne 
fornisce tutte le descrizioni come pure tutte le invettive contro di 
esso: troviamo pagine antitiranniche in Platone, Aristotele, Polibio, 
Cicerone, Seneca e in molti altri; a loro volta tutti gli antitirannici 
del Rinascimento si rifanno ai modelli classici e in particolare a 
motivi filosofici stoicheggiantij; la tradizione fiorentina possiede 
solidi punti di riferimento, come il Salutati o il Bruni. Ma negli 
scrittori delle prime decadi del Cinquecento, che vivono la crisi 
del loro mondo cittadino in termini ignoti ai primi umanisti, l’at- 
teggiamento verso il tiranno rivela contrasti ed esitazioni, nel cui 
ambito campeggia il tentativo machiavelliano, nel Principe, di rove- 
sciare la problematica classica: infrangere le regole umane e divine 
(e quindi compiere atti vituperati dalla tradizione repubblicana: 
depredare i privati, «spegnere » le discendenze, etc.) per rimediare 
a una situazione di corruzione. O addirittura (siamo al celeberrimo 
Discorsi 1 18) violare le regole del vivere civile per poterlo instau- 
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rare di nuovo e autenticamente, cosa, per lo stesso Machiavelli, 
difficile se non impossibile): gli atti per la tradizione tirannici 
diventano funzionali all’instaurazione del vivere civile. 

Ma è l’ideologia aristocratica che va progressivamente sfumando 
la chiara concezione cittadino-repubblicana della tirannide e va 
modificando, per difendere i propri interessi, l’atteggiamento ri- 
solutamente antitirannico che deve essere tenuto dal cittadino che 
ama la patria e il buon governo. 

È Francesco Vettori a rispondere nella maniera più decisa e, 
potremmo dire, più innovativa a interrogativi del tipo: chi è il 
tiranno ? È colui cha ha preso il potere in modo illegale e illegittimo 
o colui che lo esercita tirannicamente ? Che differenza c’è tra il re 
e il tiranno? Le risposte canoniche avrebbero sostenuto che i re, 
così come una repubblica ben ordinata, sono legittimi e rispettano 
la legge. Ma la legittimità è un concetto che, oltre a essere poco 
significativo nella tradizione cittadino-repubblicana, viene sma- 
scherato (anche da Guicciardini) annullandolo nella considerazione 
dell’intrinseca violenza di ogni potere. Così come la nobile dignità 
del rispetto delle leggi quasi sbiadisce quando si deve confrontare 
con le domande sulle leggi di cui si è detto in precedenza: quale 
legge? Emanata da chi? A vantaggio di chi? Vettori, e con lui i 
grandi cui non era riuscito di instaurare il regime repubblicano 
stretto che era al fondo delle loro aspirazioni e che tra popolo e 
Alessandro de’ Medici avevano scelto il «tiranno», sostituisce l’ap- 
prezzamento per l’una o l’altra soluzione istituzionale con quello per 
un governo genericamente «buono», e un governo può essere buo- 
no a prescindere dalla sua legittimità e dal tipo di regime: in pratica, 
può essere buono anche il governo di uno che abbia occupato il 
potere con la forza, sciolto i consigli e così via. In tal modo egli 
toglie ogni valore all’intreccio, saldissimo nel pensiero repubblica- 
no, tra assetto istituzionale e qualità di una forma di governo, tra 
gli aspetti aristotelicamente formali, ‘veri’ della natura umana e il 
modo di organizzare la comunità politica, il che vuol dire che vi- 
vere da cittadino in una repubblica non significa affatto realizzare 
il fine dell’essere uomini. 

Guicciardini trarrà da questa svalutazione della tradizione re- 
pubblicana le più estreme conseguenze sul piano dell’etica civica: 
la cosa migliore che chi ama la patria possa fare quando questa 
cada sotto una tirannia è affiancarsi il più possibile al tiranno per 
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indirizzarlo nel miglior modo: diventare dunque suo consigliere 
per il bene della città. 


2.2. Repubblicani popolari e repubblicani aristocratici: la conserva- 
zione dello stato, la libertà, il cittadino. 


La formazione politica ‘repubblica cittadina’ ha sempre posto il 
problema del suo mantenersi o conservarsi come tale, essendo sem- 
pre apparsa come la forma di governo più carica di valori ma an- 
che come la più fragile. 

Pensare nell’ambito della tradizione cittadino-repubblicana si- 
gnifica quindi, più che nel caso di qualsiasi altro filone di pensiero 
politico, affrontare le questioni della « durata », della parabola ascen- 
dente e discendente degli stati, della corruzione, del mistero del 
consenso e dell’obbedienza collettiva alle leggi, del mantenimento 
dei contrasti socio-politici nei confini stabiliti dagli «ordini». Per 
i Fiorentini significa soprattutto affrontare le questioni della com- 
prensione e del controllo delle forze in gioco, dell’individuazione 
di quanto possa l’azione umana per lo meno nel breve periodo (stan- 
te che nel lungo periodo non sembra possibile, per quanti sforzi si 
facciano, opporsi alle leggi quasi biologiche che paiono inesorabili 
nello scandire la vita degli stati). Significa dunque porsi il pro- 
blema della fortuna e del ruolo che essa gioca nel raggiungimento 
di uno degli obbiettivi fondamentali della riflessione politica fio- 
rentina: «conservare lo stato». 

Ma conservare lo stato è un concetto tutt'altro che univoco e neu- 
tro e mai (nemmeno in Machiavelli, nemmeno, molto più tardi, in 
Ammirato) dà luogo a riflessioni esclusivamente tecniche, cioè all’e- 
laborazione di regole mediante le quali tenere in piedi un regime 
quale che sia, senza tener conto della sua natura o della sua «bontà ». 
Conservare lo stato vuol dire sì, in termini generali, opporsi alla 
tendenza della storia a distruggere, a consumare; ma nessun poli- 
tico e nessuno storico fiorentino riflette sulla conservazione di un 
regime politico tout court; ognuno si preoccupa di chiarire come 
è possibile fare in modo che l’assetto istituzionale che giudica il 
migliore possa resistere a quel complesso insieme di fattori di lo- 
goramento che il tempo porta con sé. Inoltre la struttura dello sta- 
to fiorentino (città indipendente con dominio) complica ulterior- 
mente le possibili valenze dell’intenzione di conservare lo stato. 
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Ad esempio conservare lo stato può voler dire mantenerne l’in- 
dipendenza, così che i cittadini non debbano obbedire né pagare 
tributi a persone estranee allo stato, non debbano riconoscere nes- 
sun potere superiore al loro organo sovrano, non abbiano truppe 
straniere in casa. Ma a questo punto bisognerebbe chiarire qual 
era, per gli scrittori fiorentini, l’unità politico-territoriale che do- 
veva conservarsi. 

È certamente la città l’unità statale minima sovrana e indipen- 
dente che essi intendono «conservare»: dunque Firenze; la for- 
mazione statale dominante più dominio pone però altri problemi. 
Infatti a rigor di termini conservare l’indipendenza della Francia 
significa mantenere indipendente anche una qualsiasi regione che 
faccia parte del regno di Francia e che in esso si riconosca; così si 
dovrebbe parlare di indipendenza dello stato fiorentino e di Pisa. 
Ma i Fiorentini sanno benissimo che i Pisani fanno parte di un 
dominio e non partecipano al processo decisionale dell’organismo 
politico di cui fanno parte: i Pisani si sentono privati della loro 
indipendenza e i Fiorentini li considerano sudditi. Per i repubbli- 
cani fiorentini sia di parte popolare che di parte aristocratica con- 
servare lo stato nel senso di mantenerlo indipendente significa 
quindi conservare l’indipendenza della città dominante e insieme 
ad essa il dominio su un territorio da lei assoggettato. Né questo 
limite così angustamente cittadino (brillantemente studiato da Gen- 
naro Sasso e Giorgio Cadoni in relazione alla questione delle «armi 
proprie» a Firenze) viene superato in sede di riflessione più teorica: 
non viene nemmeno prospettata la possibilità che dal rapporto di 
conquista tra una città e il territorio circostante possa scaturire uno 
stato nuovo, in cui le classi dirigenti delle comunità annesse parte- 
cipino al potere sovrano. 

Conservare lo stato, lo si è già accennato, può voler dire anche 
conservare un determinato regime, per dirla con i Fiorentini, una 
determinata forma di governo: può voler dire mantenere la libertà, 
cioè un ordinamento libero all’interno della città (dominante), op- 
pure un qualsiasi altro assetto di potere (un principe, un papa, 
un’oligarchia possono conservare lo stato, nel senso di restare al 
potere). Per i repubblicani, come è ovvio, il problema è quello di 
mantenere, e nel caso riconquistare, la libertà. 

La parola libertà appare un numero infinito di volte nei testi 
fiorentini ed è usata con molteplici accezioni che implicano uti- 
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lizzi diversi della tradizione cittadino-repubblicana. Nel complesso 
credo si possa dire che la sua accezione privatistico-difensiva preoc- 
Cupi poco gli scrittori fiorentini, impegnati come sono a sostenere 
gli interessi di ceti in ogni caso numericamente molto limitati ri- 
spetto alla popolazione complessiva della città. La libertà nel pen- 
siero del Rinascimento è un concetto connesso agli «ordini» costi- 
tuzionali, è essenzialmente una questione di partecipazione: essere 
liberi vuol dire partecipare al governo della città, essere cioè cit- 
tadino in uno stato in cui sia attuato il vivere politico. Il concetto 
di libertà che emerge dalle pagine di Machiavelli, Guicciardini, 
Giannotti, Brucioli può essere ricollegato al libro ni della Politica 
di Aristotele, là dove viene posto l’interrogativo su chi sia il cit- 
tadino. Certo il cittadino come lo vuole Aristotele ha caratteristiche 
giuridiche, sociali e comportamentali diverse da quelle, ad esem- 
pio, del «beneficiato» fiorentino, ma l'essenza della concezione ari- 
stotelica del cittadino (e quindi del vivere politico e quindi ancora 
della libertà) passa nel pensiero repubblicano rinascimentale senza 
sostanziali innovazioni teoriche. 

Il cittadino non è dunque colui che è libero di fare ciò che vuole 
nei limiti della legge, cioè semplicemente il libero non schiavo; è 
invece colui che ha il diritto di partecipare (e che di fatto partecipa) 
al processo decisionale pubblico e all’amministrazione della giu- 
stizia. C’è da dire che Aristotele oscilla tra una visione filosofico- 
formale del problema e una visione giuridica, legata al diritto po- 
sitivo. Nel primo caso il ‘vero’ cittadino è colui che partecipa, per 
cui coloro che non partecipassero, per motivi di tempo, di lavoro, 
etc., alla vita pubblica sarebbero in realtà ‘falsi’ cittadini, anche se 
l'ordinamento riconoscesse loro la cittadinanza; sarebbero in so- 
stanza cittadini solo de ture, che però non realizzano l’essenza, il 
fine del cittadino. Nel secondo caso il cittadino è colui che è tale 
secondo l’ordinamento costituzionale della sua città. 

Ebbene: la prima prospettiva, così fortemente filosofica, è pres- 
soché assente dalle riflessioni politiche fiorentine; esse si concen- 
trano sul problema della partecipazione ai Consigli, sulle modalità 
di elezione delle magistrature e non sulla definizione teorica di chi 
sia il cittadino. Lo scontro politico, e il conseguente confronto tra 
gli apparati ideologici popolare e aristocratico, avvengono (fino a 
un certo periodo) non sui princìpi generali del sistema (repubblica, 
consigli elettivi, libertà, un determinato rapporto dominante-do- 
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minio), quanto su chi decide cosa, sull’allargare o il restringere 
il fluttuante e spesso del tutto empiricamente determinato confine 
tra chi gode, potremmo dire, di diritti politici e chi no: discutere 
di questo significa di fatto discutere su chi debba essere cittadino. 


2.3. Repubblicani popolari e repubblicani aristocratici: î miti ideolo- 
gici, il giudizio su Machiavelli. 


Per i sostenitori del Consiglio Grande il popolo, come nella 
tradizione classica, è vaso di saggezza, garanzia di libertà ed «equa- 
lità», depositario dell’'amor di patria e dell'interesse generale della 
città; per gli ottimati è, e siamo sempre nella tradizione classica, 
massa bruta e strumentalizzabile, bestia senza testa che deve affi- 
darsi a coloro che hanno appreso la prudenza del « maneggio » delle 
cose pubbliche dall’educazione familiare. 

Un altro idolo polemico-ideologico della fenomenologia mentale 
aristocratica è quello della necessità della speditezza e della segre- 
tezza nella decisione politica; si tratta di argomentazioni ideali per 
supportare un programma basato sul restringimento del numero 
dei deputati a deliberare e sulla loro non responsabilità di fronte a 
un’assemblea più larga. Ad esse i popolari contrappongono il mito 
della pubblicità e della trasparenza delle decisioni, della finale so- 
vranità del popolo in assemblea, salvo poi a ricorrere, in linea con 
il tipico modo di agire dei governi radicali nei momenti di forte 
tensione, a consigli ristretti speciali e alla manipolazione dei dest- 
derata della maggioranza della stessa assemblea larga. 

Fa parte della fenomenologia mentale di ampi settori dello schie- 
ramento repubblicano-popolare fiorentino l’intreccio tra valori po- 
litico-civili e religiosità civica (e questo in un filone di pensiero 
come quello repubblicano-cittadino in genere lontano dal senso 
della sacralità e dalla visione teologica del potere politico). Di tale 
intreccio i grandi, quando non se ne servano per ambizioni per- 
sonali o quando non siano spiriti particolarmente pii, temono le 
valenze popolari e misticamente egualitarie; e, una volta vittoriosi, 
ironizzano sul fideismo irrazionalistico foriero di errori e di de- 
magogia. 

Convinzione radicata e quasi cieca dei repubblicani è il ritenere 
Firenze soggetto «capacissimo» all’instaurazione di una repubblica 
ben ordinata e duratura, e in particolare di una repubblica mista. 
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I popolari continueranno a crederci per decenni; gli aristocratici 
smetteranno di crederci dopo aver perso la speranza di poter in- 
staurare la loro repubblica ben ordinata. Si tratta comunque di 
un’affermazione ripetuta con insistenza, quasi un tòfos doveroso, e 
appare talvolta più il presupposto che non il risultato dell'analisi. 
Alla base di essa ci sono delle idee cardine della tradizione citta- 
dino-aristotelica. Infatti da un lato si ritiene che un determinato 
assetto istituzionale possa influire non solo sui comportamenti po- 
litici ma anche sui «costumi», cioè sull’indole, sul modo di atteg- 
giarsi dei cittadini nella vita pubblica e privata; dall’altro però si 
afferma, con Aristotele, che una costituzione deve essere adatta, 
pena l’impossibilità di riuscire e di durare, alla composizione sociale 
della popolazione dello stato, financo alla sua «natura», che è poi 
il risultato di un complesso di fattori quali l’origine, il sito, il cli- 
ma, l’abitudine, l'educazione, e anche la stessa struttura sociale. La 
«natura» di un popolo (che è sì il risultato di influenze ambien- 
tali e di un processo storico, ma che finisce per diventare un ele- 
mento oggettivamente dato, quasi biologico) costituisce pertanto 
il limite invalicabile entro cui fare progetti politici per quel popolo; 
d’altro canto, lo si è detto, gli ordinamenti sono quasi in grado, 
oltre che di plasmare «costumi» di una popolazione, anche di in- 
fluenzarne la «natura». 

Il repubblicano popolare aristotelico è sensibilissimo al tema dei 
«costumi», al fatto cioè che i cittadini si comportino con rispettosa 
gravità nei pubblici Consigli; che provino un misto di giusto timore 
e di fiduciosa venerazione per le magistrature; che amino la pa- 
tria; che abbiano un profondo e convinto rispetto per le leggi; che 
non cerchino vie straordinarie per affermarsi ed esauriscano invece 
le loro ambizioni nell’ambito degli ordinamenti cittadini (donde il 
modello dell’eroe eminente che si autolimita e si pone a disposi- 
zione della repubblica, come il Sarvognan giannottiano). Nella re- 
pubblica ben ordinata il buon cittadino deve vivere con lo stesso 
spirito la dimensione pubblica e quella privata; i giovani non siano 
arroganti ed entrino nell’agone politico ispirati dalla prudenza e 
dal rispetto per gli anziani; il comportamento sia sempre modesto 
e verecondo; il lusso non sia eccessivo. Diversissimi, agli occhi dei 
popolari, sono invece i costumi in una società dove non viga l’«e- 
qualità » e dove prevalgano invece comportamenti nobiliari, servili 
e cortigiani: quelli ad esempio dei giovani fiorentini che circondano 
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i rampolli medicei, giovani chiassosi, scalmanati, impudenti, solda- 
teschi, involgariti dall’impunità; o quelli di coloro che si inchina- 
no, si tolgono il cappello, fanno anticamera nei palazzi di privati 
cittadini o, più tardi, del duca. 

Di tutto questo complesso di miti ideologici ereditati dalla tra- 
dizione cittadino-repubblicana anche la visione politica dei repub- 
blicani aristocratici è in certa misura partecipe. Infatti l’apparato 
ideologico-espressivo degli ottimati, pur differenziandosi nei modi 
di cui si è detto da quello popolare, ne condivide la tendenza verso 
la repubblica ben ordinata e materiata di valori civili; con la diffe- 
renza che essa appare possibile solo lì dove i migliori, i sapienti, i 
raziocinanti abbiano a loro disposizione gli strumenti istituzionali 
per prevalere, e il popolo, emotivo e inesperto, non ostacoli le loro 
decisioni. Anzi, in alcuni scrittori di parte aristocratica è dato co- 
gliere talvolta quasi stupore per il fatto che il popolo «non si con- 
tenti» di essere guidato dai savi. 

Un ultimo tema su cui vorrei soffermarmi è quello del diverso 
atteggiarsi dei due schieramenti politico-ideologici nei confronti 
del dirompente pensiero di Niccolò Machiavelli, che a partire dalla 
fine del secondo decennio del secolo assume il ruolo di vera e pro- 
pria discriminante tra le parti in lotta. 

Se per i popolari Machiavelli diventa ben presto un maestro, 
all’opposto coloro che auspicano un ordinamento «stretto » diffida- 
no delle opinioni del segretario fiorentino e dell’impianto culturale 
che le supporta, di cui colgono la funzionalità a una soluzione «lar- 
ga», popolare e civica del problema del governo cittadino e di quel- 
lo fiorentino in particolare. Quest’atteggiamento diffidente, che so- 
pravviverà al repubblicanesimo aristocratico per diventare una delle 
costanti del pensiero politico sia principesco che neonobiliare e oli- 
garchico nel corso del Cinquecento, si esprime, tra l’altro, nell’av- 
versione per Roma antica come modello di esperienza repubblicana 
e soprattutto per il pregnante uso politico, talvolta provocatoria- 
mente tendenzioso, che Machiavelli fa della storia romana. Così 
come tutti i ‘conservatori’ del secolo polemizzeranno contro l’idea 
machiavelliana della necessità per una repubblica di espandersi: a 
parte la quasi impossibilità di una prospettiva di espansione per 
gli stati italiani del secolo XVI, è certo che tutti gli avversari della 
repubblica popolare (vale a dire di un regime fondato sulla pre- 
valenza dei ceti medi), da Guicciardini a Scipione Ammirato, han- 
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no rifiutato, e direi in maniera lucida, l’intreccio machiavelliano 
tra ruolo politico della plebe (in senso romano, non fiorentino) e 
necessità di espandersi, tra una costituzione democratica, il popolo 
in armi (la «milizia propria»), e una politica estera aggressiva. Né 
la complessiva avversione aristocratica per le armi proprie (mito, 
per contro, quant’altri mai connesso alla mentalità popolare-larga) 
viene scalfita dalle posizioni di alcuni importanti aristocratici che, 
soprattutto nella prima parte della loro vita, avevano sostenuto 
l’idea di una milizia non mercenaria, animati da un forte senso 
dello stato e da un quasi nostalgico vagheggiamento per una re- 
pubblica ben ordinata. 

In linea generale, comunque, c’è da notare che le tesi di Machia- 
velli vengono giudicate a Firenze, sia da parte repubblicano-popo- 
lare, sia da parte repubblicano-aristocratica, sia da parte medicea, 
con un atteggiamento del tutto normale, non scandalizzato né mo- 
ralistico. Le argomentazioni di Machiavelli vengono ampiamente 
assunte dai contemporanei e dalla generazione immediatamente 
successiva (si veda quanto detto in alcune note di commento ai 
testi di Donato Giannotti, Antonio Brucioli, Filippo de’ Nerli, Ber- 
nardo Segni, Benedetto Varchi); diventano anzi quasi canoniche, 
segno di una larga diffusione e di un massiccio ingresso nella forma 
mentis e nella cultura degli storici e politici della prima metà del 
secolo. In alcuni casi vengono confutate, ma gli avversari mostrano 
di considerarle nell’ambito del sistema mentale ed etico corrente 
e di combatterne, a seconda della posizione di chi scrive, solo le 
scelte da un lato principesche e dall’altro popolari, che nell’opera 
machiavelliana erano còlte come giustapposte e difficilmente in- 
tegrabili in un’unica prospettiva politica. 

Per alcune altre considerazioni relative a ulteriori esiti e problemi 
del machiavellismo e dell’antimachiavellismo nel secondo Cinque- 
cento rimando alla Nota introduttiva a Scipione Ammirato. 


3. VERSO L’IDEOLOGIA MONARCHICA 


È noto come l’impossibilità di instaurare uno stabile regime ot- 
timatizio e il radicalizzarsi, per contro, della repubblica del 1527- 
1530 abbiano spinto la stragrande maggioranza degli aristocratici 
fiorentini ad appoggiare una soluzione medicea radicale, e non più 
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compromissoria come in passato, della crisi politica della città. 
Mentre si va consolidando un regime che abbandona i caratteri 
cittadino-principeschi che aveva mantenuto dai tempi di Cosimo il 
Vecchio per diventare formalmente monarchico, si afferma paral- 
lelamente una cultura politica (vale a dire, anche in questo caso, 
un apparato ideologico ed espressivo) che si rifà all’altro grande 
filone del pensiero politico occidentale, quello monarchico appunto, 
intrecciandone gli elementi costitutivi con gli specifici interessi del 
nuovo assetto di potere e con tematiche attinte dalla tradizione lo- 
cale. 

Questa affermazione conosce tre diverse fasi, durante le quali si 
assiste anche al modificarsi dell’estrazione e del ruolo sociali di chi 
scrive di storia e di politica. Si assiste altresì, come è facile aspet- 
tarsi, al prevalere delle opere storiche su quelle politiche; infatti 
fino a quando di uno scontro politico sono possibili vari esiti, è na- 
turale che le parti impegnate nella lotta producano progetti, inter- 
venti, polemiche; quando uno degli esiti ha prevalso in modo pres- 
soché irreversibile, gli interventi politici perdono gran parte del 
loro significato e si diffonde l’esigenza di ripercorrere, di capire, 
spesso di giustificare quanto accaduto, si analizzano le cause della 
sconfitta e della vittoria, si recrimina, si celebra. 


3.1. Gli aristocratici dal compromesso alla reazione. 


La prima delle tre fasi è quella che vede l’aristocrazia fiorentina 
schierarsi, in molti casi di mala voglia ma perciò stesso con radicale 
ed esasperata determinazione, dalla parte del papa Medici. La vit- 
toria di questa parte rappresenta, paradossalmente, la sconfitta de- 
finitiva del progetto repubblicano oligarchico. Donde le ultime 
oscillazioni, gli ultimi scrupoli di coscienza, gli ultimi tentativi di 
alcuni tra i maggiori ottimati fiorentini di elaborare soluzioni che, 
pur svuotando completamente di significato il repubblicanesimo 
e l'autonomia della città, salvino una residua apparenza formale 
di libertà o salvino per lo meno, per dirla con Machiavelli, la loro 
anima. 

La linea che prevale è comunque quella dell’accettazione del 
dato di fatto che un governo autoritario costituisce ormai la sola 
garanzia contro il ripetersi della «grande paura» dell'ultima repub- 
blica. L’atteggiamento degli ottimati filomedicei è quello tipico 
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della ‘reazione’, animato com'è dalla decisione e financo dalla spie- 
tatezza nel voler esorcizzare un ritorno del popolo al potere e, forse, 
le loro stesse residue esitazioni. Ciò che colpisce infatti in alcuni 
scrittori di parte aristocratica dei primissimi anni Trenta è il cini- 
smo con il quale vogliono, possiamo dire machiavellianamente, « as- 
sicurarsi», anche a costo di delegare il loro potere al «principe» 
e di rinnegare quanto avevano sostenuto negli anni precedenti. 

Si tratta di una vera svolta culturale e, pertanto, espressiva. Si 
confrontino i pareri di Francesco Guicciardini, di Luigi Guicciar- 
dini, di Francesco Vettori, di Roberto Acciaiuoli redatti intorno al 
1530 0, più tardi, le considerazioni di Filippo de’ Nerli nei Com- 
mentarii, con quanto il repubblicanesimo aristocratico, pur legato 
da grossi interessi al papato mediceo, aveva affermato nei pareri 
di dieci anni prima; o ancora con quanto aveva elaborato a livello 
più teorico con lo stesso Francesco Guicciardini o con il Quemadmo- 
dum di Niccolò Guicciardini. 

Abbiamo già visto come lo scetticismo aristocratico, così acuto 
nel cogliere la funzionalità dell’insistenza sui valori civili ai fini po- 
litici dei popolari, abbia finito per preparare il terreno all’accetta- 
zione dell’assolutismo mediceo e insieme del sistema ideologico- 
espressivo connesso al potere monarchico. La separazione, così net- 
ta e polemica nel pensiero repubblicano-popolare, tra libertà e ti- 
rannide, tra cittadino e suddito, tra vivere civile e vivere cortigiano, 
si era andata attenuando nelle pagine dei repubblicani aristocratici 
sotto la spinta del pragmatismo e della concezione della politica 
come tecnica della sopravvivenza e non come valore antropologico. 
Ora il dado è tratto; nelle voci del ceto che, nonostante la rinuncia 
obbligata al progetto politico perseguito per decenni — quello di una 
repubblica aristocratica —, risultava vincitore, alle considerazioni 
squisitamente politiche si somma lo sfogo psicologico di chi ha 
molto rischiato e ora può considerare con acredine l’operato e i miti 
ideologici del radicalismo popolare. Si veda la maramaldesca ironia 
‘illuminista’ con cui Luigi Guicciardini, nel suo Savonarola, si sfor- 
za di liquidare il fideismo democratico-religioso dei repubblicani 
«ostinati». O la critica insistita di Francesco Guicciardini ai com- 
portamenti politici dei Consigli larghi nella Storia d’Italia: lo sche- 
ma narrativo che vede la contrapposizione tra i pochi saggi e i molti 
testardi, incapaci e superficiali, ritorna con ossessività nel capola- 
voro guicciardiniano. 
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Lo sforzo principale degli ottimati, dal punto di vista dello scon- 
tro ideologico, è dunque quello di svuotare di valore etico, prima 
ancora che di validità politica, il repubblicanesimo popolare e poi 
il repubblicanesimo in sé, al fine di giustificare anche teoricamente 
quello che poteva venir considerato un tradimento: l’essersi ven- 
duti all’aborrito esito principesco della crisi fiorentina. Nonostante 
ciò questa prima fase del processo di affermazione di una visione 
politica monarchica è abbastanza deideologizzata; la nota dominan- 
te è costituita, come si è detto, dall’aggressività, dalla volontà di far- 
la finita con le oscillazioni e i compromessi del passato, senza che 
per questo i grandi facciano propri i valori del principato e sen- 
za che essi passino ai modi di una cultura monarchico-cortigiana. 
Guicciardini e Vettori non contribuiscono a elaborare i valori del 
«governo di uno» sulla scia di una secolare tradizione di pensiero 
che lo aveva considerato il migliore possibile; sembrano piuttosto 
adattarsi alla tirannide, consci che di tirannide si tratta, senza edul- 
corarla e senza tentare di inserire il regime di Alessandro o di Co- 
simo nella categoria aristotelica del «regno», il governo retto di 
uno. 


3.2. La storiografia. 


La seconda fase della ‘monarchizzazione’ della cultura politica 
fiorentina passa soprattutto attraverso il recupero da parte di Co- 
simo di alcuni intellettuali un tempo antimedicei o per lo meno 
molto freddi nei confronti del nuovo assetto istituzionale. "Tale re- 
cupero si inserisce nel quadro della particolare attenzione di Cosi- 
mo I (ampiamente studiata ed evidenziata) verso una determinata 
politica culturale nel tentativo di ancorare il suo potere a valori le- 
gittimanti, desunti dalla tradizione politica monarchica coniugata 
con la tradizione fiorentina, quali nobiltà, antichità, origini, svuo- 
tamento del modello ‘romano’, pietas religiosa non di tipo civile, 
mito di Firenze, toscanità, giustizia, concordia. È la storiografia la 
forma espressiva di questi intellettuali di mezzo, non ancora arri- 
vati, per generazione e per formazione culturale, alla spontanea e 
totale adesione al principato e alla sua manifestazione più compiuta 
nell’ambito qui esaminato: la trattatistica principesca. Nella nar- 
razione dell’accaduto, invece, ci si può abbandonare a rapsodiche 
considerazioni, a commenti meno impegnativi, trincerandosi dietro 
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ai canonici doveri dello storico e approfittando, nel caso, di quel 
calcolatissimo margine di indipendenza di giudizio che Cosimo con- 
cedeva come accorto complemento alla sua strategia di controllo 
della cultura. 

Significativi sono i casi di Segni, Varchi e Iacopo Pitti, storici e 
letterati a un tempo, non più intellettuali ‘cittadini’, non ancora 
intellettuali ‘medicei’. Bernardo Segni, aristocratico con simpatie 
repubblicano-moderate, affida alla sua storia ‘privata’ uno sconten- 
to sordo e non esprimibile pubblicamente. Egli resta în pectore un 
dissidente, anche se la sua carriera si svolge senza particolari osta- 
coli al servizio del nuovo signore, se si lascia coinvolgere nelle isti- 
tuzioni culturali cosimiane e se assume il ruolo, tipico dei nuovi 
intellettuali medicei, dell’erudito che sostiene il regime se non altro 
con un atteggiamento asettico e neutrale. Sarebbe difficile aspet- 
tarsi da questo intellettuale, che sta a metà tra l’universo culturale 
dei Rucellai, dei Guicciardini, dei Vettori (per limitarci agli otti- 
mati) e quello degli Adriani, dei Borghini, dei Bartoli, degli Am- 
mirato, un’opera di teoria politica tanto di impostazione repubbli- 
cana quanto principesca. Egli, per scelta di campo e per struttura 
mentale, non si identifica né con coloro che progettano regimi al- 
ternativi né con coloro che teorizzano il principato e danno con- 
sigli al principe. Ci restano le sue pagine di storia-sfogo, la cui 
chiave di volta è la considerazione a posteriori che un’azione poli- 
tica di tipo ottimatizio-moderato condotta con fermezza avrebbe 
salvato la repubblica alla fine degli anni Venti. 

A Varchi, invece, l’opera storica del tutto pubblica, addirittura 
pagata dal principe, serve in primo luogo come giustificazione; egli 
cerca di rintracciare nella storia della città i motivi che lo hanno 
condotto ad accettare le lusinghe di Cosimo: tenta di portare avanti 
un ragionamento sulle vicende fiorentine volto a supportare una, 
per il vero umanissima, scelta ‘facile’ effettuata in un momento 
duro della sua vita. Il risultato di questo tentativo è eccellente, 
Varchi ne esce bene. Egli è quello che sfrutta maggiormente il mar- 
gine di libertà vigilata concesso da Cosimo ed è quello che scrive 
l’opera storiografica forse più serena del trentennio 1530-1560, sen- 
za rinnegamenti moralmente spiacevoli e senza giudizi storiografici 
manichei. 

L'idea base della sua opera mi sembra essere vicina a quella del 
«principe nuovo» machiavelliano, vale a dire quella dell’indispen- 
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sabilità di una «potestà quasi regia» (nel caso di Varchi, ovviamen- 
te, del tutto regia) in una città corrottissima. Non paiono esserci, 
per lui, profonde responsabilità politiche di parte, proprio in quan- 
to tutti ne hanno: la corruzione era ormai strutturale nella Firenze 
tardo-repubblicana. Ci sono stati certo molti errori, ma le condan- 
ne di Varchi sono per lo più individuali, motivate da comportamen- 
ti indegni e da meschinità dei singoli. Egli simpatizza per i repub- 
blicani, ma si tratta più di un vagheggiamento affettivo che non 
di una profonda convinzione politica e del resto — e forse sta qui 
la principale novità del suo essere storiografo — egli non era un 
«beneficiato », non poteva essere, quindi, un cittadino di tipo aristo- 
telico; era invece un intellettuale di mestiere, legato al repubblica- 
nesimo più dalle amicizie e dalla suggestione culturale che da pre- 
cisi interessi. Anche Varchi si colloca pertanto in una posizione 
intermedia: non è più motivato a pensare ed esprimersi secondo 
1 moduli cittadino-repubblicani né tanto meno a coniugare cultura 
classica e impegno politico, ma neanche è disposto a diventare un 
dotto completamente asservito ai disegni culturali di Cosimo. 

Un terzo atteggiamento di passaggio è quello del giovane Iacopo 
Pitti, che interpreta il successo dei Medici come frutto del colle- 
gamento base-vertice (popolo-principe), al quale guarda con favore, 
in funzione antioligarchica. Si tratta di una situazione detestata co- 
me poche altre dall’ideologia cittadino-repubblicana sia popolare 
(che la interpreta perlopiù come congiunzione tra plebe e princi- 
pe ai danni del ceto medio) che aristocratica; costituisce invece uno 
dei temi più tipici e amati dalla tradizione monarchica. 

Il governo di uno appare, sulla base di questa interpretazione, 
una forma di salvezza dei ceti più deboli nei confronti della pre- 
potenza nobiliare. Siamo in presenza di una concezione diametral- 
mente opposta a quella del repubblicanesimo, ad esempio, di un 
Giannotti, per il quale la tirannide rappresenta l’estremo tentativo 
dei grandi per mantenere il loro ruolo privilegiato nella città; una 
concezione però che possiamo anche riferire a un aspetto del pen- 
siero machiavelliano (il principe che «spegne» i grandi in quanto 
la loro forza impedisce qualsiasi forma di vivere civile). Se ai repub- 
blicani-popolari-aristotelici, esponenti, è inutile ribadirlo, di in- 
teressi largamente minoritari nelle città italiane, faceva paura il non 
‘civile’ connubio tra plebe e principato, Pitti sposta i termini della 
questione e considera invece i popolari come secondo termine del- 
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l'accoppiata ‘molti-uno’, mettendo in mezzo questa volta non il 
popolo (che a Firenze rappresenta appunto i « molti» della tradizio- 
ne cittadino-repubblicana), bensì i «pochi», gli ottimati: Cosimo, 
sostenuto all’inizio da questi in quanto difensore dei loro interessi, 
ne delude le attese e ne combatte i privilegi. 

La posizione di Iacopo Pitti, che possiamo definire antiguicciar- 
diniana, è distante, come si è visto, dalla tradizione cittadino-repub- 
blicano-popolare, di cui modifica i contenuti sociali, e rappresenta 
quasi certamente una forzatura della reale situazione fiorentina de- 
gli anni Venti e Trenta. Pur tuttavia egli coglie uno degli aspetti 
più significativi della politica medicea, e di Cosimo in particolare: 
cercare di liberarsi dal condizionamento degli ottimati fiorentini 
per raggiungere una maggiore autonomia di azione e per rendere 
più omogenee di fronte al suo potere le componenti sociali dello 
stato toscano (grandi, popolo e plebe di Firenze; sudditi del domi- 
nio nelle loro complesse articolazioni). Si tratta senza dubbio di 
una strategia in grado di contribuire al discreto consenso di cui po- 
té godere il regime cosimiano, anche se è da notare, proprio in re- 
lazione alle tesi di Pitti, che la parte più riottosa nei confronti della 
politica di Cosimo rimase proprio quella popolare fiorentina, quel- 
la che annoverava nelle sue file la maggior parte dei membri dell’as- 
semblea larga. 

Alla base dell’atteggiamento intellettuale di transizione c’è dun- 
que uno sforzo, ci sono dei ragionamenti mediante i quali arrivare 
a una giustificazione della propria adesione a un regime dubbio dal 
punto di vista della tradizione etico-politica della città. Può trattar- 
si, come nei tre casi qui esaminati, di uno sforzo di simulazione, 
oppure di giustificazione personale, oppure di analisi politica: co- 
munque sono posizioni ancora lontane dalla pacifica accettazione- 
celebrazione del principato, della sua legittimità, della dignità etica 
e culturale dei suoi valori che già caratterizzava i nuovi intellettuali 
cosimiani. Con questi ultimi siamo alla terza fase del processo di 
affermazione di una cultura politica e di una fenomenologia men- 
tale ed espressiva principesche che diventano dominanti a Firenze 
in tutti i generi letterari in cui si parli di stato, di potere, di valori 
pubblici della comunità (e perciò nei testi politici, nella storiografia, 
nella biografia, nelle orazioni celebrative e funerarie, in molte opere 
di argomento erudito, antiquario, genealogico). 
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3-3. I nuovi intellettuali medicei. 


Giambattista Gelli, Pierfrancesco Giambullari, Cosimo Bartoli, 
Vincenzio Borghini, Giovan Battista Adriani, Giovan Francesco 
Lottini, Scipione Ammirato (ad essi se ne potrebbero aggiungere 
molti altri per i quali rimando all’elenco di testi posto in chiusura 
di questa Introduzione): sono i nuovi intellettuali medicei, i nuovi 
storici, politici, biografi, eruditi che subentrano alla tradizione de- 
gli storici e politici «cittadini». Nessuno dei cognomi elencati, con 
l'eccezione dell’Adriani, rimanda a una famiglia che abbia avuto 
un ruolo nella vita politica della repubblica; nessuno di essi discen- 
de da eminenti «popolani» fiorentini; alcuni non sono nemmeno 
fiorentini; alcuni sono ecclesiastici; i più sono intellettuali di pro- 
fessione; la loro vita è lontanissima dagli ideali e dai ritmi del cit- 
tadino aristotelico. 

Il principato origina e incoraggia una cultura storico-politica di- 
versa da quella dell’umanesimo urbano; essa elimina radicalmente 
il classicismo civile, senza il quale la cultura repubblicana fiorentina 
sarebbe inconcepibile. Agli intellettuali è tolta la possibilità, direi 
la ragione stessa del progettare politicamente: non ci sono più as- 
setti istituzionali da proporre per Firenze e la nuova forma di trat- 
tatistica è il consiglio al principe; dalla lezione delle cose antiche 
e dall’esperienza delle moderne si possono tutt’al più ricavare mas- 
sime di comportamento, politico o morale, non finalizzato ad alcu- 
no specifico esito sociale e istituzionale. 

La lezione delle cose antiche si amplia. Si dia uno sguardo alle 
note storiche e di commento apposte a testi machiavelliani o in 
questo volume ai testi di Donato Giannotti, Antonio Brucioli, Bar- 
tolomeo Cavalcanti; si dia poi uno sguardo alle note relative ai 
testi di Giambullari e di Ammirato. Nelle prime prevalgono, tal- 
volta in modo esclusivo, i classici greco-latini e gli storici fioren- 
tini; nelle seconde si aggiungono autori quali Eusebio, Tertullia- 
no, Giovanni Diacono, Gregorio di Tours, Vincenzo di Beauvais, 
Teodoreto di Ciro, Liutprando, Giovanni Albino, Gilbert Gene- 
brard, Aimoino di Fleury-sur-Loire, Vitichindo di Sassonia, Ot- 
tone di Frisinga, san Tommaso. Sono fonti di tipo ecclesiastico e 
medievale, due filoni del tutto assenti nella cultura storica e politica 
cittadino-repubblicana. Ad essi si aggiunge il nuovo classico tra i 
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moderni, Francesco Guicciardini, che diventa perfettamente utiliz- 
zabile come riferimento autorevolissimo perché in primo luogo ci 
si rende conto che la Storia d’Italia è un capolavoro che abilita i 
moderni a stare alla pari con gli antichi; in secondo luogo Guicciar- 
dini è stato nel complesso un gran servitore dei Medici; in ter- 
zo luogo la sua opera, così disincantata dal punto di vista del giudi- 
zio sull’uomo e sulla possibilità di conoscere-controllare la storia, 
non rischia di condurre ad antropologie pericolose e mobilitanti. 
L’opera di Guicciardini è vista un po’ come quella di T'acito: uno 
straordinario campionario di azioni umane, di azioni soprattutto 
dei potenti della terra, redatto da un autore saggio, morale, scet- 
tico e disilluso. Di lui, inoltre, non si conoscevano gli scritti po- 
litici, così pervasi dal vagheggiamento di una repubblica ben or- 
dinata. 

Si riscoprono, dunque, il Medioevo e l’erudizione europea e 
questo certamente a causa delle letture e delle curiosità culturali 
di studiosi la cui collocazione sociale è diversa, come si è detto, da 
quella dei cittadini-letterati repubblicani; ma forse anche per il fat- 
to che della cultura classica si intuisce la potenziale carica ‘civile’ 
e universalistica, cui andavano invece contrapposte le tematiche 
pietoso-monarchiche e il tentativo di costruire una tradizione lo- 
cale regionale. Si allargano anche i confini delle vicende narrate 
dalla storiografia; si parla di storia italiana ed europea, spesso del 
tutto svincolate dalla tradizionale giustificazione degli storici fio- 
rentini, che affermavano di essere costretti a volgere lo sguardo ai 
fatti esterni per capire le vicende cittadine; compaiono anche pa- 
gine di storia esotica, della Turchia e della Persia; e pagine di storia 
non contemporanea, anch’essa considerata fine a sé stessa e non 
come introduzione alle problematiche della Firenze del secolo XVI. 
A questi fenomeni si accompagnano il progressivo allontanarsi del- 
l’opera storiografica da interessi politici (che anzi, in qualche mi- 
sura, si colloca all’origine di essi) e il crescente interesse per la ri- 
cerca minuta ed erudita. 

I nuovi intellettuali medicei si muovono per lo più nell’ambito 
di istituzioni culturali strettamente controllate dal potere; coltivano 
studi linguistici e di erudizione a difesa e valorizzazione della tosca- 
nità, risalendo al Medioevo, al mito etrusco e ancora più indietro: 
la teoria aramaica, il mito noaico. Scrivono biografie dei loro signori 
o li celebrano in orazioni e trattati dai quali si deduce che il model- 
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lo da presentare al lettore (De optimo . . ., Il vero governo . . .) esiste 
già nella realtà, realizzato dalle grandi figure che essi lodano, alle 
quali la nobiltà dei natali e del parentado garantisce già una eleva- 
tissima percentuale di virtù. Scrivono storie, ancorché bellissime, 
dove ogni atto di aggressione da parte del principe è presentato 
come una dolorosa scelta cui egli è stato costretto per preservare 
la quiete e la libertà d’Italia. Scrivono opere che dimostrano come 
la vera politica sia morale e come sia quindi conveniente dal punto 
di vista politico comportarsi moralmente; e dimostrano anche come 
siano in realtà morali le deroghe alla morale che devono concedersi 
ai principi. 

Rimandando, per l’approfondimento di queste considerazioni, 
alle Note introduttive a Giambullari, Adriani e Ammirato, vorrei 
qui soffermarmi su alcuni aspetti dell’ideologia monarchica e in 
particolare sull’innesto della secolare tradizione espressiva e di pen- 
siero sul governo retto di uno nelle esigenze dello stato mediceo del 
secolo XVI. 

Sono due gli elementi più significativi nel complesso di argomen- 
tazioni che nel corso dei secoli hanno sostenuto ideologicamente 
il governo monarchico nelle sue varie manifestazioni: la giustizia 
e la religione. 

La suprema positività del governo retto di uno sta nella sua pos- 
sibilità di fare giustizia con equità: il principe è in grado così di 
intervenire in tutte le fattispecie che si possano presentare, mentre 
la legge in primo luogo non può prevederle tutte (come già avverti- 
va Aristotele), in secondo luogo può essere espressione degli inte- 
ressi di singoli gruppi (e ritorniamo alla domanda: «chi fa la legge? » 
in grado di mettere in crisi il principio del primato delle leggi). 
Per la sua capacità di essere giusto in tutti i casi possibili, il governo 
retto di uno era stato giudicato dalla tradizione di pensiero monar- 
chico come la migliore forma di governo. Questo però più in linea 
tendenziale che non nella realtà: infatti questo «uno» dovrebbe es- 
sere il più saggio di tutti, dovrebbe essere quasi un dio che si di- 
stacchi dagli altri nella sua imperturbabile saggezza; proprio perciò 
Aristotele passa a considerare quale sia la migliore forma di governo 
prescindendo da questa, che gli appare utopica. 

Ma l’«uno» quasi divino rappresenta solo un tipo di esito della 
riflessione politica monarchica. I sostenitori dell’Impero, o del re 
di Francia, o dei signori italiani sono molto più di bocca buona: 
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anche nei limiti di comportamenti non divinamente saggi, il go- 
verno di uno garantisce più di ogni altro la giustizia e tutela le a- 
spettative di equità di tutti i membri della comunità statale più di 
quanto non faccia un complesso sistema di leggi che oggi chiame- 
remmo garantiste. Siamo al rovesciamento del primato delle leggi: 
il principe retto rappresenta una difesa per i più deboli e compensa 
le divaricazioni dei diritti e dei privilegi dei sudditi; le caratteristiche 
del suo potere sono l’opposto di quelle del tiranno che stupra ver- 
gini e deruba orfani. 

Questa identificazione del principe con la giustizia, e di questa con 
il giudizio di equità e non con l’applicazione delle leggi, comporta 
l'accettazione, anzi l’esaltazione della sua discrezionalità, del fatto 
che tutto il bene non possa venir che da lui. Ne conseguono l’ela- 
borazione di una teoria del comportamento fondata sul tentativo 
di accattivarsi i suoi favori, di un’etica anche pubblica caratteriz- 
zata dall’imprevedibilità di un rapporto personale tra disuguali, di 
una gestualità basata sull’omaggio e sull’attesa. Tutto questo è de- 
testato dalla mentalità cittadino-repubblicana (ricordiamo il tema 
dei «costumi»), che vede la realizzazione della natura politica del- 
l’uomo nella certezza, garantita dalla legge, di poter esprimere li- 
beramente la propria opinione. 

La tendenza alla privatizzazione della decisione pubblica, che 
abbiamo visto essere propria di una visione aristocratico-oligarchi- 
ca del potere cittadino, viene nel caso del principato portata ai suoi 
estremi limiti: l’atto decisorio del principe è privatissimo, maturato 
il più delle volte in una ristrettissima cerchia di collaboratori che 
non sempre costituiscono un organo istituzionale. Là dove nel re- 
pubblicanesimo aristotelico c’era l'ossessione della pubblicità e del 
controllo, ci sono ora la segretezza, l’imperscrutabilità, l’arcano, 
tutti elementi considerati indispensabili tecnicamente alla gestione 
dello stato e che estremizzano anch'essi temi già cari alla mentalità 
aristocratica, quali appunto la segretezza, la prestezza nelle decisio- 
ni, la concentrazione del comando. 

‘Tutto ciò è considerato positivo nel caso del principe legittimo 
e giusto: il suo vantaggio si identifica con il vantaggio dello stato. 
I problemi sorgono nel caso in cui il principe non sia giusto, e d’al- 
tra parte ci si chiede se può esistere un potere monarchico giusto 
ma illegittimo, usurpato. Un'analisi delle questioni sollevate in 
linea generale da questi interrogativi è qui impossibile: mi limito 
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pertanto a gettare uno sguardo su come si pongono i Fiorentini nei 
confronti di esse. 

Mi sembra che gli intellettuali medicei non se ne curino molto o 
evitino di affrontarle; dato che ritengono la fenomenologia del ti- 
ranno lontanissima dalla realtà del principato mediceo. Così non 
ha molto senso per loro analizzare le implicazioni teoriche di un 
governo monarchico ingiusto e illegittimo: il loro sforzo è quello 
di convincere tutti che il governo mediceo è giusto e legittimo. 
Per quanto riguarda il principe non retto e l’identificazione o meno 
del suo interesse con quello generale, alcuni (e cioè Bernardo Se- 
gni, un dissidente in segreto, ma anche, tra le righe, i più allineati 
Giovan Battista Adriani e Scipione Ammirato) elaborano quasi una 
teoria della rassegnazione o addirittura una didattica della sofferen- 
za, sfuggendo a un confronto teorico con la questione: affermano 
infatti di voler mostrare ai Fiorentini, che sono stati incapaci di 
gestire la loro libertà, come devono comportarsi ora che si trovano 
a subire il meritato giogo del principe. Ma nel complesso, trovan- 
dosi di fronte a Cosimo e ai suoi successori, il trattatista e lo storico 
non esitano, ad esempio, a considerare la deroga morale concessa 
al principe (la Ragion di stato, che è una deroga morale moralmente 
accettabile) perfettamente coincidente con i bisogni della comuni- 
tà; nell’atteggiamento di tripudiante omaggio in cui l’intellettuale 
scrive e porge le sue opere, «conservare lo stato» perde ogni pos- 
sibile connotazione di mantenimento di un potere personale, di un 
potere di parte e tutto l’accento si sposta sulla difesa dell’indipen- 
denza dai pericoli esterni e della pace e della tranquillità, a tutti 
gradite, dalle turbolenze interne. 

Riguardo alla legittimità ancora una volta si prendono le distanze 
dal repubblicanesimo che o non si poneva il problema (in quanto 
il potere risiede naturalmente nei cittadini, negli ànthropot politici 
non meccanici), oppure accettava come dato di fatto che la lotta 
per il potere prevalesse sui valori giuridici, sulla scia della storia 
italiana tre-quattrocentesca costellata dall’ascesa violenta di princi- 
pi «nuovi» (ed è il caso, su tutti, di Machiavelli e, per altri versi, di 
Francesco Guicciardini). Abbiamo altresì visto come il pensiero 
aristocratico in via di abdicazione avesse sottolineato come ogni 
potere sia usurpato e violento e come, per contro, possa risultare 
poi buono indipendentemente dalla sua origine, legittimata o meno 
da procedure di tipo repubblicano (volontà che sale dal basso) o 
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monarchico (diritto divino, investitura, discendenza oppure, anche 
in questo caso, elezione dal basso). 

Gli intellettuali medicei, i quali non devono limitarsi a celebrare 
l’esistente ma devono soprattutto legittimarlo, non possono correre 
rischi, non possono accettare visioni pragmatiche della nuova si- 
gnoria pervenuta definitivamente al potere in una città la cui tra- 
dizione e la cui «natura» erano tenacemente repubblicane. Vale a 
dire non possono limitarsi a fondare la legittimazione di Cosimo 
solo sulla sua «bontà», né quella dei Medici solo su una vittoria 
ottenuta con la maggiore abilità politica o con la forza militare, e 
neanche solo sul loro ruolo di pacificatori e riordinatori di una cit- 
tà corrottissima. Essi hanno bisogno di una fonte di autorità non 
legata all’individualità del principe o alle contingenze della lotta che 
lo ha condotto al potere. 

Le argomentazioni a loro disposizione sono quella della volontà 
imperiale e quella dell'elezione di Cosimo nel 1537; si tratta di le- 
gittimazioni entrambe pericolose, perché potrebbero ledere l’auto- 
nomia del principe, che vede la sua autorità promanare da fonti in 
grado di ritirarla e verso le quali risulta responsabile. Questo peri- 
colo è in realtà insito in qualsiasi ricerca di legittimazione all’indie- 
tro di un potere monarchico e ad esso si sfugge solo con il diritto 
divino che è ovviamente indimostrabile dal punto di vista giuridico. 
Non essendo, potremmo dire, matura la situazione dei Medici per 
un appello sistematico al diritto divino, ecco che, al fine di attenua- 
re il rischio di cui si è detto, assumono grande importanza, ancor- 
ché più sul piano emotivo della ricerca del consenso che non su quel- 
lo della legittimazione giuridica, tutti quegli scritti erudito-fanta- 
siosi vòlti ad accrescere la dignità del potere mediceo che vanno a 
costituire quello che di recente è stato definito il «mito etrusco». 

Un mito, non a caso, preromano. Si è già parlato, infatti, del- 
la pericolosità del modello romano per il principato e del sem- 
pre possibile uso ‘civile’ dell’umanesimo latino. Inoltre dobbiamo 
considerare che sono temi tipici della cultura prescientifica quelli 
del prestigio dell’antichità (una famiglia, uno stato sono ‘nobili’ in 
quanto antichi) e del carattere impresso a un popolo e a una for- 
mazione statale dal tipo di origine che essi abbiano avuto. Tutto 
ciò si ritrova anche nella tradizione repubblicana, ad esempio nei 
temi del fondatore, del legislatore, dell’origine libera o servile di 
una città che condiziona poi il carattere degli abitanti, della nobiltà 
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e della gloria degli antenati. Rifarsi pertanto a un passato prece- 
dente a Roma vuol dire ancorarsi a qualcosa di più prestigioso di 
Roma. 

Il mito etrusco è complesso, carico di allusioni accomunate dallo 
scopo di dimostrare che l’assetto politico del presente non è una 
novità nella storia toscana, che anzi è la continuazione di una tra- 
dizione antichissima, perciò nobile e perciò legittimante. Il carat- 
tere originario degli Etrusco-Toscani è segnato dalla forma monar- 
chica, da virtù belliche profondamente congiunte con la pietas re- 
ligiosa e con la moderazione propria dello stato solido ma non vo- 
tato all’espansione; gli stessi elementi si ritrovano nella trattatistica 
della seconda metà del secolo vòlta a supportare ideologicamente 
la stabilità politica fondata su assetti sociali interni e situazioni in- 
ternazionali sempre meno modificabili. Ritroviamo infatti, in po- 
lemica con le teorie machiavelliane, la tematica dello stato «mez- 
zano» che non si espande; la religione intesa non tanto come su- 
prema legittimazione (diritto divino dei principi), quanto come 
strumento irrinunciabile di buono ed efficace governo; l'eccellenza 
del governo retto di uno, con la rimozione della possibilità di un 
principe cattivo. 

E siamo così alla caratteristica principale del tacitismo: l’ambi- 
guità, che percorre gli scritti politici, del rapporto volutamente non 
risolto tra essere e dover essere. E siamo anche, più in generale, al 
centro del pensiero politico della Controriforma, al tentativo cioè 
di restaurare la possibilità di una convivenza basata su principi etici 
e rassicuranti, capaci di dare un fondamento solido alla discrimina- 
zione tra bene e male nel giudizio politico. Ciò comporta l’inevi- 
tabile polemica con il pensiero di Machiavelli. Di esso non si può 
più fare a meno se si vuole condurre un’analisi politica che abbia 
senso; ma va esorcizzato in quanto pericoloso per l’assetto uscito 
dalle guerre d’Italia e in quanto pensiero impossibile per una so- 
cietà (cioè, in fondo, per tutte le società) che, per il solo fatto di 
esistere come compagine collettiva, non può assolutamente adot- 
tare a livello esplicito come suo il criterio della separazione radicale 
tra politica e morale (per un approfondimento di quanto detto ri- 
mando alla Nota introduttiva a Scipione Ammirato). 

Questo gigantesco sforzo di restaurare un universo politico mo- 
ralmente conoscibile e giudicabile è indispensabile al principe, e a 
coloro che a lui si appoggiano, giacché un regime basato sul mas- 
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simo di sottrazione del potere alla società, sull’obbedienza e non 
sulla partecipazione, non può tollerare il probabilismo morale. 
L’operazione di rassicurazione su ciò che è buono e sulla reale ma- 
nifestazione del bene nello stato conduce a un ribaltamento totale 
del punto di partenza delle riflessioni machiavelliane: per Machia- 
velli scrivere di politica è uno sforzo militante contro una realtà 
profondamente corrotta; per contro, ci segnala il Berner, Iacopo 
Soldani e Lorenzo Giacomini avvertono che si sta vivendo un’età 
felicissima. 

Chissà, forse era vero: Firenze si avvia a vivere 1 «forgotten cen- 
turies», ma si potrebbe anche pensare che quando la storiografia si 
occupa poco di uno stato in certi periodi della sua storia, questo è 
un buon segno, per lo meno per i ceti più umili della popolazione. 


4. GLI ULTIMI REPUBBLICANI 


Mentre si afferma la nuova cultura, quella repubblicana soprav- 
vive ancora per qualche decennio nelle pagine di Giannotti, Ca- 
valcanti, Nardi, Giovan Battista Busini, Galeotto Giugni, Loren- 
zino de’ Medici, anche se quest’ultimo è certamente un personag- 
gio sui generis rispetto al repubblicanesimo cittadinesco, e nelle ri- 
ghe di qualche cronaca. È difficile dire quanto il suo progressivo 
isterilirsi dipenda dalla sua eventuale interna contraddittorietà, dal- 
la sua distanza dalla realtà sociale fiorentina e toscana o dall’allon- 
tanarsi della prospettiva di una vittoria delle forze sulle quali gli 
antimedicei puntano (su tutte la Francia); così come è difficile dire 
quanto le sue manchevolezze di analisi e di giudizio abbiano in- 
fluito sull’inefficacia della lotta contro Cosimo de’ Medici. 

Due sembrano essere le argomentazioni fondamentali della po- 
lemica e della teoria politica dei tardi repubblicani fiorentini: la 
prima è la ricerca di consensi attraverso la denuncia della slealtà 
e dell’ingiustizia dei vincitori del 1530; la seconda, che abbiamo 
visto già faceva parte del tradizionale bagaglio argomentativo re- 
pubblicano, è l'affermazione che Firenze (e negli anni Cinquanta 
anche Siena) è «soggetto adattissimo» a un regime repubblicano 
e in particolare a un governo misto: idea che si basa sul già segna- 
lato assunto teorico che la migliore costituzione per uno stato è 
quella che corrisponde alla struttura sociale e alla «natura» dei suoi 
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abitanti. La prima argomentazione anima i discorsi e, sia pur in 
una situazione psicologica diversa, la storia di Iacopo Nardi; la 
seconda gli scritti di Donato Giannotti e, in certa misura, quelli 
di Bartolomeo Cavalcanti. 

È chiaro che la posizione di Nardi e dei fuorusciti al « processo» 
di Napoli del 1535-1536 è perdente, legata com’è all'ultima impro- 
babile spiaggia di una visione etico-giuridica della decisione po- 
litica. Ma dal canto loro anche Giannotti e Cavalcanti procedono 
spesso in modo del tutto intellettuale e irrealistico, in quanto che, 
rovesciando quello che dovrebbe essere il ragionevole modo di e- 
saminare la struttura sociale di Firenze e di Siena, piegano l’ana- 
lisi in maniera tale da farla corrispondere alle condizioni ritenute 
ottimali per poter instaurare la forma di governo auspicata (per 
tutto questo rinvio alle Note introduttive a Nardi, Giannotti e Ca- 
valcanti). 

Quello che qui vorrei mettere in luce è come le posizioni dei 
repubblicani fiorentini in questa fase presuppongano, per poter 
avere la validità che i loro sostenitori proclamavano, una universa- 
lizzazione di esigenze politiche e ideali appartenenti a una fascia 
di persone, i «mediocri» fiorentini, che ormai costituivano una par- 
te piccolissima della popolazione, si badi bene, non più di Firenze 
ma della Toscana medicea; mi riferisco ai concetti di popolo e 
libertà, di onore e utile, alla teoria dei desideri sociali delle diverse 
componenti della città, a quella della scomposizione del processo 
decisionale pubblico in consultazione, deliberazione, esecuzione da 
affidarsi rispettivamente ai «molti», ai «pochi» e ancora ai « molti», 
e così via. I valori antropologici della tradizione aristotelica, così 
funzionali alla lotta politica cittadina e all'aggregazione ideologica 
ed emotiva del ceto medio urbano, perdono intensità in uno stato 
territoriale dove non è possibile riunire fisicamente i cittadini in 
un determinato luogo e dove anzi l’idea stessa di cittadino come 
colui che ha ed esercita i diritti politici è vanificata dall’impossibili- 
tà materiale del loro esercizio. Le tematiche del pensiero cittadi- 
no-repubblicano hanno un senso solo in uno stato dove la città che 
abbia conquistato un territorio mantenga il suo ruolo di dominante. 
Il tentativo di Cosimo di operare, con tutti i noti limiti del caso, 
un appiattimento di Firenze rispetto al dominio in modo da avere 
sotto di sé un unico organismo politico, in ogni angolo del quale 
si possano nutrire le medesime aspettative nei confronti del prin- 
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cipe, è vincente proprio perché più « universale » della « libertà » del- 
la tradizione repubblicano-aristotelica. L’azione di Cosimo desti- 
tuisce di ogni fondamento la mitica concezione degli aventi diritti 
politici (solo Fiorentini) riuniti in assemblea; e la potenziale pos- 
sibilità di partecipare al governo che il principe concede a qualsiasi 
suddito dello stato territoriale necessita la riduzione del potere in 
un unico centro, il principe e il suo entourage, del quale non si ha 
in nessun caso il diritto di essere membri, ma al quale si viene di- 
screzionalmente cooptati; i criteri di questa cooptazione, in linea 
di principio, non tengono in nessun conto la distinzione tra citta- 
dini (fiorentini) e sudditi (del dominio). 

A questo proposito si potrebbe commentare che i valori della 
tradizione repubblicano-aristotelica, basati sulla manifestazione di 
volontà degli aventi diritto a formare il popolo in assemblea, ri- 
acquisteranno il loro significato nello stato territoriale allorquando 
la massa degli aventi diritti politici (che, come nella pòlis, potrà 
essere più o meno ristretta) andrà a costituire essa stessa l’assem- 
blea larga di prima istanza che si esprime senza bisogno di riunirsi 
fisicamente, e cioè delegando un’assemblea più stretta, il parlamen- 
to, che la rappresenti. Ciò sarà reso possibile, a mio avviso, essen- 
zialmente dallo sviluppo della comunicazione, che sostituirà per 
l'assemblea di prima istanza (il corpo elettorale per intenderci) il 
dibattito assembleare; la totalità di coloro che hanno i diritti politi- 
ci, rimanendo sparsa nel territorio, potrà conferire periodicamente 
la delega a deliberare proprio in quanto informata degli eventi e 
delle intenzioni di chi si candida a rappresentarla. Costituirà dun- 
que un immenso Consiglio Grande dove ognuno, come nella tra- 
dizione cittadino-repubblicana, si esprime con un voto. In tali 
condizioni i valori e l’universo politico del repubblicanesimo ur- 
bano di marca aristotelica potranno tornare a essere l’asse portante 
dell’ideologia dei sostenitori dei nuovi assetti politici in senso lato 
liberali, assetti voluti principalmente dal ceto dei «mediocri». 

«Solo la città può essere repubblica» ho detto parlando della 
cultura politica repubblicana fiorentina. Ebbene, se non erro, non 
una delle pagine dei repubblicani fiorentini si riferisce a uno stato 
territoriale in termini di repubblica; non una adombra la possibili- 
tà della partecipazione dei non Fiorentini al governo dello stato né 
mostra di considerare, sia pur al livello tendenziale di ricerca di 
una soluzione istituzionale per lo stato regionale, Aretini, Pisani o 
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Pistoiesi come concittadini. E se è vero che lo stato di antico regime 
si articolava in sostanza in un insieme di patti, più o meno paritari 
o autoritari, tra il governo centrale e una serie di situazioni giuri- 
dicamente assai diverse tra di loro (articolazione che in linea di 
principio non cambia gran che nel passaggio del governo centrale 
dalla forma repubblicana a quella monarchica), è anche vero che 
l'avvento del principe di fatto /egibus solutus toglie significato al 
sistema dei diritti politici della città dominante, in base al quale 
questa si separava nettamente dal dominio. 

Né l’insieme dei diritti e dei privilegi preesistenti sparsi nel ter- 
ritorio che condizionano il principe più dal punto di vista dell’op- 
portunità politica che non da quello dei limiti imposti al suo pote- 
re sul piano istituzionale, modifica i caratteri di fondo di quanto 
detto. L’autorità del principe è teoricamente uguale nei confronti 
di tutti, anche se poi si articola in un complicato sistema di rela- 
zioni differenziate: su questa base è possibile che si metta in moto 
il processo di identificazione delle classi dirigenti periferiche con 
lo stato territoriale, processo impossibile nel dominio della repub- 
blica. In sostanza: Aretini, Pisani, e via dicendo, possono andare a 
dirigere lo stato se chiamati dal principe; mentre nessuno degli 
scrittori repubblicani ipotizza che possano entrare a far parte dei 
Consigli e delle magistrature fiorentine. 

Non consapevoli della fatale particolarità di una concezione po- 
litica e anche antropologica ritenuta universale, gli intellettuali re- 
pubblicani fiorentini vivono la loro diaspora malinconica oscillan- 
do tra il tentativo di inserirsi nei disegni politici antimperiali e 
l'assunzione del ruolo mai accettato di intellettuali cortigiani, tra 
momenti di ripiegamento su attività culturali più sganciate dall’im- 
pegno politico e fragili contatti con Cosimo. Credo che con loro 
muoia, con la sola (parziale) eccezione di Venezia, la figura dell’in- 
tellettuale cittadino-aristotelico, per lo meno in area cattolica. 


5. LA CRONACA E LA STORIA 


La cultura storico-politica fiorentina e poi toscana tra la fine del 
Quattrocento e la fine del Cinquecento si esprime, lo si è già detto, 
attraverso molti ‘generi’: le cronache e i diari; le storie vere e pro- 
prie, considerate tali in base ai criteri formali della tradizione clas- 
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sico-umanistica; le memorie e i commentari (Nardi, Nerli), che si 
collocano un po’ a mezzo tra i due generi precedenti; le biografie; 
le genealogie e i libri sulla famiglia de’ Medici; l’orazione, politica 
o laudativa o funeraria; il trattato e il dialogo; il parere o il consi- 
glio politico. 

Uno sguardo agli autori. Per le cronache e i diari: numerosi 
anonimi, Simone Filipepi, Piero Parenti, Bartolomeo Cerretani, 
Luca Landucci, Tommaso Ginori, Bartolomeo Redditi, Bartolo- 
meo Masi, Filippo, Alamanno e Neri Rinuccini, Baccio Carnesec- 
chi, Giuliano Ughi, Paolo Velluti, Agostino Lapini, Giuliano de’ 
Ricci, Bastiano Arditi, Antonio Marucelli da Sangallo. 

Gli storici e i narratori a vari livelli espressivi e formali: Niccolò 
Machiavelli, Francesco Guicciardini, Bernardo Rucellai, Biagio 
Buonaccorsi, Luca Della Robbia, Filippo de’ Nerli, Bernardo Se- 
gni, Iacopo Nardi, Benedetto Varchi, Francesco Vettori, Iacopo Pit- 
ti, Migliore Cresci, Giovan Battista Adriani, Pierfrancesco Giam- 
bullari, Scipione Ammirato, Giovan Battista Busini, Giovanni Cam- 
bi, Galeotto Giugni, Ludovico Guicciardini, Luigi Guicciardini, 
Francesco Bocchi. 

I biografi, i polemisti e gli eruditi: Machiavelli, Donato Giannot- 
ti, Niccolò Valori, Vincenzio Acciaiuoli, Antonio Benivieni, Bac- 
cio Baldini, Vincenzio Borghini, Giambullari, Bernardo Davanzati, 
Paolo Mini, Remigio Nannini, Pitti, Nardi, Segni, Filippo Sasset- 
ti, Lorenzo Strozzi, Piero Usimbardi, Adriani. 

Gli oratori: Luigi Alamanni, Bartolomeo Cavalcanti, Pier Filip- 
po Pandolfini, Piero Vettori, Cosimo Bartoli, Nardi, Adriani, Am- 
mirato, Leonardo Salviati. 

Gli scrittori politici, autori di trattati o dialoghi, oppure di pa- 
reri, consigli, progetti: Machiavelli, Francesco Guicciardini, An- 
tonio Brucioli, Giannotti, Cavalcanti, Luigi Guicciardini, Niccolò 
Guicciardini, Alessandro de’ Pazzi, Lorenzino de’ Medici, Niccolò 
Martelli, Roberto Acciaiuoli, Luigi Alamanni, Lodovico Alamanni, 
Cresci, Giovanni Della Casa, Luigi Velluti, Paolo Arrighi, Bartoli, 
Ammirato, Francesco Bocchi, Francesco Bonciani, Domenico Cec- 
chi, Giovanni Bernardo Gualandi, Battista Guarini, Giacinto Guc- 
ci, Giovan Francesco Lottini, Lucio Paolo Rosello, Ciriaco Stroz- 
zi, Francesco de’ Vieri, Piero Machiavelli. 

L’elenco è in realtà incompleto: altri, di cui non ho conoscenza 
diretta, se ne potrebbero aggiungere. Esso serve a dare un’idea im- 
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mediata, visiva, della straordinaria abbondanza di testimonianze 
che l’ambiente fiorentino ci ha lasciato in uno dei secoli più dram- 
matici della sua storia. Testimonianze che ci arrivano dalle varie 
componenti della società fiorentina e toscana: il gruppo dei citta- 
dini «mediocri», gli ottimati, i mercanti e i popolani anche fino a 
livelli piuttosto bassi, gli intellettuali di professione, gli ecclesiasti- 
ci, i nuovi burocrati e consiglieri anche non toscani. 

Se noi ordinassimo cronologicamente le opere e gli interventi 
degli scrittori compresi nella lista che segue questa Introduzione 
(dove compaiono in ordine alfabetico), aggiungendo quelli degli 
scrittori di cui qui in particolare ci occupiamo, constateremmo che 
fino agli anni Trenta i nomi appartengono quasi sempre a famiglie 
cittadinesche fiorentine: Parenti, Ginori, Guicciardini, Vettori, Ac- 
ciaiuoli, Nardi, Cavalcanti, Pazzi e altri ancora. Tali nomi scom- 
paiono progressivamente: a partire dagli anni Quaranta accanto 
ai Segni, ai Pitti, agli Strozzi si moltiplicano i nomi nuovi, senza 
legami con il repubblicanesimo cittadino. Si assiste quindi a un 
avvicendamento non solo generazionale ma anche sociale: alla 
scomparsa di un certo tipo di cultura si accompagnano il progressi- 
vo ritirarsi dalla scrittura storico-politica del ceto di cui quella cul- 
tura era espressione e insieme un radicale mutamento del ruolo e 
della collocazione sociale di chi scrive. Sembrerebbe che le fami- 
glie «popolane» fiorentine, sia le «mediocri» che le aristocratiche, 
non abbiano nulla da dire sul principato, nessun intervento da fare, 
quantunque molte di esse mantengano un prestigio notevolissimo 
nel regime mediceo. Il nuovo linguaggio, l’organizzazione della 
nuova ideologia, la traduzione letteraria dei nuovi rapporti con il 
potere basati sulla discrezionalità di questo, paiono essere lasciati 
a nuove figure di intellettuali, privilegiate dalle opportunità di mo- 
bilità sociale verticale che il principato offre oppure dal diverso 
clima religioso. 

Non si nota una parallela successione dei generi. Spariscono, 
con rarissime eccezioni, i pareri e le proposte sull’organizzazione 
della vita pubblica a Firenze; ma nel complesso trattatistica poli- 
tica, cronaca, ‘vera’ storia e biografia continuano a coesistere nel 
corso del secolo, pur con i dovuti cambiamenti di contenuto, di 
impostazione, di tono. 

Il genere ‘cronaca’ rimane per tutto il secolo nelle abitudini dei 
ceti fiorentini medio-bassi. È una forma espressiva tipica dei ceti 
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medi delle città italiane e forte a Firenze di una lunga e gloriosa 
tradizione. L'atteggiamento mentale che vi sottostà deriva dalla 
visione seriale degli eventi, priva di organizzazione gerarchica di 
quanto raccontato; i cronisti, generalmente, non compiono scelte 
problematiche né, soprattutto, danno al loro ricordare quella strut- 
tura formale che sola, nella tradizione umanistica, dava a un’opera 
la dignità di ‘storia’. Lo storico infatti doveva dare forma a un 
opus oratorium, diviso in libri e capitoli, dal quale si potessero ri- 
cevere insegnamenti; un opus che realizzasse i fini della storia vista 
come magistra vitae di volta in volta pragmatica, educativa, morale, 
dissuasiva, incitante. 

Come la cronaca, la storiografia fiorentina della prima parte del 
secolo procede in modo seriale ed è pressoché tutta politico-évé- 
nementielle (nelle cronache e nei ricordi c'è una maggiore presenza 
di fatti che con linguaggio odierno chiameremmo appunto di cro- 
naca, affiancati a quelli più strettamente politici). La crisi del 1530 
provoca un certo cambiamento in questa serialità di fondo: si in- 
tuisce che un dato periodo di tempo è stato decisivo, ha portato 
dei mutamenti profondi, ha chiuso una fase dalle ben individuabili 
caratteristiche e ne ha aperta un’altra; merita perciò di essere stu- 
diato come cosa a sé stante. Si coglie inoltre che il significato di 
quanto accaduto a Firenze e dell'avvento del nuovo regime può 
essere capito e raccontato solo volgendo lo sguardo anche a quanto 
successo fuori della città; fino al genio di Francesco Guicciardini, 
che scrive che gli anni 1494-1530 hanno cambiato la storia d’Italia, 
rivoluzionato l'assetto del potere nella penisola e modificato il peso 
e la collocazione dell’Italia in Europa. 

Insieme a lui gli storici partecipi delle vicende della crisi fioren- 
tina riflettono su quegli anni isolandoli, nel tentativo di dare una 
spiegazione o più semplicemente per recriminare. Ne consegue che 
la serialità, nel raccontare la storia di Firenze, si altera: gli avve- 
nimenti che precedono il primo trentennio del secolo XVI vengono 
compressi e diventano propedeutici a una migliore comprensione 
del periodo che si vuole ricostruire; in qualche caso essi vengono 
del tutto eliminati. Gli autori di queste storie sono tutti fortemente 
polemici: ognuno dà la sua interpretazione, emette giudizi, sotto- 
linea la possibilità di altre soluzioni oppure, come si è detto, recri- 
mina. E sono storie generalmente laiche: con l’eccezione forse del 
solo Nardi, tutti gli storici sono portati a cercare motivazioni e 
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responsabilità a livello umano e la presenza della volontà di Dio 
sembra essere più un doveroso omaggio alla mentalità corrente e 
quasi irrifiessa di chi scrive che non un fattore reale in grado di 
influenzare la storia. 

Con il distanziarsi della crisi e l’attenuarsi, fino a scomparire, 
del coinvolgimento personale dello scrittore in quegli eventi, la 
storiografia tende a ritornare seriale, narrazione quindi della suc- 
cessione degli eventi piuttosto che risposta a degli interrogativi; si 
configura quindi come cronaca più sofisticata, che non evidenzia 
né gerarchizza problematicamente gli avvenimenti. È il caso del 
capolavoro dell’Adriani (che è libro di storia contemporanea) e, 
pur nel diverso impianto (si tratta di una storia ab urbe condita), 
delle storie dell’Ammirato, la cui ripartizione della materia non 
mette affatto in rilievo i momenti nodali della storia di Firenze nel 
Cinquecento. Alla storia dei suoi tempi lo scrittore leccese dedica 
un numero di pagine non superiore a quelle che raccontano i secoli 
passati: egli narra una serie appiattita di fatti che si susseguono 
con andamento annalistico. La cronaca come forma espressiva del 
Fiorentino meno colto continua a convivere con le evoluzioni del 
genere storico, che a lei si riaccosta, dopo essersene distanziato, 
man mano che diminuisce la rilevanza degli intenti politici nell’o- 
pera dello storico. 

I due generi sono anche il frutto di due diverse eredità che con- 
fluiscono nel Cinquecento fiorentino: quella della cronachistica e 
della memorialistica medievali (seriali, moralistiche, provvidenzia- 
listiche, allargate al privato e all’aneddotica non politica) e quella 
della storiografia classica e umanistica (strutturata dal punto di vista 
formale, politica, oratoria, laica). Molto è stato scritto sul passaggio 
dalia cronaca alla storia (in realtà i due generi coesistono per tutto 
il secolo come espressione di diverse istanze e di diversi livelli cul- 
turali); così come molto è stato scritto sulle novità metodologiche 
e narrative di questa prima storiografia moderna, sicché non mi 
soffermerò su questi argomenti. Vorrei solo rimandare alle Note 
di introduzione a Bernardo Segni, Benedetto Varchi e Giovan Bat- 
tista Adriani per quanto concerne tre temi significativi, cui in parte 
ho già fatto cennno: l'allargamento alla storia extra-fiorentina; la 
metodologia di ricerca, che supera la prassi umanistica; il formarsi 
dello storico ‘principesco’. Mentre rinvio alle Note introduttive a 
tutti gli storici postguicciardiniani per il problema che più ha oc- 
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cupato gli studiosi: quello dell’interpretazione e del giudizio sul 
fallimento della repubblica e sul significato del nuovo regime. 


6. LA TRADIZIONE DELLA LIBERTÀ 


Mi rendo conto di aver sottolineato in maniera forse eccessiva 
la tipicità, l’iscriversi di questi testi in tradizioni espressive conso- 
lidate, i punti in comune e le somiglianze tra gli autori ascrivibili 
alle medesime fenomenologie mentali. Spero che, pur in questa 
prospettiva, emergano le differenze, le evoluzioni del pensiero dei 
singoli autori e i mutamenti verificatisi nel periodo esaminato. T'ut- 
tavia credo sia difficile sottrarsi all’impressione che la cultura sto- 
rico-politica fiorentina del secolo XVI sia una cultura legata a mo- 
delli e topo espressivi diventati canonici e che anzi dell’adesione 
a fonti prestigiose e nobilitate dall’antichità faccia un criterio di 
legittimazione per quanto vada affermando. Credo sia soprattutto 
interessante cogliere come problemi legati alla situazione contem- 
poranea vengano affrontati con una strumentazione ritenuta nobile 
proprio perché ereditata dal passato. 

Ritengo che dal volume emerga la mia convinzione che il filone 
di pensiero più affaticato da questo obbligato utilizzo di una cultura 
antica e legittimante sia quello repubblicano popolare, quello del- 
l'assemblea larga e della vita politica cittadino-repubblicana come 
valore antropologico. Lo scetticismo degli aristocratici sui valori 
della politica e della tradizione cittadino-aristotelica è uno strumen- 
to più agile per adattarsi alle vicende degli anni Trenta: si tratta di 
un atteggiamento che è l’anticamera del cinismo repressivo ma che 
coglie anche le contraddizioni e i forti limiti ideologici dei popolari. 
Così come la cultura monarchica riesce, pur con tutte le sue cor- 
tigiane meschinerie, a contribuire al superamento dell’assetto statale 
fondato sulla dicotomia dominante-dominio e alla trasformazione 
della Toscana in stato regionale. Per contro il ceto medio non ha 
la forza di controllare la situazione attraverso il canale repubblica- 
no-assembleare e neanche quella di elaborare una soluzione ditta- 
toriale (la «potestà quasi regia»), tutt'altro che estranea alla vicen- 
da delle città italiane; e gli scrittori repubblicano-popolari non 
riescono a concepire esiti istituzionali che non siano angustamente 
cittadini e basati sul tentativo di coinvolgere anche idealmente gli 
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ottimati in regimi che andavano per forza di cose contro i loro in- 
teressi. 

È anche vero, ed è fin troppo ovvio ricordarlo, che l’ingresso del- 
le grandi potenze europee nella politica italiana aveva talmente mo- 
dificato i criteri e le possibilità di azione nella penisola, che le ca- 
pacità strategiche dei soggetti politici italiani erano diventate in 
buona parte inutili: il successo di un’intenzione politica era ormai 
quasi del tutto condizionato da decisioni prese altrove. 

Non si può certo parlare, e altri sono già intervenuti più volte su 
questo argomento, di anticipazioni liberali riferendosi al pensiero 
politico cittadino-repubblicano-aristotelico, né starò qui a ripetere 
le motivazioni, ispirate a un vigile anche se talvolta un po’ facile sto- 
ricismo, in base alle quali le ipotesi di tali anticipazioni sono state 
contestate. Ma credo che non si possa negare che nella storia mille- 
naria del pensiero politico occidentale esista una componente, che 
attraversa intatta i secoli, basata sui princìpi di libertà, di dignità 
del cittadino di fronte all’autorità, di garanzia fornita dalle leggi. Si 
segnala, giustissimamente, che nel tempo sono esistite varie libertà; 
non si può tuttavia negare la costante presenza della libertà (con- 
cetto forse non definito con precisione, ma da millenni in linea di 
principio chiaro a tutti coloro che la difendono o che la combatto- 
no) nel filone ‘civile’ della nostra cultura politica: una libertà la cui 
essenza non viene alterata dal fatto che coloro che se la attribuisco- 
no costituiscano una parte più o meno scarsa degli abitanti di un 
territorio. 

A questa ideologia della libertà se ne sono contrapposte altre, 
spesso forse più funzionali alle esigenze dei ceti più deboli, spesso 
nel giusto quando hanno proclamato la necessità di ordine, di unità 
di comando, di tempestività di decisione, di autorevole equità con- 
tro il privilegio. Resta il fatto che si tratta di ideologie contro la 
libertà, che comportano l’espropriazione della ‘naturale’ capacità 
(vorrei dire, con Aristotele, della «forma») dell’uomo di discutere 
garantito dalla legge per decidere insieme ai suoi simili del destino 
collettivo. 

Il repubblicanesimo fiorentino si iscrive in questa tradizione del- 
la libertà; mai come nel suo caso è possibile storicizzare i grandi 
valori che esso proclama e individuarne l’angustia, la funzionalità 
agli interessi di un gruppo ristretto, la falsità delle pretese antropo- 
logiche universali; se ne può inoltre verificare l'inadeguatezza agli 
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sviluppi storico-politici della prima metà del secolo XVI. Ciò no- 
nostante, i principi regolativi tendenziali che lo hanno animato 
hanno mantenuto il loro valore proprio di principi regolativi ten- 
denziali anche in formazioni socio-politiche molto diverse; né tale 
valore è stato infirmato dall’utilizzo inevitabilmente ideologico che 
di questi principi è stato fatto allorché si sono calati nello scontro 
politico. Ed è probabilmente per questo che esso è entrato nel pa- 
trimonio di riferimenti di coloro i quali, nei secoli successivi, hanno 
visto nell’instaurazione di un sistema fondato sulla libertà di espri- 
mersi garantita dalla legge il fine ideale della loro lotta politica. 
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II 


Un tema come quello di questo volume comporterebbe riferimenti bi- 
bliografici amplissimi e concernenti svariati campi di indagine: dalla storia 
politica di Firenze, a quella sociale e istituzionale; dalla storia del pen- 
siero politico alle storie della storiografia, della cultura, della politica cul- 
turale. 

Nor è materialmente possibile fornire una bibliografia esaustiva sulla 
Firenze cinquecentesca nel suo complesso, né sulle sue vicende culturali: 
ne risulterebbe un volume a sé. Per tali motivi nelle pagine che seguono 
mi limiterò a segnalare alcuni repertòri e storie generali tuttora utili come 
primo approccio ai problemi che in questo libro si affrontano e a riportare 
poi una serie di studi sulle vicende sociali, istituzionali o culturali di Fi- 
renze, che mi sono stati particolarmente utili, studi scelti con criterio ine- 
vitabilmente soggettivo e per la maggior parte apparsi negli ultimi trent’an- 
ni: così che possano costituire un aggiornamento delle bibliografie esistenti. 
Tralascio le genealogie familiari, le antiche storie e i moderni studi (tranne 
qualche piccola deroga) sulle altre città toscane e le più datate storie di 
Firenze o del Granducato; così come anche le bibliografie e i dizionari 
sulla letteratura italiana, o salve rarissime eccezioni, la massa sterminata 
di titoli su Niccolò Machiavelli e Francesco Guicciardini, molti dei quali 
sono comunque di un certo interesse anche per gli scrittorì che qui si sono 
scelti. 

La presente bibliografia generale va integrata con quelle che in questo 
stesso volume seguono le introduzioni relative ai singoli autori e che in- 
sieme ad essa vorrebbero costituire uno strumento unitario. Segnalo co- 
munque che alcuni dei titoli qui di seguito citati vengono integralmente 
ripetuti nelle bibliografie sugli autori, le quali dovrebbero funzionare an- 
che come strumenti compiuti in sé. 
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DONATO GIANNOTTI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Donato Giannotti ci si presenta sotto un triplice aspetto: quello del 
letterato, quello del filologo erudito e quello dello scrittore politi- 
co. Quest'ultimo aspetto è il più importante e il più studiato; quasi 
esclusivamente ad esso dedicheremo le pagine che seguono, anche se 
è opportuno considerare che analizzare la realtà politica significa, 
per un uomo come lui, fare uso di una strumentazione e di una ter- 
minologia che gli derivano direttamente dalla sua cultura classica; 
salvo poi a soffrire dell’inadeguatezza di tale strumentazione nei 
confronti dei fenomeni politici che cerca di capire e, se possibile, 
di indirizzare. Cultura, quindi (cioè studio dei testi politici e storici 
greci e latini — e anche di quelli del più recente passato), e osserva- 
zione della realtà sono gli elementi del suo discorso politico: rical- 
cando così il celebre binomio machiavelliano, al di fuori del quale è 
impossibile intendere tutto il pensiero politico fiorentino della crisi 
finale (grosso modo: 1494-1540). 

Il problema Giannotti è essenzialmente quello della possibilità 
di esistere dell’ordinamento politico repubblicano; il problema cioè 
dei gruppi e degli strati sociali che avrebbero dovuto sostenerlo e, più 
in generale, dell’aderenza ai fenomeni politici fiorentini di quegli 
anni di una cultura politica vivace, e in taluni casi profondamente 
innovativa, ma in ultima analisi legata alla tradizione aristotelico-re- 
pubblicano-cittadina. Si tratta di una tradizione che vede l’attività 
politica urbana come attività etica e che considera la partecipazione 
alla vita politica di uno stato ben ordinato come il più alto esercizio 
di civiltà possibile all'uomo. E civiltà è libertà, discussione, leggi, 
«equalità », Si tratta altresì di una cultura politica che ha un oggetto 
assolutamente privilegiato: la città; è infatti dai meccanismi socio- 
politici della città che tale cultura ha avuto origine nell’antichità e 
nell’ambito dei problemi politici della città è stata ripresa in Italia 
nel periodo compreso fra il Due e il Cinquecento; una cultura che si 
è occupata mal volentieri dello stato territoriale, dell’organismo poli- 
tico cioè che non permette la partecipazione diretta, fisica dei singoli 
al processo decisionale. Quando se ne è occupata lo ha fatto per ana- 
lizzare il «regno», mai per ipotizzare un regime repubblicano (o 
«civile ») per uno stato in cui il potere decisionale non riguardasse 
solo i membri di una città-stato (anche se con un suo dominio ter- 
ritoriale). A questa cultura si è affiancato nel corso dei secoli l’altro 
grande filone del pensiero politico europeo: quello giuridico-mo- 
narchico. 

Di tale cultura politica cittadino-repubblicana (e, ribadiamo, ari- 
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stotelica) Giannotti è nella prima metà del Cinquecento il rappre- 
sentante più nitido e consequenziale. Ciò è dovuto al fatto che egli 
fu privo della debordante originalità di Machiavelli e di Guicciar- 
dini pur rimanendo un autentico pensatore politico: non cioè un 
trattatista, un espositore di canoniche teorie (pensiamo a Niccolò 
Guicciardini, a Brucioli o a Bartolomeo Cavalcanti), bensì un pen- 
satore che tali teorie, ma forse nel suo caso sarebbe meglio dire tali 
strumenti, utilizzò per analizzare e progettare; fino a diventare teo- 
rico egli stesso, come si può dedurre dalla grande frequenza nelle 
sue opere di assiomi generali sul comportamento umano, di defini- 
zioni e di regole dalle quali dedurre l’agire politico «ragionevole ». 
Ma tale ragionevolezza si rivela molte volte pregna di ‘dover essere’: 
è ragionevole (e finisce per significare: è auspicabile) che gli stati ita- 
liani si alleino contro Carlo V; è ragionevole che gli uomini aspirino 
alla gloria e alla considerazione dei propri concittadini; è ragionevole 
che certe (buone) istituzioni inducano gli uomini a comportarsi in 
un determinato modo. Ma sono punti sui quali torneremo. 

«Donato di Lionardo Giannotti», scrive Benedetto Varchi, era 
«uomo di bassa condizione, ma grave però e modesto e costumato 
molto, e non solo delle lettere greche e delle latine, ma eziandio delle 
cose del mondo e specialmente de’ governi civili intendentissimo, e 
sopra tutto grande amatore della libertà ».' La tenerezza nostalgica e 
il pedante acume di Varchi ci dànno qui un ritratto a tutto tondo che 
corrisponde pienamente all’impressione che di Giannotti si fa chi 
frequenta le sue opere e le sue lettere. Il suo pensiero politico così 
«ragionevole » e così teso alla ricerca dell'armonia tra i gruppi sociali 
(con un certo tasso, in alcuni punti nodali, di contraddittoria inge- 
nuità) sembra talora trovare la sua origine anche nel carattere mite 
e limpido di Giannotti. 

Nacque il 27 novembre 1492 dall’orafo Leonardo di Giovanni e 
da Alamanna di Gherardo Gherardini: una famiglia «mediocre», 
come scrive (storicizzando, ovviamente, il termine) Roberto Ridolfi 
nel suo Sommario ;* e dei «mediocri » Giannotti fu il più conseguente 
portavoce politico, saldando anche qui la spinta sociale provenien- 
te dal suo gruppo con la prestigiosa tradizione politica aristotelica 
che fa del gruppo sociale cittadino intermedio l’asse portante del suo 
modello di organizzazione politica e de] suo sistema di valori ‘pratici’. 

I «mediocri » erano il gruppo sociale fiorentino probabilmente più 
gratificato dall'ordinamento repubblicano che si instaurò due anni 


1. VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 241. 2. Cfr. R. RipoLri, Sommario della 
vita di Donato Giannotti, in Opuscoli di storia letteraria e di erudizione. Sa- 
vonarola — Machiavelli — Guicciardini — Giannotti, Firenze, ‘“Bibliopolis” 
Libreria Editrice, 1942, p. 59. 
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dopo la nascita di Giannotti; in esso avevano la possibilità di pre- 
sentarsi assieme nell’agone politico, riuniti nel Consiglio Grande, 
e potevano esercitare un notevole controllo sul processo decisionale 
pubblico. E il Consiglio Grande, l’assemblea larga alla quale non si 
viene eletti ma alla quale si partecipa naturalmente in quanto cit- 
tadini (ma «beneficiati»), sarebbe stato sempre il punto centrale 
dei progetti politici di Giannotti: lo propose a più riprese per Fi- 
renze e anche per Siena, trovandosi di fronte a difficoltà concettuali 
molto significative, come segnala Giorgio Cadoni, pur di utilizzare 
il Maggior Consiglio veneziano come possibile modello per le città 
toscane.' Il Consiglio Grande era quindi l’organo del «popolo», era, 
portando alle estreme conseguenze i limiti mentali dei pensatori 
«popolari» fiorentini, il popolo stesso (anche se Giannotti sentì il 
problema degli esclusi) riunito per eleggere e deliberare. Attorno ad 
esso, alla sua esistenza e ai limiti dei suoi poteri, si accesero la lotta 
politica e l’eterna querelle ideologica del repubblicanesimo cittadi- 
no: sul comportamento della moltitudine, sulla saviezza o meno dei 
«molti » o dei «più», sulla costanza del popolo, sulla «prestezza » del- 
le decisioni e via dicendo; fino al costituirsi di due sistemi di giu- 
dizio, direi di due fenomenologie mentali (democratica e aristocrati- 
ca) che hanno accompagnato, coniugandosi con esse strettamente, 
secoli di lotte di potere nelle città europee. 

L’infanzia e l'adolescenza di Giannotti (e rimandiamo, per più 
dettagliate e organiche notizie biografiche, soprattutto agli studi di 
Roberto Ridolfi, di Randolph Starn e alla sintesi di Furio Diaz) si 
snodarono durante la prima stagione del Consiglio Grande; la sua 
formazione giovanile, invece, durante la prima restaurazione medi- 
cea. Anni questi, dal 1512 al 1527, segnati sì dal predominio di una 
famiglia e dei suoi sostenitori, ma anche aperti, almeno apparente- 
mente, a diverse possibili soluzioni politiche a causa delle incertezze 
papali, della fine precoce dei maschi adulti nel ramo principale me- 
diceo e delle oscillazioni del gruppo ottimatizio fiorentino, non an- 
cora disposto ad affidare la propria sicurezza politica al «principe»; 
anni, pertanto, di dibattiti, di proposte e di analisi politiche che fio- 
rirono nella diffusa coscienza della provvisorietà di quell’assetto po- 
litico cittadino. 

Gli studi di Donato furono umanistici, con Marcello Virgilio 
Adriani, e filosofici, con Francesco Cattani da Diacceto, ficiniano 
ma tendente a temperare il «neoplatonismo ficiniano con l’aristoteli- 
smo sensista che aveva vigore in alcune università dell’Italia set- 


1. Cfr. G. Canoni, L’utopia repubblicana di Donato Giannotti, Milano, 
Giuffrè, 1978, pp. 26 sgg., 47-8 e 143 SEE. 
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tentrionale »," e fu Aristotele a rimanere il filosofo di Donato Gian- 
notti.* Se scorriamo i nomi dei suoi compagni di studio e di fre- 
quentazione culturale, ci passa davanti una serie di destini il più 
delle volte drammatici: chi ha dimestichezza con la storia fiorentina 
del Cinquecento va con la mente, dietro a ogni nome, a una storia. 
Durante gli anni della giovinezza di Giannotti questa întelligentia è 
ancora, nonostante tutto, sostanzialmente unita in una solidarietà 
culturale e politica (anche se in minor misura) di fondo; qualche 
anno più tardi si spaccherà, e non una volta sola e in maniera univo- 
ca, quando nessuna forma di mediazione sarà più possibile. Anton 
Francesco degli Albizzi, Iacopo Nardi, Filippo Strozzi pagheranno 
ad esempio duramente la loro opposizione al nuovo regime ducale; 
un’opposizione non unitaria, dettata da motivazioni diverse tra di 
loro, spesso del tutto personali, addirittura casuali, ma alla fine uni- 
ficata dal suo apparato culturale ed espressivo, che è appunto quello 
della tradizione repubblicano-aristotelica e dell’ideologia della «li- 
bertà ». Giannotti si formò accanto a loro e ad altri, anch'essi notissi- 
mi, dal destino diverso: Alessandro de’ Pazzi, Piero Vettori, i Ru- 
cellai, Filippo de’ Nerli e, soprattutto, Niccolò Machiavelli. 

La presenza di Machiavelli nei suoi scritti è massiccia, come si 
può anche cogliere dalle note di commento alla Republica fiorentina 
nelle pagine che seguono. Si tratta essenzialmente del Machiavelli 
dei Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio e dell’ Arte della guerra, 
il Machiavelli dei valori repubblicani, della tematica del legislatore 
(Romolo, Numa, Licurgo), della corruzione di un organismo politico, 
delle regole antropologiche generali, del popolo guardia della libertà, 
del savio giudizio dei «molti», delle milizie proprie. Molti esempi, 
molti rimandi sono in Giannotti riferiti alle opere ‘repubblicane’ del 
segretario, ma poi, nella sostanza ultima, egli da Machiavelli si diffe- 
renzia profondamente. 

Possiamo individuare alcuni punti dove Machiavelli sembra essere 
rimasto particolarmente inascoltato da Giannotti: ad esempio il rap- 
porto tra ordinamento costituzionale e i suoi esiti politici (ivi com- 
presi i comportamenti umani che quello dovrebbe riuscire a determi- 
nare). Riguardo a ciò Giannotti è sicuramente un istituzionalista, 
quasi del tutto persuaso che un buon ordinamento non possa «falla- 
re »; in questo ignora quei momenti di massima tensione del pensiero 
machiavelliano che sembra talvolta dubitare della finale conoscibilità, 
soprattutto pratica, del reale («dove [la materia] la è corrotta, le leggi 


1. Cfr. D. GIANNOTTI, Opere politiche, a cura di F. Diaz, Milano, Marzo- 
rati, 1974; la citazione è dall’Introduzione di Diaz, p. s. 2. Cfr. R. STARN, 
Donato Giannotti and his « Epistolae». Biblioteca Universitaria Alessandrina, 
Rome, Ms. 107, Genève, Droz, 1968, p. 13. 
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bene ordinate non giovano »; oppure locuzioni del tipo «quasi impos- 
sibile », «difficultà o impossibilità »). Ancora: Giannotti sembra voler 
evitare il più possibile di confrontarsi con il problema puro e sem- 
plice della forza nella lotta politica, e non utilizza in maniera con- 
seguente un assioma come quello di Discorsi I 34: «perché e’ sono le 
forze che facilmente si acquistano i nomi, non i nomi le forze». Il suo 
intento politico di fondo è quello di trovare un equilibrio statico tra 
le forze cittadine; ne deriva una sottovalutazione cosciente dell’as- 
sillo machiavelliano circa le «cose umane» che, «essendo [. . .] sem- 
pre in moto, o le salgono o le scendano»; donde la preferenza per 
Venezia e il rifiuto del nesso tra espansione territoriale e vitalità 
politica di una repubblica. Il rapporto Machiavelli-Giannotti, per 
concludere queste frammentarie indicazioni, è quindi interessante in 
quanto ci permette di cogliere delle differenze concettuali di rilievo 
in due scrittori che si muovono nello stesso ambito culturale e di 
struttura mentale, che appartengono allo stesso gruppo socio-politico 
e le cui idee sull’assetto di Firenze in gran parte coincidono. In Gian- 
notti non si riscontra, ovviamente, la benché minima traccia di anti- 
machiavellismo inteso come rifiuto della logica di fondo del ragionare 
politico di Machiavelli; piuttosto credo si possa cogliere in lui la ten- 
denza a rimuovere dal suo pensiero quelle contraddizioni estreme di 
Machiavelli che potrebbero mettere in crisi il progetto giannottiano 
per Firenze, sulla cui realizzabilità egli è, non lo dimentichiamo, 
costantemente ottimista. Firenze è per lui «subietto capacissimo del 
governo misto », e l'introduzione di un buon ordinamento è cosa rela- 
tivamente facile. Questa convinzione condiziona tutte le sue analisi 
politico-sociali, ne è il presupposto più che esserne il risultato. Per 
poter proporre il suo progetto Giannotti ha bisogno di passare oltre 
rispetto ad alcune delle fondamentali convinzioni e perplessità di Ma- 
chiavelli. 

Le prime prove di Giannotti, probabilissimo frequentatore degli 
Orti Oricellari e dell’Accademia Sacra Fiorentina fondata da Leo- 
ne X, furono letterarie: i distici De Laurentio Medice («Dum populis 
Tuscis spectacula laeta pararet »), pubblicati nell’opuscolo Lauretum 
del 1515-1516 0, come altri pensa, del 1518, e la commedia in versi 
Milesia, anch'essa quasi certamente degli anni precedenti il 1520; due 
composizioni, come nota lo Starn,! dove si coglie una matrice cultu- 
rale comune, quella umanistico-medicea, ultima propaggine di quel 
clima intellettuale misto di forma, sogno, civiltà letteraria e malinco- 
nia che era stato caro a Lorenzo il Magnifico. 

È probabilmente nella prima metà degli anni Venti che il clima di 


1. Cfr. ibid., p. 16. 
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attesa e di sotterranea speranza di un compromesso sotto l’egida 
papale circa l’assetto fiorentino si dissolse; durante questi anni Gian- 
notti proseguì la sua attività di letterato e umanista che diventava 
anche la sua carriera. Dal novembre 1520 ricoprì il lettorato di greco 
all’Università di Pisa; vi rimase sicuramente fino al 1525, continuan- 
do a muoversi nell’orbita culturale medicea, che era sembrata raf- 
forzarsi con l’elezione del secondo Medici al pontificato. A Pisa si le- 
gò a nuovi amici, sempre dell’area aristocratico-medicea. Randolph 
Starn ce ne indica alcuni: Niccolò Ardinghelli, Giovanni Borgherini, 
Niccolò Guicciardini, Lorenzo Ridolfi e anche Benedetto Varchi, e 
altri ancora. Anch’essi destini diversi, e di alcuni di loro Giannotti, 
esule, avrebbe avuto bisogno, e a loro si sarebbe rivolto per ottene- 
re aiuto. 

In questi anni, dopo la congiura del ’22 e il nulla di fatto per Fi- 
renze da parte di Clemente VII, si formò nuovamente e concreta- 
mente l'opposizione antimedicea e, in maniera purtroppo non do- 
cumentata, si andò formando parallelamente il repubblicanesimo di 
Giannotti; al momento della nascita della repubblica del 1527 
Giannotti era già pronto culturalmente, già noto e già a disposizione 
del gruppo dirigente del nuovo regime. 

Decisivi senz’altro nella storia del pensiero politico giannottiano 
furono i suoi soggiorni veneti, il primo dei quali era iniziato con 
grande probabilità negli ultimi mesi del 1525 per concludersi nel 
novembre-dicembre dell’anno successivo. È inutile ribadire in que- 
sta sede il particolarissimo rapporto tra Firenze repubblicana e l’or- 
dinamento costituzionale di Venezia e l'enorme e variegato influsso 
che questo ebbe in quei decenni sugli scrittori politici fiorentini. 
Giannotti, probabilmente chiamato in Veneto dall'amico Giovanni 
Borgherini, e già predisposto alle riflessioni sulle repubbliche, osser- 
vò e studiò la costituzione veneziana, che sarebbe restata sempre per 
lui, entrato a far parte di una già nutrita schiera (Paolantonio Sode- 
rini, Savonarola, Guicciardini, financo Machiavelli, e altri ancora), 
un punto di riferimento costante per la propria progettazione politi- 
ca: la repubblica ‘moderna’, il modello possibile, il soggetto reale che 
costituiva l’aggancio tra cultura politica classica e le ipotesi di rifor- 
ma dell'ordinamento fiorentino. 

Il Libro de la Republica de’ Vinitiani, completato il 1 novembre 
1526, è senz'altro il miglior trattato sugli ordini veneziani scritto 
nel Cinquecento. E teniamo presente l’ovvio: non si tratta di un pro- 
getto politico, bensì della descrizione di qualcosa di esistente, po- 
tremmo dire di un trattato di diritto costituzionale positivo, ragion 
per cui Giannotti si colloca in una posizione come di ascolto, di at- 
tenzione critica, abbastanza scaltrita nello storicizzare il processo di 
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formazione del sistema veneziano di governo. Il suo trattato risulta 
meno di altre sue pagine condizionato dalle teorie e dalle categorie 
classiche di classificazione e interpretazione degli organismi politi- 
ci: ad esempio, come nota John G. A. Pocock, il governo misto e 
l'apparato concettuale polibiano non intervengono a saldare teori- 
camente gli elementi del governo veneziano. Giannotti, lo ribadia- 
mo, pare voler ascoltare e riferire; e rimandiamo ad altri autori (Sa- 
nesi, Ridolfi, Starn, Cadoni) per quanto riguarda la questione dei 
suoi ispiratori o addirittura committenti dello studio sulla repubbli- 
ca veneziana. 

È oggi impossibile leggere il trattato giannottiano senza tener con- 
to delle pagine che gli dedica Giorgio Cadoni, affiancate da quelle di 
John G. A. Pocock dedicate al complesso della figura di Giannotti. 
Cadoni soprattutto scava, forse per primo, nel pensiero giannottia- 
no, mettendone in luce le non sciolte contraddizioni e facendo pro- 
blematicamente piazza pulita di certe facili liquidazioni del passato; 
sicché a lui essenzialmente rimando per una discussione quanto mai 
valida della Republica de’ Vinitiani, pur soffermandomi ancora un mo- 
mento su questo testo che, come è noto, ebbe una notevole fortuna. 

L'interesse di Giannotti per Venezia è in sintonia con quello che 
sarà sempre il suo intento per quanto concerne Firenze: la ricerca 
di un buon crdinamento per una repubblica che non si espande ma 
che si mantiene; il suo scopo ultimo è dichiarato all’inizio del dialo- 
go: «la felicità d’una repubblica [. . .] consiste [. . .] nel vivere con 
tranquillità e pace universale ».* La sua impostazione è quella de- 
mocratico-moderata (anche se questo lo deduciamo forse più dagli 
scritti fiorentini immediatamente successivi che non dal dialogo 
veneziano); questo vuol dire che egli rifiuta da un lato i tipici luo- 
ghi-miti del democratismo radicale (rapida rotazione delle cariche; 
estrazione a sorte di esse; egualitarismo; sospettosità pregiudiziale 
nei confronti degli avversari; amplissimi poteri all’assemblea larga), 
ma che, dall’altro lato, è anche su posizioni diverse rispetto ai temi 
dell’ideologia aristocratica (prevalenza dei consigli ristretti; il sena- 
to come luogo reale delle decisioni; privilegiamento della politica co- 
me tecnica; sfiducia nella moltitudine). Giannotti si muove nel solco 
politico «popolare », che vede nel Consiglio Grande quasi il «signo- 
re» della repubblica, con il temperamento di altre soluzioni istitu- 
zionali volte a soddisfare il desiderio di «onore» degli ottimati. In 
questo senso non è in realtà lontano dal gruppo moderato del maggio 
1527, che non poté proporre e instaurare un regime sostanzialmente 


1. Cfr. J. G. A. Pocock, Il momento machiavelliano. Il pensiero politico 
fiorentino e la tradizione repubblicana anglosassone, Bologna, il Mulino, 
1980, 1, p. 499. 2. Cito da GIANNOTTI, Opere politiche, p. 36. 
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aristocratico sia perché privo di forze sufficienti sia perché alcuni suoi 
esponenti erano schierati su posizioni di conciliazione con istanze 
popolari ormai divenute irrinunciabili dopo la repubblica del 1494- 
1512. Non dimentichiamo che gli stessi scritti politici di Guicciardi- 
ni contengono, fino al 1527, una profonda accettazione del Consiglio 
Grande e di certi valori aristotelico-popolari. Non è quindi necessa- 
rio sbilanciare troppo Giannotti in direzione aristocratica per colle- 
garlo con gli ottimati antimedicei del 1525-1527 e con la parte di 
Niccolò Capponi. 

Venezia apparve ai suoi occhi come un modello possibile in questa 
direzione popolar-moderata. Bene quindi fa Cadoni a sostenere che 
il nodo del pensiero giannottiano su Venezia è costituito dal rappor- 
to tra Maggior Consiglio lagunare e il Consiglio Grande fiorentino. 
Ma questo rapporto diventa per Cadoni il luogo privilegiato della 
contraddizione giannottiana, il punto in cui la realtà sociale venezia- 
na, e segnatamente il Maggior Consiglio, impediscono a Giannotti 
di portare avanti con coerenza la sua operazione di proposizione di 
un modello. Mi rendo conto che è impossibile discutere qui una 
interpretazione complessa come questa, e vorrei solo proporre qual- 
che osservazione. 

Trifon Gabriele riferisce al suo ascoltatore fiorentino che i mem- 
bri del Maggior Consiglio veneziano sono in totale circa tremila ;? 
nel più tardo Discorso intorno alla forma della republica di Firenze 
Giannotti scrive che nel Consiglio Grande fiorentino «Nella crea- 
zione del Gonfaloniere perpetuo, che fu Pietro Soderini, mancarono 
pochi al numero di tre milia. Quando anco fu creato Niccolò Cap- 
poni, passarono due milia. Sarebbeno stati molti più, se molti non si 
fussero partiti dalla città [.. .]».3 Di fronte a un dato numerico di 
questo genere (pur tenendo conto che Venezia era più popolosa di 
Firenze) Giannotti sarà stato certamente portato a una assimilazione 
tra le assemblee larghe delle due città. La loro differente composi- 
zione sociale, che starebbe alla base della contraddizione giannottia- 
na, è un dato (oltre che forse troppo enfatizzato dagli storici mo- 
derni) che probabilmente dovette sfuggire allo scrittore fiorentino, 
per lo meno nei termini sofisticati con cui la rileva la moderna in- 
dagine storiografica. I cittadini non patrizi veneziani apparivano a 
Giannotti come i non beneficiati fiorentini; i gentiluomini come i 
beneficiati. Nel Maggior Consiglio veneziano egli vedeva probabil- 
mente compreso anche il ceto medio (il problema della cui esclu- 
sione dall’assemblea larga veneziana è, per Cadoni, centrale nella 


1. Cfr. CADONI, L’utopia repubblicana, p. 5. 2. Cfr. GIANNOTTI, Opere po- 
litiche, p. 51. 3.4bid., p. 414. 
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contraddizione giannottiana), giacché per lui l'aspetto istituzionale- 
numerico della questione era decisamente prevalente. E che le cose 
possano stare così mi sembra venir confermato da un altro pas- 
so del Discorso intorno alla forma della republica di Firenze: «Questi 
che possono avere magistrati [n.b.: a Firenze], sono quelli che noi 
chiamiamo nobili: sì come anco in Vinegia, soli quelli che possono 
avere magistrati, sono gentiluomini, cioè nobili»! I membri del 
Consiglio Grande fiorentino sono gentiluomini: Venezia può essere 
tranquillamente il modello per un progetto democratico-moderato. 
La contraddittorietà del modello veneziano con le aspirazioni della 
media borghesia fiorentina espresse da Giannotti, che Cadoni sot- 
tolinea, può nel caso essere còlta da noi; Giannotti era convinto di 
compiere un'operazione perfettamente plausibile, e penso che mai si 
sia posta a lui l’alternativa, delineata da Cadoni, tra ammettere che 
il modello veneziano indicava una tendenza aristocratica per l’insti- 
tuendo governo fiorentino oppure considerare tendenzialmente ari- 
stocratica la repubblica del ’94 con tutto quello che segue.* A Fi- 
renze, a giudizio di Giannotti, c’era bisogno, rispetto alla precedente 
repubblica, di rinforzare l'assemblea stretta per perfezionare il rap- 
porto di partecipazione dei vari ceti sociali al governo della città, an- 
dando così meglio incontro alle varie aspettative; ciò si muove in 
direzione dello stato misto e, posta l’identificazione tra i gentiluo- 
mini veneziani e quelli fiorentini, il modello Venezia andava perfet- 
tamente bene; né Giannotti appare in difficoltà su questa imposta- 
zione generale della sua riflessione politica. 

L’imbarazzo giannottiano sul problema degli esclusi dal Maggior 
Consiglio non è forse tanto concettuale quanto meramente storio- 
grafico: egli sembra avere più difficoltà a trovare una spiegazione e 
un criterio ‘giusti’ alla serrata di quanta non ne abbia ad accettare 
l’esclusione in sé di abitanti della città dal consiglio largo. In altre 
pagine su Firenze Giannotti non avrà nessuna esitazione a escludere 
dalla discussione politica coloro che erano fuori dal Consiglio Gran- 
de. Il problema sarà piuttosto per lui quello di trovare un sistema per 
concedere ogni tanto l’accesso agli esclusi ai fini del consenso al 
regime da lui proposto: nel momento in cui Venezia è modello di 
tranquillità e quindi di consenso, il problema degli esclusi (e riba- 
disco: a - l'esclusione di abitanti della città dal consiglio non è per 
Giannotti una difficoltà concettuale in sé; b - egli non ritiene che i 
ceti veneziani compresi nel Maggior Consiglio siano sostanzialmen- 
te diversi da quelli fiorentini compresi nel Consiglio Grande) perde 
ai suoi occhi, e a quelli della corrente di pensiero fiorentina che si 


1. Ibid., p. 413. 2. Cfr. CADONI, L’utopia repubblicana, p. 47. 
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ispirava a Venezia in senso «popolare», gran parte della sua dram- 
maticità e della sua complessità concettuale. 

Nel febbraio 1527 Giannotti tornò nel Veneto come segretario del- 
l'ambasciatore fiorentino a Venezia, l’intellettuale filomediceo Ales- 
sandro de’ Pazzi, ma dopo la cacciata dei Medici ritornò in patria, 
dove poté godere del sostegno di illustri esponenti patrizi del fron- 
te antimediceo: Niccolò Capponi, Anton Francesco degli Albizzi, 
Tommaso Soderini, Alfonso Strozzi; sostegno che si tradusse, il 23 
settembre 1527, nell’elezione a primo segretario dei Dieci di Libertà 
e di Pace, la potente magistratura che gestiva la politica estera fio- 
rentina. Giannotti fu attivo e ascoltato durante il gonfalonierato di 
Niccolò Capponi, e fu uno dei massimi ispiratori della provvisione 
del 6 novembre 1528 con la quale veniva istituita la milizia cittadina; 
quello delle milizie proprie è senza dubbio uno dei temi da lui più 
sentiti, ed è singolare come anche in questa vicenda egli si sia acco- 
stato al segretario dei Dieci durante la prima repubblica, Niccolò 
Machiavelli. 

Prima dell’ordinanza aveva scritto l’importante Discorso di armare 
la città di Firenze, decisivo nell’ispirare la provvisione del 6 novem- 
bre. Giannotti, come Machiavelli, cala in un collaudato apparato di 
convinzioni e argomentazioni, tipiche del repubblicanesimo citta- 
dino, la sua affermazione che la città debba essere armata: dibatte 
infatti il tema della «natura» degli uomini connesso a quelli dell’as- 
suefazione e dei «costumi»; quelli del «sito» di uno stato; dei ca- 
ratteri degli orientali e degli occidentali con l’Italia e la Grecia nel 
mezzo, sintesi di animosità e di ingegno; della connessione tra mi- 
lizia e vita civile; dell’infiuenza dei buoni ordinamenti sul comporta- 
mento degli uomini; dei moventi dell’agire umano, utile, onore, amo- 
re e via dicendo. Il punto interessante del Discorso sta nella proposta 
di armare i non beneficiati e anche coloro che «sono reputati ami- 
ci» dei Medici. Si tratta di un notevole sforzo mentale attuato da 
Giannotti nel tentativo di realizzare uno stato unitario, che non sia 
più il regime della parte che ha vinto e sia invece fondato sul consenso 
di fasce le più ampie possibili di cittadini. Ma certo, per riprendere 
anche qui le notazioni di Giorgio Cadoni,' l'ordinanza di una milizia 
cittadina interviene da fuori a tentare di risolvere spaccature sociali 
che invece andrebbero affrontate in termini socio-politici (essen- 
zialmente di partecipazione al potere), così da poter costicuire la base 
valida per un esercito interiormente motivato ed espressione di una 
società coesa per lo meno attorno alle più generali linee portanti del- 
l’organizzazione statale. 


1. Cfr. Canoni, L’utopia repubblicana, pp. 49-64. 
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Poco dopo l’ordinanza, e certamente prima della caduta di Nicco- 
lò Capponi, Giannotti scrisse, su istanza dello stesso Gonfaloniere, 
il Discorso sopra il fermare il governo di Firenze l’anno 1527. In questo 
scritto Giannotti anticipa gran parte delle idee e della base teorica 
che ritroveremo nella sua opera maggiore, il Della Republica fioren- 
tina, a cominciare dall’esigenza che nel trattato successivo gli creerà 
le maggiori difficoltà: la necessità per il regime fiorentino di assicu- 
rarsi il consenso dei grandi, lasciando loro ampi spazi di potere, pro- 
prio perché essi sono il gruppo più naturalmente nemico del gover- 
no repubblicano tendenzialmente largo cui Giannotti aspira. Perciò, 
sia per l'emergere di questa contraddizione, sia per il tipo stesso di 
committenza, il Discorso sopra il fermare il governo di Firenze l’anno 
T527 è il testo dove Giannotti raggiunge il punto più elevato di ca- 
ratterizzazione aristocratica del suo pensiero. 

Nel Discorso, abbiamo detto, troviamo gli assunti teorici e le con- 
vinzioni generali che saranno alla base della Republica fiorentina: 
la teoria dei desideri dei diversi gruppi sociali (largamente diffusa 
nel pensiero fiorentino di quegli anni); la teoria aristotelica del cit- 
tadino che alternativamente comanda e obbedisce; la tripartizione 
dell’azione pubblica in consultazione, deliberazione, esecuzione, da 
affidarsi rispettivamente ai pochi, ai molti, ai pochi (con l’incertezza 
se i «pochi» siano un concetto numerico, sociale o di valore); l’af- 
fermazione che il regime del 1527 è in realtà ‘stretto’ per i troppi 
poteri affidati ai consigli esecutivi ristretti (Signoria, Otto, Dieci); 
la critica, costante nel pensiero repubblicano-democratico, alla ten- 
denza alla privatizzazione della politica, ribadendo il fatto che le de- 
cisioni si devono prendere nei luoghi istituzionalmente deputati; la 
teoria delle quattro principali azioni della repubblica: l’elezione dei 
magistrati, la deliberazione della pace e della guerra, l’introduzione 
delle leggi e le provocazioni, cioè gli appelli. Siamo di fronte a un 
complesso di idee riconducibili alla tendenza democratica del di- 
battito di quegli anni, basata sulla presenza centrale dell’assemblea 
larga, sull’insistita esigenza di un controllo il più vasto e diversificato 
sulle decisioni, sulla frammentazione dei poteri. In questa intelaia- 
tura si inseriscono però delle proposte costituzionali che fanno pro- 
prie abbastanza radicalmente alcune delle più tipiche istanze del- 
la tendenza aristocratica: în primis quella dell'assemblea stretta (il 
Senato) con molto potere e con membri eletti a vita, e poi ancora i 
dodici Procuratori a vita, il Gonfaloniere a vita. È un programma 
che può essere accostato a quello di Francesco Guicciardini; ma i 
due sembrano muoversi da angolazioni diametralmente opposte: 
mentre Guicciardini sembra voler delineare un regime istituzional- 
mente largo (diremmo, forzando forse un po’ il suo pensiero, for- 
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malmente largo) in cui i grandi abbiano un ruolo preponderante nel- 
l'effettiva distribuzione del potere, Giannotti sembra voler acconten- 
tare il desiderio più di onore che di potere dei «grandi» (diremmo, 
anche qui forzando un po’, che vuole andare loro incontro attraver- 
so meccanismi istituzionali-formali) nel contesto di un regime dove 
l’effettivo controllo del processo decisionale sia in mano a strati ‘lar- 
ghi’. Gli intenti politici dei due sembrano in contrasto; le procedure 
istituzionali per raggiungerli sono largamente simili. È questa una 
caratteristica paradossale che spesso troviamo nel pensiero repubbli- 
cano fiorentino di quegli anni: parecchi autori avanzano proposte non 
molto differenti tra di loro, caricando le istituzioni (o i modelli politi- 
ci) di significati molto diversi; nel tentativo di muoversi sempre alla 
ricerca dell’unità della città divisa, le varie opzioni socio-politiche 
vengono espresse in un modello costituzionale relativamente costan- 
te, che risulta però svuotato del suo significato di unificazione- 
mediazione sin dall’inizio, in quanto strumento ideologicamente ma- 
scherato di una preponderanza. Da questo punto di vista l’unico 
progetto politico che, con ‘fantasia’ istituzionale, porterà chiarezza 
in tali ambigui utilizzi ad altri fini delle varie (e simili) proposte co- 
stituzionali, sarà quello del «principe»; e sarà allora che la fazione 
medicea sceglierà conseguentemente di farla finita con le apparenze 
di repubblica e con i tentativi di non offendere troppo la sensibilità 
e le aspettative dei gruppi concorrenti. Ogni residuo tentativo dei 
filomedicei stessi di muoversi in questa direzione sarà destinato al 
fallimento. 

Nella Republica fiorentina Giannotti si ritroverà sul piatto il pro- 
blema dei grandi e del loro coinvolgimento in un regime repubbli- 
cano-aristotelico; per di più se lo ritroverà sul piatto post res per- 
ditas, quando i grandi avevano già dimostrato di preferire il sangue 
dei concittadini e il principato a un regime che si era rivelato irri- 
mediabilmente ostile. E se nel suo progetto dall’esilio farà marcia 
indietro rispetto all’aristocraticismo costituzionale del Discorso sopra 
il fermare il governo di Firenze l’anno 1527, in più condannando du- 
ramente il comportamento politico degli ottimati fiorentini, Giannot- 
ti continuerà a considerarli come gli interlocutori privilegiati del suo 
trattato, come gli unici autori possibili di una restaurazione repubbli- 
cana a Firenze (proprio, sembrerebbe, perché ne sono i più pericolosi 
nemici!); interlocutori da blandire nel loro desiderio di onore e di 
grandezza, arrivando al punto di suggerire per loro l'apparenza del 
potere per non sbilanciare lo stato misto (che deve essere tendenzial- 
mente democratico: «Che la repubblica debbe inclinare nel popolo ») 
che egli vuole instaurare. 

Negli ultimi mesi della repubblica Giannotti, pur mantenendo 
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il suo incarico e continuando a essere molto attivo, non si trovò 
in sintonia con lo schieramento radicale degli Arrabbiati che si era 
affermato dopo la caduta di Niccolò Capponi. L’unilateralismo par- 
tigiano e demagogico, quantunque eroico, della fazione di France- 
sco Carducci non poteva che essere lontanissimo dalla concezione 
della città-stato e della vita civile che Giannotti aveva. Dopo la capi- 
tolazione della repubblica, il parlamento del 20 agosto 1530 lo vide 
ancora segretario dei Dieci; poco dopo venne deposto dall’ufficio e 
forse lasciò Firenze per Roma, portandosi dietro la speranza (come 
nota Roberto Ridolfi)' che Clemente VII stesse ai patti e che fosse 
ancora possibile discutere la riforma dell’assetto repubblicano di 
Firenze. Con una lettera chiese a Zanobi Bartolini di sostenere il suo 
Discorso sopra il fermare il governo di Firenze l’anno 1527 presso il 
papa, affinché questi ne tenesse conto come possibile soluzione per 
il problema del nuovo regime fiorentino.* 

Le sue speranze vennero rapidamente stroncate; nell’ottobre 1530 
fu arrestato e poi esiliato in una località tra sei e venti miglia da Fi- 
renze. Si recò pertanto nel suo podere di Comeano, dove si dedicò 
a studi politici e letterari mantenendo, insieme a qualche speranza, 
rapporti con i suoi potenti amici a Roma e a Firenze. Ma la sua po- 
sizione era difficile: come nota lo Starn,? era inviso agli Arrabbiati per 
la sua posizione politica moderata; sospetto ai moderati per essere 
restato al suo posto dopo la caduta del Capponi; evitato dagli ami- 
ci aristocratici che si erano allineati con i Medici. Nel 1533 gli venne 
inasprito l’esilio e fu costretto a ritirarsi a Bibbiena; nel 1536 poté 
tornare a Comeano e poco tempo dopo, in séguito all’amnistia origi- 
nata dall’incontro napoletano tra i Fiorentini e Carlo V, gli venne 
concesso di tornare a Firenze. 

Questi anni 1530-1537 (per i quali rimando ai Nuovi contributi di 
Ridolfi e al Donato Giannotti and his « Epistolae» di Starn) furono in- 
tensissimi, dato l’ozio forzato, dal punto di vista intellettuale. Si dedi- 
cò a studi classici di cui troveremo le tracce nella Republica fiorentina 
e che sfociarono anche in importanti traduzioni; scrisse la commedia 
Il vecchio amoroso, la Selva di una tragedia sopra la Passione di Cristo 
e anche una perduta Selva di una tragedia su Bruto (di cui scrisse 
a Lorenzo Strozzi il 29 marzo 1533); il Discorso delle cose d’Italia, su 
cui torneremo e, soprattutto, la Republica fiorentina. 


1. Cfr. R. RipoLri, Nuovi contributi alla biografia di Donato Giannotti, in 
«Rivista storica degli archivi toscani», 1 (1929), pp. 213-47, poi ristampato 
in D. GIANNOTTI, Lettere a Pietro Vettori, pubblicate sopra gli originali del 
British Museum da R. Ridolfi e C. Roth, con un saggio illustrativo a cura 
di R. Ridolfi, Firenze, Vallecchi, 1932, pp. 3-42 (il rinvio a p. 9). 2. Cfr. 
tbid., p. 10. 3. Cfr. STARN, Donato Giannotti and his « Epistolae», p. 27. 
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Rinunciando qui a riproporre la storia della composizione di que- 
sta celebre opera (che è poi anche, come è stato notato, indispensabi- 
le per ricostruire la storia del pensiero giannottiano), ci limitiamo a 
dire che essa fu iniziata poco dopo il primo esilio del suo autore, e 
che a una prima redazione forse del 1532 ne seguirono altre che 
ci conducono al 1538 quando l’opera, che comunque continuò a 
subire rimaneggiamenti, si presentava grosso modo come la cono- 
sciamo oggi (per tutto ciò rimando agli studi di Cadoni e di Giu- 
seppe Bisaccia citati nella Nota bibliografica e alla Nota al testo). 

La Republica fiorentina, oltre a costituire la più organica prova 
del pensiero politico giannottiano, è anche, con il Dialogo del reggi- 
mento di Firenze di Francesco Guicciardini, la più estesa e sistema- 
tica proposta di assetto repubblicano per Firenze e, con tale orga- 
nicità, anche l’ultima. Complessivamente parlando si tratta, più che 
della semplice proposizione di un ordinamento costituzionale fun- 
zionante, del tentativo di convincere i lettori che l’instaurazione di 
tale ordinamento è possibile, che il «subietto », cioè la Firenze di 
quegli anni, è adatto a un regime repubblicano tendenzialmente 
largo. Di ciò Giannotti si è persuaso (e cerca a sua volta di persua- 
dere il lettore) sulla base di un’analisi storica e politica della realtà 
fiorentina del Quattrocento e del Cinquecento, confrontata con le 
teorie e le regole elaborate da lui stesso o mutuate dalla tradizione 
classico-repubblicana. È quindi l’opera della non rassegnazione su 
basi ostentatamente analitico-razionali, concepita, non lo dimenti- 
chiamo, prima del definitivo installarsi di Alessandro de’ Medici a 
Firenze, in una situazione quindi ancora relativamente fluida; il trat- 
tato fu poi portato avanti con una costanza che non ci deve meravi- 
gliare se pensiamo alla restante vita di Giannotti e al suo pluride- 
cennale esilio. 

La Republica fiorentina si divide in quattro libri (ricordiamo che 
l’ordine del primo e del secondo fu invertito da Giannotti nel 1538): 
il primo contiene una sorta di teoria delle repubbliche e dello stato 
misto di marca aristotelico-polibiana conclusa dalla dimostrazione 
che Firenze è «subietto capacissimo del governo misto »; il secondo 
è una critica dettagliata dei due precedenti ordinamenti repubblicani, 
del 1494 e del 1527, cui si rimprovera l’eccessiva «strettezza » nella 
distribuzione del potere e l’inadeguatezza a soddisfare i desideri dei 
diversi gruppi sociali; il terzo contiene la vera e propria proposta 
costituzionale di Giannotti; mentre il quarto affronta il tema dell’or- 
dinamento di una milizia propria, con una conclusione sui mezzi e le 
occasioni per poter introdurre a Firenze la progettata repubblica. 

Giannotti basa il suo ragionamento contemporaneamente su un 
pessimismo antropologico di stampo machiavelliano e su un sostan- 
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ziale ottimismo istituzionale e politico. L’ottimismo istituzionale de- 
riva dalla sua convinzione, abbastanza radicata nel pensiero repub- 
blicano-rinascimentale, che i buoni ordini possano alla lunga in- 
fluenzare il comportamento umano e rendere gli uomini politica- 
mente «buoni »; egli ritiene altresì, nel solco della tradizione repub- 
blicano-aristotelica, che la vita «civile» nella città consenta l’espli- 
carsi della vera natura dell’uomo. L’ottimismo politico scaturisce a 
sua volta, come abbiamo detto, dall’analisi della recente storia fio- 
rentina. L’incapacità di analizzare e risolvere la crisi di Firenze in 
termini realmente sociali non deriva tanto dalla contraddizione tra 
gli esiti di tale analisi e la realizzabilità del progetto giannottiano, 
quanto da una sostanziale estraneità di tale approccio alla forma 
mentis dello scrittore politico cittadino-rinascimentale (ben inteso 
con le dovute eccezioni), che tende a considerare il dibattito sulle 
istituzioni il momento privilegiato e, forse, culturalmente più no- 
bile (questo più sulla scia platonico-ciceroniana che su quella ari- 
stotelica) dello scrivere di politica. 

Giannotti, muovendosi nel solco del repubblicanesimo cittadino, 
è ovviamente lontano da ogni questione concernente l’origine e la 
legittimità del potere. La sua comunità cittadina, in quanto esiste, 
deve vivere politicamente e civilmente: questo si realizza semplice- 
mente con la riunione-partecipazione dei suoi membri (cioè, è chia- 
ro, della minoranza degli aventi diritto) che si autogovernano. Il 
problema degli esclusi dai diritti politici, nel caso specifico degli e- 
sclusi dal Consiglio Grande, ritorna anche nella Republica fiorentina; 
si tratta però, per uno scrittore come Giannotti, di un problema me- 
no lacerante di quanto possa sembrarci a prima vista: una tradizione 
politica quasi bimillenaria accettava e teorizzava l’esclusione della 
maggior parte degli abitanti della città dalla vita politica. Ma quest’e- 
sclusione, se non è una grossa difficoltà in linea di principio, lo è, 
nel progetto giannottiano, in termini di ricerca di consenso. Giannot- 
ti propone pertanto un meccanismo, parziale e compromissorio, 
di cooptazione di non beneficiati nel Consiglio Grande, prendendo- 
li da coloro che sono «popolo», cioè cittadini che pagano le tasse: 
«de’ plebei non occorre far menzione». I «popolari», quindi, do- 
vrebbero affiancarsi ai «grandi» e ai «mediocri» nel Consiglio, Que- 
sta proposta di Giannotti conferisce senz'altro una spinta in senso 
democratico al suo progetto politico; sia che questo abbia costituito 
una svolta nel pensiero giannottiano,! sia che invece tale pensiero 
sia rimasto sostanzialmente immutato e invischiato nelle sue irrisol- 


1. Cfr. Pocock, 7/ momento machiavelliano, 1, pp. 517-25. 
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te contraddizioni sociali, è certo che si tratta di un momento in cui 
Giannotti sembra percepire il carattere asfittico, casuale e ingiusto, 
nonostante l’apparato ideologico da lui e da molti altri mobilitato, 
del regime repubblicano fiorentino, Ma è anche vero che in questa 
direzione egli non sa proseguire (e rimane lontanissimo da ipotesi 
estreme di scioglimento della ‘contraddizione’ quali quella machia- 
velliana di «spegnere» tutti i gentiluomini); sicché torna a porsi co- 
me problema centrale quello di accontentare i grandi, quantunque 
«lupi rapaci», i quali non potevano certo essere attratti da una poli- 
tica che tendesse ad ampliare, quindi a rafforzare, e, presumibilmen- 
te, a radicalizzare l’assemblea larga. 

Il territorio fiorentino, cioè Pisa, Arezzo, Volterra, la campagna 
e via dicendo, sono totalmente assenti dall’orizzonte di Giannotti. 
Questo limite invalicabile della cultura repubblicana è stato già mol- 
te volte sottolineato dagli studiosi, e viene anche considerato uno 
dei motivi del fallimento della repubblica fiorentina; la notorietà, e 
in parte l’ovvietà, del tema ci esimono dall’indugiarvi. Qui basti con- 
siderare che nel solco culturale in cui Giannotti si muoveva un sal- 
to problematico del genere era impensabile; che Venezia costituiva 
un modello possibile di sopravvivenza di uno stato regionale con a 
capo una repubblica, e che Giannotti vedeva, ed entro certi limiti a 
ragione, la crisi di Firenze come crisi del suo corpo politico e in par- 
ticolare del suo gruppo dirigente; questi erano incapaci, e qui stava 
per lui il nocciolo del problema, di trovare al loro interno una forma 
di compromesso tra i vari interessi, che venisse poi sancita da un 
sistema ferreo di controlli, in grado a sua volta di creare una diffusa 
etica di limitazione della lotta politica nell’ambito del sistema dato 
(ciò che sembrava ai Fiorentini che avvenisse a Venezia). È questo 
problema del tutto interno a una città-repubblica con dominio che 
l’autore vuole in ultima analisi affrontare nel suo trattato; l’analisi 
della storia e della situazione, come si è detto, gli fanno rispondere 
che il problema è risolvibile. La sconfitta di un tentativo del genere 
non lo caratterizza necessariamente come impossibile e utopico. 

Il trattato venne probabilmente inviato, in una sua prima reda- 
zione, a Clemente VII; ripercorrendo anche in questo le strade che 
erano state di Machiavelli, Giannotti tentò di prendere contatto con i 
Medici, ma il suo atteggiamento mutò con l’elezione al pontificato 
di Paolo III. Il Discorso delle cose d'Italia venne scritto senz'altro 
per ingraziarsi il nuovo papa, ma indica anche la chiara percezione 
giannottiana che ormai la situazione di Firenze è legata all’assetto 
italiano e che la città è una delle pedine dell’equilibrio europeo. Il 


1. Cfr. CADONI, L’utopia repubblicana, pp. 143-4. 
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Discorso vuole incitare a una coalizione italiana contro Carlo V so- 
stenuta dalla Francia; o meglio vuole dimostrare, sulla base delle 
consuete regole generali giannottiane cui viene applicata l’analisi 
della situazione italiana, che la guerra contro l’imperatore è «ragio- 
nevole », addirittura (si potrebbe arrivare a leggere in tal senso tra 
le righe) logica, inevitabile. La visione giannottiana della politica si 
fa più amara: affrontando un tale tema non c’è posto per il rapporto 
inestricabile (che era già in Machiavelli) tra analisi realistica e valori 
che sono alla base della vita civile; qui sono in ballo solo rapporti 
di forza tra principi. Giannotti procede per tesi che potremmo defi- 
nire di ‘scienza politica’, le quali però si rivelano all’analisi come 
vere e proprie petizioni di principio o deduzioni sommarie: le parti 
in lotta dovrebbero ragionare, affinché il discorso possa avere una 
sua attendibilità, esattamente come ragiona Giannotti, dovrebbero 
usare le sue stesse categorie, dovrebbero misurare i loro interessi 
con il suo metro, dovrebbero avere la stessa nozione dei comporta- 
menti politici, la stessa «notizia delli costumi di quelli popoli». Il 
Discorso si fonda quindi su una presunta razionalità delle scelte po- 
litiche e procede su precarissimi binari deduttivi, nei quali è fin 
troppo facile cogliere la massiccia presenza delle intenzioni giannot- 
tiane presentate come regole generali della prassi politica. 

Agli anni Trenta va fatto risalire! anche il Discorso intorno alla 
forma della republica di Firenze, che è una descrizione relativamente 
asettica dell’ordinamento delle ultime repubbliche fiorentine. 

Nonostante l’amnistia i rapporti di Giannotti col governo di Firen- 
ze rimasero quanto meno freddi, e a Firenze dimorò poco; neli’otto- 
bre 1536 lo troviamo a Roma, mentre continuarono i suoi prolungati 
soggiorni in campagna, Con l’assassinio di Alessandro nel gennaio 
1537 Giannotti rientrò per un momento nella politica attiva. Il sog- 
giorno a Firenze, ci racconta Benedetto Varchi,° non era per lui 
troppo sicuro, per cui lasciò la città e raggiunse i fuorusciti a Bolo- 
gna; il 31 maggio tornò a Firenze come loro rappresentante per trat- 
tare con Cosimo e con l’ambasciatore imperiale, il conte di Cifuentes, 
ma pochi giorni dopo, visto che era vano ogni tentativo di accomo- 
damento, abbandonò nuovamente la propria città, che non avrebbe 
mai più rivisto. 

Poco dopo le ultime speranze degli antimedicei si infransero a 
Montemurlo; Giannotti forse non vi era fisicamente presente. Da 
quel momento in poi la sua vita entrò a far parte della storia della 
diaspora dei repubblicani fiorentini, diventando forse più interessan- 


1. Cfr. RIDOLFI, Nuovi contributi, p. 27. 2. Cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 
III, p. 278. 
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te per una storia sociologica degli intellettuali italiani erranti che non 
per la storia delle dottrine politiche. Esponente tra i più illustri del 
fuoruscitismo irriducibile, Giannotti non si piegò mai all’accordo 
con Cosimo I. La sua vicenda somiglia a quella di altri egualmente 
tenaci, che si mossero tra la Francia, Venezia e Roma, o altrove, a 
cercare impossibili rivincite politiche e a diffondere le ultime stan- 
che propaggini di una cultura politica secolare, quella della città- 
stato-repubblica, che forse con loro moriva. Tale vicenda era anche 
scandita dalla trasformazione, non accettata però a livello interiore, 
da intellettuale-cittadino in intellettuale-cortigiano, da intellettuale 
membro di una comunità che si autogoverna in intellettuale pagato 
da un signore o comunque da un patrono. 

Gli anni immediatamente successivi a Montemurlo furono an- 
cora anni di tensione politica. Dal 1537 al 1539 Giannotti continuò 
a cercare un coordinamento tra i fuorusciti e si mosse come agente 
del cardinale Giovanni Salviati, uno dei leader dell’opposizione a 
Cosimo. Limò e corresse la Republica fiorentina e ne inviò una co- 
pia all’altro cardinale antimediceo, Niccolò Ridolfi, ma ormai la sua 
riflessione politica si muoveva nel senso di una sempre maggiore sfi- 
ducia nei confronti di quei grandi che erano stati, sia pure suo mal- 
grado, i principali interlocutori del suo progetto repubblicano. 

Dal 1539 al 1550 Giannotti fu al servizio del cardinale Ridolfi, 
autentico principe della Chiesa, uomo di grande prestigio sia politico 
che culturale, diventandone in certo modo il consigliere. Alla corte 
del cardinale Giannotti godeva di grande considerazione, ma è dato 
cogliere in lui l’insofferenza di fondo per un mondo di cortigiani 
(dal quale voleva tenacemente distinguersi) così lontano dalla vita 
«civile» cui egli aveva dedicato le sue migliori energie intellettuali. 

Le opere di questi anni sono a carattere prevalentemente lettera- 
rio ed erudito, il che, come scrive Furio Diaz, «è solo il riflesso nel- 
l’opera del nostro autore di un fenomeno generale della vita civile e 
culturale italiana»! Scrisse infatti l’Epitome historiae ecclesiasticae, 
tuttora inedita, cui avrebbe rimesso mano negli ultimi anni della 
sua vita; i Dialogi de’ giorni che Dante consumò nel cercare l’ Inferno e 
°l Purgatorio, opera carica però di riferimenti politici e testimone della 
più famosa delle tante amicizie di Giannotti, quella con Michelangelo 
Buonarroti. Nel 1547-1548 ritornò a uno scritto di passione politica 
fiorentina con la lettera a Benedetto Varchi Sulla vita e sulle azioni di 
Francesco Ferrucci, di cui cra stato sostenitore durante l’ultima repub- 
blica e al quale aveva dedicato diverse pagine nel libro Iv della Repu- 
blica fiorentina. Contemporaneamente egli continuava la sua azione 


1. Cfr. GIANNOTTI, Opere politiche, p. 17. 
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a fianco del Ridolfi, il quale dedicò gli ultimi anni Quaranta a pre- 
parare la propria elezione al pontificato: ma anche questa speranza 
giannottiana si vanificò per la morte del cardinale, morte accompa- 
gnata da qualche sospetto, durante il conclave del 1550. 

In quello stesso anno Giannotti passò al servizio di un altro gran- 
de della Chiesa, il cardinale francese Frangois de Tournon, e vi ri- 
mase fino al 1562. Seguendo il Tournon, uno dei protagonisti della 
politica di quegli anni, egli si trovava ancora una volta sul fronte 
antimperiale e antimediceo. Durante la ribellione di Siena, che ri- 
accese per un momento le speranze dei fuorusciti fiorentini e nella 
quale il cardinale francese giuocò un ruolo di rilievo, Giannotti ebbe 
l’ultima occasione per uno scritto politico militante, il Discorso sopra 
il riordinare la republica di Siena del 1552, nel quale egli sembra 
spostare leggermente il tiro rispetto alle sue precedenti analisi fio- 
rentine. A Firenze, infatti, si trattava di introdurre un buon governo 
in un soggetto di per sé capacissimo a riceverlo; Siena rappresentava 
invece il caso della repubblica corrotta e da sempre mal governata. 
Nonostante ciò le proposte giannottiane sono praticamente le me- 
desime che egli aveva avanzato per Firenze, e la sua tesi centrale è 
che bisogna introdurre a Siena il Consiglio Grande; ancora una vol- 
ta, inoltre, il suo tenace costituzionalismo lo porta ad affermare che 
«una forma di vivere in tal maniera temperata [. . .] estinguerebdbe tut- 
te le cagioni delle alterazioni intrinseche ».' 

Durante gli anni successivi Giannotti seguì il cardinale nei suoi 
numerosi spostamenti, recandosi anche due volte in Francia; dopo 
la morte del Tournon, nel 1562, egli poté usufruire di una pensione 
su alcuni benefici ecclesiastici che il cardinale gli aveva lasciato. Poté 
quindi riassaporare il piacere dell’indipendenza e della vita tran- 
quilla dedicata agli studi, e in quello stesso anno lo troviamo a Vene- 
zia, la città da sempre amata, che sembrava essere rimasto l’unico 
luogo d’Italia dove l’intellettuale poteva lavorare con una certa liber- 
tà e dignità. Meditava di scrivere, come tanti altri fiorentini della 
sua generazione, una storia degli anni 1527-1530, quegli anni rimasti 
ancora, dopo tanto tempo, come la grande e irripetibile esperienza 
della sua vita; anni fonte di inesauribile meditazione sulle ragioni 
per cui non si era potuta mantenere una repubblica «ben ordinata», 
dove i savi avessero dibattuto, i molti avessero deciso, dove si fosse 
appetito all’onore, dove il cittadino avesse comandato e obbedito 
realizzando la propria ‘natura politica’, dove i giovani avessero ri- 


1. GIANNOTTI, Discorso sopra il riordinare la republica di Siena, in Opere 
politiche, p. 445. 
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spettato i vecchi e l’incedere delle pubbliche magistrature avesse su- 
scitato rispetto e reverenza. 

Ma il suo mondo andava piano piano scomparendo: nel 1562 
moriva Bartolomeo Cavalcanti, nel 1563 Iacopo Nardi, nel 1569 
il fratello Giannotto. Ai primi del 1566 Donato si trasferì a Padova, 
dove frequentò un cenacolo di intellettuali ed eruditi che si racco- 
glievano attorno all’Università. Forse poco prima aveva scritto la 
Vita et azioni di Girolamo Savorgnan, magnificando, in forma di 
panegirico classicheggiante, la figura del nobile friulano in quanto 
capitano al servizio di una repubblica, valoroso e mai esorbitante dal 
suo ruolo: insomma l’uomo valente e buono, difficilissimo da tro- 
varsi, che Fabrizio Colonna vagheggiava nell’ Arte della guerra. 

Cosa spingesse Giannotti settantanovenne a lasciare la tranquillità 
padovana per trasferirsi a Roma e assumere l’incarico di segretario 
dei Brevi conferitogli da Pio V, non è chiaro; e in effetti il vecchio 
esule non fu in grado di adempiere il suo nuovo ufficio, sicché 1’8 
dicembre 1571 scriveva all’amico di sempre Piero Vettori: «S. S.tà, 
considerando che non si poteva servire di me, deliberò di eleggere 
un altro in luogo mio et me lo fece intendere per le migliori parole 
et larghe offerte del mondo. Da poi in qua io sono ito tuttavia peggio- 
rando ».' Il papa comunque volle vedere «un certo raccolto di cose 
sacre» (l’Epitome) che Giannotti aveva scritto tanti anni prima per 
il cardinale Ridolfi, e l’autore lo fece riscrivere per presentarglielo 
nella speranza di «qualche buona ricompensa ». Alla morte di Pio V 
rifece la dedica per offrire l’opera a Gregorio XIII. Fu l’ultima 
sua fatica: morì il 27 dicembre 1573. 

Di Donato Giannotti pubblichiamo la dedica al cardinale Niccolò 
Ridolfi, il primo e il terzo libro della Republica fiorentina; quest’ul- 
timo rappresenta il momento centrale di tutta la sua riflessione poli- 
tica e, probabilmente, di tutta la sua vita: il progetto di un buon ordi- 
namento per Firenze repubblicana. 


1. D. GIANNOTTI, Lettere italiane, a cura di F. Diaz, Milano, Marzorati, 
1974, p. 198. 
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otto-novecenteschi più significativi. Iniziamo con il saggio di A. VANNUCCI, 
Intorno alla vita e alle opere di Donato Giannotti, nelle citate Opere poli- 
tiche e letterarie, pp. V-XXXVIII; seguono poi D. CARUTTI, Sulle opinioni po- 
litiche di Donato Giannotti, in «Rivista italiana», 1850 (di questo lavoro 
non ho preso visione) e C. TaAssINn, Giannotti, sa vie, son temps et ses 
doctrines, Paris, C. Douniol, 1869. Di questi studi Furio Diaz sottolinea 
la tendenza (in un certo senso riproposta anche oggi da Pocock) alla ri- 
valutazione di Giannotti in senso liberale. 

Tra Otto e Novecento sono apparsi: L. PALMA, La dottrina politica di 
Donato Giannotti, in «Rassegna di scienze sociali e politiche », vItI (1890), 
pp. 100-8; G. SANESI, La vita e le opere di Donato Giannotti, vol. 1 {e 
unico], Pistoia, Tipografia Cino dei fratelli Bracali, 1899; B. CoLancELO, 
Firenze e l’Italia nella mente di Donato Giannotti scrittore politico del secolo 
XVI, Roma, Tipografia Artigianelli, 1899; E. ZANONI, Donato Giannotti 
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nella vita e negli scritti, Roma, Società Editrice Dante Alighieri, 1900; 
B. CaLissano, Donato Giannotti e le sue idee politiche, Torino, Tipografia 
Salesiana Editrice, 1905. Nel complesso si tratta di studi oggi di scarsa 
utilità per lo studioso. 

Si passa così agli anni Venti, quando appare il primo dei fondamentali 
studi di ROBERTO RIDOLFI, dedicati alla biografia di Giannotti ma certamen- 
te in grado di gettare luce su tutta la sua figura: Nuovi contributi alla bio- 
grafia di Donato Giannotti, in «Rivista storica degli archivi toscani», I 
(1929), pp. 213-47; questi contributi confluiscono poi nell’Introduzione 
a D. GIANNOTTI, Lettere a Pietro Vettori, pubblicate sopra gli originali 
del British Museum da R. Ridolfi e C. Roth, con un saggio illustrativo 
a cura di R. Ridolfi, Firenze, Vallecchi, 1932. A questi lavori Ridolfi fa 
seguire: Donato Giannotti e una proposta alla Signoria fiorentina al tem- 
po dell'assedio, in «Rivista storica degli archivi toscani», IV (1932), pp. 
237-42; Altri contributi alla biografia di Donato Giannotti, sulla stessa ri- 
vista, V (1933), pp. 189-204, e infine il Sommario della vita di Donato 
Giannotti, in Opuscoli di storia letteraria e di erudizione. Savonarola — Ma- 
chiavelli — Guicciardini — Giannotti, Firenze, ‘‘Bibliopolis’’ Libreria Editrice, 
1942, pp. 55-164; trent'anni dopo ritornerà brevemente su Giannotti con 
Qualche inedito: un'ottava del Machiavelli, una lettera del Giannotti ed una 
di Bartolomeo Cavalcanti, in «La Bibliofilia », LXXIV (1972), pp. 91-100. Il 
più notevole contributo alla biografia di Giannotti dopo Ridolfi è senz’altro 
quello di Randolph Starn, poco sopra citato. Era stato preceduto dal con- 
tributo parziale Additions to the Correspondence of Donato Giannotti: a 
List and Sampling of Fifty-four Unpublished Letters, in «Rinascimento», 
seconda serie, IV (1964), pp. 101-22; e fu seguito da Ante Machiavel, 
Machiavelli and Giannotti, in Studies on Machiavelli, edited by M. P. 
Gilmore, Firenze, Sansoni, 1972, pp. 285-93, studio interpretativo e non 
biografico. 

Da segnalare inoltre, ancora sul terreno critico-interpretativo, i con- 
tributi giannottiani nelle pagine di F. BATTAGLIA, La dottrina dello stato 
misto nei politici fiorentini del Rinascimento, in «Rivista internazionale 
di filosofia del diritto», vii (1927), pp. 286-304; C. Curcio, Da! Rina- 
scimento alla Controriforma. Contributo alla storia del pensiero politico ita- 
liano da Guicciardini a Botero, Roma, Tipografia C. Colombo, 1934; F. 
GILBERT, The Venetian Constitution în Florentine Political Thought, in 
Florentine Studies: Politics and Society in Renaissance Florence, edited by 
N. Rubinstein, London, Faber and Faber, 1968, apparso anche in italia- 
no, nella traduzione di G. Gozzi, in F. GILBERT, Machiavelli e il suo tem- 
po, Bologna, il Mulino, 1977; dello stesso autore, The Date of Composition 
of Contarini’s and Giannotti's Books on Venice, in «Studies in the Renais- 
sance», XIV (1967), pp. 172-84; R. von ALBERTINI, Firenze dalla repubblica 
al principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di F. Chabod, traduzio- 
ne di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 1970 (edizione originale Bern, 
Francke, 1955); E. ScaRANO LUGNANI, Francesco Guicciardini e la crisi 
del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973; I. CERVELLI, Machiavelli 
e la crisi dello stato veneziano, Napoli, Guida, 1974. In data più recente 
sono apparsi gli utili G. Guini, Dalla tesi delle tre ambizioni allo stato nel 


NOTA BIBLIOGRAFICA 25 


pensiero politico fiorentino del 1525-1530, in «Il pensiero politico», xvII 
(1984), pp. 147-78, che illustra alcuni aspetti del dibattito politico negli 
anni della prima maturità di Giannotti; e G. SiLvano, Vivere civile e 
governo misto a Firenze nel primo Cinquecento, Bologna, Pàtron, 1986, 
uno studio di più ampio respiro ma di non grandissima originalità. 

Passiamo ora ai più importanti studi filologici e interpretativi di questi 
ultimi decenni, espressamente dedicati a Giannotti o che comunque com- 
prendono ampie sezioni incentrate su di lui: J. G. A. Pocock, Il momento 
machiavelliano. Il pensiero politico fiorentino e la tradizione repubblicana 
anglosassone, traduzione di A. Prandi, Bologna, il Mulino, 1980, 2 tomi 
(l’originale è uscito a Princeton, Princeton University Press, 1975); G. BI- 
sSACCIA, L’autografo della « Repubblica Fiorentina» di Donato Giannotti, in 
«La Bibliofilia», LXxvIII (1976), pp. 189-225; ancora dello stesso Spigo- 
lature in margine a due autografi giannottiani inediti, sulla stessa rivista, 
LXXIX (1977), pp. 1-15, e il conclusivo La «Repubblica fiorentina», già 
citato. Importanti sono soprattutto gli studi di G. CaponI sulla Repu- 
blica de’ Vinitiani, sul Discorso di armare la città di Firenze e il Discorso 
sopra il fermare il governo di Firenze l’anno 1527 (già apparsi in «Storia e 
Politica », rispettivamente xv, 1976, pp. 1-48, € XVI, 1977, pp. 191-229), e 
sulla Republica fiorentina, raccolti in L’utopia repubblicana di Donato Gian- 
notti, Milano, Giuffrè, 1978, rispettivamente alle pp. 1-48, 49-64, 64-95 e 
97-141; a questi lavori si devono aggiungere Intorno all’autografo della 
«Republica fiorentina» di Donato Giannotti, in «Storia e Politica», xvI 
(1977), pp. 587-609, e Ancora sulla « Republica fiorentina » di Donato Gian- 
notti: per una cronologia delle varianti d’autore, nella stessa rivista, XIX 
(1980), pp. 1-27, il primo dei quali è stato riproposto in appendice al 
volume citato. Per le principali tesi esposte in questi raffinati studi ri- 
mando alla Nota introduttiva che precede questa bibliografia. 

Concludiamo con alcuni studi relativi alla produzione letteraria di 
Giannotti. Sui Dialogi segnaliamo H. TIETZE, Francesco de Hollanda und 
Donato Giannottis Dialoge iiber Michelangelo, in « Repertorium fiir Kunst- 
wissenschaft», XXVIII (1905), pp. 295-320; E. STEINMANN, Michelangelo e 
Luigi del Riccio, in «Rivista storica degli archivi toscani», IIl (1931), pp. 
227-81; A. CAMPANA, I dialogi michelangioleschi del Giannotti, in Miche- 
langiolo Buonarroti nel IV centenario del ‘‘Giudizio Universale” (1541-1941), 
a cura dell’Istituto Nazionale di studi sul Rinascimento, Firenze, Sanso- 
ni, 1942, pp. 252-7; D. J. Gorpon, Michelangelo and the Cult of Brutus, 
in Fritz Saxl, a Volume of Memorial Essays from his Friends in England, 
edited by D. J. Gordon, London, Thomas Nelson and Sons, 1957, pp. 
281-96; G. Spini, La politicità dî Michelangelo, in «Rivista storica ita- 
liana», LXXVI (1964), pp. 557-600; A. VALLONE, L’interpretazione di Dante 
nel Cinquecento. Studi e ricerche, Firenze, Olschki, 1969, pp. 215-7. Sulle 
commedie segnaliamo: B. CRoce, Poesia popolare e poesia d’arte. Studi 
sulla poesia italiana dal tre al cinquecento, Bari, Laterza, 1933; pp. 285-7; 
D. RADCLIFF-UMSTEAD, Conflit des générations et structure comique dans 
«Il vecchio amoroso» de Donato Giannotti, in «Revue des études italien- 
nes», XX (1974), pp. 219-36. 
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PREFAZIONE DI DONATO GIANNOTTI 
NEL LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 
A MONS.8* M. NICO<LÒ RIDOLFI! 
DELLA RO. CHIESA» CAR** DIGNISSIMO 


Tra tutte le imprese, Monsignore mio, le quali per universale» 
beneficio degli uomini si prendono, il liberare le città dalle tirannidi 
è reputata per due cagioni grande e maravigliosa. La prima è per- 
ché essendo quelli assaissimi che di tale beneficio participano, non 
pare credibile che alcuno sanza grandissima virtù possa una così 
fatta impresa pigliare, la quale a molti insieme sia utile e fruttuosa. 
Secondariamente perché essendo il ruinare una tirannide azzione 
pericolosissima, niuno è che non giudichi colui essere di somma 
fortezza armato il quale a tanto et a sì manifesto pericolo si mette. 
E perché gli uomini celebrano con grandissime lode il nome di 
coloro che tali imprese pigliano, per ciò quelli che sono autori di 
ruinare le tirannidi restano nella memoria di ciascuno gloriosi. Ma 
è da notare che sì come le qualità delle città oppresse da tiranni sono 
diverse, perché in alcuna innanzi alla sua oppressione l’ammini- 
strazione civile era più che in un’altra perfetta, così nella liberazio- 
ne d’una è maggiore difficultà che in quella d’un’altra: perché dove 
la republica ha avuto qualche perfezzione non bisogna avere l’ani- 
mo diritto ad altro che a spegnere la tirannide. La quale cosa tosto 
che è al fine venuta, si ripiglia sanza alcuno contrasto la forma del- 
la passata republica, sì come in Roma, spenta che fu la tirannide 
de’ Decemviri,* sanza punto d’intervallo di tempo succedette il 
passato governo. È morto che fu Cesare non fu difficultà nel resti- 
tuire la pristina forma della republica. Ma fu bene poi tanto aspro 


1. Nicolò Ridolfi: Niccolò di Piero e di Contessina de’ Medici, nato nel 
1501, nipote di Leone X, fu creato cardinale nel luglio 1517, e fu uno dei 
principali ecclesiastici dei suoi tempi, oppositore di Alessandro e di Cosimo 
de’ Medici. Dal 1539 al 1550, anno della sua morte, Giannotti fu suo 
segretario, consigliere e collaboratore. 2. /a tirannide de’ Decemviri: sulla 
vicenda dei Decemviri (451-449 a. C.) si sofferma MACHIAVELLI in Di- 
scorsi sopra la prima Deca di Tito Livio 1 35 e 40-45, commentando Livio, 
III 33 sgg. Come è noto si tratta degli autori delle Leggi delle XII tavole, 
poi rovinatisi per le loro velleità dittatoriali. 
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e difficile il defenderla che qualunque s’adoperò per la sua conser- 
vazione finalmente perdé con la vita ogn’altra cosa. Ma dove la re- 
publica si vede manifestamente peccare non basta spegnere la ti- 
rannide, ma è ancora necessario pensare a riordinare la forma del 
governo. Il quale pensiero se non cade nella mente di coloro che 
procacciano la libertà delle città spegnendo i tiranni di quelle, rade 
volte avviene che la loro fatica sia fruttuosa. Perché se poi che la 
tirannide è spenta non è l’amministrazione civile corretta e tem- 
perata," sanza dubio o la tirannide dopo qualche tempo ritorna, o si 
multiplica in tanti errori che le città vivono inquiete e travagliate, e 
finalmente vengono all’ultima ruina loro. Per ciò Bruto, poi che 
egli ebbe cacciati i Tarquinii," giudicando che quel regio governo 
agevolmente si potesse in tirannide convertire, riordinò la repu- 
blica romana. Ma per le alterazioni che succedetteno si può fare 
coniettura che la sua riordinazione non ebbe quella perfezzione 
che bisognava; e potria essere ch'egli avesse avuto l’animo tanto 
vòlto allo spegnere la regia potestà ch'egli non avesse considerato 
gli altri mancamenti di quella republica. Percioché egli, mentre 
che durò la tirannide de’ T'arquinii, non giudicava che altra parte 
della republica peccasse o potesse peccare se non quella la quale 
egli chiaramente vedeva tirannica e violenta, e per ciò egli contra 
quella volse tutto il suo pensiero. Onde seguì che, cessato il timore 
degli assalti de’ Tarquinii, gli umori? che erano nella republica 
non purgati rimasi si sollevarono e tutta quella ordinazione di 
travagli e tumulti empierono, li quali diedero occasione all’ultima 
destruzzione di quello imperio. Quegli, adunque, i quali, per 
beneficio della patria loro, procacciano la ruina della tirannide 
fiorentina, è necessario che pensino a dare tale perfezzione alla 
republica che di quella si possano promettere qualche stabilità e 
durazione. E bisogna che siano molto più prudenti che non furono 
i loro maggiori* nell’anno 1494, i quali poi che la tirannide fu dis- 


I. amministrazione ...temperata: con tutti gli elementi che costituiscono 
la città in buon equilibrio tra di loro. 2. Bruto...i Tarquinti: secondo 
la tradizione Lucio Giunio Bruto fu il protagonista della cacciata di Tar- 
quinio il Superbo. Sugli «ordini [...] difettivi» instaurati dai fondatori 
della repubblica cfr. MACHIAVELLI, Discorsi I 2, 7. 3.wmort: parola si- 
gnificativa nella terminologia politica fiorentina; si ricollega a una visione 
biologica del corpo politico. Qui significa forze, tendenze, elementi che 
condizionano il comportamento politico. 4. i /oro maggiori: i loro antenati 
che cacciarono Piero de’. Medici (ma qui maggiori può valere per ‘geni- 
tori’). 
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soluta non ebbero tanto accorgimento che alcuna cosa civilmente 
fondata sapesseno introdurre. E se non fusse stata la prudenza di 
chi ordinò il Consiglio Grande,” saria quella republica molto più 
presto che nell’anno 1512? sotto il giogo della tirannide tornata. È 
adunque necessario che chi vuole ruinare quella tirannide pensi a 
dare perfezzione al governo civile. Et oltra ciò che abbia tale cosa 
molto innanzi considerata e resoluta, accioché nella essecuzione 
d’essa non abbia a dare tempo a chi volesse o per ignoranzia o 
per malizia contraporsi; il che molte volte nelle introduzzioni delle 
republiche suole adivenire. E per tale cagione gli antichi intro- 
duttori delle leggi e delle amministrazioni civili si sono o con l’ar- 
mi, come Licurgo, o con l’autorità divina, come Numa, o con 
l’uno e l’altro, come Romulo, fortificati. Ma considerando io che 
ragionare e disputare come fatta debbe essere una republica può 
eziandio colui il quale, per la assidua lezzione delle cose antiche e 
per avere praticato e conosciuto qualche civile amministrazione,? 
ha fatto acquisto di qualche intelligenza delle azzioni umane, non 
mi parendo essere indegno al tutto di questa laude mi sono messo 
a speculare quale forma di governo si potrebbe nella nostra città 
introdurre se mai ella la sua libertà recuperasse, lasciando il pen- 
siero di ruinare la tirannide e d’introdurvi poi la republica a chi 
per prudenza, nobilità, ricchezza, favori, amicizie, grandezza d’ani- 
mo è atto a pigliare sì grandi imprese. E dopo molte considerazio- 
ni sopra tale materia fatte ne ho scritto il presente libro, nel quale 
io ho apertamente dichiarato quale sia la mia opinione. E desi- 
derando ch’ella sia diligentemente esaminata da chi possa, per la 
virtù» e grandezza sua, conoscere se vi è cosa alcuna buona et in 
beneficio della patria usarla, non saprei a chi meglio io potessi 
questa mia fatica consecrare ch’al nome vostro: il quale, per la pru- 
denza e dottrina vostra e per tutte l’altre qualità che fanno gli 
uomini atti alle grandi imprese, potete l’una cosa e l’altra fare. A 
che s’aggiugne che, vedendo io quanto desiderio avete che la patria 
vostra viva libera e quieta, e quanto per ciò con grandissima vostra 
gloria vi siate affaticato, ho giudicato che niuna cosa vi possa essere 


1. Consiglio Grande: il Consiglio instaurato alla fine del 1494, comprenden- 
te i «seduti» e i aveduti» (essi stessi o gli antenati fino al nonno) nelle tre 
magistrature fiorentine maggiori. 2.512: anno del primo ritorno dei 
Medici a Firenze nel secolo XVI. 3./ezzione... amministrazione: espres- 
sione chiaramente influenzata da Machiavelli: cfr. la dedica del Principe. 
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così grata come quella nella quale si tratti in che modo la detta 
vostra patria si possa in quieto e libero stato redurre. Per le quali 
tutte cagioni, aggiunta l'affezzione ch'io ho sempre al nome vostro 
portata, vi mando il detto libro, nel quale, se talvolta il leggerete, 
trovarete discorso quale forma di republica sia alla nostra città 
accommodata, come fatti e quanti fusseno i mancamenti che erano 
ne’ due governi dal 1494 in qua introdotti e reputati liberi, come 
la republica si possa introdurre, e finalmente la sua conservazione. 
E se ad altro non fia questa mia fatica utile e fruttuosa, vi darà 
pure occasione di considerare quanto desiderio debbe essere in 
coloro a’ quali la republica soleva recare onore et utile che alla pa- 
tria sia la libertà restituita, vedendo che uno omo spogliato e po- 
vero di tutte quelle qualità che fanno gli uomini tra gli altri nume- 
rare ha tanto desiderio non di godere, ma di vedere la patria libera, 
che in altro mai da qualche tempo in qua non ha tenuto i suoi pen- 
sieri occupati che in considerare in che modo si possa in quella tem- 
perare una republica che la renda quieta e sicura. Ricevete adun- 
que benignamente questo mio picciolo dono, e guardate se in esso 
è cosa alcuna che sia degna della vostra grandezza; e me riponete 
nel numero di quelli che vi amano affettuosamente e vi desiderano 
gloria immortale. 


TEC 


1.t mancamenti...liberi: Giannotti, contrariamente all'opinione domi- 
nante, considerava i due governi repubblicani del 1494-1512 e del 1527- 
1530 oligarchici: vedi Republica fiorentina 11 iii. 
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A MONS.*® M. NICOLÒ RIDOLFI DELLA RO. 
CHIESA CAR.** DIGNISSIMO 


[LIBRO PRIMO] 


Da che cagioni sia stato mosso l’autore a scrivere della 
Republica Fiorentina. 


CAPITOLO I 


Non è dubio alcuno che pochi sariano quelli li quali, sentendo 
che io al presente scrivessi della Republica Fiorentina, non biasi- 
masseno questa mia fatica come quella che poco, anzi niente 
possa essere agli altri fruttuosa. Ma chi considerasse che sì come 
egli è cosa molto lodevole affaticarsi per l’altrui utilità e deletta- 
zione, così non è da biasimare chi tal volta, per satisfare al piace- 
re suo e delettare sé medesimo, piglia qualche impresa, essendo 
ciascuno a sé stesso principalmente obligato, non dannerebbe 
forse questa fatica che mi è caduto nell’animo di pigliare. Anzi, 
vedendo che io stesso, sanza avere bisogno degli altrui conforti, 
consolassi le mie miserie e trattenessi l’animo per questo secondo 
esilio! stanco et afflitto, forse di non picciole lode mi giudichereb- 
be degno. E se alcuno desiderasse che io avessi tolto a consolarmi 
con qualche impresa nella quale io non solamente trovassi quel- 
lo che al presente vo cercando, ma per lo avvenire ancora recassi 
agli altri qualche utilità, sì come noi vediamo che fecero Cicerone 
e Boezio, i quali per consolare sé stessi scrisseno bellissime opere 
che furono poi a molti altri di frutto e diletto cagione, dico, poi 
che da me stesso mi costringo a dirlo, che io ho ferma opinione che 
questa mia fatica, sì come al presente porge all’animo mio qual- 
che tranquillità, così non sia molto lontano il tempo nel quale ella 
possa agli altri qualche utilità recare. Et avendo tale opinione, ho 
deliberato ragionare in che modo si possa in Firenze temperare 


1. secondo esilio: a Bibbiena, inasprimento nel 1533 del precedente confino 
a Comeano. 2. Cicerone scrisse un De consolatione di cui ci rimangono 
pochi frammenti, ma Giannotti può qui alludere alle Tusculanae Disputa- 
tiones o in generale alle opere filosofiche del tardo Cicerone; per Boezio si 
tratta della Consolatio Philosophiae. 
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una amministrazione che non si possa alterare sanza estrema forza 
estrinseca." Perché egli non è dubio alcuno che i due governi che 
nell’anno 1512 e 1530 con tanta violenza furono guasti” erano pie- 
ni di difetti, de’ quali se fusseno mancati non potevano in modo 
alcuno ruinare. La quale cosa è manifesta; perché alla ruina del 
primo bisognò uno esercito spagnuolo, il sacco di Prato, la furia di 
papa Iulio,* la riputazione della lega fatta contra ’1 re di Francia,* 
la ruina di quel re in Italia e la negligenzia de' più reputati citta- 
dini della città. Alla ruina del secondo fu necessario che concor- 
resse il consenso di tutti i principati cristiani; bisognò che fusse 
uno papa autore della ruina d’esso,5 col quale la città non potesse fa- 
re convenzione alcuna se non dandogli quello per che ella combat- 
teva, cioè la sua libertà; bisognò che dal suo capitano fusse, con 
gran vituperio de’ soldati italiani, tradito, e che chi era capo d’esso 
non sapesse né avesse animo a punire la sua infidelità. E non sa- 
riano state tutte queste cose sufficienti a ruinarlo, se i più ricchi e 
più stimati cittadini non fusseno stati fuori della città, parte ope- 
rando quello potevano per la ruina d’essa per satisfare al papa, 
parte stando lontani così dalla difesa come dalla offesa. Laonde 
agevolmente può conietturare, chi bene considera, che se in Firen- 
ze si ordinasse uno governo che ragionevolmente dovesse a cia- 
scuna sorte di cittadini piacere, saria la nostra città più ch’alcuna 
altra d’Italia felice, per non potere mai venire forza alcuna esterna 
sì grande che da essa, sanza il disfacimento di tutta Italia, potesse 
essere superata. Per la quale cosa doverrebbe ciascuno estrema- 
mente desiderare in Firenze una così fatta forma di reggimento, e 
volere più tosto vivere con minore grado in uno governo che si 
potesse perpetuo giudicare che con maggiore in un altro che tutto 
giorno fusse alle mutazioni esposto. Percioché in quelle città dove 
frequentemente si fa mutazione di governo ciascuna sorte di cit- 


I. estrinseca: esterna. 2.î due governi...guasti: entrambi furono abbat- 
tuti con l'apporto decisivo di eserciti stranieri. 3. Giulio II, al secolo 
Giuliano Della Rovere. Sulla situazione che portò alla caduta della prima 


repubblica cfr. la nota 4 a p. 130. 4./ega... Francia: la così detta Lega 
Santa, animata da Giulio II contro Luigi XII di Francia. 5. uno papa... 
d’esso: Clemente VII, ossia Giulio de’ Medici. 6. dalsuocapitano ...tra- 


dito: Malatesta Baglioni è bollato come traditore dalla tradizione repub- 
blicano-popolare; diverso è, ad esempio, il giudizio su di lui espresso da 
GuicciarpiINI in Storia d’Italia xx ii, pp. 2046-8. Sul Baglioni, coman- 
dante delle forze fiorentine durante l'assedio del 1529-1530, si vedano in 
questo volume le sezioni di Nerli e Nardi, e la nota 3 a p. 552. 
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tadini patisce: perché quella parte che in una amministrazione vi- 
ve ricca et onorata nell’altra vive povera et abietta. Talché niu- 
no è che possa dire che le mutazioni dello stato gli siano frut- 
tuose: perché quello acquisto che si fa nell’una è ricompensato 
con la perdita che si fa nell’altra. Egli è bene vero che nella città 
nostra sono alcuni a’ quali la conversione della republica nella 
tirannide è stata di tanto frutto che il desfacimento poi di quella 
non è stato loro di molto detrimento. La quale cosa è avenuta per 
insolito e rarissimo accidente: percioché quella tirannide che suc- 
cedette alla prima ruina della republica venne in tanta altezza per il 
nuovo pontificato di papa Leone X,' che ella potette, sanza rispet- 
to alcuno, qualunque l’era grato con ricchezze e dignità quanto le 
piacque esaltare. E questi, così ricchi et onorati divenuti, non sen- 
tirono molto danno nel governo che alla tirannide sopradetta suc- 
cedette, perché non dopo molta sua vita fu da potentissimo assalto 
vinto; al quale se avesse con vittoria potuto resistere, proverreb- 
beno oggi di che sapore siano le mutazioni delli stati, perché misera- 
mente perduta la roba e la patria andrebbeno pel mondo con gran 
vituperio dispersi, e con tanto minore speranza di recuperare le 
cose sue quanto maggiore difficultà è ruinare una republica, ezian- 
dio male ordinata, che uno governo tirannico e violento. Doveriano 
adunque tutti i cittadini desiderare uno stato pacifico e quieto, 
quelli che hanno tratto frutto della tirannide per non avere a patire 
quelle miserie le quali vedono agli altri sopportare, quelli che ora 
patiscono per non avere più a provare quelle calamità dalle quali 
sono al presente cruciati. E perché* chi considera le qualità del 
presente reggimento — nel quale chi è oppressato sanza dubio è 
pronto alla ruina di quello, e chi si trova in florido stato, avendo 
per li modi tanto strasordinarii di tale amministrazione cagione di 
temere che la sua grandezza non divenga insopportabile, non la 
debbe con minore desiderio aspettare — agevolmente può compren- 
dere che la mutazione sia propinqua, la quale tanto più s'appressa 
quanto maggiori sono le stranezze e spaventi fatti contra tutti i cit- 
tadini;3 perché questi così fatti modi fanno che ciascuno, dimen- 


I. papa Leone X: Giovanni de’ Medici. 2. E perché: ‘per la qualcosa’ o 
‘e perciò’, non sembrando possibile aprire il periodo (che mancherebbe di 
principale) con una causale coordinata alle finali del periodo precedente. 
3. stranezze . . . cittadini: si riferisce al governo di Alessandro de’ Medici, 
principe «odiato universalmente» secondo il Segni e molti altri. 


3 
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ticati gli odii particulari dalle mutazioni passate generati, si volge 
con tutta la sua ira e furore contra ’l tiranno, la cui potenza reca a 
ciascuno tanto spavento e paura che, per liberarsi da così fatto 
terrore, tosto che qualche occasione di recuperare la republica si 
scoprirà niuno doverrà essere che non sia presto e pronto a pi- 
gliarla. Sì come avenne al tempo del duca d’Atene, il quale, es- 
sendo stato chiamato in Firenze per posare le dissensioni civili, 
venne in desiderio di farsi signore assoluto; e poi che egli ebbe in 
parte mandato ad effetto il suo pensiero e volendo più oltra pro- 
cedere, non gli fu da’ cittadini permesso, li quali, deposti gli odii 
civili, tutti unitamente furono pronti alla ruina di quello. Ma per- 
ché al presente niuno è che non possa conoscere quale sia la inten- 
zione de chi è padrone della presente tirannide, vedendo levati i 
magistrati, edificare fortezze, comandare a ciascuno imperiosa- 
mente e tenere forma di signore, credo fermamente che a ciascuno 
dolgano gli occhi e scoppi il cuore a vedere e considerare sì estrema 
violenza in quella republica la quale ha insegnato a tutta Italia 
come si deono difendere le città e tolto l’ardire a tutti 1 barbari di 
saccheggiare e predare ogni cosa, et aspetti con grandissimo de- 
siderio che Dio privi questa tirannide di quei favori che l’hanno 
in tanta altezza condotta, per non mancare poi alla patria di quello 
aiuto che potrà darle. E perché di ciò, mentre che io scrivo, se ne 
vede qualche segno, però di molto migliore volere sono d’animo 
di seguitare l’ordita impresa, pensando che il tempo sia propinquo 
nel quale ella possa qualche frutto partorire; percioché sanza dubio, 
se la presente amministrazione si dissolvesse, si ritornarebbe sù- 
bito al governo passato, e forse in qualche parte si farebbe peg- 
giore, sì come avenne nel 1526.* Nel quale tempo, essendo ritor- 
nata la forma del vivere civile e dovendosi correggere se alcuno er- 
rore era nell’amministrazione che fu ruinata nel 1512, fu fatto l’op- 
posito: perché fu tolto via l’ordine del fare il Gonfaloniere a vita,? 


I. duca d’Atene...quello: Gualtieri VI di Brienne, che portava il titolo 
di duca d’Atene; gli fu conferito il potere, come inviato del re Roberto 
d’Angiò, l’8 settembre 1342; lasciò la città nel luglio dell’anno seguente. 
2. nel 1526: in realtà la cacciata dei Medici avvenne nel 1527 anche tenendo 
presente che l’anno fiorentino iniziava il 25 marzo. Giannotti qui, e spesso 
nel prosieguo, indica l’anno in cui era iniziato il processo che avrebbe 
portato alla cacciata dei Medici (su ciò cfr. D. GIANNOTTI, Opere politiche, 
a cura di F. Diaz, Milano, Marzorati, 1974, p. 480, nota 9). 3.1 Gonfa- 
loniere a vita: era stato introdotto durante la prima repubblica nel 1502. 
Nel 1527 la durata del gonfalonierato fu stabilita in un anno. 
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il quale era ottimo et utilissimo alla città, sì come noi al suo luo- 
go dimonstraremo, e niuno errore fu corretto, non avendo quel- 
li venti cittadini, li quali furono creati nel Consiglio Grande con 
autorità di correggere e temperare quella republica, saputo né 
correggere né ordinare cosa che fusse di momento alcuno. Te- 
mendo io adunque che in un'altra mutazione non si ricaggia ne’ 
medesimi errori, e parendomi vedere quasi la mutazione presente, 
mi sono messo a speculare e scrivere che forma di governo si 
possa introdurre nella nostra città la quale possa piacere univer- 
salmente a tutti i cittadini di qualunque sorte essi si siano, tal che 
tutti vivino quietamente, sanza timore, sanza odio, sanza sospetto, 
amando, defendendo, inalzando con tutte sue forze la commune 
libertà e civile governo. E quantunque tale materia richieda per 
l’altezza sua maggiore ingegno e giudicio che il mio non è, non 
resterò per questo di communicare agli altri se leggendo o prati- 
cando ho trovato o inteso cosa alcuna che io giudichi alla città pro- 
fittevole. E se tutti quelli che per la loro prudenza e dottrina ciò 
fare possono, li quale pure sono assai, si saranno in tale materia 
affaticati, non ho dubitanza alcuna che non si abbia a trovare per- 
fettamente quello che cerchiamo, togliendo da chi una cosa e da chi 
un’altra, tanto che si componga quella amministrazione che da cia- 
scuno debbe essere desiderata, e per condurla a perfezzione ogni 
fatica presa.” 

Ma tornando al proposito, dico che per il precedente discorso è 
manifesto che tre cose m'hanno indotto a scrivere della republica 
fiorentina, cioè il volere delettare me medesimo, il vedere la ruina 
della presente tirannide propinqua e la necessità di correggere i 
mancamenti de’ due passati governi. Né volendo sopra la prima e 
seconda altro che quello che è detto ragionare, resta che, poscia che 
io arò disputato di quelle cose le quali è necessario prima conside- 
rare, sì come nel seguente capitolo si vedrà, sopra la terza alquanto 
m’allarghi, monstrando di che sorte fussero li sopradetti manca- 
menti e di quanti e come fatti disordini erano cagione: accioché 
ciascuno, conosciuti chiaramente tali difetti, o egli per beneficio 
della città pensi et insegni in che modo si possano e debbano cor- 


1. quelli venti cittadini: si trattava di una commissione che doveva regolare 
l’attività del Consiglio Grande instaurato nuovamente nel 1527. 2. e per 
condurla ... presa: e per condurre a perfezione la quale ci si debbe ac- 
collare qualsiasi fatica. 


36 DONATO GIANNOTTI 


reggere, o, non essendo in ciò sufficiente, si renda facile allo ascol- 
tare et accettare le correzzioni che da altri fussero trovate, e per fare 
in qualunque sua parte la republica perfetta a tutti communicate. 


Del modo del procedere. 
CAPITOLO II 


Gli antichi savi che hanno de’ governi delle republiche trattato, 
considerando che republica non è altro che ordinazione della città, 
primieramente hanno dichiarato che cosa sia città e di quali e come 
fatti membri sia composta. E perché città è una certa communità al 
bene vivere degli abitanti ordinata," hanno determinato quali cose 
deono essere a tutti communi e quali private. Venendo poi all’or- 
dinazioni della republica, per mostrare chi abbia ad essere partecipe 
degli onori e delle fatiche universali della città hanno chiarito quale 
sia quello che si debbe cittadino chiamare.* E finalmente, dopo mol- 
te altre particulari considerazioni, alle forme delle republiche sono 
pervenuti. Et è stata la loro considerazione non particulare ma 
universale, perché non si sono diritti ad una sola città, anzi, per la 
grandezza dell’ingegno e virtù loro hanno compreso tutti i governi 
che in tutte le città si possono introdurre. Ma la nostra intenzione 
è di trattare solamente del governo della nostra città, non solamente 
perché innanzi a tutte l’altre cose ciascuno è alla sua patria obligato, 
ma perché ancora abbracciando sì gran fascio non saria poi dalle 
forze del mio ingegno sostenuto. E perché il subietto sopra il quale 
vogliamo fare la nostra considerazione già è stabilito e fermo, non è 
mestiero distendersi sopra quelle cose le quali abbiamo detto essere 
state dagli antichi considerate, percioché l'animo nostro è di mo- 
strare che forma si convenga a questo subietto, quale egli si sia. E 
per ciò non è necessario disputare che cosa sia città, perché ciascuno 
vede che Firenze è una communità di abitanti distinti in poveri e 
ricchi, nobili et ignobili, ambiziosi et abietti; non bisogna deter- 
minare quali cose debbano essere communi e quali private perché 
questa parte dagli stessi abitatori è stata spontaneamente ordinata; 
né anco è mestieri dimostrare che cosa sia cittadino? perché noi 


1. E perché... ordinata: cfr. ArisT. Pol. 1 1252 a, 1-7. 2.quale...chia- 
mare: cfr. ARIST. Pol. Il 1275 a sgg. 3. che cosa sia cittadino: se si sot- 
tolinea l'aspetto politico della cittadinanza, cioè la partecipazione politica 
al di là delle qualificazioni possiamo dire di diritto privato, la definizione 
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vogliamo che colui sia cittadino tenuto che è così secondo la com- 
mune usanza chiamato. E chi cercasse queste parti alterare saria per 
la difficultà della cosa la sua fatica vana e non profittevole. È adun- 
que il subietto nostro la città di Firenze tale quale ella è; nella quale 
vogliamo introdurre una forma di republica conveniente alle sue 
qualità,' perché non ogni forma conviene a ciascuna città, ma sola- 
mente quella la quale puote in tale città lungo tempo durare: percio- 
ché sì come il corpo prende vita dall’anima, così la città dalla forma 
della republica. Talché, se non è convenienza tra loro, è ragionevo- 
le che l’una e l’altra si corrompa e guasti, sì come averrebbe se una 
anima umana fusse con uno corpo di bestia congiunta, o una ani- 
ma di bestia con uno corpo umano, perché l’uno darebbe impedi- 
mento all’altro, di che seguiterebbe la corruzzione. Primieramente, 
adunque, noi investigheremo quale forma di republica si convenga 
alla città di Firenze; e per trovare ciò noi disputeremo delle specie 
delle republiche, esaminando quale si debba ottima reputare e come 
fatte sono quelle città che ne sono capaci; e venendo a Firenze mon- 
straremo essere subietto capacissimo d’uno bene ordinato governo. 
Secondariamente andremo discorrendo tutti i mancamenti e difetti 
i quali erano nelle due passate amministrazioni. Dopo questo intro- 
durremo la nostra republica* riparando a tutti quelli mancamenti 
che saranno stati da noi trovati e discorsi. Nella quale cosa non alte- 
reremo molto i modi e costumi del vivere fiorentino, sì come anco 
fanno i prudenti architettori, li quali, chiamati a disegnare uno 
palagio per edificare sopra fondamenti gittati per lo adietro, non 
alterano in cosa alcuna i trovati fondamenti, ma secondo le qualità 
loro disegnano uno edificio conveniente a quelli. E se hanno a rac- 
conciare una casa non la ruinano tutta, ma solo quelle parti che 
hanno difetto, et all’altre lassate intere si vanno accommodando. 
Ultimamente monstreremo con che armi? et in che modo ordinate la 


del cittadino a Firenze era tutt'altro che pacifica. Giannotti più avanti, in 
Int v (qui alle pp. 84 sgg.), proporrà una soluzione larga del problema, 
ammettendo nel Consiglio Grande non solo i «beneficiati» ma anche quelli, 
sia pur scaglionandoli, che «sono a gravezza», cioè pagano le tasse. Sulla 
cittadinanza cfr. G. Guipi, Il governo della città-repubblica di Firenze del 
primo Quattrocento, vol. 1, Politica e diritto pubblico, Firenze, Olschki, 1981, 
pp. 99-138. 1.conveniente... qualità: il concetto di adattamento di una 
costituzione al caso particolare ai fini della durata di uno stato è aristotelico, 
Pol. 1v 1288 b, 24 sgg., ed è diventato un tépos nella letteratura politica fio- 
rentina, rivitalizzato dalle analisi politico-sociali di Machiavelli. 2. intro- 
durremo ...republica: esporremo il nostro progetto di repubblica. 3. con 
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nostra republica dagli assalti esterni si possa rendere sicura, e po- 
nendo fine a tutta la presente opera discorreremo quali occasioni e 
quali mezzi si ricerchino allo introdurre quello, se non ottimo, il 
quale in ogni tempo et in tutto il mondo fu sempre rarissimo, anzi 
più presto desiderato che veduto, almeno buono e durabile go- 
verno, sotto il quale ciascuno così povero come ricco, nobile co- 
me ignobile, possa la vita che Dio e la natura gli dona felicemente 
passare. 


Delle specie della republica e di quella che è ottima. 
CAPITOLO III 


Non solamente i filosofi, ma eziandio alcuni di quelli che scri- 
vono le cose fatte da principi e republiche,* dicono essere più sorti 
d’amministrazione, e di quelle alcuna essere buona, alcuna rea 
e malvagia, e dal fine delle città conoscersi la bontà e malvagità 
loro. Il fine delle città non è altro che ’1 bene vivere commune de- 
gli abitanti,* percioché non per altra cagione gli uomini insieme 
da principio si congregarono se non perché separati l’uno dall’altro 
non potevano in modo alcuno la vita loro defendere e mantenere; 
perché la natura, quando fece l’uomo, intendendo fare una com- 
munità dove l’uno potesse all’altro giovare, non gli dette suffi- 
cienti mezzi, come agli altri animali, al potere vivere dagli altri se- 
parato. E di qui nasce che noi diciamo che l’uomo solitario o egli è 
Dio o bestia,5 perché potendo vivere dagli altri separato in soli- 
tudine a guisa di bestia, il che non può fare l’uomo, bisogna dire o 
che sia di quella sorte o che abbia una potenza maggiore che umana, 
cioè che sia Dio. Ma non è mestieri distendersi sopra tale materia, 
perché diffusamente è provata da Aristotele, dal quale io, come da 
uno abundantissimo fonte che ha sparso per tutto il mondo lar- 
ghissimi fiumi di dottrina, ho preso tutti i fondamenti di questo 
mio breve discorso. Diciamo adunque che il fine di tutte le città sia 
il bene universale degli abitanti. A questo bene vivere concorre 
multitudine d’uomini maggiore o minore secondo la natura del 


che armi: Giannotti era stato sostenitore della milizia cittadina, instaurata 
poi il 6 novembre 1528 (cfr. il suo Discorso di armare la città di Firenze, 
ora in Opere politiche, pp. 167-80). 1.quelli che... republiche: gli storici. 
2.’l bene... abitanti: concetto chiave del pensiero politico aristotelico. 
3. l’uomo solitario . .. bestia: cfr. ArIST. Pol. I 1253 a, 4-5 e 25-29. 
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paese dove tale città è situata. E perché sempre ovunque è molti- 
tudine nasce disordine e confusione, fu necessario trovare modo e 
regola per la quale ciascuno del bene vivere fusse fatto partecipe. 
Questo modo, o vero regola, è quello che noi chiamiamo repu- 
blica, la quale è una certa instituzione o vero ordinazione degli abi- 
tatori della città. Questa ordinazione, qualunque volta è al bene 
commune diritta, è utile e buona, perché va al fine suo proprio e 
naturale; ma quando si volge al bene privato è dannosa e malvagia, 
perché da quello a che è ordinata si discosta. Ma perché questa 
parte meglio s’intenda voglio pigliare un altro principio, per il 
quale si vedranno le specie delle republiche buone e malvagie, 
e finalmente a quello ottimo vivere che noi cerchiamo si perverrà. 
Di tutte quante le republiche' — dico quelle che sono semplici e non 
miste,” come meglio disotto si vedrà — il reggimento, o vogliamo 
dire l’amministrazione, o ella è appresso d’uno, o di pochi, o di 
molti. Quando adunque quello uno, o quelli pochi, o quelli molti 
seguitano il bene commune, le loro amministrazioni deono essere 
buone reputate, ma quando seguitano la privata utilità dannose e 
malvagie. Quando uno solo è capo del reggimento e tende al bene 
commune chiamasi tale amministrazione regno. Quando gover- 
nano i pochi e seguitano il medesimo fine amministrazione d’ot- 
timati, li quali così si chiamano perché sono di ottima virtù ornati, 
o veramente perché seguitano quello che è ottimo alla città. Quan- 
do i molti sono capi del reggimento e seguitano la publica utilità 
chiamasi la loro amministrazione propriamente republica.? Queste 
tre specie di reggimento nascono da questo, perché in ciascuna 
città o egli si truova uno che è virtuosissimo, o pochi, o molti vir- 
tuosi. Dove si truova uno che tutti gli altri eccessivamente di virtù 


1. le republiche: qui ‘repubblica’ ha il significato generale di stato, di co- 
munità umana organizzata. 2. semplici e non miste: cioè una delle tre forme 
semplici di repubblica: potere di uno, di pochi, di molti, come specifica 
sùbito dopo; tale classificazione è forse la categoria interpretativa della 
realtà politica più classica nell'ambito della tradizione politica cittadina 
occidentale. 3. propriamente republica: qui il termine è usato per designa- 
re il terzo tipo di costituzione semplice buona, come specificherà meglio 
un po’ più avanti. Questa sovrapposizione di significato (cfr. la nota 1 a p. 
73) è già nella politia aristotelica (cfr. ad esempio Pol. IV 1289 a, 35 sgeg., 
e 1293 a, 40). Nel De republica 1 48 CICERONE afferma che res publica è 
in verità solo il corretto stato popolare (Giannotti, ovviamente, non co- 
nosceva il passo). Questa repubblica di Giannotti corrisponde alla democra- 
zia di POLIBIO VI 3. 
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avanzi, quivi è ragionevole che nasca il principato regio, perché 
naturalmente, come pruova Aristotele, colui debbe agli altri co- 
mandare che è di maggiore virtù ornato;' il che si vede nel princi- 
pato naturale e dell'universo. Il principato naturale è quello dove 
quella cosa possiede il principato che è più virtuosa: come negli 
animali il cuore, secondo che dicono i fisici, è il principale mem- 
bro perché da esso viene la virtù in tutte le parti del corpo. Il prin- 
cipato ancora dello universo è retto da uno solo* e sopra tutti gli 
altri ottimo governatore, cioè da Dio. Laonde, imitando l’arte? la 
natura, è onesto che chi è virtuoso tenga il principato; e chi consi- 
dera bene può vedere che anticamente il regno fu dato a quelli i 
quali erano reputati virtuosissimi, non essendo ancora nel mondo 
ambizione alcuna. Né erano questi re con alcuna legge moderati, 
perché saria stata cosa assurda moderare con leggi chi è a sé mede- 
simo et ad altri moderamento e legge. Dove sono i pochi virtuosi 
quivi nasce lo stato degli ottimati; il regno non vi può essere, perché 
essendo governato il regno da uno solo il quale la virtù degli altri 
eccessivamente avanza, presupponendo la virtù ne’ pochi vengo a 
presupporre non trovarsi tra costoro uno così fatto. E per la mede- 
sima ragione non vi può essere la republica, perché non è onesto 
che i molti non virtuosi comandino e governino quelli che sono 
virtuosi. Ma dove i molti sono di virtù ornati quivi nasce quella 
terza specie di governo chiamata republica, la quale amministra- 
zione s'è trovata in quelle città ch’hanno virtù militare, la quale è 
propria della moltitudine. Sono queste tre specie buone, perché 
tendono al bene commune che è il fine delle città, come disopra 
abbiamo detto; e quando si corrompono generano altre sorti di 
republica, perché il regno, se si corrompe, diventa tirannide, lo 
stato degli ottimati potenza di pochi,* la republica popularità.5 


1. come pruova Aristotele . . . ornato: cfr. ad esempio Pol. 1 1260 a, 15 sgg. 
2. è retto da uno solo: argomentazione classica della tradizione monarchica: 
«Et in toto universo unus Deus factor omnium et rector» (Tommaso 
D'AQUINO, De Regimine principum 1 2). 3. l’arte: l’agire umano; potrem- 
mo dire ciò che è storico rispetto a ciò che è naturale. 4. potenza di po- 
chi: è l’oligarchia aristotelico-polibiana. 5. popularità: è la democrazia di 
Aristotele; l’oclocrazia di Polibio; la licentia, o espressioni simili, di Cice- 
rone, il governo licenzioso di Machiavelli e di altri fiorentini. È da notare, 
per capire il testo giannottiano, che la democrazia (anche se nella triade 
retta) non è un governo paritario del sia pur ristretto numero dei cittadini, 
bensì un governo di parte, con i suoi istituti che si adattano a un certo 
ceto, con una sua fenomenologia; un governo tendente a deprimere (o a 
escludere) una parte dei cittadini, cioè i grandi, gli aristocratici. 
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Benché la tirannide nasce ancora nelle città in molti altri modi, sì 
come quando, in quelle città che sono divise, chi è capo di quella 
parte che ottiene la vittoria si fa signore del tutto, sì come feceno 
Silla e Mario in Roma; e quando qualche cittadino grande, perse- 
guitato da’ nimici, con l’aiuto della republica l’armi e lo sdegno 
contra l’uno e l'altro volge, et ottenuta la vittoria resta dell’uno e 
dell’altro padrone, sì come fece Iulio Cesare in Roma e Cosimo de’ 
Medici in Firenze," ancora che Cosimo nella oppressione della re- 
publica non usasse la violenza delle armi, perché si servì di quel- 
li ordini civili da’ quali egli prima era stato oppressato. Scipione 
Africano, uomo sopra tutti gli altri virtuosissimo, essendo da’ ni- 
mici pure secondo gli ordini civili perseguitato, non si volse de- 
fendere, perché giudicò non potere fare tale cosa sanza farsi della 
sua patria tiranno; e volendo più tosto che ella perdesse lui che la 
libertà, sì come egli disse, cedette alla fazzione degli avversarii, e 
lasciando agli uomini uno memorabile essemplo di maravigliosa 
bontà e carità verso la patria se n’andò in esilio volontario.* E non 
fece come Coriolano et alcuno altro, i quali per occupare la com- 
mune libertà hanno condotto in su le mura della patria loro esser- 
citi forestieri,3 faccendo quella guerra a’ suoi cittadini che i più 
crudeli nimici loro si vergognerebbeno di fare. 

Ma tornando al proposito, corromponsi quelle tre specie buone 
qualunque volta elle si voltano ad uno altro fine che a quello che è 
loro proprio e naturale, sì come quando elle si volgono alla privata 
utilità; né da altro che dal fine si prende la differenza che è tra le 
tre buone e tra le tre malvage, perché non sono in altro differenti. 
Nel regno e nella tirannide uno solo tiene il reggimento; nello stato 
degli ottimati, nello stato de’ pochi i pochi sono signori; nella re- 
publica e popularità 1 molti governano. Bene è vero che nelle tre 
rette quelli che ubidiscono stanno subietti volontariamente, nelle 
tre corrotte stanno pazienti per forza; e per ciò si può dire che le 
buone siano dalle corrotte in questo differenti, che i subietti nelle 
buone sono volontarii, nelle malvage ubidiscono per forza. Nondi- 
meno a me pare, salvo ogni migliore iudicio, che questa differenza 


1. Cosimo . .. Firenze: Cosimo de’ Medici, il Vecchio, nel 1434. 2. Sci- 
pione .. . volontario: cfr. Liv. xxXVIII 50-60, specialmente 52-53, e MACHIA- 
VELLI, Discorsi 1 29, dove sono parimenti appaiati gli esempi di Scipione 
e Coriolano; e cfr. anche il commento di GuicciARDINI nelle Considera- 
zioni intorno ai Discorsi del Machiavelli. Per Coriolano cfr. Liv. 11 34-35. 
3. esserciti forestieri: nel caso di Coriolano i Volsci. 


42 DONATO GIANNOTTI 


non sia propria ma più tosto accidentale, perché può essere che i 
subietti nella tirannide volontariamente ubidischino essendo cor- 
rotti dal tiranno con largizioni et altre cose che si fanno per tenere 
gli animi de’ subietti tranquilli e riposati. Non essendo adunque 
altra differenza tra buoni e tra corrotti governi che quella che è 
generata dal fine da loro inteso e seguitato, séguita che i buoni 
sanza alcuna difficultà, cioè sanza intrinseca o estrinseca alterazio- 
ne,’ si possano corrompere e divenire malvagi; percioché nel regno, 
poniamo, parlando di quello secondo la propria sua natura, che è 
non riconoscere cosa alcuna superiore, non è constretto il re a se- 
guitare il bene commune o l’utilità privata più che esso si voglia, 
perché tale cosa nell'animo suo consiste, il quale quanto sia muta- 
bile, oltra la esperienza quotidiana, si vede per la vita degli uomini 
eccellenti, così principi come privati. Romulo, sapientissimo con- 
ditore di Roma, come ottimo re tenne lungo tempo il principato; 
insuperbito poi per le gran’ cose fatte da lui, insolente e tiranno di- 
venne, laonde, provocatisi contra gli animi de’ senatori, fu da loro 
crudelissimamente ammazzato.* Potette adunque Romulo per sé 
medesimo di buono divenire malvagio, et il suo governo d’ottimo 
regno pessima tirannide, Puote ancora agli ottimati et a quello 
governo ch'è chiamato republica il medesimo incontrare,? e di qui 
è nato che le specie de’ governi sono multiplicate: perché il primo 
modo di governo fu il regno, il quale corrotto divenne tirannide, la 
quale fu poi da pochi virtuosi ruinata, e da loro fu lo stato degli 
ottimati fondato. Questi ancora malvagi divenuti, feceno il loro stato 
potenza di pochi divenire; la quale, da molti virtuosi ruinata, pro- 
dusse lo stato chiamato republica, e questa ancora corrotta passò 
in popularità viziosa. Dalla quale o e’ si ritorna al principato regio, 
o e’ ne nasce una tirannide, sì come Polibio nel sesto della sua isto- 
ria prudentissimamente discorre.* Ma per tornare a proposito, è 
manifesto per quello che abbiamo detto che le tre specie di repu- 
bliche rette e buone sono alla corruzzione propinquissime, perché 
essendo fondate sopra gli animi degli uomini, li quali agevolmente 
si mutano, sono sempre per sé medesime alla corruzzione esposte. 


1, intrinseca ... alterazione: modifica dovuta a motivi interni o esterni. 
2. Romulo ...ammazzato: la leggenda narrava che Romolo era sparito 
misteriosamente durante un temporale nel corso di una pubblica adunata. 
Insieme circolava una «razionalizzazione della leggenda » (G. De Sanctis) 
secondo la quale Romolo era stato ucciso dai cittadini o dai senatori. 
3. incontrare: succedere. 4.0 e’ si ritorna . . . discorre: cfr. POLIB. VI 3-9. 
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Laonde chi una di queste tre specie introducesse farebbe cosa che 
non saria profittevole a quel luogo dove egli la introducesse, per- 
ché essendo ciascuna d’esse tanto propinqua alla ruina si può pen- 
sare che poco tempo durarebbe, e lo introdurre uno governo che 
abbia poco tempo a durare è uno affaticarsi in vano. Oltra questo 
io giudico tale introduzzione impossibile, perché essendo gli uomi- 
ni più malvagi che buoni e curandosi molto più de’ privati commo- 
di che del publico bene, credo fermamente che ne’ tempi nostri 
non si truovi subietto che le possa ricevere: perché in ciascuna di 
quelle tre sorti si presuppongono gli uomini buoni, talché avendo i 
subietti ad ubidire volontariamente a quello, se è uno, o a quelli, 
se sono pochi o molti virtuosi, non saria mai possibile indurre a ciò 
gli uomini non buoni, i quali per natura loro sono invidiosi, rapaci 
et ambiziosi, e vogliono sempre più che alle loro qualità non si con- 
viene. Concludo adunque per l’una ragione e per l’altra che tali 
sorti di republiche non si debbano introdurre.® Le altre tre corrot- 
te e contrarie alle predette buone non si deono ancora introdurre, 
perché essendo viziose e non altro che transgressioni e corruzzio- 
ni delle rette, chi le introducesse non farebbe altro se non che da- 
rebbe licenza agli uomini di potere usare sanza pericolo la mali- 
gnità e tristizia loro. Per la quale cosa, non si potendo le buone 
republiche e le malvage non essendo convenevole introdurre, è 
necessario trovare uno modo, una forma di governo che si possa e 
sia onesto introdurre. Questo modo e questa forma per questa via 
agevolmente si potrà trovare. In ogni città sono più sorti d’abitan- 
ti, perché si truova in ciascuna città nobili e ricchi (cioè grandi), 
poveri e vili, e quelli che participano dell’uno e dell’altro estremo 
(cioè mediocri).* Tutte queste parti in ciascuna città si truovano, 


1. Oltra questo ...introdurre: passo ancora una volta di chiara ispirazio- 
ne machiavelliana. 2. Inogni città... mediocri: concetto cardine nel pen- 
siero giannottiano. Va collegato alla teoria del ceto medio aristotelica e 
alle molte classificazioni degli abitanti di Firenze proposte da storici e 
politici. In Giannotti, nonostante le oscillazioni, i mediocri sembrano in 
ultima analisi inserirsi come quarto termine (in questo passo la sua sud- 
divisione è più sommaria) nella prevalente tripartizione: grandi - (me- 
diocri) - popolo, che si suddivide in beneficiati e non beneficiati, - ple- 
be. Discutono del problema: J. G. A. Pocock, Il momento machiavel- 
liano. Il pensiero politico fiorentino e la tradizione repubblicana anglosas- 
sone, Bologna, il Mulino, 1980, I, pp. 532 sgg.; G. Bisaccia, La «Repub- 
blica fiorentina» di Donato Giannotti, Firenze, Olschki, 1978, pp. 111-4 
e 134, con preziosi riferimenti ad altri scrittori fiorentini; e, soprattutto, 
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ma dove maggiore l’una e dove l’altra, e sì come esse sono tra loro 
differenti, così ancora i desiderii loro sono varii e diversi.! Percio- 
ché i grandi, perché eccedono gli altri in nobiltà e ricchezze, vo- 
gliono comandare, non ciascuno da per sé, ma tutti insieme, e per 
ciò vorriano una forma di governo nella quale essi soli tenesseno 
l’imperio; e fra loro ancora sempre alcuno si truova che aspira al 
principato e vorrebbe comandare solo. I poveri non si curano di 
comandare, ma temendo l’insolenza de’ grandi non vorriano ubi- 
dire se non a chi sanza distinzione a tutti comanda, cioè alle leggi; 
e però basta loro essere liberi, essendo quello libero che solamente 
alle leggi ubbidisce. I mediocri hanno il medesimo desiderio de’ 
poveri, perché ancora essi appetiscono la libertà; ma perché la for- 
tuna loro è alquanto più rilevata, per ciò oltra la libertà desiderano 
ancora onore.3 Possiamo adunque dire che in ogni città sia chi 
desidera libertà, e chi oltra la libertà onore e chi grandezza, o solo 
o accompagnato. A volere adunque instituire uno governo in una 
città dove siano tali umori, bisogna pensare di ordinarlo in modo 
che ciascuna di quelle parti ottenga il desiderio suo; e quelle re- 
publiche che sono così ordinate, si può dire che siano perfette, 
perché possedendo in esse gli uomini le cose desiderate non hanno 
cagione di fare tumulto, e per ciò simili stati si possono quasi eter- 
ni reputare. A’ desiderii di queste parti semplicemente non si può 
satisfare, perché bisognaria introdurre in una città uno regno, uno 
stato di pochi et uno governo di molti, il che non si può imagi- 
nare, non che mettere in atto, salvo che in Genova, dove, innanzi 
che messer Andrea d’Oria le avesse, con grandissima gloria sua, 
renduto la libertà, si vedeva una republica et una tirannide.5 


G. CADONI, L’utopia repubblicana di Donato Giannotti, Milano, Giuffrè, 
1978, pp. 112-6. 1.idesiderii... diversi: la sociologia dei desideri e dei 
comportamenti politici che segue è anch’essa nel solco di una tradizione 
politica classico-rinascimentale. 2. essere liberi: libertà in senso non parte- 
cipativo: come «protezione garantita dalle leggi» (Bisaccia). 3. I mediocri 
++. Onore: questa dei mediocri che desiderano onore, cioè essere eletti a 
cariche, godere di pubblica considerazione ed essere politicamente grati- 
ficati, è una variazione giannottiana al tema dei desideri dei gruppi so- 
ciali (in genere: grandi=onore; popolo =libertà; con l’ulteriore specifica- 
zione che i ‘principali’ tra i grandi desiderano il supremo magistrato). 
4. Andrea d’Oria . . . la libertà: il riferimento è all’azione di Andrea Doria 
nel 1528, quando si staccò dai Francesi e passò agli Imperiali. 5.si 
vedeva ...una tirannide: questa affermazione di Giannotti si adatterebbe 
forse meglio a dopo il 1528, al predominio di Andrea Doria. Forse Gian- 
notti allude alla forma repubblicana di Genova, dilaniata da lotte, con un 
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Possonsi bene detti desiderii ingannare, cioè si può introdurre uno 
modo di vivere nel quale a ciascuna di quelle parti paia ottenere 
il desiderio suo, quantunque pienamente non l’ottenga. Onde, in 
questo governo che cerchiamo, bisogna che uno sia principe, ma 
che ’1 suo principato non dependa da lui; bisogna che i grandi co- 
mandino, ma che tale autorità non abbia origine da loro; bisogna 
che la moltitudine sia libera, ma che tale libertà abbia depen- 
denza; e finalmente che i mediocri oltra l'essere liberi possano ot- 
tenere onore, ma che tale facultà non sia nel loro arbitrio collocata. 
Et a volere introdurre una così fatta amministrazione bisogna me- 
scolare insieme tutte le tre specie di republiche, le quali, benché 
separate dicemmo non si potere introdurre, nondimeno congiun- 
te insieme facilmente si introducono. Questo aviene perché in ogni 
città si truovano i sopradetti umori, e per la introduzzione del go- 
verno misto" si viene a satisfare a tutti. Non si truova già una 
città con uno solo umore, talché in essa si possa introdurre una 
di quelle specie separata. Bene è vero che in alcuna città uno di 
quelli umori è superiore agli altri per avere maggiore subietto, 
talché chi volesse in quella introdurre una delle semplici specie 
arebbe ad elegger quella la quale fusse a tale umore proporzionata; 
nondimeno, se con l’altre non la temperasse non mancherebbe mai 
d’alterazione, perché gli umori debili, venendo l’occasione, di- 
verriano grandi e fariano tumulto. Possiamo Firenze per essemplo 
addurre, dove la republica dal 1494 insino al 1502 era reputata po- 
pularissima e non mancò mai di perturbazioni, tanto che fu neces- 
sario temperarla col principato,” né questo finalmente fu a bastanza 
a mantenerla, come a ciascuno è notissimo. Laonde io giudico lo 
stato misto essere ottimo, et in molte città potersi introdurre; 
e secondo che dice Aristotele,3 Sparta era in tale maniera tempe- 


doge perpetuo, o al predominio straniero con un rappresentante in città: 
Ottaviano Fregoso governatore per Francesco I, Antoniotto Adorno doge 
sotto l’ombrello imperiale, Teodoro Trivulzio governatore per i Francesi. 
I. governo misto: altra categoria politica che Giannotti eredita dalla seco- 
lare tradizione di pensiero politico cittadino-repubblicano, anche se nei 
diversi autori il governo misto assume differenti contenuti politici (« questa 
mistione si può variare», scriverà Giannotti in Republica fiorentina n ii, 
qui a p. 71). Per Giannotti lo stato misto deve «inclinare nel popolo », come 
indica Republica fiorentina ui iii (p. 74). 2. col principato: con il Gonfa- 
loniere a vita; cfr. la nota 3 a p. 34. 3.secondo... Aristotele: cfr. Pol. 
11 1269 a, 29-1271 b, 19; ma sono possibili altri riferimenti: ad esempio Iv 
1293 b, 15-21 €, soprattutto, 1294 b, 15-35. 
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rata, e, per quello che si comprende per tutti gli istoriografi, la 
città di Roma. Ma in che modo tale governo si debba temperare 
diffusamente nel suo luogo trattaremo. Abbiamo ora a dimostra- 
re quali siano quelle città nelle quali si può introdurre tale forma 
di vivere. 


Che qualità debba avere una città capace dello stato misto. 
CAPITOLO IV 


In ogni città, come abbiamo detto, si truovano tre sorti d’abitato- 
ri, grandi, poveri e mediocri. In alcune città sono i grandi egua- 
li a” poveri, e tra l’una parte e l’altra sono pochissimi mediocri: 
in simili città non si può introdurre lo stato sopradetto, perché 
quantunque in esse si truovi chi voglia comandare, non vi è chi 
molto si curi d’essere libero, non obstante che il desiderio della 
libertà sia proprio, come è detto, de’ poveri. Questo aviene non solo 
perché rade volte i poveri sono generosi, essendo dal bisogno delle 
cose necessarie impediti, ma perché ancora si veggiono in tali città 
superare da quelli che eccedono in ricchezze e nobiltà, e nel nu- 
mero loro non essere tanto di vigore che possano resistere; e per ciò, 
pensando non poterli vincere, si stanno quieti e sopportano il do- 
minio de’ grandi. In tali città si può agevolmente introdurre la 
potenza de’ pochi, perché sono subicetti capaci di tale amministra- 
zione, la quale non è altro che una compagnia di signori e servi; 
laonde quelle città in tale maniera governate non si possono chia- 
mare città, perché città vuole dire una congregazione civile d’uomini 
liberi. In altre città si truova grande multitudine di poveri e pochi 
grandi, et in queste nasce lo stato populare, perché i grandi, non 
vedendo modo di potere superare i poveri, stanno quieti. E se pure 
vogliono fare tumulto, sono constretti volgere ad uno tutta la lo- 
ro riputazione e farlo capo: il quale poi molte volte inganna l’una 


1. grandi, poveri e mediocri: si tratta di tre soggetti politici collettivi: qui 
manca l’«infima plebe » che più volte Giannotti dichiara non essere soggetto 
politico di cui tener conto. Ma si deve notare quanto segue: questa «infima 
plebe» è diversa dalla plebe di Roma dei Discorsi machiavelliani, che è 
invece il popolo contrapposto ai grandi (i patrizi). È però simile all’infima 
plebe di MACHIAVELLI, Istorie fiorentine 111 12. È altresì diversa dalla plebe 
che qui, poche righe più avanti, tumultua contro i grandi (e ha il ruolo 
dei poveri della tripartizione o, più in generale, del «popolo »). 
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parte e l’altra e diviene tiranno. In questo stato è necessario che 
si facciano molti inconvenienti, perché avendo i poveri suprema 
autorità e trovandosi nelle amministrazioni de’ magistrati, hanno 
occasione di farsi ricchi; il che essi più che altra cosa desiderano, e 
per ciò sono constretti ad essere avari e rapaci. Sono altre città 
nelle quali sono assai mediocri, pochi grandi e pochi poveri, cioè 
pochi constituti in estrema fortuna sì di nobiltà come di ricchez- 
ze — che così intendiamo quelli che chiamiamo poveri —, o almeno 
tanti mediocri che, uniti co’ grandi e co’ poveri, superano l’altra 
parte o a quella sono equali. In queste così fatte città si può intro- 
durre il governo da noi descritto, perché si truovano in esse quelli 
che desiderano comandare e quelli che vogliono vivere liberi; i 
grandi non possono fare tumulto contra la plebe né la plebe contra 
grandi, perché qualunque di quelle parti facesse tumulto contra 
l’altra temerebbe i mediocri. De’ quali quanto è maggiore il nu- 
mero tanto meglio si può in esse città ordinare il detto governo, per- 
ché essendo la virtù, come dice Aristotele," una mediocrità, séguita 
che la vita media sia perfetta e buona, e quella che passa negli estre- 
mi imperfetta e malvagia. I mediocri, adunque, perché non ecce- 
dono né in ricchezze e nobiltà né in povertà e viltà, vivono secondo 
questa vita perfetta; e questi sono quelli che sono fruttuosi alle 
città, perché sono ubidienti alle leggi et a’ magistrati, e conseguen- 
temente sono atti al comandare, perché quello comanda bene che sa 
ubidire.* I grandi, avendo diritto l'animo al comandare, non met- 
tono diligenza nello ubidire, e per conseguente non possono sapere 
comandare; a che s’aggiugne la mala disciplina che hanno, essendo 
nutriti nella pompa delle ricchezze. I poveri, ancora che desiderino 
libertà, nondimeno, vivendo per la povertà vili et abietti, sono atti 
al servire, e per ciò quando fusseno ne’ magistrati arìano difficultà 
nel saperli amministrare. Resta, adunque, che quelle città dove i me- 
diocri sono assai siano del governo che abbiamo detto capaci; e se 
si trovasse una città gli abitatori della quale fusseno tutti mediocri 
o con pochi poveri accompagnati, saria al tutto felice, perché in essa 
si potria introdurre la terza specie de’ governi retti chiamata re- 


1. come dice Aristotele: allude a Pol. Iv 1295 a, 25-1296 b, 11. 2. per- 
ché ...ubidire: cfr. ARIST. Pol. 11 1277 a, 25 SEg., e VII 1333 a (e qui 
avanti a p. $o più diffusamente); è il tema centrale dell’obbedienza alle 
leggi e dell’autolimitazione del cittadino che dalla Grecia classica viene 
trasmesso a tutta la tradizione politica repubblicana. 
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publica." Ma perché questo è impossibile, perché in ogni città sono 
le tre dette sorti d’abitanti — sanza che la republica a’ suoi cittadini 
partorisce grandezza —, per ciò noi diciamo quella città essere ca- 
pace del governo da noi descritto nella quale i mediocri sono pari 
a’ grandi et alla plebe insieme, o almeno avanzano i grandi o la 
plebe. E qualunque in tale città volesse ordinare altro governo fa- 
rebbe cosa imperfetta, perché non potria con ciascuna altra forma 
di vivere che egli introducesse satisfare a’ desiderii di tutte le parti 
della città — il che è necessario fare nella introduzzione d’uno bene 
ordinato governo —: perché lo stato di pochi satisfà ad una parte, lo 
stato populare ad un’altra,? il principato ad uno solo, e tutte l’altre 
parti restano male contente, e per ciò noi abbiamo eletto lo stato 
misto, come quello nel quale si può satisfare a tutti. Concluden- 
do adunque questa parte, diciamo quelle città essere capaci di tale 
amministrazione nelle quali sono pochi grandi, pochi poveri, assai 
mediocri, o almeno tanti mediocri che siano superiori a’ grandi o 
alla plebe. Resta ora che vediamo se Firenze ha quelle qualità 
che sono necessarie al potere ricevere il sopradetto governo. 


Che Firenze è subietto capacissimo del governo misto. 
CAPITOLO V 


La città di Firenze, come è noto a ciascuno, nacque sotto l’im- 
perio di Roma,? e sotto quella lungo tempo visse, né patì altre al- 
terazioni che quelle le quali dallo imperio romano nascevano; e 
per essere ancora posta in questi luoghi sterili e montuosi, e nel 
mezzo della Italia, era meno che l’altre molestata. Perché tutte 
l’alterazioni dello imperio romano o elle erano intrinseche o elle 
erano estrinseche. Le intrinseche o elle cominciavano drento in Ro- 


I. terza specie...republica: la republica come terzo termine della triade 
buona rappresenta forse l’estremo approdo utopico di Giannotti. 2. lo 
stato...ad un’altra: cfr. la nota 5 a p. 40. 3. nacque ...di Roma: 
l'impostazione del problema della nascita e dei primi secoli di Firenze sem- 
bra qui essere simile a MACHIAVELLI, storie fiorentine 11 2. Sull’impor- 
tanza della nascita libera o meno di Firenze è da vedere (tra i molti e 
autorevoli studiosi che se ne sono occupati) almeno H. BARON, La crisi 
del primo Rinascimento italiano. Umanesimo civile e libertà repubblicana in 
un'età di classicismo e tirannide, traduzione di R. Pecchioli, Firenze, Sunsoni, 
1970, pp. 64-8. Qui (come in Machiavelli) imperio vuol dire dominio di 
Roma; mi sembra che i due autori, pur senza trarne valutazioni politiche, 
accettino la tesi della fondazione precesariana di Firenze. 
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ma o elle cominciavano fuori; quelle che cominciavano drento o 
elle si spegnevano quivi o elle procedevano con felice evento, et in 
questo caso le città d’Italia non pativano, perché avevano solamente 
ad ubidire a quella fortuna che correva l’imperio romano. I moti di 
Catilina," cominciati drento, pervenneno in questi luoghi ne’ quali 
è posto Firenze: e la cagione di tale cosa fu perché in quelle cir- 
cunstanze* si trovavano molti soldati l’opera de’ quali Catilina 
giudicò nell’oppressare la republica potere usare. Quelle che co- 
minciavano fuori o elle venivano di verso il Reame di Napoli, sì 
come l’armi di Silla? quando tornò dalla guerra mitridatica, o di 
verso Lombardia; quelle che venivano di verso il Reame non 
potevano questi luoghi molestare, quelle che venivano di verso 
Lombardia le più volte passavano per Romagna, sì come fece 
Cesare quando di Francia venne a Roma* e Severo® quando venne 
di Pannonia, e se pure passavano per questo paese non facevano 
altro che transcorrere. L’estrinseche, le quali per natura loro fuori 
cominciavano, facevano questo medesimo, sì come appare per le 
incursioni de’ Gotti, Vandali e Longobardi, li quali in questi luo- 
ghi non si posavano mai perché tutti affrettavano di pervenire al 
capo, cioè a Roma; e per fare testa contra l’imperio non era Fi- 
renze giudicato luogo molto accommodato. Corse adunque Fi- 
renze la fortuna dello imperio romano insino a’ tempi di Federigo 
Barbarossa,° e tanto fu partecipe delle alterazioni romane quanto 
soleano già participare le città sottoposte al dominio fiorentino del- 
le dissensioni civili di Firenze, le quali non avevano altra molestia 
che ubidire a chi era in Firenze vittorioso. Ma ne’ nostri tempi ab- 
biamo veduto Prato nell’anno 1512 per le dissensioni civili di Fi- 
renze miseramente andare a sacco, e nell'anno 1530 tutto il domi- 
nio essere guasto e predato: di che è stato cagione la stabilità e 
resistenza grande di quella amministrazione che era assalita, et ol- 
tra ciò la potenza grande degli avversarii favorita dal cielo e dalla 
terra per ruinare questa città. 


1. I moti di Catilina: cfr. SALL. Cat. xxVII-XXVIII. 2. în quelle circunstanze: 
in quei dintorni. 3. Nell’83 a. C. Silla, tornando dalla prima guerra mi- 
tridatica, sbarcò a Brindisi e si diresse verso Roma. 4. come fece... Roma: 
dopo le campagne di Gallia, nel 49 a. C. 5. Legato della Pannonia, Lucio 
Settimio Severo era stato eletto imperatore dalle sue legioni nel 193 d. C., 
e lottò quattro anni con i suoi concorrenti Giuliano, Nigro e Albino. 
6. Federigo Barbarossa: Federico I di Hohenstaufen, imperatore dal 1152 
al 1190: ma cfr. la nota 4 alle pp. So-1. 
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Ma tornando al proposito, tenne Federigo Barbarossa l’impe- 
rio d’Italia non come gli antichi Romani e dopo loro gli impera- 
dori le loro provincie, li quali mandavano al governo d’esse uno 
proconsule, tenevanvi eserciti e vi mandavano colonie che fusseno 
come freno de’ subietti, ma solamente con l’arme degli Italiani 
medesimi, perché nelle città divise si volse a favorire una parte, le 
non divise fece dividere. Le parti ch'egli favorì furono i grandi, 
onde in molti luoghi fece grande uno solo, in molti altri molti 
insieme. Volsesi a questa parte perché pensò potersene più age- 
volmente servire e più sicuramente fidare, perché è sempre più 
agevole disporre a’ desiderii suoi i pochi che gli assai, e più sicuro 
ti puoi fidare di quelli che hanno più bisogno che gli altri di te. I 
grandi sono pochi, e volendo comandare agli assai hanno continua- 
mente bisogno di chi li difenda: laonde in molte città constituì capi, 
come nella Romagna, Marca! et altri luoghi, da’ quali erano discesi 
quelli tiranni che sono poi stati spenti da’ pontefici romani, in 
alcune altre favorì tutta la parte de’ grandi,” sì come avenne in 
Firenze. In questa maniera teneva Federigo l’imperio d’Italia con 
utile suo grande e sanza alcuna molestia o spesa. Succedette poi la 
morte di detto imperadore, e quelli popoli ch’erano stati gravati da’ 
grandi su ’l favore di quello tutti si ribellarono, e constituirono 
nuovi modi di vivere. Quelli che soli erano stati fatti capi solamen- 
te salvarono lo stato, perché mentre visse l’imperadore si assecu- 
rarono di sorte che poi si poterono mantenere.3 Ma dove i grandi 
tutti insieme reggevano, tutti ruinarono, perché quando potevano 
non si assecurarono: il che avenne perché quelle cose le quali a 
molti insiexne sono commesse, ciascuno per sé le più volte ne lascia 
il pensiero al compagno, talché da niuno sono curate. La qual cosa 
principalmente è vera dove i pochi comandano, perché non si po- 
tendo assicurare sanza offendere molti, rari sono che voglino essere 
quelli da’ quali nasca l'offesa. I Pistolesi soli si providdeno di 
sorte che dopo la morte di Federigo* poterono lo stato conserva- 


1. Marca: nelle Marche. 2. /a parte de’ grandi: ì ghibellini. 3. sti assecu- 
rarono ... mantenere: mentre l’imperatore era in vita si consolidarono nel 
potere in maniera tale da riuscire a resistere anche dopo la sua morte. 
4. dopo la morte di Federigo: mi sembra chiaro che Giannotti all’inizio 
del passo confonde Federico I Barbarossa con Federico II di Svevia 
(1194-1250). È Federico II il protagonista dell’azione politica descritta: 
favorì gli Uberti a Firenze; dopo la sua morte ci fu il ritorno dei guelfi a 
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re. Ma tornando a Firenze, dico che dopo la morte di Federigo 
il popolo recuperò la libertà et ordinò nuovo modo di vivere, ma 
fu in tal maniera temperato che fu suggetto di sedizioni e non 
vinculo di pace e concordia. Perché chi ordinò quel governo tutto 
lo dirizzò contr’a’ grandi che avevano al tempo di Federigo retto; 
i quali, stando con continuo timore, furono necessitati a sollevarsi 
tosto che l’occasione apparse: la quale fu la prosperità e felice suc- 
cesso di Manfredi figliuolo naturale di Federigo.® Ma ebbe il lor 
tumulto infortunato evento, perché tutti furono cacciati della cit- 
tà, et alcuni presi e morti. Quelli che furono cacciati si redussero 
in Siena, e furono cagione della guerra de’ Sanesi e de’ Fiorentini 
e della rotta della Arbia,* per la quale i Fiorentini perderono lo 
stato et i fuori usciti tornarono: e questo è quello che partorì il go- 
verno in quella forma ordinato. Questi ancora che tornarono non 
volsero, o se volsero non seppero, instituire una amministrazione 
che fusse a loro et agli altri fruttuosa; e quando poi tentarono far- 
lo, che fu dopo la morte di Manfredi, non furono a tempo, per- 
ché avendo la moltitudine preso animo e vigore, costrinse quelli 
che dopo la rotta della Arbia erano tornati a fuggirsi.* 

Fra in questo tempo il popolo fiorentino molto desideroso d’uno 
civile e buono governo, laonde fece molte provisioni a ciò appar- 


Firenze e i nuovi ordinamenti costituzionali del popolo; la parte ghibel- 
lina colse l'occasione per rientrare con Manfredi figliuolo naturale di Fe- 
derigo (vedi poco più avanti) e cioè di Federico II. Se così non fosse ci 
sarcbbe un salto incolmabile nell'esposizione giannottiana tra la citazione 
di Federico I Barbarossa e quella di Manfredi. Del resto anche MacHia- 
VELLI, che sembra ispirare Giannotti (cfr. l'occasione dei ghibellini), se 
nelle Istorie fiorentine 1 18-19 parla del Barbarossa, non lo nomina però 
mai in relazione a Firenze nel libro 11, saltando, così come Giannotti, 
dalla storia romana a quella duecentesca. 1.4 Pistolesi... conservare: non 
è del tutto chiaro se a Pistoia nel 1250 (per l’epoca dei fatti cfr. la nota 
precedente) si instaurò invece un governo popolare (cfr. D. HERLIHY, 
Pistoia nel Medioevo e nel Rinascimento. 1200-1430, traduzione di M. 
Pagnini, Firenze, Olschki, 1972, pp. 242-3). In ogni caso i ghibellini 
non furono sùbito battuti nel 1250 e resistettero più a lungo che non a 
Firenze. Cfr. M. SALVI, Delle historie di Pistoia e fazioni d’Italia, 1, Roma, 
de Lazari, 1656, pp. 192-3; J.M. FIORAVANTI, Memorie storiche della 
città di Pistoia, Lucca, Bendini, 1758, pp. 224-5. 2. Manfredi... di Fede- 
rigo: e di Bianca Lancia. Sfruttando un vuoto di potere si consolidò nel 
sud Italia e fu proclamato re di Sicilia nel 1258. 3.rotta della Arbia: 
più nota come battaglia di Montaperti, 1260. 4. quelli... a fuggirsi: dopo 
la morte di Manfredi nel 1266 i ghibellini tentarono, troppo tardi, di 
instaurare un governo che fosse gradito al popolo ma furono cacciati dalla 
città. 
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tenenti, le quali sarebbeno state utili alla città se si fusseno prima 
gittati buoni fondamenti: percioché, per levare occasione alle sedi- 
zioni, redusse in Firenze tutti i fuori usciti, così guelfi come ghi- 
bellini, la quale cosa partorì contrario effetto a quello che pensaro- 
no gli autori di tale reduzzione, perché tosto che furono drento 
cominciarono a tumultuare. Di che si vide che il rimettere drento 
quelli potenti non fu altro che mettersi in casa i tumulti che erano 
fuori. Io certamente credo che se allora tra quelli che governava- 
no fusse stato qualche uomo savio che avesse avuto intelligenzia 
de’ governi delle città," si saria forse potuto introdurre in Firenze 
una buona forma di republica, perché la inclinazione grande 
che aveva il popolo alla quiete et al bene vivere universale toglieva 
in parte la difficultà che impediva, come disotto diremo, tale in- 
troduzzione. Ma la fortuna, arbitra delle faccende umane, non 
permesse che Firenze sortisse tale felicità. Quegli ordini, adun- 
que, che allora si introdussero non furono tali che potesseno spe- 
gnere le discordie, laonde, crescendo la insolenza de’ grandi, fu 
costretto il popolo creare il Gonfaloniere della Iustizia,” il quale 
costringesse i grandi a stare quieti et ubbidire a’ magistrati. Fu 
ancora ordinata in quel tempo la legge del Divieto,* accioché 
molti participasseno degli onori della republica e li grandi non 
avesseno ardimento di volere continuare i magistrati. Delle quali 
cose nasceva che d’una città se ne faceva due, perché l’una par- 
te sempre viveva con sospetto dell’altra: il popolo era da’ grandi 
nelle faccende private oppressato, i grandi avevano le leggi e l’or- 
dinazione della republica tutta contra sé diritta, la quale ordina- 
zione non fu sufficiente a reprimere l’insolenza loro e moderare 
la republica, perché la reputazione del Gonfaloniere mancò presto 
e seguitavano i medesimi disordini che prima. Laonde non molto 
dopo succedetteno gli ordinamenti di Giano della Bella,* e se quel- 


1. intelligenzia . . . città: conoscenza dei governi, dei problemi e delle isti- 
tuzioni cittadine. 2. Gonfaloniere della Iustizia: creato nel 1289 come capo 
d’armati a difesa del popolo; nel 1293 assunse la sua fisionomia politica nel 
quadro degli ordinamenti di giustizia. 3. /a legge del Divieto: norme che 
ponevano dei limiti per evitare che le magistrature venissero coperte con- 
secutivamente o a breve distanza dalle stesse persone; aumentò perciò il 
numero di coloro che ottenevano cariche. Cfr. Guini, Zl governo della città- 
repubblica di Firenze, 1, pp. 130-1. 4. ordinamenti di Giano della Bella: an- 
che qui Giannotti sembra seguire le Istorie fiorentine di MACHIAVELLI, e 
precisamente II 12-13, con le stesse piccole imprecisioni. Anche Machiavel- 
li sottolinea la debolezza del Gonfaloniere e le ingiurie subite dal popolo 
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li poco innanzi fatti erano viziosi e cattivi, questi di Giano erano 
molto peggiori: perché in quelli non si notavano i grandi espres- 
samente, in questi erano notate 37 famiglie nobili le quali furono 
escluse dal potere ottenere il supremo magistrato, e fu data auto- 
rità a' Priori che notasseno tutte quelle che a loro paresse. Furono 
ancora assignati quattro milia armati al Gonfaloniere, et a lui fu 
data autorità d’uscire fuori a castigare i delinquenti, quando pa- 
resse a’ Priori. Queste ordinazioni, finalmente, non facevano al- 
tro che dividere espressamente la città, et erano cagione che non 
s’osservava né modestia né temperanza alcuna, anzi in ogni az- 
zione si procedeva con furore e temerità; talché dove gli altri datori 
di leggi s’affaticano in unire insieme i cittadini, costui, benché con- 
tra la sua intenzione, s’affaticò in dividerli e disunirli molto più che 
non erano. D’onde nacque il tumulto del popolo al palagio del Po- 
destà, e l’esilio di Giano," e la discordia tra ’1 popolo e li grandi; 
li quali, commossi dalle leggi di Giano, s'erano insieme uniti, e 
per forza procacciavano di riavere i perduti onori, et in qualche 
parte ottennero il desiderio loro. Dopo queste contenzioni suc- 
cedetteno le parti de’ Neri e de’ Bianchi, le quali, quantunque da 
propria cagione nascesseno, non erano meno causate dal mal ordine 
della republica, nella quale le discordie private divenivano publi- 
che, il che è grandissimo difetto in ogni sorte di republica. Fu la 
città poco appresso reformata dal cardinale di Prato,? il quale fu 
mandato da papa Benedetto* per pacificare Firenze, ma la sua re- 
forma non tendeva ad altro fine che le altre sopradette. Costui, per 
fare più potente il popolo, ordinò i Gonfalonieri di Compagnia,5 


nelle questioni private; e, come Giannotti, attribuisce 4000 uomini al Gon- 
faloniere, cui nel 1293 ne furono assegnati prima 1000 poi 2000; a 4000 si 
arrivò più tardi. 1. /’esilio di Giano: nel 1295. Il giudizio di Giannotti su 
Giano è duro: vede in lui un radicalizzatore di divisioni. Diverso quello di 
Machiavelli, che non cela una certa ammirazione per lui, e anzi si ramma- 
rica velatamente perché non fu più deciso. I due segretari, entrambi re- 
pubblicano-popolari, avevano in realtà due modi diversi di porsi di fronte 
alla conflittualità sociale cittadina. 2./e parti...de’ Bianchi: la famo- 
sa divisione, di dantesca memoria, che faceva capo ai Donati e ai Cerchi. 
3. cardinale di Prato: fra Niccolò Alberti (1250 circa-1321), vescovo di 
Spoleto e di Ostia; cardinale dal 1303. 4. papa Benedetto: Benedetto XI, 
ossia Nicolò Boccasini. 5. Gonfalonieri di Compagnia: avevano il coman- 
do del popolo in armi diviso in compagnie secondo le circoscrizioni della 
città; dal 1289 vennero assumendo funzioni politiche, ma erano stati in- 
staurati con la costituzione del Primo Popolo nel 1250. Nel 1343 assunsero 
il numero, poi canonico, di sedici. 
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il quale magistrato fu via levato già sono passati tre anni, poi che i 
Medici furono nel 1530 ritornati; similmente fece molte leggi per le 
quali tutte accresceva la potenza del popolo e diminuiva quella de’ 
grandi. Ma con tutte queste sue ordinazioni non potette vedere 
il desiato fine, perché innanzi che di Firenze uscisse vidde di nuovo 
tutta la città in dissensione, e poco dopo la partita sua venneno le 
parti all’arme e fu fatto quello memorabile incendio che consumò, 
secondo che dicono le memorie antiche della città, 1700 case.* 
Seguitarono poi alcune reformazioni, come è il dare i magistrati a 
sorte, la creazione di consigli del popolo e del commune, li quali si 
mantennono poi insino all'anno 1494, e si ripreseno nel 1512 e du- 
rarono insino al 1526. Et oltra tutte queste cose fu ordinato di fare 
venire il giudice de’ maleficii,” il quale in qualche tempo fu ca- 
gione di molti disordini, e particularmente dello esilio de’ Bardi e 
Frescobaldi. Furono poi cagione le civili discordie di chiamare in 
Firenze il duca d’Atene? e preporlo al governo; il quale in brieve 
tempo col consiglio et aiuto d’alcuni scelerati cittadini occupò la 
tirannide e si fé di tutto lo stato signore, ma dopo pochi mesi 
ch'egli si fece tiranno fu privato del governo che gli era stato dato 
e cacciato da Firenze. Dopo la cacciata del quale fu la republica 
alquanto reformata, perché furono ammessi agli onori della re- 
publica tutti i nobili per essersi portati egregiamente nella cacciata 
del tiranno. Ma tale reforma non fu di frutto alcuno alla città per 
la cagione che disotto diremo: perché l’anno medesimo il popolo 
venne all’armi co’ grandi, talché per tutta la città e specialmente in 
su’ ponti insieme combatterono. Nel quale combattimento rimasto 
superiore, il popolo privò i grandi d’ogni degnità.* Succedette poi 
la contesa del popolo e de’ grandi, la quale fu eccitata, come 
vulgarmente si dice, da’ Ciompi, cioè dalla infima plebe;* né molto 
dopo fu morto messer Giorgio Scali, che era divenuto capo della 
plebe.5 Correva in quel tempo l’anno della salute 1381. Dopo la 
morte di messer Giorgio la republica si corresse e di popularissima 


r. memorabile ...case: nel 1304. 2. giudice de’ maleficii: nel 1340, come 
conseguenza di una congiura scoperta prima del suo attuarsi. Il giudice dei 
malefici faceva parte della famiglia del Capitano del popolo. 3. duca 
d’Atene: cfr. la nota 1 a p. 34. 4. privò... degnità: riforma del 20 otto- 
bre 1343. 5. da’ Ciompi... plebe: il celebre tumulto del 1378. 6. Giorgio 
Scali...plebe: uno dei protagonisti del triennio ‘plebeo’ seguito alla 
sconfitta dei ciompi, che erano il popolo ‘minutissimo’. Fu decapitato il 
17 gennaio 1382. 
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divenne alquanto più civile.' Nondimeno non mancava mai di so- 
spetti, perché dandosi i magistrati per sorte sempre l’una parte te- 
meva che i magistrati non venisseno in persone dell’altra, e spesso 
con privata forza il magistrato a qualcuno toglievano, sì come nel 
1387 avenne a messer Benedetto degli Alberti? et a messer Filippo 
Magalotti suo genero: li quali essendo tratti l’uno Gonfaloniere di 
Iustizia, l’altro di Compagnia, furono ambedue dalla parte avversa 
del magistrato privati. Seguitarono poi simili dissensioni nella cit- 
tà, ma non tanto pericolose quanto le passate, perché si trovarono 
allora alcuni cittadini a governare la republica li quali pareva che 
più che gli altri al bene commune traesseno. Di questi erano capi 
messer Maso degli Albizzi,*> Gino Capponi il Vecchio* et alcuni 
altri buoni cittadini, li quali con la prudenza loro tennero gli altri 
uniti, rimediando sempre a’ disordini con più modestia et umanità 
che prima non si usava. Pervenne questo modo di vivere a Nicolò 
da Uzzano,* il quale co’ medesimi ordini e modi si mantenne. 
Nell'ultimo del governo suo cominciò a farsi grande Cosimo de’ 
Medici, il quale perché era ricchissimo si faceva molti amici, et era 
giudicato che inclinasse alla parte del popolo, tanto che qualche 
cittadino di quelli che allora governavano consigliava che in qual- 
che modo all’ambizione sua si ponesse freno. Ma Niccolò da Uz- 
zano non consentì mai, affermando che era da lasciarlo fare insino 
a che non venisse a cose strasordinarie, perché ogni opposizione 
che se li facesse lo farebbe divenire maggiore. Seguitarono questo 
consiglio quelli che governavano mentre che Nicolò visse, ma poi 
che fu morto se li voltarono contra, e temendo la potenza sua ope- 
rarono di sorte che lo cacciarono dalla città. Ma egli, poi che fu 
stato uno anno in esilio, tornato in Firenze et acquistato grande au- 


1. larepublica ... civile: iniziò il periodo oligarchico, contrassegnato da una 
maggiore tranquillità interna; civile vuol dire più regolato, più rispettoso 
delle norme e non esposto alla licenza popolare. 2. Benedetto degli Alberti: 
cittadino potentissimo; prima fu fautore del governo popolare del 1378- 
1381, poi spettatore opportunisticamente passivo della morte di Giorgio 
Scali; dopo che a Filippo Magalotti fu sottratto il gonfalonierato fu esilia- 
to; morì a Rodi tornando da un pellegrinaggio in Terra Santa. 3. Maso 
degli Albizzi: leader del regime oligarchico fino alla sua morte, nel 1417, 
e anima della resistenza antiviscontea di Firenze. 4. Gino Capponi il Vec- 
chio: Gino di Neri di Recco, alleato degli Albizzi, protagonista dell’acqui- 
sto fiorentino di Pisa; autore di noti Ricordi. 5. Nicolò da Uzzano: segua- 
ce di Maso degli Albizzi, poi tra i leader oligarchici insieme a Gino 
Capponi e Rinaldo degli Albizzi. Morì nel 1431, poco prima della scon- 
fitta della sua parte per opera di Cosimo de’ Medici. 
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torità, fece una proscrizzione di trecento famiglie nella quale com- 
prese tutti gli uomini nobili della città, tanto che, non avendo più 
chi se gli opponesse, divenne tiranno e signore. E durò questa ti- 
rannide dall’anno 1434 insino al 1494, et in questo tempo non se- 
guitarono altre alterazioni che quelle di messer Luca Pitti! nel 
1466 e la congiura de’ Pazzi nel 1478," et oltra queste alcuni di- 
spareri tra Cosimo e li cittadini et i moti de’ fuori usciti: ma rimasi 
sempre superiori i Medici, ebbero occasione d’assecurarsi di tutti 
quelli che arìano loro potuto nuocere. Nel 1494 per la passata del 
re Carlo? la città recuperò la libertà e mandò in esilio i tiranni; 
dopo la cacciata de’ quali fu data autorità a venti cittadini de’ 
principali di creare la Signoria et alcuni altri magistrati. Li quali, 
se fusseno stati uniti, arebbeno retto qualche tempo e si saria forse 
ritornato alle antiche discordie del popolo e de’ grandi: ma chi li 
volse ruinare messe tra loro discordia et ottenne il desiderio suo. Fu 
ordinato in questo tempo il Consiglio Grande, e veramente Pa- 
gol’Antonio Soderini «ne fu autore>,* il quale nelle consultazioni 
che si fecero sopra il riformare il governo della città meritò gran- 
dissima laude. Costui, essendo stato poco innanzi ambasciadore a 
Vinegia, prese essemplo del Gran Consiglio viniziano per intro- 
durlo poi in Firenze; né gli fu di poco aiuto fra Girolamo Savo- 
narola, il quale nelle sue publiche predicazioni favoriva questo 
ordine nuovo. Pagol’Antonio, adunque, che ne fu autore, fu più 
savio che Giano della Bella e che il cardinale di Prato: perché 
questi due pensarono a due cose, la prima ad assicurare il popolo, 
la seconda a tenere bassi i grandi, questi altri che ordinarono il 
Gran Consiglio non pensarono ad assicurare più questa parte che 
quella, né ad esaltare o tenere basso alcuno dandogli o togliendogli 
facultà di potere conseguire i magistrati, ma sì bene ad assicurare 


1. Luca Pitti: grande patrizio fiorentino, tra i capi della congiura contro 
Piero di Cosimo de’ Medici, Battuto, finì la sua vita, a dire del GuicciarDI- 
NI, «spennecchiato e senza stato e credito » (Storie fiorentine, p. 17). 2. con- 
giura ...x478: la celebre congiura contro Lorenzo e Giuliano de’ Medici, 
che vi restò ucciso. 3. Carlo VIII re di Francia. 4. Pagol’ Antonio Sode- 
rini <ne fu autore»: Paolantonio di Tommaso, fratello de] futuro Gonfalo- 
niere a vita Piero; fu uno degli animatori della repubblica del 1494. All’in- 
staurazione del Consiglio Grande, dicembre 1494, contribuì sicuramente 
l'autorità del Savonarola, il quale fu però certo anche strumento di una 
parte dell’aristocrazia antimedicea. L'integrazione (fra parentesi uncinate) 
di una porzione cassata da Giannotti rielaborando il passo in F (c. 21) 
è indispensabile al senso. L'autore dimentica anche di cassare una riga di 
testo soppiantata da altre due aggiunte in calce («il quale [. . .] Costui»). 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 57 


la città della libertà, provedendo per quel modo che alcuno non si 
facesse grande più che non si ricerca in una libera città, e che cia- 
scuno vivesse sicuramente sanza temere alcuna forza privata, tanto 
che altro non si può dire se non che questo Consiglio fusse uno 
ottimo fondamento alla libertà e quieto vivere di Firenze. Ma 
questo non bastò, perché, multiplicando i disordini, fu necessario 
aggiugnere l’ordine del fare il Gonfaloniere a vita:? la quale cosa 
si vide per esperienza che fu alla città utilissima, e se si fusse fatto 
l’altre provisioni necessarie al mantenimento di quel vivere e ripa- 
rato agli altri suoi mancamenti non saria poi nel 1512 ruinato. Rui- 
nò adunque lo stato del Consiglio in detto tempo, e la città ritor- 
nò sotto il giogo della tirannide, e così visse insino all'anno 1526; 
nel qual tempo, per la venuta di monsignore di Borbona,* avendo 
papa Clemente perduto la riputazione e Roma essendo saccheg- 
giata et egli rinchiuso in castello, recuperò la città per opera della 
gioventù la sua libertà, e si riprese quella forma del vivere che era 
stata nel 1512 ruinata. Ma dove le mutazioni del vivere et il tempo 
suole fare gli uomini prudenti e monstrare loro i mancamenti per- 
ché possano a quelli riparare, quelli che allora governavano et 
erano capi della città non solamente non impararono a correggere 
se mancamento alcuno era stato nel vivere passato, ma vennero in 
tanta cecità et imprudenza che guastarono quello che vi era di 
buono: perché levarono via l’ordine del fare il Gonfaloniere a vita 
come cosa dannosa alla città, il quale era noto alle pietre che era 
stato di maggiore frutto che alcuno altro ordine che, dal Consiglio 
Grande in fuori, si fusse mai introdotto. Fu adunque creato Gon- 
faloniere Nicolò Capponi per uno anno,* con condizione che po- 
tesse essere raffermo insino al terzo. Costui, quantunque fusse 
ornato di tutte quelle qualità che si possono nella città di Firen- 
ze desiderare, pure fece sì che dopo la prima rafferma, venuto in 
1. questo Consiglio . . . di Firenze: concetto carissimo ai repubblicani fioren- 
tini. Cfr. anche il GuicciarDINI giovane del Discorso di Logrogno, in Opere, 
a cura di E. Lugnano Scarani, 1, Torino, Utet, 1974?, p. 257. 2. il Gonfa- 
loniere a vita: cfr. la nota 3 a p. 34. 3. Il celebre Charles de Bourbon- 
Montpensier, noto come il Conestabile di Borbone, passato proditoriamen- 
te alla parte imperiale nel 1523; nel 1527 comandava le truppe dirette a 
Roma, dove morì all’inizio dell’assedio (si veda il racconto di Vettori qui 
alle pp. 519 sgg.). Cfr. la nota 2 a p. 34. 4. Fu adunque... anno: Niccolò 
di Piero, figura di primo piano tra gli aristocratici moderati, eletto Gonfa- 
loniere nel 1527. Su di lui vedi la voce del D2B/, vol. xIx (1976), curata 


da M. Mallett. Si tenga presente, anche per i giudizi espressi qui sotto, che 
Giannotti fu stretto collaboratore del Capponi. 
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qualche sospetto, fu sanza fatica alcuna con grandissimo detrimen- 
to della città privato del supremo magistrato. Del quale poi ve- 
demmo molti essere degni reputati a’ quali la republica, se fusse 
stata sana, non arla conceduto degnità molto a quella inferiori. Ma 
se la republica peggiorò nell’ordine e provisione del Gonfaloniere, 
divenne però migliore in questo, che essendo trovata et introdotta 
la milizia” contra l'opinione di tutti i savi, fu cagione che la città 
potette fare quella memorabile e gloriosa difesa;* dopo la quale, 
essendo nel 1530 venuta di nuovo sotto il giogo della tirannide, 
vive al presente oppressa in qualunque sua parte, aspettando di 
giorno in giorno morte perpetua o di sollevare il capo e recupe- 
rare la libertà con quella gloria che si conviene a coloro a’ quali è 
bastato l’animo contra tutto il mondo difenderla. 

Noi abbiamo insino a qui discorso tutte l’alterazioni della città 
con quella brevità che abbiamo potuto. Resta ora che discorriamo 
le cagioni di tali disordini, il quale discorso ne monstrerà che Fi- 
renze si truova le qualità che dicemmo essere necessarie al ricevere 
la sopradetta forma di republica. Et è da notare che in tutte l’azzioni 
sono da considerare tre cose: la cagione, l'occasione e ’l principio. 
Sono molti che pigliano l’occasione per la cagione, e della cagione 
non fanno conto: come saria se alcuno (poniamo) dicesse che la ca- 
gione della ruina dello stato di Firenze nel 1512 fusse stata la dif- 
ferenza che nacque tra papa Iulio e °1 re di Francia o l’avere per- 
duto il re di Francia Milano, la quale cosa non fu la cagione ma 
l'occasione; e la cagione fu la mala contentezza di alcuni cittadini 
malvagi et ambiziosi.4 Il principio fu poi la venuta et assalto delli 
Spagnuoli per rimettere i Medici. Non è adunque la cagione altro 
che una disposizione, la quale si risente qualunque volta l’occa- 


I. privato . . . magistrato: eletto per un anno nel 1527 e rieletto l’anno suc- 
cessivo, il Capponi fu deposto nell’aprile 1529 a causa della corrisponden- 
za che teneva con alcuni collaboratori di Clemente VII, e venne sostituito 
dall’‘arrabbiato’ Francesco Carducci: si veda qui anche a p. 109, e il disteso 
racconto di Nardi alle pp. 624-8. 2.essendo...milizia: cfr. la nota 3 a 
PP. 37-8. 3. gloriosa difesa: l’assedio da parte degli Imperiali, concluso 
dalla capitolazione del 12 agosto 1530. 4. di alcuni... ambiziosi: il mo- 
tivo di fondo, vuol suggerire Giannotti, furono le mene dei grandi. Tutto 
il trattato è fondato su questa convinzione: che le responsabilità delle ten- 
sioni a Firenze e del crollo dei regimi repubblicani sono degli aristocratici, 
i quali non accettano compromessi circa la loro preminenza politica. Ma 
dei grandi Giannotti ha bisogno per rendere realizzabile il suo progetto 
costituzionale: da ciò (è la tesi di Cadoni) la contraddizione e il carattere 
utopico del trattato giannottiano. 
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sione si scuopre, e molto spesso è tanto potente che non aspetta, 
anzi fa nascere l’occasione. Ma tornando al proposito, dico che per 
quello ch'’abbiamo detto assai è manifesto che insino a Cosimo de’ 
Medici furono sempre in Firenze due parti, una del popolo, l’altra 
de’ grandi; e non intendo al presente per il popolo una estrema 
sorte di moltitudine la quale è abietta e vile, e non è membro della 
città altrimenti che si siano i servi che nelle nostre case ci mini- 
strano le cose necessarie al corpo, ma intendo quella parte che è 
opposita a’ grandi, sì come noi diciamo questi termini grande pic- 
colo, ricco povero, nobile ignobile, essere oppositi, e pare che l’uno 
non possa stare sanza l'intelligenza dell’altro. E di questa sorte pare 
che siano questi due termini, grandi e popolo," perché datone uno 
conviene per viva forza concedere l’altro, non essendo città alcuna 
che non abbia queste due parti, ma quale maggiore l’una e quale 
l’altra. In Firenze, adunque, erano queste due fazzioni: l’una, 
cioè i grandi, voleva comandare, l’altra vivere libera, e questa era 
la cagione de’ tumulti della città, perché l’una e l’altra era per sé 
disposta a volere ottenere il desiderio suo.* Laonde qualunque 
volta l'occasione veniva ciascuna parte era presta a pigliarla. E 
non era possibile che queste due fazzioni si unisseno et ordinasseno 
uno stato del quale l’una e l’altra parte si contentasse, perché la 
città mancava d’una sorte di cittadini che sono mezzi tra’ grandi et 
il popolo, li quali temperano questi due eccessi: e dove non sono 
questi così fatti cittadini non può quivi essere altro che vizioso go- 
verno. Non essendo adunque in Firenze questa sorte di cittadini, 
era necessario che le parti tumultuasseno, e quando reggesse l’una 
e quando l’altra. E se alcuno domandasse quale sia stata la cagione 
perché i grandi non prevalsero mai tanto al popolo né il popolo a’ 
grandi che l’una parte o l’altra potesse lo stato suo fermare, dico 
che la cagione di tale cosa era perché le forze del popolo e de' grandi 
erano equali, e però l’una non poteva mai abbassare l'altra intera- 
mente; e quando l’una prevaleva all'altra nasceva dalle occasioni, 


1. grandi e popolo: esposizione esplicita del nodo centrale di tutto il pensiero 
politico cittadino: grandi e popolo (cioè: oligarchia e democrazia, assem- 
blea larga e assemblea stretta). Le altre categorie politiche di tale linea di 
pensiero (monarchia, stato misto, pochi-molti) sembrano essere o speci- 
ficazioni o diversi tipi di soluzione di questo problema centrale. 2. co- 
mandare ...suo: siamo nuovamente, cfr. la nota 1 a p. 44, alla teoria dei 
desideri politici dei gruppi sociali nella città; il riferimento più prossimo per 
Giannotti è certamente MACHIAVELLI, Discorsi I 5. 
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che erano ora a questa parte ora a quell’altra conformi. E non era 
possibile, quando l’una prevaleva all'altra, che interamente s’asse- 
curasse, perché se i grandi si vogliono assecurare del popolo bisogna 
spegnerlo tutto o con la morte o con l’esilio: la quale cosa primie- 
ramente è impossibile, perché sì come gli errori fatti dalla moltitu- 
dine non si possono punire secondo quella sentenzia « Quod a mul- 
tis peccatur inultum est», così ancora non si può alcuno di quella 
interamente assecurare; oltra questo è fuori della intenzione di chi 
vuole comandare, al quale è necessario conservare quelli ch’hanno 
ad ubidire. E però non può fare altro che volgere l’ira sua contra i 
capi del popolo, e seguire quella regola generale confirmata dalla 
consuetudine di tutti i tempi in tutte le faccende umane, la quale è 
che negli errori popolari si deono punire i capi: onde Vergilio disse 
«Unum pro cunctis dabitur caput».* Non si potendo adunque i 
grandi perfettamente del popolo assecurare, è necessario che ogni 
volta che l’occasione apparisce si faccia tumulto con la ruina loro, se 
l’occasione sia tale che possa dare sufficiente vigore al popolo, perché 
essendo il malore drento la materia viene ad essere disposta. Questo 
avvenne a’ fuori usciti di Firenze quando tornarono dopo la rotta 
dell’Arbia, li quali, non si potendo del popolo assecurare, cacciaro- 
no della città i capi di quello; ma poi che Manfredi fu morto, con 
l'autorità del quale erano tornati, vedendo la moltitudine ch’egli 
erano rimasi sanza favore esterno prese ardimento e li costrinse a 
fuggirsi. Concludo adunque che i grandi non si possono in tale 
modo assecurare del popolo che gran parte del malore non resti 
drento. Similemente il popolo non si può assicurare de’ grandi: 
prima perché non è mai unito a spegnerli rispetto all’amicizie pri- 
vate che sono tra’ grandi e la moltitudine; oltra questo la natura 
della moltitudine non è mai furiosa al tòrre la vita ad alcuno gran- 
de, se già egli solo non si fusse fatto capo di tutta l’offesa. È ritenuta 
da’ favori privati, come è detto, dallo splendore della nobiltà e 
ricchezza, dalla grandezza di quello: onde alcuna volta s’è veduto 
uno popolo correre furiosamente alle case d’alcuno cittadino gran- 
de per arderle e lassarsi poi placare solamente con le buone parole e 
con la presenza d’alcuno che se le faccia incontro, sì come avenne 
in Firenze nell’anno che fra Girolamo fu morto. Corse il popolo 


1. Cfr. Luc. v 260: «[...] quidquid multis peccatur, inultum est». 2. 
Cfr. Vero. Aen. v 815: «Unum pro multis dabitur caput». 3. nell’anno 
+ + . fu morto: nel 1498. Nell'immagine del popolo placato dalla comparsa 
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fiorentino con grandissimo furore alle case di Pagolo Antonio So- 
derini, uno di quelli che allora avevano grande autorità in Firenze. 
Era per sorte in casa il cardinale di Volterra,* che allora era vesco- 
vo, fratello di detto Pagol’Antonio: costui, sentito il romore della 
moltitudine, ornatosi sùbito dello abito episcopale con volto lieto 
e con buone parole se le fece incontro, la quale, veduta la presenza 
d’uno tanto uomo, rimase prestamente placata, e con gran riveren- 
za onorato il vescovo benignamente da quelle case si partì le quali 
con grande impeto era venuta per ardere e predare. Non è adun- 
que il popolo pronto a vendicarsi de’ grandi col sangue loro, ma 
si sfoga le più volte col mandargli in esilio; il che, quando aviene, 
ne séguita il medesimo effetto che se fusseno dentro, perché hanno 
favori di principi e d’altre republiche vicine, appresso alle quali 
hanno ricetto, e finalmente, con simili aiuti, sono nella patria resti- 
tuiti, della quale divengono sanza intervallo signori. Questo ave- 
niva nelle alterazioni antiche, e molto più che oggi non potrebbe 
adivenire, percioché in quel tempo erano nella Italia assai principi, 
tiranni e republiche, come Perugini, Senesi, Lucchesi, Bolognesi, 
duca di Milano, re di Napoli, il pontefice, gli Aretini ancora erano 
liberi, Pistolesi e Pisani; oltra questi molti altri signori e tiranni 
vicini alla città, da’ quali tutti quelli che erano fuori avevano ricetto 
et aiuto, e potevano agevolmente molestare quelli di dentro. Ma 
oggi che la Italia è divisa in due potenze grandi,* et ora signoreggia 
l’una ora l’altra, e talvolta ambedue insieme, è necessario che 1 mal 
contenti aspettino l'occasione da’ moti di quelle, i quali, come di 
corpi grandissimi, sono agiati e tardi. È adunque manifesto quello 
che dicemmo, che le forze dell’una parte e dell’altra* erano equali, 
e per ciò né l’una parte né l’altra prevaleva tanto che lo stato suo 
potesse fermare. Ma perché alcuno potria dubitare in che modo 
queste forze erano equali, non sarà fuori di proposito sopra tale 
materia alquanto ragionare. Le forze delle parti della città, cioè 
del popolo e de’ grandi, si considerano in due cose, nella qualità 
e nella quantità: per la qualità intendo nobilità, ricchezze, favori, 


di un cittadino grande, in cui si prefigura l’episodio di cui fu protagonista 
il Soderini, è dissimulata una citazione da VircILIO (Aen. 1 148-53). 
1. il cardinale di Volterra: Francesco di Tommaso Soderini, uno dei 
principali ecclesiastici del suo tempo, oltre che politico e diplomatico; 
fu creato cardinale da Alessandro VI nel 1503. Su di lui cfr. LITTA, Soderini 
(disp. 141, 1861), tav. v. 2. în due potenze grandi: la Francia e la Spagna- 
Impero di Carlo V. 3./e forze... altra: dei grandi e del popolo. 
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dignità, disciplina e simili cose; per la quantità intendo il numero 
solo. I grandi adunque abondano in qualità e mancano in quantità 
perché sono pochi respettivamente parlando,’ il popolo abonda in 
quantità e manca in qualità. Laonde, in quelle città dove il popolo 
supera i grandi nella quantità più che non è superato nella qualità 
è necessario che i grandi stiano suggetti alla moltitudine, e ne’ 
tumulti sempre rimangono inferiori; ma in quelle dove aviene il 
contrario, cioè che i grandi avanzino il popolo più in qualità che non 
sono avanzati in quantità, è necessario che il popolo a’ grandi stia 
subietto. Può ancora adivenire in alcuna città che i grandi tanto in 
qualità siano al popolo superiori quanto sono da lui in quantità 
superati: e dove tal cosa si truova è forza che non vi sia altro che 
contesa. Tornando adunque al proposito nostro, dico che in Firen- 
ze le forze del popolo e de’ grandi erano equali secondo questo 
terzo modo, perché, posto che il popolo superasse in quantità i 
grandi, era tanto da quelli superato in qualità che veniva ad essere 
equale. Quinci aveniva che sempre insieme combattevano, per- 
dendo e vincendo quando l’una e quando l’altra parte, tanto che 
alcuna volta in modo si straccarono che, di commune consenso, 
chiamarono uno terzo che li governasse, come fu il re Ruberto,” 
il duca d’Atene et alcuno altro. Che le forze de’ grandi fusseno 
equali al popolo si può per questo vedere, perché quando il popolo 
reggeva uno cittadino particulare si faceva spesso beffe della forza 
de’ magistrati, e se il popolo correva alle case di quello gli bastava 
l’animo a difendersi: il che da altro non nasceva se non che quello 
abundava di riputazione, ricchezze, clientele, favori, così esterni 
come domestici. Oltra questo sapeva che tutti i grandi potevano 
quanto il popolo; sopra le quali cose fidatosi dagli impeti popolari 
si difendeva. Nelle faccende private i grandi sempre soperchiavano 
il popolo, di che altra cosa non poteva essere cagione se non perché, 
come abbiamo detto, le forze de’ grandi erano equali a quelle del 
popolo: perché se uno grande particulare non temeva uno privato 
popolare, arìa temuto i magistrati e le leggi. Stette adunque la città 
nostra in questi travagli insino a’ tempi di Cosimo de’ Medici, 
benché innanzi i grandi avevano retto molti anni per la prudenza 


I. respettivamente parlando: relativamente al numero dei popolari. 2.7e 
Ruberto: Roberto d’Angiò, re di Napoli dal 1303 al 1343; i Fiorentini gli 
offrirono il dominio della città e nel suo nome ricevettero il duca d’Atene 


(cfr. qui p. 34). 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 63 


di messer Maso degli Albizzi e di Nicolò da Uzzano, i portamenti 
de’ quali furono tanto civili che ’1 popolo si satisfece del governo 
loro. Dopo la morte di Nicolò da Uzzano, quelli grandi che nel 
governo della città rimaseno cominciarono a divenire paurosi, e 
per conseguente insolenti, e concitarsi il popolo contra; talché Co- 
simo, poi che d’esilio fu tornato, sotto specie di difendere i popo- 
lari potette farsi capo e cacciare via tutti i grandi, di modo che in 
Firenze non rimaseno col popolo altri grandi che quelli ch’erano 
della sua fazzione e quelli che per loro medesimi s’abbassavano, 
monstrando sempre in ogni azzione umilità et abiezzione: tanto che 
Cosimo potette godere quello stato sicuramente, perché il popolo, 
vedendo oppressi i suoi avversarii, stava contento. Gli altri grandi 
che in Firenze erano rimasi, per paura di Cosimo vivevano in mag- 
giore bassezza che potevano. Quelli di fuori potevano fare pochi 
insulti, massimamente da poi che Francesco Sforza si fé signore di 
Milano, perché Cosimo teneva pratiche con tutti i principi e re- 
publiche d’Italia; talché, non potendo essi trovare aiuti sufficienti 
a rimetterli nella patria, si consumarono in esilio, e Cosimo a’ de- 
scendenti suoi lasciò lo stato sicuro. Ma tutte queste cose contra 
° grandi da Cosimo fatte sono finalmente alla città riuscite fruttuo- 
se, perché dove ell’era divisa in due parti, cioè grandi e popolari, 
come abbiamo detto, cominciò a crescere quella terza sorte di cit- 
tadini che chiamammo mediocri.* Questi venivano a crescere in 
più modi, uno de’ quali era perché molti di quelli grandi che era- 
no rimasi in Firenze, per non monstrare generosità né grandezza 
spontaneamente s’abbassavano e si riducevano al vivere popula- 
re; ma perché erano nobilissimi, non potetteno in tutto perve- 
nire alla bassezza popolare, ma si mantenneno in uno grado più 
alto, e venivano a participare dell’uno e dell’altro estremo et es- 
sere di quelli che chiamiamo mediocri. L'altro modo era perché 
Cosimo nobilitò molti popolari, faccendoli partecipi de’ magistrati 
e dando loro occasione d’arricchire; e così questi vennero a salire 
uno grado et uscire della sorte popolare, ma non ascendevano tanto 
che si potesseno tra’ nobili e grandi numerare, talché standosi nel 
mezzo accrescevano il numero de’ mediocri. Il terzo era perché 


1. Francesco Sforza ...di Milano: nel 1450. Cosimo lo appoggiò e ne 
fece l’asse portante della sua politica estera, rafforzandosi a sua volta. 
2. mediocri: cfr. la nota 2 a p. 43. Secondo Giannotti, quindi, era stato pro- 
prio il governo di Cosimo a determinare le condizioni sociali per una 
repubblica mista. 
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molti altri grandi, quantunque non fusseno costretti mutare forma 
di vivere per non essere notati nimici di Cosimo, nondimeno, per- 
ché non participavano della amministrazione publica quanto ave- 
vano fatto prima essendo distribuiti gli onori a chi voleva Cosimo, 
né avendo più autorità alcuna volendo Cosimo solo egli l’autorità, 
venivano a perdere la riputazione, l’amicizie e favori che avevano 
dentro e fuori, onde era nata la loro grandezza, et in questo modo 
abbassandosi rimanevano nel numero de’ mediocri. Laonde in Fi- 
renze non restarono altri grandi che quelli che da’ Medici furono 
inalzati e pochissimi altri, i quali non erano tanti che tutti insieme 
facesseno forza equale al popolo et a’ mediocri, e dependendo inte- 
ramente da’ Medici non potevano avere quella grandezza che era in 
quelli che furono grandi innanzi a Cosimo. Per la quale cosa nel 
1494, cacciata che fu la famiglia de’ Medici, si potette fondare il go- 
verno civile, il che non si saria mai fatto se allora si fusse trovato in 
Firenze uno così fatto aggregato di grandi come era innanzi che Co- 
simo si facesse tiranno della republica, perché arebbeno essi voluto 
comandare, et avendo forza da potere resistere al popolo si sarebbe 
alle antiche contese ritornato. È manifesto adunque, per quello 
che abbiamo detto, che le proscrizzioni di Cosimo, contra l’opi- 
nione de’ nostri savi, sono state profittevoli alla città, perché da lui 
fu levata via per quel modo quella resistenza che facevano i grandi 
al popolo, di che nacque che la città divenne più trattabile. Nella 
quale prima erano due fatiche, una nel maneggiare i grandi, l’altra 
nel maneggiare il popolo. Quella che è più aspra e più difficile, 
cioè il maneggiare i grandi, per la tirannide di Cosimo resta estinta; 
l’altra del maneggiare il popolo non è molto difficile, perché age- 
volmente si può satisfare al desiderio de’ popolari, il quale è non 
di comandare, come de’ grandi, ma di non ubbidire, cioè d’essere 
liberi: perché chi cerca satisfare a tale desiderio non fa ingiuria 
a persona, e non avendo a fare ingiuria non gli è necessario usare né 
forza né violenza, e dove non si usa né forza né violenza rade volte 
si truova difficultà, ma chi vuole satisfare a’ grandi fa ingiuria a 
tutto il restante della città. Ma di questa cosa parleremo disotto 
più lungamente. 

Truovansi adunque in Firenze pochi grandi, assai mediocri e 
popolari. Grandi chiamo quelli che desiderano, come è detto, co- 
mandare. Sono pochi questi, perché prima di Cosimo furono parte 
spenti e parte abbassati, e per forza fatti ubidire. Quelli poi che da 
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Piero e Lorenzo' furono esaltati hanno ancora essi deposto la gran- 
dezza e la superbia per opera del Consiglio Grande, il quale to- 
glieva riputazione a quelli ch’aveano copia di seguaci e d’amici, 
perché non dando loro onori né grado alcuno venivano a rimanere 
abietti. Dopo la ritornata de’ Medici nel 1512 furono alcuni da 
papa Leone esaltati, la quale esaltazione non generò loro nella città 
grandezza alcuna, anzi quanto uno più era fatto grande tanto più 
diveniva odioso, perché avendo ciascuno provato quanto sia dolce 
l’equalità de’ cittadini non poteva sopportare queste nuove gran- 
dezze. Talché dall’altezza de’ Medici non è seguitata grandezza di 
cittadini né si sono variate le qualità della città; onde nel 1526 age- 
volmente si poté rinnovare il Consiglio Grande e l’altre leggi e con- 
stituzioni del vivere che si manteneva innanzi al 1512. È succeduto 
poi il secondo ritorno de’ Medici nel 1530, con quella violenza 
ch’è nota a tutto il mondo. E perché nella resistenza grande che 
s'è fatta loro sono stati offesi molti cittadini di gran qualità,” è ne- 
cessario che abbiano l’animo alienato dal vivere universale e poli- 
tico, parendo loro da quello essere stati male trattati. La quale 
cosa pare che generi quella stessa difficultà alla introduzzione 
d’uno vivere civile che saria se la città, così come già era, fusse 
piena di grandi e mancasse di mediocri, come disopra discorrem- 
mo. Ma questa difficultà a poco a poco manca per il violento modo 
di vivere che al presente s’osserva, nel quale tutti i cittadini di qua- 
lunque grado appariscono conculcati et abietti, sanza onore, sanza 
riputazione e sanza autorità. T'alché è necessario che ciascuno, de- 
posti gli odii particulari et unite le volontà, viva con desiderio gran- 
de di pacifico e quieto vivere, et aspetti l'occasione di recuperarlo.* 
Né credo che sia alcuno che diffidi, dopo la recuperazione della re- 
publica, di avere a conseguire quegli onori e quelli gradi che gli si 
convengono, pensando che ciascuno, avendo provato e provando 
la violenza di così estrema tirannide, abbia a rendere facile ogni 
difficultà che fusse nello introdurre uno governo civile et univer- 


1. Piero il Gottoso e Lorenzo il Magnifico, figlio e nipote di Cosimo de’ 
Medici. 2.sono stati... qualità: allude alla spaccatura tra grandi e go- 
verno repubblicano, quando questo cadde in mano ai democratici radi- 
cali, durante l’ultima repubblica, il che portò molti aristocratici tra le 
braccia dei Medici. 3. Ma questa ...recuperarlo: è l’ottimismo politico 
del Giannotti: la convinzione che l’aristocrazia filomedicea potesse pre- 
ferire il ritorno al governo repubblicano a causa della prepotenza di Ales- 
sandro. Tale convinzione costituisce la giustificazione stessa del trattato. 


Ss 
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sale. Laonde, per concludere questa parte, non credo che nella città 
nostra per li due ritorni de’ Medici si sia accresciuto il numero de’ 
grandi e per conseguente acceso il desiderio del comandare, e che 
ella si truovi le medesime qualità che aveva innanzi al 1512. 

E ritornando al proposito, popolo chiamo non solamente tutta 
quella multitudine la quale non è partecipe de’ magistrati ma pos- 
siede nella città qualche cosa e si vale degli esercizii, la quale molti- 
tudine è grande e tutta è desiderosa della libertà per non essere nelle 
faccende private da’ grandi oppressa, ma ancora molti altri di quel- 
li che sono partecipi de’ magistrati, i quali hanno il medesimo de- 
siderio non solamente per la medesima cagione, ma perché ancora 
pensano che vivendo la città libera avere ad ottenere più frequen- 
temente i magistrati. Mediocri chiamo tutti gli altri che sono abili 
a’ magistrati, i quali o per elezzione* o per altro accidente vivono 
con modestia, et oltra che hanno il medesimo desiderio della liber- 
tà appetiscono ancora onore. Restaci poi la plebe, la quale non ha 
grado alcuno nella città non vi possedendo beni stabili di sorte 
alcuna, ma si vale solamente degli esercizii corporali. Questa na- 
turalmente desidera la quiete, perché perturbandosi la republica 
l'arti non s’esercitano, delle quali essa trae i guadagni e l’utilità 
sue; talché, qualunque volta in Firenze sarà ordinato uno quieto e 
riposato vivere, la plebe non farà mai tumulto, perché non man- 
caranno gli esercizii mercantili. Oltra questo, quando volesse tu- 
multuare, con difficultà potrà fare tale cosa: prima perché per la 
peste è in gran parte diminuita; secondariamente perché, quando 
bene fusse cresciuta, non essendo più in Firenze chi tra cotale 
moltitudine abbia credito e favore, non potrà essere sollevata da 
loro. E rade volte aviene che la plebe faccia tumulto sanza essere 
sollevata da uomini che abbiano autorità e riputazione, onde il 
tumulto de’ Ciompi non saria seguito se da messer Salvestro de’ 
Medici? e da altri, per acquistare grandezza, non fusse stato con- 
citato. Sanza che,* se il governo sarà bene ordinato, non si persua- 


1. E ritornando...i magistrati: qui popolo sembra alludere ai «non bene- 
ficiati» che pagano le tasse (e perciò non «plebe ») e ai «beneficiati» di 
basso livello; è un significato più ristretto rispetto al tradizionale con- 
cetto di popolo come parte contrapposta ai grandi, e ciò è dovuto all’in- 
troduzione dei mediocri, categoria che finisce per spingere in basso quella 
di popolo. 2. per elezzione: per scelta. 3. Salvestro de’ Medici: Salvestro 
di Alamanno: assunse un ruolo di leader popolare nei fatti nel 1378. 
4. Sanza che: senza contare che. 
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derà mai la plebe che i casi avversi, donde può essere con quella 
della città turbata la sua quiete, naschino da malvagità di parti- 
culari o malvagio governo — il che suole dare cagione a tumulti —, 
ma dalla malignità de’ tempi e della fortuna, e si starà pacifica e 
quieta. E di ciò se n’è veduto nello assedio passato chiarissimo es- 
sempio: nel qual tempo, che fu così lungo, né la plebe né altri fé 
mai tumulto alcuno, non obstante che quel governo fusse pieno di 
tutti quegli errori che noi appresso discorreremo. 

Concludendo adunque, dico che Firenze ha tutte quelle qualità 
che si ricercano ad una città che abbia a ricevere uno buono go- 
verno quale noi disopra descrivemmo, perché si truovano in essa 
pochi grandi, assai mediocri, assai popolari e convenevole numero 
di plebei, de’ quali per le ragioni dette non credo che sia da tenere 
molto conto, se non in quanto le città non possono stare sanza essi. 
È adunque la nostra città non solo per quello che abbiamo detto 
capace d’uno ordinato vivere, ma eziandio perché per le esperienze 
passate può ciascuno imaginare che frutto da quello si possa trarre, 
avendo veduto quanto due soli ordini buoni, cioè il Consiglio Gran- 
de et il principe a vita, siano stati onorevoli e fruttuosi alla città; il 
che quanto sia da stimare è manifesto per coloro che hanno voluto 
cose nuove introdurre, li quali, per condurre al fine i loro pensieri, 
sono stati costretti ad interporvi l’autorità divina non bastando la 
propria, tanto sono nimici gli uomini di quelli ordini che non han- 
no veduti. Questo fece Romulo, Numa, Licurgo,! e molti altri; e ne’ 
tempi nostri frate Girolamo non arìa mai potuto introdurre il Con- 
siglio Grande, levare l’autorità delle sei fave” e fare molte altre cose, 
se non avesse affermato che Iddio gli aveva aperto la sua volontà. 

Noi abbiamo per insino a qui veduto che la città di Firenze è 
capace d’uno governo ottimamente temperato. Resta ora che noi, 
per venire alla sua introduzzione, ragioniamo di quelli mancamen- 
ti ch'erano ne’ due passati guoverni. 


FINE DEL PRIMO LIBRO 
DELLA REPUBLICA FIORENTINA 


1. Romulo, Numa, Licurgo: la triade più classica dei legislatori. Anche in 
ciò si sente l’influenza machiavelliana. 2. delle sei fave: era la maggioranza 
richiesta, sei voti su otto, agli Otto di Guardia e di Balla (e alla Signoria; 
ma qui, credo, Giannotti allude particolarmente agli Otto) per prendere le 
decisioni più importanti anche contro i cittadini: un potere decisivo nel 
periodo mediceo, strumento di predominio politico. 
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Che bisogna prima introdurre il governo civile e poi la milizia. 
CAPITOLO I 


Tutti quelli che dànno leggi a’ popoli et ordinano republiche è ne- 
cessario che abbiano sempre l’animo diritto alla diuturnità dello 
stato che introducono." E perché ciascuno stato ruina per due ca- 
gioni principali, l’una è intrinseca — come sono le dissensioni civili 
et altri disordini che nascono drento -, l’altra è estrinseca? — come 
sono gli assalti esterni —, all’una col buono ordine e forma della 
republica la quale s’ingegnano introdurre, all’altra con la milizia 
bene ordinata proveggono.3 Questi pensieri caddeno nella mente 
di Licurgo lacedemonio quando ordinò la sua republica, la quale 
durò ottocento anni con le medesime leggi e non patì mai alcuna 
intrinseca alterazione, e dagli assalti esterni si potette difendere.* 
Romulo ancora, uomo sopra tutti gli altri sapientissimo, quando 
ordinò la republica pensò oltra le predette due cose al propagare 


1. alla diuturnità...introducono: credo sia superfluo fare riferimenti ai 
passi degli scrittori politici fiorentini riguardanti il problema della durata 
di uno stato. Il concetto, centrale nel pensiero repubblicano-cittadino, è 
molto articolato e va chiarito collazionando i vari esempi storici di du- 
rata via via allegati. I due significati fondamentali sembrano comunque 
essere quello di vitalità politica di uno stato (che ha come conditio sine 
qua non l’indipendenza), sicché uno stato dura finché non «ruina» e di- 
venta dominio altrui; e quello di durata di un particolare regime, di un 
assetto istituzionale che funziona nell’ambito della legalità senza lotte 
intestine violente e, diremmo oggi, antisistema. Qui Giannotti sembra 
riferirsi a entrambi (che del resto sono strettamente connessi: la vita- 
lità politica si fonda su un buon ordinamento interno). 2. intrinseca 
« +. estrinseca: interna ed esterna. 3. proveggono: provvedono, fanno fron- 
te. 4. Licurgo... difendere: è un tépos la figura di Licurgo come legisla- 
tore iniziale di uno stato che ebbe una lunghissima durata. Ripercorrerne 
la presenza nella letteratura politica significa rielencare gli autori che 
costituiscono la tradizione che confluisce nei fiorentini: Platone, Aristotele, 
Plutarco, Cicerone, PoLIBIO, che in vi 3 lo canonizza fondatore di uno 
stato misto. La durata di Sparta di « più che ottocento anni» è in MACHIA- 
VELLI, Discorsi 1 2; in GUICCIARDINI, nel Discorso di Logrogno, in Opere, 1, 
p. 294, le istituzioni spartane durarono «molte centinaia di anni». Si veda 
anche PococK, // momento machiavelliano, 1, p. 369. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 69 


l’imperio.! Questo è manifesto per la violenza che usò nel ratto delle 
Sabine, perché è verisimile ch’egli avesse pensato molto innanzi di 
avere a fare violenza, e per ciò si fusse proveduto di tutte le cose op- 
portune; e qualunque pensa a fare violenza, se non pensa di avere 
a vincere è da essere reputato stolto. Pensò adunque Romulo a fare 
violenza e di avere a vincere, e per conseguente al propagare l’impe- 
rio e fare grande la sua republica. La cagione ancora che l’indusse 
a fare tale violenza non fu altro che la cupidità dello imperio, per- 
ché se non voleva quello accrescere non gli era necessario usare ta- 
le violenza: percioché aveva tanti uomini che facevano conveniente 
corpo d’una città non ambiziosa, la quale si voglia solamente man- 
tenere e non desideri accrescimento; e delle donne per gli uomini 
suoi in spazio di tempo arebbe trovato, sanza che quelle d’Alba 
non gli sariano mai mancate. Ma volendo egli accrescere l’imperio, 
pensò per qualche onesta via ad irritare li vicini per avere occasione 
di subiugarli. La quale cosa poi che felicemente gli successe, fece 
molte ordinazioni appartenenti allo ampliare, e sopra ogni altra 
cosa è da lodare la consuetudine di incorporarsi drento i nimici 
superati e per quella via fare grande la sua città. Questa osserva- 
zione fu quella, come prudentissimamente discorre Dionisio Ali- 
carnasseo, che al popolo romano recò sì maravigliosa grandezza, 
perché non era possibile che Roma tenesse lo imperio del mondo se 
prima non era divenuta sì grande che fusse a tanto imperio propor- 
zionata.* Sparta, perché non ebbe chi vi introducesse tale usan- 
za, non potette pervenire a tanta grandezza, e se il suo ordinatore 
avesse avuto tale avviso era impossibile che non acquistasse il me- 
desimo imperio che Roma, perché nell’altre cose era ottimamen- 
te ordinata, e per ciò si potette mantenere libera dalle alterazioni 
intrinseche e difendersi dagli assalti esterni. Io sono alquanto dal 
proposito mio deviato, ma tornando a quello dico che gli ordina- 
torì delle republiche principalmente deono avere per obietto quel- 
le due cose che partoriscono alle città diuturnità e lunga vita, cioè 
buono ordine e buona milizia. La città di Firenze, come abbiamo 


1. al propagare l’imperio: è trasparente, qui e in ciò che segue, il riferimento 
alla tesi machiavelliana di Discorsi 1 6, circa gli stati che si mantengono e 
quelli che si espandono. 2. come...“proporzionata: cfr. Dion. Hac. Ant. 
Rom. 11 16, 1-3. 3. duono ordine e buona milizia: inutile sottolineare come 
il concetto e la formula siano assolutamente machiavelliani; cfr., ad esem- 
pio, Discorsi 1 4. 
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disopra monstrato, è subietto capacissimo d’una buona ordina- 
zione la quale mantenga la città libera dalle alterazioni intrinseche, 
et agevolmente vi si potria introdurre, come apertamente nel pro- 
cedere di questo discorso si vedrà. E perché nella forma del vivere 
passato si dette alla milizia principio, la quale fu di tanta utilità 
quanta niuno mai potette imaginare, non saria anco difficultà al- 
cuna ad introdurla di nuovo, perché avendo veduto ciascuno quanto 
ella sia stata fruttuosa, non solamente contra gli assalti esterni, ma 
eziandio contra tumulti civili, non si troverrebbe chi contradicesse 
la sua introduzzione; là dove nella passata amministrazione da’ più 
savi e potenti cittadini di tale governo per diverse cagioni fu con- 
tradetta. Ma se noi consideriamo bene, è di maggiore importanza 
introdurre una buona forma di republica, perché dietro a questa 
agevolmente si introdurrà buona milizia; ma dove fusse la milizia 
introdotta non saria forse così agevole introdurre buona ordina- 
zione, perché naturalmente gli uomini militari sono meno che gli 
altri trattabili, e per ciò Romulo primieramente introdusse gli or- 
dini civili e poi gli ordini militari. E potette costui in brevissimo 
tempo ogni cosa condurre, perché essendo principe assoluto non 
aveva chi contradicesse; appresso, quegli uomini che lo seguita- 
vano avevano a pigliare forma di vivere, e facilmente preseno quel- 
la che fu loro innanzi proposta. In Firenze, adunque, essendo di 
maggiore importanza introdurre uno buono governo che una buo- 
na milizia, perché in vero la città ne’ tempi passati ha più patito 
per mancamento di governo che di milizia (forse per la qualità delle 
armi e de’ tempi), trattaremo prima di quella parte che appartiene 
alla introduzzione del governo civile e poi disputeremo della mili- 
zia, sì come ancora disopra promettemmo di fare. 


I. come ...monstrato: è un rimando interno a 1 v (qui alle pp. 48 sgg.), 
all'analisi della composizione sociale di Firenze e alla teoria dei mediocri. 
2. E perché... principio: sia nella repubblica del 1494, con l’ordinanza del 
1506, sia in quella del 1527, che istituì la milizia nel 1528. 3. avevano a 
pigliare . . . proposta: cioè non erano ancora politicamente organizzati, era- 
no materia senza forma. In tal caso, aveva sostenuto Giannotti in Repu- 
blica fiorentina 11 i, il compito del «datore di leggi et introduttore di re- 
publiche» è più facile. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 71 


Come si debbe temperare lo stato misto. 
CAPITOLO II 


Noi monstrammo disopra' che il governo misto era di tutti gli 
altri il migliore, ma perché questa mistione si può variare è ne- 
cessario che determiniamo in che modo noi vogliamo temperare 
questa nostra republica. Dico adunque che questa mistione si può 
fare in due modi: uno è quando le tre specie di republica sopra- 
dette sono in tal modo insieme temperate che l’una possiede equali 
forze a quelle dell’altra, l’altro è quando le tre dette specie di re- 
publica sono in tale maniera temperate che una di quelle esercita 
nel composito maggiore potenza che ciascuna altra per sé, come se 
uno medico temperasse una medicina in tale modo che in essa uno 
semplice” avesse maggiore virtù che ciascuno altro separato. Con- 
sideriamo ora se in alcuno di loro si truova mancamento. E dico 
che il primo modo, secondo il quale le forze di ciascuna parte so- 
no equali a quelle dell’altra, sanza dubio è defettivo e non si debbe 
seguitare, perché e’ non è possibile temperare uno stato tanto per- 
fettamente che la virtù o, vogliamo dire, potestà? di ciascuna parte 
non apparisca; percioché in tale mistione aviene il contrario che 
nella mistione delle cose naturali, nella quale le virtù particulari 
delle cose di che si fa la mistione non rimangono nel misto appa- 
rentemente, ma di tutte se ne fa una sola. La quale cosa non può 
nel temperare una republica adivenire, perché bisognaria pestare e 
tritare in modo gli uomini che de’ grandi, popolari e mediocri se ne 
facesse una sola cosa, diversa in tutto da quelle tre fazzioni, la quale 
cosa sanza dubio è impossibile. Rimanendo adunque le virtù di 
ciascuna parte apparenti nella mistione, è necessario che, essendo 
le opposizioni e resistenze equali, non manchino le republiche in 
tal modo temperate di civili dissensioni, le quali aprano la via alla 
ruina loro. Che le republiche nel sopradetto modo temperate sia- 
no sempre alle civili discordie esposte, si manifesta per la republica 
romana, la quale, secondo che ne discorre Polibio, era composta 


1. disopra: in 1 iii (qui alle pp. 44-5). 2. uno semplice: sostanza o elemento, 
spesso un’erba, usato in medicina, che poteva entrare a far parte di sostanze 
composte. 3. virtù...potestà: qui nel senso di caratteristica propria o, 
per dirla con il TomMmasro-BELLINI, «Potenza, Efficacia di alcune cose a 
produrre un effetto, sia a giovamento, sia a danno». 
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delle tre sopradette specie in tale maniera che la virtù e potestà di 
ciascuna parte appariva. T'alché i forestieri, nel travagliare dell’altre 
republiche e principi con quella, quando avevano a convenire col 
Senato per la grande autorità che vedevano in quello la iudicava- 
no una republica d’ottimati, e quando convenivano co’ consoli per 
la medesima cagione pensavano che fusse uno regno; similemente 
quando trattavano col popolo pareva loro una republica populare.* 
E nondimeno sempre fu piena di civili dissensioni. Non era adun- 
que quella republica bene temperata,* e quello che ne discorre Po- 
libio era segno di mala commistione, perché, s’ella fusse stata pru- 
dentemente ordinata, chi avesse avuto a travagliare co’ consuli o 
col Senato o col popolo non arìa giudicato che tale republica fusse o 
popularità o stato d’ottimati o regno, perché arebbe veduto il popo- 
lo dependere dal Senato e da’ consoli, il Senato da’ consoli e dal 
popolo, i consoli dal popolo e dal Senato; e con ciascuna di queste 
parti arebbe veduto temperata la virtù della altra.3 Le discordie 
adunque non nascevano da altro se non che, esercitando ciascuna 
parte tanta virtù quanta l’altra nel composito, l’una non veniva 
avere rispetto all’altra, estimando potere quanto quella; benché, 
se vantaggio vi era, l’aveva più tosto il Senato che il popolo, sì 


1. Talché...populare: per tutto il passo cfr. POLIB. vI 12-14. 2. Non 
era...temperata: Giannotti si discosta non tanto dalle tesi machiavel- 
liane (lo stato che si espande, e così via), che sembra condividere e uti- 
lizzare come strumento di indagine teorica, quanto dalle scelte, dalle 
preferenze politiche di Machiavelli: in pratica preferisce la repubblica 
calma all’interno non strutturata per espandersi. Si tratta del resto di 
una scelta meno ‘tendenziale’ di quella machiavelliana, più legata ai pro- 
blemi fiorentini cui vuol trovare soluzione. 3. arebbe ... della altra: 
anche qui Giannotti non critica l’analisi polibiana, quanto piuttosto i 
giudizi di valore dello storico greco: Roma era realmente ordinata come 
dice Polibio, ma era ordinata male, mentre l'ammirazione di Polibio era 
sconfinata. PoLIBIO, in realtà, in vt 15-18 sottolinea anche le intercon- 
nessioni, i limiti e le reciproche dipendenze degli organi statali romani: 
Giannotti sembra trascurare queste precisazioni dell’analisi polibiana. 
4. più tosto... popolo: ai politici del Cinquecento la costituzione romana 
appariva, a seconda che venisse osservata (ci si passi l’espressione) da destra 
o da sinistra, popolare o tendenzialmente aristocratica. Per Guicciardini e 
Paruta, ad esempio, Roma tendeva al popolare, quindi al confusionale; la 
Republica fiorentina è opera tra le più politicamente ‘larghe’ del secolo XVI, 
e quindi Roma viene criticata perché troppo sbilanciata verso il Senato. 
Si può seguire come il conservatorismo politico cinquecentesco finisca 
per coincidere con l’ostilità a Machiavelli e, conseguentemente, a Roma 
antica come modello politico, in R. DE MATTEI, Dal premachiavellismo 
all’antimachiavellismo, Firenze, Sansoni, 1969. 
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come appresso diremo. Ma dicendo al presente che l’uno fusse pa- 
ri all’altro, dico che chi dopo la cacciata de’ Tarquinii temperò 
quella republica non fece altro se non che, dove la republica incli- 
nava nel regno, egli abbassò quella potestà e la fece tornare equale 
al popolo et al Senato, e fece uno misto equale di tutte l'altre parti, 
nel quale tanta potestà esercitava l’una quanta l’altra. E da que- 
sto nacquero tante dissensioni che finalmente destrussero quella 
republica. Essendo adunque la republica romana stata nel sopra- 
detto modo temperata, e non essendo stata libera dalle alterazioni 
civili, concludo niuno governo doversi temperare in tale maniera, 
ma secondo quello altro modo che abbiamo disopra descritto, nel 
quale la republica inclina in una delle parti:' e tutti quelli stati 
che sono in tal modo temperati non patiscono mai alterazione ci- 
vile. Roma, innanzi a’ Tarquinii, era in questo modo temperata, 
perché vi era uno popolo, uno Senato, uno re; ma dal re dependeva 
il popolo et il Senato, più che ’1 re da loro, e per ciò quello stato 
veniva ad inclinare nel regno. E mentre che Roma si governò per 
tale modo non patì mai alterazione alcuna, e quantunque i re fus- 
seno quasi tutti violentemente ammazzati, il che nacque per la 
superbia la quale pigliavano, non ne seguitò però mai disordine 
alcuno. Stava adunque il popolo quieto, e similmente il Senato, 
perché l’uno e l’altro riguardava il re come padre commune, et il re 
operava che né l’uno né l’altro trapassasse i termini suoi. Bisognava 
adunque che Bruto e Publicola,* capi della republica romana dopo 
la cacciata de’ T'arquinii, temperasseno quello stato faccendolo in- 
clinare ad una delle parti, cioè al popolo o al Senato secondo che il 
subietto richiedeva. E se così l’avesseno ordinato non vi saria mai 
nata alcuna alterazione, perché quella parte dove la republica in- 
clina viene ad essere più potente che l’altra, e però facilmente può 
opprimere gli insulti che le fusseno fatti. E perché quella potenza 
che ha nasce dalla forma della republica, per ciò se la parte contraria 
8i reputa ingiuriata non l’imputa alla fazzione avversa, ma alla for- 
ma della republica; e perché la republica è temperata in modo che 
non vi è adito a ruinarla, però è necessario che viva quieta: onde 


I. la republica... parti: si deve sempre tener presente che qui repubblica 
vuol dire sia stato, organismo politico tout court, sia regime contrapposto a 
principato che però, in quanto mista, contiene comunque in sé un elemento 
di regno. 2. Bruto e Publicola: cfr. la nota 2 a p. 28. Valerio Publicola fu 
anch'egli uno dei primi consoli della Roma repubblicana, legislatore e 
oppositore della reazione dei Tarquini. 
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in tali republiche non può nascere alterazione alcuna. È bene da 
notare che quando io dico che la republica debbe inclinare in una 
parte non dico che quella parte abbia sola l’imperio e l’altra sia 
esclusa dalla amministrazione, ma che ella abbia poca dependenza e 
l’altra assai. Circa la republica romana potrebbe alcuno dire ch’ella 
pendeva nel Senato e nondimeno era esposta alle sedizioni. Ri- 
spondo ch’ella non inclinava in quella parte dove doveva inclinare, 
di che nacque il medesimo errore che se non fusse inclinata in al- 
cuna parte, sì come disotto si dirà. Concludendo, adunque, dico 
ch’egli è necessario che una republica inclini ad una parte a vo- 
lere che sia diuturna e viva senza alterazioni civili. Ma perché que- 
sta inclinazione può essere vòlta al regno o al Senato o al popolo, 
discorreremo al presente in qual parte debbe pendere una bene 
ordinata republica. 


Che la republica debbe inclinare nel popolo. 
CAPITOLO III 


Noi abbiamo detto che ogni bene ordinata republica debbe in- 
clinare in una delle tre specie delle quali è composta. Séguita ora 
che monstriamo in quale specie debbe pendere, di che si vedrà 
chi debbe essere il signore della città. Dico adunque ch'egli è cosa 
molto pericolosa per la commune libertà, non solamente in quelle 
città che hanno le qualità dette da noi disopra, ma eziandio in 
tutte l’altre, ordinare una republica che penda nel regno, perché 
è necessario fare uno principe con tanta autorità che tutta la repu- 
blica dependa da lui più ch’egli dalla republica, altrimenti tale 
ordinazione non inclinarebbe nel regno. E dovunque si introdu- 
cesse tale forma di vivere tutta la libertà si verrebbe a sottomettere 
alla volontà d’uno solo; la quale cosa sanza dubio è pericolosissima, 
perché chi sarà eletto principe, se non fia nel tempo della elezzione 
malvagio, potrà nel principato diventare, e per essere principe et 
avere poca dependenza potrà qualunque volta egli voglia agevol- 
mente opprimere la republica, perché arà facultà di avere quelli 
mezzi i quali sono ad esseguire tali cose necessarii. Che gli uomini 
possano divenire malvagi et essere più del proprio che del publico 
bene studiosi, oltra la quotidiana esperienza, le memorie antiche lo 
demostrano. Romulo, come disopra anco dicemmo, fu buono nel 
principio del regno e nel mezzo, nel fine poi divenne malvagio, e 
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per la insolenza sua fu dal Senato ammazzato.! Potendo adunque 
gli uomini diventare cattivi, non è da dare loro in alcuna città una 
potestà la quale poi possano, quando voglino, usare in pernizie* del- 
la republica. E che egli abbiano a volere agevolmente lo persuade 
l'ambizione umana, la quale fa che ciascuno vorrebbe sempre da sé 
medesimo e non da altri dependere. Quinci aviene che uno, tosto 
ch’egli è pervenuto al principato, pensa di fare in modo che da sé, 
non da altri dependa, e però rade volte sta contento a quella gloria et 
a quello onore che gli è dalla republica donato; et è tanto potente 
questo appetito che quelli ancora che sono legati dall’ordine della 
republica con grandissimo loro pericolo si ingegnano tale ordine 
violare, e vogliono più tosto mettere in pericolo con la vita quello 
stato che hanno che stare contenti a quello onore che essi possono 
legitimamente e con satisfazzione di ciascuno possedere. Sì come 
fece Pausania re de’ Lacedemonii, il quale, instigato dalla ambi- 
zione, cercò di farsi tiranno in quella republica nella quale teneva 
il supremo grado. Ma i suoi cattivi pensieri sortirono conveniente 
fine, perché scoperto il disegno suo miseramente fu fatto morire.? 
Vitale Falerii* doge viniziano volse ancora egli farsi tiranno della 
sua republica, ma la fortuna non gli porse tanto di favore che egli 
potesse a quel fine ch'egli desiderava condursi, perché nel mezzo 
di così scelerata impresa fu da’ suoi cittadini oppresso: li quali 
con la vita li tolseno quello onore che gli avevano dato. Non è 
adunque da ordinare una republica che inclini nel regno, non si 
potendo alcuno promettere ch’ella abbia avere libera e lunga vita; 
sanza che noi discorremmo che il regno semplicemente non si 
poteva ordinare, e chi ordinasse una republica nel modo detto non 
sarebbe altro che uno semplice regno. E se alcuno opponesse 
Roma, la quale visse con tanta prosperità sotto l’imperio de’ loro 
re, rispondo che tal cosa avenne per accidente. Prima perché volse 
la buona fortuna di quella città ch’ella ornasse della regia potestà 


1. Romulo ... ammazzato: cfr. la nota 2 a p. 42. 2. pernizie: rovina. 
3. Pausania . . . morire: figlio di Cleombroto, della famiglia regale degli 
Agiadi, e vincitore della battaglia di Platea, 479 a. C. Autore di una poli- 
tica di affermazione personale basata sul consenso degli strati più bassi della 
popolazione spartana, gli Iloti, fu accusato di tradimento e fatto morire di 
fame nel 468 a. C. 4. Vitale Falerii: si tratta in effetti di Marin Faliero, 
capo della celebre congiura, giustiziato nel 1355. L'errore di Giannotti (ri- 
petuto a p. 106), che comunque si conserva, può esser dovuto a una sovrap- 
posizione nel ricordo con Vitale Michiel, menzionato più volte nella Repu- 
blica de’ Vinitiani. 
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uomini eccellenti e più della vera gloria che della ingiusta potenza 
desiderosi. Secondariamente gli uomini di quella città erano buoni, 
e per ciò, per le ragioni dette disopra, venivano ad essere capaci del 
regno. Oltra questo fu necessaria in quei primi tempi tale forma di 
republica perché si trovava quella città allora come uno fanciullo 
in fasce che continuamente ha bisogno dello aiuto della nutrice 
insino a che divenga robusto.* E sì come poi usarono in qualche 
pericolo urgente creare uno dittatore, cioè uno re assoluto ma a 
tempo, così quella prima età della republica aveva bisogno della 
autorità di tale dittatore; e perché i pericoli erano grandi e fre- 
quenti fu necessario che tale dittatore fusse perpetuo. Che li peri- 
coli fusseno grandi è manifesto per le guerre da’ sette re continua- 
mente fatte. Ma poi che la republica divenne robusta non fu biso- 
gno di tale dittatore e re se non in alcuni tempi: et allora, venendo 
la neccessità, subitamente si creava. Concludendo adunque, dico 
che una: republica non debbe inclinare nel regno; similemente non 
debbe pendere nello stato de’ pochi, o vero aristocrazia. E noti cia- 
scuno” che io parlo al presente di quelle città che hanno le quali- 
tà da noi dette disopra, perché potria essere una città nella quale i 
grandi superasseno tanto i populari che saria violenza il non fa- 
re che in quella la republica pendesse nello stato de’ pochi. Però, 
restringendomi a quelle città disopra descritte, dico che in quelle 
non si debbe introdurre una republica che penda nello stato de’ 
pochi, perché oltra l’essere ne’ pochi la medesima ambizione che 
in uno solo, sono ancora nimici e paurosi de’ popolari; le quali due 
cose fanno che li spregiano e quanto più possono cercano tenerli 
bassi, talché i popolari sono constretti spesse volte a pigliare l’armi 
per difendersi, e se possono apporre la cagione delle ingiurie rice- 
vute a qualche particulare? sùbito li corrono a casa e con l’arme e 


1. E se alcuno...robusto: da notare ancora come Giannotti, parlando di 
Roma governata dai re, dica: tale forma di republica. La spiegazione del- 
l’espandersi di Roma con i re è piuttosto debole e risente dell’amor di te- 
si; direi che è un'analisi prepolitica (per accidente; uomini... buoni; la re- 
pubblica vista biologicamente come un fanciullo). 2. E moti ciascuno: nel 
passo che segue Giannotti ci riporta alla questione dell’adattamento di 
una costituzione alla composizione sociale della città: egli non parla in 
assoluto ma in riferimento a condizioni simili a quelle fiorentine. Da nota- 
re però che in lui è dato cogliere l’idea che vera repubblica (il nome, 
aristotelianamente, deve corrispondere a una certa realtà con certi requi- 
siti) è quella con prevalenza di mediocri che esprime i conseguenti valo- 
ri, i quali realizzano autenticamente l’uomo politico. 3. a qualche parti- 
culare: a qualche singolo, specifico cittadino. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 77 


col fuoco si vendicano, sì come molte volte in Firenze si truova es- 
sere avenuto. Ma se tali ingiurie nascono dalla ordinazione della 
republica, talché a niuno particulare si possano applicare, allora i 
popolari, non avendo contra chi voltare l’ira sua, si separano da’ 
grandi e chiedono o legge o magistrato per lo quale si possano de- 
fendere et ottenere la loro ragione. E questa fu grandissima cagione 
che ne’ tumulti del popolo romano contra ’1 Senato non si venne 
mai al sangue de’ cittadini insino a’ Gracchi, perché le ingiurie 
che pativano i popolari non da privati cittadini ma dalla forma della 
republica nascevano, e per ciò gli ingiuriati non de’ cittadini ma 
dell’ordine della republica si potevano lamentare; onde aveniva che 
il popolo, nelle secessioni, non chiedeva altro che qualche legge o 
qualche magistrato per virtù del quale si difendesse e la potenza de’ 
pochi si venisse ad abbassare, et essi più della republica partici- 
passeno. 

Tornando adunque a proposito, dico che una republica in tali 
città ordinata non debbe inclinare nello stato de’ pochi, e conse- 
guentemente debbe pendere nella popularità; la quale cosa si può 
con molte ragioni persuadere. Primieramente quella parte, quel 
membro della città debbe possedere maggiore imperio che contri- 
buisce più al bene vivere commune, che è il fine delle città. Se 
adunque noi diligentemente consideriamo chi più contribuisce al 
bene commune, o i grandi o i popolari, trovaremo che i grandi sono 
da’ popolari di gran lunga in tale cosa superati. Il che agevolmen- 
te possiamo conoscere per li desiderii dell’una parte e dell'altra. I 
grandi, desiderando comandare, non solamente non conferiscono 
al bene commune, ma lo destruggono, perché chi vuole comandare 
vuole che gli altri siano servi et egli solo essere libero, e chi vuole 
avere gli uomini servi vuole avere in potere suo la roba, la vita, 
l'onore degli altri per poterne a suo piacere disporre, e chi ha que- 
sto desiderio vuole destruggere la città, e per consequente il bene 
commune: perché non è più città quella dove tale desiderio sorti- 
sce effetto, essendo città congregazione d’uomini liberi ordinata al 
bene vivere commune degli abitanti, et una città dove i grandi ot- 
tengono il desiderio loro non è altro che una compagnia di padroni 
e schiavi ordinata per sfogare l’avarizia e l'altre disoneste voglie di 
quelli che sono padroni." Ma li popolari, desiderando vivere liberi, 


1. essendo città . . . padroni: tutto il passo è marcatamente aristotelico: cfr. 
Pol. 1 1252 a, 1255 b; Ill 1277 be passim. I concetti cardine sono due: 
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vogliono mantenere, e non destruggere, il bene commune, perché 
chi desidera la libertà in una città vuole che ciascuno possa ottenere 
la sua ragione sanza ingiuriare alcuno, il che non è altro se non vo- 
lere la conservazione del bene publico. E che questo sia vero, cioè 
che il desiderio de’ popolari mantenga il bene commune e quello de’ 
grandi lo destrugga, possiamo per la republica romana dimostrare. 
Nella quale, dopo la cacciata de’ T'arquinii, i grandi, cioè il Se- 
nato, avevano maggiore potestà che ’l popolo, e quasi a quello co- 
mandavano, e del continuo cercavano accrescere la loro autorità; 
e saria la loro ambizione a quello proceduta, che, se ’1 popolo non 
avesse al disonesto loro appetito fatto resistenza, arebbe trecento 
anni prima quella republica ruinata: talché giustamente si può di- 
re che l’ambizione de’ grandi cercasse destruggere quella republi- 
ca, et il desiderio della libertà che era nel popolo la mantenesse. 
Onde è manifesto che il desiderio del popolo conferisce più al be- 
ne commune, e per ciò i populari sono il più importante membro 
della città, massimamente che abbia le qualità da noi dette diso- 
pra: di che séguita che debbe ottenere maggiore imperio. Seconda- 
riamente, dice Aristotele" che quello debbe comandare che ha più 
prudenza, perché quello che comanda bisogna che ordini e regoli 
le cose, la quale è proprietà di quello che è savio e prudente. Chi 
vuole conoscere dove sia maggiore prudenza,* o ne’ grandi o ne’ 
popolari, se esaminerà la vita e costumi dell’una parte e dell’altra 
non trovarà che i popolari siano da’ grandi superati, perché la pru- 
denza s’acquista o per praticare le cose o per leggerle: quanto al 
leggere così le può leggere uno popolare come uno grande, e la pra- 
tica non veggio maggiore nell’una parte che nell’altra, perché dove 
le cose non si disputano e non si deliberano ma tutte sono al volere 
d’uno solo sottoposte, tanto è trovarsi a tali consulte quanto non vi 
si trovare. Resta adunque che consideriamo la vita de’ vecchi e 


il tipo di comando politico si verifica tra liberi e uguali; città (qui s’in- 
tende xéAtc, stato) non è qualsiasi tipo di conglomerato umano, ma è 
definito come tale da un certo tipo di rapporto tra i suoi membri: città 
per Giannotti è un qualcosa che è tale se, aristotelianamente, ha una certa 
struttura-forma. 1. dice Aristotele: cfr. Pol.1 1260 a, 15-19; 111 1277 b, 25. 
2. dove sia maggiore prudenza: sulle capacità conoscitive e di giudizio dei 
«più», le quali si esplicano nel confronto e nelle assemblee (e si tratta di 
un altro punto centrale del contrasto tra la visione popolare e quella ari- 
stocratica della vita politica cittadina), cioè a dire sulla «virtù» dei «più» 
in Aristotele e nella tradizione repubblicana, è oggi particolarmente im- 
portante il citato Pocock, Il momento machiavelliano. 
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giovani dell’una parte e dell’altra. I vecchi, sanza dubio, così popo- 
lari come grandi, sono tutti occupati in pensieri abietti e vili, per- 
ché tutti non hanno altro oggetto che accumulare danari. Ma ci è 
questa differenza, che i grandi si vogliono prevalere per mezzo della 
tirannide più che non patisce l’onesto e giusto, a’ popolari basta 
non essere impediti con angarie o altro tal che non possano valersi 
delle fatiche loro. E seguitando questi modi tanta prudenza acqui- 
stano quelli quanta questi: se già noi non vogliamo dire che, es- 
sendo le virtù morali colligate, è verisimile che chi vive con mag- 
giore modestia abbia anco maggiore prudenza. Il che ancora pos- 
siamo affermare de’ giovani, perché i figliuoli de’ grandi non sanno 
mostrare la grandezza loro in altro che nel vivere licenziosamente, 
calcare' l’usanze e costumi civili e perseguitare gli altri con fatti e 
parole piene d’obbrobrii e vituperi, i giovani de’ popolari attendo- 
no alle faccende loro quietamente, e con pazienza sopportano così 
ingiusto dominio? di che segue che i figliuoli de’ grandi non possa- 
no acquistare maggiore prudenza, per il modo del vivere loro, che 
quelli de’ popolari. E se i grandi dicesseno che la prudenza accom- 
pagna la nobiltà, sanza dubio saria da reputarli stolti, perché non 
si trovò mai che uno per essere nobile e grande fusse prudente, ma 
sì bene per essere letterato e pratico delle faccende umane, e così 
fatti sono stati quelli che hanno dato principio alla nobiltà degli uo- 
mini: li quali molte volte non hanno avuto quella virtù che ave- 
vano i loro antichi, sì come si truova nelle memorie antiche os- 
servato. Onde bene disse Dante 


Rade volte risurge per li rami 
L’umana probitate, e questo vuole 
Quel che la dà, perché da lui si chiami.3 


Non potendo adunque i grandi, né per il modo del vivere né per la 
nobiltà, monstrare d’avere maggiore prudenza, concludo essere 
molto verisimile che tanto siano prudenti i popolari quanto i grandi. 
E perché i popolari fanno molto maggiore numero che i grandi, si 


1. calcare: calpestare, infrangere. 2.igiovani... dominio: caratteristica di 
Giannotti è questa rappresentazione etica del popolo, inteso come ceto 
medio, un insieme unitario di soggetti politici con una sua fenomenologia 
comportamentale: siamo di fronte al filone popolare-moderato del pensiero 
fiorentino cinquecentesco, un filone che, pur tenendo conto delle enormi 
differenze, accomuna Savonarola e Machiavelli e affonda le sue radici nella 
tradizione classica e nel medioevo cittadino. 3. Purg. vII 121-3. La stessa 
citazione in MACHIAVELLI, Discorsi I 11. 
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può probabilmente dire che facciano maggiore aggregato di pru- 
denza, e per ciò si debba alloro attribuire l’imperio. Puossi ancora 
sicuramente affirmare che i popolari siano più prudenti che i grandi 
per essere la prudenza loro meno impedita dalle umane passioni 
che quella de’ grandi: li quali, perché sono oppressati da estrema 
ambizione, la quale perverte l’intelletto, male possono nelle cose 
occorrenti discernere il vero, e rade volte averrà che consiglino il 
bene commune; di che se ne potrebbe allegare infiniti essempli. 
Laonde, essendo il medesimo l’avere prudenza e non l’usare che 
essere imprudente, séguita che l’imperio si debbe dare a’ popolari, 
che hanno prudenza e, per non essere impedita, la possono usare. 
Appresso, l’imperio si conviene a quelli che sanno imperare e sono 
atti a tale cosa, perché, come dice Aristotele, l’imperio è ordinato 
per utilità della società umana, e non è cosa che sia di tanta im- 
portanza quanto il reggere e governare gli altri: onde in tale cosa si 
ricerca maggiore prudenza che in ciascuna altra.' Vediamo ora chi è 
più atto al comandare, o i grandi o i popolari. Dice Aristotele che 
quello sa comandare che sa ubbidire,” perché gli uomini sempre 
osservano con maggiore diligenza quelle cose che hanno a fare in 
maggiore grado che quelle che hanno a fare in minore, perché 
non si truova uomo che non desideri e non speri più tosto salire 
che scendere. E per ciò quando è constituto in minore grado, tale 
che gli convenga ubidire, osserva e guarda come s’abbia poi a go- 
vernare in maggiore quando abbia a comandare; onde séguita che, 
chi è uso ad ubbidire, per avere osservato come si debbe coman- 
dare sappia ancora meglio tale cosa esercitare. Chi dubita adunque 
che i populari non sappiano meglio comandare che i grandi, es- 
sendo più assuefatti ad ubidire alle leggi et a’ magistrati et a man- 
tenere con maggiore diligenza le usanze e costumi civili? Il contra- 
rio fanno i grandi, alli quali non pare mantenere il grado loro se non 
dispregiano le leggi e magistrati et ogni altra cosa che abbia impe- 
rio sopra di loro. Sanza che nella educazione, la quale introduce 
negli animi degli uomini migliore spirito che ciascuna altra cosa, è 
tra loro grandissima differenza: perché i grandi sono allevati nella 
superbia e pompa delle ricchezze, tra le lascivie e delicatezze, e 
sanza modestia e qualunque altra virtù morale, i popolari nutri- 


1. l’imperio si conviene . .. altra: cfr. ARIST. Pol. 1 1252 a, 31; III 1278 b, 
1279 a. 2. Dice Aristotele... ubbidire: si veda il passo quia p. 47 eirinvii 
forniti alla nota 2. 
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scono i figliuoli loro con migliori costumi, tengono più cura del 
decoro e della civilità, et in ogni loro azzione monstrano equalità 
e mansuetudine. Onde, per l’una cosa e per l’altra, concludo che i 
popolari sappiano meglio comandare e che a'lloro s’aspetti l’im- 
perio. Ultimamente, et è la quarta ragione, in ogni operazione si 
debbe imitare la natura come ottima institutrice di tutte le cose. 
Noi vediamo che dove ella ha mancato in una cosa ha poi supplito 
in una altra. Il cervo per natura è timido et ha debili forze e non 
sufficienti a difendersi: la natura, adunque, avendo mancato in una 
cosa ha supplito in un’altra, perché gli ha dato la velocità del cor- 
so per la quale possa fuggire ogni pericolo. Tale essemplo debbe 
imitare il savio ordinatore delle republiche, e supplire a quello 
che per caso o per natura è debile et imbecillo. Il popolo per sé 
medesimo è debile, considerando ciascuno popolare separatamen- 
te (perché considerando l'aggregato di tutti i popolari insieme 
non è debile 11 popolo, ma molto più forte che non sono i grandi, 
e massimamente in quelle città che hanno le sopradette qualità), 
et è più atto a ricevere le ingiurie che ingiuriare. Se adunque non 
si supplisse a questo mancamento col darli maggiore imperio, è 
necessario che tale republica sia piena di dissensioni, onde poi sé- 
guiti la ruina della città. Sì come avenne a Roma, nella quale, do- 
po la cacciata de’ Tarquinii, la republica inclinava nel Senato, sì 
come dimostra Cicerone, il quale nel terzo libro delle Leggi dice 
queste parole: « Quare aut exigendi reges non fuerunt aut plebi re, 
non verbis, danda libertas»," dimostrando che il popolo era servo 
del Senato come era stato de’ re, e come appare per le ingiurie 
che sopportavano i popolari; il che non poteva avenire se il popolo 
avesse avuto maggiore autorità che ’l] Senato. È chi vuole vedere se 
"1 popolo era soperchiato legga T. Livio, il quale dimostra che ’1 Se- 
nato, nelle dissensioni che aveva col popolo, sempre aveva il torto, 
e molte volte non osservava le promesse fattegli nelle convenzioni; 
la quale cosa non arebbe mai potuto fare se non fusse stato superio- 
re. Laonde, se dopo la cacciata de’ T'arquinii la republica fusse stata 
in modo ordinata che ’1 Senato avesse avuto dependenza dal po- 
polo, e non il popolo dal Senato, sarebbe stata quella republica più 


1. Cicerone... libertas: cfr. Leg. 1 25: «Quam ob rem aut exigendi reges 
non fuerunt aut plebi re, non verbo danda libertas» («Per la qual cosa o 
non si dovevano cacciare i re o si doveva rendere libera la plebe nei fatti, 
e non solo a parole »). 
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tranquilla et arebbe avuta più lunga vita che non ebbe: perché non 
sariano nate quelle contenzioni che furono tra loro, perché il popolo 
non fa mai tumulto se da altri non è sotto qualche colore incitato 
o se non è offeso. Se adunque il popolo romano avesse avuto mag- 
giore autorità che ’1 Senato non gli poteva essere fatto ingiuria, e 
non ricevendo ingiuria non poteva alcuno trovare occasione ad 
incitarlo, e mancando queste due cose veniva a mancare ogni ca- 
gione di discordia civile: il che faceva la republica eterna e l’im- 
perio stabilissimo. Errarono adunque quelli che dopo la cacciata 
de’ Tarquinii ordinarono la republica, perché la feceno inclinare 
nel Senato dovendo più tosto pendere nel popolo, sì come abbia- 
mo dimostrato; e questo errore fu la principale cagione che Roma 
venne sotto ’1 giogo prima di Silla e poi di Cesare. Sono alcuni che 
dicono che egli era impossibile che Roma crescesse sanza questi tu- 
multi e dissensioni popolari:' questa sentenzia è vera presuppo- 
nendo Roma ordinata nel modo che era, perché se ’1 popolo quan- 
do era ingiuriato non si fusse risentito, si saria conversa quella re- 
publica in tirannide, se non di uno solo almeno di più che uno. Ma 
io dico bene ch'egli era possibile che Roma crescesse più che non 
crebbe sanza alcuna dissensione populare;* il che sarebbe avenuto 
se la republica avesse inclinato nel popolo e non nel Senato, sì co- 
me abbiamo dimostrato, presupponendo massimamente che Roma 
avesse le qualità sopradette, come altra volta diremo. Ma tornando 
al proposito, concludo per la ragione detta che la republica, nelle 
città disopra descritte, debbe nel popolo inclinare; il che mi pare 
assai manifesto per le quattro ragioni narrate disopra, alle quali si 
può aggiugnere la quinta, che è fortissima, la quale è questa: che 
in quelle città che hanno le qualità predette saria violenza ordinare 
una republica nella quale avesseno maggiore autorità i grandi che i 
popolari; la quale cosa, per quello che insino a qui abbiamo di- 
scorso, giudico assai manifesta. E però, seguitando l’ordine nostro, 
cominciaremo ad introdurre la nostra republica.* 


1. Sono alcuni ...popolari: altro riferimento alla celebre tesi machiavellia- 
‘na del 1 libro dei Discorsi (specialmente 1 4): Giannotti se ne discosta 
criticando l'ordinamento romano. 2. Ma io dico...populare: ulteriore 
differenziazione da Machiavelli: non siamo di fronte solo a una critica a 
Roma in quanto stato tumultuoso che si espande; qui Giannotti afferma 
che Roma poteva espandersi anche senza la dialettica della lotta tra plebe 
e Senato. Non più scelte diverse rispetto a Machiavelli, ma una negazione 
della sua analisi. 3. introdurre ...republica: descrivere l'ordinamento del- 
la repubblica che progettiamo. 
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Che la republica sarà composta di tre membri principali. 
CAPITOLO IV 


Noi abbiamo dimostrato che lo stato misto, non si potendo tem- 
perare in tale modo che delle virtù di tutte tre le parti se ne faccia 
una semplice e pura, è necessario che inclini in alcuna di quelle 
parti, e che quella parte nelle città predette debbe essere il popolo; 
onde è manifesto che quella parte della republica debbe ottenere il 
supremo dominio che rappresenta la republica popolare.® Noi di- 
cemmo disopra che nello stato misto è la popularità, lo stato de’ 
pochi, o, vogliamo dire, degli ottimati, e ’1 regno. Sarà adunque 
composta la nostra republica di tre parti principali: d'una che rap- 
presentarà la popolarità, d’un’altra che rappresentarà lo stato de’ 
pochi, e d’un’altra che rappresentarà il regno. Quella parte che ha a 
rappresentare la popularità sarà uno consiglio universale, nel quale 
chi abbia a convenire diremo disotto. Da questo consiglio, perché 
debbe essere il signore della città,” arà dependenza tutto il restante 
della republica, come poco appresso diremo. Quella parte che rap- 
presentarà lo stato de’ pochi sarà uno senato composto di quel 
numero di cittadini et in quel modo che nel suo luogo si dirà. 
Quella che rappresentarà il regno sarà uno principe che terrà tale 
grado a vita, e le ragioni diremo disotto. Per il Consiglio, adunque, 
si satisfà al desiderio della libertà, per il Senato allo appetito dello 
onore,3 per il Principe al desiderio del principato. Resta trovare 
modo di satisfare a chi appetisce grandezza, non potendo più che 
uno ottenere il principato. Bisogna adunque collocare uno mem- 
bro tra ’1] Senato e ’1 Principe, e questo sarà uno aggregato d’alcuni 
magistrati, i quali col Principe consigliaranno et essequiranno le 


1. la republica popolare: è sempre indispensabile per una corretta lettura, 
e non sembri superfluo ricordarlo ancora, che Giannotti non parla di una 
repubblica popolare come terzo tipo della tripartizione polibiana, ma 
dell'elemento di repubblica popolare che deve prevalere in una repubblica 
mista, il che è un’altra cosa rispetto alla ‘democrazia’. 2. il signore della 
città: questa affermazione può far pensare, con cautela, a un embrione di 
concetto di sovranità. Discute il problema Pocock, Il momento machiavel- 
liano, 1, pp. 550Sgg. 3. peril Senato...onore: se ricolleghiamo questa affer- 
mazione a I iii, qui a p. 44, dobbiamo concludere che il Senato è anche 
assemblea adatta ai mediocri, che desiderano onore. Lampante la diffe- 
renza con un ideologo degli ottimati come Francesco Guicciardini: per lui 
il Senato è la roccaforte dei grandi. 
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faccende grandi dello stato della città nel modo che appresso dire- 
mo. E questo membro si può chiamare, se vogliamo imitare i Vini- 
ziani, il Collegio. Sarà adunque la nostra republica composta di 
quattro membri principali, del Consiglio Grande, del Senato, del 
Collegio e del Principe; li quali faranno uno corpo piramidato, la 
basa del quale sarà il Consiglio Grande, la punta il Principe, e tra 
°l Principe e ’1l Consiglio sarà il Senato sopra il Consiglio, e sopra 
°l Senato il Collegio, che così lo chiamaremo non ci occorrendo 
altro termine migliore. E perché noi abbiamo detto che il Consiglio 
debbe essere il signore della città, monstriamo come tale signoria 
se li debbe attribuire, e chi sono quelli che si debbano in detto 
Consiglio connumerare. 


Del Consiglio Grande. 
CAPITOLO V 


Il Consiglio Grande debbe essere uno aggregato composto di 
quei tre membri li quali noi disopra descrivemmo, cioè grandi, me- 
diocri e popolari. De’ plebei non occorre fare menzione, come an- 
cora disopra dicemmo, essendo gente forestiera' che vengono* 
alla città per valersi delle fatiche corporali, e ne vanno a casa loro 
qualunque volta torna loro a proposito. Quelli che io chiamai popo- 
lari, cioè quelli che sono a gravezza ma non sono abili a” magistrati 
(perché nel terzo capitolo di questo libro chiamavo popolari tutti 
quelli che desiderano libertà, o siano o non siano abili a’ magistrati), 
è necessario connumerare in detto Consiglio: perché sono poco 
meno che principale membro della città, per fare grandissimo nu- 


1. Giannotti risolve in maniera disinvolta (gente forestiera: liquidazione 
di un problema sociale in un problema anagrafico) la questione della 
partecipazione all'assemblea larga, che aveva costituito uno dei momenti 
di difficoltà analitica nella sua Republica de' Vinitiani. Decisive sul pro- 
blema le considerazioni di Canoni, L’utopia repubblicana, e al suo interno 
il capitolo La «Republica de’ Vinitiani»v. 2.gente...che vengono: verbo 
plurale per soggetto collettivo. 3. Quelli che... Consiglio: è questa la 
grande novità di Giannotti anche rispetto a sé stesso: l’allargamento del 
Consiglio Grande al di là dei beneficiati: cfr. il suo Discorso sopra il fermare 
sl governo di Firenze l’anno 1527, in Opere politiche, p.157. Altri riferimenti 
in Bisaccia, La « Repubblica fiorentina », pp. 159-60, che però definisce ine- 
sattamente la composizione del Consiglio (altrove nello stesso libro è più 
preciso). Il passo ha suscitato differenti interpretazioni: cfr. Pocock, Il mo- 
mento machiavelliano, 1, pp. 517, 525, 551, e CADONI, L’utopia repubblicana, 


PP. 1323. 
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mero e per non potere la città sanza quelli stare e mantenere la sua 
grandezza. Oltra questo, essendo necessario armarli con gli altri, sì 
come in altro luogo abbiamo dimostrato e forse ancora dimostrare- 

! bisogna anco dare loro i medesimi onori che hanno gli altri, 
perché saria cosa molto assurda affaticare i corpi e le borse loro 
sanza dare loro quelli premii che agli altri si dànno; il che, quando 
non si facesse, sanza dubio partorirebbe disordine, sì come aveniva 
a Roma innanzi che ’| popolo ottenesse i tribuni et il consolato. 
Appresso, quando la città non si avesse ad armare, dico che a volere 
ordinare lo stato perfettamente è necessario concedere a questi po- 
polari tutti gli onori che agli altri si concedono, perché, come dice 
Aristotele, quella republica è bene ordinata la quale è amata e te- 
nuta cara da tutte le parti e membri della città.* Questi popolari, 
adunque, essendo non solamente membro, ma grandissimo mem- 
bro della città, come si potria vedere se mai dagli altri si separas- 
seno come fece alcuna volta il popolo romano, se non participa- 
ranno i medesimi onori che gli altri non veggio per quale cagione 
debbano amare e tenere cara questa nostra republica più che una 
tirannide o uno stato di pochi, con ciò sia che traggano i medesimi 
onori dell'uno governo che degli altri; anzi le più volte aviene che i 
popolari sono più nella tirannide favoriti et onorati. I grandi et i 
mediocri ameranno la diuturnità di questa nostra republica* perché 
otterranno in quella i desiderii loro. I popolari, essendone esclusi, 
se non l’ameranno non fia da prenderne maraviglia, perché quelle 
cose s'amano e si tengono care che partoriscono utilità o onore, 0 
l'uno e l’altro; e se i popolari sono privati della amministrazione 
non ne possono trarre né onore né utilità; e per ciò non sono forzati 
desiderare la stabilità di quella republica e difenderla come cosa 
privata; e di qui nasce che i popolari amano molte volte più uno 
privato che la republica, e per lui prendono l’armi contra la patria 


1. come... dimostraremo: lo ha dimostrato nel Discorso di armare la città 
di Firenze, in Opere politiche, pp. 167-80; lo dimostrerà nel libro Iv del 
presente trattato. 2. come dice... città: cfr. ARIST. Pol.1v 1296 a. 3. co- 
me fece . . . romano: si riferisce con grande probabilità alla celebre scissione 
provocata dalla plebe e, secondo la tradizione, ricomposta dall’intervento 
di Menenio Agrippa. Per l’episodio, come per la storia romana repubbli- 
cana in genere, le fonti giannottiane erano essenzialmente Livio e Dionisio 
di Alicarnasso: le indica E. Pais, Storia critica di Roma durante i primi 
cinque secoli, tr, Roma, Loescher e C., 1915, pp. 23 sgg. 4.la diuturnità 

. republica: il lungo mantenersi di un certo tipo di regime, quello che 
Giannotti sta delincando. 


86 DONATO GIANNOTTI 


sperando avere ad essere da quello arricchiti et onorati. È adunque 
necessario, per tòrre via questo pericolo e fare ciascuno affezzionato 
alla republica, fare partecipi i popolari degli onori di quella. Ap- 
presso, se Aristotele, il quale ha trattato con tanta dottrina e sa- 
pienza de’ governi di tutte le republiche, entrasse in Vinegia o in 
Firenze, dove vedesse d’una gran moltitudine d’uomini non essere 
tenuto conto alcuno salvo che ne’ bisogni della città, sanza dubio si 
riderebbe di tali ordinazioni, avendo nel settimo libro della sua 
Politica distribuiti gli officii convenienti a tutte le qualità degli abi- 
tanti della città.' Ma che direbbe ancora Platone, se vedesse in 
dette città così gran numero d’uomini esclusi dall’amministrazione 
della republica? il quale, perché la città sia più unita, vuole che 
insino alle donne siano a tutti communi.* Oltra questo, non si trova 
nelle republiche antiche, e massimamente in quelle le quali sono 
state nella maggiore parte prudentemente ordinate, che una molti- 
tudine di cittadini fusse partecipe degli onori della republica et 
un’altra non minore ne fusse privata. Onde, per tutte le ragioni 
dette, non è da lassare indietro questi popolari, ma è da connume- 
rarli nel Consiglio Grande, aciò possano come gli altri distribuire 
et ottenere i magistrati. E se alcuno dicesse che questi popolari 
non sono ambiziosi e per ciò non si curano di tali onori, dico che 
forse è vero che questi popolari non sono ambiziosi, non consento 
già? che non si debbano fare partecipe degli onori. Prima perché, 
come dice Aristotele, i magistrati si deono dare a chi li vuole et a 
chi non li vuole, purché colui a chi si dànno sia utile alla republica.* 
Secondariamente questo non curarsi de’ magistrati non è naturale 


1. se Aristotele...città: altro passo che sembrerebbe deporre a favore di 
una evoluzione in senso ‘democratico’ di Giannotti dopo il 1530. La critica 
a Venezia per l’esclusione di tanti cittadini dal Maggior Consiglio suona 
diversa dalla trattazione, incerta e contraddittoria, che del problema egli 
aveva svolto nella Republica de’ Vinitiani, dove l’aveva in qualche modo 
giustificata. Per tutto ciò rimando ancora una volta alle citate pagine di 
Cadoni sul dialogo veneziano e alle mie osservazioni esposte nella Nota 
introduttiva. Il passo aristotelico è Pol. vii 1328 b-1330 a. 2. Platone... 
communi: cfr. Resp. V 457-464. 3.non consento già: non sono d'accordo. 
4. Aristotele... republica: oltre al problema dell’appetito di cariche, è cen- 
trale nel pensiero politico cittadino quello del disinteresse, specie dei 
grandi, alla vita pubblica, quindi quello del rifiuto delle cariche cittadine. 
Aristotele discute anche dell'opportunità di attrarre i cittadini, ad esempio 
pagandoli, a partecipare alle sedute; la non partecipazione è pericolosa 
per la repubblica. Cfr., ad esempio, Pol. III 1279 a, 10 sgg.; IV 1295 b, 13, 
1298 b, 14 SEg., 1294 2, 39 SEB. 
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ma è accidentale, perché non è uomo sì misero che non desideri 
essere esaltato. Ma perché questi popolari sono stati sempre tenuti 
bassi dalla superbia de’ grandi, per ciò sono divenuti non ambi- 
ziosi, sì come ancora ne’ tempi nostri sono i Franzesi, li quali per 
essere stati sbattuti dalla nobiltà loro sono divenuti vilissimi. Non 
essendo adunque naturale tale viltà d'animo in questi popolari, non 
è da privarli de’ magistrati, e massimamente perché, armandosi la 
città, diverriano sùbito desiderosi di gloria come gli altri; e se allo- 
ra si trovasseno privati degli onori si fariano forse dare per forza 
quello che non fusse loro per amore stato conceduto. Sanza che 
l'essere armati questi popolari e non potere ottenere i magistrati 
potria dare occasione a chi volesse perturbare la republica. Con- 
cludendo, adunque, dico che volendo ordinare questa republica 
perfettissimamente è necessario connumerare in questo Consiglio 
quella moltitudine di cittadini che abbiamo chiamati popolari. Ma 
perché noi dicemmo che non ci volevamo discostare molto da quel- 
lo che si era usato ne’ tempi passati, perciò lassaremo indietro que- 
sti popolari, e ci contentaremo che ciascuno anno se ne mandi a 
partito buono numero, come s’usava, persuadendosi ciascuno che 
quanti più ne saranno ammessi a’ magistrati, tanto maggiore basa 
e migliore fondamento si farà alla republica. 

Dico adunque che in questo Consiglio deono convenire tutti 
quelli che sono abili a’ magistrati,* nei quali soli si truovano i so- 
pradetti tre umori. E perché il detto Consiglio debbe essere il si- 
gnore della città, altrimenti la republica non inclinarebbe nel po- 
polo, debbe avere in potestà sua quelle azzioni le quali sono prin- 
cipali nella republica et abbracciano tutta la forza dello stato. 
Queste sono quattro, cioè la creazione de’ magistrati, le delibera- 
zioni della pace e guerra, la introduzzione delle leggi e le provoca- 
zioni.3 Ma per parlare prima della elezzione de’ magistrati, dico 
che tutti i magistrati, rettori e consigli debbono essere eletti nel 
Consiglio Grande. Magistrati sono quelli che amministrano le fac- 
cende della republica drento alla città, rettori sono quelli che go- 
vernano le città e castella suggette alla republica fiorentina, consi- 
gli sono quelli che deliberano della pace e guerra et odono le pro- 


I. se ne...numero: venga messa ai voti l'ammissione al Consiglio di un 
buon numero di loro. 2. abili a' magistrati: cioè i beneficiati, i membri 
del Consiglio nella realtà delle due repubbliche del 1494 e del 1527. 3. /e 
provocazioni: gli appelli contro le sentenze di primo grado. 
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vocazioni, sì come è il Senato e le Quarantie, come nel suo luogo di- 
remo. Il modo di creare tali magistrati sia questo. Per ogni magi- 
strato o rettore si traggano quelli nominatori che siano giudicati 
bastare," et i nominati da loro vadano a partito, e vincano per la 
metà et una più; e chi ha più suffragii che gli altri vinto il partito,” 
ottenga il magistrato, sì come si faceva in Roma secondo che scrive 
Dionisio Alicarnasseo,3 e si fa ne’ tempi nostri in Vinegia. Il dare 
i magistrati a chi è tratto poi che quelli che hanno vinto sono im- 
borsati, è cosa assurda et indegna d’una città dove siano gli uomini 
modesti e giusti;+ perché chi desidera potere ottenere uno magi- 
strato quando abbia passato il partito di poco numero di suffragii, 
et essere pari a chi l’ha passato di maggiore, sì come aviene quando 
tutti quelli che hanno vinto il partito sono imborsati, desidera 
quello che non è suo, e per ciò è uomo ingiusto, volendo quello 
ch’è d'altri, e merita punizione da Dio e dagli uomini. Le delibe- 
razioni della pace e guerra abbiano a terminare nel Senato, intro- 
dotte e desputate® nel modo che diremo disotto, e quantunque elle 
non passino nel Consiglio, aranno pure da lui dependenza, essen- 
do da quello il Senato, dove elle hanno a terminare, eletto. Saria 
forse bene, quando si ha a muovere una guerra di nuovo, vincere 
questa prima deliberazione nel Consiglio Grande, sì come face- 
vano i Romani, li quali domandavano il popolo se volevano e co- 
mandavano che si movesse guerra a questo et a quell’altro prin- 
cipe o republica; da poi tutti gli accidenti d’essa avesseno a termi- 
nare nel Senato. Le provocazioni ancora siano terminate in uno 
consiglio di quaranta creato dal Consiglio Grande, dal quale elle 


I. si traggano . . . bastare: si estraggano a sorte coloro che devono proporre 
i nomi da mettere ai voti; era il primo atto del sistema elettorale fiorentino. 
Per la fine del Quattrocento e il secolo successivo resta ancora l’unico lavoro 
d’insieme sulla storia costituzionale fiorentina A. ANZILOTTI, La crisi costitu- 
zionale della Repubblica fiorentina, Firenze, succ. B. Seeber, 1912 (ristampa 
anastatica Roma, Multigrafica, 1969). 2. echi ha...il partito: e chi, dopo 
aver vinto il partito, avrà il maggior numero di voti. 3. secondo... Alicar- 
nasseo: sul popolo elettore dei magistrati cfr. Ant. Rom. n 14, 3; VI 66, 3. 
4, Il dare... giusti: Giannotti critica qui il metodo democratico radicale 
dell'estrazione a sorte delle magistrature. La prima parte della frase si- 
gnifica: è assurdo dare una carica a chi viene estratto a sorte tra coloro che 
abbiano ottenuto, tra i nominati, la metà più uno dei voti e i cui nomi sono 
stati messi nella borsa relativa a quella magistratura. 5.a terminare... 
e desputate: devono essere deliberate in ultima istanza dal Senato, pro- 
poste e discusse. 6. Saria... Senato: l’intraprendere una guerra ex novo 
andrebbe approvato dal Consiglio Grande; le decisioni a guerra intrapresa 
andrebbero prese dal Senato. 
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ancora verranno per la medesima ragione avere dependenza. Di 
questo consiglio de' Quaranta e del modo del provocare diremo di- 
sotto. La introduzzione delle leggi e provisioni sanza dubbio debbe 
essere terminata nel Consiglio Grande, ma come tale cosa abbia a 
procedere diremo nel suo luogo. Sarà adunque il Consiglio Gran- 
de signore delle sopradette quattro azzioni procedendo nel modo 
detto. E perché quanto meglio sarà ordinato il Consiglio Grande 
tanto migliore fondamento e basa verrà ad avere la nostra repu- 
blica, giudico che sia bene levare via tutte quelle cose che lo rendo- 
no gravoso. È per ciò mi piacerebbe che alla creazione de’ magi- 
strati non fusse necessario più uno numero che un altro, accioché 
chi vi viene non venisse mai in vano e gli uomini s’assuefacesseno 
a raunarsi spontaneamente; il che verrebbe fatto, perché vedendo 
ciascuno che le cose si potrebbeno esseguire sanza lui, saria più 
sollecito per trovarsi a quelle, né s’absterrebbe di raunarsi con- 
fidando che non s’avesse a raunare il numero; e quando si desseno 
i magistrati a chi ha più suffragii, ciascuno, per fare favore a’ 
suoi amici, saria anco più studioso di ragunarsi. E perché i nomi- 
natori venisseno fatti con prestezza, si potriano creare al modo 
viniziano, cioè fare venire ordinatamente ciascuno ad una urna 
dove fusseno tante ballotte argentate quanti potesseno essere quelli 
che si fusseno raunati, e tante dorate quanti nominatori s’avesseno 
il giorno a creare; e chi traesse una ballotta dorata s’intendesse 
essere nominatore. Si potria anco ordinare che chi venisse al Con- 
siglio portasse il nome suo scritto in una polizza, le quali da’ se- 
cretarii fusseno alle porte ricevute e messe in una urna, della quale 
poi a sorte si traesseno i nominatori. Questi sono i più brievi mo- 
di che m’occorrono. Et accioché i nominatori nominasseno perso- 
ne degne de’ magistrati, saria bene ordinare che quello che aves- 
se ottenuto il magistrato desse certo premio al suo nominatore; e 
forse saria meglio che la republica pagasse detto premio, et a lui 
fusse ritenuto del salario se fusse magistrato salariato, se non fusse 
salariato facesse la republica quella perdita. Saria ancora bene or- 
dinare che il Consiglio Grande si raunasse per la creazione de’ 
magistrati in tempi determinati, cioè ogni otto, ogni quindici gior- 
ni, 0 più spesso o più di rado secondo che bisognasse, accioché 
i cittadini potesseno accommodare le faccende publiche alle private 
e le private alle publiche. E per fare questo bisognaria fare com- 
putazione di tutti li magistrati che s’avesseno in tutto l’anno a 


90 DONATO GIANNOTTI 


creare, e vedere quanti se ne può in uno giorno acconciamente 
eleggere; e partendo il numero de’ magistrati per quello di quei 
che s’avesseno in uno giorno a creare, ritrarre quante giornate 
bisognasseno a crearli tutti, e tutti quelli giorni distribuire per 
tutto l’anno in tempi determinati, accioché ognuno sapesse ordi- 
natamente quando il Consiglio s’avesse a raunare. E saria bene che 
dal principio di novembre insino al principio di maggio si raunasse 
in giorno festivo, poi che gli esercizii militari, de’ quali diremo 
disotto, fusseno finiti; dal principio di maggio insino a novembre 
in giorno di lavorare, accioché i cittadini per le faccende rusticane 
potesseno le ville frequentare. Giudico ancora che sia da cercare 
ogni via per la quale i giovani come i vecchi tengano gravità nel 
luogo dove il detto Consiglio si rauna.' I Viniziani fanno sedere in 
alcuni luoghi eminenti i Cavi de’ Dieci, e gli Avocatori,? et alcuni 
altri magistrati, accioché la riverenza loro freni la leggerezza gio- 
venile. Quando questo modo piacesse, lo potremo ancora noi age- 
volmente imitare, disponendo alcuni de’ primi magistrati ne’ più 
cospicui luoghi della sala. Potrebbesi ancora ordinare che le panche 
fusseno distinte secondo i gonfaloni,* e che ogni gonfalone sedesse 
nelle panche a quello attribuite; chi fusse di qualche magistrato or- 
nato sedesse nel luogo a tale magistrato deputato; chi fusse sola- 
mente senatore, della quale dignità diremo disotto, sedesse nel suo 
gonfalone. E perché ogni gonfalone sedesse ne’ luoghi più onorati, 
si potria ordinare che ciascuno gonfalone sedesse nel primo luogo 
uno tempo determinato, e sedesse poi nell’ultimo e l’altro succe- 
desse, e così di mano in mano, tanto che ciascuno fusse partecipe di 
tale onore. Seguitarebbe di questo ordine che i giovani sarebbeno 


1. tengano gravità . ..sirauna: tengano un comportamento grave, serio. Al- 
tro tema caro alla tradizione repubblicano-cittadina: il comportamento 
(e la legislazione sui comportamenti), la partecipazione interiore alla vita 
politica cittadina, il rispetto per gli anziani e le tradizioni. 2.1 Cavi de’ 
Dieci, e gli Avocatori: i Capi del Consiglio dei Dieci erano tre e ruotavano, 
estratti a sorte, tra i membri del Consiglio stesso; Giannotti ne parla nella 
Republica de’ Vinitiani, in Opere politiche, pp. 115 sgg. Gli Avogadori di 
Comun avevano sostanzialmente il compito di controllare e garantire il 
rispetto delle leggi e delle procedure: cfr. ibid., pp. 122 sgg. Negli anni 
in cui Giannotti scriveva il dialogo veneziano attraversavano un momen- 
to di crisi, specchio della stessa crisi istituzionale veneziana: da vedere 
I. CERvELLI, Machiavelli e la crisi dello stato veneziano, Napoli, Guida, 
1974, e R. FinLay, Politics in Renaissance Venice, New Brunswick (New 
Jersey), Rutgers University Press, 1980. 3.1 gonfaloni: cfr. la nota 5 a 
P. 53. 
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forzati ad essere gravi, sedendo appresso a’ padri loro e gli altri 
vecchi che fusseno in ogni gonfalone. I giovani, tosto che arrivano 
al venticinquesimo anno, deono cominciare ad andare al Consiglio, 
accioché presto comincino a gustare la dolcezza della republica, la 
quale se assaggiano nella tenera età non la possono dimenticare, e 
nel difenderla sono poi più feroci et ardenti: sì come noi vediamo 
essere stati quelli che nello assedio passato non perdonarono né 
a fatica né a pericolo per difendere e mantenere la libertà. Il che 
non arebbeno mai fatto se si fusseno assuefatti a vivere sotto ’l 
giogo della tirannide prima che gustasseno quanto sia dolce il vivere 
civile, sì come era avenuto a quelli vecchi, che nel 1512 furono sì 
pigri nel difendere quella amministrazione. I Viniziani, accioché 
i giovani comincino presto a trattare le faccende publiche, hanno 
certa legge, per la quale ogni anno dànno facultà a certo numero di 
quelli che sono da venti in venticinque anni di potere andare al 
Consiglio; laonde, chi volesse imitare i Viniziani, potrebbe ordi- 
nare ch’ogni anno i giovani che fusseno da venti in venticinque 
anni tutti andasseno a partito in Consiglio Grande, e quelli che 
vincesseno il partito potesseno poi andare al Consiglio. Questo 
ordine sanza dubio saria utilissimo alla città, perché i giovani, 
cominciando presto a trattare cose publiche, elevarebbeno gli ani- 
mi loro, e li volgerebbono a pensieri gravi; e, quello ch'è bellissimo 
in una republica, si sforzarebbeno d'essere prima vecchi che gio- 
vani, talché i nostri savi non ardirebbeno dire che uno giovane di 
trenta anni fusse ancora fanciullo. E perché io ho narrato tutto 
quello che m'è occorso d’intorno al Consiglio Grande, seguiterò al 
presente quello che a dire mi resta. 


Del Senato. 
CAPITOLO VI 


Il Senato, sì come gli altri magistrati, debbe essere creato nel 
Consiglio Grande. Il numero di esso giudico che non debba passare 
cento uomini, nella elezzione de’ quali non mi pare che sia da at- 
tendere la divisione de’ quartieri. E giudico che sia al tutto da spe- 
gnere quella distinzione ch’è nella città nostra della maggiore e mi- 
nore," perché io non veggio ch’ella sia cagione di bene alcuno; 


1. E giudico... minore: la perdurante distinzione nell’ordinamento fioren- 
tino tra arti maggiori e arti minori, già spesso sentita nel Cinquecento come 
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anzi fa tutto il contrario, costringendo il Consiglio a dare molte vol- 
te i magistrati a chi non li merita e lassare indietro chi li merita. E 
chi è d’opinione che tale distinzione non si debba spegnere, s’egli è 
della maggiore ha questo parere perché per la superbia sua sdegna 
quelli che li paiono constituti in minore grado ch'egli non è, s’egli è 
della minore non è altro di questa sua sentenza cagione se non am- 
bizione e viltà, perché essendo desideroso de’ magistrati e giudi- 
candosi uomo da non li potere ottenere, vuole che ’1 Consiglio sia 
costretto a dargli a lui! che non li merita come a quelli che li meri- 
tano e sono utili alla republica. Oltra questo, tale distinzione genera 
nella città inequalità contra l’intenzione d’ogni bene ordinata repu- 
blica, la quale vuole che i cittadini siano equali quanto possono per 
potere ella poi esaltare co’ suoi onori e dignità qualunque col bene 
operare se ne rende degno. Chi fusse creato senatore credo che sa- 
ria bene che passasse il quarantesimo anno della sua età et avesse 
amministrato qualche magistrato, così di quelli di fuori come di 
quelli di drento, perché, avendo a deliberare le cose appartenenti 
allo stato di tutta la città, bisogna che sia ornato di grandissima pru- 
denza; la quale virtù si suole frequentando l’azzioni acquistare. 
L’officio di questo Senato è deliberare le cose che appartengono alla 
pace e guerra, approvare o riprobare le leggi e provisioni che di 
nuovo si introducesseno nel modo che disotto si dirà. Elegga anco- 
ra i commissarii e gli ambasciadori in questo modo. Per ciascuno di 
loro siano tratti dieci nominatori, et i nominati da loro, poi che sa- 
ranno tutti publicati,* vadano a partito, e chi arà più suffragi dalla 
metà in su s’intenda avere ottenuto tale dignità. Et è da ordinare che 
ciascuno nominatore non possa nominare più che una volta, per- 
ché, essendo sempre da’ primi nominatori nominati i più degni di 
quello onore che se li debbe dare, quelli che nominano poi, trovan- 
do presi i più onorati, sono costretti nominare uomini che, andando 
poi a partito, tolgono riputazione al magistrato et a quelli che da’ 
primi nominatori come degni di tale onore furono nominati; e per 
ciò basta che ciascuno nominatore nomini una sola volta e ritorni a 
sedere. Quanto al tempo che debbe durare questa dignità, i Vini- 
ziani rifanno il loro senato ogni anno. I Romani, secondo che scrive 


inutile residuo del passato. Si veda qui anche Nardi alle pp. 615-6, e in 
generale il passo di Varchi alla fine del libro 111. 1.sia...4lui: in quanto, 
appunto, una quota di posti era obbligatoriamente riservata alle arti minori. 
2. publicati: resi noti all'assemblea. 
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T. Livio et altri scrittori, rifacevano ancora essi il loro senato, et era 
eletto da’ censori. E perché per le istorie si comprende che alcu- 
ni cittadini grandi sempre erano senatori, si può conietturare che 
i censori potesseno rifare i medesimi, talché chi era stato senato- 
re l’anno precedente potesse anco essere l’anno seguente; e questa 
consuetudine mi pare da seguitare. Sia adunque creato il Senato 
nel Consiglio Grande nel modo che gli altri magistrati, e duri tale 
degnità uno anno,” e possa il Consiglio nel creare i successori rifare 
sempre i medesimi. E sì come i Romani eleggevano quello che chia- 
mavano Principe del Senato, così il Senato nostro elegga egli quat- 
tro proposti mandando a partito tutti i senatori, e quelli quattro 
ch’hanno più suffragii dalla metà in su rimanesseno in tale degnità. 
L’azzioni di questi proposti diremo nel suo luogo. Oltra ’1 predetto 
numero de’ cento senatori debbono convenire in questo Senato il 
Gonfaloniere e Signori, li Procuratori e li Dieci, e questi tutti ren- 
dino il partito.3 I Collegi e capitani della milizia, de’ quali diremo 
disotto, saria bene che potessero venire in Senato ad udire le lettere 
che scrivono gli ambasciadori e commissarii; et avendosi a delibera- 
re 0 a trattare cosa alcuna, lette che fusseno le lettere si partisseno. 
E saria bene terminare* i tempi ne’ quali si dovesse raunare detto 
Senato per la medesima cagione che dicemmo disopra nel raunare 
il Consiglio Grande; e vorrebbe essere il tempo frequente, cioè 
ogni terzo o quarto giorno, e se non per altro almeno per leggere le 
lettere che dall’uno giorno all’altro fusseno venute, accioché es- 
sendo quelle multiplicate non si avesse poi in uno giorno solo a con- 
sumare tutto il tempo in leggere lettere; et anco le faccende meglio 
si posseggono quando a poco a poco se ne acquista notizia. Questo 
è in somma tutto quello che mi è parso dire del Senato. Séguita ora 
che trattiamo del Collegio. 


1r.I Romani... censori: cfr., per esempio, Livio xxIII 22, 3. Qui Giannotti 
si muove un po’ imprecisamente in un tema del resto non chiarissimo. Il 
potere di completare il Senato fu trasferito dai consoli ai censori dal plebi- 
scito Ovinio, circa 312 a. C., e la lista da loro approntata durava fino al lu- 
strum censorio successivo, cioè al compimento del successivo census populi, 
che era all’origine della magistratura censoria. Il seggio senatorio era vita- 
lizio ma i censori rivedevano le liste espungendo i morti, escludendo gli 
indegni e aggiungendo nuovi nominativi. 2. eduri...uno anno: il ruolo e 
la durata del Senato erano, come è noto, uno dei principali punti di discrimi- 
ne politico tra popolari e aristocratici fiorentini; Giannotti sembra scegliere 
una soluzione intermedia: Senato annuale non rieleggibile. 3. rendino il 
partito: partecipino con diritto di voto. 4. terminare: determinare, stabilire. 
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Del Collegio. 
CAPITOLO VII 


Il Collegio, come disopra è detto, è il terzo membro principale 
della nostra republica, et è quello che, quando sia bene ordinato, 
ripara a molti de’ sopradetti inconvenienti, sì come disotto sarà ma- 
nifesto. In questo Collegio debbe convenire il Principe con tutti i 
Signori, i Procuratori e ’1 primo proposto del Senato; e sia il primo 
luogo, dopo il Gonfaloniere, de’ Signori, il secondo de’ Procurato- 
ri, il terzo de’ Dieci, il quarto del proposto. Ma prima che diciamo 
in che modo si debba procedere nelle faccende publiche, ragiona- 
remo alquanto di tutti questi magistrati; e prima de’ Signori, li 
quali vorrei che fusseno non Signori ma Priori chiamati per trarre 
della republica nostra quel nome di ‘signore’ opposito alla libertà, e 
solamente tutto il magistrato insieme fusse chiamato Signoria. 


De’ Signori. 
CAPITOLO VIII 


Noi dimostrammo disopra di quanti inconvenienti era cagione 
la Signoria ordinata nel modo come era,* e quanto fusse tirannica e 
violenta la sua autorità, e da non sopportare in una libera città, mas- 
simamente essendo stata cagione che la città di Firenze è venuta 
sotto la tirannide de’ Medici. Volendo al presente dimostrare in 
che modo tali errori e pericoli si possano correggere, dico che il 
migliore modo che si potesse trovare saria estinguere interamen- 
te questo magistrato; perché io non so per qual cagione si debbe 
mantenere in una republica uno magistrato che mai non ha fatto 
bene alcuno alla città et è a quella in ogni sua parte disutile, né 
ad altro serve che a sfogare l'ambizione degli uomini, e molto più 
de’ bassi che de’ grandi, a’ quali pare loro bella cosa stare nel Pa- 
lagio due mesi con quello onore e riputazione che stavano, tenendo 
vita di signori. Sanza che egli è cosa molto assurda che chi è Signore 
preponga alle cure universali della città, come sono le faccende 
dello stato, magistrati particulari, et a sé riserbi tutte le altre priva- 
te azzioni. Questo faceva la Signoria di Firenze, la quale dava la 


I. dimostrammo ... come era: in I iv. 
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cura dello stato a’ Dieci," et a sé riservava l’espedizione delle cause 
private, il che non si truova osservato né da republica né da prin- 
cipe alcuno. Per tutte queste cagioni resolutamente affermo che 
tale magistrato saria da levare via, et in cambio d’esso si potrebbe 
creare consiglieri li quali col Gonfaloniere facesseno l’officio che 
fanno i Dieci; e si potrebbe finalmente tale cosa in maniera ordina- 
re che molto meglio sariano governate le faccende che insino a qui 
non sono state. Ma perché noi ci vogliamo accommodare a’ modi 
passati, per ciò dico che, volendo creare i Signori secondo che 
s’usava, almeno si provegga che tale magistrato venga in persone 
qualificate. Bisogna adunque levare via quella legge per la quale 
chi non ha avuto il padre, o almeno l’avolo, de’ tre maggiori perde, 
sì come noi diciamo, il beneficio.* Questa legge costringe quasi gli 
uomini a dare tale magistrato a ciascuno sanza considerare s’egli 
lo merita o non merita, parendogli che, se bene non è fatto torto ad 
alcuno, se non è vinto quando va a partito per non essere uomo 
che meriti quella dignità, si faccia ingiuria a’ descendenti suoi, li 
quali per non avere avuto il padre o l’avolo de’ tre maggiori potreb- 
beno perdere il beneficio; la quale cosa è disutile alla republica, 
perché nella creazione de’ magistrati si debbe considerare le qualità 
di quelli che sono, non di quelli che hanno ad essere. È adunque 
da spegnere la sopradetta legge per levare tale rispetto delle menti 
degli uomini. Oltra questo debbesi eleggere tale magistrato per le 
più fave, vinto il partito per la metà et una più,* sì come noi disopra 
dicemmo degli altri magistrati. Debbesi ancora il tempo del di- 
vieto suo abbreviare. Et a questo modo verrà in persone di qualità 


1. I Dieci di Libertà e di Pace; nella repubblica fiorentina erano particolar- 
mente investiti della politica estera e della guerra. 2. Ma perché... pas- 
sati: intento di Giannotti è di non distaccarsi troppo dalla tradizione, 
nella considerazione del conservatorismo dell'ideologia cittadino-repub- 
blicana; si era già espresso così a proposito dell’allargamento del Consiglio 
Grande. Sul conservatorismo di cui sopra cfr. F. GiLBERT, Machiavelli e 
Guicciardini. Pensiero politico e storiografia a Firenze nel Cinquecento, tra- 
duzione di F. Salvatorelli, Torino, Einaudi, 1970. 3. Bisogna...il be- 
neficio: la partecipazione al Consiglio Grande era possibile solo a chi aveva 
appunto il padre o l’avo che fossero stati eletti a una delle tre maggiori 
magistrature fiorentine, non era ereditaria e si poteva perdere se tale con- 
dizione per due generazioni non si verificava. 4. debbesi...più: sia eletto 
chi ha più voti tra coloro che siano stati approvati dalla metà più uno dei 
membri del Consiglio. 6.il tempo... abbreviare: il periodo che doveva 
trascorrere perché una persona potesse essere rieletta alla stessa magistra- 
tura. 
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notabile.! Appresso mi pare che sia d’allungarli il tempo e farlo 
annuo, come io vorrei che fusseno tutti gli altri magistrati, sì come 
usavano anticamente i Romani et oggi usano i Viniziani;? sanza 
che? i rettori di fuori stanno ne’ loro reggimenti sedici mesi. L’auto- 
rità delle sei fave* sanza dubbio si debbe estinguere per le cagioni 
dette disopra nel secondo libro, e non vorrei che tale magistrato 
avesse alcuna libera autorità, se non in alcune cose che non aspet- 
tano tempo e non hanno bisogno d’altra consultazione, come saria 
mettere in possessione, concedere privilegi a’ forestieri, a’ citta- 
dini o a qualunque altro si sia, onorare signori che venisseno nella 
città; e finalmente vorrei che avesseno libera autorità nel proi- 
bire le violenze che tal volta dagli uomini insolenti sono fatte, 
rimettendo ciascuno a’ magistrati e iudicii ordinarii. Egli aviene 
spesso che i sudditi vogliono ottenere qualche grazia, come sono 
fiere libere, alleggerimento di qualche gravezza e simili cose, e ri- 
corrono alla Signoria, l’autorità della quale vorrei che fusse libera 
in tutte quelle cose che risguardano il tempo presente; ma dove 
s’avesse avere considerazione del tempo futuro non fusse libera la 
sua autorità, ma si dovesse procedere secondo che richiedesse la 
natura della cosa. Come saria (poniamo) se alcuni sudditi volesseno 
o mutare o fare nuovi statuti, deono essere rimessi a quel magi- 
strato ch'è preposto a regolare il contado della città; se volesseno 
alterare o fare nuove convenzioni, debbe la Signoria procedere nel 
modo che nell’altre provisioni s’osservasse. Et in somma a me ba- 
starebbe che la Signoria non avesse libera autorità in cose che ri- 
sguardasseno lo stato universale della città o di privato alcuno per 
le cagioni sopradette. E l’altre faccende particulari della republica 
bisogna che siano in modo distribuite e regolate che ciascuno 
sappia dove egli abbia a ricorrere. La stanza che facevano i Signori 
nel Palagio5 non aveva in sé cosa alcuna che recasse alla republica 
onore o utilità. Anzi faceva l’opposito, perché avendo la Signoria 


1. qualità notabile: giacché ci sarà minore rotazione tra i Signori: altro 
strumento istituzionale giannottiano di tendenza moderata. 2. oggi usano 
î Viniziani: i Consiglieri ducali esercitavano il potere per il vero solo otto 
mesi; Giannotti considera anche i quattro mesi che passavano nella Qua- 
rantia criminale: cfr. infatti la Republica de’ Vinitiani, in Opere politiche, 
p. r1o. 3.sanza che: senza dire poi che. 4. L'autorità delle sei fave: cfr. 
la nota 2 a p. 67. Ma più che presso i Signori l’autorità delle sei fave era 
pericolosa presso gli Otto: cfr. Republica fiorentina 11 vi. 5. La stanza 
+ + + Palagio: il fatto che i Signori dimorassero nel Palazzo della Signoria 
durante i due mesi di carica. 
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quella autorità che aveva et abitando tutta nel Palagio, sempre po- 
teva essere oppressa da chi voleva farsi padrone della città o alte- 
rare lo stato presente. Sì come avenne nel 1512 poi che Giovam- 
batista Ridolfi fu creato Gonfaloniere per uno anno, il quale con 
la Signoria fu constretto fare quello che voleva chi volse alterare 
quella nuova amministrazione;* onde che, se i Signori non fusseno 
stati nel Palagio ma nelle private case loro, ariano avuto i Medici 
maggiore difficultà nell’opprimere la Signoria che non ebbeno, per- 
ché sariano andati con maggiore rispetto a fare prigioni i Signori 
nelle case loro che nel Palagio; perché faccendoli prigioni nel Pa- 
lagio publico non pare che si faccia ingiuria se non alla republica, 
ma sforzandoli nelle case loro ne restano oltra la republica offese 
le persone e famiglie private: e queste sono quelle ingiurie che 
molto più che le publiche fanno gli uomini risentire. Oltra questo, 
stando i Signori nel Palagio e tenendo quel medesimo grado che 
il Gonfaloniere, fanno apparire nella republica certa disformità et 
inconvenienza, per la quale l’amministrazione di quella pare che 
manchi di quello onore e quella regola che si ricerca nelle azzioni 
publiche. Per le quali cagioni giudico che i Signori debbano abi- 
tare alle case loro, e raunarsi ogni giorno col Gonfaloniere nel 
Palagio publico. E saria bene che portasseno veste più onorate che 
gli altri, e quando accompagnano il Principe tutti fusseno vestiti 
di drappo; e perché potesseno fare queste spese saria bene dare a 
ciascuno di loro quello salario che fusse conveniente, et, oltra que- 
sto, nell’entrata del magistrato donare a ciascuno tanto panno colo- 
rato che si facesse una bella vesta, e quella portasse privatamente. 
Né fusse tenuto alcuno scoprire il capo per onorarli se non quando 
accompagnano il Principe nelle publiche cerimonie. E saria bene 
che si raunasseno in tempi determinati col Principe per dare au- 
dienza a chi avesse bisogno ne’ casi sopradetti, e fuori di questi 
tempi tutti si raunasseno col Principe in Collegio. Noi diremo 
disotto le loro azzioni in detto Collegio. Séguita ora che trattiamo 
de’ Procuratori. 


1. Giovambatista Ridolfi...amministrazione: già Pier Soderini era stato 
di fatto assaltato e trascinato via dal Palazzo nel 1512. Il suo successore, il 
Ridolfi appunto, rinunciò al suo mandato annuale dopo che il cardinale 
Giovanni de’ Medici «fece pigliare il Palazzo +, come dice Francesco Vet- 
tori nel suo Sommario della istoria d’Italia, qui a p. 465. 


7 


98 DONATO GIANNOTTI 


De’ Procuratori. 
CAPITOLO IX 


Noi dicemmo disopra che a volere bene ordinare questa nostra 
republica bisognava trovare modo di satisfare a chi desiderava li- 
bertà, a chi appetiva onore et a chi era desideroso di grandezza. 
Per il Gran Consiglio si satisfà a quelli che desiderano libertà, il 
Senato satisfà a chi appetisce onore, il Principe a chi aspira al prin- 
cipato. Ma perché il principato non cape se non uno e molti sono 
desiderosi di grandezza, e sono sempre i più savi e valenti della 
città," per ciò è da ordinare di sorte la republica che questi così 
fatti cittadini non restino mal contenti rimanendo disonorati, et 
anco la città si vaglia del continuo della prudenza loro. È adunque 
da creare uno magistrato di dodici uomini, li quali sempre si rau- 
nino col Principe e Signori e Dieci, e perché siano onoratissimi è 
da dare loro questo onore mentre vivono.* E l’azzioni loro siano le 
più importanti che si trattino nella città, cioè consigliare la republi- 
ca nella introduzzione delle leggi, la quale cura sia loro come pro- 
pria e principale attribuita, e nelle deliberazioni della pace e guer- 
ra, nel modo che disotto si dirà. E vorrei che tutti questi Procura- 
tori precedesseno tutti gli altri magistrati da’ Signori in fuori, e si 
menasseno drieto uno servidore, et andasseno ornati di veste con- 
spicue; e perché ciò potesseno fare fusse dato loro uno salario di 
cento fiorini d’oro. E vorrei che questi fussero in vece de’ dodi- 
ci Buoni uomini, e si chiamasseno i Procuratori di Marzocco, 
quando non piacesse il nome antico de’ Buoni uomini. Non vor- 
rei che patisseno divieto da magistrato alcuno,? così drento come 
fuori, ma non ne potesse mai essere occupati fuori più che sei, 
accioché la metà sempre fusse drento nella città; non potesse già 
alcuno di loro essere né senatore né de’ Dieci, perché entrando nel 
Senato e ragunandosi co’ Dieci e Signori in Collegio verrebbeno 
sempre ad avere queste dignità, sanza che altrimenti fusseno date 
loro. Questo magistrato sanza dubio saria onoratissimo per le ca- 
I.f più...della città: esempio del consueto linguaggio ideologico, tipico 
per esempio di Guicciardini, che definisce i grandi con aggettivi che, 
pur essendo tendenzialmente tecnicizzati, mantengono il loro carattere di 
giudizio di valore. 2. mentre vivono: questa magistratura ristretta a vita 


è ispirata certo ai Procuratori di San Marco a Venezia. 3. Non vorrei 
» + » Qlcuno: non vorrei fosse loro preclusa alcuna magistratura, 
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gioni dette disopra, et abbracciando buono numero di cittadini 
verrebbe a contentare tutti quelli che in una città possono merita- 
mente desiderare grandezza, e la republica verrebbe ad avere i più 
grandi suoi cittadini onorati e conspicui. E trovandosi essi del con- 
tinuo a consigliare la città nelle faccende dello stato, verrebbeno 
ad essere governate con prudenza e riputazione, di che altro mai 
alla città potrebbe seguire che grandezza e tranquillità. 


De’ Dieci. 
CAPITOLO X 


Del magistrato de’ Dieci altro non bisogna dire se non che anti- 
camente fu trovato per supplire a’ defetti della Signoria,* la quale 
perché veniva in persone che per prudenza o per altra qualità non 
erano reputate atte a governare cose di stato, fu proveduto che 
ogni volta che s’aveva a fare guerra si creasse tale magistrato. 
Quando adunque la Signoria venisse in persone di qualità si potria 
fare sanza esso; ma perché questo può essere e non essere, però è 
da crearlo ad ogni modo, ma non è già da dargli quella autorità che 
aveva, la quale disopra” abbiamo dimostrato che era tirannica e vio- 
lenta. Ma in che modo e con che autorità abbia a procedere nelle sue 
azzioni diremo nel seguente capitolo, dove trattaremo delle azzioni 
e modo del procedere del Collegio. 


In che modo s'abbiano a trattare l’azzioni publiche in Collegio. 
14 
CAPITOLO XI 


Noi abbiamo trattato de’ principali membri che convengono in 
Collegio, cioè de’ Signori, Procuratori e Dieci. Del Principe e del 
proposto del Senato non abbiamo detto cosa alcuna, perché essen- 
do l’onore dell’uno superiore a tutti gli altri e terminando in esso la 
republica vogliamo di quello separatamente parlare e nel luogo a 
lui conveniente; dell'altro, cioè del proposto del Senato, non oc- 
corre altro dire se non che egli debbe convenire in Collegio solo 


1. Del magistrato . .. Signoria: sull'istituzione dei Dieci di Balìa, poi della 
Guerra, nel 1384 (prima erano otto) come organo straordinario per partico- 
lari necessità, cfr. GUIDI, 7) governo della città-repubblica di Firenze, cit., vol. 
II, Gli istituti «di dentro» che componevano il governo di Firenze nel 1415, 
PP. 203-4, 208-14. 2. disopra: in 11 v. 
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per essere presente a tutte l’azzioni di quello per la cagione che ap- 
presso diremo. Resta ora che diciamo in che modo il Collegio debba 
procedere nel trattare l’azzioni publiche. E questa è quella parte la 
quale, bene ordinata, pone regola et ordine a tutta la republica e ri- 
para a tutti i più importanti inconvenienti che disopra narrammo. 
Io ho sentito più volte dire a’ più gran savi della città che a volere 
correggere il governo che s’osservava al tempo di Piero Soderini 
bisognava creare uno Senato a vita' e fare anco certo numero di 
Procuratori a vita, per le quali dignità si venisseno a contentare 
quelli che erano mal contenti per non ottenere quella dignità che si 
persuadevano meritare; e pareva loro che fatto queste due cose la 
republica fusse corretta. Né consideravano che, se non si trovava 
altra autorità et altro modo di procedere nel Senato che quello 
che s’osservava negli Ottanta,“ non poteva succedere della creazio- 
ne di tale Senato altro bene che quello che produceva l'ordine de- 
gli Ottanta. E per fare i Procuratori, se non si variava l’ordine e 
modo di procedere della Signoria e Dieci non si rimediava a disor- 
dine alcuno, e sariano seguiti quelli stessi inconvenienti che prima 
seguivano. Nell’anno 1512, quelli che si tenevano valenti uomini, 
poi che ebbero cacciato Piero Soderini, fecero la riforma della re- 
publica; nella quale non riformarono altro se non che, dove la pro- 
visione del Gonfaloniere faceva quello onore perpetuo, costoro cor- 
resseno questa legge e providdeno che il Gonfaloniere tenesse quel 
grado uno anno. E dove gli Ottanta si creavano ogni quattro mesi, 
ordinarono che tutti quelli ch’erano stati ambasciadori, commis- 
sarii e gonfalonieri ne’ tempi passati facesseno il Senato, al quale 
fusse attribuito l’officio degli Ottanta. E quando ebbeno fatto 
questo parve loro avere fatto ogni cosa.? Il simigliante fecero quelli 
che ordinarono la republica nel 15264 dopo la ruina di quella tiran- 
nide che dal 1512 insino a quel tempo era durata, tanto che la città 


1. bisognava . . . vita: il Senato, possibilmente a vita, era il cardine dei 
progetti politici dell’oligarchia fiorentina. Sul dibattito politico negli anni 
di Pier Soderini resta fondamentale GILBERT, Machiavelli e Guicciardini, 
Pp. 51-94. 2. Ottanta: il vecchio Consiglio degli Ottanta, creato, con 
scarsi poteri, nella repubblica del 1494. 3. parve... cosa: si riferisce al 
periodo compreso tra la cacciata del Soderini, 31 agosto 1512, e il par- 
lamento mediceo del 16 settembre, durante il quale si tentò di realizzare 
un governo squisitamente aristocratico. Una accurata ricostruzione di quel- 
l’anno è in R. DevonsHIRE JoNEs, Francesco Vettori, Florentine Citizen 
and Medici Servant, London, Athlone Press, 1972, pp. 55-84. 4. 1526: 
1527; cfr. la nota 2 a p. 34. 
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nostra ha pochissima obligazione a questi così fatti savi, li quali 
con la sapienza loro l’hanno così male guidata. Ma lasciando il ri- 
prendere la malvagità et ignoranza de’ sopradetti cittadini e tor- 
nando al proposito nostro, dico che questo Collegio sarà composto 
di tre membri principali, della Signoria, de’ Procuratori e de’ Dieci. 
De’ Dieci sia cura propria la deliberazione della pace e guerra; de’ 
Procuratori la introduzzione delle leggi et il regolare tutte le cose 
appartenenti allo stato della città, così fuori come dentro, ma si 
travaglino ancora delle cose appartenenti al magistrato de’ Dieci, 
talché la loro autorità includa quella de’ Dieci e non sia da quella de’ 
Dieci inclusa; la Signoria includa l’una e l’altra autorità. Quando 
adunque in Collegio si tratta di cose appartenenti alla guerra in- 
trodotte dal magistrato de’ Dieci, sia tale amministrazione com- 
mune alli Procuratori; ma quando in detto Collegio si trattarà cose 
appartenenti alla introduzzione delle leggi e provisioni, non sia 
tale cura commune alli Dieci, ma eschino del Collegio lasciando 
tale cura libera alli Procuratori. La Signoria sia ad ogni cosa pre- 
sente. Il modo adunque del procedere sia questo. Viene in consi- 
derazione del Principe, o de’ Procuratori, o de’ Dieci, o di tutti o 
d’alcuno di loro, se si debbe muovere una guerra, se si debbe piglia- 
re una difcsa, se si debbe cercare una nuova amicizia, romperne 
una vecchia e simili cose principali. Desputano i Dieci, i Procura- 
tori, il Principe tale materia in questo modo. Quello che tiene il 
primo grado tra’ Dieci, cioè il proposto, domanda il primo Procu- 
ratore del parere suo; costui dice la sua opinione confermandola 
con quelle ragioni che gli occorrono, et è dal secretario notata col 
nome del suo autore. Séguita poi il secondo Procuratore, doman- 
dato egli ancora del suo parere dal proposto de’ Dieci, e dice la sua 
sentenzia, la quale o ella è la medesima che del primo, et in tale 
caso non debbe essere altrimenti notata, o ella è diversa, et essendo 
così debbe essere notata dal secretario col nome del suo autore. E 
vedendo il primo introdotta nuova opinione, o egli abbandona la 
sua giudicando questa seconda migliore, o egli sta pertinace; se 
l’abbandona debbe essere scancellata dal secretario, se non l’ab- 
bandona debbe pure procedere avanti. Sono poi gli altri Procura- 
tori e li Dieci domandati ordinatamente del parere loro, li quali se 
passeranno nelle sentenzie dette non se ne terrà altro conto, se in- 
trodurranno nuovi pareri saranno l’opinioni loro notate, come le 
precedenti, co’ nomi de’ loro autori, -e si riserveranno tutte quelle 
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sentenzie che da’ loro autori non saranno abbandonate. Ma poi che 
ciascuno Procuratore e ciascuno de’ Dieci arà detto il parere suo, se 
il Principe o alcuno de’ Signori vorrà innovare parere alcuno sia 
allora tenuto farlo. Io voglio che il Principe sia l’ultimo, accioché 
niuno resti di dire l'opinione sua per non dire contra ’l Principe, 
quando egli fusse il primo. E se il Principe innovasse sentenzia al- 
cuna, non voglio che alcuna delle precedenti sia abbandonata dal 
suo autore, il che potrebbe avenire che alcuno facesse per fargli 
cosa grata. Saranno adunque in ogni azzione tre o quattro pareri il 
più, de’ quali in Collegio non si pigli altra determinazione. Ma 
raunato il Senato, il Gonfaloniere mostri la cagione che fa venire 
il Collegio in tale considerazione; faccia poi leggere i pareri sopra- 
detti, gli autori de’ quali siano tenuti confermarli con quelle ra- 
gioni che occorreranno loro; e sia data poi autorità a ciascuno se- 
natore di parlare in favore e disfavore di qualunque sentenzia gli 
parrà. E quando non sarà più chi voglia dire cosa alcuna, siano 
detti pareri mandati a partito, e vinca quello che arà più suffragii 
dalla metà in su;' e tale deliberazione sia notata come senatus con- 
sultum, come dicevano gli antichi, e sia imposto necessità alli Dieci 
di essequirla. E se niuno di questi pareri vincesse, il che rarissimo 
averrà, possa ciascuno che si truova nel Senato introdurre nuovi 
pareri, tanto che alcuno vinca. E questo è l’ordine che si debbe 
osservare nel deliberare l’azzioni principali della pace e guerra, 
le quali i Dieci hanno poi ad esseguire. E perché dopo le prime 
deliberazioni nascono nella essecuzione casi di grandissima impor- 
tanza, siano tenuti i Dieci in così fatti accidenti procedere nel me- 
desimo modo osservato nelle principali deliberazioni, e non possa- 
no essere impediti né da’ Procuratori né dalla Signoria. Et il primo 
proposto del Senato si raguni in Collegio come testimone delle loro 
azzioni, le quali quando non procedesseno secondo l’ordine usato 
sia tenuto accusare chi ne fusse cagione alla Quarantia, della quale 
disotto diremo; e si raguni in Collegio detto proposto tre mesi, e 
succeda l’altro, tanto che tutti quattro finischino l’anno. In somma, 
tutte le principali deliberazioni e quelle che poi nella essecuzione 


I. e vinca...in su: ciò vuol dire, come era consueto nella procedura fio- 
rentina, che non era considerato approvato il parere che avesse ottenuto 
più voti degli altri ma che non avesse superato la metà dei suffragi. Bisac- 
cia, La «Repubblica fiorentina», p. 163, dà un elenco di altri passi gian- 
nottiani dove è esaminato il modus procedendi delle magistrature fiorentine. 
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nascono, siano nel modo detto deliberate et esseguite. E per darne 
qualche essemplo, fu nella guerra passata principale azzione il deli- 
berare se la difesa si doveva o non doveva pigliare. Nacquero poi 
nell’amministrazione d’essa molti casi li quali furono come princi- 
pali, ne’ quali si doveva procedere come nelle prime deliberazioni; 
sì come fu quando i Dieci deliberarono d’abbandonare Prato, e 
come sarebbe se si avesse nella guerra a fare qualche gran condot- 
ta," e simili cose, le quali, deliberate da pochi e riuscendo male, ac- 
quistano biasimo grande a chi è autore di tali deliberazioni, e per 
ciò bisogna deliberarle in Senato. Le altre cose particulari siano 
sempre consigliate in Collegio et esseguite da’ Dieci. Procedendo 
adunque le cose in questa maniera, verranno i Procuratori ad esse- 
re capi delle sentenzie e pareri, i Dieci aranno oltra questa dignità 
l’essecuzione in potestà loro; e così non saranno i medesimi quelli 
che consigliaranno e deliberaranno, ma saranno bene i medesimi 
quelli che consigliaranno et esseguiranno, donde non può nascere 
disordine alcuno, sì come quando sono i medesiini quelli che consi- 
gliano e deliberano, i quali le più volte, essendo signori delle delibe- 
razioni, consigliano secondo gli affetti loro e non secondo l’utile del- 
la republica. Quanto alla introduzzione delle leggi e provisioni, noi 
dicemmo che tale cura debbe essere propria e principale de’ Procu- 
ratori, perché questo magistrato principalmente è ordinato per re- 
golare tutta la republica e stato di quella, introducendo nuove leggi, 
correggendo o annullando le vecchie. E perché le leggi e provisioni 
possono nascere o dalli detti Procuratori o da altri magistrati che 
sono preposti a quella amministrazione per conto della quale cer- 
cano la introduzzione di qualche legge, quando i Procuratori sono 
autori di tali provisioni deono procedere nel medesimo modo che 
nelle deliberazioni della pace e guerra, eccetto solamente che i Dieci 
non si deono trovare a tale consultazione. Quel Procuratore adun- 
que che tiene il primo grado debbe domandare il parere di ciascu- 
no altro Procuratore ordinatamente, e le sentenzie di ciascuno che 
siano diverse o in tutto o in parte si deono notare co’ nomi de’ 
loro autori; e se il Principe o alcuno de’ Signori vuole innovare 


1. sì come... Prato: l'evacuazione di Prato, e di Pistoia, fu decisa agli 
inizi del 1530 più per un improvviso panico che per meditate ragioni stra- 
tegiche. 2. condotta: convenzione mediante la quale si assumeva un co- 
mandante con la sua milizia e la truppa assoldata. Ma qui forse più ge- 
neralmente: decidere qualche grossa iniziativa militare. 
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cosa alcuna poi che i Procuratori aranno detto e disputato sopra 
le sentenzie loro, sia tenuto allora fare tale cosa nel modo che di- 
cemmo nelle deliberazioni della pace e guerra. Raunato poi il Se- 
nato, poi che i pareri saranno letti e che ciascuno arà avuto facultà 
di parlare quello che gli sarà paruto, si mandino a partito, e vinca 
quello che passerà la metà de’ suffragii con maggiore numero che 
gli altri. E questo parere vinto nel Senato debbe poi essere confer- 
mato nel Consiglio Grande vincendo per la metà et uno più, et a 
ciascuno sia data autorità di favorirlo o di sfavorirlo secondo che 
gli pare; solamente l’autore di quello sia tenuto parlando in bigon- 
cia! favorirlo; e questa ultima deliberazione del Consiglio sia quella 
che s’attenda. Ma perché nella città nostra sono distinte tutte l’arti, 
et a quelle sono preposti magistrati, sono similmente molti altri 
offici, sì come gli uficiali del Monte, uficiali di pupilli, maestri da 
dogana* e simili, alli quali tutti molte volte occorre introdurre 
una legge nuova o correggere una vecchia in beneficio della loro 
amministrazione, similmente alcuni privati, per alcuno caso par- 
ticulare, hanno bisogno tal volta di qualche provisione, per levare 
confusione e diminuire noia al Collegio mi pare da ordinare che 
tre Procuratori siano proposti tre mesi e tre altri poi succedano, e 
così facciano di mano in mano. Questi tre proposti, uno de’ qua- 
li sia capo una settimana, si ragunino in tempi determinati fuori 
di Collegio in audienza separata, et a loro, qualunque o magistra- 
to o persona privata voglia introdurre o correggere legge, debba 
ricorrere et informarli della volontà e desiderio suo. Dopo que- 
sto i detti proposti, informati diligentemente di tali cause, deono 
introdurle in Collegio, esclusi i Dieci; dove, fatta diligente esa- 
mina, si dicano i pareri nel modo et ordine detto, e nel Senato poi 
e nel Consiglio Grande si proceda come detto abbiamo. Ft è da no- 
tare che io voglio che ciascuno Procuratore, Signore et il Gonfalo- 
niere, in materia che appartenga a provisioni possa, solo contra 
l'opinione di tutti gli altri, introdurre una legge in Senato e poi in 
Consiglio, procedendo nondimeno secondo l’ordine detto. Ma in 
materia di pace e guerra voglio che non solamente i predetti possa- 


1. bigoncia: sorta di pulpito, tribuna da cui si parlava in pubblico. 2. ufi- 
ciali... da dogana: su queste magistrature con compiti di tipo economico- 
finanziario (credito e debito pubblico, mantenimento vedove e minori, 
dogane) si veda, anche se per anni precedenti a quelli giannottiani, GUIDI, 
Il governo della città-repubblica di Firenze, 11, pp. 266-7, 323-7. 
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no fare tale cosa, ma ancora ciascuno de’ Dieci; come saria se nella 
guerra passata tutto il Collegio fuori che uno, o Procuratore o altro 
che si fusse, fusse stato d'opinione che la difesa non si dovesse 
pigliare, dico che quello uno solo può fare notare il parere suo con- 
trario a tutti gli altri, e mandarlo poi a partito nel Senato secondo 
l'ordine detto. La quale cosa è ottimamente ordinata, perché è 
utile alla republica che i concetti di ciascuno siano intesi ne’ nu- 
meri larghi, potendo, massimamente quelli i quali ne’ numeri pic- 
coli non approvavano tale parere, disfavorirlo publicamente nel Se- 
nato. Percioché molte volte aviene che alcuno particulare arà qual- 
che buona invenzione, ma per non avere modo a farla intendere 
tra molti si perde quella utilità ch’ella poteva recare. Così fatto è 
il modo del procedere che si debbe osservare in Collegio dintorno 
alle deliberazioni della pace e guerra et all’introduzzione delle pro- 
visioni e leggi. Séguita ora che ragioniamo del Principe. 


Del Principe. 
CAPITOLO XII 


Il Gonfaloniere, sì come gli altri magistrati, rettori e consigli, 
debbe essere creato nel Consiglio Grande nel medesimo modo che 
fu creato Nicolò Capponi et i suoi successori: cioè, prima si dee 
trarre sessanta nominatori, ciascuno de’ quali nomini chi egli vuole 
che vadia a partito per Gonfaloniere,* e non possa più che una sola 
volta nominare; il che non si osservò nelle elezzioni dette, e per ciò 
sentimmo molti andare a partito per Gonfaloniere i quali non erano 
degni d’ottenere il più basso onore della città, la quale cosa era 
indegna di tanto magistrato. Fatte adunque le nominazioni, vadano 
tutti i nominati a partito, il quale s’intenda vinto per la metà de’ 
suffragii et uno più. Tutti quelli poi che aranno vinto siano pu- 
blicati, e siano di nuovo mandati a partito, e quello che, vinto il 
partito, arà più suffragii che gli altri s'intenda essere Gonfaloniere. 
E si potrebbe, come nella creazione degli ambasciadori e commis- 
sarii, publicare tutti i nominati prima che andasseno a partito. Ma 
io credo che sia bene non li publicare, accioché, vincendo più 
che uno il partito, molti vengano ad essere in quel modo onorati; 
il che forse non averrebbe se prima fusseno publicati, perché chi 


1.vadia... Gonfaloniere: venga messo ai voti come Gonfaloniere; vadia 
è forma della lingua antica sopravvissuta nel fiorentino popolare per ‘vada’. 
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rende il partito sùbito si dirizzerebbe a chi egli volesse che fusse 
Gonfaloniere, e lui solo vincerebbe, et agli altri non renderebbe il 
partito. Così fatto è il modo del creare il Gonfaloniere, e mi pare 
migliore di quello che tengono i Viniziani nel creare il doge, nella 
elezzione del quale, perché si reduce a poco numero, mi pare che 
possa essere corruzzione;* il che non può avenire nella nostra 
elezzione, essendo fatta da tanto numero di cittadini. E sì come di- 
sopra fu detto, giudico che tale onore debba essere perpetuo. Io so 
che molti savi della nostra città sono di contraria opinione, li qua- 
li dicono che ’1 Gonfaloniere non debbe essere perpetuo: prima 
perché chi otterrà tale onore facilmente potrà acquistare maggiore 
autorità che non patisce una città libera; secondariamente perché 
la perpetuità di tanto onore fa che molti divengono nimici alla re- 
publica, sì come avenne al tempo di Piero Soderini. Dicono costoro 
che molti divenneno alla republica nimici perché, essendo quella 
dignità da uno solo occupata, quelli che la desideravano, non la 
potendo ottenere, alienarono l'animo da lei. A queste due cose si 
può agevolmente rispondere. E prima che se la republica sarà male 
ordinata, sì come noi dimostrammo che era ne’ due governi passati 
et innanzi che Cosimo si facesse grande, non solamente chi sarà 
principe perpetuo, ma qualunque altro che ciò appetisca potrà 
acquistare maggiore autorità che non è convenevole in una libera 
città; la quale cosa potettero fare ne’ due governi passati molti par- 
ticulari cittadini, sì come noi disopra dimostrammo;* e ne’ tempi 
antichi il male ordine della republica fu cagione che Cosimo si fece 
tiranno.3 Ma se la republica sarà bene ordinata, sì come noi mon- 
straremo ch'è la nostra, né chi sarà Principe né altro privato potrà 
mai acquistare alcuna tirannica autorità, sì come in Vinegia non 
fu mai alcuno doge che si facesse tiranno; e Vitale Falerii, che ten- 
tò cotale impresa, fu oppresso e punito nel mezzo del condurre ad 
effetto i suoi pensieri.* Appresso li Spartani ancora, niuno de’ loro 


I.emi pare... corruzzione: della complicatissima procedura per l’elezione 
del doge a Venezia basti dire che la votazione finale era demandata a un 
consiglio di 41, risultante da una serie di successive elezioni di consigli: 
non era quindi il Maggior Consiglio a votare nella fase ultima. 2. come 
+ +. dimostrammo: in I1ix. 3. Cosimo ...tiranno: il riferimento è a Cosi- 
mo il Vecchio. Giannotti, infatti, vuole evidenziare due situazioni diverse: 
i due governi passati (1494 e 1527) e ne’ tempi antichi, cioè il regime pre- 
cedente il 1434; tiranno sembra poi alludere a una preminenza senza titolo 
legittimante, a un potere de facto. 4.e Vitale...pensieri: cfr. la nota 4 


a p. 75. 
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re si fece mai tiranno; e Pausania, il quale sì come Vitale Falerii in 
Vinegia volle fare tale cosa, perdé insieme il principato e la vita. 
Alla seconda cosa rispondendo, dico che l’ordine del fare il Gonfa- 
loniere a vita o egli è utile alla città o egli non è utile. Se non è 
utile sanza dubio non si debbe introdurre, o faccia o non faccia i 
cittadini grandi nimici alla republica. Ma s’egli è utile, ancora che 
egli sia cagione che molti divengano nimici alla republica, si debbe 
nondimeno introdurre, e cercare di riparare per altre vie a quello in- 
conveniente, sì come noi monstraremo che abbiamo fatto noi nella 
nostra republica. Che l'ordine del fare il Gonfaloniere a vita fus- 
se buono è manifesto a chi considera in che modo fu governata 
la republica dal 1494 al 1502, et in che modo ella fu retta dopo il 
1502 insino al 1512. In quel primo tempo visse la nostra città in- 
quieta, piena di confusione, piena di disordini; non era alcuno che 
tenesse cura del bene publico; ciascuno aveva vòlto l’animo all’am- 
bizione et allo arricchire, onde la republica ne diveniva povera e di- 
sonorata. Ma dopo il 1502, per la bontà di quello ordine nuovo ve- 
demmo la città sempre andare prosperando, talché in capo di dieci 
anni si trovò sgravata di tutti i debiti fatti, trovossi libera dalla 
guerra di Pisa! e proveduta d’armi; et era venuta in tanta riputa- 
zione che i primi re cristiani e papa Iulio ne tenevano conto e 
l’onoravano con le loro ambasciarie: la quale utilità non nacque 
da altro che dall’essere divenuto il Gonfaloniere perpetuo. Deb- 
besi adunque introdurre tale ordine, essendo tanto utile alla città, e 
trovare le cagioni che generano ne’ cittadini quelle male conten- 
tezze, et a quelle per altre vie riparare; sì come abbiamo fatto noi 
nella nostra ordinazione, come disotto sarà manifesto. Oltra que- 
sto, tutte quelle ordinazioni che portano alla città maggiore tran- 
quillità si deono reputare migliori; perché gli uomini non per altra 
cagione convenneno insieme se non perché, vivendo dagli altri se- 
parati, erano oppressi da tale difficultà che non potevano mai sen- 
tire nella vita loro né quiete né tranquillità alcuna. Congregaronsi 
adunque insieme, e porgendosi aiuto l’uno all’altro cominciarono a 
vivere più tranquillamente; e tutte le leggi poi nelle città ordinate 
non ad altro fine sono indiritte se non che ciascuno, ottenendo 
quello che è suo, meni la vita sua pacifica e quieta.* Se noi ora con- 
sideriamo quali ordinazioni sono più quiete e tranquille, sanza du- 


1. guerra dî Pisa: i Fiorentini riconquistarono Pisa nel 1509; la ribellione era 
iniziata nel 1494. 2. Oltra questo ...quieta: cfr. p. 38. 
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bio trovaremo che quelle dove il supremo onore è perpetuo di gran 
lunga tutte l’altre avanzano. Onde, se noi consideriamo tutte le 
republiche d’Italia de’ tempi nostri, trovaremo quelle che hanno il 
principe perpetuo, sì come è la viniziana, vivere quietissimamente 
et essere durate lungo tempo, e tutte l’altre essere piene d’intrinse- 
che alterazioni e molto spesso variare, sì come è stata la genovese, 
lucchese, sanese e fiorentina. Ne’ tempi antichi li Spartani in Gre- 
cia vissero lungo tempo con le medesime leggi e sanza alterazione 
alcuna, e saria ancora molto più durata se dalle forze d’ Alessandro 
Magno?” non fusse stata coperta. Da altro canto gli Ateniesi ne’ me- 
desimi tempi vivevano in continui travagli. La republica de’ Ro- 
mani, mentre visse sotto li re,7 non sentì mai alterazione alcuna, e 
fece sotto quel governo tanto acquisto che potette poi dominare 
tutta Italia, e finalmente tutto il mondo. Ma tosto che la regia po- 
testà fu levata via, si empié quella republica di alterazioni e tu- 
multi, perché i cittadini cominciarono a divenire ambiziosi per l’ap- 
petito del consolato: talché per ottenerlo non si curavano di trapas- 
sare la iustizia e l'onestà. E di qui nacquero le largizioni e molte 
altre cose che facevano quelli cittadini per corrompere i suffragii, e 
finalmente la contesa tra ’1 popolo e Senato, la quale ridusse all’ulti- 
mo la città sotto il giogo della tirannide. Laonde, se quelli che re- 
formarono la republica dopo la cacciata de’ Tarquini non avesseno 
levato via l'ordine del fare il principe a vita, ma vedendo che l’or- 
dine era buono avesseno proveduto di sorte che non potesse dive- 
nire cattivo — il che sarebbe venuto fatto se avesseno regolato la 
creazione del re, ordinato consigli e magistrati li quali col re go- 
vernasseno la republica e fuori e dentro, e colligato in modo i mem- 
bri principali che l’uno avesse dependenza dall’altro e non ogni 
cosa dependesse dal re —, saria stata in quella republica tanta tran- 
quillità e quiete quanta si possa imaginare. E perché ella venne in 
tanta grandezza che non poteva temere forza alcuna estrinseca, 
sanza dubio sarebbe stata immortale e sempiterna. Non fecero già 
così i Viniziani, la republica de’ quali, in quel tempo ch’ella si po- 
tette chiamare republica, cominciò con questo ordine del princi- 
pe perpetuo, il quale governava ogni cosa sì come i re la republica 


1. dalle forze d° Alessandro Magno: la vittoria definitiva dei Macedoni, co- 
mandati da Antipatro, sugli Spartani si verificò a Megalopoli nel 331 a. C. 
2. La vepublica...li re: ritorna l’uso di ‘repubblica’ come organismo sta- 
tale e non come un certo tipo di regime: cfr. le note 1 e 3 a p. 39. 
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romana. Ma essi, a poco a poco, quando con una legge e quando con 
un’altra, ora aggiugnendo una cosa ora un’altra, l'hanno ridotta a 
tale perfezzione che adito alcuno non si vede alla ruina di quella. E 
quantunque eglino abbiano avuti alcuni dogi insolenti e tirannici, 
furono sì prudenti che potettero conoscere che non l’ordine era ca- 
gione della loro insolenza, ma la qualità delle persone nelle quali ta- 
le dignità era caduta; e per ciò non volsero levare via la perpetuità 
del principe, ma provedere di sorte ch'egli non potesse diveni- 
re insolente; e ne’ tempi nostri non muore mai doge alcuno che 
non aggiunghino qualche cosa che appartenga al mantenimento di 
quella amministrazione. Ma tornando al proposito nostro, la città 
nostra ancora può dare manifesto testimonio della tranquillità che 
hanno l’amministrazioni nelle quali è il principe perpetuo e della 
inquietudine che patiscono quelle che di tale ordine mancano. Il 
che è manifesto a chi fa comparazione tra quelli tempi ne’ quali el- 
l’ebbe il principe perpetuo e tra quelli ne’ quali ella si governò fac- 
cendo il Gonfaloniere per due mesi o per uno anno. E perché que- 
sto ultimo tempo è più fresco nella memoria degli uomini, ritorni 
ciascuno alla mente! quanto travaglio e divisione messe nella città 
l'ambizione di pochissimi cittadini, li quali, per ottenere essi quel- 
la dignità che aveva Nicolò Capponi, fecero ogni cosa per ruinare 
la città, là dove se Nicolò Capponi fusse stato fatto Gonfaloniere a 
vita erano costretti quelli suoi avversarii a posare l’animo, vedendo 
che bisognava aspettare la morte sua a salire a quel grado; e le ca- 
lunnie con le quali gli toglievano la riputazione nell’universale non 
arebbeno avuto luogo. Talché tutta quella amministrazione saria 
stata meno travagliata, non arla patito altre alterazioni che quelle che 
fusseno di fuori venute. Appresso, tutte quelle città dove la supre- 
ma dignità è perpetua si sono sempre governate con maggiore uni- 
formità e minore varietà che l’altre, sì come per gli essempli antichi 
e moderni si può vedere, e molto meglio nella nostra republica che 
in alcun’altra. Perché, in quelli tempi ne’ quali il Gonfaloniere si fa- 
ceva per due mesi, ogni volta che si mutava il Gonfaloniere nasceva 
certa varietà nella republica; della quale era cagione la disformità 
degli animi degli uomini, e massimamente de’ grandi, li quali, se 
non per altro accidente per parere almeno inventori di nuovi ordini, 


I. mente: memoria. 2. l'ambizione ...la città: polemica contro gli Arrab- 
biati dell’ultima repubblica, la cui campagna contro il Gonfaloniere Nic- 
colò Capponi culminò con la sua deposizione: cfr. la nota 1 a p. 58. 
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sempre procedono diversamente da quelli che sono preceduti. In 
questo ultimo governo fu gran varietà ne’ modi che furono osser- 
vati da Nicolò Capponi, Francesco Carducci' e Raffaello Girolami;* 
talché si può affermare che con la mutazione di queste persone 
nascesse anco varietà nella republica. Ma al tempo di Piero Sode- 
rini, tutto quel tempo che durò quella amministrazione, non sentì 
mai la città variazione alcuna, ma fu sempre governata e retta con 
grande uniformità e continuazione; la quale cosa nascendo dall’or- 
dine del Gonfaloniere perpetuo, sanza dubio è da introdurlo nella 
nostra città, e massimamente perché dalla perpetuità del Principe 
séguita ancora un’altra utilità, la quale è che, giudicando i cittadini 
non si avere a dare tanto onore se non a uomini di eccellente virtù, 
si preparano con maggiore industria e sollicitudine, onde nasce 
che gli uomini divengono più virtuosi. Per quello, adunque, che 
abbiamo discorso, assai è manifesto che il Principe debbe essere 
perpetuo. Quanto all’autorità, dico che non debbe avere maggiore 
autorità che s’abbia uno de’ Signori, della quale avendo disopra 
ragionato non occorre altro qui replicare. Basta solamente sapere 
che, quanto all’autorità, non si debbe di lui fare maggiore stima 
che d’uno de’ Signori. Debbe bene essere onoratissimo sopra tutti 
gli altri, e chi sarà ornato di tale grado lo debbe tenere con grandis- 
sima pompa e magnificenza, la quale apparirà ancora maggiore 
abitando i Signori alle case loro; li quali, venendo ogni giorno ono- 
ratamente al Palagio, faranno apparire nella città maggiore gran- 
dezza, la quale cosa è necessaria a tutti li stati che tengono imperio. 

Il Principe, adunque, del quale tanto abbiamo parlato, è il quarto 
et ultimo membro della nostra republica, il quale sta in loco emi- 
nente come la punta d’una piramide, et è non altrimenti che uno 
speculatore, il quale vigila sempre per la guardia della republica. 
E trovandosi in Collegio, in Senato, in Consiglio Grande, è cagione 
che le faccende procedono ordinatamente, et essendo sollecito del- 
l’onore et utile della republica più che alcun’altro, fa che le cose 


1. Francesco Carducci: il secondo Gonfaloniere dell'ultima repubblica, 
esponente degli Arrabbiati e proveniente da modesta famiglia. Su di lui 
cfr. la voce nel DI, vol. xx (1977), curata da P. Malanima, e la nota ra 
p. 628. 2. Raffaello Girolami: ultimo Gonfaloniere della repubblica; suc- 
cesse al Carducci nel dicembre 1529. Imprigionato dopo la restaurazione 
medicea, morì poco dopo. Su di lui cfr. C. ROTH, L'ultima repubblica fioren- 
tina, pp. 332-3 e ad indicem, e Nerli qui alle pp. 539 (conla nota 1)sgg. 3. 
speculatore: qui nel senso di vedetta, osservatore dall’alto. 
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sono anco amministrate con quella dignità e prestezza che si con- 
viene. Et essendo legato da ogni parte dalla ordinazione della re- 
publica è costretto ad essere buono; et essendo buono è forza che 
non produca se non buoni effetti, e che gli altri ancora divenghino 
buoni;* talché in una republica così ordinata non si può vedere se 
non essempli di virtù e bontà. Et avendo detto tutto quello che ap- 
partiene alli quattro membri principali de’ quali è composta la 
nostra republica, et avendo regolato tre azzioni principali, cioè la 
creazione de’ magistrati, la deliberazione della pace e guerra e la 
introduzzione delle leggi e provisioni, resta che regoliamo la quarta, 
cioè le provocazioni, delle quali tutto quello che ci caderà nell’ani- 
mo di dire nel seguente capitolo sarà da noi narrato. 


Della Quarantia. 
CAPITOLO XIII 


Tutti quelli che con prudenza hanno ordinato republiche, con- 
siderando quanto sia grande la malvagità degli uomini, i quali rade 
volte fanno bene se non quando non possono fare male, perché i 
magistrati siano costretti ad essere nelle loro sentenzie giusti hanno 
posto freno alla loro autorità, ordinando che dalle loro sentenzie si 
possa provocare ad una superiore potestà. Ma è da notare che que- 
sto atto dello ascoltare le provocazioni pare che sia proprietà di 
quello ch’è signore dello stato o della città. Ma perché chi è signore 
o egli non vuole o egli non può, se non con difficultà, tale cosa es- 
seguire, per ciò vediamo tale officio essere attribuito ad un altro 
iudicio dagli altri separato. Laonde in Francia, perché il re non 
vuole, et anco con difficultà potria occuparsi in tale faccenda, sono 
ordinati quattro parlamenti,* li quali odono e giudicano le provoca- 
zioni di tutto il regno. In Vinegia, perché il Consiglio Grande, ch'è 


1. ‘Buono’ nella terminologia politica fiorentina significa corretto, etica- 
mente disposto verso ciò che è pubblico e verso lo stato. Cardine di una 
mentalità politica come quella di Giannotti è il costituzionalismo, la fi- 
ducia cioè che un certo ordinamento influisca sui comportamenti, e anche 
sulla disposizione d’animo, dei cittadini. 2. quattro parlamenti: i celebri 
parlamenti francesi, con funzioni essenzialmente giuridiche ma in realtà 
tendenti (specie quello di Parigi) ad assumere funzioni politiche e di 
consigli di governo, erano al tempo di Giannotti più di quattro: oltre a 
quello di Parigi c'erano quelli di Tolosa, Grenoble, Bordeaux, Digione, 
Aix, Rouen, Chambéry, Lione. 
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signore della republica, non può fare tale effetto, perché bisognaria 
che stesse tutto l’anno occupato in tale materia, il che saria impos- 
sibile rispetto alle faccende private, sono ordinate tre quarantie:! 
ad una delle quali s’appella in materia criminale, all’altre due in 
materia civile. E perché io non truovo i più freschi essempli né i 
migliori ordini civili che questi de’ Viniziani, non si potendo mas- 
simamente avere piena notizia degli ordini antichi, giudico che noi li 
debbiamo imitare. E per ciò sia creato uno iudicio di quaranta nel 
Consiglio Grande nel modo che si creano gli altri magistrati; et a 
questo iudicio si debba appellare da tutti i magistrati e rettori,* in 
materia così criminale come civile. E non bastando una quarantia 
se ne potria ordinare due, e l’una si chiamasse criminale, l’altra 
civile, e durasse tale officio uno anno. E ciascuno che fusse di tale 
quarantia tirasse certo salario. Li Viniziani dànno a quelli che sono 
della Quarantia, ogni giorno ch’ella si raguna, quarantadue soldi, 
cioè uno terzo di ducato al modo loro; e chi è della Quarantia e 
non si raguna in essa è bene che non tiri il salario detto, et anco 
chi non arriva al principio. E però bisognarebbe ordinare che, tosto 
che la Quarantia è ragunata per dare audienza, entrasse drento a 
chi tale cura fusse commessa,3 e desse a ciascuno il suo stipendio, 
talché chi venisse poi perdesse quella utilità. Il modo del procedere 
in tale materia vorrei che fusse questo. Principalmente io vorrei che 
da tutti li magistrati ordinarii, così di drento come di fuori, si po- 
tesse appellare in ogni materia; e chi appellasse fusse tenuto ricor- 
rere a’ Conservadori di Legge,* li quali fusseno sei e non dieci, et 
a tutto il magistrato narrasse il torto fattoli, e lo provasse in modo, 
con scritture e testimonianze et altre cose atte a fare fede, che il 
magistrato determinasse, per partito vinto per li due terzi, tale 
causa doversi introdurre; et alcuno di loro fusse tenuto, o per sorte 
o altrimenti, ricevere tale introduzzione.5 Ricevuto che alcuno de’ 


1. fre quarantie: la Quarantia criminale, la civile o civile vecchia e la civile 
nuova. Oltre alla giannottiana Republica de’ Vinitiani, in Opere politiche, 
Pp. 119 sgg., è da vedere la trattazione cinquecentesca veneziana di M. 
SANUDO, De origine, situ et magistratibus urbis Venetae ovvero La città di 
Venetia (1493-1530), edizione critica di A. Caracciolo Aricò, Milano, Ci- 
salpino-La Goliardica, 1980, pp. 113-4, 127-8, 240-1. 2. rettori: coloro 
che ricoprivano uffici fuori Firenze, nel contado o nel distretto. 3. a chi 
+ +. commessa: colui al quale fosse stato affidato tale incarico. 4. Conser- 
vadori di Legge: autorevole magistratura di carattere penale istituita nel 
1429. Cfr. Guini, Zl governo della città-repubblica di Firenze, t1, pp. 351-2. 
5. ricevere tale introduzzione: cioè chi vuole appellare si rivolge ai Conser- 
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Conservadori avesse la causa nel modo detto, n’andasse in Quaran- 
tia, e narrasse la causa semplicemente, e domandasse l’introduz- 
zione; e la Quarantia fusse tenuta per partito accettare tale appella- 
zione; e dal secretario d’essa fusse notata l’introduzzione et il 
tempo nel quale fu accettata, accioché le cause siano ordinatamente 
agitate secondo i tempi, e precedano quelle che sono prima intro- 
dotte. Introdotta che è la causa, sia tenuto quel Conservadore che 
ricevette la introduzzione parlare nella Quarantia e difendere la 
causa di colui ch’egli ha preso a difendere, se già egli non voglia da 
sé stesso difendersi. Ma è da notare che quello che appella di reo 
diviene attore. E se la lite è contra uno magistrato,' sia tenuto il 
magistrato difendere la sentenzia sua per uno del magistrato o per 
uno avvocato, se così meglio essere si giudicasse. Se la lite è contra 
privato alcuno, egli ragionevolmente doverrà difendersi; il che 
possa fare o per sé stesso o per avvocato che sia da lui stipendiato. 
Parlato adunque che arà il Conservadore per l’attore e l’avvocato 
per il reo, vadia a partito nella Quarantia se la sentenzia si debbe 
dare o se bisogni meglio riudire le parti; et il partito sia vinto per 
la metà et una più. Se si ottiene che la sentenzia si dia, di nuovo 
si ricolga il partito, per il quale si dichiari se la sentenzia del magi- 
strato dal quale s’appella è giusta o ingiusta. E se si vince ch'ella 
sia giusta, colui contra chi ella fu data abbia pazienza, né più non 
possa parlare. Se si ottiene ch’ella sia ingiusta, colui che l’ebbe in 
favore la viene avere perduta, ma può, se vuole, ritornare al giudice 
primario; perché la Quarantia, quando taglia? una sentenzia data, 
dichiara ch’ella è ingiusta, ma non già determina se è in tutto o in 
parte ingiusta; e però può a chi? ella viene contra ritornare al giudi- 
ce primario per ottenere quello che vi era di giusto. Et il reo, che in 
questo secondo iudicio è attore, sempre ch’egli pensa che dal pri- 
mario iudice gli sia fatto torto, può appellare alla Quarantia. Ma 
se non s’ottiene che la sentenzia si dia, di nuovo parlino le parti, e 
parlato che hanno si séguiti il medesimo ordine; e se questa seconda 


vadori di Legge; questi decidono se portare la causa davanti alla Quaran- 
tia con una maggioranza di almeno due terzi, e l’introduzione della causa 
in Quarantia è affidata a uno dei Conservadori, scelto a sorte o con altro 
criterio. Del funzionamento della Quarantia, che era stata realmente isti- 
tuita nel 1527, funzionamento assai più complesso del progetto giannot- 
tiano, dà una dettagliata descrizione il Varchi nella parte finale del brano 
del libro Iv qui antologizzato. 1.uno magistrato: una magistratura. 2.ta- 
glia: stralcia. 3. chi: colui al quale. 
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volta non s’ottiene che la sentenzia si dia, si parli per le parti la terza 
volta, e parlato che hanno diasi la sentenzia nel modo detto, sanza 
mandare altrimenti a partito s’ella si dee dare. E tutto questo ordi- 
ne s’osservi quando le liti sono in persone private, così in materia 
criminale come civile. Ma quando la lite è tra uno magistrato et una 
persona privata, come saria se gli Otto avesseno condannato alcuno 
per qualche maleficio et il reo appellasse, se la sentenzia della Qua- 
rantia viene contra il reo, che in questo secondo iudicio è divenuto 
attore, bisogna che abbia pazienza, perché s'intende la sentenzia 
del magistrato essere confermata. S’ella viene contra il magistrato 
viene la sentenzia sua ad essere annullata. E perché la Quarantia 
nel tagliare la sentenzia d’alcuno magistrato giudica quella essere 
ingiusta ma non dichiara già se in tutto o in parte è ingiusta, e per 
ciò potria essere che il reo, che in questo secondo iudicio è attore, 
meritasse qualche pena ma non quella che era stata dal magistrato 
determinata, vorrei che in Quarantia, tosto che ella ha tagliato la 
sentenzia del magistrato, si mettesse uno partito per il quale si di- 
chiarasse se il reo debbe o non debbe patire; e se si vincesse che 
non dovesse patire s’intendesse il reo essere assoluto. Se si otte- 
nesse che egli meritasse punizione, ciascuno de’ tre proposti della 
Quarantia - li quali, creata che ella è, deono essere per sorte tratti 
e deono tenere questo grado giorni ventisette, et in capo a tale tem- 
po si deono trarre i successori, e di questi tre il più vecchio debbe 
tenere il primo grado li primi nove giorni, e l’altro che succede 
nella età debbe succedere nell’onore —, ciascuno, adunque, de’ detti 
proposti debbe pronunziare la pena con la quale debbe essere il reo 
punito. E queste pene deono andare a partito; e quella che dalla me- 
tà in su arà più suffragii sia quella che merita il reo, et a cui gli bi- 
sogni stare paziente. E questo ordine è da tenere così nelle cause 
criminali come nelle civili. E non bastando una Quarantia se ne 
potria, come è detto, creare due; e li Conservadori, li quali voglia- 
mo che siano sei per levare tanta confusione, si potriano dividere in 
due parti, talché una parte di loro intromettesse le cause criminali 
alla criminale, l’altra parte le cause civili alla civile se fusseno due, 
o alla medesima se fusse una sola. Bisognaria terminare' il tempo 
del parlare, accioché l’una parte e l’altra potesse dire le ragioni sue. 
Li Viniziani concedono una ora e mezzo di tempo a ciascuna parte, 


1. terminare: determinare, fissare. 
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non includendo in questo spazio quel tempo che si consuma in 
leggere scritture e produrre testimoni. E però l’origuolo,* quando 
si legge scritture, si distende in piano, accioché la polvere non ca- 
schi. Il medesimo potremmo ancora fare noi, e provedere in simile 
modo che ogni iudicio fusse in tre ore espedito, et in quel più di 
tempo che si consuma, come detto è, in leggere scritture. E perché 
i nostri cittadini sono più malvagi che buoni, e se non sono costretti 
rade volte vogliono fare bene — sì come si vede per le ingiustizie 
che facevano i magistrati nel governo passato e per la severità di 
quelli che governano nel presente reggimento, li quali hanno pri- 
ma condannato uno che l’abbiano veduto in viso, e non per altra 
cagione se non perché veggono che così piace a chi comanda loro; 
e nell'’amministrazione passata molte volte aveniva che, quando i 
magistrati avevano a giudicare alcuno, s’egli era di quelli che fus- 
seno stati in qualche grado nella tirannide precedente, per parere 
di fare qualche cosa in esaltazione di quel governo lo punivano, 
eziandio quando non meritava punizione, ma s’era della fazzione 
opposita procedevano più adagio, e la punizione non era così terri- 
bile -, perché adunque i nostri cittadini sono malvagi et ingiusti e 
non operano mai bene se non per forza, sì come gli asini che non 
caminano se non col bastone in su le reni, quando i magistrati ab- 
biano il sopradetto freno delle provocazioni nel modo detto ordina- 
te, rade volte averrebbe che detti magistrati giudicasseno le cause 
che venisseno loro innanzi, vedendo l’appello alle loro senten- 
zie; perché vogliono potere fare male e bene sanza ch'egli se n’ab- 
bia a rivedere conto alcuno. Per questo giudico che sia da imporre 
necessità a tutti i magistrati di giudicare le cause che venisseno loro 
innanzi intra certo tempo; e non le giudicando s’intenda ciascuno di 
quel magistrato essere caduto in certa pena la quale fusse reputata 
onesta, e saria da pendere più tosto nel troppo che nel poco; e dopo 
detto tempo ad ogni modo fusseno tenuti giudicarle nel medesimo 
spazio, e non le giudicando ricadesseno nella pena ordinata, e 
fusseno di nuovo tenuti giudicarle con le medesime condizioni; e 
così procedesse la cosa tanto che le cause fusseno giudicate. Et in 
tale modo i cittadini, quando fusseno ne’ magistrati, sariano co- 
stretti giudicare le cause che venisseno loro innanzi, et essendo co- 
stretti giudicare, forse si disporrebbeno a giudicare di sorte che le 


1. origuolo: orologio; qui si intende chiaramente una clessidra. 
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sentenzie loro sarebbeno giuste. Io non voglio lasciare di dire che 
potria essere che i Conservadori, nell'ultimo del magistrato loro, 
non avesseno spedite tutte le cause la introduzzione delle quali 
avesseno presa. Quando questo caso avenisse, dico che i medesimi 
Conservadori, ancora che abbiano lasciato il magistrato, debbono 
seguitare la loro espedizione, non altramente che arìano fatto se 
avesseno continuato il magistrato. Questo modo si ordina per più 
brevità e facilità dello esseguire tali cause, le quali se i Conserva- 
dori nuovi avesseno ad espedire arlano bisogno della intera infor- 
mazione d’esse, et in ciò si perderia tempo, che non è utile a’ liti- 
ganti. Oltra questo, quando si ordinasse che chi appella desse qual- 
che premio a quello Conservadore che introduce la causa, viene ad 
essere obligato a seguitarla tanto ch’ella sia pervenuta al fine, e per 
ciò è forza che, se bene cessa il magistrato, non cessi per questo ta- 
le azzione, anzi sia sua e non del successore. Egli è noto a ciascuno 
che al magistrato de’ Conservadori venivano molte cause criminali 
e civili intere," le quali bisogna regolare come abbiano a procedere. 
A me piacerebbe che si creasse uno altro magistrato che le giudi- 
casse, e da quello, come dagli altri, si potesse appellare alla Quaran- 
tia. Potrebbesi anco ordinare che tali cause fusseno sottoposte al 
magistrato degli Otto,* e questo saria modo breve e facile, e non 
occorreria multiplicare magistrati. Così fatto è il modo del proce- 
dere nelle appellazioni, dal quale ne seguitarebbeno tre notabili 
utilità: la prima che, dando stipendio a tanti cittadini, molti ver- 
rebbeno a trarre frutto dalla republica e per conseguente ad esser- 
le più affezzionati; la seconda che i magistrati sarebbeno giusti, 
e quando fusseno ingiusti le loro sentenzie sarebbeno corrette; la 
la terza che, essendo costretti i cittadini a parlare in Quarantia, gli 
uomini diverrebbeno eloquenti, il che è cosa molto magnifica in 
una città. E perché noi abbiamo detto sopra tale materia tutto quello 
che ci occorre, seguitiamo ora quello che a dire ne resta. 


I. cause...intere: cioè come a giudice di primo grado, non in appello. 
Nella Republica de’ Vinitiani, in Opere politiche, p. 131, Giannotti scrive: 
«Quando alcuna querela proviene agli Avvocatori, o intera come a giudice 
primario, o per via d’appellazione [. . .]}». 2. Otto: gli Otto di Guardia e 
di Balìa, la massima magistratura criminale della repubblica. 
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Del modo di punire i delinquenti contra lo stato. 
CAPITOLO XIV 


Noi abbiamo trattato insino a qui tutto quello che appartiene 
alla essenziale composizione della nostra republica; perché, avendo 
regolato il modo del procedere nelle quattro sopradette azzioni 
principali, non resta altro a considerare se non alcune cose parti- 
culari, delle quali al presente trattaremo tutto quello che ci occorre- 
rà, pigliando il principio dal modo del punire i delinquenti contra 
lo stato; li quali nel governo passato erano puniti da quella Qua- 
rantia che allora s’usava. La quale mi pareva che più di danno che 
d'utile alla republica partorisse: prima perché i peccati di molti di 
quelli ch’erano puniti innanzi allo assedio non erano tanto gravi 
che, quando fusseno rimasi impuniti, non fusse però molto danno 
seguitato. Sì come fu la causa di Carlo Cocchi e di Ficino, li quali 
per avere detto pochissime parole contra lo stato furono privati 
della vita." E s’alcuno dicesse che il parlare contra lo stato è pec- 
cato gravissimo, dico che è vero in quelle republiche che sono pru- 
dentemente ordinate; ma in quelle che sono piene d’errori, come 
era il passato governo secondo che abbiamo dimostrato, il dire 
qualche parola contra lo stato non è peccato gravissimo, perché 
n’è dato loro occasione dal mal ordine della republica. E saria stato 
molto meglio pensare di correggere i difetti suoi che, lassandoli 
incorretti, dare materia a ciascuno d’avere mala opinione dello sta- 
to e non ne parlare onorevolmente, per avere poi ora a questo ora a 
quello altro a tòrre la vita, e fare tanti nimici alla republica. Quelli 
che erano puniti nello assedio, se bene meritavano quelle puni- 
zioni con le quali erano castigati, per venire con l’arme con tanta 
crudeltà contra la patria, nondimeno era meglio lassarli per allora 
impuniti e voltare tutto il pensiero alla vittoria, dopo la quale, 
se si fusse ottenuta, si sariano potuti castigare. Ma il desiderio del 
punirli non nasceva dall'amore della patria, ma dalla cupidità 
della roba loro, e procacciavano che in quel tempo fusseno puniti, 
pensando che dopo la vittoria gli uomini non avesseno ad essere 
così della vendetta desiderosi. Non furono adunque di frutto alcu- 


1. Sì come... vita: Carlo Cocchi e Ficino Ficini, nipote di Marsilio, furo- 
no decapitati nell'ottobre 1529 semplicemente per aver parlato a favore dei 
Medici: cfr. qui alle pp. 555 e 653, e la nota 2 a p. 653. 
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no tutte le sopradette punizioni; e se non fusse stato quel modo di 
procedere, nel quale era in potere di ciascuno a causare! uno citta- 
dino sanza che si sapesse chi fusse stato l’accusatore, non sariano 
succedute così terribili essecuzioni. Se adunque l’effetto, che erano 
le punizioni, non era buono, la causa, o vogliamo dire l’instru- 
mento, che era la Quarantia in quel modo ordinata, non era anco 
buona. Appresso, era tale ordine disutile perché era non solamente 
instrumento a mantenere quella republica, essendo mezzo a punire 
i delinquenti contra essa, ma ancora a ruinarla, essendo per quel 
modo con false calunnie accusati eziandio quelli che erano di quel 
vivere amatori, li quali, se bene poi erano assoluti, avevano pure 
quella molestia nel difendersi e rendere conto di loro. Et insino a 
che non erano assoluti avevano sempre cagione di temere la dan- 
nazione per la varietà degli animi che è in una città divisa; la quale 
cosa fa che gli uomini s’alienano da quelli stati dove così fattamente 
1 cittadini sono perseguitati. E se bene Cicerone dice che per esser 
talvolta un buon cittadino accusato non per ciò si deono le accuse 
levare, perché chi è buono et è accusato può essere assoluto, ma chi 
è malvagio, se non è accusato, non sarà già condennato, nondime- 
no, molto meglio è regolare la republica in modo che chi è buono 
non sia perseguitato ma onorato, e chi è malvagio sia accusato e 
condennato.* Oltra questo, cotal modo di procedere dava occasione 
agli uomini di esercitare con viltà la loro malignità, e di vendicarsi 
delle private ingiurie sanza alcuna specie di generosità; le quali tutte 
cose sono disutili alla republica. E per ciò giudico che tale modo di 
procedere non sia da introdurre nella nostra; la quale, mancando di 
difetti, bisogna anco che manchi di mali contenti, e non avendo 
mal contenti non si trovarà chi pecchi contra lo stato di quella. E 
per conseguente non sarà necessaria la punizione né il modo del 
procedere in essa. Ma perché gli uomini sono malvagi, e sempre si 
truova chi pecca eziandio sanza cagione, per ciò è da ordinare uno 
modo per il quale, con frutto publico e privato, chi pecca contra lo 
stato sia punito. Il modo saria facile se gli uomini si potesseno in- 
durre ad accusarsi l’uno l’altro a viso aperto, sì come s’usava in 


I. causare: muovere causa a. 2. E se bene... condennato: tutto il passo è 
stato aggiunto da Giannotti nel margine inferiore di F (c. 115r). Il passo 
di CICERONE cui si riferisce per dissentirne è Rosc. Am. 56 («Qua re facile 
omnes patimur esse quam plurimos accusatores, quod innocens, si accu- 
satus sit, absolvi potest, nocens, nisi accusatus fuerit, condemnari non 
potest»). 
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Roma et in Atene. E si potrebbe ordinare che l’accuse si facesseno 
a’ Conservadori in questo modo: che chi accusasse chiedesse la in- 
troduzzione della accusa nella Quarantia, e l’accusatore fusse tenu- 
to publicamente, in detto iudicio, fare tale accusa, e seguitare tan- 
to la causa che ne succedesse o l’assoluzione o la dannazione, nel 
modo che noi dicemmo disopra doversi osservare quando la Qua- 
rantia aveva a punire ella il reo. Questo modo sarebbe utilissimo: 
perché gli accusatori accusarebbeno chi essi pensasseno che doves- 
se essere dannato, e per ciò accusarebbeno chi meritasse punizione, 
e non chi fusse innocente. Onde seguitarebbe che chi errasse saria 
punito, e gli innocenti non arebbeno quella molestia di difendersi e 
quel timore di potere essere dannato. Appresso gli accusatori, quan- 
do bene descendesseno a tali accuse per vendicarsi delle ingiurie 
private, monstrarebbeno qualche generosità, e saria loro tale cosa 
fruttuosa, perché essendo costretti parlare in publico diventareb- 
beno eloquenti; e così saria rimediato a tutti i difetti che aveva la 
Quarantia nel governo passato. Ma perché io penso che gli uomini 
non si potriano inducere alle accuse volontarie, però è da ordinare 
uno altro modo di procedere, per il quale chi erra sia punito et agli 
innocenti non sia dato molta molestia, e la cosa proceda con più 
frutto publico e privato che si possa. Sia adunque il modo questo. 
Tutte le querele per conto di stato pervengano alli Conservadori 
in quel modo ch’elle pervenivano al magistrato degli Otto; li quali 
Conservadori siano tenuti ad esaminare tali querele diligentemente, 
e quando essi non truovino in colpa quello che fusse accusato lo 
possano, per li due terzi de’ suffragii loro, assolvere, faccendo notare 
la querela e l’assoluzione in luogo che si possa rivedere.! Perché 
quando i Conservadori assolvesseno alcuno che non meritasse asso- 
luzione, è bene che essi dopo il magistrato” possano essere accusati; 
la quale accusa può fare quello che aveva fatta la prima querela, 
sappiendo meglio egli che alcuno altro se l’accusato da lui meritava 
punizione o assoluzione; e per ciò è necessario che dette querele et 
assoluzioni si possano rivedere. Quando giudichino che l’accusato 
meriti punizione, il che averrà se la assoluzione non si otterrà, uno 
de’ Conservadori sia tenuto pigliare la introduzzione di tale accusa 
in Quarantia, e sia questo officio di quello al quale sarà dato dalla 
sorte. Costui l’accusi in Quarantia, et il reo si difenda nel modo 


I. notare ...yrivedere: scrivere dai segretari ed esporre. 2. dopo il magi- 
strato: scaduto il periodo della loro magistratura. 
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detto, cioè o per sé o per avvocati, come meglio li getta; et udite le 
parti, vadia a partito se il reo debba patire, e non vincendo si in- 
tenda essere assoluto, vincendo si proceda nel determinarli la pena 
nel modo detto disopra. Ma è da notare che bisogna che li Conser- 
vadori abbiano autorità di potere prendere il reo, quando lo vedes- 
seno in tale colpa che meritasse pena corporale. Appresso, egli 
aviene spesso che i cittadini nell’amministrare le faccende publiche 
peccano, quando per malizia e quando per ignoranzia. Per ignoran- 
zia, come Terenzio Varrone, il quale con la temerità sua fu cagione 
della rotta di Canne," e ne’ tempi nostri messer Antonio Grimani 
potendo soccorrere Lepanto lo lasciò pigliare al turco e mandare 
a sacco;° per malizia, come facevano quelli Dieci che ne’ tempi di 
Cosimo amministravano la guerra di Lucca.3 I peccati che si fanno 
per malizia sempre si deono punire, i peccati che si fanno per igno- 
ranza talvolta si deono punire e talvolta perdonare. È perché simili 
peccati sono notissimi al Collegio, debbe detto Collegio, oltra gli 
altri privati, essere accusatore di così fatti cittadini in questo modo. 
Ciascuno che si truova in Collegio possa introdurre una querela 
contra chi gli paresse che amministrasse male le faccende publiche; 
e questa querela vadia a partito in Collegio tra Signori, Procuratori 
e Dieci s’ella si debbe accettare, e non vincendo il partito, il quale 
vinca per la metà et una più, s’intenda non si avere ad innovare 
cosa alcuna contra chi era fabricata la querela; ma se si vince il 
partito debbe il Collegio comandare a’ Conservadori che piglino 
l’accusa di quello nel modo poco appresso detto, et oltra questo 
declarare loro dove abbiano ad introdurre tale accusa, cioè in Qua- 
rantia, o nel Senato, o nel Consiglio Grande. Introducendosi nel 
Senato o nel Consiglio Grande si proceda nel medesimo modo che 
se fusse introdotta in Quarantia, cioè il Conservadore l’accusi, il 


1. Terenzio Varrone... Canne: come è noto Terenzio Varrone volle lo 
scontro campale con Annibale a Canne, 216 a. C., nonostante l’opposizione 
dell'altro console, il più prudente Emilio Paolo. 2. messer... sacco: Anto- 
nio Grimani era capitano generale della flotta veneziana; nel 1499, durante 
la guerra veneto-turca, mentre i Turchi assediavano Lepanto da terra e da 
mare, egli commise una serie di errori per cui la flotta nemica arrivò qua- 
si intatta a Lepanto, che cadde. Una descrizione militare dell'episodio in 
F. C. LANE, Storia di Venezia, traduzione di F. Salvatorelli, Torino, Einau- 
di, 1978, pp. 414-5. Il Grimani fu processato ed esiliato; anni dopo riuscì 
a tornare a Venezia, dove nel 1521 arrivò al dogado. 3. La guerra di Luc- 
ca si trascinò durante gli anni Trenta del secolo XV, fino alla tregua di 
Pisa del 1438. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA I21I 


reo si difenda, o per sé stesso o per altri. Poi vadia a partito s’egli 
debba patire; se abbia a patire le pene abbiano ad essere proposte: 
se la causa s’agita in Consiglio Grande dal proposto della Signoria, 
dal proposto de’ Procuratori e dal proposto de’ Dieci; s’ella si agita 
in Senato siano proposte le pene da’ proposti del Senato; e quella 
che ha più favori dalla metà in su, così nell’uno luogo come nel- 
l’altro, sia quella la quale debba patire il reo. La cagione che mi 
induce ad ordinare che il Collegio determini dove simili cause s’ab- 
biano a trattare, è perché spesso aviene che tali accuse si fanno con- 
tra uomini grandi, li quali ne’ giudicii stretti sono puniti con mag- 
giore rispetto. E per ciò è bene che il Collegio, considerate le qualità 
dell’accusato, determini anco chi gli paia che n’abbia ad essere iu- 
dice. E perché alcuna volta egli aviene che uno cittadino fa contra 
lo stato qualche presta violenza, la quale se non avesse dietro la 
punizione repentina potria partorire qualche gran disordine e met- 
tere la republica in travaglio (il che sarebbe avvenuto nel caso di 
Jacopo Alamanni, s’egli non fusse stato da quella pena che meri- 
tava subitamente oppresso),' dico che in tali casi debbono essere 
puniti in Collegio, nel quale, per fare alquanto maggiore numero, 
siano introdotti i Conservadori di legge; e del reo non si pigli difesa 
alcuna, solamente vadia il partito per lo quale si dichiari se debbe 
patire, et ottenendosi il partito, il proposto de’ Signori, il proposto 
primo de’ Procuratori et il proposto de’ Dieci propongano la pena 
ch’egli debbe patire, e con quella che ha più suffragii dalla metà in 
su sia punito sanza intervallo di tempo. Ma perché assai abbiamo 
detto del modo del punire i peccati contra lo stato, seguitaremo di 
trattare alcune altre cose particulari necessarie alla nostra republica. 


Che l’ordine del procedere al palagio del Podestà non è buono. 
CAPITOLO XV 


Tutte l’azzioni d’una republica sono distinte in publiche e pri- 
vate. Le publiche è necessario che siano in modo ordinate che ad 
altro fine che al bene publico non siano indiritte, altramente la 


1. ilche... oppresso: Iacopo Alamanni, uno dei più caldi esponenti del ra- 
dicalismo repubblicano, già protagonista di altri gesti aggressivi e arroganti, 
fu decapitato nel 1528 « per aver egli voluto sollevare il popolo, e chiamato 
la guardia » (VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 454) mentre veniva inseguito 
per aver ferito Leonardo Ginori: cfr. Nardi qui alla p. 618, con le relative 
note, e ROTH, L’ultima repubblica fiorentina, pp. 173-4. 
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republica non arebbe molta vita; le private basta che siano in ma- 
niera regolate che alla vita privata siano fruttuose. Nondimeno, 
quando si potesse fare che ’1 modo del procedere in esse fusse an- 
co alla republica fruttuoso, sanza dubio non saria da recusarlo. Le 
faccende private chiamo al presente quelle che nascono tra private 
persone per conto di piati," li quali hanno origine da convenzioni 
fatte, da testamenti, da doti e da simili cose; le quali faccende, co- 
me sa ciascuno, si trattano alla Mercatantia et al palagio del Po- 
destà.* E se bene il modo del procedere in questi due luoghi priva- 
tamente è giusto, nondimeno è tanto disutile et in publico et in 
privato che, quando si trovasse un altro ordine che avesse la mede- 
sima iustizia e fusse più utile all’uno et all’altro, saria da riceverlo 
volentieri. Il modo del procedere, e massimamente al palagio del 
Podestà, è disutile al privato et al publico, prima per la spesa gran- 
de che si fa, onde nasce che gli uomini impoveriscono; e gli uomini, 
impoveriti che sono, non possono essere in questi tempi corrotti né 
a loro né ad altri fruttuosi. Secondariamente per la lunghezza del 
tempo, il quale molte volte è tanto lungo che stracca l’una parte e 
l’altra, e tale cosa è disutilissima; perché, stando occupati gli uo- 
mini in simili contenzioni, non possono attendere all’altre loro pri- 
vate e publiche faccende. Ultimamente è disutile perché le mag- 
giori liti, nelle quali corre più tempo e maggiore spesa, sono le più 
volte tra’ primi cittadini della città, li quali, diventandone poveri, 
vengono a divenire abietti e non generosi, e conseguentemente 
disutili alla republica. Et in questo modo viene a mancare la no- 
biltà de’ cittadini; et in vece d’essi surgono quelli che delle loro 
contenzioni divengono ricchi, e sono nella maggiore parte persone 
vili et abiette.* E se bene e’ non è male, in una città, che gli uomini 
vili acquistando ricchezze acquistino qualche grado di nobiltà, non 
è già bene che questi tali divengano grandi con la destruzzione di 
quelli che sono nati nobili; e perché tale cosa non avvenga è con 
ogni diligenza da provedere. Oltra questo, in tutte le republiche 
antiche il litigare era in tale modo ordinato che a’ cittadini dava 
occasione d’esercitare l’eloquenzia; onde i cittadini romani, prima 


I. piati: liti giudiziarie. 2. Mercatantia... Podestà: il Consiglio della 
Mercanzia aveva compiti di giurisdizione di diritto privato; il Podestà aveva 
sede al Bargello. 3. persone vili et abiette: si rivela, ancora una volta, Gian- 
notti ideologo delle tradizionali classi cittadine, in sostanza del «popolo 
fiorentino », in questo caso comprendente ceto medio e grandi in contrappo- 
sizione alla «gente nova». 
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che cominciasseno a trattare le faccende publiche, s’esercitavano 
ne’ iudicii civili, ne’ quali poi che avevano acquistato eloquenzia, 
cominciavano a governare la republica. Ne’ tempi nostri, e massime 
nella città nostra, pochissimi sono a’ quali basti l’animo di parlare 
tra molti; e ne' due governi passati, quando si faceva qualche con- 
sulta, la maggiore faccenda che avesseno i secretari era il ricordare 
a chi parlava che con alta voce dicesse, perché tanto poco erano 
assuefatti 1 cittadini a parlare dove molti fusseno congregati che, 
tosto che egli avevano a variare il parlare familiare, pareva che non 
potesseno trarre fuori la stessa voce. Là dove se ’1 modo del litigare 
fusse stato ordinato in maniera che da quello si prendesse occasione 
di esercitare il parlare, sariano i nostri cittadini eloquenti come era- 
no i Romani e Greci, e come oggi sono i Viniziani, li quali, perché 
hanno dalla republica occasione di esercitare il parlare in ogni spe- 
cie d’eloquenzia, sono sopra tutti gli altri Italiani eloquentissimi. 
Sarebbe adunque bene levare via questo modo di procedere del pa- 
lagio del Podestà, essendo in quello i sopradetti difetti; et intro- 
durne un altro il quale fusse giusto e partorisse utilità al publico et 
al privato. E questo potrebbe essere così fatto: bisognarebbe con- 
siderare da quante cose nascono le contenzioni civili, e sopra tutte 
quelle creare magistrati particulari,* li quali decidesseno tutte le 
liti che nascesseno nelle cose a*lloro attribuite, e da loro si potesse 
poi appellare alla Quarantia nel modo sopradetto. Ma per dichiarare 
meglio la nostra opinione veniamo agli essempli. Tutti i litigii na- 
scono, come disopra fu detto, o da convenzioni che fanno tra loro 
gli uomini, le quali non osservate debitamente o per altro che so- 
pravenga generano liti tra quelli che l'avevano fatte, o da testamenti 
per conto di eredità, o da doti e da molte altre cose, le quali non è 
necessario replicare. È necessario adunque creare uno magistrato 
che sia sopra le convenzioni, un altro sopra le doti, un altro sopra li 
testamenti, e finalmente tanti magistrati quante sono le cose dalle 
quali sono i litigii generati. E quando nasce differenza per conto di 
convenzioni, o di doti, o di testamenti, o d’altro, debbe ricorrere chi 
si tiene gravato” a quel magistrato che è preposto a quella azzione. 
Et ascoltate le parti, debbe fra il determinato tempo, come disopra 
fu detto, dare la sentenzia in quel modo che gli pare; la quale se 


I. magistrati particulari: magistrature diremmo specializzate, preposte 
ognuna a un certo tipo di cause. 2.chi si tiene gravato: chi sì ritiene 
danneggiato. 
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non piacesse a chi ella venisse contra, possa appellare alla Quaran- 
tia nel modo et ordine sopradetto. In questa maniera vorrei che 
procedesseno le faccende private, con poca spesa, sanza lunghezza 
di tempo e con occasione di esercitare l’eloquenza. Non sia chi dica 
che questi magistrati non saprebbeno decidere tali differenze giu- 
stamente, perché in simili cose non è tanta suttilità che chi ha me- 
diocre intelletto non le possa comprendere. Potrebbeno anco tali 
magistrati, quando in qualche caso non si risolvesseno, posto il caso 
in termini domandare il parere del Savio, sì come usavano antica- 
mente i Romani. Ma saria meglio lasciare andare questi savi, ac- 
cioché gli uomini s’assuefacesseno a giudicare pettoralmente e san- 
za termini di legisti. Di che seguitarebbe anco un’altra utilità, che i 
nostri cittadini, veduto l’opera de’ dottori di legge non essere tanto 
necessaria, si darebbeno agli studi della filosofia e dell’arte oratoria 
per servirsene nel governo della republica, e terrebbeno l’intelletto 
occupato in più alto e nobile esercizio.! Così fatto è il modo che mi 
pare da tenere nelle faccende private. 


De’ Collegi e Signori delle pompe. 
CAPITOLO XVI 


Noi mostrammo disopra di quanti e come gravi inconvenienti 
fusseno cagione i Collegi,” e che niuna utilità perveniva alla republi- 
ca dal magistrato loro ordinato nel modo che era. Però io giudico 
che sia da correggerli et attribuire loro quelle azzioni che sono più 
loro convenienti. È adunque da considerare che l’armi con le quali 
una republica si difende sono di due sorti; perché alcune sono 
utili drento, alcune sono utili e fuori e drento. Però tutti gli abitanti 


I. pettoralmente ... esercizio: pettoralmente vuol dire secondo la convin- 
zione interiore, con equità. Il passo è una delle frequenti testimonianze 
dell’insofferenza delle classi politiche cittadine (conosco i casi di Firenze 
e di Venezia) nei confronti del diritto rigido e codificato e degli uomini di 
legge professionisti: per contro si rivendica un diritto locale, basato sul- 
l'equità e sul buon senso e controllabile dal corpo politico della città. A 
ciò si accompagna la concezione retorico-umanistica, che si ricollega a una 
tradizione classica platonico-ciceroniana, di partecipazione politica basata 
sulla filosofia-sapienza e sull’oratoria. 2. Collegi: cfr. Republica fiorentina 
Il vii. Per Giannotti sono i soli Gonfalonieri di Compagnia, per cui cfr. la 
nota 5 a p. 53, del cui potere propone una sensibile riduzione: ovviamente 
rispetto all'ordinamento repubblicano, dato che Alessandro de’ Medici abolì 
questa magistratura repubblicana, come molte altre. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 125 


della città, secondo che disotto diremo, bisogna dividere in due 
parti: una delle quali serva per difendere le mura della città e suoi 
ripari, l’altra per andare fuori e combattere co’ nimici. In questa 
parte bisogna che siano computati tutti quelli che sono atti all’armi 
per insino al quarantesimo anno della loro età, e questi sono quelli 
che sono utili e drento e fuori; nell’altra parte è necessario che sia- 
no connumerati tutti quelli che passano il quarantesimo anno d’età 
e sono atti all’armi, e questi saranno quelli che sono utili drento, li 
quali, quando gli altri sono a combattere fuori, stiano alle guardie 
delle mura e suoi ripari. Di tutti questi giudico che debbano essere 
capi i sopradetti Collegi, e si debbono creare in Consiglio Grande 
sì come gli altri magistrati, e dare loro le bandiere al modo con- 
sueto, con quella pompa che si usava. E per onorarli si potrebbe 
ordinare che entrasseno in Senato, e quando rendesseno anco il 
partito non saria male.® Vorrei che concorresseno a stanziare le 
spese publiche co’ Signori e Procuratori; e si vincesseno tutti li 
stanziamenti per la metà et una più.* E queste sono l’azzioni che io 
vorrei che fusseno attribuite alli detti Collegi. E perché a’ Conser- 
vadori? abbiamo altre azzioni, da quelle che avevamo, attribuite, è 
necessario creare un altro magistrato che abbia autorità di regolare 
tutte quelle cose che appartengono al fare i costumi conformi a 
quella specie di republica con la quale si governa la città; percioché 
non i medesimi costumi convengono ad ogni forma di republica. 
Nelli stati governati da uno solo si richiede inequalità; in quelli che 
sono governati da’ più, come è quello che abbiamo introdotto noi, è 
necessaria l’equalità, se non in fatto almeno in demostrazione.* E 
però bisogna proibire tutte quelle cose che non possono essere eser- 


1. rendesseno . .. male: e non sarebbe male che in Senato avessero il diritto 
di voto. 2. si vincesseno...et una più: la consueta espressione tecnica: 
gli stanziamenti vengano approvati se ottengono la metà più uno dei vo- 
ti. 3. Conservadori: i Conservadori di Legge. 4. almeno in demostrazio- 
ne: è nota l’importanza dei comportamenti per la sensibilità politica fio- 
rentina: c’è tutta una fenomenologia del comportamento civile e una di 
quello tirannico (sia da parte del tiranno sia da parte dei suoi sudditi). 
Celebre, ad esempio, questo passo dei Commentarii di FiLIPPO DE’ NERLI, 
Trieste, Coen, 1859, I, p. 205 (Libro sesto): «e cominciò per tal maniera 
Lorenzo [de' Medici, futuro duca d’Urbino] a discostarsi in gran parte 
da’ modi antichi di casa loro, e a lasciare in tutto quel modo di procedere 
civilmente così nel vestire e ne” modi del conversare e praticare co’ citta- 
dini che osservarono sempre i suoi passati ». C'è insomma la necessità che 
la vita cittadina appaia «equale» anche nei gesti privati e nei modi di 
atteggiarsi, 
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citate se non dagli uomini ricchi, come è il fare grandi spese nel 
vestire, convitare e dare le doti alle fanciulle; le quali cose, quando 
sanza modo sono fatte da’ ricchi, fanno che gli altri, volendoli imi- 
tare, si ruinano da loro stessi e divengono poveri. E per uscire poi 
di povertà fanno ogni cosa per avere danari, sanza tenere conto dello 
onore publico e privato, perché non si curano che la patria stia sot- 
toposta al tiranno, e, non che altro, divengono ruffiani della donna, 
delle figliuole, con vituperio loro, della casa e della città. Onde, per 
rimediare a simili inconvenienti, bisogna con diligenza provedere 
che gli uomini non impoverischino, perché sanza dubio alcuno la 
roba è quella che muove più ch’alcun’altra cosa.! E però vediamo 
che i Romani per la legge agraria mandarono sottosopra il cielo e 
la terra.* Appresso, quando i ricchi possono fare alcune cose per le 
quali apparisce tra’ cittadini inequalità, le loro ricchezze divengono 
agli altri odiose; il che aviene perché gli uomini sono invidiosi, e 
quello che essi non hanno non vorrebbeno che altri possedesse, sanza 
considerare che la republica, vivendosi nel modo si vive, ha biso- 
gno che gli uomini siano ricchi per valersi delle ricchezze loro quan- 
do venga la necessità. Sì come ella fece nello assedio passato, nel 
quale s’ella avesse avuto a servire della roba di quelli che volevano 
che le case e poderi de’ ricchi si desseno per sorte in Consiglio,* 
non arla la città fatto sì gloriosa difesa. Ma è da notare che non tut- 
te le cose nelle quali si fanno grandi spese si debbono proibire, per- 
ché sono alcune le quali rendono la città magnifica et onorata; come 
sono le chiese, i palagi, 1 giardini, li quali così drento come fuori 
da’ privati con grandissima spesa e maraviglioso artificio sono edi- 
ficati. Queste cose rendono agli altri cittadini piacere grandissi- 
mo, et alli stranieri che vengono nella città stupore e maraviglia; 
la quale poi diviene maggiore qualunque volta intendono così ma- 
gnifiche machine essere state fabricate da quelli i quali veggono 
in abito et in costumi essere agli altri equali. Sì come aveniva in 
Roma, quando alcuno cittadino al quale, vinto ch'egli aveva gli 


1. laroba... cosa: cfr. MACHIAVELLI, Principe XIx (e xvI). 2.î Romani... 
la terra: riferimento alle vicende della legge agraria, fatta approvare da 
Tiberio Gracco nel 133 a. C., cui seguirono duri disordini e l’assassinio di 
Tiberio, e riproposta dal fratello Gaio dieci anni dopo, con il medesimo 
séguito di violenze e il suicidio di Gaio stesso. Cfr., soprattutto, MACHIA- 
VELLI, Discorsi I 37 («mai non si parlò di questa legge in Roma, che quella 
città non andasse sottosopra»). 3.sî desseno...in Consiglio: venissero 
distribuiti a sorte tra i membri del Consiglio Grande. 
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eserciti e domato le provincie, grandissimi re e signori si gettavano 
a’ piedi, era poi nella città veduto a niuno altro superiore. Tutte 
queste spese, come è detto, perché rendono la città magnifica et 
onorata, non si debbono proibire. Quelle alle quali si debbe porre 
regola e modo sono tutte l’altre che solamente in privato mon- 
strano eccesso e grandezza. E debbe essere tutta questa cura del 
sopradetto magistrato; il quale si potrebbe chiamare, se volessimo 
imitare i Viniziani, Signori delle pompe.! 


De’ Capitani di parte. 
CAPITOLO XVII 


Io non posso alcuna volta fare che io non vituperi e danni la pru- 
denza de’ nostri cittadini, li quali hanno opinione che la città nostra 
non possa stare in libertà se non è con Francia collegata. Né consi- 
derano che la varietà degli uomini e de’ tempi fanno variare le cose; 
e quelli sono stati reputati prudenti, che hanno saputo conoscere 
queste disformità e si sono saputi a quelle accommodare.* E perché 
due sorti sono d’ignoranti, una è di quelli che quando volesseno 
non possono per qualche impedimento imparare (perché chi è — po- 
niamo — nato sordo non può apprendere le scienzie, chi è cieco non 
può conoscere la natura de’ colori, chi è nato e nutrito in luoghi 
solitarii è privato di quelle commodità che si ricercano all’imparare), 
altri sono li quali, quantunque abbondino d’ogni commodità, non- 
dimeno sono sì debili d’intelletto o sì obstinati nel non volere inten- 
dere la verità che mai imparano cosa alcuna, e quelli che sono in que- 
sto secondo grado sono vituperosi e degni d'essere privati della so- 
cietà umana - e così fatti sono tutti quelli nostri cittadini i quali si 
mostrano più accesi di desiderio della libertà che gli altri (perché a 
quelli che non hanno questa cupidità di vivere liberi basta avere una 
forma di republica nella quale ottengano quello che vogliono), e sono 
simili a chi toccasse il fuoco e non sentisse il suo calore: perché essen- 
do seguiti infiniti casi, dal 1494 in qua, per li quali si può conoscere 
quanto poca fede la città debbe avere nel re di Francia, et essendo 
nondimeno i nostri cittadini stati sempre obstinati, che altro si può 


1. Signori delle pompe: erano i tre Provedadori sopra le pompe, eletti per 
due anni. Cfr. SanuDO, De origine, pp. 118, 250. 2. Né considerano... 
accommodare: considerazione tipicamente machiavelliana, per cui cfr. Prin- 
cipe xxv e Discorsi III 9. 
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di loro affermare se non che manchino del senso commune? -; io 
voglio replicare con quella brevità che potrò quante volte il re di 
Francia ha mancato di fede alla città, e quanto siano stati sinistri i 
modi suoi verso quella, accioché ognuno apertamente vegga quanto 
sia falsa quella opinione che hanno di quel re concetta. 

Niuno è che non sappia che il re Carlo, quando in Firenze fece 
lega co’ Fiorentini," promisse con publico giuramento di rendere 
loro le fortezze di Pisa e di Serezzana e di Pietrasanta,” et ogni al- 
tra cosa che gli aveva dato Piero de’ Medici;? la quale cosa egli non 
solamente non osservò, ma i suoi ministri che le tenevano per lui 
diedero quelle di Serezzana a’ Genovesi, e quelle di Pisa a’ Pisani, 
e Pietrasanta a’ Lucchesi.* Onde alla città nostra, per la guerra che 
succedette, ne pervenne infinito danno in publico e privato. Suc- 
cesse poi il re Luigi,5 il quale, quantunque fusse obligato rendere 
Pisa a’ Fiorentini per l’obligazione che fece il re Carlo, nondimeno 
non pensò mai farne cosa alcuna. E venendo all’acquisto di Milano 
contra il Moro richiese la città di fare seco nuova confederazione; 
ma perché i Fiorentini non si risolvetteno presto a farla avendo 
rispetto al duca, anzi differirono tanto che il re acquistò Milano, 
volse che tale dilazione costasse loro, perché non li volle accettare 
nell’amicizia sua sanza grande somma di danari, faccendo il con- 
trario di quello che feceno i Romani nella guerra d'Antioco,? i quali, 
poi che l’ebbero vinto, fecero seco confederazione con quelli stessi 


1. ilre... Fiorentini: Carlo VIII, nel 1494. 2. Serezzana ... Pietrasanta: 
Sarzana e Pietrasanta, la prima 15 km a nord-ovest di Massa, la seconda 
12 a sud-est. 3. Piero de’ Medici, che aveva incontrato il re vicino Sar- 
zana e di sua iniziativa, senza il consenso degli organi cittadini, gli aveva, 
tra l’altro, ceduto le suddette fortezze. 4. ma i suoi ministri...a’ Lucche- 
si: la cittadella di Pisa era stata consegnata ai Pisani nel 1496 da Robert de 
Balzac, signore di Entragues; successivamente Antoine de Luxemburg, si- 
gnore di Luxemont, aveva dato Sarzana ai Genovesi; lo stesso Entragues 
poi avrebbe ceduto Pietrasanta ai Lucchesi: il tutto a pagamento, ma non 
senza l’ambigua passività dello stesso Carlo VIII. 5. Luigi XII. 6. rî- 
chiese ...confederazione: nel 1499 Luigi XII attaccò il ducato di Mila- 
no, di cui era signore Ludovico Sforza detto il Moro: i Fiorentini riten- 
nero di dover restare neutrali. A vittoria ottenuta Luigi XII si accordò con 
i Fiorentini a condizioni particolarmente onerose: tra di esse il pagamento 
di 50.000 ducati e la restituzione al re di un prestito di 36.000 ducati fatto 
dal Moro a Firenze; cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia Iv xi, p.416. 7. nel- 
la guerra d’ Antioco: si riferisce alla guerra tra Roma e Antioco IIl di 
Siria, conclusasi con la pace di Apamea, nel 188 a. C. L’episodio è parti- 
colarmente sottolineato da MACHIAVELLI in Discorsi III 31, che si ri- 
ferisce a LIVIO, XXXVII 45, 11; e vedi POLIB. XXI 17. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 129 


patti che gli avevano offerti innanzi alla vittoria, non obstante ch'egli 
fusse stato loro grandissimo avversario. Fece poi questo re per li 
Fiorentini l'impresa di Pisa con Svizzeri, nella quale usarono i suoi 
capitani tanto sinistri modi che la impresa non ebbe effetto, con 
grandissimo danno della città. La quale, oltra gl’ingordi pagamenti 
fatti a’ Svizzeri sanza frutto suo, per la tardità loro e per volere i 
capitani fare prima i fatti del re, fu costretta pagarli venti mila 
ducati per le spese fatte, come diceva, in levare i Svizzeri da campo 
a Pisa; avendo egli prima minacciato l'oratore fiorentino, se non 
se li pagavano detti danari, lo cacciarebbe di corte comme ministro 
di suoi nimici. Nacque poi nel 1502 tra la città e sua maestà una 
confederazione,” per la quale si derogò a tutti gli altri oblighi fatti 
innanzi, et il re prese la protezzione della città, et ella si obligò 
pagarli in tre anni cento venti mila ducati, con alcune altre condi- 
zioni. Quando venne poi all'impresa di Genova,} avendo promesso 
all’oratore fiorentino di venire all'acquisto di Pisa dopo quello di 
Genova, poi che ebbe preso Genova non volse mantenere le pro- 
messe, ma se ne tornò indietro, scusandosi che ciò faceva per pur- 
gare le calunnie dategli da papa Iulio di volere occupare la Toscana 
et andare a Roma a coronarsi imperadore. Et avendo poi a Savo- 
na nel 1507, quando ricevette il re di Spagna, fatto intendere che 
componendosi le cose di Pisa per quello congresso voleva cinquanta 
mila ducati,* non si vergognò non molto dopo ricercare la città per 


I. l'impresa di Pisa con Svizzeri: l'accordo è del 1500, quando Luigi sem- 
brava voler sostenere realmente i Fiorentini nella riconquista di Pisa. Il 
tumulto degli Svizzeri e la loro partenza sono raccontati, tra gli altri, da 
GuicciarDINI, Storia d'Italia v i, pp. 4465-52. Per i rapporti del re con gli 
oratori di cui parla poco avanti (per Firenze erano in Francia Francesco 
Della Casa e Machiavelli, che avevano raggiunto l'ambasciatore residente 
Lorenzo Lenzi), vedi N. MACHIAVELLI, Legazioni, commissarie, scritti dî 
governo, a cura di F. Chiappelli, 1, Bari, Laterza, 1971, specie le pp. 389- 
95, ma in generale le pp. 335-465, e R. RipoLri, Vita di Niccolò Machia- 
velli, Firenze, Sansoni, 1978”, pp. 37 sgg. 2.nel 1502...una confedera- 
zione: cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia v vi, pp. 479-80; il dibattito se 
accettare o no la confederazione con il re è documentato in Parenti, Sto- 
ria fiorentina, qui alle pp. 375-6. 3.fimpresa di Genova: la presa di Ge- 
nova da parte francese è del 1507: cfr. GuICCIARDINI, Storia d’Italia vII vi 
e VII viii, pp. 661-9 e 681-2. 4. Et avendo... ducati: durante l’incontro di 
Savona (cfr. GuiIcciIARDINI, Storia d’Italia vii viii, pp. 676-83) si delineò la 
soluzione della crisi pisana, perfezionata poco dopo; i Fiorentini avrebbero 
pagato il re di Francia e Ferdinando d'Aragona perché non frapponessero 
più ostacoli alla riconquista. Qualche tempo dopo Luigi XII mandò a Fi- 
renze Michele Riccio a lamentarsi con i Fiorentini e a chieder loro, in fon- 
do per alzare il prezzo, di non molestare più i Pisani senza consenso del re. 
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uno oratore s’ella era per desistere di molestare i Pisani quando ne 
fusse richiesta. Successe poi che, avendo monsignore di Ciamonte! 
governatore di Milano dato avviso al re che Pisa, non potendo più 
sostenere, era per venire nelle mani de’ Fiorentini, e che tale cosa 
non era utile a sua maestà, parse al re di fare ogni opera che li Fio- 
rentini non pigliasseno quella terra, giudicando, se avesseno fatto 
quello acquisto, non potere più avere occasione di taglieggiarli. E 
per ciò commisse a monsignore di Ciamonte che mandasse a Pisa 
messer Gianiacopo Trivulzio*® con 300 lance, con ordine che es- 
sendo i Fiorentini entrati in Pisa ne li traesse, non vi essendo en- 
trati vi entrasse egli; e non potendo fare alcuno de’ due effetti si 
posasse più vicino a Pisa che potesse et avvisasse. Per la quale 
stranezza fu constretta la città fare con quel re nuova obligazione 
di pagar cinquanta mila ducati a lui e cinquanta mila al re di Spa- 
gna se infra uno anno Pisa si recuperasse. E perché il re di Francia 
ne voleva cento mila, si fece un altro contratto secreto, per il quale 
la città s’obligava darli cinquanta mila ducati per uno altro conto 
particulare.3 Tanto che agevolmente si poté vedere che il re non 
teneva altro conto de’ Fiorentini che si facesse de’ suoi nimici, poi 
che sì bruttamente cercava di vòtare le borse loro. E quantunque 
egli avesse usato così fatti modi verso loro, nondimeno, per stare 
fermi nella amicizia sua e mantenergli la fede, volseno aspettare 
l'esercito spagnuolo e perdere la libertà, la quale arìano salvata 
se, lasciato quel re che non gli poteva aiutare, avesseno fatto con 
papa Iulio confederazione;* il quale non voleva ruinare quello stato, 
tenendosi di quello per insino allora bene satisfatto, ma lo voleva 
alienare da Francia e tirarlo nella sua confederazione; la quale cosa 
poi che egli in alcuno modo non potette ottenere, come disperato 


1. monsignore di Ciamonte: Charles d’Amboise, signore di Chaumont. 2. 
Gian Giacomo Trivulzio, di Antonio, marchese di Vigevano, detto Magno, 
il maggiore esponente della celebre famiglia milanese. Dal 1494 alla morte, 
1518, con alterne fortune fu costantemente al servizio del re di Francia. 
Questo citato da Giannotti fu l’ultimo tentativo del re di Francia di dilazio- 
nare la questione pisana per poterne trarre il massimo vantaggio. 3. un al- 
tro... particulare: trattato stipulato a Blois il 13 marzo 1509. 4. arìano sal- 
vata ... confederazione: il passo si riferisce alla crisi del 1512 che portò al 
ritorno dei Medici. Dopo la crisi dell'esercito francese susseguente alla pur 
vittoriosa battaglia di Ravenna, a Firenze si rifiutò ogni accordo con i 
collegati della lega antifrancese, animata da Giulio II, e in particolare con 
Ramén de Cardona che si avvicinava con l’esercito spagnolo: donde la 
perdita di Prato e la caduta della repubblica. 
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prese quel partito di rimettere i Medici in Firenze, e li riuscì per li 
mali consigli di quelli che allora governavano. Fu adunque obsti- 
nata la città nell’amicizia di Francia, con quel danno che a ciascuno 
è noto. E se bene quel re due volte fu utile alla città, cioè quando 
comandò al duca Valentino che non la molestasse? e nella rebel- 
lione d'Arezzo, quando mandò le genti franzesi che le restituirono 
quella terra, è da considerare ch'egli per sua utilità comandò al Va- 
lentino che lasciasse stare Firenze;” perché considerando egli che 
la grandezza di quel duca, se avesse potuto disporre dello stato di 
Firenze, saria stata agli stati che aveva in Italia troppo formidolo- 
sa,5 deliberò per quel modo porle freno. E così quel bene che egli 
fece alla città non fece per fare bene a lei ma alle cose sue. Nella 
rebellione d'Arezzo mandò le genti a restituirlo, prima perché te- 
meva che il Valentino o altri non se ne impadronisse; appresso, 
stando le sue genti ociose in Lombardia sanza alcuno sospetto di 
guerra, mancò d’ogni onesta cagione di negarle tale soccorso, la 
quale cosa sanza dubio arebbe fatta se n’avesse avuto alcuna quan- 
tunque minima occasione, o veramente arìa voluto che tale aiuto 
costasse alla città. 

Ma che diremo noi del presente re Francesco ?4 Consideriamo 
alquanto le sue azzioni, per le quali ha mostrato che fede sia e pos- 
sa essere la sua. Costui, tosto che egli venne alla corona, seguitò 
l'apparato cominciato dallo antecessore suo per venire all’acquisto 
di Milano e rimettere la fazzione guelfa in Genova; et essendo egli 
in cammino, Ottaviano Fregoso, doge di Genova della fazzione 
contraria, se gli fece incontro per fare seco confederazione, la quale 
il re concluse sanza avere rispetto alcuno a’ suoi amici e partigiani.5 
Prese poi Milano con quella gloria e riputazione che fu nota a tutto 


1. quando . . . molestasse: nel 1502 Luigi XII ingiunse a Cesare Borgia, che 
si trovava con l’esercito ai confini orientali della Toscana, e ai suoi ca- 
pitani «che desistessino dalle offese de’ fiorentini»: cfr. GUICCIARDINI, 
Storia d’Italia v viii, p. 487. 2. nella rebellione ... Firenze: la ribellione 
d’Arezzo è del 1502, e i Fiorentini sospettarono la complicità di papa Ales- 
sandro VI e del Valentino. Luigi XII mandò aiuti ai Fiorentini sotto 
Imbault Rivoire, signore de la Batie, che ricevette Arezzo da Vitellozzo 
Vitelli e la consegnò a sua volta ai Fiorentini: cfr. Parenti, Storia fio- 
rentina, qui alle pp. 419 sgg. 3.formidolosa: temibile. 4. Francesco I. 
5.la quale...partigiani: i fatti sono del 1515. Francesco I, preparando 
la conquista del ducato di Milano, si accordò con il Fregoso, legato ai 
Medici e al papa, doge per la parte antifrancese: cfr. GUICCIARDINI, Storia 
d’Italia xII xi, pp. 1221-2. 
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il mondo;* e potendo con un cenno liberare Firenze, fece accordo 
con papa Leone® che gli aveva mandato contra tutte le genti della 
Chiesa e fiorentine. E questa fu la libertà che egli rendé alla città. 
E non bastò questo, che essendo poi Lorenzo de’ Medici, mentre 
che era in Francia dove era per la donna andato, venuto in ragio- 
namento di volersi fare signore assoluto di Firenze, lo confortò, se- 
condo che ho inteso, a menare ad effetto cotale pensiero, promet- 
tendoli aiuto e favore.3 Successe poi la mutazione dello stato nel 
1526,* dopo la quale la città sùbito entrò nella confederazione sua,5 
nella quale erano i Viniziani et il papa; e passando monsignore di 
Lautrech* all’acquisto di Napoli mandò la città tutte le sue genti, le 
quali erano in quel tempo in maggiore riputazione che tutte l’altre 
d’Italia. E poi che quell’esercito fu rotto, concorse grossamente la 
città alla spesa che piacque al re di fare in tenere Barletta, dove era 
ricorso il signore Renzo da Ceri per tenere occupati gli Imperiali in 
quella provincia.” E volle più tosto sopportare quel danno sanza 
alcuna speranza di futuro bene che cercare l’amicizia dell’impera- 
dore, la quale da messer Andrea d’Oria,* che aveva grandissima 
autorità appresso quella maestà, l’era offerta. Fece poi il re accordo 
con l’imperadore,? e sanza considerare i meriti della republica fio- 


1. Prese...mondo: nello stesso anno, dopo la battaglia di Marignano 
(13-14 settembre 1515), per cui cfr. Vettori qui alle pp. 480 sgg. 2. accor- 
do...Leone: con la pace di Bologna, dicembre 1515, stipulata con Leone X, 
Francesco I riconobbe il dominio mediceo a Firenze. 3. Lorenzo de’ Medi- 
ci...e favore: Lorenzo di Piero de’ Medici, duca d’Urbino, era andato in 
Francia nel 1518 per sposare Madeleine de la Tour d’Auvergne. Lorenzo, 
ispirato da Francesco Vettori, si mosse, anche dissentendo da Leone X, in 
senso filofrancese, cercando probabilmente il sostegno del re per diventare 
signore effettivo di Firenze. Morì poco dopo; il Vettori nega queste inten- 
zioni dispotiche di Lorenzo, mentre altri le affermano. La questione è ana- 
lizzata dettagliatamente da DEvoONSHIRE JONES, Francesco Vettori, pp. 126- 
42. 4.nel 1526: 1527. Cfr. la nota 2a p. 34. 5.entrò...sua:si confermò 
partecipante alla lega antimperiale di Cognac. 6. Odet de Foix, visconte di 
Lautrech, comandante dell’esercito francese che scese in Italia nel 1527. 
7. quell’esercito . . , provincia: l’esercito francese fu rotto sotto Napoli, dove 
Lautrech morì nell'agosto 1528. La lega tentò di continuare la guerra in Pu- 
glia: Renzo dell’Anguillara, detto da Ceri, celebre capitano al servizio dei 
Francesi, condusse a Barletta delle genti pagate per un terzo dai Fiorentini; 
cfr. GUuICCIARDINI, Storia d’Italia xrx vii, pp. 1979-86. Sull’Anguillara 
vedi la voce nel DI, vol. III (1961), curata da G. De Caro. 8. Andrea 
d’Oria: la clamorosa decisione di Andrea Doria di passare dalla parte 
imperiale è del 1528, dopo che era scaduta la condotta che lo legava a 
Francesco I. 9. Fece poi... l’imperadore: la pace di Cambrai del 1529 tra 
Francesco I e Carlo V. 
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rentina la lasciò esclusa con tutti gli altri potentati d’Italia. Venne 
poi l'assedio, nel tempo del quale attendeva il re a provedere tutte le 
cose che gli bisognavano per l'osservanza de’ capitoli per riavere i 
figliuoli.! E perché giudicava che alle cose sue fusse molto a propo- 
sito che l’essercito imperiale fusse occupato in quella impresa, fa- 
ceva tutto giorno gran’ promesse al nostro ambasciadore* di fare 
cose grandi per la città tosto che egli avesse riavuto i suoi figliuoli; i 
quali poi che ebbe riavuti, essendo richiesto dal detto ambasciadore 
che facesse parte di quelle cose che aveva promesse, rispose che 
non aveva promesso cosa alcuna. E così la città nostra, abbandonata 
da lui e da ciascuno altro, ritornò sotto il giogo della tirannide. È 
adunque manifesto quanto sia da confidare nella amicizia del re di 
Francia, della quale egli non tiene altro conto se non quanto ve- 
de essere utile alle cose sue. E quanto la nimicizia sia da temere 
chi non è stato orbo agevolmente ha potuto comprendere, perché 
avendo fatto parentado co’ più obstinati nimici che avesse (cioè col 
duca di Ferrara,? il quale poco innanzi aveva nutriti gli eserciti de’ 
suoi avversarii, e con la casa de’ Medici,* la quale sotto papa Leone 
nel 1520 li tolse lo stato di Milano e di Genova; e papa Clemente, 
mentre che Lautrech correva con l’esercito a Napoli per liberarlo, 
fece accordo con gl’Imperiali e dette loro grosse somme di danari) 
ha monstrato a tutto il mondo che l’amicizia e nimicizia appresso 
di lui sono nel medesimo grado. E per ciò chi ne fa seco più conto 
ch'egli ne faccia merita d'essere reputato più che stolto. È adun- 
que da sbarbare* questa vecchia opinione che è ne’ cittadini nostri, 
che la città non possa stare libera sanza l'amicizia di Francia; e pen- 
sare che la libertà si possa mantenere sanza il re di Francia e qua- 
lunque altro principe o republica; e variare gli accordi secondo che 
richiede la qualità de’ tempi, degli uomini e degli altri accidenti che 
tutto giorno si scopreno nelle faccende umane. Sì come noi vediamo 
che hanno fatto i Viniziani et Alfonso duca di Ferrara, li quali, in 


I. per riavere i figliuoli: Francesco ed Enrico, che Francesco I aveva lasciato 
in ostaggio a Carlo V in cambio della sua liberazione; il re di Francia era 
stato fatto prigioniero dagli Imperiali durante la battaglia di Pavia nel 1525. 
2. nostro ambasciadore: il residente era Baldassarre Carducci; a lui fu ag- 
giunto, a partire dal 1529, Bartolomeo Cavalcanti, cui è dedicata una sezio- 
ne del presente volume, 3. perché avendo . .. Ferrara: sì riferisce al ma- 
trimonio tra Renata, nipote di Francesco I, ed Ercole d’Este, figlio di Al- 
fonso I. 4. e con la:casa de’ Medici: si riferisce al matrimonio tra Caterina 
de’ Medici, figlia di Lorenzo duca d’Urbino, ed Enrico, figlio di France- 
sco I. 5. sbarbare: levar via. 
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tutti questi travagli che sono stati in Italia da poi che la guerra nac- 
que tra l’imperadore et il re di Francia, con questo modo di pro- 
cedere hanno acquistato riputazione e grandezza. Et a chi dice che 
avendo gli antichi nostri sempre tenuto con Francia così anco dob- 
biamo fare noi, si vuole rispondere che gli uomini savi sono quelli 
che si debbono imitare; e chi vuole vedere la sapienza loro guardi 
con che forma di republica era la città da loro retta e governata, 
della quale, oltra le quotidiane contenzioni populari, nacque final- 
mente la tirannide di Cosimo! e de’ successori. E questi altri che ne’ 
due governi passati hanno avuto tale opinione, si sono trovati con 
essa due volte oppressi e sottoposti al tiranno. Ma per trarre non 
solamente degli animi de’ cittadini ma di tutta Italia cotale opinio- 
ne, è da levare via i Capitani di parte guelfa,* et in cambio di quelli 
creare uno altro magistrato che si chiami i Proveditori delle muni- 
zioni, e darli la cura di tenere la città e fortezze del dominio fornite 
copiosamente di polvere, salnitri, piombi, artiglierie d’ogni sorte et 
ogni altra cosa che alla guerra bisogni. E vorrei che questo magi- 
strato fusse sottoposto alli Dieci, et alloro avesse a rendere conto 
delle cose alla cura loro sottoposte. E questo è tutto quello che m'è 
paruto ragionare de’ Capitani di parte. Séguita ora che diciamo di 
alcune provisioni particulari. 


Di alcune provisioni particulari. 
CAPITOLO XVIII 


Tutti quelli che scrivono della ordinazione delle republiche trat- 
tano ancora in che modo si debbano allevare i giovani. E nelle re- 
publiche antiche si metteva sempre grandissimo studio in operare 
che-la gioventù fusse tale quale ella doveva essere; perché pensa- 
vano quegli antichi che gli uomini i quali nella giovenile età nonera- 
no tali quali essere dovevano, non potesseno anco nella vecchiaia 


1. nacque . . . di Cosimo: si riferisce sempre a Cosimo il Vecchio nel 1434. 
Giannotti, mettendo qui in discussione la fede fiorentina nella tradizione 
e nei maggiori, si distacca nettamente dalle posizioni repubblicano-oli- 
garchiche che vedevano nel periodo oligarchico precosimiano il miglior 
governo che Firenze avesse avuto: classico è GUICCIARDINI, Storie fioren- 
tine, ad esempio a p. 2. 2. Capitani di parte guelfa: organo formatosi nel 
secolo XIII in conseguenza delle lotte tra guelfi e ghibellini e della preva- 
lenza dei primi: cfr. GuIDnI, I! governo della città-repubblica di Firenze, 1, 
pp. 111-20. 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 135 


avere quelle qualità che tale età ricerca. Questa cura in tutte le re- 
publiche di Italia con grandissimo loro detrimento è stata sempre 
disprezzata; e per ciò chi andrà in Siena, in Lucca, in Genova, in 
Vinegia, in Firenze, se osservarà i costumi de’ giovani non trovarà 
cosa alcuna in loro che si possa lodare. Ma per trattare de’ Fioren- 
tini e lasciare gli altri che a noi non appartengono, se noi andremo 
considerando la natura loro, la quale agevolmente nelle feste pu- 
bliche e private conoscere si puote, troveremo i nostri giovani non 
d’altro più che di fare cosa che despiaccia dilettarsi. Se uno citta- 
dino fa uno paio di nozze, il maggiore piacere che abbia chi vi va a 
vedere è fare qualche violenza che abbia quella festa a perturbare. 
Se si fa una festa publica, quelli giovani che vanno a vederla non vi 
vanno con altra intenzione che di guastarla per pigliare piacere di 
quello scompiglio. Guardi ciascuno nelle mascherate carnesciale- 
sche quante violenze, quante stranezze agli uomini si fanno. I fan- 
ciulli, tosto che cominciano a stare in piè, non prendono altri diletti 
che esercitare quelli giuochi ne’ quali quello è tra loro lodato che 
peggio fa al compagno, come è il giuoco delle pugna e de’ sassi; e 
crescendo con questa licenza non è poi da maravigliarsi se non han- 
no reverenza a’ vecchi e poco temono i comandamenti de’ magi- 
strati. Jacopo fornaciaio, uomo molto noto nella città nostra," fece 
già uno splendidissimo convito nella casa che aveva fuori della 
porta a San Friano;” al quale convito venneno tutti i primi citta- 
dini della città et i più onorati dello stato che allora reggeva. E per- 
ché la festa fusse più bella, aveva ordinato detto Jacopo di fare re- 
citare dopo il convito una comedia di Nicolò Machiavelli,* la fa- 
ma della quale aveva messo desiderio in ciascuno di vederla. Con- 
corsevi adunque per ciò una certa compagnia di giovani nobili, 
la quale avevano fatta per pigliare tra loro quando con una co- 
sa quando con un’altra piacere. Costoro, tosto che arrivarono nel 
luogo dove la comedia s’aveva a recitare, si feceno padroni di tutta 
la casa, et occupata la porta d’essa mettevano dentro chi loro pare- 
va. Appresso, con romori, leggerezze et insolenze, facevano sì che 


1. Iacopo di Filippo Falconetti, detto il Fornaciaio, ricco amico di Machia- 
velli. Cfr. RipoLri, Vita di Niccolò Machiavelli, p. 562 e ad indicem. 
2. porta San Friano: Porta San Frediano, nel popolare quartiere oltr'Arno. 
3. una comedia ... Machiavelli: si tratta della Clizia. La festa cui si ri- 
ferisce Giannotti ebbe luogo il 13 gennaio 1525 e fu tale che se ne sparse 
la fama anche fuori città. Racconta tutto l’episodio RipoLFI, Vita di Niccolò 
Machiavelli, pp. 325 sgg. 
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quello luogo era più simigliante all'inferno de’ dannati che a luogo 
dove s’avesse a fare festa. E quantunque i più vecchi e più ono- 
rati cittadini vi si trovasseno presenti, non furono per questo i det- 
ti giovani ritenuti dal fare e dire tutto quello che piacque loro. 
Avenne ancora che, non potendo per una certa cagione uno di quelli 
vecchi? stare nel luogo assegnato a lui et agli altri, gli venne pensie- 
ro di salire in su ’1 palco della comedia per sedere sopra certe pan- 
che dove s’erano posti alcuni giovani, pensando che alcuno di loro 
gli avesse a dare luogo. Salse costui in su ’] palco et appressossi a 
quelle panche, ma li convenne tanto stare in piè che da’ servidori 
della casa gli fu portato da sedere; e gli fu avuto da que’ giovani 
quel rispetto e riverenza che arlano avuto al più vile uomo della 
città. E se bene mi doleva il vedere ne’ giovani nostri così sfrenati 
costumi, pure mi godeva l’animo che quelli vecchi, che facevano e 
fanno ancora, perché molti di loro sono vivi, tanta professione di 
sapienza civile, vedesseno in che concetto egli erano della gioventù, 
e come bene egli avevano saputo allevare 1 figliuoli loro. Ma noi, 
che desideriamo che la nostra republica sia perfetta in qualunque 
sua parte, giudichiamo che sia da fare ogni opera che i giovani 
siano allevati di sorte che apparischino poi temperati, gravi, reve- 
renti a’ vecchi, amatori de’ buoni, nimici de’ malvagi, studiosi del 
bene publico, osservatori delle leggi, timorosi di Dio, et in ogni 
loro azzione lieti e giocondi. Bisogna adunque proibire con ogni 
diligenza tutte quelle cose che assuefanno gli uomini al pigliare 
piacere del male operare, sì come è il gioco delle pugna e de’ sassi e 
l'andare in maschera col pallone faccendo quelle violenze che si 
sogliono nella città nostra fare; e finalmente tutte quelle usanze che 
rendono gli uomini nimici l’uno dell’altro. Ma non basta proibire 
il male sanza introdurre il bene, a volere fare gli uomini buoni. E 
per ciò, sì come noi vogliamo che tutti quelli costumi da’ quali na- 
scono i sopradetti inconvenienti siano proibiti, così vogliamo che 
s’introduchino tutte quelle usanze che producono il contrario. Chi 
adunque vuole che i giovani siano riverenti a’ vecchi, faccia che i 
più onorati vecchi, sì come nella republica posseggono maggiore 
grado che gli altri, così ancora apparischino fuori ornati di veste 
conspicue, talché chi li vede non possa in modo alcuno pretendere 


a) Questo fu Ruberto Acciaiuoli. 


1. tanto stare... sedere: stare in piedi fino a quando etc. 
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ignoranza e sia constretto ad onorarli. E per questa cagione noi 
dicemmo disopra che li Procuratori e li Signori, ancora quando 
stesseno alle case loro, dovevano apparire tra gli altri così di veste 
come di grado più onorati. Questi, quando nell'andare alle chiese, 
al Palagio e per la terra' tal volta a suo diporto fusseno scontrati* 
da giovani, sariano onorati da loro. E da questo uso nascerebbe 
ancora che a tutti gli altri vecchi saria renduto quello onore che si 
debbe a quella età. E perché sempre aviene che chi onora un altro 
gli vorrebbe in tutto quello che può piacere, altrimenti non l’ono- 
rerebbe, per ciò, onorando i giovani i vecchi, si sforzarebbeno di 
vivere con quelli costumi che piacesseno loro, e per conseguente 
sarebbeno gravi e temperati. E perché in due modi s’opera bene e 
male, cioè co’ fatti e con le parole, darebbe sanza dubio la nostra 
republica materia a’ giovani di ragionare di molte cose, delle quali 
quando sono privati, sono costretti a voltare i pensieri et i ragio- 
namenti a molte altre cose indegne di venire in considerazione 
d’alcuno, non che di parlarne. Perché può ciascuno ragionare della 
natura e qualità de’ cittadini per sapere a chi abbia a rendere poi i 
suffragii; i casì particulari che nascono di mano in mano e dentro 
e fuori tengono assai occupati i ragionamenti degli uomini; le 
nuove che s’intendono dagli ambasciadori dànno non poca materia 
di ragionare; e finalmente ogni publica azzione, quantunque mini- 
ma, porge a ciascuno di parlare quella occasione ch’egli vuole. La 
quale cosa è utile non solamente per privare i giovani di ragiona- 
menti non gravi, ma eziandio perché ragionando delle cose publi- 
che divengono di quelle più periti. Ma quanto il parlare di cose 
gravi ne’ giovani sia fruttuoso alla republica, lo voglio lasciare giu- 
dicare a chi ha notizia delle cose antiche; e non a quelli vecchi del 
tempo nostro, i quali, vivendo volentieri sotto quella tirannide che 
hanno fatta,* nella quale non è lecito né a loro né ad altri, non ch’al- 
tro, aprire la bocca per ragionare di cose publiche, dicono che i 
giovani non della republica, ma di sfogare i loro piaceri corporei 
debbono ragionare. L’operare male sarebbe in gran parte tolto via 
dagli esercizii militari, de’ quali diremo poco appresso, e dalla oc- 
cupazione della republica.3 Ma è da notare che, vivendo gli uomini 


a) Questo fu Francesco Vettori.t 


1. per la terra: per la città. 2. scontrati: incontrati. 3. occupazione della 
republica: dall’occuparsi della vita pubblica. 4. Cfr. qui a p. 451. 
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in questa vita attiva la quale è piena di fatiche così d’animo come 
di corpo, se in qualche tempo non pigliasseno qualche rinfresca- 
mento sanza dubio non potrebbeno durare. Sono adunque due 
tempi nell’anno ne’ quali nella città nostra è lecito agli uomini pi- 
gliare piacere: il Carnovale e la festa di san Giovanni.® È adunque 
da provedere che in detti tempi ciascuno si possa rallegrare, e per 
ciò mi pare da creare uno magistrato che duri uno anno e sia sopra 
tutte le feste che si deono celebrare publicamente, talché niuno 
possa fare festa alcuna sanza licenza del magistrato; et il magistrato, 
quando concede che alcuno publico spettaculo si faccia, sia tenuto 
favorirlo, et in ciò abbia grandissima autorità. Li publici spettaculi 
che assai dilettono sono le comedie, i calci* e quelle mascherate 
che fanno i nostri giovani con molto ingegnose invenzioni. Le co- 
medie e mascherate vorrei che fusseno di buono essempio, non 
mancasseno di quella letizia che il tempo richiede, ma fusseno in 
modo ordinate che non desseno autorità al male. Ma sopra tutti gli 
altri saria di grandissimo piacere la rassegna universale della milizia 
che si debbe in tale tempo fare, della quale e de’ conviti publici di- 
sotto parleremo. E poi che noi ragioniamo della instituzione de’ 
giovani, tra’ quali talvolta si truova chi è ornato di prudenza senile, 
sì come in Roma furono Scipione Africano? e Valerio Corvino,* 
credo che saria bene ogni anno mandare a partito tutti quelli che 
non aggiungono all’età che fusse determinata al potere ottenere 
tutti i magistrati, e quelli che vincesseno il partito fusseno a tutti i 
magistrati ammessi. Simile ordine accenderebbe mirabilmente gli 
animi de’ giovani alla virtù, vedendo adito a potere conseguire nella 
giovenile età quelli onori i quali rendono gli altri nella vecchiaia 
gloriosi. E come i vecchi sono più mossi dalla avarizia che dalla 
gloria, così i giovani sono instigati dalla gloria più che d’alcuna 
altra cosa; la quale se presto cominciano a gustare, si dànno intera- 
mente a quelle cose per le quali credeno poterla conseguire. Sa- 
rebbe ancora necessario, per fare la republica più perfetta, fare 


1. festa di san Giovanni: il 24 giugno, festa del Battista, protettore di Fi- 
renze. 2.tcalci: certamente allude al calcio fiorentino, che si gioca ancora 
oggi (il calcio in costume) in occasione di feste. 3. Celebre è la giovinezza 
dell’Africano che mostrò prestissimo le sue straordinarie doti. A 22 anni, 
nel 213 a. C., fu creato edile curule; due anni dopo assunse il comando 
dell’esercito di Spagna. 4. Marco Valerio Corvo o Corvino fu eletto con- 
sole nel 348 a. C., quando aveva 23 anni. Per entrambi, Scipione e Cor- 
vino, cfr. MACHIAVELLI, Discorsi I 60. 
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molte altre constituzioni per le quali così i vecchi come i giovani 
diventasseno migliori che al presente non sono e nel tempo andato 
non sono stati; come saria il proporre grandissime pene alle sce- 
leratezze e le virtù con premii onoratissimi esaltare. Perché, come 
dice il Iurisconsulto, gli uomini per paura della pena si astengo- 
no dal male, e dalla speranza de’ premii sono incitati alla virtù. E 
principalmente sono da punire severamente quelli che corrompes- 
seno i cittadini per avere suffragii; percioché chi tale errore com- 
mette non cerca altro che ruinare la patria sua faccendo i cittadini 
venali. Ma è da notare che i suffragii con altro ancora si corrom- 
pono che con danari et altre promesse che agli uomini per ottenere 
i desiderii loro si fanno; perché molti sono stati li quali più agevol- 
mente con l’ipocrisia e simulazione che con altra cosa hanno i lo- 
ro pensieri ad effetto menati. Ne’ tempi che fra Girolamo predica- 
va, i più onorati e maggiori cittadini di Firenze furono quelli i 
quali simulatamente seguitavano la dottrina et imitavano la vita di 
quello. Successe poi la mutazione dello stato nel 1512, la quale fece 
a questi mutare la vita loro; per che, vedendo essi che la santità 
della vita predicata da fra Girolamo non era più né onorevole né 
fruttuosa, lassato tal modo di vivere cominciarono a seguitare quello 
che gli aiutava sfogare l'ambizione et avarizia loro. 

Ma che dico io de’ secolari? quando li stessi religiosi di San 
Marco," dopo quella mutazione di stato, fecero ancora essi muta- 
zione di vita et abbandonarono quella continenza e santità che fino 
a quel tempo avevano seguitata. E quello che è peggio, molti di 
loro, lasciato il chiostro, si diedero a procacciare dignità ecclesiasti- 
che per diventare chi vescovo, chi generale, chi abbate, e chi una 
cosa e chi un’altra, faccendo grandissimo detrimento alla loro reli- 
gione col male essempio che a’ frati giovani davano. Né si sono 
vergognati su per li pergami, nelle publiche chiese, celebrare per 
santo chi per le sue sceleratezze e crudeltà ha meritato d’essere 
messo nel centro dell’inferno. Ma poi che nel 1526? ritornò il vive- 
re civile, ripreseno i cittadini quella vita che avevano lasciata; tra 
li quali alcuni erano sì presuntuosi* sotto quel mantello della reli- 
gione, che niuno era che avesse ardimento di dire cosa che fusse 


1. fra Girolamo predicava: Girolamo Savonarola; allude particolarmente 
agli anni 1494-1498. 2. religiosi di San Marco: i domenicani del convento 
di San Marco, di cui Savonarola era stato priore. 3.526: 1527. Cfr. la 
nota 2 a p. 34. 4. presuntuosi: arroganti, impudenti. 
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contraria alle loro opinioni. E nello assedio, quando si perdeva una 
terra, quando seguiva qualche accidente che dispiacesse all’uni- 
versale, dicevano ch’ella andava bene e che quella era la via che 
conduceva la città alla vittoria. E dando a’ detti di fra Girolamo 
falsissime interpretazioni affermavano in ogni cosa che si lasciasse 
fare a Dio. Tanto che, non faccendo essi quello che si doveva per 
non sapere e per non avere ardire, e non potendo gli altri impe- 
diti dalla loro importunità e presunzione, Malatesta Baglioni, san- 
za sentire quella punizione che egli meritava, potette condurre la 
la città alla sua destruzzione. Questo modo di vivere che tengono 
questi che fanno professione di religione, conversando co’ frati di 
San Marco e continuando simulatamente l’orazione e le commu- 
nioni, sanza dubio è pessimo nella nostra città, perché egli fa i 
medesimi effetti che facevano in Roma le largizioni.' Ma questo 
è ancora molto peggiore, perché dove le largizioni si potevano in 
qualche modo correggere, a questa così fatta vita con difficultà si 
truova rimedio; perché chi ragionasse di proibire questi modi di 
vivere, parrebbe che volesse vietare agli uomini il bene operare, e 
sarebbe ributtato non altrimenti che uno pessimo nimico della fede 
di Cristo. I frati soli potriano agevolmente correggere tanta ipocri- 
sia, la quale cosa conseguirebbeno se recusasseno la conversazione 
de’ cittadini e ricordasseno loro che nel Palagio si ragiona dello 
stato, e non in San Marco; e quando sono invitati a predicare nella 
sala del Consiglio dicesseno che chi li vuole udire vadia ad udirli in 
quelli luoghi che sono alla predicazione del verbo di Dio deputa- 
ti, e che nel Palagio si predica col cappuccio in testa, e non con la 
capperuccia.” E se fra Girolamo vi predicò, egli non è più uno fra 
Girolamo ornato di tanta dottrina, di tanta prudenza e di tanta 
santità. E però non debbono essere sì presuntuosi che paia loro 
conveniente fare quello che faceva chi di gran lunga in ogni cosa li 
superava. Ma non bisogna sperare che li frati facciano mai cotale 
officio, perché ancora essi sono ambiziosi et amano la conversa- 


1. largizioni: cioè i donativi fatti al popolo vòlti a ottenere un facile con- 
senso con effetti corruttòri. Giannotti vuol sottolineare la strumentaliz- 
zazione demagogica del savonarolismo e più in generale del misticismo 
politico. 2. Il cappuccio laico in testa era diventato addirittuta un simbolo 
per i repubblicani fiorentini, tanto che Cappucci erano nominati i fautori 
del governo popolare. La capperuccia è invece, e si perdoni il gioco di paro- 
le, più propriamente un cappuccio portato dai religiosi. 
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zione de’ secolari; e quello si tiene tra loro più savio e d’assai che 
gli altri il quale è più da’ secolari visitato et intrattenuto. E sono a 
quello venuti, che hanno ancora essi fatto divisione,! talché alcuno 
di loro è reputato amico dello stato libero et alcuno altro della ti- 
rannide; et ogni volta che in Firenze s’è fatto mutazione hanno essi 
ancora variato il governo loro, togliendolo a chi l'aveva e dandolo a 
chi n’era privato. E sì come la mutazione dello stato passato ha ge- 
nerato maggiore varietà nella città che mai fusse, così la mutazione 
del governo loro gli ha fatti nel vivere et in qualunque altra cosa va- 
riare. Perché egli hanno non solamente tolto il governo a quelli che 
l'avevano, ma gli hanno allontanati dalla città, e non altrimenti che 
mandati in esilio; et i primi gradi loro hanno dati non a chi saria 
stato utile alla religione, ma a chi egli hanno creduto che sia grato 
a chi regge Firenze. Appresso hanno lasciato in gran parte quelli 
costumi che li facevano parere a’ riguardanti umili, mansueti e de- 
voti; perché non portano più i capi chini e gli occhi bassi, come già 
solevano, ma camminando con la testa alta e gli occhi levati non 
monstrano che tra loro e gli altri sia differenza alcuna. E dove fra 
Girolamo aveva fatto vendere se avevano cosa alcuna temporale, 
questi al presente sotto colore di fare giardini fanno grandissime 
possessioni; e quantunque per li pergami riprendano severamente i 
secolari che siano tanto occupati nelle cose mondane che non pen- 
sino avere mai a morire, e per ciò edifichino così maravigliosi pala- 
gi, nondimeno essi, per li loro conventi, non fanno mai altro che 
murare,* talché hanno redutto in molti luoghi le loro abitazioni a 
tanta magnificenza che per cose maravigliose dagli stranieri sono 
visitate. E così dimonstrano d’avere non minore desiderio di vi- 
vere che s’abbiano i secolari; e così a poco a poco lasciano tutte le 
regole e modi che si convengono a’ mendicanti. Non è adunque da 
sperare che li frati detti facciano mai tale beneficio alla città cor- 
reggendo la vita di così fatti cittadini, poi che eglino arebbeno bi- 
sogno d’essere da’ secolari corretti, non vivendo più con quella 
santità e devozione che avevano al tempo di fra Girolamo e degli 
altri loro antichi padri. E per ciò bisogna pensare ad altri remedii 
per li quali, se possibile è, si spenga questo così brutto vizio della 
ipocrisia. E tra quelli che mi caggiono nell’animo il migliore saria 


I. sono a quello... divisione: sono arrivati al punto che si sono divisi tra di 
loro. 2. murare: far eseguire lavori in muratura. 
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che gli uomini avesseno ferma opinione che tutti quelli che nel 
tempo nel quale il Consiglio Grande regge fanno tanta dimostra- 
zione di santità, e negli altri tempi non sono migliori che gli altri, 
sono i più cattivi cittadini della città. Il che è manifesto perché, se 
tenesseno quello modo di vivere per desiderio della salute dell’ani- 
ma, non farebbeno mai in quello varietà alcuna," e sarebbeno così 
nella tirannide come nella libertà religiosi. Perché Cristo non vuole 
che al ben fare s’abbia alcuno rispetto, e si preponga la salute del- 
l’anima a tutte l’altre cose umane. Ma costoro, nel tempo che la 
città è retta da’ Medici non arrivano mai a San Marco, e quando è 
redotta in libertà è più quel luogo che alcun altro di tutto Firenze 
frequentato. Talché apparisce maggiore mutazione di stato a chi 
riguarda quel luogo che qualunque altro di tutta la città. 

Non sono adunque buoni questi cittadini li quali tutto giorno 
bisbigliano co’ frati, e delle faccende publiche ne lasciano il pen- 
siero a Dio e nelle private loro mettono ogni diligenza; e vanno in 
San Marco per acquistare favori per ottenere poi quelli magistrati, 
per li quali non hanno in animo di pigliare fatica alcuna, non d’am- 
ministrarli con iustizia e severità. E buoni si deono quelli reputare 
i quali ardentemente amano il bene publico e sono disposti mettere 
per quello la vita e la roba et ogni altra cosa; e nello amministrare i 
magistrati non hanno altro oggetto che l’onore di Dio e l’utile pu- 
blico; e pensando che nel bene publico si contenga il privato, quan- 
do tocca a‘lloro la cura della republica abbandonano le faccende 
private et attendono studiosamente alle publiche, le quali quando 
sono commesse ad altri, ne lasciano il pensiero e la cura a chi è obli- 
gato governarle, et attendono a’ privati casi loro. Questi sono quel- 
li li quali, quando s’hanno a raunare ne’ magistrati, non aspettano 
d’essere sollecitati né da publici servidori né dal suono della cam- 
pana, utilmente al tempo di Raffaello Girolami introdotta, innanzi 
alla quale non erano mai redutti i magistrati nelle audienze se non 
quando era tempo di partirsi; perché prima volevano farsi molto 
bene vedere per le chiese, dopo questo visitavano le botteghe loro, 
e fatte quelle faccende che volevano ne venivano in piazza, dove 
anco non poco per boria mondana tardavano. E finalmente rau- 
nati nelle audienze, quando si aveva a ragionare di qualche cosa 


1. non farebbeno ... alcuna: non cambierebbero mai nel loro modo di vi- 
vere. 
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tutti dicevano che essendo l’ora tarda sarebbeno brievi; e non erano 
sì tosto arrivati in quelle audienze che pareva loro ogni ora mille 
anni per desiderio di partirsi. Questo inconveniente fu levato via 
con l’ordine del sonare la campana, al suono della quale tutti i ma- 
gistrati s'avevano a raunare, cosa certamente molto utile alla repu- 
blica, così per quelli che amministrano i magistrati come per quelli 
ancora che hanno bisogno di loro; e se mai di nuovo la republica ri- 
tornasse, non saria da lasciare questa provisione. Ma tornando al 
proposito, sono da reputare buoni quelli cittadini che abbiamo 
descritti; et a questi si debbono voltare i suffragii quando vanno in 
Consiglio Grande a partito. Chi arà questa opinione di quelli cit- 
tadini che fanno quella professione di religione che ho detta, sanza 
che altro provedimento si faccia frenerà in gran parte questo vizio 
della ipocrisia. Appresso, quando alcuno va a partito saria forse be- 
ne nominare dietro al nome suo se ha avuto innanzi alcuno magi- 
strato; accioché gli uomini, riducendosi a memoria i portamenti de’ 
cittadini quando sono ne’ magistrati, non li diano se non a quelli 
che si sono portati bene. Oltra questo, quando alcuno cittadino è 
condannato, o dagli Otto o da altro magistrato, per usurario, o per 
omicida, o per avere fatto altra violenza, o per sodomita, o per qua- 
lunque altro mancamento, sarebbe utilissimo nella prossima tornata 
in Consiglio Grande publicarlo. Di che seguiterebbe che gli uomini 
per timore di quella infamia s’asterrebbeno dal male operare, e 
quelli che pure operasseno male sariano conosciuti. E vedendo cia- 
scuno che così peccano quelli che fanno tanta professione di san- 
tità come gli altri," non saria ingannato dalla loro ipocrisia, e crede- 
rebbe che fusse buono quello che opera il bene e non quello che fa 
dimostrazione d’operarlo. Questi sariano i migliori remedii contra 
l'ipocrisia de’ cittadini, massimamente di quelli che hanno passato 
la giovenile età. Perché gli altri che venisseno dalla forma della re- 
publica e dagli essercizii militari, sariano fatti generosi, e per sé 
stessi arìlano in odio uno così fatto vizio, pregno di dappocaggine e 
viltà. Saria poi necessario fare molte particulari provisioni per le 
quali i cittadini divenisseno litterati, forti e constanti, giusti e 
temperati; perché nel tempo dello ozio hanno bisogno delle lettere, 
nel tempo delle faccende della fortezza e constanza, nell’uno e nel- 
l’altro della iustizia e temperanza. Molti sono i particulari che nel 


I. così peccano . . . altri: peccano così come gli altri. 
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principio d’una buona introduzzione non si possono vedere, alli 
quali essa amministrazione col tempo provederebbe. E per ciò noi, 
lasciata la considerazione d’essi, porremo fine al presente terzo 
libro, 


FINE DEL TERZO LIBRO DELLA REP. FIORENTINA 


ANTONIO BRUCIOLI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nel quadro degli esponenti della cultura storico-politica fiorentina 
attivi nella prima metà del Cinquecento di cui ci occupiamo in 
questo volume Antonio Brucioli occupa un posto abbastanza sin- 
golare. La sua vita, le componenti della sua cultura, il taglio del suo 
vasto impegno di poligrafo si differenziano in maniera evidente 
(pur non escludendosi, ovviamente, svariati punti in comune con 
alcuni di loro) da quelli di un Giannotti, di un Cavalcanti, di un 
Vettori o di un Nerli. Nel caso di Brucioli non ci troviamo di fron- 
te a un cittadino fiorentino che abbia dedicato gran parte della vita 
alle vicende politiche della sua città e che abbia svolto la sua attività 
di scrittore essenzialmente in funzione di tali vicende. La sua gio- 
ventù era sembrata muoversi in questa direzione ed era stata simile 
a quella degli altri cittadini-intellettuali protagonisti di questo vo- 
lume, ma in séguito Brucioli si distaccò quasi completamente dalla 
tipologia esistenziale di quelli, battendo vie che con la loro cultura 
politica avevano poco a che fare. Brucioli diventò un intellettuale di 
professione, che scriveva per vivere, scriveva per il pubblico e senza 
perseguire un fine politico; non si occupò più di politica se non per 
cercare di instaurare un ambiguo rapporto con Cosimo I che potesse 
alleviare la sua indigenza economica; cessò di essere un esponente 
della cultura politica aristotelico-cittadina, se mai lo fu, per immet- 
tersi nel filone della montante trattatistica principesca; dedicò molti 
e molti anni all’attività di traduttore e commentatore della Scrittura, 
entrando nello sfaccettato mondo dell’evangelismo italiano, dal quale 
la sensibilità degli uomini sopra nominati era senza dubbio distante. 

Per il vero non dobbiamo pensare a una svolta netta nella vita 
di Brucioli (corrispondente eventualmente al suo secondo esilio) in 
virtù della quale egli avrebbe consumato il suo divorzio dalla cul- 
tura politica dei primi quattro decenni del Cinquecento fiorenti- 
no. Già prima infatti del 1529, già nella prima edizione dei Dialogi 
della morale philosophia del 1526, egli aveva manifestato tendenze 
diverse da quelle dei suoi amici impegnati nello scontro politico; 
già in quell’edizione il lettore può cogliere gli elementi di una for- 
mazione culturale non del tutto in sintonia con quella di Giannotti, 
di Segni o di Guicciardini: elementi più nettamente filosofico-let- 
terari rispetto a quelli storico-politici, più orientati verso il filone, 
per dirla con Dionisotti," ellenizzante della cultura fiorentina tra 


1. Cfr. C. DionISOTTI, La testimonianza del Brucioli, in Machiavellerie. 
Storia e fortuna di Machiavelli, Torino, Einaudi, 1980, p. 205. 
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Quattro e Cinquecento. Nonostante i riferimenti alla situazione fio- 
rentina siano evidenti nel Dialogo della republica, il lettore odierno 
non può sottrarsi all’impressione che in esso si affronti il problema 
politico più come ‘genere’ filosofico che non nel tentativo di fornire 
una risposta, mediante l’analisi, a una situazione urgente che coin- 
volgesse concretamente l’autore. 

Ed è proprio sul Brucioli politico che noi ci soffermeremo nelle 
pagine che seguono, lasciando un po’ in ombra gli altri aspetti (fi- 
losofico, letterario, religioso) della sua attività; quel Brucioli politico 
che ha più volte negli ultimi anni attirato l’attenzione degli studio- 
si; cercheremo di evidenziare, sia pur sinteticamente, le componen- 
ti della sua cultura politica e la sua evoluzione. 

Antonio di Francesco Brucioli, o del Bruciolo, nacque a Firenze 
il 31 luglio 1487; la sua era una famiglia di falegnami ma di con- 
dizione «sufficientemente elevata », che ottenne più volte il priorato.* 
Durante l’adolescenza avanzata e la prima gioventù frequentò cer- 
tamente l’ambiente degli Orti Oricellari, allievo del filosofo neopla- 
tonico Francesco Cattani da Diacceto; fu quindi accanto ai membri 
della famiglia Rucellai, a Lorenzo e Filippo Strozzi, a Luigi Alaman- 
ni, al Machiavelli e a tanti altri noti frequentatori di quel celeber- 
rimo gruppo? dove coesistevano propaggini di platonismo, l’aristo- 
telismo politico, l’insegnamento di Machiavelli, gli studi umanistici, 
linguistici e letterari. Brucioli assimilò quasi tutte le componenti di 
quel momento della cultura fiorentina, portandosele poi dietro a lun- 
go, incapace di operare una selezione e una scelta. Ma anche altre 
influenze agirono in quegli anni su di lui, e ha ragione Carlo Dioni- 
sotti quando afferma che è riduttivo vedere nel Dialogo della re- 
publica l’espressione delle discussioni repubblicane degli Orti Ori- 
cellari (dominate da Machiavelli) e segnala tra i testi ispiratori di 
Brucioli l’' Utopia di Tommaso Moro, pubblicata a Firenze nel 1519, 
Erasmo (l’Encomium, le traduzioni di Luciano, l’Institutio principis 
christiani, pubblicati a Firenze tra il 1518 e il 1520) e i primi testi 
luterani che si diffondevano attraverso le polemiche di Ambrogio 
Caterino Politi.4 

Nel 1522 una buona parte dell'ambiente oricellario fu coinvolta 
nella tentata congiura contro il cardinale Giulio de’ Medici: Iacopo 
da Diacceto e Luigi di Tommaso Alamanni furono condannati a 


1. Cfr. A. BrucIOLI, Dialogi, a cura di A. Landi, Napoli, Prismi Editrice - 
Chicago, The Newberry Library, 1982 [ma 1983], p. 553. 2. R. M. Lear, 
Antonio Brucioli, voce del DBI, vol. xIv (1972), p. 480. 3. Cfr. G. SPINI, 
Tra Rinascimento e Riforma. Antonio Brucioli, Firenze, La Nuova Italia, 
1940, cap. I. 4. Cfr. DIONISOTTI, La testimonianza del Brucioli, in Ma- 
chiavellerie, pp. 210-7. 
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morte; altri, tra cui l’altro Luigi Alamanni, amico e protettore di 
Brucioli, fuggirono da Firenze; Brucioli, che probabilmente non 
aveva delle responsabilità in prima persona nella congiura, fuggì 
con lui prima a Urbino, poi a Venezia, poi in Francia: Lione, 
Parigi, dove tentò invano di ottenere un lettorato nello Studio, di 
nuovo Lione, dove probabilmente rimase fino al 1525. Qui nuo- 
vi elementi e nuove esperienze si aggiunsero al già composito ba- 
gaglio culturale brucioliano; egli poté entrare in contatto con un 
ambiente intinto di umanesimo cristiano e già ricco di fermenti 
riformatori; qui è ipotizzabile che prendesse i primi contatti con lo 
studio dell’ebraico in séguito all’incontro con il celebre domenicano 
lucchese Sante Pagnini, la cui nova translatio della Bibbia avrebbe 
visto la luce nel 1527. Nel 1525 Brucioli compì un viaggio in Germa- 
nia per conto di Massimiliano Sforza che era prigioniero in Francia 
(a lui avrebbe dedicato la prima edizione dei Dialogi): è probabile 
che questo episodio gli abbia offerto una ulteriore occasione di 
contatto con il mondo luterano. 

Successivamente fu con grande probabilità a Venezia, dove pubbli- 
cò, nel 1526, la sua prima opera: i Dialogi, che avrebbero poi assunto, 
seguiti da altri quattro libri, il titolo di Dialogi della morale philoso- 
phia. In essi egli affronta i temi dell’uomo quali li aveva consegnati 
all’Umanesimo la tradizione classica; partendo dalla condizione 
dell’uomo, Brucioli si sofferma sui temi della famiglia, dell’educa- 
zione, della vita e degli ordinamenti politici, della virtù e delle virtù. 
Nelle sue pagine l’umanesimo di stampo platonico e l’aristotelismo 
si intrecciano con elementi di «moralità stoicheggiante »;* l’intento 
fondamentale resta comunque quello di sostenere una concezione 
dell’uomo, tendenzialmente neoplatonica, concepito come elemen- 
to intermedio dell’esistente e fornito di una spiritualità che lo separa 
nettamente dalla natura e lo riserva a un destino pregno di valori 
di verità. Sui Dialogi morali torneremo più avanti. Ad essi seguirono, 
pubblicati sempre a Venezia, nel 1528 i Dialogi della metaphisicale 
philosophia, nel 1529 i Dialogi della naturale philosophia humana e 
i Dialogi della naturale philosophia. La prima raccolta, dedicata a 
Francesco d’Este, affronta essenzialmente il problema centrale della 
metafisica, quello di Dio, affiancato da discussioni sul principio del 
mondo, sul cielo, sulla natura delle stelle, sulle idee, e così via. La 
seconda raccolta, dedicata ad Anton Francesco degli Albizzi, esamina 
l’uomo non nelle sue relazioni sociali ma in quanto specie composta 
di corpo e di anima: i dialoghi sono dedicati ai sensi, all’intelletto e 
alle sue facoltà, all'anima. La terza, dedicata a Giovanni Serristori, 


1. SPINI, Tra Rinascimento e Riforma, p. 140. 
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affronta i tradizionali problemi della natura e delle sue manifesta- 
zioni, quel complesso di discussioni cioè che entrava a far parte, sulla 
scorta della tradizione aristotelica, della fisica: del mondo, della na- 
tura, degli elementi, della terra, del mare, dei terremoti, della piog- 
gia, della neve, del fulmine e via dicendo. 

Come si vede Brucioli ebbe intenzione di fornire una specie di 
summa filosofica; un progetto ambizioso già caratterizzato, come 
sarebbe poi stato per i suoi scritti religiosi, da un intento anche 
divulgativo. I Dialog: sono quasi un breviario, scritto nella forma 
‘leggera’ e umanistica del dialogo e rivolto a un pubblico colto, dei 
problemi filosofici consegnati ai cenacoli dotti dell’Italia del Cin- 
quecento da secoli di tradizione; problemi cui Brucioli dà rispo- 
ste nel complesso convenzionali. Ripetiamo: salvo rare eccezioni, 
si tratta più di un riassunto consegnato alla curiosità e alla sete di 
informazione di un pubblico di élite che non del risultato di autono- 
me meditazioni. Da notare il progressivo prevalere dell’aristotelismo 
nella successione delle raccolte di dialoghi, ma questo fatto, se può 
essere inserito nel contesto dell’affermarsi dell’influenza aristotelica 
nella cultura italiana del Cinquecento, è anche spiegabile alla luce 
della natura stessa degli argomenti affrontati: il passaggio dal pro- 
blema del ruolo e del destino dell’uomo nell'universo ai problemi 
fisico-scientifici comporta di per sé, per un uomo del secolo XVI 
quale Antonio Brucioli, uno spostamento dalla sensibilità e dal si- 
stema concettuale platonici a quelli aristotelici. Da notare altresì 
nel pensiero e negli intenti di Brucioli la forte componente religiosa 
che lo tiene lontano dalle tendenze più razionalistiche e materia- 
listiche dell’aristotelismo italiano del primo Cinquecento. 

Brucioli tornò a Firenze nel 1527 dopo la cacciata dei Medici 
e l’instaurazione dell’ultima repubblica. Con lui tornarono altri esuli 
e tra questi Luigi Alamanni, il quale però si guadagnò sùbito l’osti- 
lità dei repubblicani radicali con un discorso, che ebbe notevole 
risonanza, in favore dell’alleanza con la parte imperiale. Dalle te- 
stimonianze che abbiamo sembra evidente che Brucioli si schierò, 
come il suo protettore, dalla parte degli aristocratici e popolani mo- 
derati, favorevoli a una soluzione più ‘stretta’ del problema istitu- 
zionale e alla ricerca di un compromesso in politica estera; la sua 
posizione, già difficile quando prevalse la fazione estremistico-pia- 
gnona, fu complicata dalla sua ormai plateale avversione nei con- 
fronti dei frati di San Marco, che si ponevano come continuatori 
della tendenza savonaroliana profetico-interventista nei problemi po- 
litici della città; si diffondevano inoltre i sospetti di luteranesimo. 

Brucioli, le cui posizioni circa il rapporto tra istituzioni religiose 
e politiche erano già note, non agì con prudenza al momento dell’at- 
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tacco sferrato contro di lui dai frati e dai radicali. Parlava «a pieno 
popolo », scrive Benedetto Varchi," e si comportava con ironica spa- 
valderia di fronte agli Otto. Il 5 giugno 1529 venne condannato 
a due anni di confino (esilio che si sarebbe rivelato senza ritorno), 
non si sa bene, come scrive Giorgio Spini, se per motivi politici o re- 
ligiosi. 

Il suo repubblicanesimo ci appare quindi abbastanza atipico; co- 
me il Dialogo della republica si era distaccato dal tipico discorso di 
proposta istituzionale del repubblicanesimo fiorentino in quanto si 
muoveva nella direzione della costruzione utopico-complessiva di 
uno stato cittadino con una forte accentuazione dell’elemento reli- 
gioso, così il suo comportamento e il suo schierarsi politicamente 
durante l’ultima repubblica appaiono abbastanza originali nel pa- 
norama fiorentino, complicati come sono da concezioni e polemiche 
in sostanza avverse al particolarissimo rapporto tra religione civica 
e repubblicanesimo da sempre operante a Firenze, Si tratta di con- 
cezioni e polemiche che, seppur in qualche misura condivise dai 
moderati, erano da Brucioli condotte a conseguenze estreme di rot- 
tura ‘teorica’, inaccettabile per una repubblica impegnata nella lotta 
per la propria sopravvivenza, una lotta fondata anche su un’ideologia 
mobilitante tradizionalmente urbano-mistico-cattolica. Questo po- 
trebbe essere il senso della condanna di Brucioli, suffragato anche 
dall’assenza, per quanto ne sappiamo, di imputazioni specifiche; 
purtroppo in questa vicenda ci mancano dichiarazioni di Brucioli 
stesso, e possiamo solo congetturare il suo atteggiamento accostando 
i suoi Dialogi alla narrazione di Benedetto Varchi. 

In quegli anni fiorentini Brucioli aveva iniziato a lavorare all’opera 
cui maggiormente dovette la sua fama: la traduzione della Sacra Scrit- 
tura, in vista della quale aveva approfondito lo studio dell’ebraico; 
uno studio che avrebbe continuato a Venezia dove si recò dopo la 
condanna all’esilio. Incoraggiato dall’editore Luca Antonio Giunti, 
operante a Venezia, egli si poté avvalere della collaborazione del 
rabbino Elia Levita, lavorando così sia sul testo ebraico, sia su quel- 
lo greco, sia sulla traduzione latina del Pagnini. Il risultato di que- 
ste fatiche furono l’edizione della traduzione del Nuovo Testamen- 
to nel 1530, di quella dei Salmi nel 1531 e infine della traduzione 
complessiva della Bibbia apparsa nel 1532. Queste traduzioni, in- 
sieme ad altre ancora parziali, ebbero una notevole fortuna e furono 
riedite molte volte (per le successive edizioni rimandiamo senz’al- 
tro alla Bibliografia delle opere di Antonio Brucioli, curata da Giorgio 
Spini). 


1. VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 531. 
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L'attività di traduttore di Brucioli fu intensissima. A quelle bi- 
bliche sarebbero seguite le traduzioni aristoteliche (Retorica 1545, 
Politica 1547, Fisica 1551, Della generazione e corruzione dei corpi 
1552, Del cielo e del mondo 1552 e 1556, Dell’anima 1557) e quelle 
dal latino (Rhetorica ad Herennium 1538 e 1542, Somnium Scipionis 
s. d., poi 1539 e 1544; il Trattato della sfera di Giovanni di Sacro- 
bosco, vale a dire John Holywood, 1543; la revisione della traduzione 
di Cristoforo Landino della Storia naturale di Plinio, 1543 e 1548). 
Ad esse bisogna aggiungere il Compendio di tutte l’orazioni de’ santi 
padri [. . .]), Venezia 1534, che, studiato da Carlo Ginzburg, si è 
rivelato una traduzione delle Precationes biblicae sanctorum patrum 
{.. .], Strasburgo 1528, di Otto Brunfels, un’opera che finiva per 
giustificare e favorire l'atteggiamento nicodemitico, atteggiamento 
di cui potremmo ritrovare tracce nel più tardo comportamento bru- 
cioliano di fronte all’ Inquisizione. 

L'attività di traduttore è indicativa vuoi delle convinzioni religiose 
di Brucioli, ormai orientato verso posizioni riformate o per lo meno 
di riformismo cattolico molto radicale, vuoi della sua collocazione 
di intellettuale di professione, spinto a soddisfare i gusti di un pub- 
blico che, in quegli anni ancora di relativa libertà di coscienza e 
ricchi di fermenti, è assetato di letture scritturali e classiche. Bru- 
cioli infatti, come abbiamo detto, si era stabilito a Venezia e lì si 
manteneva con il suo lavoro di studioso e di traduttore; la città la- 
gunare, si sa, era la capitale dell’editoria, e vi poteva essere spazio 
per chi sapesse intuire e magari indirizzare gli orientamenti dei let- 
tori. Egli era riuscito a entrare in un buon giro di relazioni; non 
dimentichiamo che Venezia era il centro di raccolta privilegiato del 
fuoruscitismo fiorentino e Brucioli era in contatto con molti esilia- 
ti: era certamente amico di Iacopo Nardi, di Benedetto Varchi, 
probabilmente di Michelangelo; godeva inoltre dell’amicizia e della 
considerazione dell’Aretino, suo grande estimatore, e di esponenti 
prestigiosi del patriziato veneziano, tra i quali Carlo Cappello, Gi- 
rolamo Querini e il futuro doge Francesco Venier. In virtù di tali 
amicizie, delle sue conoscenze linguistiche, della sua indefessa ca- 
pacità di lavoro e del momento, come si è detto, di particolare fer- 
mento diffuso, Brucioli riuscì a ottenere con le proprie opere un re- 
lativo successo e una discreta considerazione da parte dei contem- 
poranei; nel 1541 riuscì anche a intraprendere un’attività editoriale 
in società coi fratelli, attività vòlta essenzialmente alla stampa delle 
sue stesse opere. 


r. Cfr. C. GinzsuR, Il nicodemismo. Simulazione e dissimulazione religiosa 
nell'Europa del ’500, Torino, Einaudi, 1970, pp. 100 sgg. 
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Negli anni Trenta si era dedicato alla stesura dei commenti al- 
la Scrittura: videro la luce il commento ai Salmi nel 1534, al Libro 
di Giobbe nello stesso anno, ai Proverbi di Salomone nel 1533, al- 
l’Ecclesiaste nel 1536, al Cantico dei Cantici sempre nel 1536, al 
Libro di Isaia nel 1537. Infine pubblicò nel 1540 il Commento al 
Vecchio Testamento, seguito, nel 1543-1544, dal Commento al Nuovo 
Testamento. Anche i commenti scritturali brucioliani, come già le 
sue opere filosofiche, non denotano una scelta di campo del tutto 
consapevole né una presa di coscienza approfonditamente critica 
delle implicazioni di certe posizioni rispetto ad altre. Nessun dubbio 
sulla interiore sincerità di Brucioli né sulla sua convinzione rispetto 
a posizioni evangeliche ed eterodosse, ma l’impressione che si trae 
dalla lettura delle sue esegesi bibliche è quella di una adesione emo- 
tiva, frutto più di una suggestione che non di una meditazione con- 
dotta fino alle estreme conseguenze, ai nuovi temi circolanti negli 
ambienti dell’evangelismo italiano e del versante umanistico-mode- 
rato della riforma tedesca. Vedremo più avanti come egli non sem- 
brasse rendersi perfettamente conto, nonostante il suo anticlerica- 
lismo (forse di stampo più fiorentinesco che riformato), dei punti di 
rottura che non consentivano ritorni o ‘riforme cattoliche’, quei pun- 
ti nodali che costituivano il nucleo ultimo del luteranesimo. 

Del resto anche nei suoi commenti alla Scrittura Brucioli si poneva 
come un intellettuale raccoglitore e diffusore di quanto gli circolava 
attorno e di quanto poteva interessare il pubblico potenziale acqui- 
rente dei suoi libri, e la stessa Chiesa cattolica, fino alla prima metà 
degli anni Quaranta, non si era ancora massicciamente e puntiglio- 
samente impegnata nei persecutòri distinguo tra ortodossia ed etero- 
dossia che avrebbero dominato la seconda metà del secolo XVI. Negli 
anni Trenta e Quaranta Brucioli era entrato in contatto con i grup- 
pi tendenzialmente evangelici operanti a Venezia (e qui ci riferiamo 
agli studi di Andrea Del Col e di Paolo Simoncelli), con personaggi 
quali Reginald Pole, Gasparo Contarini, Gregorio Cortese, e in ségui- 
to Baldassarre Artieri e Pier Paolo Vergerio; in questo contesto, af- 
ferma Del Col, si situano i suoi studi biblici, un contesto dal qua- 
le egli raccoglie e diffonde temi che tiene per lo più legati alla tradi- 
zione umanistica, senza le implicazioni esistenziali ed ecclesiologiche 
più coscientemente ‘riformate’.’ Il suo carattere di divulgatore è poi 
del resto evidenziato dal largo utilizzo che egli fa delle Enarrationes 
derpetuae in sacra quattuor Evangelia di Bucero.* 


1. Cfr. A. Der Cor, Il controllo della stampa a Venezia e î processi di An- 
tonto Brucioli (1548-1559), in «Critica storica», xvII (1980), pp. 469-70. 
2. Cfr. SPiNI, Tra Rinascimento e Riforma, pp. 227 sgg. 
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Dopo essere arrivati fino a circa il 1545 per seguire le pubblica- 
zioni a carattere religioso di Brucioli, dobbiamo ora fare un passo 
indietro e tornare al 1537-1538, anni in cui uscì la seconda edizione 
dei diversi Dialogi, contenente cospicue modifiche rispetto alla pri- 
ma. Essi apparvero in un ordine leggermente diverso da quello di 
dieci anni prima; qui li citiamo nell’ordine che assunsero se conside- 
rati come un’unica opera divisa in cinque libri. Vengono per primi 
i Dialogi della morale philosophia, seguiti dai Dialogi della naturale 
philosophia humana, dai Dialogi della naturale philosophia, dai Dialogi 
della metaphisicale philosophia e infine dai Dialogi faceti, nei quali 
il Brucioli raccolse alcuni dialoghi eliminati dalle altre raccolte. Qui 
noi ci soffermiamo sui dialoghi a carattere più marcatamente politico, 
che si trovano fra quelli della morale philosophia. 

Il fatto che al Dialogo della republica (scelto per questa antologia) 
seguano un Dialogo delle leggi della republica e un Dialogo del giusto 
principe (cui seguono quelli Del capitano e Della tirannide) già ci dice 
qualcosa attorno a questi scritti politici di Antonio Brucioli: il mo- 
dello della triade è chiaramente platonico (e ciceroniano), e nono- 
stante l’aristotelismo della stragrande maggioranza delle posizioni 
politiche di Brucioli, nonostante gli Orti Oricellari, il repubblicane- 
simo aristotelico-cittadino, l’influenza di Machiavelli, e nonostante 
le dichiarazioni dell’autore stesso, il fondamentale intento brucio- 
liano è di origine platonica: quello di progettare (e ci riferiamo 
soprattutto al Dialogo della republica, che è il più importante dei 
tre) l'ottimo stato, la città ‘utopica’ dalla quale sgorghi, mediante 
la divisione dei ruoli, la vita etica. Brucioli, in sostanza, non ci dà 
un progetto costituzionale riferito a una situazione concreta, bensì 
tende a darci uno stato modello. Certo i suoi contenuti non sono pla- 
tonici (anzi spesso sono antiplatonici) né la sua preoccupazione ul- 
tima è quella di descrivere il possibile concretizzarsi della verità 
dello stato quanto piuttosto quella di dare delle possibili risposte al 
fiorentinissimo problema della «durata» di una città; ma questi dia- 
loghi sono alla lontana figli di una tradizione di letteratura politica 
che tende a prescindere dall’analisi-classificazione delle realtà poli- 
tiche per formulare invece le sue conclusioni volgendosi a considerare 
ciò che in uno stato si dovrebbe fare affinché questo sia ‘buono’ e 
perciò stesso (tendenzialmente) ‘vero’. Del resto il Dialogo della re- 
publica non è né un dialogo sul «reggimento » di Firenze (anche qui: 
nonostante palesi agganci e voluti riferimenti alla situazione fio- 
rentina) né un commento a un testo storico vòlto a trovare costan- 
ti nel comportamento politico individuale e collettivo; è invece un 
capitolo di un’opera filosofica che affronta i problemi dell’etica, della 
politica, della fisica, della metafisica: è quindi qualcosa di altro ri- 
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spetto alla letteratura cittadino-repubblicana fiorentina di quei de- 
cenni (sia di tendenza popolare che di tendenza aristocratica), co- 
sì come è originale la cultura del suo autore rispetto a quella degli 
storici e politici della prima metà del secolo protagonisti di questo 
volume. 

La vita etica che Brucioli vuol far scaturire dalla sua città è di 
tipo sostanzialmente religioso-filosofico ed ha assai poco a che fa- 
re con la virtù civica di origine aristotelica che troviamo in Gian- 
notti o in Machiavelli; e forse la chiave di comprensione di Brucio- 
li politico, al di là della considerazione delle sue varie convinzioni 
(ad esempio l'adesione alla tematica aristotelica della repubblica di 
«mediocri » o il suo intervento nel dibattito sullo stato che si espande 
o che si conserva), sta proprio nel cogliere la coesistenza nei suoi 
scritti di cospicui elementi della tradizione aristotelico-repubblica- 
no-cittadina con un contesto e un impianto intenzionale di fondo di 
tipo platonico-integralistico. Sarebbe vano voler individuare e ten- 
tare di sciogliere le incongruenze e le contraddizioni presenti nel- 
l’opera brucioliana (né ci riferiamo solo agli scritti politici ma, come 
già si è detto, anche a quelli filosofici e a quelli religiosi): esse sono 
connaturate alla sua sensibilità, ai suoi intenti, al suo livello mentale, 
conseguenze del suo porsi con eguale disinvoltura di fronte a una 
secolare tradizione culturale e di fronte agli elementi più nuovi e 
dirompenti dell’età sua (Machiavelli, l’eterodossia evangelica) senza 
rendersi ben conto delle implicazioni che questi comportavano. 

Del resta è Brucioli stesso che, nel precisare il metodo cui si at- 
terrà all’inizio del Dialogo della republica, sottolinea il carattere di- 
remmo astratto e di decisa derivazione letteraria del suo modo di 
procedere, sicché il richiamarsi alla celebre coppia metodologica 
della cognizione dell’antico e dell'esperienza del moderno si stem- 
pera in lui al livello di un atteggiamento del tutto dovuto e formale; 
così come la sua intenzione di parlare di repubblica tenendo presente 
«quelle [. . .}] che sono state o che possano essere, e non secondo quelle 
impossibili che d’alcuno sono state imaginate [. . .]}». Si tratta di 
affermazioni, rese memorabili da Machiavelli, che più volte incon- 
triamo nella letteratura politica fiorentina di quegli anni; Brucioli 
le ha còlte, ascoltate o lette che fossero, e le ripete quasi fossero 
una caratterizzazione doverosa di una trattazione filosofico-politica: 
del loro reale significato, delle loro conseguenze sull’analisi non ci 
sembra di cogliere in lui il minimo sospetto. E prosegue intrecciando 
le più tipiche categorie interpretative del pensiero aristotelico-fio- 
rentino con i valori platonico-ciceroniani che quel pensiero, pressato 
dalla irreversibile crisi della città-repubblica, aveva spazzato via. 
Nei due dialoghi seguenti, sulle leggi e sul giusto principe, Brucioli 
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non ha a disposizione un pensiero fiorentino contemporaneo che 
possa materiare la sua trattazione, e ne fa tranquillamente a meno, 
senza tentare di sviluppare su questi due argomenti le implicazioni 
aristotelico-machiavelliane che aveva altrettanto tranquillamente as- 
sorbito nella trattazione sulla repubblica; in tali dialoghi egli utiliz- 
za, con scarsi inquinamenti, l’altra tradizione, l’altra ‘anima’ del re- 
pubblicanesimo cittadino: quella, appunto, platonico-ciceroniana. 
Ma per una segnalazione più dettagliata della eclettica compresenza 
di diverse culture politiche nei dialoghi brucioliani, rimandiamo 
senz'altro alle note di commento al testo nelle pagine che seguono. 

Il rapporto tra le due diverse redazioni del Dialogo della republica, 
quella del 1526 e quella del 1538, è stato ampiamente studiato prima 
da Giuliano Procacci e poi da Carlo Dionisotti," e qui non è il ca- 
so di ritornarci. I due studi, entrambi importanti, sono originati da 
esigenze diverse, procedono con metodologie di indagine diverse e 
giungono a risultati diversi, addirittura contrastanti, che però forse, 
in qualche misura, andrebbero reciprocamente integrati. Certo è 
che il saggio di Dionisotti è di grandissima suggestione e le sue af- 
fermazioni circa il rapporto tra Brucioli e Machiavelli (Machiavelli 
respinto dal gruppo dei giovani repubblicani negli anni 1525-1526 
e successivamente, nel 1537, riutilizzato da Brucioli che si apprestava 
a tradire i suoi vecchi compagni di fede repubblicana nel tentativo 
di riaccostarsi ai Medici) articolano con efficacia, quando non an- 
nullano, ripetute interpretazioni ‘facili’ sull’influenza, giudicata pres- 
soché esclusiva, del repubblicanesimo fiorentino degli Orti Oricel- 
lari sull'opera politica di Brucioli. Un’opera politica, abbiamo visto, 
molto più ricca di compresenti influenze, che la conducono a una 
sorta di eclettismo non consapevole che la distacca piuttosto netta- 
mente dagli scritti politici fiorentini contemporanei di stampo ari- 
stotelico-repubblicano. 

Abbiamo accennato al tentativo di Antonio Brucioli, durato molti 
anni, di entrare nelle grazie del potere mediceo; si sospettò che egli 
passasse informazioni a Cosimo I sin dal 1537, e una serie di do- 
cumenti epistolari gettano poi negli anni seguenti un’ombra pe- 
santemente spiacevole sul comportamento del letterato ex repub- 
blicano. Qui ci interessa soffermarci su due scritti politici che Bru- 
cioli indirizzò al duca di Firenze: si tratta dei brevi trattati De/lo 
ottimo principe et capitano dello esercito e Del modo di fare denari 
(sono alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, rispettivamente 


1. Cfr. G. Procacci, Il Machiavelli nel « Dialogo della Repubblica » di Antonio 
Brucioli, in Studi sulla fortuna del Machiavelli, Roma, Istituto storico ita- 
liano per l’età moderna e contemporanea, 1965, pp. 27-43, € DIONISOTTI, 
La testimonianza del Brucioli, in Machiavellerie, pp. 193-226. 
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mss. Magl. xXx 19 e vox 18). La prima è un’operetta del tutto con- 
venzionale, rifacimento, come segnala Giorgio Spini, dei dialoghi 
politici sopra esaminati.' La seconda è più originale: in essa l’autore 
consiglia a Cosimo un centinaio di sistemi per raccogliere denaro dal 
suo stato, sistemi tratti da autori greci, latini ed ebraici, e Brucioli 
dimostra ancora una volta di saper fiutare ciò di cui il suo pubblico, 
in questo caso Cosimo, era bramoso: certamente i principi di quegli 
anni avevano più bisogno di denari che non di edificanti consigli 
atti a farli diventare ‘giusti’. Nonostante ciò (ricordiamo che il trat- 
tato doveva costituire il settimo e ultimo libro di una più vasta opera 
di precettistica politica), Cosimo I non si mostrò gran che interessa- 
to al testo di Brucioli, e questi non ottenne il premio alla sua fatica. 

Queste operette sono state studiate da Christian Bec,* che ha messo 
in evidenza come Brucioli si sposti dal tema del perfetto principe 
morale a quello di un rapporto fondato «sulla forza e sull’inganno 
imposti agli inferiori» nel quadro delle tendenze monarchico-pre- 
cettistiche ormai in via di affermazione nella cultura politica italiana, 
accompagnate da una riduzione-degradazione dei valori umanistici. 
Inoltre, conclude il Bec, nelie pagine brucioliane è portato un preciso 
attacco al ceto borghese, al cittadino-mercante; emerge il principe- 
soldato, con le armie con l’oro, attorno al quale dovrebbero muoversi, 
in qualità di consiglieri privilegiati, gli intellettuali: una funzione, 
quella di consigliere del principe, che Brucioli tentava evidentemen- 
te di rivendicare per sé stesso. Le osservazioni di Bec sembrano pre- 
cise ed esaustive. Qui basti solo ribadire che Brucioli non passò da 
una tematica giovanile esclusivamente repubblicana ad una, più 
tarda, monarchica. Già nel 1526, da scrittore politico ‘alla filosofica’ 
quale era, aveva affrontato il tema del perfetto principe, e il primo 
dei due trattatelli manoscritti qui esaminati si muove all’incirca sul- 
la stessa linea del dialogo giovanile; nel ventaglio di tematiche po- 
litiche che la tradizione gli offriva nel 1526 c’era anche quella del 
giusto principe, ed egli, come al solito, la assorbe e la divulga. Ven- 
tiquattro anni dopo, nel 1550, in una situazione politica e di cultura 
politica del tutto diversa, riutilizza con poco imbarazzo lo spirito e 
le argomentazioni dei Dialogi. Un elemento di novità, e qui ritor- 
niamo al Bec, è certamente da riscontrarsi nel trattato del 1554 
(Del modo di fare denari), ma il fatto che esso consista nella raccolta 


1. Cfr. Spini, Tra Rinascimento e Riforma, p. 189. 2. Cfr. C. Brc, La crisi 
degli intellettuali fiorentini del Rinascimento: il caso Brucioli, in Cultura e 
società a Firenze nell’età della Rinascenza, Roma, Salerno Editrice, 1981, 
pp. 284-302, e, per il secondo trattato, A. LANDI, Un opuscolo inedito di 
Antonio Brucioli in materia di esazioni fiscali, in «Annali della Fondazione 
Einaudi», x (1976), pp. 465-98. 
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di exempla tratti da antichi scrittori rivela un modus procedendi dei 
più stereotipati che esclude una autonoma meditazione politica sul- 
l'argomento. 

Prima di arrivare agli ultimi anni della vita di Brucioli e ai proces- 
si che dovette subire ricordiamo, per completare il quadro della sua 
multiforme attività di filologo e di editore di testi, le sue edizioni 
di opere italiane: il Decamerone, pubblicato per la prima volta nel 
1538, le Prediche di Savonarola, che cominciarono ad apparire nel 
1539, le Rime e i Trionfi di Petrarca del 1548. 

I tre processi, che genericamente definiremo per eresia, cui Bru- 
cioli fu sottoposto tra il 1548 e il 1558 si inquadrano, come nota 
Andrea Del Col," nella progressiva maggiore attenzione della Chiesa 
cattolica nei confronti dell’eterodossia a partire appunto dalla fine 
degli anni Quaranta. Da quel momento si verificò un mutamento 
abbastanza radicale da parte del potere ecclesiastico, scandito da una 
serie di svolte e di salti di qualità nel perseguimento dell’eresia, che 
troncò anche la possibilità di un evangelismo colto e non foriero di 
conseguenze sul piano del ruolo della Chiesa. Brucioli, è ancora la te- 
si di Del Col, non si rese esattamente conto di quanto stava acca- 
dendo intorno a lui; per spiegare il suo atteggiamento non si può 
parlare di nicodemismo, quanto piuttosto di un perdurante legame 
con posizioni evangelico-umanistiche che egli probabilmente rite- 
neva conciliabili con la permanenza nell’ambito dell’ortodossia. Coe- 
sistettero in lui una certa sprovvedutezza, una certa ingenuità, la 
tendenza ad appiattire e a eludere i nodi fondamentali della con- 
trapposizione tra cattolicesimo e posizioni riformate, insieme, a onor 
del vero, alla determinazione ultima a non rinnegare, a non piegarsi 
a ciò che gli veniva imposto; e Giorgio Spini ci ricorda a più riprese 
come questa fede evangelica sia stata per tanti anni l’idea forza della 
vita di Brucioli, seguita con sincerità e convinzione, seppur con non 
del tutto consapevole profondità. 

La prima condanna di Brucioli fu pronunciata il 21 novembre 
1548; egli, che nel frattempo aveva lasciato Venezia, venne condan- 
nato dai Savi all’eresia affiancati dall’inquisitore ecclesiastico a 50 
ducati di multa e al bando di due anni per aver tenuto e stampato 
libri eretici. Come si può ben notare non si trattava ancora di un’ac- 
cusa di eresia rivolta contro la sua persona né venivano messi in 
discussione i suoi commenti e le sue traduzioni scritturali. Ma lo 
spazio per posizioni come quelle di Brucioli andava rapidamente re- 
stringendosi. Nel 1554 veniva pubblicato a Venezia un Cathalogus li- 
brorum haereticorum che suscitava la più dura reazione dei librai e 


1. Cfr. DeL CoL, Il controllo della stampa a Venezia, pp. 457-8. 
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stampatori veneziani, i quali venivano colpiti nei loro interessi dal 
pesante intervento ecclesiastico; ciò significava che veniva colpi- 
ta un’importante voce dell’economia veneziana. Nel quadro di que- 
sta nuova offensiva della Chiesa vari autori di testi filosofico-re- 
ligiosi furono perseguiti; Brucioli, che era riparato a Ferrara per 
tornare però poi a Venezia nel 1549 in virtù di una riduzione del- 
la pena, fu di nuovo messo sotto accusa nel marzo 1555. Questa 
volta erano le sue idee così come espresse nelle sue opere che gli in- 
quisitori volevano colpire. Brucioli, ormai, anziano e stanco, cercò 
di difendersi mostrando come i suoi scritti religiosi fossero stati 
incoraggiati e approvati da personaggi come Girolamo Aleandro e 
il marchese del Vasto: si trattava inoltre di opere che non avevano 
mai incontrato difficoltà in tanti anni ed erano fondate sui passi 
evangelici, per cui non potevano essere eretiche. È evidente, sot- 
tolinea Del Col, come questo tipo di atteggiamento dimostri come 
Brucioli non avesse còlto il nuovo clima e i nuovi intenti del potere 
cattolico.' Il 22 giugno 1555 egli abiurò, gli fu proibito di interveni- 
re nelle discussioni concernenti materie di fede e glì fu ingiunto di 
scrivere una ritrattazione che elencasse tutte le dottrine abiurate. 

In tale ritrattazione Brucioli cercò probabilmente di salvare la 
sua dignità, di non sconfessare del tutto ciò in cui credeva; scrisse 
un testo ambiguo e si trattò forse, come scrive Giorgio Spini, di una 
«ingenua astuzia».* Nel 1558 fu pertanto incarcerato, il che gettò 
ancor di più, se possibile, nella disperazione la sua già disagiata 
famiglia; pochi mesi dopo, in considerazione delle sue malcerte 
condizioni di salute e della sua miseria economica, il tribunale gli 
commutava la pena in arresto domiciliare. Ci rimangono le accorate 
suppliche che egli stesso e la moglie Lucia Marqual indirizzarono 
ai Savi perché questi considerassero la pietosa situazione dell’esule 
fiorentino e lo aiutassero. Ma degli ultimi anni della sua vita non sap- 
piamo praticamente nulla; il suo nome scompare dalla storia per 
essere citato solo, come segnala lo Spini, nella copertina che contiene 
le carte del suo processo: «Die 4 decembris 1566. Antonio Brucioli 
migravit ex hac vita »,3 

Repubblicano suî generis in gioventù, esiliato però proprio dal- 
l’ultima repubblica fiorentina, Brucioli condivise con alcuni altri 
intellettuali repubblicani il lungo esilio e una vecchiaia triste e di- 
sagiata: esponente anch'egli, pur nella sua diversità, della sconfitta e 
del fallimento di una generazione. 


r. Cfr. DeL CoL, I/ controllo della stampa a Venezia, p. 474. 2.SPINI, 
Tra Rinascimento e Riforma, p. 130. 3. Ibid., p. 131. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per la bibliografia delle opere di Antonio Brucioli rimando a G. SpPINI, 
Bibliografia delle opere di Antonio Brucioli, in «La Bibliofilia», xLII (1940), 
pp. 129-80; per i repertòri e i contributi fino al secolo XVIII si veda, dello 
stesso studioso, Tra Rinascimento e Riforma. Antonio Brucioli, Firenze, 
La Nuova Italia, 1940, p. 5, nota 1; ancora a questo fondamentale studio, 
pp. 203-4, nota 1, rimando per la discussione della traduzione brucioliana 
della Sacra Scrittura. Ai lavori di Spini bisogna aggiungere oggi l’utile 
edizione dei Dialogi [della morale philosophia) di Brucioli, a cura di A. 
Landi, Napoli, Prismi Editrice - Chicago, The Newberry Library, 1982 
[ma 1983], con un’importante nota critica e bibliografica alle pp. 553-88. 

Per qualche altra indicazione bibliografica, oltre quelle che seguono, 
rimando alla voce Brucioli, curata da R. N. Lear nel DBI, vol. xiv (1972). 
Discreto l’interesse per Brucioli nel secolo scorso, concentrato soprattutto 
sul Brucioli ‘eretico’ e scrittore religioso. Segnaliamo dunque alcuni studi 
ottocenteschi, interessanti talvolta anche (e forse più) come pagine di sto- 
ria della cultura degli anni in cui furono scritte: TH. Mc CRIE, History 
of the Progress and Suppression of the Reformation in the Sixteenth Century, 
Philadelphia, Presbiterian board of publication, 1842, pp. 90-4; C. CANTÙ, 
Gli eretici d’Italia, 11, Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1865, pp. 436, 
445 sgg.; G. P. Pons, Antonio Brucioli, in «Rivista cristiana», ni (1875), 
pp. 273 Sgg., 313 sgg. (di questo lavoro non ho preso direttamente visione); 
I. BONNET, Procès d’ Antonio Brucioli, in «Bulletin de la Société d’Histoire 
du protestantisme frangais», xxv (1876), pp. 3-14; K. BENRATH, Poesie 
religiose di Antonio Brucioli, in «Rivista cristiana », vii (1879), pp. 3-10, e, 
dello stesso autore, Antonio Brucioli e Cosimo de’ Medici, ibid., pp. 49 sgg. 
(anche di questi due lavori di Benrath non ho preso visione diretta), e 
ancora, Geschichte der Reformation in Venedig, Halle, Niemeyer, 1886, pp. 15 
sgg.; S. BonciI, Annali di Gabriel Giolito de’ Ferrari da Trino di Monferrato 
stampatore in Venezia [. . .}, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 
1890-1895, 2 voll. («Indici e cataloghi» x1), ad indicem; H. F. BROwn, 
The Venetian Printing Press, London, J. C. Nimmo, 1891, pp. 107 e 128; 
E. ComBa, I nostri protestanti, 11, Firenze, Tipografia Claudiana Editrice, 
1897, pp. 115-50. 

Da qui, tralasciando qualche altro contributo minore, passiamo agli 
interventi, di altissimo livello, di D. CANTIMORI, Rhethoric and Politics in 
Italian Humanism, in «Journal of the Warburg and Courtauld Institute», I 
(1937-1938), pp. 83-102, ed Eretici italiani del Cinquecento, Firenze, San- 
soni, 1939. Seguiti nel 1940 da quelli già citati di Giorgio Spini, il cui libro 
Tra Rinascimento e Riforma costituisce l’unico studio complessivo su Bru- 
cioli ed è tutt'oggi indispensabile; ancora di Spini è da aggiungere il breve 
saggio Sulle opinioni pedagogiche di Antonio Brucioli, in «La Nuova Italia», 
XI (1940), pp. 297-301. 

però solo a partire dagli anni Sessanta che la bibliografia brucioliana 
vede moltiplicare i suoi titoli e, soprattutto, viene studiato non solo il 
Brucioli scrittore religioso e stampatore, ma anche il Brucioli politico. 
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Come sempre importanti le pagine di R. von ALBERTINI, Firenze dalla re- 
pubblica al principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di F. Chabod, 
traduzione di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 1970 (edizione originale 
Bern, Francke, 1955). Nel 1965 apparve lo studio di G. Procacci, Il 
Machiavelli nel « Dialogo della Repubblica» di Antonio Brucioli, in Studi 
sulla fortuna del Machiavelli, Roma, Istituto storico italiano per l’età mo- 
derna e contemporanea, pp. 27-43, di cui si è già detto nella Nota intro- 
duttiva e che resta uno degli studi più importanti — e certamente un batti- 
strada — sul Brucioli politico. Naturalmente si continua a studiare l’aspetto 
religioso di Brucioli, certo quello di maggior spessore per noi; si tratta 
dapprima di riferimenti sparsi in lavori non espressamente dedicati a lui, 
poi di studi che via via mettono a fuoco la sua vicenda biografica e quella 
culturale: J. A. TEDESCHI, Contra Pietro Antonio Cervia, in Italian Reforma- 
tion Studies in Honour of Laelius Socinus, edited by J. A. Tedeschi, Firen- 
ze, Le Monnier, 1965, p. 251; W. TH. ELWERT, L’umanista Antonio Bru- 
cioli e i principi di casa Gonzaga, in Arte, pensiero e cultura a Mantova nel 
primo Rinascimento in rapporto con la Toscana e con il Veneto, Atti del VI 
Convegno internazionale di studi sul Rinascimento (Firenze-Venezia-Man- 
tova, 27 settembre - 1 ottobre 1961), Firenze, Sansoni, 1965, pp. 201-6; 
dello stesso studioso, Un umanista dimenticato: Antonio Brucioli, veneziano 
d'elezione, in Rinascimento europeo e Rinascimento veneziano, a cura di 
V. Branca, Firenze, Sansoni, 1967, pp. 75-96; gli studi di Elwert sono poi 
riapparsi in Studien zu den Romanischen Sprachen und Literaturen [. . .], 
vol. iv, Wiesbaden, Steiner, 1971: dobbiamo dire che il lavoro di Elwert 
contiene più di un errore e l’autore sembra non conoscere il libro di Spini. 
Nel fiorente filone di ricerca sull’eresia ‘minore’ si collocano i lavori di 
A. STELLA, Dall’anabattismo al socinianesimo nel Cinquecento veneto, Pa- 
dova, Liviana, 1967, pp. 31, 52 sgg., 135; di C. GINZBURG, Il nicodemismo. 
Simulazione e dissimulazione religiosa nell’ Europa del’ 500, Torino, Einaudi, 
1970, pp. 100 sgg., I13-4, e Z costituti di don Pietro Manelfi, Firenze, 
Sansoni - Chicago, The Newberry Library, 1970, pp. 49, 69 sgg.; e di 
D. Caccamo, Eretici italiani in Moravia, Polonia e Transilvania, Firenze, 
Sansoni - Chicago, The Newberry Library, 1970, pp. 89-92, 247-56, che 
attesta la fortuna della traduzione brucioliana delle Scritture. 

Negli anni Settanta appaiono i primi studi del Landi, che andava pre- 
parando l’edizione dei Dialogi sopra citata: A. LANDI, Un opuscolo inedito 
di Antonio Brucioli in materia di esazioni fiscali, in « Annali della Fondazione 
Einaudi», x (1976), pp. 465-98, di cui si è detto; Il pensiero pedagogico 
degli eretici italiani del Cinquecento, in «Bollettino della Società di studi 
valdesi», 144, 1978, pp. 42-52; e ancora Due lettere inedite di Antonio 
Brucioli a Carlo Carafa, in «Il pensiero politico», xII (1979), pp. 432-8. 
In questi stessi anni l’intreccio culturale tra Umanesimo e Riforma, di 
cui Brucioli è indubbiamente un rappresentante, è indagato dagli studi di 
W. WeELCZER, Antonio Brucioli et les influences de la pensée humaniste sur 
la Réforme en Italie, in Réforme et Humanisme, Actes du IV* colloque 
(Montpellier, octobre 1975), Montpellier, Université Paul Valery, 1977, 
PP. 205-17, rivolto all’analisi del pensiero teologico di Bruciolij e di S. 
SeipEL MENCHI, La circolazione clandestina di Erasmo in Italia. I casi di 
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Antonio Brucioli e Marsilio Andreasi, in «Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa», Classe di Lettere e Filosofia, serie 111, vol. IX (1979), 
pp. 576-84 (della stessa studiosa si veda ora Erasmo în Italia 1520-1580, 
Torino, Bollati Boringhieri, 1987, ad indicem). Pagine significative su 
Brucioli sono in P. F. GRENDLER, L’Inquisizione romana e l’editoria a Ve- 
nezia 1540-1605, traduzione di A. Barzazi, Roma, Il Veltro, 1983 (prima 
edizione originale Princeton, Princeton University Press, 1977), pp. 129- 
30, 416 sgg. e passim, e in P. SIMONCELLI, Evangelismo italiano del Cinque- 
cento. Questione religiosa e nicodemismo politico, Roma, Istituto storico italia- 
no per l’età moderna e contemporanea, 1979, ad indicem. Molto importanti 
per l’accurata indagine biografico-culturale, e con altri rimandi a fonti e 
bibliografia, sono i due saggi di A. DEL. CoL, Il secondo processo veneziano 
di Antonio Brucioli, in «Bollettino della Società di studi valdesi », 146, 1979, 
pp. 85-100 e, soprattutto, Z/ controllo della stampa a Venezia e i processi di 
Antonio Brucioli (1548-1559), in «Critica storica», xvII (1980), pp. 457-510. 
Si veda anche T. Bozza, Bibbia calvinista e il caso Brucioli, in «Il Biblio- 
tecario », 9, 1986, pp. 43-65. 

Sul Brucioli politico sono apparsi alcuni studi nell’ultimo scorcio degli 
anni Settanta e negli anni Ottanta: C. DIONISOTTI, Machiavellerie (V). 
La testimonianza del Brucioli, in «Rivista storica italiana», xCI (1979), 
pp. 26-51, ora anche in Machiavellerie. Storia e fortuna di Machiavelli, 
Torino, Einaudi, 1980, pp. 193-226, di cui si è detto: si tratta di un saggio 
di grande interesse, scintillante e innovativo. E ancora: C. PincIN, Ma- 
chiavegli e altri, in Florence and Venice: Comparisons and Relations. Acts 
of two Conferences at Villa I Tatti in 1976-1977. Organized by S. Bertelli, 
N. Rubinstein and C. H. Smyth, 11, Cinquecento, Florence, La Nuova 
Italia, 1980, pp. 73-97; C. BEc, La crisi degli intellettuali fiorentini del 
Rinascimento: il caso Brucioli [1975], in Cultura e società a Firenze nell'età 
della Rinascenza, Roma, Salerno Editrice, 1981, pp. 284-302, importante 
per lo studio di Brucioli scrittore politico; e di nuovo C. PincIN, Antonio 
Brucioli simulatore cartaginese. Un portolano cinquecentesco, in «Belfagor», 
XXXIX (1984), pp. 531-43. Sull’attività editoriale si può ora vedere F. 
ASCARELLI - M. MENATO, La tipografia del *500 in Italia, Firenze, Olschki, 
1989, p. 380. 
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DIALOGO SESTO DELLA REPUBLICA 


Interlocutori: 


MESSER BERNARDO SALVIATI, PRIORE DI ROMA, 
NICCOLÒ MACHIAVELLI, 
MESSER GIANIACOPO LEONARDI DA PESARO 
E MESSER GIANGIORGIO TRISSINO.! 


DI 


PRI. Bellissima è certamente, Niccolò, più di quello che io mi 
pensavo, questa città di Pesaro, e non poco ancora mi è piaciuta 
quella di Urbino, et universalmente tutto questo stato del duca,* 
nel quale buone città e bonissimi ingegni di uomini ho veduti e 
molto amatori del loro signore, benché di questo ne hanno causa, 


1. Bernardo Salviati, di Iacopo Salviati e di Lucrezia de’ Medici, fratello 
del cardinale Giovanni e di Maria, madre di Cosimo I. Cavaliere gero- 
solimitano, priore di Roma, generale delle galee dell'ordine di Malta; an- 
timediceo, si trasferì in Francia dopo il consolidamento del potere di Cosi- 
mo I. Nel 1561 Pio IV lo fece cardinale. Una scheda, imprecisa, su di lui 
è in G. MORONI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica [...], LXI, 
Venezia, dalla Tipografia Emiliana, 1853, p. 10. Niccolò Machiavelli: Bru- 
cioli, frequentando gli intellettuali fiorentini e la cerchia degli Orti Ori- 
cellari, era certamente entrato in contatto diretto con il Machiavelli, di cui 
subì l’influenza; un’influenza ben documentabile proprio in questo Dialogo 
sesto. Indispensabili su questo argomento sono G. Procacci, I! Machia- 
velli nel « Dialogo della Repubblica» di Antonio Brucioli, in Studi sulla for- 
tuna del Machiavelli, Roma, Istituto storico italiano per l’età moderna e 
contemporanea, 1965, pp. 27-43, e C. DIoNISOTTI, La testimonianza del 
Brucioli, in Machiavellerie. Storia e fortuna di Machiavelli, Torino, Einau- 
di, 1980, pp. 193-226. Gianiacopo Leonardi: poi conte di Monte l’Abate, 
ingegnere militare, uomo d’armi, ambasciatore al servizio (dopo esserlo 
stato di Francesco Sforza, di Prospero Colonna, del marchese del Vasto e 
di Antonio de Leyva) di Francesco Maria Della Rovere duca d’Urbino, e 
poi di Guidobaldo Della Rovere, dai quali ebbe tra l’altro incarichi di 
costruzione e cura di fortificazioni. Giangiorgio Trissino: nobile vicentino 
e letterato di grande fama ai suoi tempi; autore di testi teatrali, poeta, pro- 
tagonista dei dibattiti retorici e linguistici della prima metà del Cinque- 
cento. Per una scheda biobibliografica esauriente su di lui rimando alla 
voce dedicatagli dal volume mi del Dizionario critico della letteratura ita- 
liana, diretto da V. Branca, Torino, Utet, 1986?, redatta da R. Cremante. 
2. Francesco Maria I Della Rovere, duca d’Urbino dal 1508 al 1538. Fi- 
glio di Giovanni, era stato adottato da Guidobaldo I da Montefeltro (Fel- 
trio), duca d’Urbino, nel 1504, e gli era succeduto quattro anni dopo. Era 
stato temporaneamente spodestato dai Medici dal 1516 al 1521. 
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perché di tanto gli ha amati Iddio, che quattro o cinque duchi che 
ci sono stati l’uno doppo l’altro pare che abbino fatto a gara di 
avanzare ciascuno il suo antecessore in magnanimità e grandezza 
di animo, tanto che a nessuno pareva di avere a essere numerato 
fra i valenti uomini di quale si voglia disciplina, che non fussi sta- 
to familiare delle loro corti, delle quali sono di poi uscite tutte le 
scuole de’ gran valenti uomini che sono stati in Italia già fa gran 
tempo. 

NIc. Ancora vi accrescerà più questa credenza dello splendore 
e grandezza de’ duchi di Urbino il vedere e bene considerare 
questa fabrica della Imperiale' e le maravigliose cose che sono 
in quella. Guardate questo cortile, considerate quella loggia, vedete 
di poi queste scale e l’altre camere e stanze, quanto sieno tutte 
insieme e ciascuna per sé belle e bene compassate; da questa parte 
di qua si scuopre di gran tratto la marina, della quale veduta non 
credo che la Italia ne abbia un’altra più bella, da quest'altra si va 
verso il bosco, che non picciolo diletto apporta agli occhi de’ ri- 
guardanti per la varietà degli arbori e verdura della terra, oltre 
al piacere che se ne potrebbe prendere la mattina pel dolce canto 
di mille vaghi augelletti e per le cacce delle fiere che in grandissima 
quantità vi sono. Ma pel caldo che comincia a crescere, montando 
il sole, lasciereno al presente questi duoi luoghi, et andrencene qua 
a vedere queste grotte, dove a una ora medesima, dimorando al 
fresco dell'ombra, gran recreazione prenderete e cosa mirabile po- 
trete vedere, e quanto possa con la natura l’arte de l’uomo e la 
grandezza di questo duca. Che dite? Voi state cheto. 

PRI. Jo, Niccolò, rimango stupito in tanto artificio” e grandezza 
di maestria, e tante cose ci sono da lodare che io non so quali si 
abbino a essere le prime o quali le ultime. Ma ecco di qua, se 
bene discerno, messer Giangiorgio Trissino e messer Gianiacopo, 
i quali, forse ancora loro per fuggire il caldo del giorno e non ave- 
re causa di dormire, se ne vengono all'ombra verso queste grotte. 
O messer Giangiorgio e messer Gianiacopo carissimi, Iddio certa- 
mente vi ci ha mandati, perché essendo noi così soli, come vedete, 
doppo che assai avessimo lodato il palazzo e tutte le sue stanze 
particularmente, si ci era egli per mancare presto la materia de’ 


1. fabrica della Imperiale: villa vicino Pesaro che trasse il suo nome dal- 
l’imperatore Federico III che ne pose la prima pietra (1469). 2. artificio: 
opera d’arte dell’uomo (‘artificiale’ contrapposto a ‘naturale’). 
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ragionamenti, i quali, per essere l’ora grande! e per l’amenità del 
luogo, doverieno esser lunghi e piacevoli. 

M. G.IA. Noi a questo venimmo, acciò che que’ pochi giorni che 
stare ci volete più vi possiamo godere. 

PRI. Voi sempre, messer Gianiacopo, fusti cortesissimo gentil- 
uomo in tutti i vostri fatti e detti, come ancora al presente benissimo 
lo mostrate, poi che facendo a noi beneficio volete farci a crede- 
re di riceverlo da noi. Ma lasciando stare questo da parte, qui il 
luogo ne sembra molto accomodato a’ nostri avvisi, avendoci sì 
bella fontana, ricca di chiarissime acque, e benissimo per tutti da 
sedere, essendo ancora cosa mirabile che qua entro sia sì chiara 
luce come ci è. Posatevi qui di grazia, messer Giangiorgio caris- 
simo e voi messer Gianiacopo, e noi vi ci accomodereno appresso. 

M. G.G. Voi state molto sopra pensiero, messer Niccolò: che 
cosa può essere quella che così vi tenga l’animo da voi alieno? 

Nic. Io, tirato dalla amenità e vaghezza di questo luogo, pen- 
savo alle ville et a i bei giardini della nostra republica,” i quali così 
male possiamo godere. 

PRI. Meglio potevi dire, che fu già republica.* 

NIc. Et ancora questo era quello che mi gravava aver a dire. 

M. G.G. Ragione avete certamente di pensare alla patria et a’ 
luoghi vostri, perché e quella e quegli sono bellissimi e da non 
dovere essere, per le discordie vostre, così guasti come sono. Ma 
che bisogna di ciò maravigliarsi? sempre è accaduto che le repu- 
blice, o per essere male di prima institute, o per essersi col tempo, 
per la malvagità de’ loro cittadini, corrotte, sieno mancate d’essere 
republice, o del tutto disfatte, avvegna che nessuna ne sia stata 
infino a’ nostri tempi che in sé non abbia avuto qualche difetto, il 
quale crescendo in qualche tempo, è stato causa della sua rovina, 


1. ora grande: è grande perché c'è ancora molto tempo a disposizione, in 
quanto un determinato periodo di tempo è appena cominciato. 2. della 
nostra republica: Firenze. 3.che fu già republica: republica indica qui 
chiaramente il tipo di regime, contrapposto a principato, monarchia o 
tirannide; è noto infatti che nel linguaggio politico rinascimentale può an- 
che significare stato in genere, organismo politico (cfr. la nota 3 a p. 174). 
fu già: il Salviati allude al fatto che Firenze è sotto il dominio dei Medici 
rientrati in città nel 1512; formalmente il regime è repubblicano, nella so- 
stanza c'è il principato di una famiglia. La collocazione del dialogo a prima 
del 1527 è resa sicura dalla presenza di Machiavelli, ma certo in alcuni 
passi dell’opera si direbbe che gli interlocutori tradiscano la consapevo- 
lezza della definitiva e più classica tirannide posteriore al 1530. 
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come: quale per non avere avuta milizia propria, quale per averla 
avuta troppo licenziosa; quale per avere voluto opprimere troppo 
la plebe, quale per avergli dato troppo credito e favore; quale per 
volere opprimere i grandi e tòrre loro le ricchezze, quale per avere 
lasciati venire in troppa grandezza i suoi cittadini; quale per essere 
composta di troppo popolari et infimi uomini, quale di troppo 
grandi e deliziosi; quale per non avere voluto mai fare partecipi 
de’ suoi onori i sudditi o i plebei, quale per averne fatta loro troppo 
copia; quale per esser in paese troppo grasso, onde ne vivino in 
ocio, e quale per esser in troppo macro, dove non possino sosten- 
tarsi se non servilmente. E quale per uno e quale per un altro man- 
camento, non servando il mezzo, e quale per assai di questi insie- 
me, quali sono alla giornata” cresciuti in loro ruina, come meglio si 
vedrebbe se più a lungo d’una bene ordinata republica si trattasse. 

M. G.IA. À poco a poco voi siete, messer Giangiorgio, entrato, 
forse non volendo, in uno bellissimo ragionamento, che molto al 
signore Priore e qui a messer Niccolò doverrà piacere, e da essere 
desiderato da ciascuno altro. E però penso che sarebbe bene fatto 
che si seguitassi in quello, servendoci di tanto il tempo et il luogo. 

M. G.G. Altra cosa è, messer Gianiacopo, scorrerne così alquan- 
to con le parole che il pigliare la provincia? di averne a trattare 
in tutto. E poi molte cose si converrieno a una bene ordinata re- 
publica, per quanto me ne va per la fantasia, che forse non piace- 
rieno a quegli che sono accostumati alle loro republice, le quali 
del tutto vorrieno mantenere, come bene fatte et ordinate, ap- 
provando tutti i loro ordini, instituti e modi di governi, in modo 
che fra questi signori fiorentini e noi, secondo quello che altra 
volta ne abbiamo divisato insieme, potrebbe nascere qualche di- 
sparere; perché noi, che non siamo tirati dalle passioni di parti- 
culari republice, avendo dalle lettere la scienzia delle bene ordinate 
leggi et ordine delle republice antiche e la cognizione delle moder- 
ne, e così de’ loro difetti e mancamenti, e sapendo quello che ne 
sentino i più laudati scrittori,* tratteremo della republica quale do- 


I. sudditi sono gli abitanti del territorio sottoposto alla città dominante; 
plebei gli abitanti della città stessa esclusi dai diritti politici. 2. alla gior- 
nata: di giorno in giorno, progressivamente. 3. il pigliare la provincia: 
affrontare l’impresa di, assumersi l’onere di. Espressione già di MACcHIAa- 
VELLI, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio 1 58. 4. avendo... scrit- 
tori: ritroviamo qui il metodo di indagine canonico del pensiero fiorentino 
repubblicano (altri esempi Machiavelli e Giannotti): il coniugare la co- 
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vessi esser senza rispetto d’alcuna particularità, il che potrebbe non 
piacer a chi fussi assuefatto a qualche particulare governo di sua 
republica, il quale sempre lo vorrebbe sostentare, e così con discor- 
danti sentenzie tutto il giorno si consumerebbe in dispareri senza 
che se ne fussi dichiarato cosa certa alcuna. 

PRI. Messer Giangiorgio, per questo non si rimanga di dare 
principio a uno sì utile e bello ragionamento, ché tanto ci sarà grato 
il sentirvene divisare,! che se pure noi aremo alcuno disparere lo 
riterreno in noi, riservandolo a uno altro giorno nel quale di quel- 
lo solo si tratti, non interrompendo al presente il parlare vostro, 
contenti solamente di domandarvi delle cose che ci occorreranno, 
secondo quella che voi metterete avanti. E per questo, quanto sia 
possibile vi preghiamo che per niente si resti che voi non ne diciate 
il parere vostro, dimostrando come doverieno essere fatte et in- 
stituite quelle città che veramente si potessino chiamare republi- 
che,” secondo quelle, dico, che sono state o che possano essere, e 
non secondo quelle impossibili che d’alcuno sono state imaginate 
più presto secondo le favole de’ poeti, a uno certo rigore della na- 
tura riguardando che alla varietà de gli animi.3 

NIC. Oh, quanto ha dato questa domanda per lo mio intendi- 
mentol,* né cosa più grata mi potrebbe venire che questa. 

M. G.G. Da che così vi piace, io ne dirò quanto ne sento, ma 
egli è da vedere prima, non volendo cominciare molto da lungi 
col nostro ragionamento, quello che sia republica. 


noscenza della storia e della teoria classiche con l’esperienza delle cose 
moderne (e la conoscenza della storia contemporanea). Per il vero Brucioli 
si manterrà più sul piano della teoria generale classicheggiante che su 
quello delle considerazioni basate sugli eventi contemporanei; del resto 
egli non parla dei problemi istituzionali di Firenze (come Machiavelli, 
Giannotti, Guicciardini, Vettori e così via) ma dell’ottima forma di re- 
pubblica. 1.divisare: ragionare, discutere. 2. come doverieno ...repu- 
bliche: si noti l’impostazione mentale finalistica di tipo aristotelico: ‘re- 
pubblica’ non è qui genericamente lo stato bensì un certo modo di orga- 
nizzare la vita associata in cui si tengano certi comportamenti per rea- 
lizzare certi valori (fini); in caso contrario l’aggregato sociale non può 
chiamarsi repubblica. Il vero perciò non è l’esistente ma il bene: la verità 
è carica di valori. 3. secondo quelle ... animi: questo richiamo alla realtà 
effettuale, con conseguente negazione del progetto utopico, era ormai 
diventato un tépos, quasi una petizione di principio nella letteratura po- 
litica fiorentina (lo ritroviamo perfino in Bartolomeo Cavalcanti); anche se 
questo dialogo non sembra veramente muoversi in tale direzione, pregno 
com’è, come vedremo, di platonismo. 4. fo mio îintendimento: quello che 
avevo intenzione di ascoltare, di sapere. 
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NIC. E questo sarà molto bene fatto, e non poco utile al proposito 
nostro, perché male si può trattare d’una cosa se prima non si sa 
quello che essa sia: seguite adunque nel modo che più vi piace. 

M. G.G. Dico adunque la republica' niente altro essere che una 
società e compagnia la quale di più famiglie in uno medesimo luo- 
go, in più case abitanti, è fatta, la quale ha in sé il fine di tutta la 
sufficienzia, constituta per causa di vivere bene e rettamente. Ora, 
questa tale società o compagnia che io dica, più conviene allo uo- 
mo che a nessuno altro animale, essendo per natura più sociabile 
che tutti gli altri, avendo solamente l’uomo, fra tutte le cose mortali, 
l’uso del parlare, perché la voce è certamente uno significamento di 
quello che è giocondo e di quello che è molesto. 

PRI. E questo nondimeno pare ancora che a gli altri animali 
convenga, di potere significare il senso del giocondo e del molesto. 

M. G.G. Sì, ma il parlare per questo ci è solamente dato, acciò 
che noi mostriamo l’utilità et il danno, e così il giusto e l’ingiusto, 
e questo è proprio dell’uomo. E l'avere il sentimento del bene e 
del male e del giusto e dell’ingiusto, et il saperlo co’ ragionamenti 
dimostrare constituisce le famiglie, le quali, adunate insieme e con 
buone leggi instituite, fanno la città. E per natura si vede che in 
tutti gli uomini è l’appetito a simile società, e quello che prima- 
mente ordinò le republiche fu cagione agli uomini d’uno perfet- 
tissimo e grandissimo bene, trovando quello che gli è naturale. 
Perché l’uomo è il più nobile di tutti gli altri animali, se vorrà usa- 
re la virtù alla quale egli è naturalmente inclinato, et il vivere po- 
liticamente più che cosa del mondo gli dimostra il modo; ma se 
quello, da varie passioni deviato, senza alcuna legge e senza alcuna 
giustizia vive, il più pessimo fia ancora di tutti gli altri animali.* 

PRI. E come puote esser cotesto? 

M. G.G. Perché l’iniquità e la malizia è tanto più crudele quanto 
ell’ha più aiuti al mal fare, e con ciò sia cosa che all'uomo secondo 
la sua natura convenga il discorso e la prudenzia, le quali cose 
per sé sono ordinate al bene, nondimeno, quando quello è cattivo, 
l’usa come certe armi al fare male, per la sua versuzia? e sagaci- 
tà, sempre nuove malizie e fraudi pensando; laonde l’uomo sen- 


1. Dico...republica: la definizione che segue è un aggregato di ARISTOTELE, 
Pol. 1 1252 a, 1-2, e 1252 b, 28 sgg. 2. Ora, questa tale... animali: per 
tutto questo passo si rimanda, ovviamente, ad ARISTOTELE, Pol. 1 1253 a. 
3. versuzia: astuzia. 
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za virtù e senza regola, quanto alla corruzzione della irrascibile, 
è grandissimamente scelerato, silvestre e crudele e senza affezzio- 
ne. E non meno è pessimo, quanto alla corruzzione della concu- 
piscibile," nelle cose veneree e nella voracità de’ cibi; ma questo 
si riduce alla giustizia per l’ordine civile, essendo la giustizia un 
tale ordine civile che tutti i vizii corregge, avvegna che la legge 
sia una certa ordinazione della civile società. Onde veramente è 
manifesto che colui che instituì le città volle proibire, anzi del 
tutto levare via a gli uomini il potere esser pessimi per la via delle 
leggi, e ridussegli a essere buoni secondo la giustizia e la virtù.” 

PRI. Tutte sono vere et approvate queste cose che voi dite, 
ma in questa società, compagnia, o coadunazione che io mi dica, 
tanto di donne quanto d’uomini, volete voi che sieno tutte le cose 
communi? o che ciascuno le abbia tutte proprie, o pure essere al- 
cune proprie et alcune communi? perché di questo è stata non 
piccola controversia appresso de gli antiqui filosofi nello ordinare 
le città, e ancora alcuno de’ nostri moderni afferma tutte le cose 
dovere esser communi.? 

M. G.G. Molti (come voi dite) certamente hanno approvato (trat- 
tando della republica) tutte le cose dovere esser communi, et an- 
cora le mogli et i figliuoli, più tosto cose imaginate in aria e bel- 
le e mirabili a dire, che possibili a farle venire a lieto effetto o a 
mantenersi. Et alcuni (forse volendo solamente monstrare nelle 
parole la loro severa filosofia) hanno più tosto religioni di stolidi 
frati e di inconsiderate monache che ben composte republiche 
formate, facendo come i poeti, che lodano l'età dell'oro e nessuno 


1. e con ciò sia... concupiscibile: ripresa della tripartizione platonica del- 
l’anima: intellettiva, irascibile, concupiscibile. L’anima irascibile indica 
quella facoltà che porta a sdegnarsi e ad agire per lottare; questa tendenza 
‘pratica’ dell’uomo può corrompetrsi e riversare la sua energia a fini nega- 
tivi. L’anima concupiscibile presiede agli impulsi e desideri fisici del- 
l’uomo; può corrompersi e allora questi desideri diventano smodati e 
dominano la vita dell’individuo. silvestre sta per selvaggio, cattivo, con- 
trapposto a regolato, ‘civile’. 2. Onde...wvirtù: questo passo deriva cer- 
tamente dalla concezione platonica della legge come educazione, ma ri- 
sente anche della tendenza costituzionalista del pensiero repubblicano 
fiorentino, propensa a ritenere che un certo ordinamento e, più in generale, 
una certa normativa potessero influenzare e modificare i comportamenti 
umani e quindi risolvere anche le situazioni di contrasto politico-sociale. 
3. alcuno de’ nostri ...communi: probabile allusione all'Utopia di Tom- 
maso Moro, che era contrario però, come è noto, alla comunione delle 
donne. 4. Molti...a mantenersi: si riferisce al libro v della Repubblica 
di Platone, cui Brucioli muove, aristotelianamente, una serie di obiezioni. 
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di quegli è però che volesse vivere di quelle ghiande che poetando 
descrivono che si vivea in que’ tempi, sì che per me io ne sono al 
tutto di contraria opinione. 

PRI. Egli ha nondimeno alcuna forma di bene questo modo di 
communità, perché si vede ch'egli è certo impossibile, venendo 
alla constituzione di qual republica si voglia, che i cittadini d’una 
città non convengano e communichino in alcuna cosa, essendo esse 
città una certa communione, che fa manifesto esser necessario che 
tutti i cittadini partecipino d’una abitazione medesima, perché d’una 
città è solamente un luogo, e cittadini si chiamano quegli che sono 
compagni in una città. 

M. G.G. Cotesto che voi dite è vero, et io ve l’ammetto, perché 
et il luogo et alcune altre cose debbono essere communi a’ citta- 
dini, ma io per tanto non veggio come vi possano essere accon- 
ciamente tutte le cose communi, e, se pure elle vi sono, come tale 
republica possa mantenersi o augumentarsi. 

PRI. E perché vi pare egli tal cosa impossibile ? 

M. G.G. Perché in quella cosa che è commune a molti si ha sem- 
pre poca diligenzia.' 

PRI. Cotesto non pare che sia ragionevole, naturalmente parlan- 
do, con ciò sia cosa che si debba sempre essere più pronto alle 
cose universali che alle particulari. 

M. G.G. Io non voglio che noi ora ricerchiamo quello che sia ra- 
gionevole o non ragionevole, a altro luogo questo riserbando, ma 
che secondo l’esperienzia si parli, che bene spesso è madre della 
scienzia. Noi tutto il giorno veggiamo che, quando sono molti a mi- 
nistrare una cosa della quale abbiano più a partecipare, che mentre 
l’uno crede che l’altro la faccia tutti l’abandonano, come accade nel 
servizio de’ ministri, che essendo più a servire uno peggio lo ser- 
vono alcuna volta che se fossino meno, mentre che l’uno aspetta 
quello che l’altro faccia et ha temenza di non fare più che gli altri; 
ma acciò che questo più manifesto appaia, cominciànci da una di 
quelle cose che si mettono essere communi e che io dico non potere 
essere senza grave danno della republica, e così vedremo se quello 
che io dico è vero o no. 

PRI. Facciasi come voi volete, ché questo è per essere non poco 
utile. 


1. Perché . . . diligenzia: le argomentazioni antiplatoniche di ARISTOTELE 
circa la proprietà comune sono in Pol. I1 1262 b, 38 sgg. 
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M. G.G. Se in una città sono le donne communi come tutte l’al- 
tre cose, avverrà che ogni cittadino particolare arà in uno certo 
modo mille figliuoli, et in uno certo altro nessuno, non avendo 
alcuno di certo, e così meno si curerà di tutti che se egli ne avesse 
uno solo, e così se noi aggiugniamo in tale republica questo che si 
è detto, e che ne séguita e che facilmente si può aggiugnere in 
simile communità, e che questi tanti figliuoli non sieno propri 
d’alcuno cittadino ma ogni figliuolo sia incerto, di padre incerto, 
molto meno si cureranno i figliuoli de’ padri et i padri de’ figliuoli 
che se tanta communità non fosse, onde seguiterà che l’uno disprez- 
zerà la cura dell’altro, e questo uno grandissimo danno apporta 
nella città, senza mille altre incommodità che accaggiono, dove sono 
tutte le cose communi, le quali sieno difficili a potersi evitare. 

PRI. E quali? 

M. G.G. Le battiture, le morti, parte voluntarie, parte non vo- 
luntarie, et i combattimenti, e le villanie, che sono cose più nefande 
a commettere contro a’ padri et alle madri che contro a gli altri, 
le quali cose potranno tutto il giorno quivi accadere se già non 
si provede per qualche modo, o divino o umano (che fia difficil 
cosa), che tutti i cittadini sieno sempre d’uno medesimo tenore e 
volere, e che mai agitati non sieno d’alcuna passione, il che quanto 
possibile sia voi medesimi vel giudicate. 

NIc. Io non voglio dire che l’essere communi le donne non sia 
più presto cosa barbara e bestiale che umana e ragionevole, perché 
in uno certo modo, a confessare il vero, noi non saremo differen- 
ti dalle bestie nel vivere insieme; ma quando fussino le altre cose 
communi, parrebbe che dovesse essere utile alla conservazione del- 
la republica. 

M. G.G. Et anche da questo (se rettamente considerate) molti 
incommodi ne sono, perché molto più sovente è necessario che 
si contenda dove sono le cose che molti vi hanno su parte, che dove 
sono assegnate a ciascuno le sue particolari, mentre che l’uno de- 
sidera più che non se gli conviene e l’altro non gliele vuole con- 
cedere. 

PRI. Ei non è però che molti commodi non se ne veggano nascere, 
se bene cotesti incommodi che voi dite ne vengono,* dimostran- 
dovisi una certa vita commune e senza alcuna necessità particolare. 


1. Et... ne vengono: ma ne nascono anche dei vantaggi, sebbene ne deri- 
vino anche gli svantaggi, etc. 
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M. G.G. Ei non è anche, se voi considerate bene, che assegnando 
a ciascuno proprie possessioni, e con alcuna moderazione, non si 
schifino tutti questi tali inconvenienti, e molti più e migliori com- 
modi ne naschino da poi, perché se fieno i campi divisi a’ cittadini, 
e questo sia ordinato per giuste e buone leggi, nell’una e nell’al- 
tra parte si troverrà il bene. 

PRI. Come nell’una e nell'altra parte? 

M. G.G. In quanto che si porranno i campi propri e communi. 

PRI. E come potrà mai essere cotesto, che pare che in sé con- 
siderato discordi? 

M. G.G. Che se tali campi e possessioni sono proprie, si or- 
dinerà per rette leggi e consuetudini che i cittadini in fra loro 
le communichino, l’uno dando i frutti della sua, in cambio quegli 
di uno altro pigliando o alcuna altra cosa mezzana, come le pe- 
cunie, e questo tale modo di vivere insieme arà quello che è buono 
dall’una e dall'altra parte, cioè dalla communanza delle posses- 
sioni e dalla distinzione di quelle, perché bisogna che semplice- 
mente i campi sieno propri quanto alla proprietà del signore, ma 
secondo uno altro modo communi quanto alla permutazione o 
vendita de’ frutti.! E da questo séguitano due beni, l’uno de’ qua- 
li è che mentre che ciascuno si intramette* del suo proprio, e di 
quello ha solamente a tenere cura e non di quello dove alcuno 
altro ha parte, non nascono dispareri e questioni fra gli uomini, 
le quali cose sogliono avvenire quando molti hanno a procurare 
una cosa, e l’uno la vuole fare in uno modo e l’altro in uno altro; 
dove per questo altro modo che si è detto ciascuno con maggiore 
diligenzia sarà intento maggiormente a accrescere quello che sa 
essere suo, e farà i suoi campi più fertili et abondevoli,3 essendovi 
come a sua propria cosa sempre con ogni cura e suo pensiero 
intento; et in questo modo saranno divisi i campi, ma per vi- 
gore delle buone leggi e de’ cittadini, che saranno fra loro beni- 
voli e liberali, communi secondo l’uso, come per proverbio si 
suole dire che quelle cose che sono degli amici sono communi 
secondo l’uso. E così è manifesto essere meglio che le cose sieno 
proprie, facendole per l’uso communi, che del tutto communi. 
E come questo si faccia acconciamente fia opra di quello che im- 
pone da prima le leggi, il che, come cosa facile, con alquanto di 


1. Che se tali... de’ frutti: cfr. Arist. Pol. 11 1263 a, 38 sgg. 2.5siintra- 
mette: si occupa. 3. abondevoli: abbondanti (di frutti). 
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diligenzia senza difficultà gli verrà fatto; et appresso non si può 
narrare a pieno quanto sia differente la delettazione' che ha l’uo- 
mo nel considerare una cosa che sia sua propria che nella commune, 
e viene tale delettazione da questo, che l’uomo naturalmente ama 
sé stesso, laonde tutte le migliori cose si desiderano, e non è certo 
in vano, essendo cosa molto naturale. 

PRI. Nondimeno alcuna volta si danna alcuno, e giustamente, 
per amare sé stesso. 

M. G.G. E quando questo aviene, non nasce che quello si ri- 
prenda perché si ami,* ma perché più che il dovere si ama, come 
accade nello amore delle pecunie (poscia che gli uomini amano 
anche spesso tali cose immoderatamente), il quale amore è danna- 
bile se oltre al dovere sono esse pecunie amate, e per essa avarizia. 
Ma il sovenire a gli amici, a’ parenti, a’ famigliari et a’ forestieri 
è cosa dolcissima, il che aviene se le facultà son proprie e parti- 
colari, e questo non accade a quegli che sono in una città tanto 
commune. E così questa tale republica non potrà usare la liberalità, 
la beneficenzia, né la temperanzia né la castità nelle donne, se quelle 
ancora (come hanno voluto alcuni) si fanno communi, cosa vera- 
mente molto mal fatta, e peggio ordinata a tòr via d’una republica 
e la pudicizia, la temperanzia, la liberalità, la beneficenzia e l’ami- 
cizia; e così appare esser meglio che le cose non sieno tutte com- 
muni, ma alcune proprie et alcune communi, e cercare d’un modo 
come meglio si possano così mantenere. 

M. G.IA. Acciò che per multiplicare in parole non vada la cosa 
per la lunga, et in dannare gli errori de gli altri non consumiamo 
tutto il rimanente del giorno nel nostro ragionamento, ditene (la- 
sciando da parte queste quistioni) quello che sia propriamente la 
republica, o perché fu constituta, o qual sia la vera e più durabile,* 
acciò che noi veggiamo parte per parte quella che voi per ottima 
tenete. 

M. G.G. Egli è manifesta cosa le republiche e le città essere 
state da prima ordinate perché ciascuno guardasse le cose sue: 
avvegna che gli uomini si congregassino come se fosse loro duce 
la natura, nondimeno, per la speranza della conservazione delle 
cose loro, cercavano gli aiuti delle città, e per questo dico la re- 


1. delettazione: diletto, soddisfazione. 2.mon nasce...si ami: non è che 
lo si rimproveri perché si ama. 3. qual sia... durabile: cfr. la nota za 
p. 167. 
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publica niente altro esser che una ordinazione, in quanto a tutti 
gli offici e principati" che sono in quella ordinati a sua conserva- 
zione, e massimamente quanto al maggior principato che domina” 
a tutti gli altri, perché tutta la posizione dell’ordine nella città 
consiste in quello che vi domina, e così tale imposizione d’ordine 
sopra più famiglie in uno medesimo luogo abitanti e per le me- 
desime leggi viventi posto, dico essere la republica.* 

PRI. Poscia che le republiche si debbono considerare secondo 
la distinzione de’ principati, sarebbe da vedere che specie di si- 
gnoreggiare bisogna che sia in quelle. E perché vi fa di bisogno 
d’alcuna specie di uomini che regga, o vi dominerà la moltitudine, 
come nello stato populare et infimo, o ricchi, come lo stato de’ po- 
chi, 0 virtuosi, come nello stato degli ottimati, o uno ottimo, come 
nel regno, o uno pessimo, come il tiranno: da quale di questi reg- 
gimenti vi pare che si debba reggere la republica ?* 

M. G.G. Da nessuno, perché tutti questi tali reggimenti, signo- 
re Priore, in una republica pare che si tirino dietro non picciole 
difficultà. 

PRI. E quali? 

M. G.G. Che se si dice et afferma che sia utile che domini l’in- 
fima moltitudine de’ poveri, avendo quella tale moltitudine poten- 
zia, e (come spesso aviene) essendo senza virtù, seguiterà che fieno 
violentemente rubate per la povertà e potenzia di questa infima 
moltitudine i beni e le facultà de’ ricchi, e questo è cosa molto 
ingiusta, et è proprio uno distruggere le città; ma quello ch'è 
giusto non suole corrompere le republiche, onde è manifesto che 
questa legge, che vuole che una simile moltitudine regni, non è 
giusta, e così di necessità utile non fia che la città da quella sola- 


I. tutti... principati: tutte le magistrature (credo con un senso prevalen- 
temente amministrativo) e i poteri, cioè gli organi politici decisionali, 
2. maggior...domina: possiamo dire, embrionalmente, l’organo in cui ri- 
siede la sovranità e che in ultima analisi caratterizza il regime: basti pensare, 
ad esempio, al ruolo del Maggior Consiglio e del Consiglio Grande nelle 
tradizioni politiche repubblicane veneziana e fiorentina. 3. e così tale... 
la republica: questa lunga definizione si rifà a vari luoghi aristotelici, ad 
esempio Pol. 1 1252 b, 30 sgg., 0 III 1278 b, 10 sgg., ma è da notarne il 
tono piuttosto utilitaristico e l’assenza del bene come fine ultimo dell’e- 
sistenza della comunità statale. Qui republica equivale appunto a stato, e 
non a un tipo di regime in particolare (cfr. invecela nota 3a p. 165). 4. Po- 
scia che...la republica?: in questa quinquipartizione dei tipi di regime 
manca, rispetto alla doppia tripartizione aristotelica, la distinzione tra po- 
litta e democrazia. 
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mente si governi. Del tiranno è per sé cosa manifesta essere il suo 
dominio pessimo, superbo et ingiusto, essendo come cosa iniqua 
da tutte le generazioni del mondo dannato, e come impia e pestifera 
fiera fuggito, e, per la efferità che ha in sé tanto pestifero monstro, 
sommi premi e laudi eterne poste a chi quegli valorosamente spe- 
gne, significando per questo essere cattivo e pieno di danno il loro 
dominio, e che tutte l'operazioni che fa il tiranno, donde gli è 
detto tiranno, sono ingiuste, avvegna che il tiranno, oltre a mille 
altre iniquità, per la sua potenzia e crudeltà fa molestia a’ sudditi, 
e violentemente rapisce le loro possessioni e proprie facultà, e 
tale operazione è, come ogni uno si vede, molto ingiusta.' 

PRI. E che dite voi (lasciando questo da parte, che ciascuno 
conosce) circa quello, che pochi ricchi dominino nelle città? 

M. G.G. Che questo ancora è non poco pericoloso, perché per 
la troppo loro potenzia torrebbono quelle poche cose che avessino 
i poveri e sforzerebbongli a servire, e questo non è per alcuno 
modo cosa giusta, e così aviene che ciascuno di questi governi non 
è buono. 

PRI. Resta adunque che i pochi virtuosi, o ottimi che noi gli 
chiamiamo, dominino e sieno signori e superiori a tutti gli altri. 

M. G.G. E questo ancora (e forse non vel pensate) appare es- 
sere falso, perché se solamente i virtuosi, o ottimati che io dica, 
amministrano, tutti gli altri saranno inonorati,” non pervenendo 
a’ gradi del principato, avvegna che i principati sieno onori, onde 
dominando solamente questi tali, gli altri restando inonorati, a 
grave indegnazione si inciteranno, e questo è certo non picciolo 
inconveniente, perché spesso è causa delle dissensioni, appetendo 
gli uomini tutti naturalmente l’onore, per la quale cosa desiderano 
ancora d’essere onorati da’ buoni e virtuosi, che più drittamente 
possono giudicare; e così se da quegli si leva lo onore, ne segui- 
terà la dissensione e mille altre incommodità e mali. 

PRI. Questo medesimo adunque avverrà se uno solo virtuoso 
e ottimo reggerà. 

M. 6.6. Non punto altrimenti, se noi vorremo chiamare questa 


1. Del tiranno... ingiusta: siamo nel solco di una lunga tradizione anti- 
tirannica, tradizione politica e letteraria. Cfr., all’origine, PLAT. Resp. I 
365 a sgg. 2. inonorati: ‘onore’ qui nel senso repubblicano di ricoprire 
cariche pubbliche elettive e godere della considerazione del corpo politi- 
co; quindi non in senso cavalleresco-nobiliare. 
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republica, e non reggimento reale," perché dove tutte le cose de- 
pendono da uno tale, molti ne resteranno privi de gli onori, e que- 
sto è grandissimo inconveniente, perché ne seguitano le dissensioni 
nelle città et i turbamenti, et appresso pare che sia un tale reggi- 
mento peggiore che lo stato de’ pochi, perché nel principato di 
questi a più si dànno gli onori, et in quello a un solo, il che viene 
molto peggio, perché un male quanto più è diviso tanto meno opra 
e più è tollerabile. 

PRI. Voi, per quanto io comprendo, nessuno di questi cinque 
reggimenti approvate, e nondimeno volete che la moltitudine in 
tal republica regga. 

M. G.G. Questo è vero; e voi che dite? 

PRI. Che caro mi fia sapere qual sia questa tale moltitudine et 
ottima republica, o perfetto governo, da che nessuno di questi cin- 
que che io vi preposi vi piace, e nondimeno affermate la republica 
da più doversi governare e reggere. 

M. G.G. Quando Aristotile diffinisce la vita beata, dice quella 
essere secondo la virtù non impedita, et essa virtù una certa lau- 
dabile mediocrità, che i viziosi estremi fugge.” 

PRI. Questa è veramente bella et approvata diffinizione della 
beata vita e della virtù, degna d’uno tanto uomo; ma che fa al 
nostro proposito? 

M. G.G. Che consequentemente è necessario la perfetta vita 
della republica essere la mediocre, ma secondo quella mediocrità 
che i particolari possono acquistare. E tutte queste diffinizioni bi- 
sogna che sieno circa alla virtù et al vizio della città et alla repu- 
blica, perché la republica niente altro è che una certa vita della 
città. 

PRI. E che volete voi inferire per questo? 

M. G.G. Ascoltate, in tutte le città tre parti sono quelle de’ cit- 
tadini, l’una delle quali è di quegli che sono grandissimamente 
ricchi, l’altra de’ poveri, e la terza de’ mediocri, che né troppo ric- 


1. republica . .. reale: eccoci alla distinzione tra repubblica e regno. Bru- 
cioli qui si distacca dalla diffusa posizione, ad esempio tomistica, che vede 
(sia pur talvolta solo nella tendenzialità utopica) il regno di uno ottimo come 
il regime teoricamente migliore. 2. Quando Aristotile ... fugge: cfr. Pol. 
IV 1295 2, 31 sgg.; in questo passo ARISTOTELE rimanda all’Ethica Nico- 
machea (1 1101 a, 14-16, e VII 1153 b, 9-21; cfr. Politica, a cura di R. Lau- 
renti, in Opere, 1x, Bari, Laterza, 1983, p. 135, nota 40). 
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chi né troppo poveri sono, ma in quel mezzo. Con ciò sia cosa, 
adunque, che tutti i savi concedano che il mezzo sia perfetto, e la 
virtù essere nel mezzo, fia manifesto nelle città essere i mediocri i 
perfetti, e che la mediocre possessione e facultà d’essi è bonissima, 
e così eleggendo al governo della republica questi tali mediocri, 
i migliori cittadini vi si eleggono, e quella infima plebe si fugge, 
et il governo de’ pochi e del re e del tiranno. 

PRI. E che ragione vi muove a volere che questi tali sieno i più 
atti a tale governo et a fare la buona republica, e gli altri che in 
alcuna cosa sopravanzino no? 

M. G.G. Posto che voi la dovessi avere compresa dal mio parla- 
re, nondimeno più chiaramente la vi mostrerò; ma io vi domando 
in prima, quegli non vi paiono buoni cittadini che facilmente obe- 
discono alla ragione? 

PRI. Paionmi certamente. 

M. G.G. Con ciò sia cosa, adunque, che i mediocri più che gli 
altri a quella sieno obedienti, migliori cittadini fieno. 

PRI. Sì, se io vi cedessi che i mediocri fussino loro quegli che 
più che gli altri obedissero alla ragione. 

M. G.G. Questo facilmente vi si farà conoscere, considerando 
quegli che superano gli altri. 

PRI. E come? 

M. G.G. Ei si vede, et appo i laudati scrittori ancora si legge, che 
quegli che passano il modo avanzando gli altri o in fortezza o in 
bellezza o in nobilità o in ricchezze, non obediscono facilmente 
alla ragione, né anche quello che è troppo povero, abietto e vile. 
E la ragione è questa, che quello che supera o di bellezze o di 
fortezza o di nobilità o di ricchezze, disprezza gli altri e diviene 


1.e la terza...quel mezzo: anche Brucioli, come Giannotti e Cavalcanti, 
fonda il suo progetto politico sulla teoria aristotelica dei mediocri, cioè del 
ceto medio. In lui, rispetto a Giannotti, l'operazione è dichiaratamente più 
astratta, avendo considerazione più alla definizione di virtù che alla si- 
tuazione fiorentina. Ma non si può fare a meno di considerare come certe 
teorie e categorie politiche classiche siano utilizzate sì per la teoria del- 
l'imitazione e per le pastoie che la mentalità umanistica poneva ai pensatori 
repubblicani di quegli anni, ma anche perché venivano adattate, indub- 
biamente spesso in maniera semplificatoria e scolastica, alla reale situa- 
zione socio-politica della città. La teoria dei mediocri era utilizzata per 
legittimare le aspirazioni politiche del popolo, autentico ceto intermedio 
fiorentino che trovava la sua espressione istituzionale nel Consiglio Grande 
e nei criteri che ne ispiravano il funzionamento. 
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ingiurioso, et è inclinato ancora alle inordinate delettazioni, perché 
queste tali eccellenzie gli fanno declinare da quello che è secondo 
il retto et il giusto. E quegli ancora che grandemente poveri sono, 
debili, vili et abietti, mancano sovente della ragione, e diventano 
avari e nelle picciole cose maligni e cattivi, altri superbi e nelle 
cose grandi trasgressori del retto, et altri occultamente rei e frau- 
datori, come quegli che non temono di perdere cosa alcuna e 
curano poco l’onore e manco la roba, ma oltra questo ciascuno af- 
ferma che quegli sono buoni cittadini che amono et hanno in pregio 
gli uffici et i magistrati, e quegli curano diligentemente. 

PRI. Et io ancora questo affermo. 

M. G.G. Ogni volta adunque che si mostrerà i mediocri essere 
quegli che più de gli altri curano et amano simili magistrati, avremo 
avuto l’intento nostro, che quegli sieno più atti al governo della 
republica? 

PRI. Avremo certamente. 

M. G.G. Cominciànci adunque da una parte di questi. Se egli si 
debbe confessare il vero, ei si vede che quegli che sono grande- 
mente ricchi e possenti non gli amano, ma più presto gli sdegnano, 
né consequentemente gli curano, e queste sono cose dannose alla 
republica. Et appresso questi tali che superano gli altri nelle ric- 
chezze, nelle potenzie, ne gli amici e clienti et in simili cose, non 
vogliono essere sottoposti a gli altri, né ancora sanno, e questo viene 
loro da puerizia, perché in tale età sono nutriti nelle delizie. E 
per questo ancora né nelle scuole saranno avvezzi a sottoporsi 
a’ precettori, e così non si possono inclinare all’opposito di quello 
al quale sono inclinati per l’assuefazzione, onde essendo da’ te- 
neri anni assuefatti a non si sottoporre, non amano tali dominii 
e magistrati. E quegli che eccedono in povertà, in tanto sono umi- 
li et abietti che non sanno dominare, et appresso molto invidiano 
gli altri, onde aviene che questi non sanno reggere il magistrato, ma 
più tosto sono atti a obedire servilmente, et a questo modo si viene 
a constituire la città di servi e di signori, e non d’uomini liberi, la 
qual cosa è pericolosissima.! Senza che,” se così fia, di leggeri si 
empierà la republica d’uomini invidiosi, e di quegli che disprez- 


I. ricchi e possenti . . . pericolosissima: per queste valutazioni sul comporta- 
mento poco ‘civile’ dei ricchi e dei poveri cfr. ARIST. Pol. Iv 1295 b, 10 sgg.; 
sull’autorità politica come autorità su uomini liberi vedi anche Pol. 1 
1255 b, 15 sgg. 2. Senza che: senza contare che. 
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zano i suoi governi, il che è fieramente discosto dalla buona ami- 
cizia e dalla civile società, perché la società è uno certo amicabile, 
ma l'invidia et il dispregio sono contro alla ragione dell’amicizia, 
onde e contro alla ragione della republica. E facci questo manife- 
sto esso vocabolo di ‘commune e publico’, non essendo commune 
né publico quello che non è egualmente partecipato, e questo dimo- 
strare ci debbe che la città et i suoi veri cittadini debbono essere 
composti di pari e simili quanto è possibile, et, avvegna che questi 
solamente sieno i mediocri, è necessario che simile città si governi 
benissimo per quegli. Et appresso se ne può dare ancora questa 
ragione, che essi mediocri naturalmente non desiderano le cose 
aliene come i poveri, avendo a sufficienzia, onde mai non fanno a 
altri insidia, dove i poveri, per esser bisognosi, stanno sempre a 
quel d’altrui intenti, e per questo fanno insidia a’ ricchi e non a’ 
mediocri, non avendo questi soprabondanzia di ricchezze; ma 
1 mediocri né insidiano a gli altri, né gli altri fanno insidia a loro, 
e tali cittadini benissimo si conservano. Sì che per consequente 
la città che è de mediocri composta e da quegli retta perfettis- 
simamente si conserva, e per questo è da desiderare che gli abi- 
tatori di quella abbiano le loro facultà mediocri. Perché dove fieno 
quegli che grandemente eccedono nelle ricchezze o nella povertà, 
quivi sarà o stato popolare, o quello de’ pochi et intemperato, nel 
quale i ricchi dominano secondo la volontà loro, o vi sarà il tiranno 
per ambe duoi gli eccessi dalle ricchezze o dalla povertà causato, 
avvegna che dal troppo popolare stato e superbo sovente resulti 
il tiranno. E similmente dalla potenzia de’ pochi nasce questo 
pessimo monstro, massimamente quando si abbatte che uno tutti 
gli altri di virtù o potenzia ecceda, il che non aviene de’ mediocri, 
e per questo le gran’ città sono maggiormente senza sedizione che 
le picciole. 

PRI. E come? 

M. G.G. Essendo in quelle molti mediocri, dove nelle picciole, 
per esservene pochi, sùbito sono tutti divisi in ricchi e poveri, 
e per questo si fanno spesso in quelle gravi perturbazioni e spesse 
sedizioni, per il che è manifesto che quella republica che è retta e 
governata da’ mediocri è maggiormente senza sedizione e tur- 
bazione. E fannoci di questo ancora uno manifesto segno molte 
città a voi circonvicine, le quali, perché pochi erano i suoi me- 
diocri, spesso tirarono sotto la loro giuridizzione e governo la città 
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o i poveri o i ricchi, e secondo la sua volontà; e così quando in quel- 
le i ricchi superavano i poveri tiravano il reggimento secondo il 
loro volere, et allora si creava la potenzia de’ pochi, ma quando da 
quegli erano superati reggevano i poveri la republica, e venivane 
lo stato popolare et infimo; e così furno tanto da queste discordie 
trapportate che o sotto uno tiranno o sotto il dominio d’altre città 
vennero, e con loro grave danno. È non tanto ancora è tale disa- 
guaglianza di cittadini cagione del corrompimento delle città in 
quelle che sono picciole, quanto nelle grandi, quando di simili 
mediocri mancano, di che ci è manifesto essemplo avanti a gli 
occhi Roma, la quale, mentre ch’ell’abondò de’ mediocri suoi cit- 
tadini, parcamente si resse e valorosamente tutto il mondo si sot- 
tomisse, e lungo tempo tenne lo scettro di quello, et infino a tan- 
to che le particolari ricchezze cominciarono a passare il modo, 
e più essere amate che le publiche.' Et a tanto di poi è venuta 
la cosa, che si vede quella avere perduta la sua libertà, e da gli 
imperatori essere stata miseramente distrutta e condotta all’ul- 
timo suo esterminio.* Ma senza andare per gli altrui essempli, 
non perdesti voi, se bene si va ricercando il vero, ia vostra libertà 
per essere troppo cresciute le particolari ricchezze e fatta troppo 
grande la moltitudine de’ poveri? la quale, preso il reggimento, 
aiutata dallo antico avolo di questi che reggano,3 senza che la se ne 
accorgesse, gli vendé poi il dominio, potendo quello per le sue 
male conosciute ricchezze comperare il favore di questi infimi e 
corrotti cittadini, la qual cosa non era prima intervenuta di quattro- 
cento anni alla vostra città, essendo stata sempre da’ detti mediocri 
retta.4 


1. di che ci è manifesto...le publiche: Brucioli vede quindi la crisi della 
repubblica romana come conseguenza di una modificazione dei livelli 
sociali interni. Tutta questa tematica della connessione tra situazione so- 
ciale, comportamento politico e istituzioni è certamente aristotelica, ma si 
sente in queste pagine anche la fresca influenza di Machiavelli e delle sue 
analisi sull’«equalità», i «gentiluomini», etc. 2. da gli imperatori...e- 
sterminio: da buon repubblicano Brucioli si collega alla tradizionale in- 
terpretazione antimperiale della storia romana, che risale al primo uma- 
nesimo civile fiorentino. 3.reggano: indicativo presente con intrusione 
della desinenza -a@no tipica del fiorentino. 4. preso il reggimento . . . retta: 
tipica impostazione interpretativa della realtà politica da parte della tra- 
dizione repubblicano-cittadina: la tirannide si fonda sul connubio tra 
base (plebe) e vertice (il singolo potente e demagogo, in questo caso Cosimo 
il Vecchio). Tale timore era ugualmente condiviso dai popolari moderati 
e dagli ottimati, da Giannotti e da Guicciardini. 
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PRI. À questo modo l’ordinatore delle leggi d’una retta republi- 
ca a’ mezzani debbe risguardare, e quella secondo quegli ordinare. 

M. G.G. Sì, se vuole il bene d’essa republica, e che quella si con- 
servi. 

PRI. E s’egli ordina questo né i poveri né i ricchi vi consenti- 
ranno, e potendo queste due specii d’uomini più che i mediocri, 
quegli ne cacceranno. 

M. G.G. Di questo non bisogna temere, ch’i ricchi non consen- 
tiranno mai a’ poveri, né i poveri a’ ricchi, e la ragione è che né 
questi né quegli vogliono divenire servi di signori, non amando 
i poveri che i ricchi dominino, acciò che non sieno oppressati da 
quegli, né i ricchi che dominino i poveri, temendo anche loro di 
non essere da quegli oltraggiati, e per questo ambe due cercano uno 
più fedele principato, quale è quello de’ mediocri, come uno mez- 
zano arbitro commune et a tutti fedelissimo. E guardate, se voi vole- 
te vedere se questo è vero, che tutte le città che oggi tengono i Veni- 
ziani nel contenente' volentieri si lasciano governare da quegli 
fuggendo il dominio de’ signori e troppo ricchi, dove prima in 
gravissime discordie vivevano. Et i popoli sono quegli che manten- 
gono loro lo stato di quelle contro alla volontà de’ troppo ricchi e 
nobili loro, come quegli che temono l’insolenzia di questi tali, 
onde è manifesto che la republica quanto maggiormente si accosta 
alla equalità et indifferenzia tanto più è durabile.* 

PRI. Voi vedete, messer Giangiorgio, di quante republiche sono 
state da’ primi secoli de’ quali si ha cognizione infino al tempo pre- 
sente, che tutte hanno avuto fine, benché quali in più e quali in 
manco tempo; per il che ho più volte pensato meco medesimo, o 
che tale governo non fosse buono, secondo la? natura de gli uomi- 
ni, o che quelle avessino in sé qualche difetto per il quale venis- 
sino così presto al fine loro. 

M. G.G. L’una e l’altra di queste cagioni può essere che ne fusse 


1. nel contenente: nel continente, cioè a dire lo stato veneziano di terra- 
ferma. 2. E guardate...è durabile: Brucioli aveva davanti agli occhi, 
oltre alla trattatistica politica, l’oggettivo favore dei ceti medio-bassi di 
terraferma nei confronti di Venezia in opposizione alle aristocrazie locali. 
Dimentica però qui che il suo discorso è funzionale all'assetto interno di 
una repubblica, e che rispetto alle articolazioni sociali delle città di terra- 
ferma, e delle campagne, Venezia fungeva un po’ da ‘signore’, inteso come 
unità di comando e congiunto alla base sociale del territorio dominato. 
3. secondo la: in relazione alla. 
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la causa, ma ancora senza questa è possibile che mancate sieno, 
perché la condizione di tutte le umane cose è che le venghino al 
loro fine. 

PRI. Non sarebbe possibile instituirne alcuna talmente bene or- 
dinata che la fusse perpetua? 

M. G.G. Questo è certamente impossibile, perché tutte le cose 
create hanno il loro principio, l’augumento e la declinazione che 
tende al fine, perché riiente è perpetuo sopra la terra, ma bene si 
potrebbe, nello instituire una republica, talmente ordinarla che 
lungo tempo più che le altre si reggessi e mantenessi lo stato et 
imperio suo.! E come aviene in uno particulare uomo, che per 
essere da principio benissimo complessionato e di forte natura 
a quel numero di anni viene, con la vita, ch’assai de gli altri non 
possano pervenire, ma non che per questo sia immortale, così 
può accadere nelle republice, alcuna delle quali, per esser benis- 
simo instituta e con buone leggi ordinata, facilmente tirerà più 
in lungo il suo imperio che tutte l’altre; ma che la sia per esser 
perpetua non lo pensate, ché, avvegna che bene ordinata sia,® non 
potrà fare che col tempo non nasca in essa qualche corruzzione 
di cittadini, per le varie cose che girano pel mondo, o per cor- 
ruzzione di aria e di luoghi converrà che manchi. 

PRI. Poscia che non si può questo, per essere impossibile, cer- 
chiamo di quello che possibile sia, e veggiamo che condizione 
(oltre a questa della mediocrità de’ cittadini) ricerchi aver quella 
che sia più durabile che le altre, se non perpetua. 

M. G.G. Io veggo che voi avete avuto voglia di dire qualche co- 
sa, € poi vi siate? astenuto. Dite liberamente quello che vi soviene 
sopra tale materia. 

NIC. Io volevo dire che a constituire e formare una republica 
che fussi durabile nel suo reggimento bisognava che la fusse locata 
in luogo forte, talmente che nessuno credessi in un sùbito poterla 
opprimere, né si curare di poi di ampliare in tanta grandezza che 
la cominci a essere formidabile alle altre città vicine, in modo che 


1. tutte le cose... imperio suo: Brucioli è qui nel solco della visione natu- 
ralistico-polibiana del corpo politico (ripresa con estrema e sofisticata 
consapevolezza da Machiavelli): è solo possibile ritardare, mediante ac- 
corgimenti costituzionali e legislativi, la fatale decadenza di una repubblica. 
2. avvegna . .. sia: per quanto sia ben ordinata. 3. siate: qui, come più 
avanti a p. 187 («Voi siate non poco ingannato n), potrebbe trattarsi di 
un indicativo presente modellato sulla 1° plurale siamo. 
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non avessino a cercare di muovergli guerra; e poi mi tacqui per 
non vi entrare avanti, et udire prima quello che voi ne dicevi.' 

M. G.G. E che ragione vi moveva a essere di questo parere? 

Nic. Perché due sono le cause per le quali si fa guerra a una 
città.” 

M. G.G. E quali? 

Nic. O per farsene signore, o per la paura che si ha di quella, 
che ampliando non occupi quelle di altri. E così questa constitu- 
zione leverebbe via queste due cause di guerra, la qual col tem- 
po, tirandosi dietro l’una l’altra, gli potrebbe tòrre la libertà, per- 
ché essendo difficile a spugnarsi, prosuponendosi forte e bene or- 
dinata a defendersi, non mai fia chi vi faccia disegno sopra pen- 
sando di farsene signore. E se essa si starà fra’ termini suoi, e chia- 
ramente si vegga che in lei non sia avidità di ampliare lo imperio, 
non occorrerà che un altro per paura di sé stesso? gli faccia guerra. 
E per questo modo facendo, benissimo sarebbe constituito quello 
che in questi nostri tempi è in alcuna republica, che a nessuno 
de’ forestieri o de’ sudditi o di quegli che abitano la loro città dàn- 
no l’adito a venire del loro governo, restandosi in quel numero di 
case che anticamente statuirno che avessi a governare la città e 
lo stato, non si curando di accrescerle in maggiore quantità.* Né 
ancora sarebbe per questa medesima causa se non buona la loro 
opinione di non armare loro né il loro popolo e sudditi, acciò che 
per la grandezza che seco apportano le vincitrici armi non ne con- 
seguino qualche cattivo sinistro che turbi la loro libertà, causato 
o dal timore degli altri potentati, temendo che tale potenzia non 
cresca in loro danno, o dalla ambizione de’ capitani et insolenzia 
de’ militi.5 
I. voi ne dicevi: 2* plurale dell’indicativo imperfetto che si serve della 2% 
singolare, secondo un’abitudine tipica del toscano vernacolare. 2. né si cu- 
rare...auna città: qui e poco più avanti Brucioli riprende Discorsi 1 5-6, 
interpretando però in maniera poco machiavelliana (cioè dando la prefe- 
renza alla soluzione ‘spartana’ del problema dell’ampliare) quei celebri 
passi di Machiavelli. 3. di sé stesso: di propria iniziativa. 4. quello che in 
questi ...quantità: il riferimento è a Venezia, ma anche qui bisogna notare 
come Brucioli faccia sostenere a Machiavelli delle posizioni che il segreta- 
rio fiorentino esponeva per necessità di analisi senza però considerarle 
soluzioni ottimali. Brucioli tornerà più avanti, e noi con lui, su questo 
nodo analitico del nesso tra dinamica elasticità di partecipazione al gover- 
no da parte di esterni e capacità espansionistico-militari della repubblica. 


5. Né ancora . .. militi: come sopra: nei Discorsi Machiavelli espone que- 
sta fenomenologia della repubblica che si mantiene, ma poi non la fa sua. 


184 ANTONIO BRUCIOLI 


M. G.G. Senza dubbio io penso che se, così come voi fate, si 
potessi sempre mantenere le cose di pari, che questo sarebbe il 
vero vivere politico e la vera quiete d’una città. Ma essendo tutte 
le cose create, non che quelle de gli uomini solamente, in moto, 
e non potendo stare sempre in uno termine, è necessario che le 
republice come l’altre cose principino, creschino e scemino, sal- 
ghino et ascendino, come vi mostrerrò ancora avanti che ci par- 
tiamo di sieme;' il che ancora è avvenuto a questa tale republica 
che voi volete dire, avvegna che per sue leggi non dia la possi- 
bilità a alcuno «di» divenire partecipe della loro amministrazione, 
né abbia la milizia propria. E questo aviene perché molte cose, le 
quali non induce la sua prima constituzione et intento, le induce 
poi la necessità, talmente che ordinata e constituita una republica 
che sia atta a mantenersi, quando non si vada ampliando, se di poi 
per gli eventi delle cose la necessità la constrignessi a ampliare, 
si verrebbono a tòrre via i suoi fondamenti, il che sarebbe causa 
di più presta rovina.” Senza che, se il cielo gli fussi tanto propizio 
che non gli bisognassi mai esser in arme, o per guerra che gli 
fussi fatta o per quella che a gli altri facessi, ne nascerebbe l’ozio, 
e l’ozio di poi la farebbe effeminata o divisa, ciascuna delle quali 
cose sarebbe causa della sua ruina. E così è impossibile che una 
republica appunto in modo si ordini e stabilisca che né accre- 
scere né diminuire si possa e mantenere il suo stato, fuggendo la 
guerra de’ popoli vicini o le discordie civili o la corruzzione che 
seco apporta l’ozio, sì che fia da ordinarla con animo, e che, altri 
facendogli guerra, si possa difendere, et essa, bisognando, am- 
pliare il suo stato, et ampliato mantenere. E così non aranno luo- 
go in una bene ordinata republica quelle due constituzioni che 
poco fa laudavi, cioè che non si dia speranza a alcuno di ascendere 
alle dignità del suo governo, per la qual cosa si accrescessi l’amo- 


1. Ma essendo ...di sieme: si precisa l'operazione brucioliana: il Trissino 
risponde a Machiavelli con le argomentazioni che Machiavelli usa per 
sostenere la soluzione ‘romana’ al problema dell’ampliarsi. sieme «Lo di- 
cono nelle campagne tosc. con accompagnamento della prep. Di» (ToM- 
MASEO-BELLINI), per ‘insieme’. 2. questo aviene...rovina: il passo è 
influenzato profondamente da Discorsi I 6, e, si noti ancora, è pronunciato 
per controbattere l’intervento di Machiavelli. Cfr. il citato articolo di 
Procacci, Il Machiavelli, e C. PincIN, Machiavegli e altri, in Florence and 
Venice: Comparisons and Relations [...], 11, Florence, La Nuova Italia, 


1980, pp. 73-97. 
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re del popolo e de gli abitatori delle città, ogni volta che non si ve- 
dessino del tutto privi de gli onori, ma qualche volta potere con- 
seguire quegli, e così accrescersi il numero de’ veri cittadini, onde 
ne ampliassi la republica;* l’altra il non avere la milizia de’ suoi 
propri, per la quale si augumentassi e conservassi l’imperio. 

PRI. Lasciando andare quella prima parte e prosuponendo che 
vera sia, e venendo a quest'altra dell’avere la milizia conduttizia 
o propria,” dico che né così mi pare che sia da dannare la milizia 
conduttizia, perché la guerra, come si vede manifestamente, è uno 
cattivo e pernicioso male, causata dalla fierezza dell'umano ap- 
petito, nella quale è la principale intenzione spargere il sangue 
umano, le soversioni delle città, le rapine e mille altri inconve- 
nienti tali, i quali se non si possano fuggire per le occasioni che 
nascono, il meglio pare che sia il darne a altri la cura di questi 
efferati effetti. E riserberannosi i propri cittadini incontaminati 
dallo spargere del sangue umano e dalle altre sceleratezze che si 
tirano dietro le guerre, le quali sono in sé dannabilissime, non al- 
trimenti facendo in questo che si faccino nelle città i cittadini che 
dànno la cura di pigliare i malfattori, e, sentenziati, di uccider- 
gli, a’ bargelli, a’ birri et a’ boi, non si impacciando loro in simili 
affari, come in sé vituperevoli et obrobriosi. 

M. G.G. Questo avverrebbe, che la milizia ne’ suoi e la guerra 
fussi dannabile quando si facessi per la sete del sangue e per la 
cupidità dello imperio e delle ricchezze, et in somma per arte e 
non per salvare la libertà della republica e le buone leggi di quella. 

PRI. E per quale causa sono migliori le arme proprie che le con- 
duttizie, apparendo che le conduttizie possino fare il medesimo, 
e per tale modo conservare la vita de’ cittadini che potrieno per i 
fatti d'arme bene spesso morire, e così perdere la vita e la libertà? 

M. G.G. Se io vi debbo dimostrare che sia vero quello che io 
vi dico, che sieno necessarie le armi proprie, e di picciola o di 
di nessuna efficacia le conduttizie, mi bisogna fare alquanto di 
lontano a dare principio alla nostra intenzione. 


1. quelle due constituzioni...la republica: è una critica al modello vene- 
ziano di repubblica. Da notare come anche Giannotti si ponga il problema 
della necessità di prevedere un meccanismo di ampliamento del Consiglio 
Grande. 2./a milizia conduttizia o propria: qui e nei passi che seguono 
è ripreso il tema machiavelliano, particolarmente dell’ Arte della guerra, 
della guerra come attività che deve presupporre un contesto di etica civile. 
Conduttizia significa ‘mercenaria’, cioè assoldata mediante condotte. 
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PRI. Donde più vi piace, di quivi si prenda il principio a tale 
materia. 

M. G.G. Come si vede le città, o vogliate dire le republice, han- 
no bisogno di molte ragioni* d’uomini, e non d’una sorte sono so- 
lamente contente, perché così scambievolmente usa l’uno uomo il 
beneficio dell’altro, e l’uno al bisogno dell'altro soviene, e per tale 
causa molti coaiutori insieme, perché meglio si possano sovenire, 
si congregano in una abitazione, la quale congregazione, con otti- 
me leggi ordinata, republica si chiama. 

PRI. Questo è certissimamente vero. 

M. G.G. E questa tale republica non è necessario che alcuna volta, 
da quello che di prima era, di moltitudine di abitatori cresca, e 
così le città circonvicine? 

PRI. Sia necessario, e che importerà? 

M. G.G. Che la regione consequentemente che arebbe a nutrire 
pochi bisognerà che sia maggiore e più oltre si distenda. 

PRI. E questo confesso. 

M. G.G. Adunque bisognerà che molto si distendano i confini 
del contado, e che forse dalla regione de’ vicini alquanto si usurpi, 
acciò che si abbia abondevolmente paese per usare alquanto di 
delicatezza, et i vicini ancora bisognerà che piglino della nostra, 
se vorranno anche loro essere alquanto deliziosi, trapassando i ter- 
mini della necessità, come tutto il giorno fare si vede.” 

PRI. Molto è necessario certamente. 

M. G.G. Adunque se noi vorremo guardare la nostra republica, 
o dell’altrui per tale uso alcuna cosa acquistare, bisognerà che si 
combatta e che si venga all’arme. Che dite? Che fia da fare? È 
questo vero o no? 

PRI. È vero, combatteremo. 

M. G.G. E quale specie d’uomini vi pare più atta? 

PRI. Quella di coloro che hanno le armi, i quali noi volgarmente 
chiamiamo militi. 

M. G.G. E se in quella città si ordinasse una tale moltitudine di 
simili uomini, che quella guardasse dalle incursioni et insulti de 


r. ragioni: tipi, specie. 2. alquanto di delicatezza ...si vede: se si vor- 
ranno cioè avere i mezzi per superare lo stadio del consumo di soprav- 
vivenza e poter usufruire del di più che è proprio della vita civile; questo 
è il senso di delicatezza, ossia il moderato uso del superfluo che rende 
piacevole (non senza una sfumatura di valore in senso civile-aristotelico) 
la vita dell’uomo. Simile è il senso del successivo deliziosi. 
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gli altri popoli, non direste voi per quella le città potersi ottima- 
mente reggere? 

PRI. Sì veramente, poi che così è il commune uso, e che senza 
quella si può mal fare. 

M. G.6. Non si dice egli avere la medesima proporzione quello 
che regge a quello che è retto che ha l’anima al corpo, avvegna 
che l’anima per sé stessa regga il corpo? 

PRI. La medesima certo. 

M. G.G. Or tenete voi con gli altri filosofi che l’anima sia più no- 
bile che il corpo e più necessaria alla vita di quello? 

PRI. Tengo. 

M. G.G. Adunque molto più necessario fia nella republica la mi- 
lizia dalle leggi bene ordinata, essendo quella che tale società civi- 
le possa reggere e mantenere et accrescere, che la mercatura o altra 
cosa che aggiugnere se le possa come una minima parte di quella, 
senza la quale potrebbe essere e reggersi, non altrimenti che uno 
uomo senza uno de’ piccioli suoi membri, che nondimeno si potrà 
dire uomo e vivere, il che senza l’anima non sarà. 

PRI. Questo è certo vero, ma si potrebbe (come si è detto), senza 
armare i propri cittadini, di esterni militi instituire questa tale 
milizia. 

M. G.G. Voi siate non poco ingannato in questo dalla commune 
opinione; ma ditemi, non si suole egli per volgare proverbio dire 
che ciascun fa meglio i fatti suoi che uno altro che gli faccia per 
lui? 

PRI. Suolsi, ma che volete voi per questo dire? 

M. G.G. Che una republica molto meglio farà la guerra a’ vici- 
ni popoli, quando di bisogno ne fia, o guarderà la sua libertà con 
l'armi de’ suoi propri cittadini che con quelle de’ forestieri per 
prezzo condotti, e molto meglio quelle amministreranno, e più 
fortemente e con maggior constanzia combatteranno, stringendo- 
gli gli onori, l'amore della patria, de’ figliuoli e delle proprie ca- 
se, dove gli altri nessuna di queste cose tali muove. Senza che, 
o una insopportabile spesa vi bisogna a tenergli sempre pagati, 
o avendone bisogno in uno sùbito, come accade, non gli potrai 
avere, né anche, essendotene servito a tua posta, senza grave pe- 
ricolo licenziargli, onde qualche grave inconveniente potrà sem- 
pre in tale republica nascere da ciascuna di queste due cause, co- 
me già doppo la prima guerra punica intervenne a’ Cartaginesi 
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per avere gran moltitudine di militi forestieri condotti contra a’ 
Romani, i quali licenziati mossono poi a quegli la guerra, tale che 
ne furno per perderne la loro libertà.' E feciono loro più aspra 
guerra quegli che non avevano prima fatto i Romani, e più peri- 
colosa; dove in nessuno di questi tali inconvenienti si incorre se 
si armano i propri cittadini, perché a uno bisogno sono tutti pre- 
sti, e non fa poi di mistiero, quando tu vai alla guerra, lo avergli a 
pagare, o dubitare licenziandogli de’ loro insulti, ma ciascuno alle 
sue possessioni et a’ suoi campi et alle sue altre faccende e cure fa- 
migliari ritornando, le armi depone e di nuovo segue la vita civile, 
quando quegli sono benissimo ordinati, come facilmente si può 
vedere. E così è manifesto che come il corpo, poi che egli è con 
tutte le sue parti fatto e composto, ha bisogno dell’anima che lo 
sostenga, così abbia ancora bisogno la republica, quando ella ha 
tutte le sue parti, di una commune fortezza e reggimento che sia 
fatto de’ suoi propri cittadini, senza il quale niente si può lunga- 
mente mantenere in istato, come non si può mantenere un corpo 
per la anima di uno altro corpo. Né altrimenti potrà salvare la sua 
libertà, e non essere tutto il giorno in preda de’ popoli vicini, et 
ancora (che è peggio) alle barbare nazioni. E questi sono quegli 
che come più nobili debbono avere il maggiore carico et i più 
degni uffici della republica, e quegli che co’ consigli e con la pru- 
denzia provegghino a’ bisogni di quella e proibischino gli errori con 
le leggi, indirizzando i. cittadini con ogni loro sforzo al bene uni- 
versale. E poi non poco è da considerare, circa questo, con quanta 
differenzia combatta uno essercito che pugna per la gloria e salute 
propria e per la salvazione et augumento della patria, a quello che 
combatte per la ambizione di altri, il che facilmente si conoscerà 
se si considera per le istorie che quasi tutte le volte che i Greci 
o i Romani hanno combattuto con le armi proprie e per la gloria 
propria, tante sono stati vincitori, e bene spesso i piccioli esserciti 
hanno superati i grandissimi, perché i militi de gli esserciti mer- 
cenari non mai, se non con timore e contro al loro volere, vengono 
al fatto d’arme, non facendo stare fermi questi tali militi altro che 
uno poco di stipendio che si dà loro, la quale causa certamente non 
può essere bastante a fartegli fedeli, non che tanto amici tuoi che 


1. intervenne a’ Cartaginesi... libertà: si veda il racconto di PoLIBIO I 
65-88. L'episodio è ricordato da MACHIAVELLI, Discorsi 1II 32 e Principe 
XII. 
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non si curino di morire per te. E di qui è venuto che alcuna volta 
i pochi hanno vinti gli assai, perché <in> quegli esserciti, ne’ quali 
non è naturale amore verso di quella parte per la quale combattono, 
il quale gli faccia divenire più amatori della salute di quella che 
di sé stessi, non vi può mai essere tanta virtù che sia sufficiente 
a resistere a uno nimico tanto o quanto virtuoso. E perché questo 
amore e questa gara non può nascere più fervente che dallo amore 
di sé stesso, nessune altre arme possono meglio operare che le pro- 
prie, perché in quelle si conosce l’uomo difendere i figliuoli, i 
padri, le madri, i parenti, l’onore universale della patria, il suo pro- 
prio, la fama e la gloria propria, tutte le quali cose tornano in 
proprio e particulare affetto e contento di animo, parendo a cia- 
scuno vincere a sé stesso e per sé stesso che vince per la patria, 
il che non interviene de’ militi mercenarii, i quali sanno che né 
de gli onori né de gli utili delle cose che si posseggono né di quelle 
che si acquistano è per venirne a loro cosa alcuna. Et i quali, quan- 
do bene si perdessi, né mogli né figliuoli né padri né madri né pa- 
tria perdono, i quali pensano che, salvata la vita, abbino fatta pic- 
ciolissima perdita. Vogliano bene essere tuoi i soldati et i capitani 
mercenarii mentre che tu non fai guerra, ma quando viene il 
tempo della guerra o si fuggono o si partono o ti tradiscano. È 
poca fatica si durerebbe a dimostrare che questa è stata la causa del- 
la universale rovina delle republiche della Grecia e della Italia, e 
senza andare molto discosto per gli essempli, oltre a gli antichi 
ne potrei addurre due de’ moderni, i quali per esservi troppo noti, 
e con vostro danno universale, lascierò di raccontargli," bastando- 
mi ridurvi alla memoria che male ve ne avvenissi, questi anni 
passati, per avere condotte arme e capitani forestieri, sì che dal 
vostro danno potete benissimo vedere di quanto poco utile sieno, 
anzi di quanto danno le armi mercenarie. 

PRI. Qui si potrebbe rispondere che tutti i capitani non sono fatti 
come questi che voi avete voluti dire. 

M. G.G. Questo è vero, e poco discosto si arebbe a ire a dimo- 
strarlo, ma rari sono questi tali, come raro, anzi unico, è in Italia 


1. due de’ moderni...raccontargli: difficile dire a chi si riferisca qui il 
Trissino: potrebbe alludere a Francesco Sforza o a qualche altro capitano 
di ventura tre-quattrocentesco (Carmagnola, ad esempio); più probabil- 
mente può riferirsi direttamente a Firenze, a recenti episodi della guerra 
di Pisa (Paolo Vitelli) o forse anche a Malatesta Baglioni. 
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quello di chi ora intendo. Ma acciò che meglio vi si mostri quale 
spesso sia la infelicità di queste armi, ascoltate. O i capitani mer- 
cenarii sono uomini eccellenti nelle armi o no; se sono, nessuno se 
ne può comodamente fidare, perché sempre questi tali aspirano 
alle proprie grandezze, le quali alcuna volta cercano con lo op- 
primere quello stesso il quale pigliano a servire, o con lo intrapren- 
dere qualche impresa per sua essaltazione fuori della intenzione di 
chi gli dà lo stipendio, e così o profitta per sé o ti rovina. E se il 
capitano non è virtuoso, per lo ordinario senza altro ti rovina, dove 
mandando la republica uno de’ suoi cittadini, sempre vedrà di 
mandare il più pregiato, e se quello fuori della opinione che se ne 
aveva non riuscisse, non manca mai il cambiarlo, infino a che si 
abatta a valente e perito nella milizia, il quale nondimeno terrà 
ristretto con le leggi che non passi il termine con la insolenzia. 
Senza che con maggiore difficultà viene una città armata di arme 
proprie alla obedienza d’uno suo cittadino che una armata di arme 
forestiere sotto il capitano forestiere, come intervenne a’ Tebani, 
che da Pelopide e da Epaminunda non furno mai soggiogati, ma 
liberati da gli Spartani et accresciuti di imperio e di riputazione gli 
lasciorno liberi, dove Filippo Macedone, fatto da’ Tebani capita- 
no doppo la morte di Epaminunda, tolse loro la libertà poi che 
ebbe la vittoria.! 

PRI. Benissimo ne avete satisfatto, messer Giangiorgio, e pel 
vostro discorso chiaramente si vede quanto sia necessaria la mi- 
lizia propria. Ma ritornando finalmente alla republica, là donde ci 
partimmo, ditene ancora che modo voi vorreste tenessino nel reg- 
gimento que’ mediocri che avieno a avere il governo nelle mani. 

M. G.G. Molto, anzi quasi il tutto importa questo, onde prima 
ci bisogna sapere che il consiglio delle cose communi della città 
è in tale republica necessario, di poi l’ordine della elezzione de 
gli offici e magistrati, in vedere quali bisogna che sieno e che po- 
testà essi abbiano, et in che modo si debbano creare, se per sorte 
o se per elezzione, di poi il giudicio.? 


1. Pelopide ... vittoria: Pelopida ed Epaminonda, i due celebri capi tebani 
che liberarono Tebe dall’egemonia spartana; la loro azione culminò con 
la battaglia di Leuttra nel 371 a. C. Filippo II re di Macedonia (circa 
382-336 a. C.), il padre di Alessandro Magno. Un accenno all’episodio in 
MACHIAVELLI, Principe xt (e cfr. Discorsi 11 13). 2. il consiglio...il giu- 
dicio: ritroviamo qui, più confusi, elementi delle diffuse classificazioni del- 
l’azione politica proprie del pensiero fiorentino (il consigliare, l’elezione dei 
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PRI. Acciò che più chiaro quello che noi diciamo appaia, chente,' 
e quali, e circa che, et in che modo sarebbono da ordinare queste 
cose? e come volete che tali giudicii si facciano? e da che quantità 
di cittadini? perché questo certamente non poco porta al conser- 
vamento della libertà. E questo dico io perché gli è necessario, o 
che tutti i giudicii si commettano a tutti i cittadini, o tutti a certi, 
come a uno certo magistrato, o a più magistrati, a chi una et a chi 
una altra cosa commettendo. 

M. G.G. Piacemi che questa tale divisione abbiate fatta, perché 
così discorrendo di tutta tre queste parti (avanti che ci dipartiamo 
da questo proposito) insieme parleremo; ma prima a quello che 
voi ultimamente diceste rispondendo, dico che quando certi di tut- 
te le cose consultano, non vi avendo gli altri parte alcuna, questo 
essere lo stato de’ pochi, il quale o di ottimati o di ricchi o del 
principe o del tiranno è constituito, ché tante sono le specii de’ 
pochi che regnano e che noi dicemmo non essere della vera re- 
publica; ma tutti giudicare di tutte le cose appartiene al popolare 
stato, desiderando il popolo tale equalità. 

PRI. E quale vorreste che fusse il modo? 

M. G.G. Perché difficile cosa è che tutti sempre in tutti i biso- 
gni si possano adunare insieme, per essere chi a una e chi a una 
altra cura intento spesso, il modo che tutti di tutte le cose giudi- 
cassino vorrei che fusse questo.* Ei si vede che tutte le città o in 
quartieri o in sestieri o in tribù si dividono, come la vostra che in 
quartieri è divisa, e la romana in tribù.* 


magistrati, etc.); cfr., ad esempio, Giannotti, Republica fiorentina mm v, 
qui a p. 87; B. CAVALCANTI, Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle 
repubbliche antiche e moderne, Milano, Dalla Società Tipografica de’ Classici 
Italiani, 1805, p. 217 (è una lettera sopra la riforma di Siena pubblicata 
in appendice ai Trattati veri e propri); VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 110. 
1. chente: quante. 2. Perché ...gquesto: nella parte propositiva del dialogo 
brucioliano è da notare, come già si è avvertito, la sostanziale bivalenza del 
discorso politico: da un lato, infatti, Brucioli procede nel solco dei pro- 
getti utopico-generali di ascendenza platonica, distaccandosi nel tono e 
negli argomenti dai progetti strettamente fiorentini e costituzionali di 
quegli anni; dall’altro in certo modo si accosta alla letteratura militante 
fiorentina con temi e riferimenti in cui la realtà cittadina emerge nella strut- 
tura prevalentemente filosofico-letteraria della sua opera. Nei due dialoghi 
successivi, sulle leggi e sul principe, quanto più i problemi di Firenze sono 
lontani, tanto più prevale Platone (e Cicerone) e sbiadisce Aristotele, che 
invece domina qui nel dialogo repubblicano-costituzionale. 3. Ei si vede 
» «+. tribù: i quartieri di Firenze erano Santo Spirito, Santa Croce, San 
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PRI. Questo è vero, e quando elle non fussino si potrieno secondo 
tale porzione dividere; ma che faresti per questo? 

M. G.G. Statuirei che una metà d’uno di questi sestieri o quar- 
tieri o tribù che elle sieno, con una metà di una altra tribù o d’uno 
altro sestiere si prendesse, tanto che o al quarto o al sesto di tutti 
i cittadini aggiugnesse tale numero che delle due metà resultasse, 
e questo tale numero, non se ne partendo alcuno mai della città, 
vorrei che col Consiglio reggesse et avesse cura della republica, e 
di questi si avessino a creare o da loro a eleggere tutti gli uffici 
e magistrati che hanno il maggiore peso del reggimento sopra di 
loro, et ogni anno l’una di queste due metà si mutassi, e la metà 
di uno altro sestiere o tribù fusse tolta in luogo di quella, e che di 
poi l’altro anno quella parte che restò finisse il suo ufficio, e nel 
luogo di quella una altra ne fusse sustituita, tanto che per vicenda 
a tutti i cittadini toccasse tale governo. E così che questi, o dugento 
o quattrocento o quegli che si fussino, dovessino in questo tale 
tempo non avere altra cura che il governo della republica, e vedere 
quello che fa di bisogno al conservamento della sua libertà, et 
alcune per lor medesimi menarle a effetto, alcune altre preporle 
al popolo, perché tutto il popolo vorrei che si adunasse quando si 
hanno a creare i sommi magistrati fatti per elezzione, o a trattare 
le convegne! della guerra o della pace, o quando si debbono fare le 
correzzioni de’ magistrati, le quali cose deono essere preposte al 
popolo da questi tali che hanno la cura della republica, et insieme 
con quello sono da essere giudicate, non togliendo però che cia- 
scuno altro, quando il popolo si aduna, non possa dire quello che 
in utile della republica sente. E così tutto quello insieme simili cose 
gravi vorrei che giudicasse et eleggesse, l'altre di poi rimettendo 
a tale moltitudine et a’ magistrati che o per elezzione o per sorte 
si fanno; e quando tale moltitudine si aduna insieme co’ magistrati, 
a ognuno, di qualunque età sia, vorrei che fusse lecito dire quello 
che giudica che buono sia per la republica, e che, se tale da quegli 
è giudicata che o alla pace o alla guerra appartenga, debba essere 
poi da loro preposta al popolo, stando a questi la potestà, ogni 
volta che giudicano che utile sia, il ragunarlo, oltre a certi giorni 
a quello ordinati. E così tutti di tutte le cose vengono a participare 


Giovanni, Santa Maria Novella; Venezia era, ed è, divisa in sestieri (Santa 
Croce, San Polo, Dorsoduro, Cannaregio, San Marco, Castello). 1. le 
convegne: i patti, gli accordi. 
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et a trattarle, e dare a una parte requie dalle cure publiche talmen- 
te facendo.! 

PRI. Questo allora meglio verrà manifesto che” noi alla creazione 
de’ magistrati passeremo, dimostrando quali e come debbano es- 
sere. 

M. G.G. Io lo credo certamente, ma tenete per fermo che molte 
di questi sono le parti e le differenzie, essendone certi che debbono 
durare sei mesi, e certi uno anno, e certi due, et altri più, et altri 
meno, e certi perpetui. Et appresso è difficile a determinare appun- 
to che principati? e quanti debbano essere nella republica, avendo 
quella di molti bisogno, e di tanti più quanto maggiore ella fia, 
e d’alcuni differenti dall’altre republiche secondo il sito, la gente 
e le città vicine, non ci proponendo noi una propria e particolare 
republica, ma tale che poco più o poco meno aggiugnendo e levando, 
si possa a molte et in varie regioni accomodare; bene è vero (uni- 
versalmente parlando) che tutti i magistrati non sono da prendersi 
o per elezzione o per sorte, ma parte in uno e parte in uno altro 
modo.* 

PRI. Anche noi così appunto tal cosa non ricerchiamo, avendo 
assai se de’ più necessari tratterete. 

M. G.G. Cominciando adunque da’ principali magistrati che so- 
no da eleggersi, i quali il maggiore carico della republica se ne 
portano seco, dico che di quella tale moltitudine che regnare do- 
veva due anni, e la metà di anno in anno mutarsi, si deono eleggere 
venti o ventiquattro de’ più saggi e maturi di consiglio, a guisa di 
padri e senatori, come si dice essere stati a Roma, ma non in tal 
modo, i quali sieno nel sommo magistrato, e dalla autorità et uffi- 
cio loro sieno chiamati rettori o signori d’essa republica, et ogni 
anno, metà per metà, si debbono mutare, tanto che a ciascuno 
tocchi a stare in tale ufficio due anni. Sopra de’ quali, uno d'una 


1. l’altre di poî...facendo: interessante questa proposta brucioliana di 
differenziare le deliberazioni che prende il Consiglio (che equivale a una 
parte del popolo che diventa Consiglio a turno con le altre) da quelle che 
prende il popolo (cioè gli aventi diritto a partecipare al Consiglio) nel 
suo complesso. 2. allora...che:tmesi (cfr. anche prima . . . che a p. 203). 
3. principati: qui nel senso di magistrature, poteri magistraturali. 4.0 
per elezzione ... modo: Brucioli conferma qui, come nel passo precedente 
relativo al diritto di parlare in Consiglio, il suo orientamento democratico 
all’interno della tradizione politica cittadina. La sorte, che egli accetta, è 
tradizionalmente procedimento elettorale democratico, poco gradito agli 
scrittori repubblicani aristocratici o moderati, 
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metà e l’altro dell’altra, due fussino eletti come due consoli, i quali 
al modo de gli altri stessino due anni, ogni anno cambiandosene 
uno, i quali due debbano al tempo della pace insieme con gli altri, 
benché di maggiore dignità, reggere e conservare la republica, pro- 
vedendo che alcuno male non le avvenga, veggendo della guerra 
e della pace, essendo sopra tutti gli altri uffici e magistrati i loro 
giudicii, correggendogli ne’ loro eccessi. E nel tempo della guer- 
ra, e quando alcuno pericolo soprasta alla repubblica, a questi sia 
somma autorità, e l’uno de’ due con l’essercito debba per duce 
ire contra nimici della republica, l’altro rimanersi a guardia della 
città. E debbono avere questi l’autorità di creare gli altri duci del- 
l'essercito, e se maggiore bisogno gli stringesse di creare, non- 
dimeno con la approvazione del popolo, il dittatore, cioè uno che 
di somma autorità e possanza fossi sopra tutta la città e sopra l’es- 
sercito, al comandamento del quale ognuno avesse ad obedire, e 
questo, sùbito che si fosse fuggito il pericolo, dovesse deporre 
l'ufficio, e questi due, o consoli o principi che si chiamino, con i 
loro compagni fossino il sommo magistrato, che avesse (come si è 
detto) il dominio sopra tutti, et al quale tutti gli altri si ordinas- 
sino.! 

PRI. Nondimeno molti sono che hanno dannata questa legge del 
creare il dittatore, allegando che questo fu causa che Roma per- 
dessi la sua libertà, essendogli tolta da Cesare sotto questo nome. 

M. G.G. Se voi considerate bene la verità della cosa, né il nome 
né il grado del dittatore fu causa che Roma divenisse serva sog- 
giogata da Cesare. 

PRI. E che fu? 

M. G.G. Fu l’essergli stato prolungato lo imperio, perché si 
vede che tutte le volte che fu fatto il dittatore secondo gli ordini 
della republica, e non per autorità propria, come fu Cesare, che 
tale ufficio fece sempre bene alla republica. Perché essendo fatto 
per quanto tempo soprasta il pericolo della città, e per ovviare 
a quella cagione per la quale era creato, sarà impossibile che si 
faccia signore della republica, essendo la sua autorità solamente 


1. Cominciando . .. ordinassino: il modello cui si ispira Brucioli è certa- 
mente quello romano (con forse qualche ispirazione veneziana: il ‘collegio’ 
dei Venti o Ventiquattro), cui si riferisce con un tono letterario estranco 
al dibattito politico fiorentino (soprattutto nel caso del capo della repub- 
blica che è anche capo militare), con la parziale eccezione di Machia- 
velli. 
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deliberare de’ modi circa il soprastante pericolo, senza consulta, 
non gli dando alcuna autorità di potere fare cosa alcuna che torni 
in detrimento dello stato, come disfare gli ordini vecchi della città 
e farne de’ nuovi, in modo che se voi considerate bene, accozzando 
il breve tempo della dittatura, e che esso abbia questa tal autorità 
limitata, vedrete che sarà impossibile che esso esca de’ termini suoi 
per nuocere alla città. 

PRI. E che vi strigne a creare questo? 

M. G.G. Perché tutti gli ordini consueti nelle republice hanno 
i loro moti tardi, e ne’ soprastanti pericoli gli bisogna avere presti 
per ovviare al male che ne seguirebbe. Et essendo tardi ne’ loro 
moti le ordinarie consuetudini delle republice, i remedi loro sono 
pericolosissimi quando si ha a remediare a una cosa che non ric- 
chieggia tempo.” Poi che tutti tacete, io passerò a gli altri uffici. 

NIC. Questo gratissimo ne fia. 

M. G.G. Adunque, ricominciando, dico che doppo questo è da 
crearsi, pur per elezzione, uno altro magistrato non manco neces- 
sario del primo, avendo gli uomini di tale principato bisogno alla 
essecuzione di molta prudenzia, la quale per molta esperienzia 
viene, et appresso di molta fede.? 

PRI. E quale è questo? 

M. G.G. Quello che custodisce la città et è ordinato alla oppor- 
tunità della guerra, essendo bisogno nella città, se la si debbe 
conservare, che vi sieno i curatori d’essa e nel tempo della guerra 
e della pace, tenendo i centurioni et i più infimi capitani sempre 
disposti et ordinati, curando che quegli essercitino gli altri militi 
e che vi sia de gli uomini esperti nelle guerre navali, ordinando 
i capi a tutte le specii de’ militi, riservandosi sempre i principali 
a esso consolo, et in somma di tutte le machine et armi che sono 
necessarie per guardare la terra e per espugnare i nimici debbe tale 
magistrato avere cura. Et appresso che sieno scritti nell’ordine 
militare tutti quegli che aggiungono al ventesimo anno, e ricercare 
al tempo della guerra insieme col consolo quello che possono i 
nimici e quello che possono i loro militi, e questi si chiamino 
pretori o governatori dello essercito o ministri della guerra. È 
una altra specie di cura nella città circa le cose divine, alla quale 


1. Fu l’essergli... città: cfr. MACHIAVELLI, Discorsi I 34 e I11 24. 2. Perché 
«+ «+. tempo: cfr. ancora Discorsi I 34. 3.fede: fedeltà e costanza nel con- 
tempo. 
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si doverieno eleggere uomini perfetti e di laudatissimi costumi e 
santità, della quale sono i sacerdoti, che trattano le cose sacre et 
il culto divino che a Dio rendere si debbe, e qui non picciola aver- 
tenzia debbe avere la republica per due grandissime cause: l’una 
perché male senza la religione delle cose divine e senza il timore di 
Dio si possono reggere le città, perché molti che le leggi de gli 
uomini non curano quelle temono di Iddio, e se tali sacerdoti si 
vedranno essere, quali ora sono, scelerati e senza alcuna religione, 
molto peggiori ne diventono i popoli, sì che a questa specie d’uo- 
mini si converrebbe avere cura nella republica, e vedere chen- 
ti e quali fossino quegli a’ quali tale amministrazione si dovessi 
mandare, e non eleggere se non uomini che nelle cose di Iddio 
intendino molto avanti, e che gli altri sappiano con la sacra teologia 
ammaestrare et instruire nelle rette operazioni. L'altra che questo 
modo dell’ordinargli, quale oggi si vede, è tanto contro al bene 
di tutta la republica e del nome cristiano che gli è gran maravi- 
glia come durato tanto sia, sì che a questo nella città si vorrebbe 
porre riparo, e non lasciare prendere questo ufficio a tale che della 
republica niente abbia che fare né della Sacra Scritura benissimo 
si intenda, cose gravemente perniziose, e se non che questo di- 
scorso mi pare che sia da servare a quando noi trattaremo delle 
leggi, io come si debba creare et ordinare e quale dovesse essere 
l’ufficio loro più distesamente direi; ma a uno tale ragionamento 
riserbando questo, bastine tanto avere detto, e che non di picciola 
cura dee essere tale amministrazione, i sacerdoti della quale tanto 
doverieno durare quanto rettamente oprassino et in loro piacimento 
fosse, togliendogli da tale amministrazione ogni volta che si par- 
tissino dal retto. Sono ancora da creare per elezzione gli amba- 
sciadori et i publici secretari, ché di non picciola prudenzia hanno 
questi di bisogno alla cura della republica. E nel creare gli am- 
sciadori si debbe avere grandissima diligenzia, e pensare che essi 
rapresentano la maiestà e dignità di quegli che gli mandano. Et 


1. È una altra... dal retto: la componente religiosa della repubblica, come 
si vedrà anche più avanti, è tipicamente brucioliana. Il modello per il 
rapporto religione-virtù civica è romano-machiavelliano (cfr. Discorsi 1 
11-15), ma la proposta di magistrature religiose elettive e revocabili esce 
dal quadro cattolico-comunale da cui la religiosità civico-repubblicana ha 
origine. Certamente forti sono qui le influenze della cultura riformata con 
lontane ascendenze platoniche. 
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è vera e sapiente quella sentenzia per la quale si dice di che qualità 
tu vedi che sono gli oratori, di tale essere quegli da’ quali furno 
mandati. E così per elezzione e non per sorte si debbono creare 
questi, e vedere che si mandino uomini tanto nelle cose del mondo 
esperti che facilmente sappino allettare le menti di quegli a’ qua- 
li vanno nella sentenzia' et utilità di quello che gli mandò, non 
lasciando dietro a sé alcuna nota di imprudenzia? o di stultizia 
o infamia di alcuna cosa da esso o male detta o male fatta, non 
potendo questo senza vergogna e danno di chi lo mandò passare, 
senza che bene spesso sono causa di grandi inconvenienti gli in- 
considerati ambasciadori. Sono alcuni magistrati ancora che nel- 
l’amministrazione e nella parte giudicativa si adoprano, i quali 
per sorte e di tutto il popolo si potrieno senza molto pericolo e 
con manco briga? fare; ma in prima, perché alcuni di questi tali 
magistrati (che lungo sarebbe particolarmente il recitargli tutti) 
trattano le cose communi, et è difficile trattarle senza alcuna cor- 
ruzzione o appropriamento, avendo tutti gli uomini appetito di 
simili cose che passono loro per le mani se non sono nelle buone 
discipline studiosi et in sé fedelissimi, è necessario essere alcuno 
principato sopra tutti questi, al quale si appartenga pigliare le 
ragioni sopra le cose prese e sopra le spese fatte,* e correggere 
quegli che saranno trovati che errino, altrimenti accaderebbe la 
dispersione de’ beni communi della città, i quali sarieno fraudati. 
Et è bene che quel principato sopra nessuna altra cosa abbia cura, 
acciò che più diligentemente possa curare delle predette cose, e 
questi tali che così reggono si chiamino correttori, avendo a cor- 
reggere chi erra. Ancora vi ha nella republica bisogno di quello 
che secondo le leggi condanna o alla morte o all’essilio o alla carcere 
o alle battiture, e di quello che cura l’essecuzione de’ condannati a 
simili pene et ha la custodia di essi corpi avanti che sieno condan- 
nati. Et è bisogno di questo tale magistrato perché di nulla gio- 
verieno le leggi et i retti giùdici e sentenziare secondo la giustizia, 
e non condurre di poi le rette sentenzie alla debita essecuzione, 
perché se questa mancasse non potrebbe durare la communione 


1. nella sentenzia: nell’ambito delle intenzioni, dell’intendimento. 2. alcu- 
na... imprudenzia: nessuna possibile osservazione o critica per essere stati 
imprudenti. 3. con manco briga: con minore complicazione, minore pro- 
cedura. 4. al quale...fatte: oggi diremmo: che abbia funzioni di con- 
trollo, di revisione. 
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de’ cittadini fra sé. E questo, perché molte nimicizie si tira drieto, 
ha d’avere molto cura come dee giudicare le cose importanti a 
menarle a essecuzione. 

PRI. E perché date voi questo ufficio a due magistrati, il quale 
uno solo facilmente lo potrebbe fare, cioè condannare e mettere 
a essecuzione secondo che gli ha condannato? 

M. G.G. Per due non picciole cause, l’una delle quali è che le 
cose molto importanti sono più rettamente giudicate passando per 
le mani di più, il che in questo tale ordine aviene, avendo i secondi 
a confermare il giudicio de’ primi, l’altra perché molto è pericoloso 
tale ufficio, e pochi lo vogliono pigliare per le nimicizie che se ne 
contragono, dove quando in più è spartito, giudicando l’uno e l’al- 
tro, tale giudicio rivisto, mettendolo a effetto, meglio si trova chi 
l’amministri e con manco paura. 

PRI. Questa è stata una buona considerazione, perché alcuno 
ancora afferma che se severamente e senza timore si fossino già 
puniti nella nostra republica gli uomini rei e scandalosi secutori 
del tiranno avanti che vi tornassi, forse non avrebbe pur pensato 
di venirvi, non che d’avere a essere cagione di tanto male, e ro- 
vinare una sì nobile republica;* ma se egli aviene ancora che alcuno 
per tema o all’essilio o alla morte non volesse condannare alcuno, 
che via sarebbe da tenere in fare che i rei fossino puniti senza tema 
o corruzzione, come spesso si vede fare? 

M. G.G. Bisognerebbe che questo avessi gran possanza di guar- 
dia e di custodi e di ministri, et appresso che fussi in potere della 
metà de gli uomini di ciascuno di questi uffici, se gli aviene che 
temino o dubitino, tirare questo tale giudicio a tutta quella par- 
te che in quel tempo, composta delle due metà de’ quartieri o tri- 
bù, si trova nel reggimento, et a loro stesse il giudicarlo, il quale 
giudicio, in tanta moltitudine partito, leva il timore de’ giudican- 
ti.* Et appresso di poi constituire si deono alcuni che veggano del- 
le controversie e de’ privati contratti, et in somma le differenzie 
del dare e dell’avere, come meglio nelle leggi di tale republica si 


1. Questa ...republica: il passo allude alle vicende fiorentine che precedet- 
tero il ritorno dei Medici nel 1512; Salviati critica l'eccessiva tolleranza del 
regime soderiniano nei confronti dei filomedicei. 2. che fussi...giudicanti: 
che possano cioè trasferire il giudizio all'assemblea. Quello della paura di 
chi si trova a dover giudicare è un problema molto grave in comunità re- 
lativamente piccole come Firenze, dove la classe politico-amministrativa e 
giudiziaria si conosceva pressoché tutta di persona. 
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dirà. Et ancora vi debbe essere la cura delle cose necessarie al vitto 
et al vestito, in modo che la terra ne sia abondevole, e ne’ luoghi 
debiti si vendino, sopra della quale cura si debbe constituire uno 
magistrato, l’ufficio del quale sia d’attendere circa a’ contratti e 
circa l’onesto, perché in tutte le città scambievolmente è neces- 
sario farsi le vendite e le compre per l’uso delle cose necessarie. 
Di uno altro magistrato vi sarebbe ancora di bisogno, il quale 
avessi cura de gli edifici communi e propri, e delle strade e de gli 
acquidotti, fogne et altre simili cose, in che modo sieno da fare 
secondo che gli è utile alla città, e come i rovinosi edifici si rifac- 
ciano, e come si determinino i confini de gli edifici talmente che 
sieno senza querela, e dell’altre cose similmente. E questo tale 
principato ha più parti che starieno a lui a compartire, come i 
proccuratori de’ muri, quegli che hanno cura delle fonti et i custo- 
di de’ porti. Vorrebbevi esser ancora un altro magistrato simile 
a questo, ma che nel contado si distendesse la sua giuridizzione. 
Molti altri uffici e magistrati sono rimasti, i quali, per non essere 
di molta importanzia e perché vari e molti potrebbono avere a 
essere, rimetteremo al datore delle leggi che allora vi si troverrà 
a ordinargli, perché meglio potrà quello secondo il numero de’ 
cittadini e la grandezza della città et il sito del luogo compartirgli: 
basti avere infino a qui detti i più importanti. 

PRI. Lasciando adunque questo da parte, mettendo* che a suf- 
ficienzia sia, sarebbegli da constituire alcuno premio a quegli che 
pigliassino essi magistrati? 

M. G.G. Di questo lascierò a trattarne quando si verrà a dire 
delle leggi della republica; ma ben vi dico per ora che talmente 
bisogna che quella sia ordinata che i suoi cittadini non cerchino 
di venire a’ magistrati pel desiderio dello imperio o per la utilità 
propria. Et anche è bene che in modo disciplinata sia che 1 citta- 
dini sappino esser cosa biasimevole il cercare le amministrazioni 
senza esservi chiamati, e poi quando vi sono tirati non vogliano 
per cosa del mondo recusare tale peso, sapendo che niente è più 
pernicioso quanto sottoporsi alla dominazione de’ cattivi, il che 
potrebbe accadere se da’ buoni non fussi presa. E gli uomini che 


I. più partt ... compartire: stante che questa funzione si suddivide in più 
altre, sta all’organo stesso distribuire le varie incombenze. 2. mettendo: 
ammettendo, supponendo. 
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per tema di questo pigliono i magistrati mi pare che si possino 
chiamare buoni, et allora si accostano a quegli non come a qualche 
loro proprio bene, né come se ne abbino a pigliare qualche delet- 
tazione, ma come a cosa necessaria la quale si potrebbe commet- 
tere a’ peggiori di lui, e la republica patirne detrimento. E debbesi 
provedere ancora che i cittadini che hanno avute le maggiori di- 
gnità non possino di poi recusare le minori, perché di gran danno 
è questo nelle republiche, nascendone spesso questo inconveniente, 
che simili dignità e magistrati minori vengono a uomini insuffi- 
cienti et indegni di amministrare. E di poi quel tale che gli recusa 
non pare che possa obedire, ma solamente imperare, il che non è 
senza nota di superbia.” 

PRI. Essendo le città di varie specii d’uomini abitate, è da ve- 
dere se tutti per propri cittadini gli pigliate o no, e se non, qual 
parte sia quella che voi escludete dal governo e quella che voi vi 
eleggete.” 

M. G.G. Prima che io venghi a dire cotesto, egli è da considerare 
quante e quali sieno quelle cose che sono necessarie al compimen- 
to della città, e senza le quali la città non può sostentarsi, perché 
così facendo facilmente si troverranno quelle che sono proprie e 
per sé parti della republica. 

PRI. Questo in tal modo verrà a essere più di quello che noi de- 
sideravamo, e tanto più bello ci fia, quanto più ci apporterà di co- 
gnizione. 

M, G.G. La prima cosa (amici carissimi) è da sapere che nelle 
città bisogna che sia l'operazione de l’alimento, se vi si debbono 
nutrire e vivere gli abitatori, di poi l’operazioni dell’arti,3 perché 
di molti strumenti hanno di bisogno quegli che sono nelle città 
per preparare il vitto et il vestito. Di poi è non picciola necessi- 
tà che l’armi vi sieno, perché quegli che convengono nella com- 
municazione civile per due grandissime cagioni ne hanno bisogno: 
l'una per punire gl’insolenti et usurpatori della republica o de’ 
principati, o contro a chi volessi maculare la libertà, l’altra contro 
a’ nimici esterni che a quella volessino fare violenzia, valorosa- 
mente difendendo la loro libertà, non si lasciando andare in preda 


I.non pare ...superbia: canonica asserzione che si fonda su ARISTOTELE, 
Pol. 111 1277 a, 25 sgg. (e si veda MACHIAVELLI, Discorsi I 36). 2. £s- 
sendo ... eleggete: altro classico problema, per il quale Brucioli si rifà a 
Pol. 111 1275 a, 1 sgg. 3.l’operazioni dell’arti: l’artigianato. 
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tutto il giorno a una escursione di militi et alle taglie delle barbare 
nazioni. E qualunque città d’una di queste cose manca non può 
essere atta a vivere bene e beatamente, sì che bisogna che vi sia 
una moltitudine di contadini che preparino il vitto, e gli artefici, 
et i militi, et appresso i sacerdoti et i giudici delle cose necessarie 
et utili. 

PRI. Et i mercatanti non vi deono essere? 

M. G.G. Deono certo per supplimento di quello che manca, dan- 
do luogo al superfluo. 

PRI. Sono tutti questi da esser connumerati fra’ cittadini che 
debbano governare? o pure una parte? 

M. G.G. Essendo la nostra considerazione dell’ottima republica, 
dico quella essere ottima che è massimamente felice, e la felicità 
è impossibile che si acquisti senza virtù; il che manifesto fia, che 
nelle città che si governano bene e che vogliano che i loro cit- 
tadini semplicemente sieno giusti, che né gli artefici né i mercatanti 
possono essere i veri cittadini, né avere l’amministrazione del go- 
verno, perché i cittadini nelle bene institute città bisogna che ope- 
rino alia felicità e per avere quello che è il suo principio, il quale 
è la virtù civile: onde bisogna i cittadini essere virtuosi in simile 
città, dove gli artefici et i mercatanti virtuosi non possono essere 
non si essendo essercitati nelle morali discipline e non stando a 
quelle intenti, onde vile è la loro vita et alla virtù contraria; né 
ancora i lavoratori de’ campi, perché è necessario che ’ cittadini 
possano stare intenti alle contemplazioni, dove hanno bisogno di 
quiete e di ocio per vedere quello che sia utile alla republica, e dare 
opra a gli atti virtuosi, e tale vacazione e contemplazione non può 
essere in quegli che sono dediti all’agricultura. E così resterà che 
quegli che sono intenti alla guerra e quegli che giudicano delle 
cose giuste et ingiuste e consigliano dell’utili sieno la vera et ot- 
tima parte et i propri cittadini, perché ambe due servono la repu- 
blica, ma questi col consiglio e questi altri con la forza dell’armi, 
ma non secondo il medesimo tempo, bisognando attribuire alla 


I. contadini ...utili: qui ritorna l’influsso platonico (cfr., specialmente, 
Resp. 11). Cfr. però anche Arist. Pol. vii 1328 a, 20 sgg. Da tener presenti 
le divisioni funzionali-gerarchiche molto significative nella cultura medie- 
vale: cfr. ad esempio G. Duby, Lo specchio del feudalesimo. Sacerdoti, 
guerrieri e lavoratori, traduzione di C. Santaniello, Roma-Bari, Laterza, 
1980. 
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gioventù le cose della guerra et all’età antica il giudicio et il con- 
siglio, consistendo questo nella prudenzia dell’animo, e quello nel- 
la fortezza del corpo. 

PRI. Et i sacerdoti a che parte lasciate? Locategli voi, o no, fra 
quegli che sono amministratori della republica? 

M. G.G. Di questo se ne vedrà meglio nelle leggi quando si 
tratterà di esse, pigliandone la briga qui messer Gianiacopo, co- 
me altra volta fece che a simili ragionamenti ci ritrovammo. Ba- 
stivi per ora sapere che in una bene ordinata republica non è 
conveniente cosa che l’artefice o il contadino o il mercatante si 
constituisca per sacerdote, perché il sacerdote si ordina a cele- 
brare il culto divino, et a rendere onore a Dio et a ministrare 
le cose sacre per il popolo, ammaestrandolo nella vera religione; 
sì che pare che il debito richiegga che tale amministrazione a i 
più principali et onorabili cittadini si debba dare, et a quegli che 
di più laudati e santi costumi sono, perché tutte le cose più ec- 
cellenti si hanno a attribuire a Dio. Ma perché i cittadini sono 
distinti in due parti (come noi dicemmo), cioè ne gli armati et in 
quegli che consigliano, mi pare che si appartenga lasciare l’ammini- 
strazione delle cose sacre a quegli che lungo tempo nelle liberali 
discipline si sono essercitati e la quiete e la contemplazione cercano, 
come quegli che più avanti delle cose divine intendono che tutti 
gli altri, potendo meglio instruire il popolo alle rette operazioni.* 
E già antiquamente, nel principio di tanto santa religione, era dato 
a questi simili uomini tale cura, ché altro dire presbitero non vuole 
che vecchio,” permettendo nondimeno che ciascuno, se revelato 
gli fosse, potesse nella chiesa gli altri ammaestrare, a tale età in 
somma tale amministrazione riserbando. Et a questi alcuno publi- 
co premio di tale ministerio sarebbe da ordinare, e l’abitazioni et 
i luoghi dove ammaestrare dovessino i popoli: ma riserbiamo a 
dirne a più conveniente luogo. 


1. Essendo la nostra... operazioni: ribadiamo ancora che qui ci troviamo 
di fronte all’intreccio delle varie componenti della cultura brucioliana e 
dei vari problemi del pensiero politico di quegli anni: oltre agli elementi 
indicati nella nota precedente, ritornano di nuovo ARISTOTELE, specie Pol. 
III 1277 b, 35 sgg.; il problema della virtù civile e del suo rapporto con le 
attività produttive; il problema repubblicano di chi ammettere nelle as- 
semblee, particolarmente in quella larga; la cultura politica riformata, di 
tipo più urbano-svizzero che principesco-luterano; il rapporto vita attiva- 
vita contemplativa. 2. presbitero . .. vecchio: dal greco rpeoputepog. E te- 
niamo presenti le chiese protestanti dette presbiteriane. 
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PRI. Una cosa solamente vorrei che voi mi dichiaraste, avanti che 
noi passassimo più oltra col ragionamento. 

M. G.G. Domandate. 

PRI. Come vorreste voi che quella equalità si mantenesse nella 
republica, avvegna che tutto il giorno vi accaggia arricchire et im- 
poverire, e molti eventi che ora alte et ora basse menano le parti- 
colari ricchezze, e più presto in diminuzione che altrimenti, come 
dell’universali suole ancora avvenire? 

M. G.G. Io non voglio che questa cqualità sia però tanto limita- 
ta che ogni picciola variazione faccia cadere l’uomo da quella me- 
diocrità, ma che dal più, oltre al quale non fosse lecito a cittadi- 
no avere, et al meno, infra il quale non potesse dare alcuno opra 
alla republica, vi fosse cinquecento o secento ducati l’anno d’en- 
trata. 

PRI. Comunque voi vi ordinaste, se voi non vi ponete riparo 
elle verranno alcuna volta a niente tali ricchezze, dove quando si 
pensassi al modo di mantenervele sarebbe molto ben fatto. 

M. G.G. Molte sariano in ciò le vie che questo potrieno fare. 

PRI. E quali? 

M. G.G. Moderare le spese, sì del vitto e sì del vestito, e me- 
desimamente circa i portamenti e vestiri delle donne, e quando 
che si vive parcamente in queste due cose raro aviene che non si 
augumentino i beni paterni che si redorno,' più tosto che si dimi- 
nuischino, proibendo ancora quanto è possibile tutti i luoghi dove, 
per il giuoco o per la gola o per la lussuria, senza ritegno si perdo- 
no i patrimoni e tutte le gran' ricchezze si consumano, tenendo i 
giovani a gli altri essercizii più utili intenti, come a quegli delle 
laudabili discipline liberali e della santa filosofia, et a quegli che 
sono utili all’armi, con lo essercitargli ne’ luoghi deputati, con al- 
cuni premi d’onore allettandovegli e facendonegli invaghire.* Et 
appresso ancora por modo alle troppo gran’ doti e quelle regolare, 
acciò che (come ora aviene) non abbiano prima a mettere spavento 
a’ padri le doti che sieno nate le figliuole, ordinando che lecito 
non sia a’ giovani maritarsi altrove che nella propria patria, non 
tenendo più per cittadino chi questo non osservassi, acciò che 
più acconciamente abbiano quelle che quivi nascono da potersi 


1. redorno: ereditarono. 2. Moderare...invaghire: anche qui si intreccia- 
no il moralismo civico cittadino, Aristotele, il Machiavelli dell’ Arte della 
guerra e il moralismo riformato. 
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maritare, tenendo per infame quello che in tanto ordinata repu- 
blica non prende moglie dopo quattro o sei anni al termine deputato 
dal datore delle leggi, se altro non glielo vieta." E così, fuggite 
queste molte spese, non si diminuiranno i ricevuti o acquistati 
beni quasi mai, massimamente permettendo alcuni guadagni, come 
quegli principalmente che si fanno per l’armi. E nel tempo di pace 
per alcuna cura, come nella cultivazione et augumentazione de’ 
frutti de’ propri campi et in alcuni altri essercizii di paschi,” circa 
a gli armenti di più sorti, o in fare essercitare o in essercitare la 
mercatura, riservato che in questo mentre nessuno partecipe sia 
de’ governi o delle dignità, ma solamente di adunarsi col popolo,* 
e che tanti anni debbano stare nella republica avanti che sieno 
tirati a gli alti gradi quanti stettero nell’altre città mercatando, o 
almeno quattro anni.* E così permettendo il guadagno e proiben- 
do le spese, facilmente si manterrebbono le ricevute ricchezze. Et 
appresso vorrei (come già erano solite di fare alcune republiche 
della Grecia) che a nessuno fosse lecito di vendere i beni paterni 
che lasciati gli furno da’ suoi antichi, né quelle facultà diminuire, 
ma sì a tutti gli altri che non fussino di essi cittadini del governo.* 
E se pure la necessità strignesse alcuno, stabilirei che non dovesse 
vendere se prima da uno officio per questo ordinato non fosse chia- 
rito essere così il suo meglio, e, sùbito che così fosse dichiarato, 
vorrei che sopra tale vendita non si potesse più muovere lite, dan- 
do termine uno anno al pagamento et a chi pretendessi d’avervi su 
ragione, donde uno grandissimo bene di più ne verrebbe. 

PRI. E quale? 

M. G.G. Che si leverieno via una gran parte degli intricati piati° 
et involture de’ notai e de’ legisti, cose perniziose in una republica. 

PRI. Alcuni nondimeno ne potrieno patire. 

M. G.G. Al commodo universale si dee sempre posporre il parti- 
colare, et è meglio che alcuni alcuna volta patiscano di non potere 


I. tenendo per infame ...vieta: ecco di nuovo la componente, di ascen- 
denza platonica, che potremmo chiamare tendenzialmente utopico-tota- 
litaria. 2. paschi: pascoli. 3. solamente... col popolo: abbia solo l’incom- 
benza di partecipare all'assemblea larga di tutto il popolo. 4. e che tanti 
+ +. anni: si tratta del principio secondo il quale per essere eletti alle più 
alte magistrature è necessario un periodo stanziale in città, partecipando 
alla vita politica. 5. fosse lecito... governo: cioè si può vendere ma non ai 
concittadini abili al governo. Constatiamo influenze di ARISTOTELE, Pol. 11 
1265 a, 30 sgg., e 1266 b, 20 sgg. 6. piatt: liti giudiziarie. 
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vendere le cose loro, che molti si vegghino impoverire e stare in 
continove controversie, arricchendone la più infima e cattiva parte 
della città. Anche nella guerra si permette che muoiano alcuni cit- 
tadini per la salute d’uno popolo; questo un tratto si vede chiaro, 
che non si avendo a vendere le proprie e paterne facultà, sendo 
le doti picciole e le spese oneste, e permettendo il guadagno, fa- 
cilmente si potrà mantenere tale mediocrità, et appresso si andran- 
no assottigliando gli spiriti sì nelle virtù, per essere tirati a gli alti 
gradi, e sì nel mantenere et accrescere in qualche parte le facultà, 
acciò che esclusi non ne sieno; né anche vi staranno tanto drieto 
che per questo la cura della republica e le buone discipline ne 
lascino, quando sappino che disfavore dieno alle dignità le troppe 
ricchezze. È così non si lasceranno in somme delizie impigrire le 
menti de gli uomini, né anche tanto trascorrere nell’avarizia che 
gli ingegni diventino ottusi e grossi, o che ne lascino del tutto la 
cura della republica. 

PRI. Voi volete che da uomini di mediocri ricchezze sia tale re- 
publica retta? 

M. 6.6. Vero. 

PRI. Ditemi adunque, e se la fortuna della republica cresce in 
modo che le ricchezze di quella crescano, e così in particolare co- 
me in universale, se egli vi si manterrà tale legge noi vedremo 
venire il governo nelle mani degli infimi che a tali ricchezze sa- 
ranno venuti che prima si erano constituite, e privine' quegli che 
prima erano i veri cittadini per avere trapassato quel termine delle 
ricchezze; e così, se abbassata fia la fortuna della republica, come 
può avvenire, e diminuite le ricchezze, stando quelle prime leggi 
il governo cascherà nelle mani di ricchi eccellentemente e rimar- 
rannone privi i mediocri, e fia la republica o per l’uno o per l’altro 
modo guasta. 

M. G.G. Questo è benissimo considerato, e dicovi che sarebbe, 
quando tale legge di simili entrate si instituisce, da formarla se- 
condo il dominio e la fortuna della città e la potenzia in ch’ella si 
truova, di poi ogni dieci o venti anni vedere in quanto cresciuta o 
scemata sia, e secondo tale computazione ordinare l’entrate, ab- 
bassandole o crescendole secondo che fa bisogno. 


1. che prima... e privine: che in precedenza si erano stabilite come limite 
indispensabile alla partecipazione al governo, e ne vedremo privi etc. 
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PRI. Una altra cosa ancora a dir mi resta. 

M. G.G. Dite pure quello che voi volete. 

PRI. Voi in tale republica affermate che bisogna che vi sieno 
l'armi.! 

M. G.G. Sì, e di necessità. 

PRI. Hannole questi soli a essercitare che voi propriamente chia- 
mate cittadini, o pure ancora gli altri? 

M. G.G. Io tutti tali cittadini principalmente vorrei che fussino 
tenuti d’ire alla guerra e che di loro si creassino i capitani e le 
genti da cavallo, e di quel numero di cittadini che fussino di mag- 
gior entrata come quegli che avessino meglio il modo a nutrire 
i cavagli, ché non poco è necessaria nella guerra tale milizia. Et 
una parte delle fanterie meglio armate, come appresso de’ Roma- 
ni quegli della grave armadura,” i quali fussino pure de’ veri citta- 
dini, ma di quegli di manco entrate; di poi che tutti gli artefici e 
quegli del contado di tale città e de’ suggetti avessino a essere 
scritti, e di questi tòrre tanti partitamente che fussino il compi- 
mento dello essercito, e tanti quanti mancassino a potere espugnare 
il nimico, facendo sempre nondimeno i capi loro di simili citta- 
dini mediocri.* 

PRI. Che intendete voi partitamente? 

M. G.G. Che sempre fosse la sesta parte di tutto l’essercito di 
quegli che sono veri cittadini, di poi un’altra sesta parte del po- 
polo, di quegli che non sono computati fra’ cittadini ma alquanto 
accomodati di facultà, di poi un’altra sesta parte de gli artefici e di 
quegli della città più bassi, non pigliando per cosa del mondo i 


I. che vi sieno l’armi: cioè i cittadini in armi; siamo di fronte qui a un 
altro dei più tipici problemi del pensiero politico fiorentino della prima 
metà del Cinquecento; l’opinione che gli scrittori hanno circa il proble- 
ma delle armi proprie è generalmente funzionale a soluzioni di tipo oli- 
garchico-autoritarie (per i contrari alle armi proprie) o popolari (i soste- 
nitori) del problema dell’assetto di Firenze. 2.come...armadura: ha- 
stati, principes, triarti; i velites costituivano la fanteria leggera. 3. Zo 
tutti tali... mediocri: si ripropone anche in Brucioli la non risolta con- 
traddizione che sta alla base della concezione machiavelliana o giannot- 
tiana della milizia cittadina, ben analizzate da Gennaro Sasso e da Gior- 
gio Cadoni: i non cittadini (abitanti in città) e gli abitanti del contado 
e del dominio sono costretti a difendere in armi una patria in cui non 
godono diritti politici né possono raggiungere alti gradi di comando nel- 
l'esercito. Brucioli è però più ardito del Machiavelli dell'ordinanza nel 
voler armare i cittadini, seguendo un criterio di divisione di ruoli per 
censo e stato sociale. 
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ricchi eccellentemente.® Un'altra parte se ne facesse di quegli del 
contado, due altre parti di tutti quegli del dominio e città e castegli 
suggetti, de’ confederati poi pigliando quello che dessino o a che 
fussino tenuti per più sicurtà dello essercito e non per bisogno. 
E come richiedessi il bisogno dello essercito, così fossino grandi 
queste simili parti, permettendo che ogni volta che alcuno di questi 
tali che non son veri cittadini avrà fatto qualche egregia opra per 
la republica, possa se vuole essere assunto in quella, et abile alle 
dignità; et ogni volta ancora che mostra di avere virilmente tanto 
avanzato, militando nella guerra, che in tale numero di facultà 
venuto sia, dando sempre la via alla virtù di potersi fare grande. 

PRI. Voi a questo modo vorresti che continuamente si crescessi 
il numero di essi cittadini, pigliandone sempre de’ nuovi a esso 
ordine di civilità. 

M. G.G. Sì certamente, essendo necessario, se essa republica pen- 
sa di crescere e di conservarsi.* 

PRI. E perché? 

M. G.G. Perché noi abbiamo infino a qui che si debbono avere 
le armi proprie, senza le quali male si possono conservare non che 
accrescere le republice, et essendo questa la verità, due cose sono 
necessarie a esse: l’una di accrescere il numero di essi cittadini, 
l’altra di essere amate da gli abitatori della città che non sono del suo 
consiglio e da’ sudditi; e l’una e l’altra cosa gli verrà fatta allora 
che et i sudditi e gli abitatori della città potranno sperare di avere 
a essere tolti qualche volta nel numero de’ cittadini, perché niente 
è più utile nella milizia che avere i militi che ti servino per amore.? 
Anzi vi dico di più, che con l’essemplo di Roma si doverrebbe cer- 
care, o per amore o per forza, che quegli delle circumvicine città 
che non fussino discosto più di cinquanta miglia venessino a abi- 
1. non pigliando . . . eccellentemente: escludendo assolutamente i molto ric- 
chi. 2. permettendo che... conservarsi: il merito militare è quindi un mez- 
zo di promozione socio-politica; in ciò la concezione brucioliana è elastica, 
ammette una qual forma, come si vedrà poco più avanti, di accrescimento 
e di ricambio dei cittadini, iscrivendosi inoltre nella tradizione del premio 
alla virtù, che evita l’indifferenza comportamentale dei gruppi subalterni. 
Ricordiamo la tendenza di Giannotti, nella Republica fiorentina, a sbloc- 
care la rigidità di un Consiglio Grande chiuso mediante concessioni del 
«beneficio ». Il problema è un altro di quelli centrali nel pensiero politico 
fiorentino di quei decenni. 3. niente è più utile. ..per amore: ancora 
influenza machiavelliana nelle tematiche dell’aumento dei cittadini in re- 


lazione all’ampliarsi della repubblica e della milizia per amore: cfr. anche 
le note 2 a p. 72e 1a p. 290. 
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tare nella tua, facendone partecipi della cittadinanza, essendo la 
grandezza delle republiche il gran numero de’ cittadini e del po- 
polo, e l'essere amate da’ sudditi, il che non conseguirà mai al- 
cuna republica che levi la speranza de gli onori del governo, e non 
tanto non sarà amata da’ sudditi, ma e da quegli e da’ popolani 
non cittadini sarà grandemente odiata, né mai potrà crescere, o 
abbia o non abbia l’armi proprie.* 

NIC. Parrebbevegli che fusse da dire alcuna cosa delle sedizioni 
che accaggiono nella republica, acciò che conosciute si possano 
meglio schifare? 

PRI. Anzi fia questa certo bellissima considerazione, perché an- 
cora apparrà maggiormente se quella mediocrità di cittadini vi sia 
più o meno de gli altri suggetta. 

M. G.G. Della sedizione (amici carissimi) molte sono le cause, 
buona parte delle quali nasce quando il governo si parte da quella 
mediocrità, e da fuggirle per tutti i modi, a volere che la republica 
sia salva. E principalmente per l’onore e pel guadagno sono spesso 
causate le sedizioni: pel guadagno quando quegli che dominano 
fanno ingiuria a’ cittadini, togliendo per forza l’altrui o ammini- 
strando in loro utile quello della republica; per l'onore stando sem- 
pre appresso di quegli i sommi magistrati, onde alcuni cittadini, 
veggendosi inonorati e senza alcuno utile della republica, tentano 
cose nuove e fanno le sedizioni. Et a questo sono molto suggette 
le signorie e le republiche de’ pochi. Nasce ancora la sedizione 
quando alcuno ha gran possanza nella città, come nel favore del 
popolo o de’ clienti o de gli amici, perché da questa accade alcuna 
volta farsi le monarchie, essendo volentieri ciascuno inclinato alla 
eccellenzia, sforzandosi, quando si trova in qualche potere, di mu- 
tare la republica in tirannide, o almeno in uno potentato nel quale 
dominino i molto ricchi e potenti, et a dirlo in somma i pochi, non 
secondo la legge ma secondo la loro volontà, e per questo dissi 
che non si dovessino lasciare venire i cittadini in somma potenzia.* 


1. Anzi...proprie: vigoroso passo di Brucioli di stampo machiavelliano: 
quasi attenuando un po’ la contraddizione insita nella sua trattazione della 
milizia propria, propende qui enfaticamente per la soluzione machiavel- 
liano-romana (rispetto a quella statica spartano-veneziana) circa il tipo- 
modello di repubblica da giudicarsi il migliore: si tratta di un modello di 
repubblica socialmente, giuridicamente (e militarmente) dinamica e rela- 
tivamente aperta, pur non superando mai la concezione ferma al dualismo 
città-dominio; cfr. Procacci, Il Machiavelli. 2. Della sedizione ... poten- 
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PRI. Ei si potrieno simili uomini grandi mandare in essilio come 
era già consueto in Argo et in Atene.! 

M. G.G. Questo era certamente bene fatto, ma meglio sarebbe 
stato avere ordinato da principio che nessuno fosse nella città che 
tanto eccedessi che di poi si avesse a cercare di rimedio alla sua 
grandezza, sì come aviene nelle cose medicinali, nelle quali da 
principio è meglio provedere che la malattia non cresca, che poi 
che ella fia cresciuta volerla curare. Mutasi ancora il popolare stato 
per la malizia di quegli che sono troppo licenziosi e loquaci nel 
popolo, e però non picciola cura si vorrebbe avere a quegli che 
troppo dicono le cose che gli piacciono, perché questi (non sel 
pensando il popolo) aiutano i ricchi, e sovertono le republiche. 

PRI. E come? 

M. G.G. Col calunniargli, imponendo loro qualche errore. On- 
de trovandosi quegli accusati da questi, si adunano fra loro, av- 
vegna che prima fussino separati e nimici, e così congiunti sur- 
gono contro alla moltitudine et opprimonla, e mutano la republica. 
Sono alcune sedizioni che sembrano picciole nel principio e poi 
divengono gravissime a poco a poco, causate da picciole dissensioni 
di cittadini, come antiquamente intervenne alla città di Pistoia, 
ora alla vostra suggetta, per due famiglie, le quali avendo discordia 
d’uno spedale a chi dovessi ricadere, vennono a gravissime conten- 
zioni, e non vi essendo dal publico posto remedio, chi l’uno fa- 
vorendo e chi l’altro, si divisero tutta la città e furno causa della 
sua disfazzione e della loro;” sì che sùbito si debbe porre riparo 
in simili dissensioni, perché le discordie de gli uomini grandi si 
tirano dietro spesso tutta la città. 

PRI. E come si potrebbono fuggire questi inconvenienti e sedi- 
zioni in una republica? 

M. G.G. Osservando (con somma diligenzia) che non si faccia 
alcuna trasgressione delle leggi in alcuna cosa, benché picciola, 
perché egli accade alcuna volta che uno picciolo prevaricamento sta 


zia: le affermazioni di Brucioli sono ovviamente ispirate al libro 1v della 
Politica aristotelica. 1. Zi... Atene: allusione all’istituto ateniese (imi- 
tato anche da altre città, tra cui Argo) dell’ostracismo, mediante il quale 
l'assemblea poteva allontanare dalla città per un certo numero di anni un 
cittadino ritenuto pericoloso per la libertà, anche se non colpevole di pre- 
cisi reati; fu in vigore specialmente nel secolo V a.C. 2. come antiquamen- 
te... della loro: Brucioli si riferisce alla nota divisione pistoiese tra parte 
panciatica e parte cancelliera. Cfr, le note 3 a p. 381 e 3a p. 576. 
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occulto per essere picciolo, et a poco a poco, se non è corretto, ne 
fa uno grande, il quale del tutto corrompe la republica. Perché 
sì come le picciole spese sovente fatte corrompono tutta la sustanzia 
di alcuno, così le picciole prevaricazioni, frequentemente reitera- 
te, corrompono la libertà. Et è da avere diligente cura a gli adulato- 
ri, che si congiungono alla moltitudine acciò che poi la ingannino, 
e questo agevolmente verrà fatto se non si lasciano spesso fare l’ora- 
zioni al popolo e se si mostra essere altrimenti fatti i costumi loro 
che quello che suonano le parole. Conservasi ancora non meno e 
sicura si tiene la republica col governarsi rettamente tanto verso 
quegli che sono fuori del governo di quella, quanto verso quegli 
che la possono amministrare, non facendo ingiuria alcuna a quegli 
che non sono partecipi del governo, e col ricevere ogni anno al- 
cuno de’ loro maggiori, non deprimendo quegli che sono cupidi 
di onore e non privando la moltitudine de’ suoi commodi. E non 
solamente è da sapere che si salvano le republiche col tenerle di- 
scosto da’ pericoli, ma non meno alcuna volta per esservi presso. 
Perché gli uomini che temono più vigilantemente attendono alla 
custodia della republica. E per questo è sovente di bisogno che 
quegli che vogliono la republica salva preparino o fingano alcuni 
sospetti soprastare alla città, acciò che non si corrompino per le 
delizie che seco apporta la sicurtà di quelle cose che risguardano 
alla republica.! E questa si dice essere stata la causa che Scipione 
volea che Cartagine si salvasse, acciò che sempre rimanesse qual- 
che ostaculo alla republica romana, in essercizio della sua virtù, 
per non la lasciare corrompere dalle voluttà, come si vede esserle 
intervenuto poi che di nulla ebbe da temere.* E (come di sopra 
si disse) è da proibire per legge et altri instituti che non venghino 
fra nobili e potenti contenzioni, e se elle vengano, sùbito è da se- 
darle e da avere cura che quegli che non sono nella contenzione 
sotto grave pena non vi si intermettino, perché questa è poi prin- 
cipio di molti gravi mali. E sono ancora, per ispegnere del tutto 
le sedizioni, più presto da darsi i piccioli onori per lungo tempo che 


1. preparino . .. republica: passo, ancora una volta, di ispirazione machia- 
velliana. Il problema, nei suoi termini più comprensivi, è già posto in 
Discorsi 1 1. 2. Scipione... temere: si riferisce a Publio Cornelio Scipione 
Nasica; l’episodio è in Livio, Perioch. xLviri e xLix. Per le altre fonti vedi 
la voce P. Cornelius Scipio Nasica Corculum (è la n. 353 della serie Cor- 
nelius), in PauLYy-Wissowa, Hb. 7 (1900), col. 1497. 
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i grandi spesso e per breve, e la ragione di questo è che gl’inge- 
gni per simili eccellenzie si corrompono più facilmente che con le 
ignominie, né ciascuno si può così bene reggere e governare nella 
prospera fortuna come nell’aversa.! 

PRI. E se alcuna volta accade (come spesso avvenire suole per 
le inavertenzie degli uomini) che si sieno dati molti onori a uno, 
che quello non si sappia poi reggere, che fia da fare per emenda 
di questo errore, acciò che in peggio non trascorra? 

M. G.G. Non sono certamente (se si debbe confessare il vero) da 
levarglieli sùbito tutti, ma bene a poco a poco, addolcendo la pia- 
ga, quando uno e quando uno altro, non gli dando più de’ nuo- 
vi, acciò che quanto è possibile si vada evitando la grandezza, e 
massimamente in simili uomini. É non crediate che io senza causa 
spesso dica che egli è da ordinare per gravissime leggi che nessuno 
si lasci venire molto eccellente né d’onori né d’amici né di ricchezze, 
perché tali potenzie (come si è detto) possono facilmente corrom- 
pere le città secondo il loro desiderio, e se pure egli accade che 
alcuni eccedino gli altri in favore o in potenzia, è allora da ordi- 
nare che egli abiti fuori della città e pel contado dove più gli 
piace, e molto più che quegli che sono di maggiori ricchezze, per- 
ché così potrà manco gravare le città. Et avvegna che dalla pri- 
vata vita ancora nascano cose nuove per la pravità de’ costumi 
de gli uomini scorretti, egli è da constituire uno certo magistrato 
del quale noi nel principio ci scordammo, che sia quasi una guar- 
dia a’ costumi de’ cittadini, acciò che alcuno non viva in modo 
che possa nuocere alla republica o che senza nuocerle vivere non 
possa, come avvenne a Roma a Catelina et a’ suoi seguaci per la 


1. è da proibire... nell’aversa: ancora una volta l’astratto classicismo di 
Brucioli si unisce ai temi del repubblicanesimo fiorentino: il costituzio- 
nalismo, la tematica della brevità delle cariche maggiori, la sostanziale sfi- 
ducia nell’uomo libero di agire in un contesto politico che non lo controlli 
sufficientemente. 2. che nessuno ...le città: è il tema, uno dei fonda- 
mentali della forma mentis repubblicana (tema classico, poi medievale e 
rinascimentale), del cittadino troppo eminente, della possibilità che qual- 
cuno esorbiti dalla parità, dall’aristotelico comandare e ubbidire vicende- 
volmente in una repubblica ben ordinata. Brucioli sembra qui (ma è 
difficile distinguere tra ciò che è canonicamente letterario nella sua opera e 
ciò che è sua opinione politica meditata) su una posizione moderata di tipo 
giannottiano: frenare i grandi ma non offenderli troppo; più blandirli 
(nonostante siano nocivi al buon andamento di una repubblica mediocre) 
che combatterli apertamente. Anch’egli del resto, come Giannotti, è scrit- 
tore dell'armonia costituzionale. 
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corrotta et immoderata vita loro.® Nella quale città, in qualunque 
modo ella sia, è da vedere con grandissima diligenzia, per la sua 
salvazione, che i magistrati non si prendano per guadagnarne, e 
questo è che non si vendano, perché se si vendessino quello che 
più ricco fosse più magistrati avrebbe, e non chi più gli meritasse; 
la qual cosa è grandissimo inconveniente, senza che parrebbe giusta 
cosa a’ comperatori vendere poi quello che malvagiamente com- 
perarono, e così si farebbe della giustizia mercatanzia. Et appresso 
è da vedere che quegli che sono in tale magistrato non si lascino 
corrompere per danari. Et è molto utile di poi nel populare stato, 
a guardarlo dalle sedizioni, rispiarmare i ricchi, non gli ingiurian- 
do, e non solamente non volere spartire le loro possessioni secon- 
do l’equalità, ma né i frutti di quelle, ché questa fu quella cosa che 
tentata da’ Gracchi a Roma durò tanti anni a muovere la plebe 
contro a’ grandi, o i grandi contro alla plebe, tanto che, se si po- 
tesse vederne il vero, buona parte della sua rovina da questi ebbe 
l'origine,” sì che, per quello che io ne creda, meglio sarebbe proi- 
bire che non facessino grandissime spese acciò che il favore del 
minuto popolo non si tirassino dietro. Basti solamente, quando 
soprabondano alla mediocrità, privargli della amministrazione, e 
non poco giova a tale mantenimento, quando alcuni benefici si 
hanno a distribuire in commune, farne la maggiore parte a quegli 
che non sono partecipi dell’amministrazione che a gli altri, et a i 
più poveri che a i più ricchi. 

NIc. Essendosi di questo detto assai, non mi parrebbe che noi 
dovessimo passare più oltre senza dire alcuna cosa della molti- 
tudine de’ cittadini et abitatori della città. 

M. G.G. Anzi è grandemente a proposito; che ne dite voi, signore 
Priore? 

PRI. Dico che quanto maggiore fia la moltitudine de’ cittadini, 
più perfetta essere la città, e però permetterei che grandissima 
fosse. 


1r.a Catelina...loro: il riferimento è, ovviamente, alla sallustiana Ca- 
tilinae coniuratio, specie là dove Sallustio (pensiamo ad esempio al capitolo 
XVII) tratteggia il gruppo di giovani che avevano investito sulle ambizioni 
di Catilina. 2.quella cosa ...l'origine: Brucioli mi sembra qui seguire 
l’interpretazione di MACHIAVELLI in Discorsi I 37, il quale, pur dando una 
lettura ‘popolare’ delle lotte intestine a Roma, giudica negativamente l’ope- 
rato politico di Tiberio e Caio Gracco, «de’ quali si debbe laudare più la 
intenzione che la prudenzia». 
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M. G.G. Questo in uno certo modo è bene detto, ma non tanto 
ci bisogna riguardare al numero, quanto ancora a quello che può 
sostenere una republica a essere republica, perché si vede per 
prova chiaramente ch'egli è difficile, e forse impossibile, che quel- 
la città che è troppo populosa ottimamente si governi, e nessuna 
di quelle che si dicono bene rette e governate veggiamo che sia 
di grandissima moltitudine di cittadini e di popolo. Et ancora per 
ragione si può questo medesimo vedere, perché la legge secondo 
la quale si regge la città è uno certo ordine, e la buona posizione 
della legge è necessario che sia una buona ordinazione. Ora una 
moltitudine molto grande non può facilmente ricevere l’ordine, 
perché questo è opra della divina potenzia che contiene et ab- 
braccia il tutto, onde difficile cosa o non possibile fia una grandis- 
sima moltitudine d’uomini potersi reggere bene con le leggi. 

PRI. Voi pure avete detto che la grandezza della republica con- 
siste nel gran numero de’ cittadini. 

M. G.G. Questo è vero, ma io non intesi che tanto grande aves- 
si a essere che passassi ogni termine del quale non fussi capace la 
città. 

PRI. Egli pure si suol dire che nella moltitudine e nella grandez- 
za consiste il bene e la fortezza della republica, e che veramente 
quella città che arà la moltitudine e la grandezza felice fia. 

M. G.G. Sì, ma egli è, com’io vi dico, alcuna determinata misu- 
ra alla moltitudine de’ cittadini circa al più et al meno, la quale 
non è lecito secondo la ragione passare, come aviene nella gran- 
dezza delle cose naturali, perché de gli animali e delle piante è 
uno certo assegnato termine al più et al meno, il quale non si può 
secondo la natura trapassare. E questo facilmente si può vedere 
al senso, perché quando alcuna di queste cose naturali manca della 
grandezza stàtale naturalmente determinata, o al troppo o al poco, 
non ha in sé la propria virtù per la quale fu prima determinata, e 
se alcuna volta tale ordine passa non dura o non può bene ope- 
rare, come nelle cose artificiate aviene della nave, la quale se la 
fia d’un braccio non arà al tutto forma di nave, né similmente se 
la fia trecento o quattrocento. E se pure così fia, trappassando o 
nel poco o nel troppo la grandezza che gli è naturale, non si potrà 
navicare in quella. E questo medesimo interviene nella città, la 
quale se di pochi è composta e constituita non fia per sé suffi- 
ciente mai in cosa alcuna, e se di troppi sarà bene sufficiente nel- 
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le cose necessarie alla vita, ma come regione, e non come città, 
perché bisogna che la città abbia uno certo ordine civile per leggi 
constituito, e là dove è moltitudine soprabondante è difficile o 
impossibile che vi abbia l’ordine civile. E così né quella molti- 
tudine di cittadini che manca dalla determinata vera et ottima 
republica, né quella che la trapassa, sono propriamente conve- 
nienti al reggimento della città, perché nessuno può essere buo- 
no duce di sì gran moltitudine, come inordinabile, né di sì pic- 
ciola, come di poco potere, per la quale cosa è necessario quella 
essere città, o a dir meglio republica, che è per sé sufficiente a vi- 
vere bene nella civile società. Et appresso, al bene operare di quella 
bisogna che i magistrati si dieno a quegli che più approbati sono 
e che meglio sanno reggere per quegli, et a questo è necessario 
che i cittadini si conoschino fra loro quali sieno, e dove questo 
non avviene male procedono le republiche. Ora, avvegna che nella 
tanta moltitudine difficilmente si possino conoscere, pessimamen- 
te fia da’ magistrati retta. Et appresso può avvenire in una città 
molto populosa che assai quantità di stranieri, non amatori della 
republica, vengano a abitarla, non essendo difficile in tanta mol- 
titudine a occultarsi, e per questo alcuna sedizione contro di quella 
creare, come si legge essere già intervenuto a Bisanzio, la quale 
fu una notte oppressata dalla moltitudine de’ forestieri ch’era ve- 
nuta a abitarla,” et a’ Siracusani da poi ch'egli ebbero cacciati i 
tiranni, i quali avendo fatti cittadini 1 forestieri e soldati che gli 
avìeno presi in aiuto, ne vennero in contenzione.? Onde male e 


1. Questo in uno certo modo . . . civile: su quest'altro tema tipico della tra- 
dizione repubblicano-cittadina, quello del numero degli abitanti, in Brucio- 
li prevale nettamente la visione armonico-statica aristotelica (e più ge- 
neralmente ‘greca’) rispetto a quella dinamico-espansiva ‘romana’ di Ma- 
chiavelli. Come è noto le idee machiavelliane sull’espansionismo e sulla 
dinamica interna romana furono le meno accolte dai repubblicani fioren- 
tini, tutti concentrati sul problema dell’equilibrio e della concordia e le- 
gati a una mentalità cittadinesca ristretta e conservatrice. Poco più avanti 
Brucioli ribadirà la convinzione che nel corpo deliberante della repubblica 
tutti si debbano conoscere: la vita politica cittadina come civile conversa- 
zione; e polemizzerà contro l'immigrazione di stranieri: un limite culturale 
che sembra andare nella direzione opposta rispetto alla Roma vagheggiata 
da Machiavelli. 2. come si legge . . . abitarla: è difficile dire a quale turbo- 
lenza bizantina si riferisca qui Brucioli; sono da segnalare i due violenti 
attacchi contro gli stranieri del 1171 e del 1182, promossi dagli imperatori 
Manuele Comneno e Alessio Comneno (segnalazioni che devo alla cortesia 
del professor Giorgio Ravegnani). 3.et a’ Siracusani...in contenzione: 
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contro alla natura della republica fia essere quella di soprabondante 
moltitudine, sì che chiaramente appare il perfetto termine della 
città essere che la maggiore moltitudine sia quella che è per sé 
sufficiente al bisogno della vita et è facilmente atta a conservarsi 
et ordinabile secondo la retta e vera ragione, e secondo il dominio 
e reggimento dello stato suo e della conservazione di quello.” 

PRI. E della regione e contado suo che dite? 

M. G.G. Quasi le medesime cose che della moltitudine de’ citta- 
dini si sono dette, avvegna che ciascuno laudi quella regione che 
è sufficiente a tutto quello che è necessario al bene vivere, e tale 
bisogna che sia fertile e tutte le cose produca delle quali si so- 
stenta la natura umana in quanto al vitto et al vestito, e così bi- 
sogna che sia tanto grande e fertile la regione et il contado che 
gli uomini vi possano vivere secondo che si appartiene all'uomo, 
e non più, e questo è secondo la virtù.” 

NIc. Io non so quello che voi vogliate dire secondo la virtù, 
ma per me credo che quanto più fertile e maggiore fia la regione, 
che il meglio sarà ancora per la republica.? 

M. G.G. Et io vi dico questo non essere il meglio suo, perché 
ogni volta che sono soprabondanti le facultà più di quello che fa 
di bisogno, due pessimi inconvenienti possono nascere in quella, 
l’uno de’ quali è che gli uomini diventano quivi grandissimamente 
ricchi, e l’altro troppo deliziosi e non poco effeminati, perché 
gli uomini naturalmente troppo abondevoli sono poco industriosi, 
e questi tali (come ne’ più suole avvenire) sogliono essere di grosso 
ingegno e non atti alle grandi azzioni, e per questo non dovrieno 
essere le regioni et i contadi delle città tanto magri e piccioli che 


si riferisce alla lotta, scoppiata a Siracusa dopo la cacciata dell’ultimo dei 
Dinomenidi, Trasibulo (466 a. C.), tra cittadini originari e i nuovi, vale a 
dire i mercenari cui Gerone aveva dato la cittadinanza. Cfr. ARIST. Pol. 
V 1303 b, 1 sgg. t1.ti/ perfetto termine... di quello: qui è da riscontrare 
senza dubbio l’ispirazione proveniente da ARISTOTELE, Pol. vit 1326 a, 6 
Sgg.j ma con essa si ravvisa forse già qualche traccia del tema dello stato 
mezzano, vòlto alla conservazione, prevalente nell’Italia del secondo Cin- 
quecento. Da notare che Brucioli, eclettico vaso di influenze diverse, è 
per lo stato che si espande e concede la cittadinanza (machiavellianamente) 
e insieme aristotelico per quanto riguarda il numero degli abitanti. Pro- 
babilmente gli sfuggono del tutto le implicazioni e i problemi posti da tali 
discorsi. 2.tanto grande...la virtù: anche sul problema del territorio 
Brucioli è più aristotelico (Pol. vit 1326 b, 27 sgg.) che machiavelliano. 
3. quanto più . . . la republica: qui Machiavelli sembra quasi citare sé stesso, 
Discorsi 1 1. 
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di quegli compiutamente non potessino vivere, né anche tanto 
fertili et abondanti che senza alcuna cura o altra industria gli 
abitatori vi divenissero ricchissimi, ma tali che non inducessero 
desperazione a gli abitanti per la sterilità, né ocio né pigrizia per 
la troppa fertilità. E di qui aviene che voi Toscani siete più in- 
dustriosi e più acuti in tutte le vostre azzioni che quegli di molte 
altre parti della Italia, non essendo tanto sterile il vostro paese che 
di quello vi abbiate a disperare e lasciarlo per cercare il vitto al- 
trove, né tanto abondante e fertile che non bisogni sempre che 
vi industriate a mantenere vive le rendite vostre. E così essercitan- 
do gli ingegni, più industriosi de gli altri ne divenite, il che non 
interviene dove sono troppo fertili le terre, ché la maggior parte 
de gli abitatori vi si impigriscono ne’ loro piaceri, non avendo bi- 
sogno d’essercitare l'’acume dello ingegno, né di tenerlo a cose 
alcune intento fuor che a’ loro diletti, e di qui viene che più su- 
perbi e manco civili e prudenti sono.' 

PRI. Et il sito e la forma del luogo e regione dove è posta la città, 
non è cosa degna di considerazione alcuna? 

M. G.G. È veramente, et in questo è da credere a quegli che 
sono esperti nelle cose della guerra, che dicono che bisogna che 
ella sia in modo che a quella si possa venire difficilmente per espu- 
gnarla, e facilmente se ne possa uscire da gli abitatori, perché 
se fosse facile la venuta a gli avversari facilmente sarebbe presa 
da quegli, e medesimamente se fosse difficile l’uscita non gli po- 
triano scacciare facilmente. Ma una cosa è grandissimamente ne- 
cessaria alla republica, intorno alla sua città, il che oggi poco si 
usa. 

PRI. E quale? 

M. G.G. Che senza edifici o gran’ casamenti fosse, e senza alcuno 
castello o luogo forte di fuore all’intorno di dieci o venti miglia. 

PRI. E’ bisogna pure che per il contado sieno alcune abitazioni. 

M. G.G. E quelle doverieno esser per i contadini solamente, e po- 
che, e le necessarie, o, se ne deono essere per i cittadini alcune, 


1. E di qui aviene...sono: altro tema canonico del pensiero politico 
classico-cittadino: quello del carattere dei popoli anche in relazione all'aria 
e all’ambiente. La tradizione risale ad ARISTOTELE, Pol. vII1 1327 b, 20 sgg.: 
gli Elleni sono il giusto mezzo tra i popoli dei paesi caldi e quelli dei 
paesi freddi. Il tema è caro anche agli Italiani del Rinascimento, anch'essi 
giusto mezzo, con una particolare specificazione circa i Fiorentini, che 
sono l’umbilicus Italiae. 
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farle discosto alle città quanto è possibile e picciole quanto porta 
la necessità dell'abitazione, e non per la bellezza et ostentazione. 

PRI. E che utilità può questo apportare alla republica? 

M. G.G. Due grandissime, l’una delle quali è che i nimici non 
si possono accampare intorno a quella città, così per tutto spaz- 
zata," senza loro grande incommodo, e facilmente possono essere 
infestati da quegli della terra. L'altra che i cittadini sarebbono 
più pronti al bene commune che non sono, perché quando essi 
hanno i gran’ casamenti et i ricchi palazzi pel contado non consi- 
gliano mai (avvegna che sia in utile della republica) di muovere 
guerra a’ vicini, e se la è mossa loro sùbito conscendono a i vitu- 
perevoli accordi, lasciandosi mettere ogni duro giogo al collo per 
tema de’ loro adorni e suntuosi casamenti, e che non sia loro guasto 
e rovinato quello che con grande spesa feciono. E così più presto 
all’utile che al bello si volteranno i cittadini, evitandosi tale in- 
conveniente. E già si soleva anticamente tutti quegli che avevano 
1 loro campi vicini a quelle città con le quali se aveva a far la guerra 
o in quelle regioni facevano mercanzie, non gli lasciare entrare 
a consultare di quella. E così chi cosa alcuna possedesse per la 
quale non poco avesse da temere quello che seco apporta la guerra, 
non sarebbe altro che ben fatto proibirlo* da tutte quelle consulte 
che sopra tale espedizione si fanno, sapendo che quegli distorrieno? 
tale impresa, ancora che utile per la republica fosse. 

PRI. Il sito di essa città è di non picciola importanzia a consi- 
derare, e come sia da edificarla. 

M. G.G. Se si potesse avere la posizione della città secondo il 
desiderio nostro, noi la faremo partecipe del mare e della terra, 
e la ragione di questo è quella che si disse di sopra, bisognando 
che la città possa repugnare facilmente contro a quegli che le 
volessero fare violenzia, e questo si farà più facilmente se ella fia 
partecipe del mare e della terra, avendo lo aiuto d’ambedue le 
parti. La altra è che bisogna che la città si sostenti de’ frutti della 
propria regione o d’una altra, il che non si può fare se non vi si 
portano, e più facilmente vi si porteranno essendo commune al 
mare et alla terra che altrimenti.* Et appresso tutte le materie de’ 


I. così per tutto spazzata: senza punti di appoggio e riparati all’intorno. 
2. proibirlo: escluderlo. 3. distorrieno: cercherebbero di impedire l’impre- 
sa, di distogliere da essa. 4. bisogna che... altrimenti: cfr. ARIST. Pol. VII 
1327 a, 12 SQgg. 
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legni e delle altre cose simili che sono necessarie all’uso della cit- 
tà vi si possono condurre meglio quando così è situata. Senza che 
rare sono le città che abbiano dentro da’ loro confini il compi- 
mento di tutto quello che loro fa di bisogno et in modo che nulla 
avanzi, sì che bisogno in qualche parte non vi sia della mercatura, 
il che quando così fia, molto utile loro sarà essere presso il mare 
al traportare quello di che l’abonda e condurre quello di che ella 
manca, non permettendo di più la mercatura. E se ella fosse se- 
condo il nostro volere, ella arebbe a essere vòlta a oriente, in modo 
che facilmente potessino in quella que’ venti che soffiano da tale 
parte. 

PRI. E perché così a tali venti? 

M. G.G. Perché più sani che gli altri sono, il che è molto op- 
portuno alla buona disposizione e sanità de’ cittadini; e seconda- 
riamente è utile che la città sia vòlta verso settentrione, sendo chiu- 
sa o da monti o da colli verso ponente e mezzo dì, perché saluber- 
rima fia essendo vòlta a’ venti boreali, e più remota dalla putre- 
fazzione, per essere que’ venti più dritti e più sani, per ciò che il 
vento settentrionale è frigidissimo e di veemente soffiamento, e per 
la sua veemenzia e possanzia scaccia le nuvole et i vapori grossi 
consuma." Ma perché il sole comincia già a mostrarsi all’altra gen- 
te, noi partendoci lasciereno questa nostra republica così inordi- 
nata, né credo che per una notte sia per farne alcuno movimento 
o novità. 

PRI. Sì non ci sono eglino però tanti cittadini dentro, ma io vor- 
rei bene che noi rimanessimo di ritornarci domane sùbito che cia- 
scuno arà desinato, e così qui a nostro agio vi potremo dare la 
perfezzione senza essere noiati. 

M. G.G. Rimangasi, ché a me fia bello quanto a voi piace, et es- 
sendomi sbrigato di questa giornata lascierò qui a messer Gian- 
iacopo la cura di questa altra, a rispondere alle vostre proposte, 
che così ha sempre, mentre che sono durati i nostri ragionamenti, 
taciuto. 

M. G.IA. Io ho taciuto, e farò mio sforzo di tacere per non tòrre 
la clava di mano a Ercole. 


1. E se ella fosse... consuma: tutti temi presi da Pol. vII 1330, 34 Sgg.; 
Aristotele però preferisce le città protette dalla tramontana del nord per- 
ché hanno inverni più miti. 
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Singolare è la somiglianza del destino e forse anche del carattere 
di Bartolomeo Cavalcanti con quelli di Donato Giannotti. Ci viene 
da pensare che l’Italia della metà del Cinquecento abbia concesso 
degli spazi quasi obbligati agli esponenti della diaspora fiorentina 
susseguente all’assedio del 1530, e che la vita di coloro che non si 
accordarono con il potere mediceo si sia via via modellata sulle resi- 
due possibilità di azione politica (antimedicea, antimperiale) fino a 
una sorta di stanchezza finale, scandita dai ricordi e dalla rimedita- 
zione intellettuale dell’accaduto (trattatistica, storiografica) e di ciò 
che sarebbe potuto accadere. 

Bartolomeo Cavalcanti non si riconciliò con Cosimo I (salvo una 
breve e non molto significativa parentesi); visse in esilio a partire 
dal 1537; fu attivo nel gruppo dei fuorusciti fiorentini; collaborò con 
quelle forze che sembravano poter svolgere ancora un ruolo contro 
l'assetto politico uscito dalle guerre d’Italia; condusse la vita del- 
l’intellettuale cittadino sradicato, che non riesce mai a trasformarsi 
in intellettuale cortigiano; unì in sé, in una formazione cittadino- 
repubblicana che viveva con quei Fiorentini le sue ultime possibilità 
di esistenza, la passione e la cultura politica con l’attività di studio- 
so, filologo e letterato; fu a Siena negli anni della ribellione e del- 
l’assedio e per Siena scrisse progetti di assetto istituzionale; passò 
gli ultimi anni nel Veneto, l’unico spazio possibile, non pericoloso 
né umiliante, per gli sconfitti di Montemurlo; ed era uomo mode- 
rato, colto, onesto, dignitoso, capace di amicizia sincera. Tutto 
ciò lo ritroviamo quasi identico nella vita di Giannotti, e i due eb- 
bero inoltre moltissimi amici in comune, servirono talvolta anche gli 
stessi padroni, accomunati alla fine da un fallimento politico che ci 
appare, a ripercorrerne le tappe a posteriori, malinconicamente ine- 
vitabile anche se non certo storicisticamente fatale. 

Rispetto a Giannotti, Cavalcanti apparteneva a una famiglia più 
cospicua, senz'altro da annoverarsi tra quelle dell’aristocrazia fio- 
rentina. Nacque il 14 gennaio 1503 da Mainardo e da Ginevra Ca- 
valcanti, figlia di Giovanni; il padre era imparentato con i Medici e 
riuscì a ritrovarsi dalla parte giusta nell’agosto 1530, dopo essere sta- 
to un repubblicano moderato, fautore di Niccolò Capponi. 

Della giovinezza di Bartolomeo vogliamo ricordare l’ambiente e 
gli amici. L’ambiente era quello dei giovani intellettuali ottimati fio- 
rentini, alcuni dei quali destinati alle glorie della letteratura e della 
filologia, altri all'esilio; un ambiente nel complesso vivace anche se 
non omogeneo, percorso in taluni casi da fervori repubblicani e in- 
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fluenzato dall’ormai più che cinquantenne Machiavelli. I nomi de- 
gli amici: Piero Vettori, Luigi Alamanni, il Della Casa, Niccolò Ar- 
dinghelli e tanti altri. I nomi degli insegnanti: Marcello Virgilio 
Adriani e, forse (ci avverte la migliore biografa del Cavalcanti, Chri- 
stina Roaf)," Francesco Cattani da Diacceto; come a dire i ‘maestri’ 
dell’intelligentia fiorentina di quegli anni. 

Nel 1523 sposò Dianora di Alessandro Gondi, dalla quale ebbe 
un figlio, Giovanni, e due figlie, Lucrezia e Cassandra. Il primo suo 
incarico pubblico risale al luglio 1527, vale a dire dopo la cacciata dei 
Medici e l'instaurazione dell’ultima repubblica fiorentina. Dell’an- 
no precedente sono due lettere a Machiavelli (ed esistono anche due 
lettere di Machiavelli a Cavalcanti)? che testimoniano la profonda 
venerazione del giovane Bartolomeo per il suo «come padre ono- 
rando». Nel 1528 ricevette un altro incarico diplomatico dalla re- 
pubblica e si recò presso il marchese di Saluzzo per assicurargli da 
parte fiorentina il sostegno di uomini e mezzi che questi richiede- 
va; Cavalcanti seguì poi il marchese che si spostava verso sud per 
congiungersi con l’esercito del visconte di Lautrech. L’anno succes- 
sivo Cavalcanti fu inviato in Francia per affiancare l’anziano amba- 
sciatore Baldassarre Carducci, il cui eccessivo ottimismo non con- 
vinceva il governo fiorentino; si trattava di seguire lo sviluppo dei 
rapporti tra Francia e Spagna, che sembrava voler tagliare del tutto 
fuori gli alleati italiani del re Francesco I: essi rischiavano pertanto 
di rimanere in balìa della reazione imperiale. L’incarico diplomatico 
così delicato sta a dimostrare la considerazione di cui il ventiseienne 
Bartolomeo già godeva presso i consigli cittadini; né fu quella l’ulti- 
ma volta che egli si recò in Francia per perorare l’aiuto del re alla 
repubblica o ai repubblicani fiorentini; in questo e nel successivo ca- 
so la speranza si sarebbe rivelata drammaticamente mal riposta. 

Cavalcanti trascorse il 1530 nella Firenze assediata e vi ricevette 
l’incarico di oratore della milizia, con il compito di spronare e mo- 
tivare con le sue parole la milizia cittadina creata nuovamente nel 
1528. Ci resta l’orazione da lui tenuta nella chiesa di Santo Spirito il 3 
febbraio 1530, mentre non ci è pervenuta quella pronunciata di fron- 
te al Consiglio Grande il 15 maggio. 

La cavalcantiana orazione alla milizia è un tipico esempio di lette- 
ratura classico-repubblicana del Cinquecento; i modelli e i valori 
sono quelli dell’oratoria e della storiografia greche e latine, sentiti, 
al di là del carattere appunto letterario del discorso, come perfetta- 


1. B. CAVALCANTI, Lettere edite e inedite, a cura di C. Roaf, Bologna, Com- 
missione per i testi di lingua, 1967, p. xvit. 2. Vedile in N. MACHIAVELLI, 
Opere, 111, Lettere, a cura di F. Gaeta, Torino, Utet, 1984, pp. 607-8 e 
612-3. 
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mente applicabili alla situazione storica e sociale di una città-re- 
pubblica contemporanea quale Firenze. Chiara, come in Giannotti, 
in Brucioli, in Machiavelli e in genere negli scrittori repubblicani, 
la presenza di Aristotele. Usuali i temi e gli esempi presenti (il 
popolo in armi; la «natura» dei Fiorentini; Sparta, Atene, Roma; 
la contrapposizione di marca tucididea tra i pochi acivili» e i molti 
«barbari»; amor di patria e libertà; la concordia interna tra citta- 
dini; il tema dell’«ordinatore » di repubbliche; la religione come ele- 
mento portante della vita civile e della libertà; il tema machiavel- 
liano della «bontà» del cittadino-soldato che aristotelianamente sa 
comandare e ubbidire ed è «religioso »). Eppure in questa orazione 
non troviamo una monolitica e convinta promessa di vittoria; vi 
serpeggia non dico la sfiducia ma certamente, pur sotto il mantello 
retorico, la coscienza della difficoltà della situazione (e tale coscienza 
Cavalcanti l’aveva già manifestata in una lettera scritta dalla Francia 
a Battista Della Palla). In ultima analisi l’orazione finisce per ruotare 
più sul tema dell’abnegazione e del sacrificio in considerazione della 
disparità delle forze in campo che non su quello del tonificante inci- 
tamento alla vittoria; in essa scorre quasi una sottile ambiguità ac- 
compagnata dal senso della solitudine politica di Firenze. 

Cavalcanti, del resto, non si era mai schierato con i radicali, sia 
dal punto di vista sociale che da quello della politica estera. Sin dal- 
l’anno precedente aveva palesato la sua propensione a un accordo 
ragionevole con l’imperatore, e se consideriamo tale suo modo di 
giudicare la situazione, insieme certamente alla paura della catastro- 
fe, del sacco della città e della vendetta medicea, si comprende come 
l'oratore della milizia si sia poi schierato tra i «forse quattrocento 
giovani de’ primi di Firenze»' che si attestarono oltr'Arno per ap- 
poggiare il colpo di mano di Malatesta Baglioni a favore di una ca- 
pitolazione patteggiata con l’esercito imperiale. L’1I1 agosto 1530 Ca- 
valcanti partì per Roma con un altro incarico delicatissimo per conto 
della moribonda repubblica: raccomandare Firenze al papa e cer- 
care di ottenere da lui le migliori condizioni possibili. Ritornò a Fi- 
renze il mese successivo, riuscendo a evitare la repressione medicea 
per le sue buone amicizie familiari e per la posizione che il padre 
Mainardo aveva assunto nel nuovo regime. Dal 1530 al 1537 Barto- 
lomeo rimase quasi sempre a Firenze, lasciato tranquillo (ma mai 
accettato) dal governo mediceo, coltivando amicizie a carattere es- 
senzialmente intellettuale. 

Ciò non poteva certamente bastare a un uomo, come Cavalcanti, 
così irrequieto e così materiato di cultura umanistico-repubblica- 


1. VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 467. 
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na; sicché, dopo l’assassinio del duca Alessandro de’ Medici, egli 
decise di lasciare Firenze al séguito del cardinale Giovanni Salviati; 
questi, come è noto, era venuto in città, con gli altri due cardinali 
fiorentini Niccolò Ridolfi e Niccolò Gaddi, nel vano tentativo di 
trovare con il nuovo duca Cosimo un accordo che salvaguardasse i 
programmi e gli interessi dei fuorusciti. Fu per Cavalcanti una deci- 
sione grave; di essa, anzi, egli forse non valutò nemmeno la reale por- 
tata: certo sperava di poter tornare in poco tempo a Firenze, né po- 
teva prevedere lo sviluppo drammatico degli eventi che gli sarebbe 
costato oltre venticinque anni di esilio, 

Il 1537 egli lo trascorse prevalentemente in Francia, inviato dai 
fuorusciti a Francesco I perché ottenesse da lui un concreto sostegno 
al loro tentativo di rientrare a Firenze, sottrarre la città al controllo 
imperiale e modificarne il regime. L'intreccio di queste vicende e 
il ruolo del Cavalcanti sono dettagliatamente ricostruiti dalla Roaf: 
l’ancor giovane inviato agi certamente con realismo e perspicacia, ap- 
poggiandosi soprattutto al cardinale Frangois de Tournon, il mas- 
simo sostenitore di una politica di intervento in Italia da parte del- 
la Francia, ma non si può fare a meno di sottolineare i limiti, ad 
esempio, del suo Discorso dato al Reverendissimo Tornon per conferir- 
lo con Sua Maestà del 2 ottobre 1537 (quindi dopo Montemurlo) 
nel quale egli si muove, come già abbiamo notato a proposito di 
Giannotti, sulla linea della dimostrazione deduttiva; questa gli fa 
affermare: «Restaci adunque lo stato di Firenze, il quale è facilissi- 
mo ad assalire e occupare e occupato mantenere e di grandissimo 
frutto a Sua Maestà ».' È chiaro che il discorso ha un carattere di in- 
citamento, ma è anche vero che nel suo modo di procedere trovia- 
mo tutta la forma mentis (e la debolezza) di questi umanisti-repub- 
blicani che procedono per passaggi ‘ragionevoli’ nell’analisi delle si- 
tuazioni politiche, interne ed estere. 

Il tragico fallimento dei tentativi dei fuorusciti («le reliquie de’ 
fuorusciti» le chiama Cavalcanti stesso) è cosa nota; nell’ottobre 
1537 Cavalcanti lasciò la Francia con una lettera di presentazione 
al duca di Ferrara, Ercole II d’Este, da parte del fratello di questi, 
Ippolito II d’Este, arcivescovo di Milano. Al servizio degli Estensi 
Cavalcanti condusse una vita abbastanza tranquilla, impiegato come 
consigliere e utilizzato come esperto e osservatore per i rapporti con 
gli altri stati. Più volte si recò a Venezia, ed è del 1544 la sua Con- 
cione al Senato veneto (che si può leggere nel ms. 11.1v.288 della Bi- 
blioteca Nazionale Centrale di Firenze), con la quale cerca di allon- 
tanare Venezia dalla sua neutralità e disporla a una alleanza con la 


1. CAVALCANTI, Lettere, p. 84. 
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Francia contro Carlo V. È anche questo un testo assai simile ad 
analoghe opere di Donato Giannotti; l’autore vuole dimostrare co- 
me la sicurezza di Venezia sia precaria e come tutta l’Italia rischi di 
diventare dominio imperiale: unico baluardo contro questa even- 
tualità è la Francia. Interessante è la polemica di Cavalcanti, senz’al- 
tro un residuo di influenza machiavelliana con origini liviane (così 
viva nell’impianto mentale ed espressivo dei repubblicani fiorentini 
che frequentarono Machiavelli), contro le vie di mezzo e contro il 
beneficio del tempo. 

Quantunque morso sempre dalla nostalgia, come si vede nelle let- 
tere a Piero Vettori, Cavalcanti trascorse a Ferrara un periodo as- 
sai intenso e creativo dal punto di vista intellettuale. Oltre a par- 
tecipare attivamente alla vita culturale ferrarese e a frequentare il- 
lustri studiosi," si dedicò alle traduzioni da Polibio (il Discorso circa 
la milizia romana; la Comparazione tra l’armadura e l’ordinanza de’ 
Romani e de’ Macedoni), tutte tese a riproporre il tema delle milizie 
proprie e quello del recupero dell’antica disciplina militare; scrisse 
il Calcolo sulla castrametazione, sulle misure del castrum romano, e 
la Retorica (stesa nei periodi 1541-1542 e 1545-1546), l’opera per cui 
è maggiormente noto. 

Sappiamo che il cardinale Ippolito gli aveva chiesto con insisten- 
za di tradurre la Retorica di Aristotele o di comporne una nuova, e 
che Cavalcanti aveva finito per optare per questa seconda via. La 
sua massiccia Retorica (e qui si consenta di operare una marginalissi- 
ma integrazione a quanto scrive la Roaf a p. 329 della sua edizione 
delle Lettere: leggo infatti la Retorica nell'edizione Pesaro 1564, ap- 
presso gli heredi di Bartolomeo Cesano — reperita alla Biblioteca 
Marciana di Venezia -, edizione di cui la studiosa afferma di non 
aver trovato traccia) è opera che, sotto la dottrina dello specialista, 
rivela ancora una volta la tensione politico-ideologica dell’autore, 
che si pone il problema di un modello di azione certamente tecnico 
ma sempre sottilmente sbilanciato verso il sistema di valori ‘repub- 
blicani’. Nelle analisi del discorso che Cavalcanti opera, sulle quali 
non ci soffermiamo in questa sede, aleggia spesso l’ombra del ‘cit- 
tadino’, del vir bonus dicendi peritus, anche se il destinatario è più 
generalmente, come scrive il Mutini,* il politico e il diplomatico. La 
retorica non è infatti la scienza della dimostrazione, bensì la scienza 
dell’indurre a valutare in un certo modo, del persuadere in vista del- 
l'azione politica. 

Illuminanti mi sembrano le parole di Eugenio Garin: per il Ca- 


1. Cfr. CAVALCANTI, Lettere, p.xO0xvIi. 2. Cfr. C. MuTINI, Bartolomeo Ca- 
valcanti, in DBI, vol. xx11 (1979), p. 616. 
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valcanti «i discorsi persuasivi della retorica sono il baluardo della 
libertà [. . .] che si afferma proprio dove il libero discorso scende in 
campo per far trionfare le ‘‘cose vere, oneste, utili e giuste [. . .] mi- 
gliori e più nobili delle contrarie” ».' E ancora Garin si ricollega al- 
l'orientamento culturale che inizia con Petrarca e che vede un rinno- 
vamento della retorica in un rifiorire di repubbliche popolari. Come 
è noto, la Retorica di Cavalcanti fu pubblicata a Venezia nel 1559, 
probabilmente dopo essere stata ripresa e ampliata negli anni im- 
mediatamente precedenti. La sua stesura, avvenuta in anni piuttosto 
ricchi di testi dedicati agli argomenti affrontati da Cavalcanti nel suo 
libro, fu accompagnata da scambi fecondi con altri studiosi e da 
qualche polemica, la più nota delle quali è quella con Bernardo Se- 
gni, impegnato proprio in quel periodo nelle sue traduzioni aristo- 
teliche.* 

Nel 1548 Cavalcanti si recò a Roma per passare al servizio di pa- 
pa Paolo III e della famiglia Farnese. Dal papa fu impiegato co- 
me consigliere di politica estera e inviato in due missioni, una pres- 
so il re di Francia Enrico II e una presso Ottavio Farnese a Parma. 
Di ritorno dalla prima si fermò a Firenze, dove quasi sicuramen- 
te ebbe luogo la sua effimera riconciliazione con Cosimo I, a pat- 
to che il Cavalcanti non si impacciasse «di cose che potessino ve- 
nire, dirette o indirette, contro lo stato ».? Del suo periodo al servi- 
zio del papa ci rimangono, oltre alle lettere pubblicate dalla Roaf, il 
Discorso sopra la concessione delle facoltà all’imperatore del 16 agosto 
1548 (lo leggo nel manoscritto dell'Archivio Segreto Vaticano, Prin- 
cipi, XIV, Cc. 29r-33v) e i quattro memoriali per Paolo III (ibid., cc. 
330-497), gli ultimi due dei quali specificamente dedicati al proble- 
ma di Piacenza: vi appare l’ostinata avversione del Cavalcanti a Car- 
lo V e all’«immoderato appetito di dominare » di questi; e ancora il 
senso dell’inutilità della trattativa che dovrebbe eventualmente por- 
tare l’imperatore a rinunciare alla città. 

Dopo la morte del papa Cavalcanti rimase al servizio dei Farnese, 
del cardinale Alessandro e poi del duca Ottavio. Con Alessandro 
entrò come conclavista nel conclave che elesse Giulio III. Poco più 
tardi lo vediamo accostarsi sempre più al duca e alla sua politica filo- 
francese, distaccandosi così dalla moderata politica filoimperiale del 


1. E. GARIN, Note su alcuni aspetti delle Retoriche rinascimentali e sulla 
«Retorica» del Patrizi, in Testi umanistici sulla Retorica, Roma-Milano, 
Bocca, 1953, p. 14. 2. Cfr. CAVALCANTI, Lettere, p. xLiv, e R. RIDOLFI, 
Bernardo Segni e il suo volgarizzamento della « Retorica», in «Belfagor», 
xvIi (1962), pp. 518-9. 3. Così si esprimeva Cosimo in una lettera del 
1555 citata in CAVALCANTI, Lettere, p. XLVIII. 
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cardinale, e ciò fino alla tregua del maggio 1552, nella quale i dise- 
gni e la resistenza di Ottavio furono coronati da successo. 

Un'altra scelta decisiva per la sua vita, e non a caso dello stes- 
so segno di quella del 1537, Cavalcanti l’effettuò nel 1552, quando 
decise di raggiungere il cardinale Ippolito d'Este nominato rappre- 
sentante del re di Francia a Siena ribellatasi agli Imperiali. Si trat- 
tava per Cavalcanti della seconda rottura, e questa volta senza pos-. 
sibilità alcuna di rimedio, con Cosimo de’ Medici. Anche Cavalcanti, 
come svariati altri fuorusciti fiorentini, visse la vicenda di Siena 
come uno straordinario ritorno di fiamma, che pareva poter riac- 
cendere speranze ormai credute del tutto improbabili e rimettere 
in moto quel meccanismo di eventi politici (ribellione interna nelle 
città italiane — intervento francese — diminuzione del potere di Car- 
lo V in Italia — libertà per Firenze) tenacemente perseguito per anni. 

Cavalcanti svolse a Siena funzioni di rilievo, prima vicino al car- 
dinale Ippolito, poi, dopo la partenza di questi, accanto a Piero 
Strozzi e a Blaise de Montluc, comandante delle forze francesi. An- 
zi è proprio con l’arrivo dello Strozzi, come fa notare la Roaf,' che la 
sua posizione nei confronti di Cosimo assunse i caratteri di irrime- 
diabile rottura. Senza seguire qui le vicende degli anni trascorsi da 
Cavalcanti a Siena (per le quali si rimanda, tra l’altro, alle pagine di 
Giovan Battista Adriani pubblicate in questo stesso volume), ci li- 
mitiamo a segnalare che nel 1552 egli fu incaricato di redigere, insie- 
me a Silvestro Aldobrandini, un progetto di assetto costituzionale 
per la repubblica senese; progetto che ci è rimasto, nelle sue grandi 
linee, in tre lettere, due delle quali indirizzate a Enrico II a nome 
del cardinale d’Este, e una al cardinale Cervini e al Tournon.* An- 
che qui il pensiero va a Donato Giannotti e al suo Discorso intorno al- 
la forma della republica di Siena. L'impressione che dànno queste 
lettere di Cavalcanti (ma teniamo presente che il suo progetto fu lar- 
gamente accettato dai Senesi)? è che egli si muova nell’ambito del 
tipico modo di procedere del pensiero aristotelico-cittadino-repub- 
blicano declinante: cerca cioè di adattare la materia socio-politica 
che deve esaminare (Siena) alla teoria (nella fattispecie si tratta dell’a- 
ristotelica teoria sociale dei « mediocri », carissima al pensiero repub- 
blicano fino al punto di cristallizzarsi in uno schema rigido e di di- 
staccarsi dalla situazione di conflittualità sociale che ne aveva in ulti- 
ma analisi causato la vivace ripresa nel primo Cinquecento fioren- 


1. Cfr. CAVALCANTI, Lettere, p. LvItI. 2. Le leggo in appendice a B. Ca- 
VALCANTI, Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche antiche e mo- 
derne, Milano, Dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 1805, pp. 
216-40. La citazione più avanti da p. 218. 3. Cfr. CAVALCANTI, Lettere, 
p. Liv. 
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tino). Giunto poi alla canonica considerazione che Siena è «soggetto 
per sua natura» sostanzialmente adatto «a ricevere in qualche parte 
buoni governi», Cavalcanti procede nel modo ben noto a chi fre- 
quenta gli scritti repubblicani del Cinquecento, affermando che 
tutti gli stati consistono di tre parti (fare i magistrati, consigliare e 
deliberare, amministrare giustizia) e delineando una tripartizione 
consiliare adattata alle particolarissime strutture senesi; il problema 
fondamentale attorno al quale ruota il pensiero dell’autore è (come 
nel caso di Firenze) quello dell’unità dei cittadini e del consenso 
alla repubblica, problema che si gioca essenzialmente attorno al con- 
siglio largo. 

Alla caduta di Siena, nell’aprile 1555, Bartolomeo, considerato «ri- 
belle » dal governo mediceo, dovette fuggire di nascosto dalla città, 
riparando a Roma. Gli ultimi anni della sua vita furono faticosi e 
malinconici: gli spazi di azione per una politica filofrancese in Italia 
si riducevano rapidamente e i suoi rapporti con Firenze erano ormai 
tesissimi. Cavalcanti continuò a essere fino alla fine del 1556 agen- 
te del duca Ottavio Farnese a Roma, ma tale funzione si svuotò in 
gran parte di significato quando i Farnese si accordarono con Fi- 
lippo II; in più Cosimo fece arrestare Giovanni Cavalcanti, figlio di 
Bartolomeo, perché sospettato di aver partecipato alla congiura di 
Pandolfo Pucci: questo fatto rese ancora più pesante la difficile situa- 
zione economica dell’esule, che dovette impegnarsi nel riscatto del 
figlio. Dal 1557 pare fosse passato al servizio del cardinale di Tour- 
non;! nel 1559 lo troviamo a Padova dove aveva quasi certamente 
intrapreso la revisione della Retorica e la stesura dei Trattati sopra 
gli ottimi reggimenti delle republiche antiche e moderne. Sospesagli nel 
1560 la pensione da Ottavio Farnese, Cavalcanti morì a Padova il 5 
dicembre 1562, «povero ed abbandonato da quelli che aveva così fe- 
delmente servito ».? 

Rudolf von Albertini scrive che i Trattati sono un «libro per noi 
illeggibile »; è difficile non condividere questo giudizio, e ancora al- 
l’Albertini ricorriamo per definire il contenuto di quest'opera: si 
tratta del «tentativo di riunire i pareri di Platone, Aristotele e Poli- 
bio riguardo al migliore Stato, di confrontarli tra loro e giustificare 
le divergenze »; raramente, conclude lo storico, Cavalcanti esprime la 
propria opinione, e possiamo ritenere che i punti dove i tre concorda- 
no rappresentino le opinioni dell’autore.? Ciò nella sostanza è vero, 
anche se dal testo emerge la tendenza di Cavalcanti a forzare un po’ 
le interpretazioni per arrivare a concordanze fra i tre classici nel senso 


1. Cfr. CAVALCANTI, Lettere, p. LXx. 2. Ibid. 3. Cfr. ALBERTINI, Firenze 
dalla repubblica al principato, p. 175. 
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di una superiorità della repubblica mista tendenzialmente popolare 
(moderata) o larga. È Aristotele che nel primo, e più importante, dei 
quindici trattati finisce per prevalere, mentre la migliore forma di re- 
pubblica descritta da Platone viene considerata utopica, così da po- 
ter prendere in considerazione ai fini dell’analisi solo la forma di sta- 
to che Platone ritiene la migliore tra quelle concretamente possibili; 
il che lo riavvicina ad Aristotele. 

Del carattere sottilmente ideologico e valutativo dell’apparente- 
mente fredda e scientifica trattazione cavalcantiana riteniamo sia 
meglio rendere conto in alcune note di commento al primo trattato 
che qui si pubblica. Non ci resta in questa sede che ribadire che i 
Trattati sono, come è stato scritto, un’opera stanca: esprimono la 
stanchezza esistenziale dell’autore e la più vasta stanchezza di una 
cultura. Sono un’opera per certi versi emblematica dell’isterilirsi in 
formule e citazioni di una cultura politica, quella repubblicano-cit- 
tadina, che aveva fatto delle teorie e del modo di procedere dei clas- 
sici (su tutti Aristotele) la strumentazione per interpretare e clas- 
sificare le realtà socio-politiche cittadine contemporanee; ciò era 
stato vero anche per Machiavelli o Giannotti. Ma tanti anni sono 
passati dai Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio o dalla già af- 
faticata Republica fiorentina; in Cavalcanti c’è solo ripetizione di pa- 
role, senza sforzi interpretativi del reale; solo l’accettazione di idee, 
termini e categorie canonici che non diventano mai strumenti per la 
riflessione, Il suo scopo è quello di definire la repubblica eccellente 
avendo come punti di riferimento la tradizione classica e i suoi va- 
lori etico-politici, senza esempi reali o distinzioni concrete. Si trat- 
ta dell'estremo fossilizzarsi della gabbia strumentale della tradizione 
repubblicana; dell’estremo approdo, astratto e ‘culturale’, del repub- 
blicanesimo fiorentino e forse del repubblicanesimo cittadino-aristo- 
telico tout court: ad esso Cavalcanti resta fedele con acritica ostina- 
zione e con una così tenace fiducia nel suo valore e nei suoi valori 
che fa sembrare i Trattati quasi una sorta di quieto delirio. 
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Per le opere si veda la Bibliografia delle opere di Bartolomeo Cavalcanti 
in B. CAVALCANTI, Lettere edite e inedite, a cura di C. Roaf, Bologna, Com- 
missione per i testi di lingua, 1967, pp. 317-31, nella quale la curatrice 
fornisce un elenco dei testimoni manoscritti e delle edizioni a stampa di 
tutte le opere conosciute del nostro autore. Nel medesimo volume, a p. 
IX, sono ricordate le precedenti edizioni parziali delle lettere (l’edizione 
modenese del 1868, curata da G. Campori, è corredata da un’appendice 
di documenti relativi al Cavalcanti). Ancora alla Roaf si può ricorrere per 
la presenza e la fortuna del Cavalcanti nei repertòri cinque-, sei- e sette- 
centeschi (p. XIII, nota 3). 

Va da sé che Cavalcanti è presente abbastanza vivacemente nelle storie 
fiorentine dei suoi tempi come in quelle odierne. Inoltre, a seconda dei di- 
versi aspetti della sua attività di scrittore, compare nelle storie letterarie e 
in repertòri e studi di storia del pensiero politico. Rimandando per tutto 
ciò alla bibliografia che segue l’Introduzione generale, mi soffermo qui di 
séguito sui più significativi contributi moderni dedicatigli, per la verità 
piuttosto scarsi. Il primo lavoro da prendere in considerazione è quello di 
G. CAMPORI, Bartolomeo Cavalcanti, in «Atti delle Regie Deputazioni di 
Storia patria per le Provincie modenesi e parmensi», iv (1867-1868), pp. 
137-70, uno studio che, pur nei limiti di una approssimativa sommarietà, 
rappresenta un primo sforzo di ricerca sul Cavalcanti scientificamente 
orientato. Trent'anni dopo apparve l’introduzione di G. Lisio all’Ora- 
zione di Bartolomeo Cavalcanti patrizio fiorentino fatta alla militare ordi- 
nanza fiorentina il dì 3 febbraio 1530, da lui raccolta fra le Orazioni scelte 
del secolo XVI, Firenze, Sansoni, 1897; il volume è stato ristampato nel 
1957, con una Nuova presentazione di G. FOLENA che si segnala per alcune 
brevi ma brillanti osservazioni sul testo di Cavalcanti: Folena parla di 
«petrarchismo politico». Segnalo anche (sulla scorta della voce dedicata 
al Cavalcanti dal DB/, vol. xxII, 1979, curata da C. Mutini) altri due 
studi dei primi del Novecento, di cui non ho preso visione diretta: E. 
Picot, Les frangais italianisants au XVI° siècle, 1, Paris, Champion, 1906, 
PP. 257 sgg., e L. PEARSHOLT-SMITH, The Life and Letters of Sir Henry 
Wotton, Oxford, Clarendon Press, 1907. Sempre agli inizi del secolo si 
sofferma in alcune sue pagine sull’aspetto retorico-letterario dell'attività 
del Cavalcanti C. TRABALZA, Storia della grammatica italiana, Milano, F. 
Vallardi, 1908, pp. 255-60, e ancora in La critica letteraria, 11, Milano, F. 
Vallardi, 1915, pp. 139-41. 

Si passa così agli anni Quaranta: un’altra edizione dell’Orazione uscì con 
le Orazioni politiche del Cinquecento, a cura e con introduzione di M. Fan- 
celli, Bologna, Zanichelli, 1941} e una scheda dedicata a Cavalcanti com- 
parve in T. Bozza, Scrittori politici italiani dal 1550 al 1650. Saggio di 
bibliografia, Roma, Edizioni di ‘Storia e Letteratura”, 1949, pp. 44-5. Più 
importante, dal punto di vista storico-biografico, è il libro di M. FRANG01S, 
Le cardinal Frangois de Tournon homme d’état, diplomate, mécène et huma- 
niste (1489-1562), Paris, de Boccard, 1951 («Bibliothèque des Écoles fran- 
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gaises d’Athènes et Rome», 173); spunti brillanti sulla tematica della re- 
torica sono in E. GARIN, Note su alcuni aspetti delle Retoriche rinascimentali 
e sulla « Retorica » del Patrizi, in Testi umanistici sulla Retorica, Roma-Mila- 
no, Bocca, 1953 («Archivio di filosofia »), alle pp. 14, 31-2. Segnalo inoltre, 
precedenti all'edizione Roaf delle Lettere, due brevi studi della stessa stu- 
diosa: A Sixteenth Century Anonimo: the Author of the «Giuditio sopra la 
Tragedia di Canace e Macareo», in «Italian Studies», xIV (1959), pp. 49-74, 
e L’elocuzione nella « Retorica» di Bartolomeo Cavalcanti, in La critica sti- 
listica e il Barocco letterario, Atti del secondo Congresso internazionale di 
Studi italiani, Firenze, Le Monnier, 1958, pp. 316-9. Per Cavalcanti alla 
guerra di Siena è importante R. CANTAGALLI, La guerra di Siena (1552- 
7559). I termini della questione senese nella lotta tra Francia e Absburgo nel 
500 e il suo risolversi nell’ambito del Principato mediceo, Siena, Accademia 
senese degli Intronati, 1962, ad indicem. Del 1967 è l’Introduzione della 
Roaf alla citata edizione delle Lettere, che costituisce il migliore studio bio- 
grafico esistente su Cavalcanti. Dense, come di consueto, le pagine di R. 
VON ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato. Storia e coscienza 
politica. Prefazione di F. Chabod, traduzione di C. Cristofolini, Torino, 
Einaudi, 1970 (edizione originale Bern, Francke, 1955), pp. 166-78 e 
passim. Per la polemica con Bernardo Segni si veda R. RIDOLFI, Bernardo 
Segni e il suo volgarizzamento della « Retorica », in « Belfagor», xvII (1962), 
pp. s11-26; e ancora di Ridolfi Qualche inedito: un’ottava del Machiavelli, 
una lettera del Giannotti ed una di Bartolomeo Cavalcanti, in «La Biblio- 
filia», LXXIV (1972), pp. 91-100. Per un rapido cenno sull’atteggiamento 
religioso del Cavalcanti, si veda P. SIMONCELLI, Evangelismo italiano del 
Cinquecento, Questione religiosa e nicodemismo politico, Roma, Istituto sto- 
rico italiano per l’età moderna e contemporanea, 1979, p. 382. 


DAI «TRATTATI OVERO DISCORSI SOPRA 
GLI OTTIMI REGGIMENTI DELLE REPUBLICHE 
ANTICHE E MODERNE» 


* 


TRATTATO PRIMO 
SOPRA LE SPEZIE DELLE REPUBLICHE 


L’intenzion mia è di discorrere sopra quello che principalmente 
Platone et Aristotele, e poi anche Polibio, hanno detto delle spezie 
delle republiche, e considererò quante e quali ne hanno poste, i 
gradi, la contrarietà ch'è tra quelle," la trasmutazione, l'origine e 
principio delle civilità e governi civili, e come i detti autori paia- 
no che convenghino, o no, circa questa materia. Platone adunque 
trattò del governo della città, overo delle republiche, massima- 
mente e come in luoghi proprii di tale considerazione ne’ libri 
della Republica, ne’ libri delle Leggi e nel libro del Regno.* Po- 
se ne’ libri della Republica (come chiaramente si vede nel fine 
del quarto e nel principio dell’ottavo) cinque spezie o modi di re- 
publica.* L'una delle quali è quella ch'egli intese di formare in 
quell’opera com’ottima e veramente retta, e quasi com’un essem- 
plare delle republiche, la quale disse essere una ma potersi dichia- 
rare con due nomi; percioché se tra i principi sarà un uomo so- 
pra gli altri eccellente, il governo allora si chiamerà regno, se sa- 
ranno più eccellenti si chiamerà stato delli ottimati.* A questa 
spezie di republica soggiunse la republica ambiziosa, cioè desi- 
derosa molto d’onore e d’imperio, e nella quale si desidereranno 
le ricchezze, e tal era la republica di Sparta e di Candia. La ter- 
za spezie nominò governo di pochi, nella quale vuole che regni il 
desiderio delle ricchezze e l’avarizia, e che ’l governo sia in mano 
de’ ricchi. La quarta è ’1 governo del popolo pieno di licenzia e di 


1. la contrarietà ch’è tra quelle: le differenze che ci sono tra di loro. 2. nel 
libro del Regno: nel Politico. 3. Pose...republica: un preannuncio del- 
la trattazione delle forme di governo è in PLATONE, Resp. Iv 445 c-e; 
la trattazione occupa tutto il libro VIII, 543 a-569 c, e prosegue nel ix. 
L’elencazione vera e propria delle quattro forme costituzionali è in 544 c; 
ad esse va aggiunta la forma migliore, descritta da Platone nel complesso 
del dialogo. 4./a quale disse...ottimati: cfr. Resp. Iv 445 d. 5. A que- 
sta . .. Candia: cfr. Resp. vili 544 c, 545 A, 547 d-548 d. 
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varietà, et il governo è in mano de’ poveri. La quinta et ultima è 
la tirannide, et in queste cinque spezie fermandosi accennò ancora 
che vi erano alcuni modi di governo minori e che sono quasi in 
mezzo, e come misti e composti de i simplici, i quali appresso i 
Barbari et appresso i Greci si trovavano, e di questi, come forme 
molto imperfette et assurde, senza distinguerli e dichiararli altri- 
menti più oltra non ragionò.! Ma ne i libri delle Leggi, ne i quali 
Platone forma un'altra republica meno perfetta di quella che esso 
forma per ottima ne’ libri della Republica, nominò (come si vede 
nel quarto libro) questi modi di governo: il governo del popolo, di 
pochi, de gli ottimati, il regno, e fece anche menzion della tiran- 
nide.* Divise anche nel medesimo libro le republiche in governo 
d’un solo, di pochi, di molti, senza distinguerle in sei come egli 
fece nel Civile. Ma perché Platone (com’ho detto) intende ne’ li- 
bri delle Leggi formare un’altra republica, la quale non è alcuna 
delle spezie nominate da lui ma è mescolata e composta, viene a 
essere questa un’altra spezie; e ch’ella sia mescolata e composta, 
et in che modo, egli stesso chiaramente lo mostra nel terzo libro, 
là dove dice che due sono come madri de’ governi civili, l’una è 
°1 principato d’un solo, l’altra il governo del popolo, e da questi 
tutti gli altri governi hanno origine, e tutte l’altre forme variamente 
di quelle si compongono, e ch’egli è necessario che la città partecipi 
d’ambedue, dovendo ella essere libera e prudente et amica a sé stes- 
sa. Alle quali tre cose vuole che ’1 dator delle leggi debba risguar- 
dare. Nel sesto libro, poi, formando Platone i magistrati della re- 
publica conchiude così: «La creazione adunque de’ magistrati, fat- 
ta in questo modo sarà una cosa di mezzo tra ’l governo d’un solo 
e del popolo, il qual mezzo debbe la republica sempre osservare ».5 
Circa la qual mescolanza e composizione quel che considerasse Ari- 
stotele e quello che m’occorra dire si vedrà di poi, bastandomi per 


1. La terza...non ragionò: dell’oligarchia tratta PLATONE in Resp. VII 
550 c-553 a, della democrazia in 555 b-558 c, della tirannide in 565 a- 
569 c, proseguendo poi a lungo nel libro rx. Il riferimento ad altre sva- 
riate forme da non trattare analiticamente è in 544 d. 2. Ma ne i libri... 
tirannide: cfr. PLAT. Leg. Iv 712 c, per l'elenco specifico. Platone, ovvia- 
mente, si serve di tali categorie classificatorie in vari luoghi del dialogo, 
3. Divise... Civile: la trattazione è in Leg. IV 708 e-713 a. Per il riferi- 
mento al Politico (il Civile, altre volte detto il libro del Regno) vedi i luo- 
ghi citati nella nota 2 a p. 235. 4. là dove... popolo: cfr. Leg. n1 693 d-e; 
la monarchia ha il suo esempio classico nei Persiani, la democrazia in Ate- 
ne. 5. Nel sesto... osservare: cfr. Leg. vi 756 e. 
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ora aver mostrato come Platone fece ne’ libri delle Leggi una re- 
publica mista che non può essere alcuna dell’altre nominate da lui, 
che sono semplici come si vede. Ora, nel libro del Regno egli, 
doppo un lungo discorso che fa del governo della città, finalmente 
e chiaramente determinò che sette siano le spezie del governo 
civile.® L’uno è ’1 governo d’un solo che sia pieno di bontà e sa- 
pienzia e che abbia in sé la vera scienzia civile e virtù di governare, 
con la quale, non avendo bisogno di leggi né risguardando a quelle, 
governi rettamente, intendendo solo alla salute di coloro che sono 
governati da lui; e questa spezie di governo, che sola è la retta e 
la vera, dice doversi distinguere dall’altre spezie non altrimente 
che si conviene distinguere e separar Dio da gli uomini. L’altre sei 
spezie pose di poi come imitatrici di quella, ora in meglio ora in 
peggio imitandola; et a trovarle procedette con questa considerazio- 
ne, che ’l governo è d'un solo, di pochi, di molti, ciascun de’ quali 
governi divise in due spezie, considerandone una come buona e 
governata con le leggi, l’altra come iniqua e non retta con le leggi.* 
Divise adunque il governo d’un solo in regno, ch'è la buona e con 
le leggi, et in tirannide, ch'è l’iniqua e senza leggi. Quel di pochi 
divise in stato d’ottimati, ch’è il buono et il retto con le leggi, et in 
stato di pochi, ch'è l’iniquo e non secondo le leggi. Il governo di 
molti divise in popolare secondo le leggi et in popolare iniquo e 
fuor delle leggi. Essendo adunque queste le forme e spezie del go- 
verno poste da Platone, potrebbe, e non senza ragione, parere a 
qualcuno ch’egli n’avesse parlato variamente, non avendo poste 
sempre le medesime spezie né il medesimo numero di quelle. Circa 
la qual cosa mi par che si possa considerare, prima quanto ad 
esse spezie et a i nomi di quelle, come in tutti i libri allegati di 
sopra egli ha poste queste medesime, cioè il regno, gli ottimati, lo 
stato di pochi, il governo popolare, la tirannide. Ma ben è vero che 
nel libro del Regno egli divise il principato d’un solo, come s'è 
veduto di sopra, in quelle due spezie di regno, la prima delle quali 
è più tosto divina che umana; e forse questa ha qualche corrispon- 
denza e conformità con quella che egli pose ne i libri della Re- 
publica distinguendo l’ottima republica con due nomi. Divise an- 


1. Ora, nel libro...civile: cfr. PLAT. Polit. 302 c sgg. Il passo nel quale 
sì dice della costituzione retta da separare dalle altre come la divinità da- 
gli uomini, cui Cavalcanti si riferisce qui sotto, è in 303 b. 2. L’altre sei 
+ » « leggi: cfr. Polit. 291 d-292 a, 293 ©. 
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cora nel libro del Regno il governo popolare in due spezie, il quale 
non aveva distinto ne’ libri della Republica; ma ne’ libri delle Leg- 
gi, avendo nominato l'altre spezie come poste da molti, aggiunse 
quella sorte di stato che egli formò, circa la quale si potrebbe forse 
considerare s’ella avesse come composta qualche corrispondenza a 
quella che egli chiamò ambiziosa ne i libri della Republica, poiché 
dice che l’ambiziosa è tale qual era la republica di Candia e la re- 
publica di Sparta, della quale egli ragiona come di mista e compo- 
sta nel terzo e quarto libro delle Leggi. Ma quanto a’ nomi del- 
le spezie non si vede varietà salvo che in quella ch'egli chiamò 
ambiziosa, perché l’avara è chiamata da lui stato di pochi. Il nu- 
mero poi di quelle è quasi il medesimo, perché, se noi dividiamo 
l'ottima republica formata da lui ne’ libri della Republica in regno 
et in ottimati, sei saranno le spezie poste da lui in quei libri e sei 
quelle che e’ pose ne’ libri delle Leggi, computando tra esse quella 
ch’egli forma, e sei ancora quelle del libro del Regno, separando- 
si la settima quasi come cosa divina dall’umane. Ma io non voglio 
pretermettere di dire, circa questa materia delle spezie, che Pla- 
tone ne’ libri della Republica prese le spezie et il numero di quelle 
da i costumi (per dir così) dell'anima nostra, e la diversità di quelle 
alla diversità di quegli accommodò,® perché la parte irascibile ap- 
petisce e cerca l’onore e la potenza, la qual parte se troppo eccede 
in tal appetito si converte in violenza tirannica, l’immoderato ap- 
petito delle ricchezze nasce nella concupiscenzia: in modo che, 
quanto alle quattro spezie ch’escono fuori della retta e vera republi- 
ca, l’ambiziosa e la tirannica si traggono dall’irascibile, l’avara dalla 
concupiscenzia. Lo stato popolare, percioché egli è vario e compo- 
sto di diversi costumi secondo che piace a ciascuno, pare che mas- 
simamente dall’irascibile insieme e dalla concupiscenzia proceda, 
dalla quale concupiscenzia procederebbe anche una congregazione 
d’uomini in qualche modo ordinata et uno stato ne’ quali gli uomini 
et i cittadini intendessino massimamente alla dilettazione de’ sen- 
timenti et al contento dell’appetito, s’alcuna congregazione mai si 
trovasse simile. Alla parte razionale finalmente risponde, e da quella 


1. alla diversità... accommodò: Platone pone una corrispondenza tra i mo- 
‘di in cui si presenta l’anima e i tipi di costituzione. Come è noto nel li- 
bro vir: della Repubblica fa seguire alle singole trattazioni dei vari tipi di 
costituzione quella del tipo d’uomo corrispondente (l’uomo timocratico, 
oligarchico e così via). 
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ha principio, l'ottima e rettissima republica nella quale essa ragione 
tiene il principato e secondo la quale essa interamente è governata. 
Ma nel libro del Regno Platone determinò le sei spezie in quanto 
uno, pochi o molti governano con le leggi o fuor delle leggi, e la 
settima secondo la vera scienzia del governare, non risguardando 
allora all'anima nostra come ne’ libri della Republica, benché, es- 
sendo le medesime spezie, a i medesimi costumi di quella si pos- 
sono accommodare, e caggiono sotto la medesima considerazione, 
com’anche quelli ch’e’ pose ne’ libri delle Leggi. Ora, passand’io 
a ragionar di quello ch’Aristotele ha determinato circa questa ma- 
teria, dico che, seguitando egli il maestro Platone (benché e’ non 
ne facesse menzione), disse ch'egli è necessario che ’1 governo sia 
in podestà d’un solo, o di pochi, o di molti, e che quando uno, o 
pochi, o molti governano risguardando al ben commune e publico 
questi sono governi retti." Ma quando governano a commodo et 
utilità propria, cioè o d'uno, o di pochi, o di molti, questi sono go- 
verni non retti, e che escono fuori di quelli che sono retti e buo- 
ni. Laonde pose tre spezie o generi di republica retta, chiamando 
il governo d’un solo che governa a beneficio universale regno, il 
governo di pochi ottimi republica d’ottimati, o perché quelli che 
sono ottimi governano o perché e’ governano risguardando a quello 
ch’è ottimo per la città. E quando il governo è in mano della mol- 
titudine che l’addrizza al ben publico, questa sorte di stato chiamò 
republica, dando a questa spezie il nome del genere ch'è commune 
a tutte le sorti di governo. Pose anche parimente tre sorti di go- 
verno non rette e degeneranti dalle rette: la tirannide, ch'è prin- 
cipato d’un che governa a sua propria utilità, lo stato di pochi che 
governano a utilità de’ ricchi, il governo del popolo che risguarda 
al bene e commodo de’ poveri.* Questi generi o spezie di republica 
considerò Aristotele potersi formare in molte e diverse maniere, sì 
che ciascuna delle sei spezie in più spezie spezialissime divise e di- 


1. Ora... retti: si riferisce, qui e nel prosieguo, ad ARISTOTELE, Pol. ItI 
1279 a 23 sgg.; anche in altre pagine (Età. Nic. vini 1160 a, 31 SQE.; 
Rhet. 1 1365 b, 22 sgg.) era ricorso a una simile classificazione. 2. il 
governo del popolo . .. poveri: si tenga presente che il governo del popolo 
(sia esso retto, politia, o degenere, democrazia) non è il governo eguali- 
tario di tutti; è il governo del popolo come parte, che può anche esclu- 
dere i ricchi e gli aristocratici e che difende in genere (l’equazione pochi- 
ricchi / molti-poveri, pur non essendo teoricamente necessaria, per Ari- 
stotele è praticamente sempre vera de facto) gli interessi dei più poveri. 


238 BARTOLOMEO CAVALCANTI 


stinse. Pose adunque cinque spezie di principato d'un solo chiama- 
to da lui regno.' L’una è quella che fu ne’ tempi de gli eroi, e que- 
sto principato era dato da principio per volontà de’ popoli a quelli 
che, o per aver trovate e introdutte arti, o per mezzo della guerra, o 
per avergli raccolti e congregati insieme essendo prima dispersi, o 
con l’avere acquistato e dato lor paese ad abitare, gli avevano bene- 
ficati, e passavano poi questi principati ne’ posteri come ereditarii, e 
così erano secondo le constituzioni di quelle nazioni e secondo la 
volontà del popolo. Avevano questi re come capitani generali som- 
ma auttorità nel maneggio della guerra, erano giudici e principi di 
certi sacrifici. Un'altra spezie di regno si trovava appresso de i 
Barbari, ereditario ancor esso e constituito per legge, benché que- 
sti tali re avessero podestà quasi tirannica, governando imperio- 
samente come i padroni i servi e secondo la lor propria volontà; 
e sì come questo principato per questo conto era tirannico, così 
anco teneva del regno, per esser secondo la constituzione di quelle 
genti e perché elle lo volevano.* La terza spezie era anticamente 
appresso de i Greci quando a un solo era data assoluta podestà, 
o a vita o per tempo determinato e per un caso particolare, et era 
questo principato com’una tirannide data per elezzione, e del ti- 
rannico teneva perché il governo era come tra padroni e servi e 
secondo l’arbitrio di esso principe, et era differente dal regno bar- 
barico, non perché anche questo non fosse per legge e perché gli al- 
tri non lo volessino, ma perché e’ non era per successione,3 e simile 
a questo pare che fusse la dittatura de” Romani. La quarta spezie 
era il regno che si vedeva nella republica di Sparta, il quale in 
somma era com’uno ereditario e perpetuo capitanato generale con 
assoluta auttorità nella guerra.* La quinta spezie è quando ogni 


1. Pose...regno: l’ordine di esposizione delle cinque forme da parte di 
Cavalcanti segue il riepilogo che fa ARISTOTELE in Pol. 111 1285 b, 20-33, 
dove appare anche la quinta forma, che vedremo, del re-padre di fami- 
glia. Le trattazioni analitiche delle altre quattro forme sono invece in 
un ordine leggermente diverso. Per il regno eroico cfr. Pol. 111 1285 b, 
3 sgg., e vedi anche 1310 b, 9 sgg. 2. Un'altra spezie... volevano: 
per questa seconda forma, barbarica, di regno cfr. Pol. 111 1285 a, 17 syg. 
3. La terza... successione: per la tirannia elettiva cfr. Pol. 111 1285 a, 30 
Sgg.; questi tiranni non ereditari vengono chiamati da Aristotele «esim- 
neti » (cfr. H. FRISK, Griechisches Etymologisches Wòrterbuch, 1, Heidelberg, 
Carl Winter Universitàtsverlag, 1960, p. 46), espressione che Cavalcan- 
ti non utilizza qui, inserendo a sua volta la dittatura romana; parlerà più 
avanti di esimnetia come forma impropria di tirannide. 4. La quarta... 
guerra: per il regno spartano cfr. Pol. 111 1285 b, 34 Sgg. 
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cosa è in arbitrio et in podestà d’un solo, sì che e’ sia signore asso- 
luto del tutto, e sì come il padre della famiglia ha la podestà asso- 
luta d’ogni cosa e governa la casa a beneficio de’ suoi, così questo 
re, che ha assoluta podestà di tutte le cose communi, le governa a 
beneficio commune, in modo che il governo della famiglia è come 
un regno della famiglia, et il regno è come un governo famigliare 
d’una città e d’una nazione.! Ora, e’ parve ad Aristotele che due 
fussero le sorti del regno delle quali si dovesse avere considerazio- 
ne: l’una è di questo assoluto, l’altra di quello ch’era nella repu- 
blica di Sparta, conciosiacosa che l’altre spezie siano quasi in mez- 
zo tra queste due, perché elle hanno podestà o di meno cose che 
nel regno assoluto o di più che nello spartano. Ma e’ giudicò che 
la considerazione del capitanato generale qual è lo spartano appar- 
tenesse più tosto alle leggi che alla constituzione della republica, 
percioché quella sorte di principato si può trovar quasi in ogni 
sorte di republica, e perciò Aristotele vuole finalmente che non sia 
propriamente spezie di republica e ferma la considerazion sua so- 
pra il regno assoluto.* Del governo del popolo pose cinque spezie, 
le quali comprese poi in quattro.3 La prima delle quali è quella nella 
quale la parità per legge è talmente ordinata che i ricchi et i poveri 
participano parimente dello stato e sono di pari condizione. La se- 
conda è quando i magistrati si dànno secondo le facultà,* in modo 
però che coloro che arrivano a un certo termine di facultà possino 
aver magistrati, et i medesimi perdendo quella restano esclusi da’ 
magistrati. La terza è quando tutti i cittadini participano de gli 
onori, eccetto quegli i quali possano essere recusati o come bastardi 
o come non nati di padre e di madre cittadini. La quarta è quando 
ciascuno, purché sia cittadino, cioè libero, partecipa dello stato; 
et in queste quattro spezie si procede nel governare secondo le 
leggi. La quinta et ultima spezie è quando, stando ferme l’altre 


r. La quinta...mnazione: cfr. Pol. 111 1285 b, 29 sgg. Per l’autorità del 
padrone di casa cfr. 1278 b, 37 seg. 2. Ora, e' parve... assoluto: que- 
sta considerazione è in Pol. 111 1285 b, 33-1286 a, 9. 3. Del governo... 
quattro: la suddivisione della democrazia (la quinta specie, per Aristote- 
le, non è propriamente una costituzione) è in Pol. Iv 1291 b, 30-1292 a, 38. 
4. secondo le facultà: secondo il censo; ma il limite è basso, dice Aristotele 
(altrimenti non si tratterebbe di una democrazia). s. cioè libero: non è pa- 
cifica l'equazione di Cavalcanti tra cittadino (specie in senso aristotelico) e 
libero, che infatti Aristotele non usa. Qui non possiamo fare altro che ri- 
mandare all’inizio del libro 111, dove Aristotele discute su chi sia il cittadi- 
no, suggerendo che se il cittadino è libero, il libero non è sempre cittadino. 


240 BARTOLOMEO CAVALCANTI 


condizioni, il popolo governa a sua volontà, e non secondo le leggi 
ma per via di determinazioni particolari.' Lo stato di pochi divise 
Aristotele in quattro spezie,” l’una delle quali è che i magistrati si 
diano secondo le facultà, le quali debbono essere mediocri ma 
tante però che bastino a far che i poveri, i quali son più, non possi- 
no partecipare dello stato, la via del quale è aperta a tutti quelli 
che hanno tante facultà. L'altra è quando i magistrati si eleggono 
secondo le facultà picciole ma nondimeno maggiori che quelle della 
prima spezie, et i medesimi magistrati del numero de gli altri si eleg- 
gono i compagni in luogo di quelli che mancano, che così è consti- 
tuito per legge. La terza è quando i magistrati si dànno secondo le 
facultà che siano maggiori, et i figliuoli per virtù di leggi succedono 
in luogo de’ padri morti; et in queste tre spezie le leggi governano. 
La quarta è quando i magistrati si dànno secondo le facultà che 
siano anche maggiori che nell’altre spezie, e lo stato non si governa 
con leggi ma ad arbitrio di pochi, e questa spezie tra gli altri stati di 
pochi è simile alla tirannide tra i governi d’un solo, e simile al- 
l’ultima spezie dello stato popolare tra i popolari governi, et a quel- 
le corrisponde. Della republica de gli ottimati pose Aristotele una 
spezie propria e pura, e tal è quando gli ottimi uomini governano 
come di sopra è dichiarato, e tre spezie improprie e non pure? (per 
dir così), l’una delle quali è quando nell’eleggere i magistrati la 
republica ha rispetto alle ricchezze, alle virtù et al popolo, come si 
faceva nella republica di Cartagine, la seconda quando s’ha rispetto 
solamente alla virtù et al popolo, come nella republica di Sparta, 
la terza quando quelli stati che sono chiamati co ’1 nome commune 
‘republica’ pendono più verso lo stato di pochi; e queste tre spe- 
zie, che sono fuor della prima, ch’è veramente governo d’ottima- 
ti, sono aristocratiche, cioè tengono dello stato delli ottimati. Del- 
la politìa, cioè di quella spezie che con questo nome del genere è 
nominata republica, non multiplicò né distinse le spezie, se bene e’ 
si vede che, facendola egli mista, ella può pendere più in una che 
in un’altra parte. E della tirannide ne fece tre: l’una è quella che 
propriamente e puramente è tale come di sopra è stato dichiarato, 


1. di determinazioni particolari: cioè quando sovrane sono le singole de- 
cisioni dell'assemblea, non vincolate alle leggi. 2. Lo stato... spezie: la 
classificazione delle forme di oligarchia (/o stato di pochi) è in Pol. 1v 
1292 a, 39 SER. 3. Della republica...pure: cfr. Pol. iv 1293 b, 1-21. 
4. Della politia . ..parte: cfr. Pol. iv 1293 a, 39-41, 1293 b, 22-1294 b, 
41. 5.della tirannide...tre: cfr. Pol. Iv 1295 a, 1-24. 
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l'altre due sono improprie, l’una delle quali è quel principato de’ 
Barbari, l’altra de’ Greci, nominata da quelli ‘esimnetia’,* le quali 
due spezie ho dichiarato di sopra. Tali, adunque, e tante esser le 
spezie di republica determinò Aristotele mosso da quelle ragioni 
che si vede ne’ suoi libri del governo della città. Polibio nel fram- 
mento del sesto libro delle sue Istorie* vuole che sei siano le spezie 
della republica, cioè principato d’un solo, il quale egli imagina e 
disegna prima esser, quasi per natura e senza regola e constituzio- 
ne alcuna, ottenuto da chi eccede gli altri di forze di corpo e d’ar- 
dir d’animo doppo qualche destruzzione della generazione umana 
causata da diluvii, da pestilenzie, da sterilità di terre e da altri simili 
accidenti; e poi da questo fa nascere il principato ordinato e fondato 
nel volontario consenso del popolo, e retto con la ragione e non co ’1 
timore e con la violenzia, il qual vuole che solo meriti il nome di 
regno, come si può più particolarmente vedere nel luogo detto, et 
in questo regno considera che si governa a beneficio universal della 
città. Pone anche il governo de gli ottimati come retto e risguar- 
dante al ben publico, lo stato del popolo ancora come buono, 0s- 
servandosi in quello la parità e la libertà. Pose similmente tre spezie 
di governo devianti dalle buone, la tirannide come principato, nel 
qual il tiranno séguita solamente e senza alcun rispetto il commodo 
suo proprio, lo stato di pochi che sono tutti dati all’avarizia et a i 
loro piaceri, il governo del popolo e della plebe nel qual regna la 
licenzia e la violenzia. A queste sei spezie n’aggiunse una,* la quale 
vuole che sia mescolata e composta di regno, di stato d’ottimati, di 
governo popolare, e dice che di questa sorte era la republica de’ 
Lacedemoni e la republica romana, e tale forma di reggimento ce- 
lebra sopra ogn’altra, come particularmente dirò nel luogo suo. 

. Ora, volend’io considerare come convenghino e disconvenghino 
questi tre auttori, ma principalmente Platone et Aristotele, dico che 
ambidue convengono in questo, ch'egli hanno poste queste mede- 


r. esimnetia: cfr. la nota 3 a p. 238. 2. Polibio... Istorie: cfr. vI 3-9, 
dove Polibio schematizza e semplifica la teoria già platonica della natura- 
le trasformazione delle forme di governo. Resta fondamentale per la 
comprensione della teoria polibiana e dei suoi rapporti con il pensiero 
del secolo XVI, in particolare con Machiavelli, G. Sasso, Machiavelli 
e la teoria dell’«anacyclosis », in «Rivista storica italiana », 70 (1958), pp. 333- 
75, ristampato in Studi su Machiavelli, Napoli, Morano, 1966, e ora, 
con correzioni e aggiunte, in Machiavelli e gli antichi e altri saggi, 1, Mila- 
no-Napoli, Ricciardi, 1987, pp. 3-65. 3. n’aggiunse una: POLIBIO ne par- 
la in vI 3, 10 e 12-18, descrivendo la costituzione romana. 
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sime spezie di republica: regno, ottimati, stato di pochi, tiranni- 
de, governo popolare, republica mista, non variando né i nomi di 
esse, se non in quanto la mista d’Aristotele e chiamata da lui col 
nome generale ‘republica’,' Platone non le dà ne’ libri delle Leg- 
gi, dove’ la forma, nome proprio, ma solamente dice in che modo 
ell’è mista e composta, e la nomina seconda, come particolarmen- 
te dichiarerò. E se quella che e’ chiama ambiziosa ne i libri della 
Republica è mista (peroché ella è tale quale era la spartana, della 
quale e’ ragiona come di mista), viene anche il nome della mista 
d’Aristotele ad essere diverso dal nome di quella. Nel numero an- 
che delle spezie più generali (per dir così) pare che l’uno e l’altro 
quasi convenga, avendone posto Aristotele sei spezie e sei Platone, 
se si può accommodare la divisione di quelle di Platone come di 
sopra ho mostrato. Convengono ancora in questo, che l’un e l’altro 
divide l’ottima republica in regno et in stato d’ottimati, Platone in 
quel modo che di sopra ho detto, Aristotele dicendo nel fine del 
terzo libro della Politica che l’ottima republica è quella che è go- 
vernata da uomini ottimi e d’eccessiva virtù adornati, o uno o più, 
disegnando per uno il regno, per più gli ottimati,* e nel quarto 
libro disse ch’egli era il medesimo considerar l’ottima republica e 
trattar di questi nomi ‘regno’ e ‘stato delli ottimati’.* Non sono 
anche discrepanti in questo, che Platone ha tutte l’altre forme, 
eccetto l’ottima, per viziose e che degenerino dalla rettitudine di 
quella, come si vede nel fine del quarto e nel principio dell’ottavo 
libro della Republica et anche nel libro del Regno, ma nel quarto 
e nell’ottavo libro delle Leggi disse particolarmente che ’1 governo 
popolare, quel de’ pochi e la tirannide non erano republiche, ma 
che più tosto si potevano chiamare abitazioni di città, sedizioni e 
parzialità,* et Aristotele nel quarto libro dice che nel vero tutte 


r.la mista...'‘republica’: cioè rodtela, che nei luoghi segnalati nella 
nota 4 a p. 240 afferma in sostanza essere una mistione di democrazia e 
oligarchia. 2. Aristotele dicendo ...gli ottimati: cfr. Pol. 111 1287 b, 36- 
1288 a, 32. Sono pagine fondamentali (anche se l’attribuzione di alcune 
righe è stata messa in discussione) nel rapporto tra Aristotele e le analisi 
fiorentine del Cinquecento: Aristotele teorizza che non è giovevole né 
giusto (cuppépov-Sixatov) che governi uno solo tra persone uguali e si- 
mili, ciò che sarà un’idea-cardine delle analisi repubblicane fiorentine, 
presupposto di quelle di Donato Giannotti, della convinzione che Firen- 
ze è adatta al vivere libero e della teoria equalità-repubblica. 3.e nel 
quarto . ..ottimati: cfr. Pol. iv 1289 a, 31-34. 4. ma nel quarto...e 
parzialità: cfr. PLAT. Leg. Iv 710 d-713 a, e in particolare 712 e-713 a; 
e Leg. vii 832 b-c. 
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l'altre spezie deviano dalla rettissima republica;* ma e l’un e l’al- 
tro, non considerando le sei spezie a rispetto et in comparazione 
dell'ottima e veramente retta ma tra loro stesse, ne pongono tre, 
le quali Aristotele chiama rette, e tre altre non rette. Platone nel 
libro del Regno descrisse le tre chiamate da Aristotele rette come 
degne di lode e governate con le leggi, e l’altre tre per il contrario. 
Aristotele considerò le rette secondo l’oggetto ch’elle hanno del 
ben commune, e le non rette secondo l’oggetto del ben proprio, co- 
me di sopra ho dichiarato, e disse che ciascuna delle non rette de- 
viava e torceva dal dritto della sua retta, cioè la tirannide dal regno 
e lo stato de’ pochi dal governo de gli ottimati, il governo popolare 
da quello che co ’] nome generale ha nominato ‘republica’. Platone a 
ciascuna delle medesime considerate da lui come legitime (per dir 
così) soggiunse anche le medesime come non tali. Ma egli è da 
considerare ch'Aristotele pose tre spezie d’oligarchia e tre di de- 
mocrazia governate con le leggi, e la quarta et ultima dell’una e 
dell’altra rette non con le leggi ma ad arbitrio di chi governa, e 
Platone nel Civile considerò nell’oligarchia e nella democrazia, 
prese universalmente e senza farne altra divisione, ch’elle sono 
fuori del governo delle leggi: in modo tale che e’ non pare che 
quanto a questo convenghino l’uno con l’altro. Né conviene an- 
che Aristotele con Platone della republica popolare, perché Pla- 
tone, ne’ libri della Republica, ponendola senza distinzione la con- 
siderò solamente in generale e come deviante dall’ottima e co- 
me cattiva forma,” e nel libro del Regno la distinse dividendola 
com’ho detto. Ma Aristotele la pose tra le spezie degeneranti e non 
rette, et in vece della popolar buona data da Platone messe tra le 
rette la sua mista, nominata da lui republica.* E percioché io ho 
mostrato com’anche Platone ne pone una mista, per miglior di- 
chiarazione di quello che e Platone et Aristotele hanno detto circa 
questa materia, dico ch’Aristotele nel quarto libro appone a Plato- 
ne ch’egli annovera et usa solamente queste quattro spezie, regno, 
ottimati, stato di pochi e governo popolare, e che la quinta spezie, 
ch'è quella la qual Aristotele co ’1 nome commune a tutte le spezie 
chiama ‘la republica’, era ascosa a quelli che s’ingegnavano d'asse- 
1. et Aristotele...republica: cfr. ARIST. Pol. 1v 1289 a, 38-1289 b, 11. 
2. Né conviene...forma: nei luoghi indicati alla nota 1 a p. 234. 3.re- 
publica: cfr. la nota 4 a p. 240. In realtà la rto\itela aristotelica è anche il 


governo popolare retto, vòlto al bene comune: cfr. Pol. II1 1279 2, 37-39, 
dove governa il rAF90g. 
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gnar il numero delle spezie, perché ella si metteva rade volte in 
atto.! E nel secondo libro gli oppone che s’e’ pose la republica 
la qual egli chiama seconda ne’ libri delle Leggi come quella che 
tra tutte l’altre spezie fusse più commune e potesse meglio accom- 
modarsi a più città, arebbe forse detto bene, ma s’egli l’ha intro- 
dotta come la miglior doppo la prima che è formata da lui ne’ 
libri della Republica non ha detto bene, percioché qualcuno lode- 
rebbe forse più la republica spartana, o s’alcuna altra è che sia più 
aristocratica.* Oppone ancora nel medesimo luogo al medesimo 
Platone che egli compone quella republica, ne’ libri delle Leggi, di 
governo popolare e di tirannide, le quali dice che o assolutamente 
non sono republiche o peggiori di tutte. Oltra questo gli oppone 
ch’ella non tien punto del principato d’un solo (come vuol Plato- 
ne) ma ch’ella ha dello stato de’ pochi e del popolare, e pende più 
verso lo stato de’ pochi. Ora, quanto all’opposizione delle quattro 
spezie e dell’esser stata ascosa a Platone come a gli altri la quin- 
ta, mi par da considerare che se Aristotele gli oppone questo come 
detto da lui ne’ libri della Republica, sì come mostra l’inscrizzione 
de’ libri allegati da Aristotele ch’è la medesima che Platone pone 
ne’ detti libri, si può rispondere che Platone non solamente anno- 
vera quelle quattro spezie, ma anche una di più, come egli stesso 
dice che le fa cinque, e quella che fa il numero di cinque è l’ambi- 
ziosa, qual era la spartana, e di questa in altri luoghi Platone parla 
come di mista e composta.* Laonde si vede quante e quali spezie 
Platone annoverò ne’ libri della Republica; e se Aristotele inten- 
desse anche in quel luogo non solo de’ libri della Republica, ma 
delle Leggi e generalmente de’ libri ove Platone ha trattato di que- 
sta materia, è da considerar, quanto a i libri delle Leggi, che nel 
quarto libro5 e' pone bene quelle quattro spezie secondo l’opinion 


1. perché ella ...atto: cfr. Pol. 1v 1293 a, 35-1293 b, 1. 2. nel secondo 
libro ...aristocratica: cfr. Pol. 11 1265 b, 29-33. 3. Oppone... di tutte: 
cfr. Pol. 11 1266 a, 1-4. Renato Laurenti nella sua traduzione della Politica, 
in ARISTOTELE, Opere, vol. 1x, Bari, Laterza, 1983, p. 45, nota 25, fa nota- 
re che l’asserzione platonica contro cui qui polemizza Aristotele non esiste 
nelle Leggi, «anche se taluni luoghi platonici esprimono qualcosa di si- 
mile». 4. la quinta...composta: Cavalcanti sostiene quindi che Aristo- 
tele sbagliò, polemizzando con la Repubblica platonica, nell'affermare che 
Platone classificava quattro forme di stato (monarchia, oligarchia, demo- 
crazia e aristocrazia come governo dei buoni); la quinta forma di stato, 
secondo Platone, sarebbe la repubblica ambiziosa che corrisponde a Sparta. 
5. nel quarto libro: cfr. PLAT. Leg. IV 710 e, 712 c. 
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di molti e se ne serve a suo proposito in quel luogo, non determi- 
nando di questa materia così esquisitamente come egli ha fatto ne’ 
libri della Republica e del Regno; la qual cosa si può agevolmente 
comprendere per quello che di sopra ho detto circa le spezie poste 
da Platone in quei libri. Ma egli nominò anche la tirannide, se bene 
egli non l’accettò, come quella che non è atta a comporre e consti- 
tuire una buona republica e tale quale egli voleva formare, la qual 
cosa si vede chiaramente per queste parole. Dice Platone sotto la 
persona dell'ospite ateniese a Clinia: «Ma qual disciplina vogliamo 
noi dare alla città? Risponde, Clinia, dichiara, se ti piace, quel che 
tu voglia dire il governo del popolo o di pochi o de gli ottimati o il 
regno, perché noi non pensiamo già che tu voglia dire la tiranni- 
de »;” e poco di poi dice Platone a Clinia: « Tu vedi, o Clinia, ch’al- 
cuni stimano che tante siano le spezie delle leggi quante sono le 
spezie de’ governi, e le spezie de’ governi sono tante quante molti 
pongono», come poco di sopra abbiamo detto. Ma che la spezie 
mista e composta fusse ignota a Platone non si può dire in alcun 
modo, perché egli la forma et Aristotele ne parla come di mista, 
se bene Platone non gli diede il nome medesimo ch’Aristotele. E 
se egli non l’annoverò insieme con le quattro spezie nominate da 
lui quando ancora e’ non l’aveva dichiarata e formata, ma dava 
(come si vede) principio a dichiararla e formarla, non è dubbio al- 
cuno che, avendola poi dichiarata e formata, e’ la mette nel nume- 
ro dell’altre spezie, sì come anche considerando egli la republica 
spartana come mista, ma ponendola sotto nome della republica 
ambiziosa l’annoverò tra le altre spezie ne’ libri della Republica, e 
nel libro del Regno annoverò distintissimamente le sette spezie che 
di sopra ho mostrato. Ma come si può egli dire che Platone com- 
ponga quella republica di tirannide, conciosia che egli non l’ac- 
cetti, come per le parole sue allegate di sopra si vede chiaramente ?* 
Oltra che egli dice nel terzo libro delle Leggi che due sono quasi 
le madri de’ governi civili dalle quali gli altri governi prendono 


1. Risponde: imperativo modellato sul latino. 2. Ma qual... tirannide: 
si tratta della traduzione, anche se non del tutto precisa, di Leg. Iv 712 c. 
Il passo cui si riferisce di seguito è 714 b: è l’ospite ateniese che si rivolge 
a Clinia. 3. Ma come...chiaramente?: ancora un rilievo alle critiche di 
Aristotele a Platone: non è vero che Platone consideri tra gli elementi del- 
la costituzione mista la tirannide, che egli non accetta nemmeno come 
forma di costituzione. 
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principio, l’una la monarchia, l’altra il governo popolare.! Laonde, 
nominando egli espressamente la monarchia e ricusando la tiranni- 
de, non si può intendere del principato tirannico, com’anche si ve- 
de per quest’altre sue parole nel sesto delle Leggi, nelle quali pa- 
role è necessario che e’ pigli parimente la monarchia per la buona, 
e non la tirannide: «La creazione adunque de’ magistrati fatta in 
questo modo sarà una cosa di mezzo tra ’l governo d’un solo e ’l 
governo del popolo ».* Oltra di questo e’ non si vede nell’ordina- 
zione di quella republica mista alcuna constituzione e condizione 
tirannica, né si può opporre a questo quello che Platone dice nel 
quarto libro delle Leggi, cioè che della tirannide si può fare un’ot- 
tima republica, perché e’ discorre in quel luogo quanto sia facil 
cosa a un tiranno, che abbia certe condizioni e co ’l quale sia unito 
un eccellente datore di leggi, introdurre nella città un’ottima forma 
di republica, e non intende in alcun modo che la tirannide entri 
nella composizione d’una buona republica, come chiaramente si ve- 
de nel detto luogo.* E quanto a quello ch’Aristotele dice di quella 
republica, che non tien punto del principato d’un solo, si potrebbe 
forse dire che Platone, ponendola in mezzo tra ’l principato d’un 
solo e del governo di molti, la discosta da quegli estremi, sì che, 
restando in pochi rispetto a i molti et in più che un solo, e’ par 
ch’ella sia quasi una cosa di mezzo. E se Aristotele vuole ch’ella sia 
composta dello stato di pochi e del popolo, ella verrebbe quanto a 
questo ad esser composta come la sua chiamata da lui co ’1 nome 
commune ‘republica’. E così Platone arebbe posta una republica 
mista alla qual sarebbe quasi conforme quella d’Aristotele, e se la 
mista di Platone pende, come vuole Aristotele, più verso l’oligar- 
chia, parrebbe che per questo ella fusse aristocrazia,* avendo egli 
detto nel quarto della Politica che i governi nominati ‘republica’ 


1. Oltra che... popolare: cfr. la nota 4 a p. 234. 2. com'anche si vede... 
popolo: cfr. la nota 5 a p. 234. 3. nel quarto... luogo: cîr. Leg. Iv 711 
b-c. 4. E così Platone...aristocrazia: la tesi del Cavalcanti è quindi 
questa: sia Platone che Aristotele affermano l’esistenza di una forma di 
repubblica mista; quella platonica è intermedia tra monarchia (e non 
tirannide, come pensa Aristotele) e democrazia; quella aristotelica è in- 
termedia tra stato di pochi e stato popolare, ed è la roXitela. Si può con- 
venire con Aristotele che la repubblica mista platonica è più oligarchica 
ma si configura come aristocrazia (cioè governo dei migliori, dove il ter- 
mine unisce in sé il dato numerico e un giudizio di valore in senso posi- 
tivo), anche nel senso che ARISTOTELE dà al termine in Po/. Iv 1293 b, 
34-38. 
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col nome commune, i quali pendono verso il popolo, sono così pro- 
priamente chiamati, e quelli che pendono ne gli ottimati si chia- 
mano più tosto governo d’ottimati. Ma chi considererà la consti- 
tuzione del magistrato di trentasette custodi delle leggi, ch'è 
principale in quella republica, et il modo d’eleggere gli altri magi- 
strati e le condizioni che Platone vuol che abbino così quelli che 
hanno ad eleggere i magistrati come quelli che hanno ad essere 
eletti, conoscerà quanto ella sia aristocratica. All’obiezzione che fa 
Aristotele che Platone arebbe forse detto bene s’egli avesse posto 
quella republica come più commune alla città, e non bene s’egli 
l’ha posta come migliore doppo la prima, si potrebbe rispondere 
ch'egli è da considerare che Platone, stando ne’ suoi principii, la fa 
ragionevolmente seconda, percioché la prima è fondata principal- 
mente nella communità delle cose, ond’ella divenga una quanto è 
più possibile, come chiaramente sì vede ne’ libri della Republica, e 
questa mista, partendosi da quella communione della prima, ha per 
fondamento la propria possessione delle cose, in maniera però che 
si stimi le cose esser quasi communi a tutta la città. Laonde, es- 
sendo questo quasi il secondo grado di tali cose, quella republica 
meritamente è stata posta da Platone nel secondo luogo, sì come 
chiaramente si comprende anche per le sue parole nel quinto delle 
Leggi, dove dice così: « Adunque la prima città e republica e le ot- 
time leggi sono dove quanto più si può ha luogo quel antico pro- 
verbio e con verità si dice che tutte le cose sono communi tra gli 
amici. Se questo adunque è in alcun luogo o sarà mai, che le don- 
ne siano communi, et i figliuoli communi, e la roba commune, e 
quello che con ogni studio si chiama proprio da ogni parte si 
scacci dalla vita umana, e si faccia quanto si può che quelle cose 
ancora le quali per natura sono proprie di ciascuno diventino in un 
certo modo communi, sì che e’ paia che gli occhi e gl’orecchi e le 
mani veggano, odano et oprino a commune, e che tutti gli uomini 
lodino e biasmino unitamente le cose medesime, dilettandosi del- 
le medesime, contristandosi delle medesime, e finalmente che le 
leggi quanto si può siano tali ch’elle facciano che la città sia una il 
più ch'è possibile, non potrebbe certamente alcuno porre termine 
più retto e migliore della virtù che nell’eccellenza di queste cose. 


1. Ma chi... aristocratica: allude al progetto di repubblica delineato nelle 
Leggi a partire da vI 753 a e che inizia con le modalità di elezione dei trenta- 
sette custodi delle leggi. 
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Ora, se questa tale città gli dii o figliuoli de gli dii più insieme abi- 
tano in alcun luogo, vivendo in questo modo vivono certamente con 
somma contentezza. Laonde non è necessario considerare altrove 
l’essemplare della republica, ma seguitando questa è da cercare di 
farla simile quanto si può. Ma quella republica la quale noi tentia- 
mo ora di formare, formata ch’ella sia si approssimarà in un certo 
modo all’immortalità, e sarà se non nel primo almeno nel secondo 
luogo. Ma della terza republica (se a Dio piacerà) determineremo 
poi; et ora diciamo che republica sia questa et in che modo ella si 
faccia tale. Primieramente adunque dividansi a sorte le cose e le 
possessioni, et i campi non si cultivino a commune, percioché questa 
è cosa più grande che questo modo di generare e di nutrire, e que- 
sta maniera di disciplina non può ricevere. Ma nondimeno faccia- 
si la distribuzione con questa intenzione, che ciascuno pensi che la 
sorte sua sia commune a tutta la città ».' Ecco come Platone, fondan- 
do la prima republica nella communione delle cose, e questa nella 
proprietà, con rispetto però del publico, la fa, e chiama seconda, 
seguitando i suoi princìpi; i quali se Aristotele abbia veramente 
distrutti in quella parte del secondo della Politica dove riprende 
l'ottima republica di Platone? stimo che sia cosa degna di gran 
considerazione, e la lassarò discorrere e determinare da quegli 
che di maggior dottrina e di più esquisito giudizio che in me non 
è sono adornati. Oltra di questo, seguitando pure i suoi princìpi, 
Platone la fa seconda anche per quest'altra ragione, ch’ella è retta 
con le leggi e non con la sapienza e bontà del governatore della 
republica, che è il secondo grado, com’egli afferma nel libro del 
Regno, dicendo così: «Essendo retto governo della città quel solo 
che noi abbiamo detto, è necessario conservar gli altri governi che 
si servono dell’ordine di questo, mentre che e’ farà quello che noi 
lodavamo poco fa, benché questo non sia rettissimo». Risponde 
Socrate: «E che è quello?». Soggiunge Platone: « Che nessuno ar- 
disca di commetter cosa alcuna contra le leggi, e chi ardirà sia pu- 


I. All’obiezzione . ..la città: ancora una confutazione dei giudizi aristo- 
telici sulla repubblica mista platonica: questa, afferma Cavalcanti, è certa- 
mente per Platone la migliore tra le realistiche, fondate sulla proprietà 
privata. È seconda solo alla repubblica utopica delineata nella Repubblica 
e fondata sul comunismo. Il passo è in Leg. v 739 b-740 a. 2.iquali... 
Platone: è la celeberrima critica di ARISTOTELE al comunismo platonico (e 
all'unità come meta fondamentale dello stato) contenuta in Pol. 11 1260 b, 
1-1264 b, 25. 
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nito nella vita, e castigato con ogni estremo supplicio, e questo 
è rettissimo et onestissimo nel secondo luogo, perché nel primo 
luogo si ha a porre quello che ora è stato detto ».* E nel nono delle 
Leggi, parlando prima del governo secondo la sapienzia e la mente, 
e poi dell’altro che sta nelle leggi, dice così: «Ora questo non si 
trova in alcun luogo, ma ne apparisce un minimo che. Laonde 
conviene eleggere quello ch'è nel secondo luogo, cioè l’ordine e la 
legge, che veggono molte cose ma non possono vederle tutte ».” 

E tanto bastando aver detto di questa materia, e passando a ra- 
gionare del regno, dico che avendo posto Platone due spezie di re- 
gno, come di sopra s'è veduto, e’ pare che quel regno sopra il quale 
Aristotele ferma la sua considerazione, chiamato da lui raufaot- 
ela, cioè regno intero et assoluto, risponda a quel regno che Pla- 
tone pose per la settima spezie del governo della città, perché l’un 
e l’altro lo fa assoluto signore del tutto e celebra il suo governo 
per rettissimo e verissimo, e non sottopone questo re alle leggi, ma 
vuole ch'egli stesso sia legge, e per la singolare eccellenza di virtù e 
di sapienzia, con la quale egli eccede tutti gli altri, egli sia degno 
di governare e meriti che tutti gli cedino e gli ubidischino e sia 
come un dio tra gli uomini.3 Ecco come Platone parla di questo 
governo nel libro del Regno: «In questo modo l’uomo savio e 
buono governerà sempre a salute di quegli che sono sottoposti al 
suo governo, non altrimenti che ’1 nocchiero che riguarda alla sa- 
lute de’ naviganti e della nave, percioché sì come questo salva i na- 
viganti non in regole o precetti scritti, ma nell’arte del governare 
quasi in una certa legge fondandosi, così nel modo medesimo ap- 
presso di quelli che sanno in questo modo governare è la retta 
amministrazione della città, usando essi la virtù dell’arte, ch'è mi- 
glior di quella delle leggi».* Et in un altro luogo dice così: «Bi- 
sogna adunque (sì come pare) che queste tali republiche, se elle 
hanno ad imitar bene quant’elle possono quel vero governo d’un 
solo che con l’arte governa, essendo poste le leggi non faccino mai 
cosa alcuna contra le leggi scritte e contra la consuetudine della 
patria ».5 Dice ancora: « Quando adunque un solo governa secondo 


1. Platone la fa seconda...detto: cfr. PLAT. Polit. 297 d-e. 2.E nel 
nono ...tutte: cfr. PLaT. Leg. 1x 875 d. 3.pare che quel regno...gli 
uomini: cfr. ArIST. Pol. 11 1284 a, 4 sgg.,e 128982, 155gE. 4. Eccocome... 
leggi: cfr. PLAT. Polit. 296 e-297 a. 5. Et inun altro luogo... patria: cfr. 
Polit. 300 e-301 a. 
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le leggi imitando quello che ha la scienzia di governare, noi lo 
chiamiamo ‘re’, non distinguendo co ’l nome quello che con la 
scienzia da quello che con l’opinione secondo le leggi governa»;* 
e poco di poi: «In questo modo è nato il re (come abbiamo detto) 
et il tiranno, lo stato di pochi, il governo de gli ottimati e quel del 
popolo, sopportando gli uomini mal volentieri l’imperio d’un solo 
e diffidando che si possa trovare un uomo degno di tal imperio, e 
che possa e voglia, con la virtù e con la scienzia governando, santa- 
mente e giustamente dare a ciascuno quello che gli conviene»;* e 
poco di poi: «Ora, perché e’ non nasce nella città un re tale qua- 
le nelli sciami delle pecchie,3 che sùbito da principio, e quanto al 
corpo e quanto all’animo, eccede tutti, è necessario che, convenen- 
do insieme, gli uomini faccino le leggi seguitando i vestigi di quel 
verissimo governo»;* e nel luogo allegato di sopra chiamò retto 
governo quel solo ch’è fondato nella sapienza e bontà di colui che 
regge, e del medesimo dice anche così: «Percioché quella settima 
spezie di governo si debbe distinguer da gli altri governi come Dio 
da gli uomini»,5 et in somma per tutto il libro del Regno va ragio- 
nando di questa spezie di regno conformemente a i luoghi sino a 
qui allegati. Oltra di questo nel nono delle Leggi ne parlò anche in 
questo modo: «Certamente s’alcun uomo per divina grazia fusse 
di tal natura dotato che e’ conoscesse il ben publico et a quello ge- 
nerosamente e sempre intendesse, costui non avrebbe bisogno di 
leggi che gli comandassino, percioché nessuna legge, nessun ordi- 
ne è migliore e più eccellente della scienzia, né si conviene che 
la mente sia sottoposta e ch’ella serva, ma più tosto si conviene 
ch'essendo così vera e libera ella comandi a tutti. Ma ora ella non 
si trova in alcun luogo, et apparisce di quella un minimo che; 
laonde si debbe elegger quello ch'è nel secondo luogo, l’ordine 
(dico) e la legge, che veggono moltissime cose ma non le possono 
veder tutte»; e percioché Platone et Aristotele considerano questa 
grande eccellenza anche in più d’uno, ma però in pochi, veggiamo 


1. Dice ancora ...governa: cfr. Polit. 301 a-b. 2.e poco di poi...con- 
viene: cfr. Polit. 301 c-d. 3.pecchie: api. 4.e poco di poi... governo: 
cfr. Polit. 301 d-e. 5.e del medesimo...uomini: cfr. la nota 1 a p. 235. 
6. Oltra di questo... tutte: cfr. PLAT. Leg. 1x 875 c-d. Il brano finale (/aon- 
de etc.) significa: per cui bisogna scegliere un ordinamento dello stato fon- 
dato sulle leggi (ordinamento che è al secondo posto per eccellenza dopo 
quello, quasi impossibile nella realtà, fondato sull’eccellenza di un savio): 
e le leggi non possono arrivare a prevedere e regolare tutti i casi concreti. 
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come e l’uno e l’altro, mentre che e’ descrive brevemente la grande 
eccellenza di questo re, tocca anche questa parte. E dice Platone 
nel libro del Regno: «Tu hai (come credo) inteso bene, secondo 
questo ragionamento, che ’l retto governo, se mai è retto, si debba 
cercare in un solo, o in due, o in pochi»; e nel medesimo libro: 
«nessuna moltitudine d’uomini può eccedere* in quella disciplina 
con la quale la città è governata secondo la mente, ma e’ conviene 
cercar quel retto governo o appresso d’un solo o appresso di pochis- 
simi».3 Ora vediamo quel ch’ha detto Aristotele di tutta questa 
materia. Nel terzo adunque della Politica, doppo un lungo discorso, 
dice così: « Ma se sarà un solo, o più d’uno, ma non però tanti che 
possino fare il pieno della città, i quali eccedino di tanta eccellenza 
che la virtù di tutti gli altri e la potenza civile non sia da paragonare 
con la virtù di quegli, se e’ sono più, o di quello, s’egli è un solo, 
certamente questi tali non si debbono porre per parte della città, 
perché gli altri farebbono ingiustamente se, essendo tanto disu- 
guali di virtù, si stimassero degni di cose pari a quegli a i quali sono 
così disuguali et inferiori, conciosiacosa che un uomo tale sia da te- 
ner com'un dio tra gli uomini :4 laonde è manifesto ch'egli è neces- 
sario che le leggi si faccino tra quelli che sono pari di condizion 
naturale e di potenza civile. Ma per quelli altri non è la legge, che 
nel vero sarebbe da ridersi di colui che tentasse di dar legge a loro ».5 
E nell’ottavo libro dell’Etica disse, per mostrare l'eccellenza del re: 
«Peroché non è veramente re se non ha in sé quelle condizioni che 
lo faccino sufficiente per sé stesso a governare, e se non eccede in 
tutti i beni».î Et in un altro luogo del terzo della Politica dice così: 
«ma nell’ottima republica è gran disputa, non se ecceda alcuno ne 
gli altri beni come in potenza, in ricchezza e moltitudine d’amici, 
ma s’egli eccede in virtù, che partito s’abbia a pigliar di lui, percio- 
ché non pare che questo tale sia da esser scacciato né mandato in 


1. e percioché . . . parte: Platone e Aristotele ritengono che l'eccellenza, che 
rende possibile il tipo di governo che sta al primo posto, possa risiedere in 
uno solo o anche in un ristretto numero, per cui vediamo che entrambi, 
parlando dell’eccellenza del re, toccano questo argomento, etc. 2. eccede- 
re: eccellere. 3.e nel medesimo ... pochissimi: cfr. PLAT. Polit. 297 b-c; 
e anche 300 e. 4. Ma se...gli uomini: il senso del passo è: se c'è un 
esiguo numero di nettamente superiori alla maggioranza della popolazio- 
ne, un regime egualitario sarebbe in realtà ingiusto. 5. Ora vediamo... 
loro: cfr. ARIST. Pol. 111 1284 a, 3-15; con potenza civile Cavalcanti tradu- 
ce Suvauiv... TOALTIXNV, cioè capacità, doti politiche. 6. E nell’ottavo... 
i beni: cfr. ArIsT. Eth. Nic. vini 1158 b, 36-1159 a, 1, e 1160 b, 3 Sg&. 
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esilio, ma né anche da esser sottoposto al governo et imperio di 
altri, la qual cosa sarebbe come se, dividendo il dominare, stimas- 
simo convenirsi ch’'anche Giove fusse sotto l’altrui imperio. Resta 
adunque quello che per legge di natura par che sia giusto, cioè che 
tutti a un uomo così fatto ubbidischino in maniera che tali uomini 
siano perpetui re nella città».* E per la quinta spezie del regno 
pose quella ch’è quand’uno è assoluto signore d’ogni cosa, il qual 
luogo abbiamo allegato di sopra con le proprie parole; et altrove, 
pur nel medesimo libro, dice: «Ma di quel regno assoluto ch'è 
quando il re governa tutto secondo la volontà sua si ha ora a trat- 
tare»; et in un altro luogo dice: «Quando adunque accadrà che 
tutta una famiglia o un solo tra gli altri ecceda tanto di virtù che 
la virtù di quello avanzi la virtù di tutti gli altri, allora è giusto che 
a tutta quella famiglia appartenga il regno, e quell’uno sia re con 
somma potestà di tutte le cose; percioché, come già è detto, la cosa 
sta così non solo per conto di quel giusto che sogliono pretendere 
tutti quegli che ordinano republiche, così (dico) quelli che ordi- 
nano le republiche aristocratiche e quelli che l’oligarchiche e 
quelli che le popolari constituiscono, perché tutti questi stimano 
che ’1 governo si debba dare secondo l’eccellenza, benché altri altra 
eccellenza e non la medesima seguitino et intendino; ma ancora 
per la ragione ch’io ho detto, cioè che non si conviene né ammazza- 
re, né mandare in esilio, né per via dell’ostracismo? scacciare e 
confinare un uomo così fatto, né anche si conviene che scambievol- 
mente e’ sia sottoposto al governo d’altri, conciosiacosa che la natu- 
ra non patisca che la parte ecceda il suo tutto, il che avverrebbe se 
un uomo la virtù del quale eccede di tanto quella de gli altri tutti 
fusse governato. Resta adunque questo solo, che gli altri ubbidischi- 
no a questo tale uomo, e ch’egli non scambievolmente ma assoluta- 
mente regni».5 E nel settimo libro dice così: « Se adunque alcuni ec- 
cederanno tanto gli altri quanto si stima che gli dii e gli eroi ecce- 
dino gli uomini, primamente essendo molto superiori delle qualità 
del corpo, e poi anche dell'animo, in maniera che l’eccellenza di 
tali che governino sia senza contradizzione e manifesta appresso di 
quelli che siano governati, è cosa certa ch’egli è meglio che quelli 


1. Et in un altro... città: cfr. ArIst. Pol. 111 1284 b, 25-34. 2. ostraci- 
smo: su questa istituzione tipica dell'ordinamento ateniese, cfr. la nota 1 
a p. 209. 3.etaltrove...regni: cfr. Pol. 11 1287 a, 1-2, e 1288 a, 15-30. 
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sempre governino e questi siano governati sempre»! Et in un 
altro luogo del medesimo libro dice: «Se adunque qualcuno avan- 
zarà di virtù e di facultà da operare in tali azzioni eziandio quelli 
che sono ottimi, onesta cosa è seguitar questo tale e giusta cosa 
ubbidire a un uomo così fatto ».*? E prima aveva determinato che ’1 
governo scambievole era onesto tra i pari et i simili.> Vedesi adun- 
que chiaramente quanto e’ pare ch’Aristotele convenga con Pla- 
tone di questa spezie di regno e di questo re, nel quale Aristotele 
considerò ch’egli eccede anche in quella potenza civile e facultà di 
operare in tale amministrazione che ne’ luoghi allegati di sopra ha 
detto. Platone, ancora, disegna anche l’eccellenza di quel re dalla 
parte dell’animo e del corpo, come di sopra si vede. Ma e’ pare an- 
che che si possa dire che 'l governo il quale Platone pose per un 
membro della division dell’ottima republica fatta da lui nel quarto 
libro della Republica (come di sopra è detto), sia il medesimo che 
quello ch’egli ha descritto ne’ luoghi allegati di sopra, conciosia- 
cosa che quell’ottima republica sia fondata massimamente nella 
virtù di chi governa e ch’ella tenga quasi più del divino che del- 
l'umano, come e per la constituzion di quella e per le parole di esso 
Platone in alcuni luoghi si può agevolmente comprendere. Laonde 
mi soviene anche di dover considerare come et egli et Aristotele han- 
no per cosa molto difficile che si truovi un regno et un re tale quale 
essi hanno posto, la qual cosa è manifesta a chiunque considera 
ch’egli è quasi impossibile trovare uno di così eccessiva virtù e di 
così eccellenti qualità che superi tutti gli altri di tanto quanto di 
sopra è stato dichiarato. Mostrò Platone questa difficultà ne’ luoghi 
già allegati nel libro del Regno, quando e’ dice che gli uomini si 
diffidano che si possa trovare un uomo che sia degno di tanto im- 
perio etc., e che non nasce un re così fatto, e quando nel nono del- 
le Leggi dice che se si trovarà alcun dotato di tal natura per favor 
divino etc.:5 per le quali parole attribuendo questa così grande 
eccellenza alla grazia divina, si comprende quanto egli stimò che 
fusse difficile il trovarla. E nel quinto libro della Republica mostrò 
quanto difficilmente si poteva mettere e trovare in atto tal republi- 


1. E nel settimo... sempre: cfr. Pol. vir 1332 b, 16-23. 2. Et in un al- 
tro...fatto: cfr. Pol. vir 1325 b, 10-12. 3. E prima... simili: cfr. Pol 
VII 1325 b, 7-10; il concetto è anche nel libro 111 1288 a sgg. 4. Mostrò 
Platone ...fatto: cfr. la nota 4 a p. 250. 5.e quando...etc.: il brano 
platonico è già citato a p. 250; e cfr. la nota 6. 
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ca, là dove e’ disputa se quella republica si può trovare in atto, e 
conchiudendo ch’ella è cosa molto difficile dice che la natura ha 
fatto che l’operazione e l’atto arrivi manco alla verità delle cose che 
°1 parlar co ’1 quale si descrivono. E soggiungendo dice queste pa- 
role: «Non mi costringere adunque a mostrarti a dito le cose che 
siano tali quali ho descritte. Ma se noi potremo trovare in che 
modo l’ordinazione della republica s’accosti il più appresso che si 
può alle cose dette, e’ bisogna confessare che noi abbiamo trovato 
come si possino fare le cose che tu ordini».* E nel sesto dice, con- 
chiudendo il suo ragionamento: «Né noi fingiamo cose impossi- 
bili, ma nientedimeno noi ancora abbiamo conceduto ch’elle sono 
difficili ».* E nel fine del nono, parlando della republica ch'e’ forma, 
dice così: «La quale è in parole solamente, ma in terra non è già sì 
come io stimo, ma forse l’essemplar di quella è in cielo, etc. ».3 Ari- 
stotele nel settimo della Politica, in quelle parole che seguitano 
in un luogo allegato di sopra a proposito del re assoluto, dice così: 
«Ma percioché questo non si può facilmente porre, né accade quel- 
lo che Silace* dice de i re delli Indiani, i quali eccedono tanto i loro 
sudditi, è manifesto che per molte cause è necessario che tutti pa- 
rimente e scambievolmente participino del governare et esser go- 
vernati, percioché i simili e pari debbono essere nel medesimo gra- 
do et in pari condizione etc. ».5 E nel quarto libro chiama il vero re- 
gno divinissimo, dal quale epiteto si comprende chiaramente la 
difficultà, sì come anche dall’aver detto che l’uomo regio è di quel- 
l'eccellenza dotato ch’egli ha descritto, e come un dio tra gli uo- 
mini etc.$ 

Ma e’ potrebbe parere a qualcuno ch’Aristotele si contradicesse 
in questa materia del regno assoluto, peroché egli ha posto e di- 
chiarato (come si vede) questo principato d’un solo, questo regno, 
essere con assoluto imperio sopra ogni cosa, e non sottoposto a 
leggi; e dall’altra parte se gli può opporre ch’egli ha detto nel terzo 
libro della Politica ch'egli è necessario far le leggi, e che quelle che 
sono rettamente poste tenghino il principato, e che quelli che go- 


1. E nel quinto... ordini: cfr. PLAT. Resp.v 471 c-473 0. 2. Enelsesto... 
difficili: cfr. Resp. vi 502 c. 3. E nel fine...etc.: cfr. Resp. 1x 592 a-b. 
4. Silace: Scilace di Carianda esplorò l'Oceano Indiano come ammira- 
glio di Dario (cfr. HEROD. IV 44); il suo Periplo però è perduto, e quello 
che abbiamo è un falso più tardo, del secolo IV a. C. 5. Aristotele nel 
settimo . ..etc.: cfr. Pol. vi11332b, 23-27. 6.Enelquarto...etc.: dovreb- 
be essere Pol. Iv 1289 a, 40. 
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vernano, o sia uno o siano più, abbiano auttorità in quelle cose delle 
quali le leggi non possono esquisitamente determinare, non poten- 
do esse dichiarare ogni cosa nell’universale determinazione, e che 
le leggi debbono essere accommodate alle spezie della republica, 
e perciò essere necessario che le leggi convenienti alle republiche 
rette siano giuste, e le convenienti alle viziose e devianti dalle ret- 
te non siano giuste, e che si debba più tosto eleggere che le leggi 
comandino e governino che un uomo solo tra i cittadini, e che se 
fusse meglio che ’l governo fusse in più d’uno per la medesima ra- 
gione è necessario far che quelli siano conservatori e ministri delle 
leggi, e che chi vuole che l’imperio sia nelle leggi vuole che Dio 
e le leggi governino, e chi vuole che l’imperio sia nell’uomo ag- 
giunge la bestia, perché e l’appetito è simile a quella e l’ira torce 
dalla via diritta eziandio gli uomini che sono ottimi, e che la legge 
è mente senza appetito, cioè senza passioni.! E nel medesimo li- 
bro dice ch’egli è necessario sapere le differenzie delle republiche 
quant’elle sono, e com’elle si componghino, e conseguentemente 
vedere e le leggi che siano ottime e quelle che siano accommodate 
ad ogni sorte di republica, perché le leggi si debbono accommoda- 
re alla republica e tutti a quella l’accommodano, e non la republi- 
ca alle leggi, e che i magistrati debbono governare secondo le leg- 
gi e guardar ch'elle siano osservate;? e nel quarto libro disse così: 
«Percioché dove le leggi non tengono il principato quivi non è re- 
publica, conciosiacosa che è bisogno che le leggi abbiano lo imperio 
sopra tutte le cose e che i magistrati e la republica giudichino de’ 
particulari».3 Dice ancora nel terzo libro che cittadino commune- 
mente è quello che participa del governare e dell’esser governato, e 
ch’egli è diverso secondo le spezie della republica. E nell’ottima 
republica è cittadino quello che può e vuole ubbidire e commanda- 
re, a fin che la città viva virtuosamente. E quello che esso descrive 
per assoluto re dice che non è parte della città.t Et in un altro luogo 
del medesimo libro, avendo prima detto che se gli uomini virtuosi 
aranno sempre l’imperio d’ogni cosa tutti gli altri restaranno senza 
onori non avendo le dignità civili, soggiunse che se un solo più vir- 
tuoso arà la potestà del tutto questa sarà cosa che terrà anche più 


1. nel terzo libro... passioni: cfr. Pol. 111 1287 a, 19-32. 2. E nel mede- 
simo . .. osservate: cfr. Pol. mn1 1282 b, 1-13. 3.e nel quarto... particu- 
lari: cfr. Pol. 1v 1292 a, 32-34. 4. Dice ancora... città: cfr. Pol. 111 1275 
b, 2-4; e anche 1276 b, 30-31, 1277 8, 25-27, 1284 a, 4-8. 
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dell’oligarchia, e che così più persone restaranno senza onori e di- 
gnità civili." Queste adunque et altre simili cose par che si possino 
opporre ad Aristotele circa questa materia. Ora, per la soluzione di 
questi dubbii e di queste difficultà, si risponde quanto a tutto quello 
ch’è detto, che sia necessario far le leggi e ch’elle tengano il prin- 
cipato, e ch’elle s'’accommodino alla forma della republica, e che 
i magistrati siano interpreti et essecutori di quelle, e che la legge, 
come quella ch’è mente senza appetito, debbe tenere il principato 
etc., si risponde, dico, che Aristotele stesso scioglie questi dubbii e 
risolve queste difficultà quando nel luogo del terzo libro allegato 
di sopra, doppo lunghi discorsi, dice così: «Ma circa quel regno 
assoluto ch’è quando il re governa tutte le cose secondo la volontà 
sua, pare a qualcuno che sia cosa contra natura ch’un solo abbia 
l’imperio sopra tutti gli altri cittadini dove la città sia composta 
di persone simili, percioché egli è necessario che a quelli che sono 
di qualità naturale simile il medesimo sia giusto, e la condizione e 
dignità loro sia la medesima secondo la natura. Sì come adunque 
sarebbe nocivo a i corpi se gli uomini che non sono pari usasse- 
ro cibo e vestimento pare, così anche si debbe determinare de gli 
onori. Il medesimo adunque accaderà se gli equali aranno il dise- 
guale. Laonde è giusto che i pari non più governino che siano go- 
vernati, ma che scambievolmente e governino e siano governati. E 
questo modo è già legge, perché l'ordine è legge. Per la qual cosa è 
meglio che ’l principato e ’l governo sia nella legge che in qualcuno 
de’ cittadini», e quel che segue fino a quel luogo dove conchiu- 
dendo il discorso dice: « Ma forse la cosa sta così in qualche caso, et 
in qualch’altro sta altrimenti. Perché altri uomini sono atti ad esser 
governati come servi da padroni, altri con governo regio, altri con 
governo civile; et altro è ’1] giusto e l’utile in ciascuna di queste 
forme di governo», cioè che il giusto e l'utile ordinato ad una sor- 
te di governo è diverso da quello ch'è ordinato all’altre,? e quel che 


1. Et in un altro...civili: cfr. Pol. mr 1283 b, 20-23. Il concetto è va- 
riamente ripreso nel corso del libro mm. 2. Ma circa...all’altre: cfr., 
rispettivamente, Pol. 111 1287 a, 10-21, e 1287 b, 37-39. Nel sintetizzare 
e riunire citazioni prese dal capitolo 16 del libro 11 della Politica, Caval- 
canti, animandosi un po’, tocca gli elementi centrali della tradizione re- 
pubblicano-cittadina e quindi del repubblicanesimo fiorentino: governo 
scambievole, sovranità della legge, superiorità del governo delle leggi rispet- 
to a quello di uno solo. È un momento in cui lo scientismo freddo di que- 
st'opera tarda e stanca sembra un po’ scaldarsi: Platone si allontana sullo 
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segue sino a quel luogo allegato già da me, dove e’ determina che se 
tutta una famiglia o un sol uomo saranno di sì eccellente e singu- 
lar virtù e qualità ch’eglino eccedino la virtù di tutti gli altri è cosa 
giusta che in quella famiglia stia il regno, e quell’uno sia re con in- 
tera et assoluta potestà etc.! E questo medesimo circa il governo 
che si convenga tra quelli ch’hanno qualche equalità e similitudine 
tra loro; e circa il governo ch'è onesto e giusto dove sia la disugua- 
lità ch’egli ha descritto, confermò in più luoghi del settimo libro, 
come si vede di sopra.* È adunque manifesto che Aristotele all’or- 
dine del governare e dell’esser governato scambievolmente, il 
qual ordine è legge, et all’altre leggi ancora secondo le quali i ma- 
gistrati come interpreti et essecutori di quelle debbono ammini- 
strare le cose publiche, dà luogo tra quegli che hanno qualche 
parità e similitudine tra loro, e l’esclude da quegli tra i quali sia 
tanta disugualità e disproporzione per la somma eccellenza d’altri 
quant’egli ha dichiarato. Et a quello che s’oppone, che i governi 
debbono avere leggi convenienti a loro e che conseguentemente le 
debbe avere il regno, rispondo ch’egli è da considerare che Aristo- 
tele, avendo provato con lungo discorso ch'egli è necessario far le 
leggi, soggiunse poi così: « E se questo è, conviene che le leggi siano 
accommodate alla forma della republica e che le leggi delle republi- 
che rette siano giuste e delle contrarie non siano giuste ».3 Onde è 
manifesto che e’ non dice che sia necessario ch’ogni sorte di re- 
publica retta abbia le leggi, ma vuol dire che quando le leggi sa- 
ranno accommodate al governo retto elle saranno giuste; ma dalla 
constituzione delle leggi eccettuò e liberò poi nel processo dell’ope- 
ra el regno assoluto, determinando la cosa distintamente e parti- 
colarmente, e dichiarando anche in molti luoghi tra chi abbino 
luogo le leggi, et ammettendole nell’altre spezie di republica. Né 
repugna anche quello ch'egli ha detto, cioè che dove le leggi non 
tengono il principato non è republica, perché si potrebbe dire che 
nel regno assoluto è e governa la legge ch’è nella mente del re 


sfondo e sì attenua il problema della concordanza Platone-Aristotele, ri- 
cercata in alcuni punti forse un po’ propagandisticamente e ideologicamen- 
te dal Cavalcanti. D’ora in poi le citazioni platoniche quasi spariranno dal 
discorso cavalcantiano. 1.sino a quel luogo ...etc.: cfr. la nota 3 a p. 
252. 2.come si vede di sopra: cfr., ad esempio, le note 1 e 2 a p. 253. 
3. Et a quello... giuste: cfr. Pol. 111 1282 b, 11-13 (e anche la nota 2 a 
P. 255). 
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piena di virtù, e perciò è tanto miglior legge avendo egli detto che 
quell'uomo tanto eccellente è legge.' Ma a questo si opporrebbe 
che dove Aristotele ha detto tal cosa e dove e’ parla delle leggi egli 
intende delle leggi che consistono nella scrittura o nella consue- 
tudine e costume, alle quali egli dà anche maggior auttorità che 
alle scritte. E perciò dico che questa sorte di governo regio et as- 
soluto esce dalla natura commune delli altri governi, e tenendo 
del divino trapassa i termini della città e società civile, la quale 
Aristotele considera tra gli uomini in qualche modo pari e simili, 
sì come si vede e nel settimo libro là dove dice «La città è una 
certa compagnia d’uomini simili»," e nel quarto libro dice «La 
città vuole essere composta di pari e simili quanto più si può»,3 
et il medesimo espresse chiaramente in altri luoghi. E quando 
e’ pronunziò «Dove le leggi non regnano non è republica», volle 
allora mostrare che l’ultima spezie del governo popolare, nella 
quale (come in questo trattato ho detto) il popolo è il signore del 
tutto e governa non con le leggi ma per via di determinazioni par- 
ticulari, non è propriamente republica popolare.* Ma a quello che 
si oppone, che se un solo arà sempre in mano il governo gli altri 
restaranno senza onori, di che séguita anche che e’ saranno nimici 
di quel governo come egli altrove ha detto, concedo che questo in- 
conveniente seguiterebbe dove fusse qualche parità e simiglianza, e 
non tanta disparità quanta è dichiarata. Percioché dove «non» fus- 
se questa parità e simiglianza nessuno restarebbe disonorato e sen- 
za il suo grado, né mal contento e nimico del governo, per cagion 
d’esser sotto il governo d’uno ch’ecceda tanto tutti gli altri, anzi in 
questo caso verrà ciascuno ad avere tutto quello che se gli con- 


1. Onde è manifesto . . . è legge: Cavalcanti, in conclusione, non vede con- 
traddizione tra la teoria aristotelica del primato delle leggi (compreso 
11 fatto che le leggi devono adeguarsi alla costituzione e che le leggi confor- 
mi al governo retto sono giuste) e la teoria del regno, giusto e senza leggi, 
dove comandi chi eccede di molto in virtù gli altri: questo finisce per 
sconfinare nel modello utopico, accostandosi così a Platone. Per quanto 
riguarda l’insistenza cavalcantiana sulla corrispondenza tra costituzione 
e situazione di uguaglianza in una comunità politica, non dimentichiamo 
che convinzione fondamentale dei repubblicani fiorentini era che Firenze 
fosse una città piena di «equalità» e che perciò le fosse naturale un gover- 
no libero, fondato sulle leggi. 2. nel settimo libro ...simili: cfr. Pol. vit 
1328 a, 36; «il cui fine», prosegue Aristotele, «è la migliore vita possibi- 
le » (nella citata traduzione di R. Laurenti, p. 237). 3.e nel quarto...sî 
può: cfr. Pol. Iv 1295 b, 25-26. 4. E quando... popolare: cfr. la nota 3 
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viene, e manterrà l’onore et il grado suo e di ciò restarà contento 
come di cosa giusta et utile. E se e’ pare per la diffinizione del 
cittadino che il re assoluto non sia cittadino, e però non debba 
governare, è da considerare che Aristotele lo cava della natura e 
condizione del cittadino, e come e’ lo fa più che uomo lo fa con- 
seguentemente più che cittadino, volendo che, per la sì eccessiva e 
disproporzionata sua eccellenza, che e’ sia com'un dio fra gli uomi- 
ni, sì che di lui non si ha a verificare quello che si dice del cittadino.” 
Restando adunque sciolti i dubbii e dichiarate le difficultà in questa 
materia, è manifesto che nelle determinazioni d’Aristotele non è 
contrarietà o repugnanzia alcuna, ma convenienza grande. 

Et avend’io discorso a bastanza del regno assoluto, passerò ora a 
considerar come Platone et Aristotele convenghino o disconven- 
ghino circa il regno che ha le leggi. Questo esser stato posto da 
Platone è manifesto per quello che in questo trattato si vede. Ari- 
stotele ancora ha considerato questa sorte di principato, poich’egli 
ha posto il regno tra le forme di republiche rette et ha detto che le 
leggi si debbono accommodare alle republiche e che le leggi delle 
republiche rette sono giuste; e nel quinto dice che nelle republiche 
ben ordinate si debbe principalmente provedere e guardare che 
non si faccia contra le leggi e le constituzioni.* Et in un altro luogo 
dice che la più importante cosa in ogni republica è che per le leggi 
e con ogn’altr’ordine si provegga ch'e’ non sia lecito a i magistrati 
guadagnare, e che la principalissima cosa sopra tutte per la conser- 
vazion della republica è che l’educazione e disciplina de i cittadini 
sia conforme alla republica, percioché le leggi, quantunque utili, e 
le cose determinate dal consenso di tutti quelli che governano non 
sono di alcun giovamento, e quel che segue. De’ quali luoghi, sì 
come di molt’altri, si raccoglie chiaramente ch'e’ vuole le leggi in 
ogni sorte di republica, e consequentemente nel regno. Oltra di 
questo, tra le quattro spezie di regno ch’egli nomina fuor de l’as- 
soluto e perfetto, il regno nel tempo de gli eroi era tale, e nel prin- 
cipio e molto più di poi, che e' par che quei re non avessero somma 
et assoluta potestà d’ogni cosa, e la constituzione di quegli era se- 


I. e come... cittadino: cfr. la citazione a p. 251 e ivi la nota s. 2. e nel 
quinto ...le constituzioni: cfr. Pol. v 1307 b, 30-32. 3. Et in un altro... 
segue: per il concetto di educazione nella repubblica vedi Pol. vit 1332 b, 
12-1334 a, 10, poi sviluppato nei paragrafi seguenti; il luogo specifico ci- 
tato è 1337 a, 14. 
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condo la legge et il costume di quelle nazioni.* Il regno ch'era nella 
republica spartana dice Aristotele che tra i regni che si reggevano 
secondo le leggi pareva massimamente regno. E questo disse forse 
perché i re non solo erano creati per legge, ma anche facevano l’of- 
ficio loro secondo le leggi, conciosiacosa che non avessero suprema 
podestà se non nell’amministrazione della guerra. Onde Aristotele 
vuole che quel regno non fusse altro, per dir in somma, che un 
perpetuo capitanato generale nella guerra, e che veramente e’ non 
sia spezie di republica potendosi trovare in altre spezie di governo, 
come di sopra è detto; que’ due principati che si trovavano l’uno 
appresso i Barbari l’altro appresso i Greci, erano per legge e per 
costume di quelle nazioni, ma participavano e del regno e della 
tirannide, et erano quasi una cosa di mezzo tra l’assoluto e lo spar- 
tano, come di sopra s’è veduto.* E poiché Aristotele dice nel quarto 
libro della Politica che aveva determinato di quel principato ch’era 
sommamente regno (intendendo del regno assoluto), ne séguita 
che anch’altri principati fussero regni, e che non essendo assoluti 
fussero in qualche modo secondo le leggi. Oltra di questo, avendo 
detto Aristotele nel luogo del terzo libro allegato di sopra ch'egli 
è necessario ch’eziandio il re il qual regni secondo le leggi e non 
faccia cosa alcuna di sua volontà e contra le leggi abbia forze da 
poter difendere e conservar le leggi, non è dubbio alcuno ch'egli 
intende del regno con le leggi. E nel medesimo libro, ponendo 
alcune differenze tra ’l regno e la tirannide, dice che la guardia de 
i re è di cittadini e la guardia de’ tiranni è di forastieri, perché i re 
signoreggiano secondo le leggi e di consenso de’ cittadini, i tiranni 
contra la volontà de’ cittadini.* E ragionando nel quinto libro della 
corruzzione delle monarchie et avendo detto a un certo proposito 
che la maggior parte de’ tiranni si fecero un tempo di capi et adu- 
latori del popolo, soggiunse che le tirannidi di prima si facevano 
perché i re trapassavano le constituzioni e costumi della città inten- 


1. i regno nel tempo... nazioni: cfr. Pol. Ir 1285 b, 4-23. 2. Onde Ari- 
stotele ... veduto: tale forma di regno non è, secondo Aristotele, una delle 
vere e proprie forme di governo; egli si riferisce, ad esempio, a quella 
specie di monarchia, quasi tirannide elettiva, che si trovava presso i Bar- 
bari o presso gli antichi Elleni e che era conforme alle leggi e ai costumi 
di quei popoli (cfr. Pol. 111 1285 a, 15 sgg., ele noteze3Zap. 238). 3. E 
poiché ... assoluto: cfr. Pol. 1v 1295 a, 1-24. 4. E nel medesimo... cit- 
tadini: cfr. Pol. In 1285 a, 28-29 e 1286 b, 27 sgg.; e anche, nel libro v, 
13I1 a, 7-8. 
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dendo a un principato più imperioso e come di padrone." E nel 
medesimo libro ragionando della corruzion del regno, dice che 
quanto alla corruzzion intrinseca (per dir così) e’ si corrompe in 
due modi, l’uno de’ quali è quando quelli che participano del go- 
verno (cioè dell’opera de’ quali i re si servono a governarsi) disuni- 
scono e sono sediziosi, l’altra quando i re s’ingegnano di governare 
tirannicamente volendo avere l’imperio sopra più cose e contra le 
leggi.* Ond’è manifesto che un tal principato è circonscritto dalle 
leggi, poiché il principe le trapassa e vuol far contra quelle. Ma 
per contrario e’ par che si possa opporre che, avendo egli determi- 
nato che le leggi abbiano luogo tra i pari e simili e che tra questi il 
governo debba essere scambievolmente participato, egli non am- 
metta il governo d’un solo, il regno (dico) con le leggi, sì come 
anche pare che lo ricusi in quel luogo allegato di sopra dove dice«o 
siano leggi o non vi siano, ma esso re ne sia la legge etc.», della 
qual disiungitiva nondimeno egli ammette il secondo membro, 
approvando il re in quel caso d’eccellenza ch'egli più volte ha di- 
chiarato. E nel settimo libro disse (come di sopra ho referito) che 
per molte cause era necessario che tutti parimente governassino e 
fussino governati, e quel che segue. E nel quinto libro dice che ’1 
regno perpetuo se e’ fosse tra gli eguali sarebbe inequale,3 onde 
séguita che, non salvando quella equalità di proporzione che egli 
intende, e’ sia ingiusto. Oltra di questo si può argomentar così: se 
Aristotele ha posto tra le spezie de’ governi retti il regno, o egli ha 
inteso del regno assoluto o di quello che è circonscritto dalle leggi; 
ma e’ non par ch'egli abbia inteso del regno assoluto, perch’egli ha 
detto che i governi retti hanno le leggi giuste e l’assoluto non ha 
legge; e del regno con le leggi come può egli avere inteso, non l’am- 
mettendo, sì come per i luoghi ora allegati par che si comprenda? 
Ora, per risolvere tutta questa difficultà io dico ch’Aristotele non 
appruova né ammette il governo assoluto d’un solo se non dove sia 
tanta disugualità e disproporzione quant’egli ha dichiarato. Ma 
dove quella non sia, e vi è conseguentemente qualche equalità e 
somiglianza, vuole che in questo caso il governo d’un solo, o con le 
leggi o senza le leggi, non sia né giusto né utile, ma che il gover- 


1. E ragionando ...di padrone: cfr. Pol. v 1310 b, 14-23. 2. E nel me- 
desimo . . . le leggi: cfr. Pol. v 1312 b, 38-1313 a, 2. 3. E nel quinto... 
inequale: cfr. Pol. v 1301 b, 27-28; il concetto è espresso anche in altri 
luoghi, per esempio nel libro n 1287 a, 12 sgg. 
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no sia participato scambievolmente da’ più, benché del luogo po- 
co di sopra allegato, dove e’ dice che '1 regno perpetuo tra gli equa- 
li è inequale, si possa forse argomentare che la somma podestà 
d’un solo, s’ella fusse per tempo determinata e partecipata in qual- 
che modo scambievolmente, sarebbe più ragionevole e più equa- 
le e civile, e che come tale egli non la ricusarebbe interamente.* 
Ma nientedimeno e’ si vede ch'egli tanto aborrisce queste monar- 
chie che, discorrendo nel terzo libro del governo d’un solo e di 
più buoni e virtuosi, dice così: «Se adunque il governo di più 
che siano buoni e virtuosi è stato d’ottimati et il governo d’un 
solo che sia tale è regno, certamente sarebbe da essere eletto dal- 
le città più tosto il governo de gli ottimati che il regno, o sia l’im- 
perio con potenza o senza,” purché se ne possi trovare più che 
siano simili di bontà ».* Stando adunque questa determinazione e 
questo fondamento, dico che quando Aristotele considera il regno 
con le leggi lo considera come forma di governo che si possa in- 
trodurre e che si ritruovi,* et egli fa menzione di molti regni che 
non sono l'assoluto et il perfetto. Ma e’ non gli pare né giusto né 
utile, e lo concederebbe forse più tosto a vicenda? che perpetuo, 
come più ragionevole. E quanto egli inclini sempre più tosto al 
governo di più che d’uno, e con le leggi, si vede in molti luoghi, e 
tra gli altri nel principio del quarto libro, volendo egli che dove le 
leggi mancano sia cosa più giusta che molti più tosto che un solo 
abbiano auttorità.’ E così non si contradice, e l’una e l’altra parte 
della sua speculazione si salva e sta insieme. Et all'argomento fat- 
to ch'egli non abbia potuto intendere del regno assoluto né del cir- 
conscritto dalle leggi, rispondo che in quel membro che è nomina- 
to regno nella divisione della republica è senza alcun dubbio com- 


1. Ora, per risolvere ...interamente: questo passo di Cavalcanti è da ri- 
collegarsi alla concezione dei repubblicani fiorentini che Firenze fosse 
soggetto adatto alla repubblica e alla libertà: le conclusioni dell’analisi 
aristotelica del Cavalcanti hanno certamente uno sfondo ideologico. È 
chiaro che i Fiorentini sostenevano le loro teorie strumentalizzando Ari- 
stotele; nel contempo però le pagine aristoteliche influenzavano i Fioren- 
tini, contribuendo a creare le loro teorie politiche, fornendo sia il linguag- 
gio e le categorie interpretative, sia anche i contenuti veri e propri. Cfr. 
la nota 2 a p. 256. 2. con potenza o senza: Laurenti, nell’edizione citata, 
p. 106, traduce: «sia che il potere regale abbia una guardia armata sia 
che non l’abbia». 3. Ma nientedimeno . .. bontà: cfr. Pol. 1 1286 a, 33 
sgg., e 1286 b, 3-7. 4.si ritruovi: esista realmente. 5.4 vicenda: con 
alternanza al potere. 6.wnel principio... auttorità: cfr. Pol. 111 1286 a, 
24-32, e 1286 b, 3-7 (alla fine del libro 111). 
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preso il regno assoluto, il quale è rettissimo e principalissimamente 
regno (com’egli ha detto), né debbe far difficultà quello che si dice 
delle leggi convenienti alla republica, essendosi dichiarato di sopra 
quel luogo a bastanza. Ma quanto al regno con le leggi, se si dicesse 
ch’'Aristotele l'avesse anche compreso in quello membro e si ag- 
giungesse che un principato governato con le leggi e con intenzion 
del bene universale della città fusse e retto et utile, risponderei 
ch’egli l'avesse compreso, e che quanto all’intenzione del re non 
si può negare ch’ella non fusse retta; ma la constituzion di quel- 
lo, e massimamente perpetuo, non è né retta né giusta ogni volta 
ch’ella sia tra quegli che hanno parità e somiglianza tra loro (com'è 
detto), non convenendo a tal soggetto il governo d’un solo, e mas- 
simamente perpetuo. Ma il governo di più e scambievolmente, e 
la rettitudine e convenienza de’ governi ricerca molte condizioni, e 
principalmente la considerazion del suggetto, della qual cosa Ari- 
stotele nel terzo libro, doppo l’aver detto ch’altri sono atti ad esser 
governati come servi da padroni, e quel che segue nel luogo alle- 
gato di sopra, soggiugne poi: «Quella moltitudine è atta ad esser 
governata con imperio regio che per natura è abile a sopportar una 
famiglia in virtù per il principato civile»! E nel settimo dice così: 
«Percioché l’onesto et il giusto tra i simili consiste nel governar 
scambievolmente, perché questo è l’equale et il simile, e l’inequale 
tra gli equali et il non simile tra i simili è contra natura, e nessuna 
cosa contra natura è onesta ».* E nel quinto libro, là dove ragiona 
della corruzzione de’ regni dice così: « Ma ne’ nostri tempi non si 
constituiscono regni, e se pure si constituiscono sono monarchie, e 
più tosto tirannidi. Percioché il regno è un imperio il qual gli uo- 
mini volontariamente ricevono, e che ha la somma podestà d’ogni 
maggiore cosa, e molti sono simili e pari, e nessuno si truova tan- 
to eccellente sopra gli altri ch’egli sia pari alla grandezza e digni- 
tà dell’imperio»:3 dal qual luogo si comprende manifestamente 
che Aristotele, fuor di quella gran disugualità, ha per regno (per 
dir così) improprio, poco giusto e poc’utile il principato d’un solo 
in qualunque modo formato, et in somma vuole che le leggi com- 
mandino e che il governo sia più tosto participato da molti che 
dato a uno, eziandio scambievolmente, come si vede. Avend’io 


1. Ma il governo ...civile: cfr. Pol. 111 1288 a, 8-10. Il concetto ricorre 
spesso anche nel libro Iv. 2. E nel settimo...è onesta: cfr. la nota 3 a 
p. 253. 3. nel quinto... dell’imperio: cfr. Pol. v 1313 a, 3-8. 
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adunque dimostrato quello che mi pare che sia stato determinato 
da Aristotele circa il regno assoluto e con le leggi, e com'e’ con- 
venga con Platone del regno assoluto, mi resta a dire, per conchiu- 
dere questa parte, che quanto al regno con le leggi mi par che Ari- 
stotele convenga con Platone in quanto l’uno e l’altro loda;' ma 
Platone lo pone tra quelle tre spezie di governo che procedono con 
le leggi e sono doppo il rettissimo quasi mutandolo in bene, e lo 
tiene per il migliore, Aristotele non l’ammette facilmente e non 
l’approva molto, inclinando più al governo di molti scambievol- 
mente che d’un solo, dove non sia quella disugualità ch'egli ha di- 
chiarato. 

E tanto avendo detto di questa materia, non passarò con silenzio 
lo stato de gli ottimati, circa al quale considero che avendo detto 
Platone (come si vede in questo trattato) che ’1 governo rettissimo e 
fondato nella vera scienzia e virtù del governare si debbe cercare 
o in un solo o in pochissimi, e che questa forma di governo è come 
imitato dall’altre spezie di republica, tra le quali e’ pose l’aristocra- 
zia, si può pensar con qualche ragione che Platone intenda per il 
governo rettissimo di pochi una aristocrazia che per la eccellenza 
di tali uomini non abbia bisogno d'esser sottoposta a leggi, e che 
sia fondata nella scienza e virtù civile talmente ch’ella sia conforme 
al vero regno, e che di questa tale aristocrazia sia imitatrice l’ari- 
stocrazia che si governa con le leggi. E se ben Platone non nominò 
quel governo rettissimo di pochi con distinto nome là dov’egli ne 
parlò, esso nientedimeno ne’ libri della Republica (come di sopra 
si vede) dice che l’ottima republica, la quale è una spezie, si di- 
chiara con due nomi, perché se tra quelli che sono i principi ne 
sarà uno sopra gli altri eccellente il governo si chiamarà regno, 
se più eccellenti aristocrazia si nominarà. Questa sentenza pare 
ch’esprima Aristotele nel quarto libro della Politica, lì dove e’ dice 
che il considerare l’ottima republica è il medesimo che disputare 
di questi nomi, regno et aristocrazia, perché l’una e l’altra manie- 
ra di governo vuole esser constituta secondo la virtù, la qual però 
sia accompagnata dalle cose necessarie e commode alla vita civile.* 
Ma se questo è, che diremo noi della aristocrazia posta da Aristo- 
tele? Potrebbesi forse dire ch’egli, stando ne’ suoi fondamenti, da- 
rebbe un’aristocrazia simile al regno assoluto, se e’ si trovasse in 


1. l’uno e l’altro loda: cioè Platone e Aristotele lodano entrambi il regno 
con le leggi. 2. Questa sentenza... civile: cfr. Pol. 1v 1289 a, 31-34. 
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pochi quella grande inequalità e disproporzione con gli altri ch'egli 
ha determinato, perché egli ha detto nel terzo libro (come ci pos- 
siamo ricordare) che se e’ fusse uno, o più d’uno, tanto superiore 
a gli altri di virtù e di potenza civile che la virtù e potenza civile de 
gli altri non fusse comparabile con quella d’uno o di più, que’ tali 
non si debbono stimare parte della città, ma un uomo così fatto è 
com’un dio fra gli uomini, e che le leggi non si fanno per loro etc. 
Et il medesimo considerò anche nel luogo del settimo libro allegato 
di sopra, quando e’ disse: «Se adunque e’ saranno alcuni tanto ec- 
cellenti sopra gli altri», e quel che segue.' E nel fine del terzo libro 
dice così: «Ma avendo noi determinato che tre siano i modi di 
governi retti, tra i quali quello necessariamente è ottimo nel qual 
sia un solo, o tutta la famiglia, o una moltitudine che ecceda gli 
altri tutti di virtù, sì che questi possino essere governati e questi 
possino governare a fine di menar quella vita che è da essere eletta 
sopra ogn’altra, et avendo io dichiarato di sopra che la virtù del- 
l’uomo buono e dell’uomo cittadino nell’ottima republica è la me- 
desima, non è dubbio alcuno che nel medesimo modo e per mezzo 
delle medesime cose si fa l’uomo buono e si constituisce la città 
che sia retta, o col governo de gli ottimi o co ’Î regno».* De’ quali 
luoghi si può (s'io non m’inganno) raccòrre ch'e’ pare che Aristo- 
tele e Platone abbino il medesimo concetto quanto a questa consi- 
derazione dell’aristocrazia, e che però l’aristocrazia accennata da 
Aristotele corrisponda forse all’aristocrazia che pare che sia com- 
presa da Platone nell’ottima republica e nel rettissimo governo 
(come di sopra s’è dichiarato). Ma se la cosa stesse così ci resta- 
rebbe a considerare quello che senta Aristotele dell’aristocrazia 
con le leggi, e si potrebbe forse dire quasi cose simili a quelle ch'io 
ho detto della mente sua circa il regno circonscritto e governato 
con le leggi, poiché e’ vuole che dove non è quella grande inequalità 
i cittadini che hanno tra loro la parità dichiarata participino del go- 
vernare e dell’esser governati scambievolmente, e che tra i pari 
et i simili abbino luogo le leggi. Ma nientedimeno, considerandosi, 
come pare, ch’Aristotele preponga universalmente il governo di 
più a quello d’un solo, dico ch’egli dà l’aristocrazia con le leggi, e 
più tosto che il governo d’un solo con le leggi, e l’aristocrazia forse 


1. perché egli . . . segue: per i due luoghi richiamati cfr. rispettivamente le 
note 5 a p. 251 e 1a p. 253, coi relativi passi. 2. E nel fine... regno: 
cfr. Pol. 1 1288 a, 33 sgg. 
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scambievolmente participata, in modo che quegli cittadini i quali 
fussero anche alquanto inferiori di virtù participassero del governo 
in quanto si conviene, sì come si può raccòrre di molti luoghi, e 
specialmente di quello ch’è nell’ottavo dell’Etica, quando e’ dice 
che la communità e compagnia del marito e della moglie pare ari- 
stocrazia, percioché il marito tiene il principato e governa secondo 
la dignità sua et in quelle cose che a lui si convengono, all’auttorità 
et al governo della moglie lasciando quelle ch’a lei si appartengo- 
no; e che se il marito vuole avere il dominio d'ogni cosa il governo 
allora degenera e si trasmuta in oligarchia.' Onde manifestamente 
si comprende com’egli intenda che il governo aristocratico sia par- 
tecipato quanto si conviene anche da quelli che fussero inferiori di 
virtù e qualità.* E poiché tra persone così fatte caggiono le leggi, si 
vede chiaramente ch'egli dà l’aristocrazia con le leggi; e se que- 
sto è, già è manifesto come e quanto e’ converrebbe con Platone. E 
conciosiacosa che avendo ragionato in questo trattato del regno e 
del stato delli ottimati, ne’ quali consiste l’ottima republica nomi- 
nata con questi due nomi (come di sopra è detto), e considerand’io 
ch’Aristotele in qualche luogo della Politica ragiona del regno e 
dell’aristocrazia come de’ governi ch’abbiano pure qualche impor- 
tante differenza tra loro, io dichiarerò particularmente in un discor- 
so a parte in quel che consista la differenza di questi governi. 

Et ora passarò a considerare come paia che Polibio s’accordi con 
Platone e con Aristotele e discordi da quelli circa le spezie della 
republica, sì come nel principio di questo trattato proposi. Avendo 
adunque Polibio posto le sei spezie semplici, et oltra quelle datane 
una mista e composta, quanto alle spezie semplici conviene con 
Aristotele del regno, dell’aristocrazia, della tirannide, della oli- 
garchia, del governo popolare e non retto, ma del popolare retto 
ch’egli pone non conviene con lui, conciosiacosa che Aristotele non 
ponga alcuno reggimento popolare retto, e ponga in luogo di quel- 
lo la republica mista nominata da lui col nome generale ‘republica’. 
E se bene Polibio ne fa una mista, oltra ch’egli non la fa nel modo 
che fa Aristotele la sua, egli la celebra anche per la miglior di tutte. 


1. specialmente di quello ...oligarchia: cfr. ArIist. Eth. Nic. vini 1160 b, 
33 sgg. 2.che il governo... qualità: è forse l’ideale politico di Caval- 
canti in qualità di aristocratico moderato fiorentino: una repubblica aristo- 
cratica sufficientemente aperta al basso. 3.come paia...proposi: tutti 
i luoghi di Polibio utilizzati da Cavalcanti sono citati alle note 2 e 3 a 
p. 241. 
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Et Aristotele mette la sua mista nell’ultimo luogo delle rette, ben- 
ché la considera com’ottima, non assolutamente ma come quella 
ch’è più commune e può accommodarsi a più città, il che dichiarerò 
nel seguente discorso. E così Polibio viene anche a porre una spezie 
di più tra le principali e più generali che pose Aristotele, poich’egli 
ne pone sette et Aristotele ne pone sei, laonde è manifesto com'egli 
convenga o no con Aristotele quanto alle spezie e quanto al numero 
di quelle. Ha poi qualche convenienza con Platone in questo, che 
avendo posto Platone in tutti i luoghi allegati di sopra queste spe- 
zie, cioè il regno, gli ottimati, lo stato de’ pochi, il governo popo- 
lare, la tirannide, et avendo diviso in qualche luogo il governo 
popolare in retto e non retto, Polibio ancora pone le medesime 
spezie. E quanto alla republica mista di Polibio, già si è veduto 
come anche Platone dà e forma la mista ne’ libri delle Leggi, se bene 
la mista di Polibio è differente dalla mista di Platone, ma non è 
già forse differente dall’ambiziosa posta ne’ libri della Republica 
e considerata altrove da lui come mista. Ma circa il numero, poi che 
Polibio con la sua mista fa la settima spezie, par che e’ convenga 
co ’l numero delle spezie poste da Platone nel Civile, salvo che 
quella che quivi fa la settima spezie non è republica mista ma sem- 
plice, et è quel regno vero e solo retto ch'è stato da me dichiara- 
to, né in quel libro si ragiona d’alcuna spezie mista. E circa le spe- 
zie poste da Platone ne’ libri della Republica e delle Leggi, quan- 
do elle si potessino ridurre a sei, come di sopra ho ragionato, non 
converrebbe Polibio co ’1 numero di quelle, et è facil cosa com- 
prendere in quel che e’ convenga o no d’esse spezie poste da Pla- 
tone ne i detti libri. Ma di tutta questa materia parlò Polibio (co- 
m'’ho detto) più generalmente e meno distintamente che Platone 
et Aristotele, e più tosto com'uomo pratico! che come speculativo, 
sì come e per il modo di trattare e per alcune sue parole si può 
comprendere. Oltra che, avendo egli letto i libri di Platone, del 
quale in alcuni luoghi e’ fa menzione, non pare che e’ penetrasse 
all’esquisite speculazioni di quelli, o vero non le seguitò intera- 
mente, per quello che si vede. Ma non si può già considerar questo 
in Polibio quanto alla dottrina et a i libri d’Aristotele,” perché ne i 


1. com’uomo pratico: allusione al fatto che Polibio considerava la propria 
storiografia pragmatica, utilizzabile come strumento di conoscenza in vi- 
sta dell’azione. 2. Ma non... Aristotele: ma non si può discutere della 
presenza d’Aristotele in Polibio. 
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tempi di Polibio i libri d’Aristotele non erano ancora stati trovati, 
né i Romani ne potevano aver notizia, conciosiacosa che Polibio 
fusse ne’ tempi dell’Affricano minore, co ’l quale e’ fu in Affrica,! 
et appresso del quale e’ fu in grandissima stimazione, et i libri d’A- 
ristotele fussero trovati e condotti in Roma di poi che Silla prese 
Atene, sì come referisce Strabone,” e dall’Affricano minore a Silla 
vi corse tempo di molt’anni, come particularmente si può vedere. 


1. Polibio fusse...tîn Affrica: Polibio fu in Africa con Publio Cornelio 
Scipione Emiliano nel 151 e poi nel 147-146 a. C., in occasione dell’as- 
sedio di Cartagine. 2.sì come... Strabone: cfr. Geogr. xi1I 609. 


SCIPIONE AMMIRATO 


NOTA INTRODUTTIVA 


Scipione Ammirato nacque a Lecce il 7 ottobre 1531 da una fami- 
glia di origini toscane; trascorse a Firenze la seconda metà della sua 
vita, e a Firenze scrisse le sue cose più notevoli: le Istorie fiorentine, 
i Discorsi sopra Cornelio Tacito, le Orazioni ai maggiori principi cri- 
stiani; a Firenze fu pubblicata la grande maggioranza delle sue ope- 
re, e fu con la cultura politica fiorentina che egli si confrontò nelle 
sue pagine più significative. Per questo lo consideriamo un intellet- 
tuale fiorentino di adozione e lo includiamo in questo volume. 
Nonostante ciò è difficile immaginare un salto generazionale e cul- 
turale più ampio di quello che intercorre tra lui e la maggior parte 
degli scrittori di cui ci occupiamo in questo volume. Ammirato non 
è più emotivamente e ideologicamente legato ai problemi politici 
‘locali’ attorno ai quali si erano travagliati Giannotti e Cavalcanti, 
Nerli e Segni e, prima di loro, Machiavelli e Guicciardini. Nella 
sua polemica antimachiavelliana trascura completamente, e ovvia- 
mente, il rapporto che le massime machiavelliane avevano con l’ur- 
genza della situazione politica cittadina, ed è la stessa nozione (aristo- 
telica) di città — intesa come aggregato di individui il cui problema 
politico fondamentale è quello dei modi della partecipazione diretta, 
fisica al processo decisionale pubblico — a essergli estranea. 
Ammirato è un grande erudito, un grande organizzatore di mate- 
riale d’archivio e di riferimenti testuali al servizio di una produzione 
culturale più cosmopolita e forse più generica; possiede delle tecni- 
che di ricerca che può utilizzare per compilare storie e genealogie 
di indifferente collocazione geografica, per stendere discorsi politici 
il cui scopo è pervenire a conclusioni di carattere generale, per im- 
partire dettami sui comportamenti nelle più svariate situazioni, per 
informare, per moraleggiare, per incitare, per sentenziare. La cultura 
che precede la radicale svolta politico-culturale determinata dalla ca- 
duta dell’ultima repubblica fiorentina (una cultura che allunga la sua 
influenza fino all’Istoria de’ suoi tempi di Giovan Battista Adriani) è 
lontanissima da Scipione Ammirato: il contesto in cui egli si muove, 
e cioè l’Italia spagnola, papale e principesca in situazione di stasi di 
fronte agli agitati eventi europei, mediterranei ed extraeuropei, è 
dato e accettato, e non c’è bisogno di prendere posizione nei con- 
fronti di eventuali soluzioni alternative al problema dell'assetto poli- 
tico del paese. In questo contesto Ammirato tende infine a porsi 
come consigliere, financo come vate, proprio in virtù delle sue cono- 
scenze, delle sue riflessioni morali, del suo sapere la storia (che è 
poi l’aver appreso dai testi le leggi tendenziali del comportamento 
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umano in campo politico, militare, economico). Può dare quindi del- 
le regole, può spiegare e ammaestrare, e può anche scuotere le co- 
scienze, additare non solo l’utile ma anche il giusto, che poi, ed ecco 
11 nucleo delle sue obbiezioni a Machiavelli, è anche conveniente nella 
prassi politica. Della tradizione umanistica e degli scrittori politici 
fiorentini della prima metà del secolo conserva la fiducia nella peren- 
ne contemporaneità della storia, o meglio di quanto narrato dalla 
storiografia, la fiducia cioè nella validità dell'esempio come elemento 
indispensabile alla formazione del giudizio politico: nessuna tendenza 
alla storicizzazione, nessun dubbio che quanto narrato dagli storici, 
che sono nella stragrande maggioranza dei casi quelli classici, possa 
non essere la verità. 

Ed è dalla storia che egli deduce la concreta possibilità di una so- 
cietà organizzata su princìpi etici, dove il successo politico è rag- 
giungibile non solo senza contraddire il diritto naturale e quello di- 
vino, ma proprio per mezzo di essi. Da ciò è agevole arguire come 
Ammirato non sia stato un intellettuale banale al pedissequo ser- 
vizio del principe o della Controriforma, pronto ad ogni mistifica- 
zione per giustificare l’esistente; pur senza allontanarsi da una mi- 
surata ortodossia culturale, egli fu, specialmente negli ultimi anni, 
intellettualmente onesto e animato da ideali; fu pronto anche ad ad- 
ditare con energia e con realismo molti ‘dover essere’ al principe, co- 
gliendo talvolta anche l'elemento di violenza e di ingiustizia proprio 
della società che lo circondava, disposto anche a segnalarlo all’am- 
biente principesco-cattolico in cui si muoveva e per il quale scrive- 
va. Grande comunque fu la sua capacità di scrivere in sintonia con 
il suo pubblico, di cogliere ed esprimere con nitidezza le idee che 
«erano nell’aria ».! 

La prima parte della vita di Scipione Ammirato fu piuttosto er- 
rabonda: prima Brindisi, poi, nel 1547, Napoli, dove si dedicò, senza 
completarli, a studi giuridici e, con maggiore passione, a studi umani- 
stici, e dove entrò in contatto con l’ambiente colto della città. Fu poi 
a Roma, dove abbracciò lo stato ecclesiastico, a Venezia e a Padova 
dove fece le sue prime prove di scrittore in versi e in prosa.* Già 
in questi primi anni Ammirato ci pare animato da una certa irre- 
quietezza intellettuale, da un attivismo ricco di progetti, da varie- 
gati interessi: scrisse il Dialogo delle ingiurie o Maremonte, le Me- 
scolanze e, probabilmente dopo il suo ritorno a Lecce nel 1558, la 
commedia / Trasformati, allineandosi ogni volta al gusto dell’epoca 


1. Cfr. J. von STACKELBERG, Tacitus in der Romania. Studien zur literarischen 
Rezeption des Tacitus in Italien und Frankreich, Tùbingen, Max Niemeyer 
Verlag, 1960, p. 120. 2. Per questi scritti si rimanda alla voce Scipione 
Ammirato nel DBI, vol. 111 (1961), curata da R. De Mattei. 
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per la casistica, per le compilazioni dotte e per il teatro anche licen- 
zioso; a Lecce fondò anche l’Accademia dei Trasformati.! 

Successivamente ritornò a Napoli, dove iniziò a dedicarsi sistema- 
ticamente a una delle attività fondamentali della sua opera di stu- 
dioso, quella della ricerca storica e genealogica. Era anche un modo 
per farsi notare, per entrare in contatto, oltre che con gli ambienti 
culturali, con le potenti famiglie alle quali, indagandone il passato, 
chiedeva di poter consultare il materiale documentario in loro pos- 
sesso. Avrebbe rielaborato definitivamente i dati esaminati in quel 
periodo solo più tardi: la raccolta di Famiglie nobili napoletane sa- 
rebbe stata pubblicata a Firenze nel 1580; la Vita di Giovanna re- 
gina di Napoli e la Vita di Ladislao re di Napoli sempre a Firenze 
nel 1583, nel volume 1 degli Opuscoli; inedite e incompiute sareb- 
bero rimaste le /storie napoletane (Firenze, Biblioteca Nazionale Cen- 
trale, ms. II1.1.241). 

Nel 1569 Ammirato, ottenuta la protezione dei Medici, si recò a 
Firenze, dove si sarebbe fermato fino alla morte; dopo aver scritto e 
offerto a Cosimo i Ritratti d’uomini illustri di Casa Medici, pubbli- 
cati postumi nel volume ni degli Opuscoli, Firenze 1642, ricevette 
dal granduca l’incarico di scrivere delle storie fiorentine, con l’auto- 
rizzazione, come ricorda De Mattei,* a servirsi dell’Archivio pub- 
blico, istituito nel 1570. Durante la vita dell’autore fu pubblicata la 
prima parte delle Istorie fiorentine, Firenze 1600, che arrivava fino al 
1434; la seconda apparve postuma con l’indicazione Franckfurt 1639 
ma con una lettera dedicatoria datata 10 dicembre 1640, e fu poi ri- 
stampata a Firenze nel 1641; la prima parte riapparve, con ampie 
aggiunte di Scipione Ammirato il Giovane e divisa in due tomi, a 
Firenze in una edizione datata 1647 ma con una dedicatoria del g 
aprile 1648. Le Istorie, oltre ad alcune pubblicazioni parziali, furono 
edite di nuovo a Firenze nel 1724-1727 e nel 1846-1849, e a Torino 
nel 1853, con la separazione operata dal curatore Luciano Scarabelli 
delle parti aggiunte dall’Ammirato il Giovane. 

L’opera si compone di 35 libri e inizia dalle origini per arrivare 
fino al 1574, cioè alla morte di Cosimo I; per dare un’idea della sua 
distribuzione ricordiamo che il libro xx arriva fino al 1434 e il XXVII 
al 1501: si tratta quindi di una storia di Firenze che, a differenza 
di tutte le altre esaminate in questo volume, non si concentra sulla 
storia contemporanea all’autore o più generalmente su quella del seco- 
lo XVI. A prescindere, infatti, dalle opere dedicate integralmente alle 
vicende cinquecentesche, le storie che, come quelle di Nerli, Nardi, 


1. Cfr. M. MAyYLENDER, Storia delle Accademie d’Italia, v, Bologna, Cap- 
pelli, 1930, pp. 336-8. 2. Nella citata voce del DBI. 
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o come le Storie fiorentine di Guicciardini, partivano da lontano, si 
soffermavano sinteticamente sugli eventi anteriori al 1494 per poi 
distendersi sugli anni successivi; l’unico precedente cinquecentesco 
che ricordiamo sono le /storie fiorentine di Machiavelli, le quali però 
intenzionalmente escludevano le vicende del secolo XVI. 

In relazione all’iter della storiografia fiorentina delineato in questo 
volume, le Istorie fiorentine di Scipione Ammirato costituiscono ve- 
ramente un episodio conclusivo. Eric Cochrane parla, alludendo a 
esse, di storia «definitiva», cioè scritta da un autore che si prefigge- 
va di chiarire definitivamente i problemi relativi alla storia di Fi- 
renze attraverso una trattazione complessiva, basata sulla più scru- 
polosa ricerca erudita.' La storiografia fiorentina, da Leonardo Bruni 
a Machiavelli, da Guicciardini giovane a Filippo de’ Nerli e via di- 
cendo, era stata sempre una storiografia fortemente politica, una sto- 
riografia addirittura strumentale, politicizzata anche nel momento in 
cui affrontava questioni antiquarie, a partire dalla fondazione stessa 
della città, Ammirato interviene in questa tradizione per ricondurre 
i problemi sul binario dell’accertamento storico e della narrazione, 
una narrazione scaricata dei pregnanti significati di valore che gli 
storici precedenti le avevano attribuito in rapporto alla realtà loro 
contemporanea. Questa intenzione è esplicitamente proclamata dal- 
l’Ammirato: «Seguirò io con tanta accuratezza la ragione de’ tempi, 
e così con quella m’ingegnerò far risponder le cose, che potrà ciascu- 
no spacciatamente conoscere e quando e come quelle cose che si 
raccontano furon fatte, sì che niuna oscurità, niun dubbio ne rimanga 
nell'animo suo ».* Egli quindi vuole chiudere («niun dubbio») una 
serie di questioni mediante la ricostruzione esatta degli eventi: è 
inutile, sembra volerci suggerire lo storico leccese, lo scontro delle 
opinioni e delle interpretazioni, basta accertare i fatti e narrarli. Del 
resto, e anche in questo senso le /storie fiorentine sono conclusive, 
una storiografia cittadina così tradizionalmente politico-militare co- 
me quella di Ammirato non aveva ormai più senso se non sul piano 
della seriale ricostruzione storica, per di più anche un po’ stanca; 
la fine del significato militante della storiografia cittadina stava se- 
gnando la fine della storiografia cittadina in sé: Ammirato conclude 
una lunga teoria di storie fiorentine e nel contempo si collega alla 
nascente storiografia locale, erudita e tecnica. 

Fin qui le intenzioni e l’atteggiamento culturale e metodologico 


1. Cfr. E. COCHRANE, MHistorians and Historiography in the Italian Renais- 
sance, Chicago and London, The University of Chicago Press, 1981, p. 284. 
2. S. AMMIRATO, Istorie fiorentine, Parte Prima Tomo Primo, con l’aggiun- 
te di Scipione Ammirato il Giovane, In Firenze, per Amador Massi For- 
livese, 1647, Zl Proemio a p. 2. 
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dell’autore, ed è fin troppo ovvio aggiungere che in realtà Ammirato 
si muoveva in un contesto politico-culturale condizionante quanto 
quello in cui si erano mossi gli storici cittadini militanti. Tali in- 
tenzioni hanno una duplice rilevanza storica: da un lato sono si- 
gmnificative in sé, ‘ideologicamente’, a prescindere dal loro materia- 
lizzarsi nell’opera; dall’altro lato si riflettono, filtrate dal contesto 
condizionante, nella concreta realizzazione delle Istorie fiorentine. In 
esse le pretese conclusivo-chiarificatrici dell’autore si traducono in 
una esposizione annalistica, immobilmente continua, ricca di nomi 
e di specificazioni, che non si vivacizza mai né per elevarsi al giu- 
dizio sintetico né per farci penetrare con tangibile concretezza nel 
dettaglio degli eventi (alla maniera di Benedetto Varchi per inten- 
derci). Il contesto politico-culturale cui si faceva cenno è essenzial- 
mente quello del giustificazionismo del potere principesco e dell’as- 
setto sociale neonobiliare che da quello viene incoraggiato o che, in 
ogni caso, per Ammirato dovrebbe venire incoraggiato.' La combina- 
zione pertanto di intenzionale neutralità e di accettazione totale del- 
l'esito politico-sociale degli eventi che si stanno narrando, conduce 
alla rara piattezza e noiosità delle /storie dell’Ammirato, la cui lettura 
riesce particolarmente gravosa a chi si è intrattenuto con Vettori, 
Nerli, Segni, Varchi e così via; né tale caratteristica negativa viene 
gran che riscattata dalla novità metodologica o dal loro particolare 
valore di fonte. Interessante è certamente l’estensione della ricerca 
documentaria ai secoli passati, fino a quel momento sempre raccon- 
tati sulla base delle grandi fonti narrative del medioevo fiorentino; 
ma il metodo in sé, a prescindere dal suo utilizzo per un arco crono- 
logico più vasto, era già stato sperimentato da Guicciardini, Varchi 
e Adriani: sicché ancora una volta è da condividere quanto afferma 
Cochrane, quando sostiene che le Zstorie fiorentine non offrono real- 
mente nulla di nuovo al metodo e allo scopo della storia.” 

Tutta la storia fiorentina in realtà per Ammirato confluisce verso il 
potere mediceo e lo giustifica; è singolare come un autore così lon- 
tano dalla sensibilità ‘popolare’ di tipo machiavelliano o giannottiano 
si muova con circospezione in occasione, ad esempio, del tumulto 
dei Ciompi: la necessità di non essere troppo critico nei confronti 
di Salvestro de’ Medici lo induce a un atteggiamento sottilmente 
ostile nei confronti del gruppo oligarchico Albizzi-Ricci e quasi a 
giustificare il connubio base (plebe)-vertice (potere signorile) che 


1. Cfr. F. Diaz, Il Granducato di Toscana. I Medici, Torino, Utet, 1976 
(volume xi, tomo 1 della Storia d’Italia diretta da G. Galasso), pp. 430-9. 
2. Cfr. E. CocHRANE, Florence in the Forgotten Centuries, 1527-1800. A 
History of Florence and the Florentines in the Age of the Grand Dukes, 
Chicago and London, The University of Chicago Press, 1973, p. 141. 
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sempre era stato avversato dal repubblicanesimo ‘popolare’. Ne ri- 
sulta una narrazione della sommossa del basso popolo più princi- 
pesco-demagogica che non neoaristocratica. Non mancano in Am- 
mirato le consuete libertà di giudizio su membri della famiglia Me- 
dici, cui gli storici cosimiani ci avevano già abituato, ma la modestia 
di livello delle Istorie ci si rivela soprattutto nell’ultima parte del- 
l’opera, quella dedicata agli avvenimenti cinquecenteschi più recenti. 
Qui quel minimo di originalità metodologica, che era tale solo in 
quanto riferita al periodo medievale, si perde completamente e resta 
una esposizione sempre più sciatta e stanca. Ciò è dovuto certamen- 
te, come afferma Furio Diaz,* a una perdita di interesse dell’autore 
nei confronti della sua opera, stante il fatto che egli era ormai attrat- 
to da altri aspetti della riflessione storico-politica; ma è anche do- 
vuto, dato il tipo di approccio alla storiografia proprio dell’ Ammirato, 
alla mancanza intrinseca di una prospettiva che desse un senso a 
quanto andava scrivendo nel momento in cui si occupava di eventi 
recenti, e quindi largamente noti, non bisognosi di una chiarifica- 
zione erudito-evenemenziale. Del tutto privo di vigore (si pensi inve- 
ce all’Adriani) è il taglio moralistico-religioso che prevale nell’espo- 
sizione della salita al potere di Cosimo I e della sua azione politica. 

Nel corso degli anni Settanta e Ottanta Ammirato andò continuan- 
do i suoi studi e le sue ricerche, che coprivano una variegata serie di 
temi, partecipando inoltre alla vita culturale cittadina: entrò a far 
parte all'Accademia degli Alterati, fondata nel 1569,” e nel 1573 fu 
ammesso nell’Accademia Fiorentina. Nel 1583 veniva pubblicato il 
volume I degli Opuscoli, che sarà anche l’unico pubblicato durante 
la vita dell’autore; in esso erano raccolti scritti di vario genere che 
ci dànno l’idea della molteplicità dei fronti su cui l’Ammirato in- 
terveniva in qualità di erudito, storico, genealogista, raccoglitore di 
massime e aneddoti, oratore, esperto di comportamenti pubblici e 
privati, interlocutore e suggeritore dei potenti. Vi troviamo le ope- 
rette Della Ospitalità e Della Diligenza; le operette storiche napole- 
tane già citate; i Paralleli, la Lettera ad Eleonora di Toledo etc. Sem- 
pre in quegli anni Ammirato continuava le ricerche genealogiche che 
avrebbero prodotto altre operette minori, alcune edite altre no, qua- 
li la Breve istoria [. . .] delli Signori Monaldeschi d’Orvieto e le storie 


1. Cfr. Diaz, Il Granducato di Toscana, pp. 430-1. 2. Cfr. M. MAYLENDER, 
Storia delle Accademie d’Italia, 1, Bologna, Cappelli, 1926, pp. 154-60. 
3. Per le quali, e per i restanti scritti minori, rimando a R. DE MATTEI, 
Codici [e scritti a stampa] di Scipione Ammirato, in « Accademie e Bibliote- 
che d’Italia », xxx (1962), pp. 25-71 (poi ristampato nel volume // pensiero 
politico di Scipione Animirato. Con discorsi inediti, Milano, Giuffrè, 1963, 


pp. 287 sgg.). 
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delle famiglie Baroncelli, Bandini, Borromeo, Carducci, Cavalcanti 
e altre. Il frutto più cospicuo di questi studi fu il volume, pubblica- 
to postumo, Delle famiglie nobili fiorentine, Firenze 1615. 

Un'altra ampia serie di operette, studi, scritti politici composti in 
maggioranza durante gli anni fiorentini, fu pubblicata anch’essa po- 
stuma a cura del devoto segretario e allievo Cristoforo del Bianco, 
che assunse poi, per disposizione testamentaria dell’Ammirato, il no- 
me di Scipione Ammirato (il Giovane). Nel 1637 fu pubblicato lo 
studio Vescovi di Fiesole, di Volterra e d’ Arezzo, e nello stesso anno 
il volume 11 degli Opuscoli, contenente numerosi discorsi politici e 
militari; le Mescolanze, sorta di miscellanea storico-aneddotica; i Pa- 
ralleli, trentasette confronti, ma non secondo modi plutarchei, tra 
personaggi antichi, classici o biblici, e moderni; i Ritratti; Lettere; 
Sentenze e proverbi; rime. Nel 1640 fu ristampato il volume I degli 
Opuscoli, ampliato rispetto alla prima edizione e contenente, tra l’al- 
tro, le Orazioni ai principi cristiani sul problema turco, già stampate 
vivente l’autore, su cui ci soffermeremo tra poco. Nel 1642 usciva 
il volume Ir1 degli Opuscoli, contenente, insieme ad altri scritti, il 
purtroppo incompiuto trattato Del principe, risalente al 1598-1599, 
con il quale Ammirato aveva voluto affrontare in maniera sistema- 
tica una serie di temi politici sparsi nei suoi numerosi discorsi. Nel 
1634 a Venezia venivano pubblicate le Rime spirituali sopra salmi, 
composte negli ultimi anni di vita da un Ammirato che in vecchiaia 
visse con sempre maggiore profondità e interiorità i valori religiosi. 

L’affiato religioso e la tendenza dell’intellettuale leccese a pro- 
porsi quale sapiente, vate e stimolo alla coscienza dei principi, cul- 
minano nelle celebri Orazioni ai principi cristiani per indurli a muo- 
vere guerra ai Turchi. Ammirato scrisse orazioni alla nobiltà na- 
poletana, Firenze 1594, alla Serenissima repubblica veneziana, inedi- 
ta (Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Magl. xXx 106), ora- 
zioni minori per dimostrare l’intenzione del Turco di farsi signore 
d’Italia e nel contempo la facilità di un’impresa antiottomana, e in- 
fine la serie delle grandi orazioni a Sisto V, Clemente VIII, Filip- 
po II ed Enrico IV, con le quali delineò un vero e proprio disegno 
di politica europea al fine di abbattere la potenza turca. In esse Am- 
mirato dispiega grande energia oratoria, una passione autentica, un 
tono decisamente autorevole e vagamente apocalittico insieme alla 
capacità di scendere nei dettagli concreti della grande operazione po- 
litico-militare che egli proponeva (organizzazione e spese militari, 
consigli strategici). 

La prima di tali orazioni è quella a/ Beatiîssimo e Santissimo Padre 
e Signor Nostro Sisto Quinto intorno î preparamenti che averebbono a 
farsi contra la potenza del Turco, scritta nel 1585 ma pubblicata a Fi- 
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renze nel 1593. Tale discorso, come i successivi, è certamente nel 
solco della più tradizionale oratoria, ricco di erudizione, di esempi 
antichi, di perorazioni retoricamente costruite; ciò nonostante offre 
qualche spunto di notevole interesse: la lucidità dell’analisi, il reali- 
smo pragmatico dei consigli per l’azione, alcune intuizioni politiche 
che denotano anche una certa franca libertà nel pur ampolloso e os- 
sequioso modo di procedere dell’autore. Assunto base di Ammirato, 
che resterà tale in tutte le orazioni successive, è che l'impero ottomano 
ha ancora intenzioni espansionistiche verso ovest e che suo scopo pre- 
sente è quello di insignorirsi dell’Italia; ebbene, a un impero monoli- 
tico e solido si contrappone una Cristianità divisa da contrasti politici 
e religiosi; perciò l'intenzione fondamentale dell’oratore è convincere 
i Cristiani a unirsi, superando le proprie miopi e incoscienti rivalità, 
per poter condurre una guerra preventiva di attacco contro i Turchi. 
Per ottenere questo egli si rivolge al papa, come massima autorità re- 
ligiosa della Cristianità e unico in grado di mobilitare i grandi prin- 
cipi; a Sisto V Ammirato dà consigli concreti sul da farsi, gli presen- 
ta un quadro funesto dell’Italia qualora i Turchi vincessero e, soprat- 
tutto, sembra suggerirgli di stornare un po’ delle energie della Chiesa 
dalla lotta contro l’eresia per volgerle a quella contro l’infedele. 
Qualche anno dopo Ammirato riprende l'argomento con l’ora- 
zione Della ribenedizione di Navarra, del 1594 ma pubblicata solo 
nel volume II degli Opuscoli; con le tre orazioni al Beatissimo e 
Santissimo Padre e Signor Nostro Clemente VIII, pubblicate nel 
1594, 1595 e 1596 (note come Clementine, prima, seconda e terza); 
con le tre orazioni al Serenissimo e potentissimo Re cattolico suo Si- 
gnore Filippo Re di Spagna, pubblicate nel 1594 le prime due e nel 
1598 la terza (note come Filippiche; la terza è in realtà un’orazione 
in morte di Filippo II, rivolta quindi a Filippo III); e infine con 
quella al Cristianissimo Enrico di Francia e di Navarra dopo la 
pace fatta con Spagna, pubblicata nel 1598, anch’essa a Firenze 
come tutte le precedenti. Le sue idee sono quelle di qualche anno 
prima: è necessaria una guerra contro i Turchi per prevenire il loro 
imminente attacco, e per fare ciò è condizione indispensabile l’unità 
dei Cristiani che, all’altezza di quegli anni, passava per la soluzio- 
ne del problema francese e la pace tra Francia e Spagna. Per questo 
Ammirato incita il papa a riaccogliere Enrico di Navarra nel grembo 
della Chiesa, ed egli stesso, pur sapendosi e dichiarandosi suddito 
del re di Spagna, nei cui territori è nato, non ne appoggia fino alle 
estreme conseguenze la politica antifrancese. Nella prima Filippica, 
ad esempio, Ammirato si chiede se non sia più efficace una lotta 
antiturca gestita da un forte potere cristiano unitario, vale a dire 
da un re di Spagna che controlli tutta l’Europa. L'argomento è in- 
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sidioso, ed egli risponde con capziosa abilità: sa che quello dell’o- 
ratoria antiturca non è un terreno su cui muoversi con realismo poli- 
tico troppo ostentato, in quanto troppo importanti sono gli elementi 
etico-religiosi; per cui si mantiene in una prospettiva del tutto prov- 
videnzialistica e coerente all’ideologia cattolico-spagnola. Dio, af- 
ferma Ammirato, per far sorgere opposizione al potere ottomano 
(che per altro è venuto crescendo come punizione per i nostri pec- 
cati) ha innalzato la potenza della casa d'Austria; ma è dimostrato, 
specialmente dalle vicende di Carlo V, che tutto ciò che gli Asburgo 
occupano debbono occuparlo legittimamente, sicché il fatto che do- 
po un secolo di guerra essi non possiedano nemmeno un castello 
in Francia è segno che la Divina Provvidenza non vuole permet- 
tere che la casa d’Austria si macchi di furto. Perciò si prenda atto 
dell’esistenza di una forte monarchia francese, si faccia la pace e 
ci si armi contro i Turchi. A Enrico IV, del resto, Ammirato scri- 
ve di rallegrarsi per il rafforzarsi delle sue fortune perché ciò porte- 
rà più facilmente alla pace. Emerge in quest’ultima orazione il con- 
cetto di monarchia cristiana non temporale (come quella dei «Medi, 
Persi, Macedoni, Romani »), bensì intesa come una unità di intenti 
da realizzarsi con la mansuetudine, essendone autore il figliuolo di 
Dio. I Cristiani hanno con loro grande vergogna perduto il paese 
che ha dato i natali a Cristo, e Ammirato, sentendosi «roder le vi- 
scere dell’anima» e «veggendo [.. .] tanta ignominia», non teme di 
incitare, di fustigare, di insistere nella battaglia che ha promesso a 
Dio di condurre. 

Nel 1594 Ammirato aveva pubblicato a Firenze i Discorsi sopra 
Cornelio Tacito, la sua opera maggiore e uno dei più influenti te- 
sti di pensiero politico tra Cinque e Seicento; a tali discorsi aveva 
lavorato per vari anni, come mostrano alcuni elementi interni di 
datazione. Dell’opera ci restano due codici autografi, conservati en- 
trambi alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze: il Magl. xx1 
168, con dedica a Vespasiano Gonzaga, probabilmente una prima 
stesura più ridotta, e il Palatino 620 con dedica a Cristina di Lorena 
come nell’edizione a stampa; edizione frutto di una ulteriore rie- 
laborazione rispetto a quest’ultimo manoscritto. La consultazione 
di tali codici è di notevole interesse: essi ci permettono infatti di 
seguire i ripensamenti dell’autore, le esitazioni e le correzioni, la 
più clamorosa delle quali (torneremo su questo punto nelle note di 
commento a quanto pubblicato nelle pagine che seguono) è la cas- 
satura, operata nella stampa, del nome di Machiavelli (presente in- 
vece del manoscritto) e la sua sostituzione con espressioni tipo «al- 
cuno », «altri». Ammirato lavorava con grande scrupolo e al mar- 
gine dei suoi discorsi indicava sempre le fonti da cui desumeva esempi 
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e citazioni; i luoghi tacitiani, ovviamente i più numerosi, sono se- 
gnalati rinviando al libro e alle carte dell’edizione aldina del 1534, 
che non distingueva tra Annales e Historiae. 

I Discorsi sopra Cornelio Tacito sono una serie di brevi disserta- 
zioni su argomenti politici, storici e militari, a ognuna delle quali 
dà spunto un luogo di Tacito; i discorsi pertanto risultano divisi 
in libri corrispondenti ai libri tacitiani da cui sono desunte le cita- 
zioni che li ispirano. Si tratta di un’opera complessa, non liquida- 
bile, come è stato notato, con l’etichetta dell’antimachiavellismo o 
della trattatistica controriformistica.' Riteniamo di doverne mettere 
in evidenza due aspetti: il rapporto di Ammirato con Niccolò Ma- 
chiavelli e il tipo di società politica che l’autore in ultima analisi 
vuole delineare. Si tenga presente che le valutazioni di carattere ge- 
nerale che seguono si riferiscono in molti casi al complesso degli 
scritti politici di Scipione Ammirato, anche a quelli non compresi 
nei Discorsi sopra Cornelio Tacito. 

Direi che tutto il pensiero politico italiano del Cinquecento si 
confronta con Machiavelli e si affanna, nella stragrande maggioranza 
dei casi, a restaurare la possibilità di una convivenza politica basata 
su princìpi rassicuranti ed etici, capaci di dare un fondamento solido 
alla discriminazione tra bene e male nel giudizio politico. L’anti- 
machiavellismo ha certamente un’ovvia motivazione storico-sociale 
(Machiavelli esprimeva analisi e aspirazioni di un ceto, e della strut- 
tura socio-politica in cui quel ceto operava, che risulterà sconfitto 
nella seconda metà del secolo), ma anche elementi ispiratori di fondo 
quasi metastorici (che restano tali nonostante la rozzezza di tanti 
scrittori antimachiavellici): il fatto cioè che qualsiasi società politi- 
ca non può accettare una coerente e integrale demistificazione dei 
valori ‘ideologici’, quali che essi siano, che da sempre si intreccia- 
no con l’organizzazione della convivenza degli umani e con le strut- 
ture di potere conseguenti a tale organizzazione. Ogni società po- 
litica ha bisogno di un certo tasso di sicurezza collettiva dato dal- 
l'adesione dichiarata dei suoi membri, e dei suoi capi, a principi 
di autoregolamentazione comportamentale, a giustificazioni etico- 
razionali di certi rapporti di potere, a valori, in ultima analisi, di 
bene e di giustizia. Anche le contestazioni e le eversioni si muovono 
su questa linea. Non è concepibile, quindi, una società politica nella 
quale sia riconosciuta, a livello di sensibilità collettiva o di esplicita 
presa di posizione da parte del potere, la separazione integrale e con- 
seguente della politica dalla morale. Il pensiero politico della Con- 


1. Cfr. De MATTEI, L’Ammirato e il Machiavelli, in Il pensiero politico di 
Scipione Ammirato, pp. 65 e 112-3. 
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troriforma coglie ed estremizza, con punte per il vero di servile iste- 
rismo, queste potenziali conseguenze delle riflessioni machiavellia- 
ne: la possibilità cioè che possa venire a mancare ai poteri costituiti 
(e specialmente al più ideologizzato tra essi, quello della Chiesa cat- 
tolica) la base teorica stessa del proprio esistere, ma anche la pos- 
sibilità che si sfaldino quei valori di fondo, diremmo elementari, che 
permettono agli uomini di accettare le limitazioni imposte dal vive- 
re associato. Una società programmaticamente machiavelliana, quin- 
di, non può esistere, ma non poteva esistere nemmeno, a partire dal 
quarto decennio del secolo XVI, un’analisi delle società politiche a- 
o premachiavelliana. Donde una serie di tentativi di soluzione del 
problema, di casistiche, di distinguo, di sinceri afflati etici, di misti- 
ficazioni, e lo sforzo dei più avvertiti per recuperare l’eticità di fondo 
del vivere politico, tenendo però conto di acquisizioni (machiavel- 
liane) che ormai non tolleravano superficiali esorcizzazioni. 
Scipione Ammirato si muove in questo grande filone di pensiero 
che cerca non banalmente di operare una restaurazione della con- 
cezione etica della società politica dopo gli estremi approdi cui era 
giunto (con la crisi dell’assetto politico italiano, con il crollo del 
principio di legittimità nell’assunzione del potere, con gli ultimi dram- 
matici decenni della repubblica fiorentina) il pensiero politico citta- 
dino-aristotelico. Questa operazione viene effettuata nel contesto (e 
forse anche a supporto) di una situazione politico-sociale ormai con- 
solidata, quella del principato regionale toscano, per cui, e tornere- 
mo su questo punto, i discorsi politici di Ammirato finiscono per con- 
figurarsi come un unico grande consiglio al principe, un consiglio 
ancora una volta legittimato dal fatto che il consigliere è un esperto, 
un conoscitore della storia, quindi un sapiente, quindi un tecnico. 
Sicché ritorniamo al punto centrale della concezione di Ammirato 
del proprio ruolo di intellettuale: cioè di conoscitore della realtà sto- 
rico-politica che indirizzi, consigli, ammonisca i principi, non, si badi 
bene, per insegnare loro la tecnica del potere e del successo ma per 
spingerli al bene, tenendo realisticamente conto, con una sorta di ra- 
gionevolezza morale, delle esigenze e delle deroghe della politica. 
Per realizzare tutto ciò ha bisogno, lo ribadiamo, di fare i conti 
con Machiavelli; la sua scelta, non sappiamo quanto frutto di una 
cosciente selezione, è quella di evitare il confronto con l'impianto 
generale, con le tendenze più teoriche e più provocatorie del segre- 
tario fiorentino, per affrontarlo invece sul terreno colto e frammentato 
della confutazione erudita e scientifica (su questo punto insiste con fi- 
nezza De Mattei). Machiavelli non risulta pertanto essere il diavolo, 


1. Nel suo citato saggio, in I/ pensiero politico di Scipione Ammirato, pp. 
65-113. 
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bensì uno studioso che alle volte sbaglia, che fonda parecchie delle 
sue tesi su presupposti fattuali e su ragionamenti inesatti. Ciò per- 
mette ad Ammirato di evitare, come è stato notato, l’invettiva in- 
giuriosa e la polemica rozza, ma limita anche grandemente la porta- 
ta delle sue analisi, che ci lasciano spesso l’impressione di eludere i 
nodi di fondo spezzettando le argomentazioni; essi non vengono 
pertanto affrontati ed, eventualmente, confutati. Si tratta di un mo- 
do di procedere non infrequente nei più colti e pacati oppositori di 
Machiavelli (pensiamo ad esempio a Paruta), un modo di procede- 
re serio ma tutto sommato abbastanza facile, che si fa notare per la 
precisione e il buon senso della ricerca storica, per un certo vigile 
senso ‘storicistico’ già individuabile in atteggiamenti guicciardinia- 
ni; un modo di procedere al quale il denso uso tendenzioso dell’e- 
sempio storico da parte di Machiavelli è da un lato del tutto estraneo 
nella sua più intrinseca forza, e dall’altro spiana abbastanza spesso la 
via, passibile com'è di dettagliate confutazioni. 

A evitare il confronto diretto e non elusivo tra Ammirato e Ma- 
chiavelli contribuisce anche (oltre ovviamente al diverso livello men- 
tale dei due) l’irriducibilità dei problemi politici di fondo ai quali 
i due pensatori vogliono dare una risposta. Ammirato, come si è 
detto, risponde alle istanze poste da una situazione politica carat- 
terizzata da una notevole stabilità dell’assetto sia italiano sia interno 
del granducato mediceo; pertanto per lui non è urgente il problema 
della forza e della sopravvivenza di un organismo politico (che era 
centrale per Machiavelli, operante in una situazione di grande flui- 
dità), e gli è lontanissimo quello della partecipazione al potere dei 
vari ceti in quanto soggetti politici della vita cittadina (anch’esso 
fondamentale in Machiavelli). Egli lavora con un moderato realismo, 
concettualmente compromissorio, per delineare una società politica 
non selvaggia, ancorata a valori, nella quale sia possibile realizzare 
il consenso a un principe /egibus solutus autolimitantesi sulla base 
di principi morali e religiosi, e che sia l’autore di quel rispetto per 
l’uomo e di quella equità sociale nei quali Ammirato mostra di cre- 
dere profondamente. Tendendo a questo tipo di società politica, 
Ammirato non ne delinea però le caratteristiche istituzionali o i 
meccanismi di funzionamento che possano portare ai risultati au- 
spicati: non per nulla abbiamo detto che l’unico soggetto politico 
che prende decisioni è il principe assoluto. Per cui Ammirato fini- 
sce nel consueto vicolo cieco che rende così ambigua gran parte del 
pensiero politico controriformistico: quello del ‘dover essere’; il 
principe deve essere in un certo modo (e cioè «buono »), ma non si 
sa assolutamente come impostare il discorso politico qualora non lo 
sia. Alla fine l’unica garanzia della possibilità di esistenza della società 
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politica etica è la bontà del principe, di cui si segnala l’utilità pratica 
e alla quale si concedono tutte le deroghe del caso (la «ragion di 
stato ») perché possa fare politica. Ma la ragion di stato a vantaggio 
di chi deve operare? Del principe quale che esso sia, in qualsiasi 
modo si comporti, in qualsiasi modo sia giunto al potere? È una 
teoria-tecnica perché chiunque abbia il potere lo mantenga? Si fon- 
da invece su un embrionale concetto di interesse generale, su una 
identificazione tra interesse del principe e interesse dello Stato, o 
addirittura della collettività civile? Ammirato non scioglie queste 
ambiguità. Tacito, grande conoscitore del principato, diventa così 
una istruttiva miniera di episodi che dànno spunto alla riflessione, 
e viene utilizzato non come consigliere di tecnica del potere né tan- 
to meno come sfrondatore di allori dei regnatori, quanto come crudo 
ma morale raccontatore di fatti inerenti al potere, la cui considera- 
zione spinge alla prudenza politica e al bene, che di tale prudenza 
è parte integrante. 

Ammirato interviene su tutti i più diffusi temi di discussione po- 
litica del suo secolo, con spunti che in qualche caso denotano com- 
petenza, chiarezza di idee e anche originalità: il tema dell’amplia- 
mento dell’impero (tema di lunga tradizione e nel finire del secolo 
ripreso dai teorici dello stato «mediocre »); il rapporto tra religione 
e politica; i motivi e la natura dei successi dei Romani (e sappiamo 
come l’uso politico della storia romana, così tipico del repubblica- 
nesimo cittadino, sia considerato pericoloso dai difensori del princi- 
pato e dello status quo); la tipica precettistica comportamentale che 
va in direzione quasi sempre opposta rispetto a quella machiavel- 
liana; la ragion di stato; il ruolo della Chiesa nella storia italiana; 
le armi proprie e le armi mercenarie, e via dicendo. Le risposte che 
egli dà a tali questioni sono generalmente intelligenti, piene di buon 
senso, in qualche caso convincenti, qualcuna sorprendente. Il suo 
limite sta, come si è detto, nella frammentazione del discorso po- 
litico; è difficile enucleare dalle centinaia di pagine di Scipione Am- 
mirato un’analisi degli organismi politici che gli stavano intorno, una 
risposta agli interrogativi posti all’inizio del secolo dal segretario 
dei Dieci, interrogativi che stavano scuotendo generazioni di pen- 
satori. In fondo le cose più belle e leggibili di Ammirato sono gli 
sdegni morali, il senso talvolta scorato della corruzione dei tempi, 
i rimproveri ai potenti prepotenti, la difesa delle categorie più de- 
boli della società,' quelle categorie così trascurate dal pensiero re- 
pubblicano, popolar-aristotelico. 


1. Cfr. De MATTEI, Il pensiero politico di Scipione Ammirato, pp. 37, 170. 
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L’ri gennaio 1601 Scipione Ammirato moriva, chiudendo una vita 
animata dalla fiducia nella parola e nella possibilità del bene di in- 
formare di sé la vita associata; con lui finiva un secolo di cultura 
fiorentina aperto dai primi scritti di Machiavelli e dalle Storie fio- 
rentine di Guicciardini: Firenze e l’Italia erano enormemente cam- 
biate; raramente nei secoli passati si era verificata una frattura sto- 
rica più marcata tra i prodotti culturali di inizio e di fine secolo. 

Di Scipione Ammirato si pubblicano il Proemio e tredici dei Di- 
scorsi sopra Cornelio Tacito. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per le edizioni e i manoscritti dell’Ammirato rimandiamo al tuttora fon- 
damentale R. De MATTEI, Codici [e scritti a stampa) di Scipione Ammirato, 
in «Accademie e Biblioteche d’Italia », xxx (1962), pp. 25-71 (poi ristampa- 
to nel volume // pensiero politico di Scipione Ammirato. Con discorsi inediti, 
Milano, Giuffrè, 1963, pp. 287 sgg.), aggiungendo la segnalazione di tre 
recenti ristampe anastatiche (Bologna, Forni, rispettivamente 1969, 1973 
e 1976): Delle famiglie nobili fiorentine, Firenze, appresso Gio. Donato e 
Bernardino Giunti e compagni, 1615; Delle famiglie nobili napoletane, Fi- 
renze, appresso Giorgio Marescotti, 1580, e Firenze, per Amadore Mas- 
si da Forlì, 1651; Vescovi di Fiesole, di Volterra e d’ Arezzo, Firenze, nella 
nuova Stamperia d’Amadore Massi e Lorenzo Landi, 1637; e dell’edizio- 
ne del Dedalione o ver del poeta, in Trattati di poetica e retorica del Cinque- 
cento, a cura di B. Weinberg, vol. It, Bari, Laterza, 1970, pp. 477-512. 

Come di consueto rimandiamo alla bibliografia che conclude l’Introdu- 
zione generale per i repertòri antichi fiorentini, le storie letterarie, le storie 
della storiografia, alcuni lavori complessivi sulla storia e la cultura fioren- 
tine dei secoli XVI e XVII. L’Ammirato, letterato accademico e istituzio- 
nale, è presente in numerosi repertòri letterari sei-settecenteschi, special- 
mente in quelli riguardanti l’Italia meridionale: si veda N. ToPrrI, Biblioteca 
napoletana et apparato a gli huomini illustri in lettere dî Napoli e del Regno, 
delle famiglie, terre, città e religioni che sono nello stesso Regno, dalle loro 
origini, per tutto l’anno 1678, Napoli, A. Bulifon, 1678, pp. 279-80, 380; 
L. Nicopemo, Addizioni copiose alla Biblioteca napoletana del Dottor Niccolò 
Toppi, Napoli, S. Castaldo, 1683, pp. 223-5; D. DE ANGELIS, Della vita 
di Scipione Ammirato patrizio leccese, Lecce 1706, poi ristampata fra Le 
vite de’ letterati salentini {...], parte prima, Firenze (ma Napoli) 1710, 
pp. 67-116; J.-P. NICERON, Mémoires pour servir à l’histoire des hommes 
illustres dans Ia République des lettres, avec un catalogue raisonné de leurs 
ouvrages, Paris, Briasson, 1727-1745, IV (1728), pp. 99-110; G. B. TAFURI, 
Istoria degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli, F. C. Mosca e altri, 
1744-1770, III iv (1755), pp. 179-95; E. D’AFFLITTO, Memorie degli scrittori 
del Regno di Napoli, Napoli, Stamperia Simoniana, 1782-1794; I, pp. 302-21. 
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Segnaliamo poi alcuni studi ottocenteschi: L. SCARABELLI, Di Scipione 
Ammirato e delle sue opere, introduzione all’edizione delle Istorie fiorentine, 
Torino, Pomba, 1853, I, pp. 7-42; G. FERRARI, Corso sugli scrittori politici 
italiani. Lezioni, Milano, Manini, 1862, pp. 409-12 (nuova edizione com- 
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ProEMIO 


Da niuna cagione più agevolemente e per più corta via dipende 
la felicità de’ popoli che dal buon governo d’un principe, né luo- 
go alcuno è dove più manifestamente si scorga la perfezione o 
mancamento di chi governa che nello specchio dell’istoria. Ma 
perché i libri degli storici sono come le selve, ove oltre le piante 
grandi sono molti semplici, i quali alcuni, con lode non piccola, 
per averli presti a’ bisogni delle umane infermità raccolgono in 
orti, sonomi dato a credere che così parimente non sarò degno 
d’esser ripreso io se, notando tra i movimenti delle guerre e tra 
1 conducimenti degli eserciti e tra gli altri capi che abbraccia l’am- 
piezza dell’istoria alcuni avvertimenti notabili ad utilità de’ prin- 
cipi, per inducer ne’ popoli quella felicità che si desidera li andrò 
porgendo in questa opera, a chi avrà vaghezza di leggerli, più 
spediti e più pronti che io possa. E avendo per prova di essi di 
molti autori a elegger uno, ho eletto, per non affannar a prima 
giunta l’animo di chi a queste cose s’abbatterà con l’apparato di 
molti volumi, Cornelio Tacito; sì perché questa opera si vede 
andar molto oggi per le mani di ciascuno, e sì perché, trattando 
di principato, più a’ tempi nostri si confà e meno si darà occasio- 
ne a’ mormoratori se, non entrando io per quelle vie che altri pri- 
ma di me calpestò il quale fece discorsi sopra autore che scrisse 
di republica,° sarommi posto a scrivere sopra uno il quale abbia 
trattato di principi. La qual mia elezione, se sarà da alcuno biasi- 
mata avendo io propostomi innanzi autore il quale, incontratosi 
a tempi malvagi, gli convenne di scrivere azioni di principi mal- 
vagi, dico che, oltre non nascerne per questo che tutte le azioni 
di cotali principi sien cattive, et esser lecito all'autore, come è 
stato, di cavarne le sue conclusioni buone e di formarne le sue 
proposizioni ottime, quando pur questo fosse, non dee esser a me 
negato di far quello che in ogni civil ragunanza a’ componitori 
di medicamenti è conceduto: cioè che come a essi da vipere e da 
scarpioni,3 e non solo da animali, ma da piante velenose è per- 


I. semplici: cfr. la nota 2 a p. 71. 2.discorsi...di republica: allude ai 
Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio di Machiavelli. 3. scarpioni: 
scorpioni. 
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messo cavar unguenti e medicine utili alle infermità dalle quali 
l’umana natura è assalita, così possa ancor io da non buoni esempi, 
quando tali pur fossero, trar buoni ammaestramenti. Onde, se 
Tacito dice che costume di Tiberio fu di continuare gli imperii,' 
discorrendo io in contrario” possa mostrar a’ principi quanto si 
debban guardare di non lasciare invecchiare le persone ne’ governi 
delle province. E perché di così fatti ricordi, over ammaestramenti, 
o dottrina non rimanga ad alcuno sospetto di men sicura o men 
buona, di rado o non mai avverrà che di proposizione alcuna io mi 
vaglia di Tacito che quella non cerchi di confermar o con l’autorità 
di Livio o di Cesare o d’alcuno altro antico scrittore per mostrare 
l'uniformità della dottrina. A’ quali parendomi che non s’abbia 
a prestare minor fede da quelli che in pace o in guerra sono pre- 
posti a cura de’ popoli di quello che a Platone o ad Aristotile si 
facciano 1 filosofi, a Ippocrate o a Galeno i medici, a Paolo? o ad 
Ulpiano i legisti, ad Euclide o a Archimede i matematici, o ad altri 
maestri e principi di discipline coloro i quali quella tal disciplina 
bramano d’apprendere, anzi, con tanto più esquisita diligenza e 
studio a questa si debba vacare* quanto a più universal fine, che 
è la felicità de’ popoli, riguarda, è stato mio pensiero di citare i luoghi 
onde ho le mie proposizioni e autorità cavate, affinché, potendoli 
ciascuno andare a ritrovare e da sé stesso considerarli e ponderar- 
li, non li rimanga sospetto alcuno del vero. Dalla forza e amor del 
quale tirato, se, desideroso per quanto le mie forze si stendono di 
spendere questo dono dal cielo concedutomi in profitto altrui, av- 
verrà che persona publica o privata si rechi ad onta cosa ch’io 
scriva, volendo in sé riconoscere quelle colpe le quali io ho bia- 
simate nella idea del vizio e non nelle particolari persone (e se 
pur di alcuno si è parlato si ha avuto più riguardo alla cosa che alla 
persona), Iddio, il quale è vero conoscitore della conscienza mia, 
sia protettore della mia innocenza. E se essendo io giovane e in- 
volto negli errori e nelle pecche della giovanezza5 non sostenne 
la sua bontà che in danno o in scherno di persona vivente io ado- 


1. Tacito dice...imperti: cfr. Tac. Ann. 1 80. Per i riferimenti a Tacito 
vedi la nota 2 a p.290. 2. discorrendo io în contrario: si riferisce al discorso 
xt del libro 1. 3. È Giulio Paolo, il celebre giureconsulto vissuto a cavallo 
tra il II e il III secolo d. C. 4. vacare: con la preposizione in o a assume 
il significato di ‘attendere a una cosa’, ‘dare opera a qualcosa’. 5. negli 
errori ...giovanezza: l’Ammirato ebbe una giovinezza movimentata e pro- 
pensa alla mondanità. 
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perassi giammai penna e inchiostro, ora che, varcato il sessanta- 
treesimo anno della mia età' e alla chiarezza e purità del sacer- 
dozio arrivato, si è compiaciuto di prestarmi forza e vigore di 
condurre a fine queste mie fatiche, piacciali ancora di liberarle 
da qualunque sospetto di malignità; accioché, venendo chi che 
sia con confidenza d'aver a trovar acqua chiara e non torbida, 
possa tardi o per tempo, o da sé stesso, essendo potente a farlo, o 
altrui consigliandolo, mettersi a purgar le tante macchie e bruttu- 
re o d'interessi o di timidità o d’ignoranza o d’altri mancamenti, 
di che son ricoperti i presenti governi; la perfezion de’ quali se 
conobber gli antichi, benché offuscati dalle tenebre del loro pa- 
ganesimo (ché questo particolarmente è stato tutto il mio oggetto, 
accioché interamente si tolga via quello errore, che gli stati non si 
possono reggere con le leggi di Dio),° quanto maggiormente dee 
esser da noi conosciuta, o almeno con ogni fatica e sudore proc- 
curata di ritrovare, potendo renderci sicuri che non altra via che 
questa, se Iddio non vuol por mano alla sua omnipotenza, ci può 
liberare [e] dal timore che ci soprastà della turchesca tirannide,? 
e darci virtù di ricuperar dalle sue forze il sepolcro del santissimo 
figliuol suo, il qual con tanto scorno de’ Cristiani in potestà lor si 
ritruova. 


I. varcato . . . età: era nato nel 1531. Scrive dunque il Proemio nel 1594, 
poco prima della stampa. 2.quello errore . .. Dio: è la prima delle puntate 
polemiche contro Machiavelli, cui l’Ammirato chiaramente si contrappone, 
proponendosi in sostanza di usare lo stesso suo metodo di indagine. Ve- 
dremo più avanti come il nome di Machiavelli, eliminato nella stampa, 
compaia invece nell’autografo Palatino 620 della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze (F°). 3. turchesca tirannide: quello della lotta contro i Tur- 
chi è un tema centrale nell’opera dell’Ammirato; si ricordino le lettere di 
incitamento alla lotta contro gli infedeli che indirizzò a Filippo II, Sisto V, 
Clemente VIII, alla nobiltà napoletana, per le quali cfr. la Nota intro- 
duttiva. 
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LIBRO PRIMO 


Che i principi la deano considerar molto bene 
circa l’allargare l’imperio.* 


Discorso VI 


Fra gli altri consigli lasciati da Augusto a’ successori suoi fu che 
essi ristrignessero l’Imperio romano fra certi termini. Dice Cor- 
nelio Tacito :* « Né si sa se egli ciò facesse per paura o per invidia». 
Suetonio Tranquillo, parlando d’una opinione che si sparse tra 
il volgo dopo la morte d’Augusto, che egli avesse eletto per suo 
successore Tiberio perché, conoscendolo per uomo malvagio, tan- 
to più sarebbe appresso de’ posteri apparita chiara la sua bontà) 
dice che in niun modo si potea egli di principe così in tutte le 
cose considerato e prudente inducere a creder questo; creder be- 
ne che, avendo tra sé Augusto contrappesato diligentemente così 
i vizi come le virtù di Tiberio, e trovato esser maggiori le virtù 
de’ vizi, si fosse mosso a eleggerlo per suo successore. Così dirò 
io in questa cosa non potermi indurre a credere che Augusto a- 
vesse lasciato questo consiglio mosso da invidia, perché altri non 
pareggiasse o sopravanzasse la gloria sua: ma ciò aver fatto per 
prudenza, che Tacito le dà nome di paura, perché vero uficio di 
prudente è temer le cose che son degne da esser temute, antive- 
dendo quanti sono i pericoli che si tira dietro colui il quale del 
continuo attende ad occupare quel d’altri. Sei anni innanzi la sua 
morte erano a Varo suo capitano state tagliate a pezzi tre legioni 


a) Lib. 1 car. 3.° b) Nella vita di Tiberio cap. 21. 


1. Che î principi . .. l’imperio: il tema è antimachiavelliano; bersaglio è la 
celeberrima tesi di Discorsi 1 6. Ed è un tema largamente dibattuto nel 
secondo Cinquecento, quando gli stati italiani sono impegnati in una po- 
litica di conservazione e di neutralità. 2. A margine del testo, sia nel 
ms. F? che nelle prime edizioni a stampa, Ammirato indica i luoghi di 
Tacito e degli altri autori cui si riferisce. I suoi rinvii (come risulta da 
una nota bibliografica a p. 583 di Fi 1594) si basano sull’edizione aldina 
di Tacito stampata a Venezia nel 1534 (Cornelius Tacitus exacta cura re- 
cognitus, et emendatus, Venetiis, in aedibus haeredum Aldi Manutii Romani 
et Andreae Asulani soceri, mense novembri MDXXXIIII): egli rinvia al 
libro e alla carta di tale edizione, spesso senza specificare se recto o verso. 
Qui rinvia infatti al libro I, carta 3, e si tratta di 3v. D'ora in poi scio- 
glieremo in nota i rinvii (in questo caso Ann. 1 11). Ricordo che nell’edi- 
zione antica Annali e Storie costituivano un’unica opera in ventuno libri. 
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in Germania," la qual cosa, come altrove si è detto, gli diede ol- 
tre ogni credenza travaglio nell’animo.* Aveva egli a’ dì suoi ab- 
bassato Lepido e spento M. Antonio, ammendue suoi colleghi nel 
triumvirato, e così parimente a sé, or con uno e or con altro com- 
petitore, molte cose sinistre erano avvenute. Era vissuto molti 
anni e goduto poi una lunghissima pace, e sapea quante buone 
arti erano state usate da lui per tenere in pace il mondo. Aveva, 
come dice Suetonio, tra i re forestieri fatto far parentadi e te- 
nutili in amicizia chiamandoli membri dell’Imperio; a i re pupil- 
li o infermi di mente avea dato chi avesse cura di loro, altri facea 
allevar nella sua casa a guisa di figliuoli insieme co’ suoi. Co- 
nosceva che queste arti e questi pensieri non sarebbono stati pre- 
si da tutti, onde vedeva le difficoltà e i pericoli che poteano na- 
scere da tante nazioni suggette. Sapeva l’insolenza de’ soldati, 
non gli era nascosta l’ambizione de’ capitani, i quali o trattando 
male i vicini s'avea ogni dì a fare una guerra in paesi lontani, o 
ribellandosi dall’Imperio s'avea a venire a una guerra civile. Co- 
nosceva a fatica alle cose vicine e presenti potersi dar que’ buoni 
ordini e leggi che si conviene, che aversi dunque a fare in province 
e regni tanto remoti? Sapeva come son grandi i legni, così pari- 
mente di necessità soggiacere eglino a terribili e pericolose tem- 
peste, e come ne’ corpi umani di smisurata grandezza rare volte 
trovasi tutta quella buona sanità che altri vorrebbe, così spesse 
volte fiaccarsi sotto il pondo della vasta machina loro gli imperi 
troppo ampi. Conoscendo dunque e antivedendo come savio que- 
ste cose, prudentissimamente lasciò il consiglio a Tiberio e a 
successori suoi coércendi intra terminos imperi. 1 Veneziani, per 
parlar de’ casi nostri e de’ presenti secoli, non per altro furono a 
tempo di Giulio II per perdere la loro libertà,* se non che, ac- 
cortisi 1 principi i quali aveano stati in Italia che eglino aveano 
animo d’insignorirsi d’Italia, fecer congiura contra di loro; e fu 
bontà di Dio che essi si mantenessero vivi, a cui increbbe che quel- 
la nobilissima republica, meritevole per altro di lunghissima vita 
per molte qualità eccellentissime di che ella è dotata, così tosto 


a) Tranquillo di lui cap, 23. b) Cap. 48. 


1. Sei anni...in Germania: Publio Quintilio Varo, disfatto da Arminio nel- 
la selva di Teutoburgo nel9 d. C. 2. come...4detto: nellibro x1x, discorso 
Iv. 3.coércendi...imperit: Tac. Ann. 1 11. 4.I Veneziani... libertà: 
dopo la sconfitta di Agnadello nel 1509; il papa è Giuliano Della Rovere. 
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perisse. Ma innanzi a questo tempo, avendo essi Veneziani con 
l'occasione d’aiutar Pisa mostrato voglia d’insignorirsi di quella cit- 
tà,' è da vedere il discorso che sopra ciò fanno non gli altri prin- 
cipi d’Italia, ma i senatori stessi più vecchi e più savi di quel 
prudentissimo Consiglio, mettendo in considerazione, come sono 
le parole stesse del Guicciardino, «che essendo tutta Italia na- 
turalmente sospettosa della grandezza loro, non potrebbe se non 
estremamente dispiacere a tutti un augumento tale; il che facil- 
mente partorirebbe maggiori e più pericolosi accidenti che molti 
per avventura non pensavano, ingannandosi non mediocremente 
coloro che si persuadevano che gli altri potentati avessino ozio- 
samente a comportare che all’imperio loro, formidabile a tutti gli 
Italiani, si aggiugnesse l’opportunità sì grande del dominio di Pi- 
sa».* L’imperadore Carlo V, il quale arebbe leggermente potuto 
render chiarissimo il nome suo in Levante contra i nimici della 
cristiana religione se li fosse stato permesso, non per altro ebbe 
di continuo molestie e affanni in Ponente, se non perché parea 
agli altri principi che egli molto volesse occupare quel d’altri e 
farsi signore del tutto. Io parlerò delle cose che veggiamo oggi 
con gli occhi, ma non sappiamo né antivediamo gli effetti che sono 
per nascerne. Il re di Spagna mentre ha atteso a riacquistare la 
Fiandra," la quale era sua, e a farsi padrone di Portogallo, nel 
quale avea giustissima pretendenza, gli altri principi per lo più 
sono stati a vedere; ma poi che si mise ad andar con armata so- 
pra il regno d’Inghilterra,* ancora che spintovi da giustissime 


a) Lib. 3 an. 1496.5 


1. avendo essi ...città: Pisa si era ribellata a Firenze nel 1494, in occa- 
sione del passaggio di Carlo VIII; prima Ludovico il Moro, poi Venezia, 
l'avevano aiutata. Venezia abbandonò l’impresa dopo l’arbitrato pronun- 
ciato da Ercole I d’Este nel 1499. L’interpretazione di Ammirato della po- 
litica veneziana di quegli anni è in linea con la tradizione storiografica fio- 
rentina, per la quale rimando ad A. BaroccHI, Venezia nella storiografia 
fiorentina del Cinquecento, in «Studi veneziani», nuova serie, III (1979), 
pp.203-81. 2.I/re...la Fiandra:sitratta della lunga guerra susseguen- 
te alla ribellione dei Paesi Bassi alla Spagna, trascinatasi dal 1566 fino alla 
morte del re Filippo II nel 1598, e poi ripresa negli anni successivi. 3. far- 
si... Portogallo: Filippo II occupò il Portogallo nel 1580, valendosi della 
sua discendenza per parte di madre dal re Emanuele I. 4.simise...d’In- 
ghilterra: è la spedizione dell’Invincibile Armata contro l’Inghilterra di 
Elisabetta I nel 1588, conclusasi, come è noto, con un disastro per la fiotta 
spagnola. 5. GUICCIARDINI, Storia d’Italia 111 iv, p. 258. 
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cagioni, anzi necessarie, poi che dall’arme di quella reina è tra- 
vagliato nelli suoi stati di Fiandra, e poi che, secondo li viene ap- 
posto da coloro i quali invidiano alla sua potenza, molto par che 
si sia entromesso nelle parzialità e gare de’ Franzesi,! alcuni de’ 
principi tedeschi, e come contrarii per conto di religione, dissenten- 
do dalla nostra antica e cattolica, e come sospetti di sé e delle cose 
loro, essendo men potenti, si sono ristretti insieme per provvedere 
al comune pericolo. E piaccia a Iddio che questa gelosia un dì un 
gran male non partorisca; e gran male sarà per partorire ogni vol- 
ta che, lasciando crescere il Turco e noi consumandoci tra noi 
medesimi, ci andiamo rendendo inabili a contrastare alle terribili 
forze sue se mai gli verrà voglia di venirci ad assaltare. Dunque, 
dirà alcuno, quella cosa che fece tanto gloriosi i Romani, che fu 
d’allargar l’imperio, sarà biasimata con l'esempio de’ Romani? 
e darassene legge e precetto a’ principi cristiani perché lenti e pi- 
gri si marciscano nell’ozio senza pensare di farsi spaventosi a’ 
nimici? Potrei rispondere che non senza ragione fu chi propose 
che Cesare si dovesse dare in mano de’ Franzesi,” e chi disse che 
l'acquisto dell’Asia fu la rovina di Roma: ma non è stata mia in- 
tenzione di dir questo; è bene stato il mio pensiero di mostrare che 
temerariamente e ambiziosamente non si ha ogni dì a muovere 
una guerra a’ vicini; s'ha ad attendere a tenere in pace le tue gen- 
ti, a tenerle ben fornite di vettovaglia, ad accrescere la pecunia pu- 
blica, a far moltiplicare gli uomini del tuo paese, a disciplinarli 
nell’arte militare, a ragunar copia d’arme, a tenersi ben munito 
con l’amor de’ sudditi, e co’ siti e luoghi forti, e quando poi ti 
vien l'occasione mandàtati innanzi o d’aver a difender le cose tue 
o quelle degli amici e confederati tuoi, allora animosamente darai 
dentro; ché non solo vincerai senza alcun dubbio i vicini o lonta- 
ni popoli che essi si sieno, ma ti sarà data commodità di conser- 
vare in pace quel ch’arai acquistato in guerra, senza temere le 
forze d’altri. 


1. molto par ... Franzesi: allude alla politica spagnola di ingerenza nelle 
guerre di religione in Francia nella seconda metà del secolo XVI e alle 
reazioni che essa suscitò sia da parte francese sia nel mondo dei protestanti 
tedeschi. 2. che Cesare ... Franzesi: i Franzesi sono i Galli, Cesare fu sul 
punto di capitolare poco prima del suo successo definitivo all’assedio di 
Alesia nel 52 a. C. 
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Della severa milizia degli antichi. 
Discorso VII 


Come molte volte dalle rovine di Roma consideriamo quanto 
fosse stata la potenza e magnificenza de’ Romani, così dall’abbot- 
tinamento*' che fanno dopo la morte d’Augusto le legioni d’'Un- 
gheria*® e di Germania” è da considerare la mirabil disciplina mi- 
litare di quella nobil città reina del mondo: onde non è da fare 
niuna maraviglia che con tali instromenti, quali erano que’ sol- 
dati instituiti da loro, si fosser fatti padroni dell’universo. Alle 
quali cose se mai, quasi desto da profondissimo sonno, sarà per 
volger gli occhi della mente alcuno de’ nostri principi, non sarà 
stata affatto inutil questa fatica, la qual io volentier prendo per 
mostrargliele loro; ma perché i lamenti de’ soldati e finalmente 
l’abbottinamento di essi presuppongono alcune cose innanzi, io 
toccherò prima le cagioni del fatto e poi parlerò del fatto. I sol- 
dati romani si dividevano in tre sorti di soldati: in tironi, in ve- 
terani e in licenziati.* Tironi eran chiamati infin che non sapes- 
sero far tutto quello che interamente apparteneva fare a un soldato; 
dicendo Vegezio post quanta volueris stipendia inexercitatus miles 
semper est tyro.° Veterano era detto colui il quale, avendo appara- 
to il mestier della guerra, si fosse condotto a militare infino al 
tempo determinato della milizia, che erano, per quel che dice 
Dione, venti anni, benché i soldati pretorii,3 cioè della guardia 
del principe, non passassono sedici. Licenziati chiamavansi colo- 
ro i quali, avendo finito il corso intero de’ loro stipendi, erano ri- 
munerati e mandati via a godersi in riposo il premio delle loro 


a) Lib. 1 car. 4. b)Ivicar. 7.4 c) Lib. 2 cap. 23.5 d)Lib. 55 
car. 733.8 


1. abbottinamento: ammutinamento. 2. tironi erano reclute che, dopo 
un periodo di intensi esercizi militari, venivano dichiarati milites; i veterani 
erano coloro che avevano compiuto gli anni di servizio, ricevevano il con- 
gedo onorevole ma venivano per lo più ancora trattenuti in un reparto 
speciale, libero dai servizi ordinari ma tenuto al combattimento; dopo di 
che venivano licenziati. 3.i soldati pretorii: i pretoriani erano la guardia 
dell’imperatore, arbitri talvolta essi stessi del trono. Ricevevano l’ltonesta 
missio appunto dopo sedici anni. 4. Cfr. Tac. Ann. 1 16-49. La rivolta del- 
le legioni di Pannonia e di Germania è del 14 d., C. 5. VEG. Mil. 11 23. 
6. Cfr. Dio Cass. Lv 3, 1 (Ammirato utilizzava l’edizione di Lione, Gu- 
glielmo Rovillio, 1559). 
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fatiche. Ora i veterani si dolevano che v’eran di quelli che avean 
servito trenta e quaranta anni e, trovandosi vecchi e guasti i cor- 
pi dalle fatiche, non si vedeano ancor giunti al fine de’ loro affan- 
ni, percioché, avvenga che' alcuni di essi fossono stati licenziati, 
ritenuti nondimeno sotto l’insegne aveano ben mutato nome ma 
non mutato già le fatiche; et essendo in tante miserie trascinati 
in diversi paesi, se pur alcuno sopravvivea a gli incommodi ri- 
ceveva in premio, in luogo di poderi, o piani padulosi o monti 
sterili. I tironi, dicendo d’esser valutato il corpo e l’anima loro 
non più che dieci assi il giorno, mostravano da questa somma aver 
a cavare il vestito, l’arme e le tende; con questi aversi a ricomprare 
dalla crudeltà de’ centurioni e sodisfar alle vacanze degli ufici; 
le battiture, le ferite, i crudi verni, le travagliate stati, la guerra 
atroce, la pace sterile esser cose eterne.*® Mostravano i veterani non 
esser rimasi loro denti in bocca, molti aver curvato le spalle sotto 
i pesi, altri bianchi e canuti non aver con che ricuoprire il corpo. 
I tironi, oltre alle cose dette, venendo a’ particolari raccontavano 
una per una le pene loro, l’aver a fare il vallo, che diremmo og- 
gi lo steccato o il bastione, a cavar i fossi, l’andar per l’erba de’ 
cavalli, per materia da riempier il vallo, per legne, e se altre cose 
accadevano per bisogno o per non stare in ozio. Come fu fatto 
da Corbulone, il quale, ne miles otium exueret, fece tirare a’ soldati 
una fossa tra la Mosa e il Reno di ventitré miglia.? Chiedevan per 
questo tutti ad una voce che i dieci assi fossero accresciuti in- 
fino ad un denaro il dì (che valeva in quel tempo dodici), che fossero 
licenziati finiti che fussero i sedici anni, che i veterani non stes- 
sero sotto l’insegne, starebbon bene negli alloggiamenti finché non 
fosse lor pagato quel che si doveva in denari.° Or chi comporte- 
rebbe” a’ dì nostri questa milizia? chi, soldato di conto, soster- 
rebbe d’esser bastonato? Onde racconta a questo proposito Ta- 
cito d’un centurione al quale era posto nome Vengalaltro,* per- 
cioché rotto che aveva un sermento* alle spalle d’un soldato, con 


a) Tac. lib. 1 car. 4.5 b) Tac. lib. 11 car. 71.8 c) Car. 7.7 


1. avvenga che: nonostante che. 2. comporterebbe: sopporterebbe. 3. 
Vengalaltro: il centurione Lucilio: cfr. Tac. Ann.123. 4. sermento: ramo, 
propriamente tralcio di vite; la witis era il distintivo del centurione. 
5. Cfr. Tac. Ann. 1 17. 6. Cfr. Tac. Ann. xt 20, dove però si legge «ut 
tamen miles otium exueret». Gneo Domizio Corbulone, all’epoca legato 
nella Germania inferiore. 7. Cfr. Tac. Ann. 1 26. 
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alta voce gridava che gli fosse dato l’altro, e poi l’altro. È con tut- 
to ciò il temperamento che si prese per acquetarli fu questo: che 
finito i venti anni ciascuno fosse licenziato, che finiti i sedici anni 
ciascuno fosse disobbligato, stando però sotto l’insegne libero d’o- 
gn’altro peso che di ripigner il nimico, e che chiunque avesse ad 
avere fosse pagato;! e nondimeno ivi a poco tempo la cosa dei 
sedici anni fu rivocata, mostrando l'iberio imperadore che l’era- 
rio militare non arebbe potuto reggere se i veterani s’avessero a 
rimunerare innanzi al ventesimo anno.* Ho voluto accennar que- 
ste poche cose perché si vegga quali erano gli ordini di quella 
antica milizia; di che sia per ora detto a bastanza, essendo nostra 
intenzione di discorrere sopra le cose di Tacito e non di ragionare 
interamente dell’arte della guerra. 


a) Car. 15.” 


1. il temperamento . . . pagato: ctr. Tac. Ann. 1 36: le concessioni furono 
promesse da Germanico alle legioni di Germania. 2. Cfr. Tac. Ann. 1 78. 


LIBRO TERZO 


Che sopra l’elezione del ponteficato non si può 
con umane ragioni discorrere.* 


Discorso I 


Bellissimo al par di qualunque discorso che egli si faccia è quello 
di Tacito* nel qual, maravigliandosi della riuscita che il più delle 
volte fanno le cose umane, dice che per fama, per speranza e per 
riverenza tutti gli altri erano prima destinati all’imperio che colui 
(intende di Claudio) il quale, avendo ad esser il futuro principe, 
la fortuna il tenea nascosto; onde io mi sono più volte maravi- 
gliato di coloro i quali, trasportati da’ loro desideri, o per la sa- 
gacità loro dandolosi ad intendere o da qual altra cosa sien mos- 
si, discorrono sopra i futuri pontefici, disegnando per alcune lor 
ragioni e naturali discorsi questi e non quelli poter ascender al 
ponteficato, e per poco che non vi mostrin col dito e vi chiamin 
per nome quello che debba esser il futuro pontefice. E pare ge- 
neralmente che, da questi savi del mondo, per la principal cosa 
in che ristringono l’elezione del pontefice sia l’età; dicendo tòrsi 
la speranza a gli altri cardinali di pervenir mai al ponteficato crean- 
do un papa giovane, onde stolti sarebbono se non riguardassero a 
cotal loro incommodo. La qual cosa esser falsissima dimostrò non 
è molto tempo Leon X, creato di trentasette anni," e Bonifacio VIII, 
di trentaquattro,3 ma né Clemente VII fu vecchio,* né Sisto V,° 


a) Lib. 3 car. 33.66 


1. Che sopra... discorrere: qui ì ’Ammirato ha forse in mente MACHIAVEL- 
LI, Principe xi (De principatibus ecclesiasticis) con la sua ambiguità (e forse 
ironia) di impostazione («Ma sendo quelli [principati] retti da cagioni su- 
periore, alle quali mente umana non aggiugne, lascerò il parlarne; perché, 
sendo esaltati e mantenuti da Dio, sarebbe offizio di uomo prosuntuoso e 
temerario discorrerne »). Ma i temi di questo discorso sono lontani da quelli 
machiavelliani. 2. Leon X... anni: Giovanni de’ Medici, papa nel 1513; 
era nato nel 1475. 3. Bonifacio... trentaquattro: colui che noi consideria- 
mo Bonifacio VIII, cioè Benedetto Caetani, fu eletto papa nel 1294 quando 
aveva circa sessant'anni (era nato attorno al 1235). Qui Ammirato allude 
quasi certamente a Bonifacio IX, il napoletano Pietro Tomacelli, non con- 
tando Bonifacio VII, antipapa nel secolo X. Il Tomacelli, nato verso il 1350, 
fu eletto papa nel 1389, a meno di quarant'anni. 4. né Clemente VII... 
vecchio: Giulio de’ Medici, nato nel 1478 e papa nel 1523. 5. Sisto V: Fe- 
lice Peretti, nato nel 1520 e papa nel 1585. 6. Cfr. Tac. Ann. 111 18. 
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Pio IIII" e Pio V,* e altri, quando furon creati pontefici, manca- 
rono d’aver cardinali più vecchi di loro, e per meriti non dissu- 
guali. Altri han per costante che non si eleggerà mai pontefice 
forestiere, poi che essendo più gli italiani che gli oltramontani non 
patiranno che debba uscir d’Italia il ponteficato, dovendosi l’altre 
provincie contentare d’aver i lor re o imperadori, come se le cose 
di Dio andassero secondo la misura delle cose del mondo. Quan- 
to questo sia falso, senza andar cercando le cose antiche, si poté 
vedere in Adriano IIII,? il quale non solo fu forestiere, ma non 
avea mai veduto Roma né Italia. E Calistot e Alessandro,* che 
non è mill’anni che furon creati pontefici, furono spagnuoli. Al- 
tri dicono che i cardinali nobili e di gran parentado posson si- 
curamente abbandonar la speranza di pervenire al ponteficato, e 
nondimeno a’ dì miei e Paolo III° e Paolo IIII” furon di sangue 
nobilissimo, e Paolo IIII avea tanti parenti che io non so esser 
famiglia in Italia più copiosa d’uomini e di stati e d’onori quanto 
la casa Carrafa; ma contra costoro ci è ancor peggio, imperoché 
Clemente non solo fu nobilissimo, ma era padrone assoluto, se 
ben sotto modesto titolo, d’una gran parte di Toscana. Quante 
volte ho sentito dire io che, dopo che il ponteficato fu di man tolto 
a’ monaci Casinensi, non doveano i preti secolari permettere che 
si dovesse dare a religiosi. E che, se bene era poi succeduto che 
Sisto IIII° e Pio V'° fossero stati religiosi, sicuramente né noi, 
né i nostri figliuoli e forse nipoti arebbon veduto più una così 
fatta elezione. E nondimeno in quest'anno, non essendo tra ses- 
santaquattro cardinali altri che due frati, è piaciuto a Dio che 
sia stato sublimato al ponteficato fra Felice Perretto!! dell'ordine 


1. Pio IIII: Giovanni Angelo Medici, nato nel 1499 e papa nel 1559. 2. Pio 
V: Antonio (poi, da frate, Michele) Ghislieri, nato nel 1504 e papa nel 1566. 
3. Adriano IIII: Nicola Breakspear, inglese, papa nel 1154; in realtà era 
stato a Roma prima del pontificato. È più probabile che qui Ammirato 
alluda (si tenga presente il senza andar cercando le cose antiche) ad Adriano 
VI, Adriano Florensz di Utrecht, papa nel 1522. 4. Callisto III, ossia 
Alonso Borgia, papa nel 1455. 6. Alessandro VI, ossia Rodrigo Borgia, 
papa nel 1492. 6. Paolo III: Alessandro Farnese, papa nel 1534. 7. Pao- 
lo IIII: Gian Pietro Carafa, papa nel 1555. 8. era padrone... Toscana: 
Clemente VII era praticamente il signore di Firenze e del suo dominio, 
ma senza titolo o investitura, stante che la città manteneva, formalmente, 
i suoi ordinamenti repubblicani (la situazione mutò, come è noto, a partire 
dal 1530). 9. Sisto IIII: Francesco Della Rovere, papa nel 1471; era fran- 
cescano. 10. Pio V: il Ghislieri era domenicano. 11. Felice Perretto: ve- 
di la nota 5 a p. 297. Il discorso, perciò, è stato scritto nel 1585. 
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de’ Minori Conventuali. ‘Tal che né i giovani, né i forestieri, né 
gli illustri, né i frati sono esclusi, secondo costoro arbitrano, del 
ponteficato. Altri dicono che non sarà mai fatto pontefice uomo 
di somma severità, severissimo fu riputato Pio V; non all’incontro 
di natura libera, liberissimo fu Giulio III; non d’animo feroce e 
guerriero, Giulio II° fu ferocissimo. Da che si può veramente con- 
chiudere, non ostante che il mondo discorra a suo modo e che i 
cardinali stessi facciano loro pratiche, esser senza alcun dubbio 
la creazione de’ pontefici opera schietta e semplice della mano di 
Dio: se buoni a mantenimento et esaltazione della sua santissima 
fede, se non di quella intera perfezione che si converrebbe per 
punir le nostre niquitezze o per esercitar la nostra pazienza e for- 
tezza, o per altre cagioni incognite a gli occhi de’ mortali. 


Esser cosa scelerata ricuoprir î nostri disegni 
sotto il zelo della religione? 


Discorso x 


Come le donne brutte quanto più cercano lisciarsi più paion 
brutte, e quanto di più ricchi e nobili vestimenti vanno adorne 
tanto più fanno apparire la loro laidezza maggiore, così a me pare 
che faccia il vizio, che quanto più proccuri di parer virtù tanto 
più scuopra e faccia rilucer chiara la sua malvagità. Il che, se si 
scorge esser male quando l’adulazione vuol farsi vedere per libertà 
o quando il biasimo vuol dar ad intender che sia lode, tanto più 
è cosa biasimevole quando vogliamo colorire i nostri disegni col 
pennello della religione; dal che si vede che Cristo nostro Signore 
biasimò et ebbe tanto in odio gli ippocriti. Né si penerebbe molto 
a trovar col discorso onde nasca la grandezza di questo male così 


1. Giulio III: Giovan Maria de’ Ciocchi del Monte, papa nel 1550. 
2. Giulio II: Giuliano Della Rovere, papa nel 1503. 3. Esser cosa... 
religione: è un altro tema classico della polemica antimachiavelliana: Ma- 
chiavelli è implicitamente accusato di strumentalizzare la religione. È su- 
perfluo dire che all’Ammirato sfugge totalmente la dimensione analitica 
del pensiero di Machiavelli, e cioè la religione interpretata come fattore 
di coesione sociale e morale. Egli propone una posizione tipica della ‘dop- 
piezza’ dell’epoca, un ‘dover essere’ comportamentale (rispetto all'analisi 
dei fattori reali della politica e della storia), che però finisce spesso per 
essere la chiave di tutte le possibili assoluzioni seguendo lo schema: a) non 
si deve coprire l’interesse con lo zelo di religione; b) il tale principe agisce 
però per vero zelo di religione. 
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faccendo. Ottone disidera l’imperio: ecco il primo male, che bra- 
ma quel d’altri; non può occupar il regno se non si mostra amico 
e affezionato di Galba: ecco il tradimento; per più accendere gli 
animi de’ soldati mostra che gli dii dier’ segno manifesto con no- 
tabile tempesta che l’adozione che Galba faceva di Pisone non era 
da loro approvata:* ecco il sacrilegio; co’ quali mezzi, forse non 
abborriti da’ nostri, s'occupa quel d'altri, s'ingannano gli uomini, 
s'empiono gli stati di guerre e si schernisce messer Domenedio. 
Asili chiamavano i Greci que’ tempii ove alcun rifuggendo non 
potea esser preso;' i quali moltiplicati in numero grande et em- 
piendosi ogni dì della schiuma di servi fuggitivi, di falliti e di so- 
spetti d’omicidio, il pensar di toccarli era un voler metter sozzopra 
il popolo, geloso in custodir questi sciagurati come fossero le ceri- 
monie degli dii. Essendo dunque necessario di dar forma a questi 
disordini, fur’ mandati ambasciadori a Roma, per l’opera de’ qua- 
li, tolti via quelli che questi privilegi s'avieno usurpato, esaminate 
le scritture e le antiquità degli altri, moderata cotanta licenza e 
preso altri compensi, fu finalmente ricordato loro ne specie reli- 
gionis in ambitionem delaberentur che sotto titolo di religione non 
cadessero in ambizione; imperoché mostrando le scritture delle 
antiquità di detti asili venivano a mostrare i meriti che s’aveano 
acquistato col popol romano, o pur innanzi a’ Romani con gli an- 
tichi re macedoni o persiani. Riprende Tacito questo fatto in un 
altro luogo, ove parlando d’una ribellione d’Inghilterra fra le al- 
tre cagioni ne allega questa, che essendovi un tempio consacrato 
a Claudio, i sacerdoti a ciò eletti specie religionis omnes fortunas 
effundebant,° sotto lo scudo della religione malmenavano tutte le 
ricchezze dei provinciali. Ho addotto questi luoghi di Tacito per 
mostrare quanto sconvenga a noi cristiani il tener cotali modi, 
poi che da gentili idolatri è tenuta per opera biasimevole, e per 
questo ammonitine i Greci da’ Romani per guardarsi di non ca- 
dere in simil bruttura. 


a) Lib. 17 car. 134.° b) Lib. 3 car. 41.3 c) Lib. 14 car. 103.* 


1. Asili...preso: cfr. Tac. Ann. 111 60. 2. Le vicende di Galba e Oto- 
ne occupano il libro 1 e parte del 11 delle Historiae di Tacito. Specifica- 
mente i fatti cui si riferisce Ammirato iniziano da Mist. I 21; per il sa- 
crilegio ricordato di séguito cfr. Hist. 1 38. 3. Tac. Aun. ui 63. 4. Tac. 
Ann. XIV 3I. 
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Che non s'ingannano punto coloro i quali co' grandi 
procedono con umiltà. 


Discorso XIII 


Tacfarinate, avendo fatto di molti romori nell’Affrica, per le co- 
se prosperamente succeduteli venne a tanto ardire co” Romani che 
mandò ambasciatori a Tiberio ricercandolo che si contentasse di 
dar a lui e al suo esercito alcun ricetto nell’Affrica, altrimenti che 
egli non rimarrebbe giammai di molestarlo con la guerra. Dice 
Tacito che non mai Cesare, e per conto suo né del popol romano, 
sentì dispregio che più lo cuocesse quanto che un ladrone e fug- 
gitivo trattasse seco a guisa di giusto nimico, Non alias magis sua 
populique contumelia romani indoluisse Caesarem ferunt, quam quod 
desertor et praedo hostium more ageret.* Èvvi chi fa un discorso 
nel quale vuol provare che ingannansi molte volte gli uomini cre- 
dendo con l’umiltà vincere la superbia, e dànne l’esempio de’ Ro- 
mani, i quali, essendosi portati umilmente co’ Latini, li fecero 
montare in maggiore arroganza. E ancora che noi non siamo per 
contrapporci al parer di costui giudicandolo esser vero, non è 
però vero che i Romani non tenessero il lor grado co’ Latini, ma, 
come uomini prudenti, a’ Sanniti i quali vennero a dolersi de’ 
Latini fecero una risposta dubbia, perché increscea loro dire che 
i Latini non erano in potestà di essi Romani, e volendoli costri- 
gnere dubitavano di non alienarli da loro. Ma fa bene per provar 
la nostra intenzione quel che segue nel testo di Livio, che L. 
Annio da Sezza, divenuto arrogante per questa credenza che fal- 
samente si era conceputa nell’animo, che i Romani non per pru- 
denza ma per conoscersi impotenti a opporlisi avesser fatto le co- 
se che egli diceva, ardì di chieder a” Romani che per l’avvenire 
si dovesse crear dei due consoli uno di Roma e l’altro del Lazio.” 


a) Lib. 3 car. 42.3 


1. Èvvi chi...arroganza: è MACHIAVELLI, in Discorsi I1 14. 2. quel che 
segue . .. Lazio: l’episodio cui si riferisce Machiavelli, qui ripreso da Am- 
mirato, è in Livio, viti 1-5, ed è del 341 a. C. Lucio Annio, praetor della 
lega latina, era di Setia, l'odierna Sezze. 3. Tac. Ann. 111 73. Tacfarinate 
era un numida, ex ausiliario nell'esercito romano, che aveva iniziato nel 
17 d. C. a combattere contro i Romani riunendo varie popolazioni africane: 
cfr. Ann. in 52. Per la sconfitta e morte di Tacfarinate cfr. Ann. Iv 23-25. 
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La qual cosa empié di tanto sdegno T. Manlio consolo de’ Ro- 
mani che giurò, quando tanta pazzia fosse entrata nel capo de’ se- 
natori di consentire a questo, che egli sarebbe venuto in Senato e 
di sua mano arebbe ucciso qualunque avesse in quel luogo veduto 
esser Latino.* Da che si può vedere quanto errore prendano coloro 
i quali per cotali mezzi cercano impetrar da’ grandi le lor diman- 
de, co’ quali con umiltà e non con arroganza bisogna procedere. Di 
ciò il medesimo Livio ci ammaestra altrove con un esempio no- 
tabilissimo degli Etoli. I quali, indottisi a chieder la pace da’ Ro- 
mani, mentre s’apparecchiavano a mostrare le antiche confede- 
razioni che con essi aveano avuto e i meriti verso il popol romano, 
L. Valerio Flacco mostrò loro che non facesser forza in quelle co- 
se che da loro stessi altre volte erano state violate, ma che avreb- 
bon ricevuto ben giovamento dal confessar le lor colpe e dal vol- 
ger tutto il lor ragionamento alle preghiere, confessionem tis culpae 
magis profuturam et totam in preces orationem versam> E segue 
che non nella lor causa, ma nella clemenza del popol romano la 
speranza della lor salute era riposta, e che egli, portandosi essi 
supplichevolmente, e appresso il consolo e in Roma nel Senato li 
favorirebbe. Non ubbidiron costoro al consiglio di Flacco, ma, 
quasi rimproverando i benefici fatti a’ Romani, offesero gli orec- 
chi di ciascuno con l’insolenza del parlare, e dove facea lor biso- 
gno di misericordia commossero l’ira e l'odio. Talché fu lor co- 
mandato che in quel giorno sgombrasser di Roma, e fra quindici 
dì tutta Italia; e fu fatto loro intendere che, se senza licenza del 
lor capitano' ardissero di mandar loro più ambasciadori, sarebbon 
trattati da nimici. Ma che si può dir più chiaro del fatto de’ Tu- 
sculani, de’ quali, avendo errato e vòltosi alle preghiere, dice 
Livio Plus itaque misericordia ad poenae veniam impetrandam quam 
causa ad crimen purgandum valuit?° Non pensi alcuno da libro al- 


a) Lib. 8 car. 136.*  b) Lib. 36 car. 438.3 c) Liv. lib. 9 car. 148.4 


1. lor capitano: Manio Acilio Glabrione, che aveva vinto Antioco. 2. Cfr. 
Liv. viti 5, 7 (il console è Tito Manlio Imperioso Torquato). Ammirato si 
serviva dell’edizione di Lione, Antonio Vincenzio, 1554, replica di quella 
del 1553. 3. Liv.x0xvI 27-28 (27, 6 la citazione). Il riferimento è a un mo- 
mento della guerra tra gli Etoli, dapprima aiutati da Antioco III di Siria, 
e i Romani, nel 191 a. C., quando gli Etoli, caduta Eraclea, mandarono 
ambasciatori al console Acilio Glabrione. 4. Liv. vini 37, 10. Nel passo 
(8-12) si narra che nel 323 a. C. i Tuscolani, responsabili di una ribellio- 
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cuno poter intender meglio le cose di stato che da’ libri degli sto- 
rici, percioché essi son quelli che non in speculazioni ma in fatto e, 
come si dice, in pecunia numerata vi dànno i precetti che occor- 
rono ogni dì smaltiti" de’ governi de’ regni e delle republiche, delle 
paci, delle guerre, delle confederazioni e di tutti i maneggi publici. 
E quando io moltiplico in esempi nol fo per altro se non per mo- 
strare la verità e uniformità di questa dottrina, come intendo al- 
l'esempio degli Etoli aggiugner quello de’ Rodiani. I quali, par- 
lando nel Senato romano al contrario degli Etoli, cercarono di com- 
muovere i senatori più facendo forza nella magnanimità de’ Ro- 
mani che in altro, onde, finito quel parlamento, il savio autore 
innanzi ogn’altra cosa dice: Apta magnitudini romanae oratio visa 
est.* Dirà alcuno che noi non siamo a’ tempi de’ Romani, e per 
conseguente, non abbattendoci ad uomini della magnanimità lo- 
ro, potrebbe nuocerci l’umiltà, come nocque a Varrone scuopren- 
do molto la perdita ricevuta a Canne a gli ambasciadori de’ Capo- 
vani luogo più proprio a fondare l’intenzione d’alcuno che quello 
che viene da lui allegato, come fecero anche i mandati da Pompeo 
a Tolomeo.° A che rispondo e dico che colui il quale s’umilia per 
lo più fa sempre bene, percioché o è meno potente, come gli Etoli 
e i Rodiani, e torna a lui commodo aver usato quell’umiltà, o è più 
potente ma per alcun sinistro ricevuto si ritruova in qualche pe- 
ricolo, e in tal caso, se mai risorgerà, non a lui, il quale ha usato 
l'umiltà, ma a colui il quale è montato in arroganza ne viene il 
danno, come avvenne a’ Latini e a’ Capovani, che ancor essi a so- 
miglianza de’ Latini cercarono che dei due consoli se ne creasse 
uno capoano. È adunque securo consiglio proceder co’ suoi mag- 
giori con umiltà, sì come non è punto inutile avvertimento con 
uomini vani e superbi proceder più cautamente, poi che o ti nuo- 
cono mutandosi con la fortuna o sicuramente non ti giovano non 
si prendendo cura de’ tuoi mali. 


a) Lib. 37 car. 460.* b) Lib. 23 car. 225.3 c) Lib. 3 de bel. civ. 
car. 206, 6.4 


ne, vennero a Roma con mogli e figli a supplicare il perdono, ottenendolo. 
1. smaltiti: derivati, scelti. 2. Liv. xxxvIl 54, 28. L’ambasceria dei Rodii 
è del 190. 3. Cfr. Liv. xx 5, 1 sgg. 4. Ammirato (che utilizzava l’edi- 
zione veneziana di Paolo Manuzio del 1561) rinvia a CESARE, Civ. II1 103, 
3-5. L'episodio seguì la sconfitta inflittagli da Giulio Cesare nel 48 a. C.; 
come è noto Tolomeo XIV fece uccidere Pompeo per ingraziarsi Cesare. 


LIBRO QUINTO 


Che i principi malvagi sono pure assai bastevolmente 
puniti dalla loro conscienza. 


Discorso Iv 


È vero che i principi possono far quel che vogliono senza esser 
puniti, poi che sono sciolti dalle leggi* e Iddio non ha dato loro 
sopracapo alcuno; nondimeno né ad essi operando male mancano 
i loro supplìci, tanto maggiori di quelli de’ privati quanto sono 
meno visibili e quanto, traendo i lor falli da più alte cagioni prin- 
cipio, con più acute punture trafiggono e con più velenose unghie 
squarciano il misero animo loro: come da una lettera scritta da 
Tiberio al Senato si fa palese, il principio della quale era di questo 
tenore: «‘‘“Che scriverò io a voi, padri conscritti, o in che modo 
vi scriverò, o qual cosa affatto io non scriverò in questo tempo? 
Gli dii e le dee del cielo a piggiore strazio mi conducano di quel 
che tuttavia mi veggo condurre, se io il so”. In guisa» soggiugne 
Tacito «le sue scelleratezze et enormità gli si erano convertite in 
pena. Né in vano quel savissimo filosofo era solito dire che se si 
potessero svelare le menti de’ tiranni vi si vedrebbono le percosse 
e gli squarciamenti, poi che, in quel modo che i corpi dalle bat- 
titure, così l'animo dalla crudeltà, dalla libidine e da’ mali consigli 
vien lacerato ».> Quel savissimo filosofo è Platone, il quale, con 
simile sentimento ma con parole alquanto diverse, vien di questo 
povero tiranno a dir il medesimo, chiamandolo servo, adulatore 
delle voglie di sceleratissimi uomini, non mai de’ suoi appetiti 
contento, e il quale per questo di molte cose del continuo biso- 
gnoso apparirebbe a chi potesse penetrar dentro nei più riposti 
segreti dell'animo suo: anzi, di perpetuo timore sbigottito e di 
continua sollecitudine e affanno tormentato si scorgerebbe.° Non 
vadano dunque altieri e superbi i principi di questa loro impunità, 


a) Arist. lib. 3 della Polit.! b) Lib. 5 car. 59.60.* c) Nel g della 
Rep. nel mezzo.3 


I. Potrebbe riferirsi ad ARISTOTELE, Pol. 111 1287 a sgg. 2. Cfr. Tac. Ann. 
vi 6; Tacito allude a PLATONE, Gorg. Lxxx 524 e (si veda l’edizione di Ta- 
cito a cura di P. Wuilleumier, Paris, Les Belles Lettres, 1975, II, p. 90, 
nota 2). 3. Cfr. PLAT. Resp. 1x 579 d-e: non sembra perciò che Ammira- 
to pensasse al passo del Gorgia indicato nella nota precedente. 
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né noi privati a’ principi questa lor licenza invidiamo, i quali, ab- 
bagliati da questa buccia che vediamo di fuori che sono le ricchez- 
ze, gli onori, la copia de’ diletti e la potenza, non possiamo vedere 
quel che è di dentro, i sospetti, le paure e la mala compagnia che 
fa loro del continuo la conscienza de’ propri peccati. Ma perché, 
come i pericoli quanto son più vicini tanto più ci spaventano, così 
più ci commuovono gli esempi de’ novelli avvenimenti che non 
fanno quelli degli antichi, è bene vedere quel che dice uno de’ 
nostri scrittori, se la riverenza delle cose antiche non ci sbigottisce, 
da non essere stimato inferiore di Tacito. Il quale scrittore, perché 
importa molto il riferire l’istesse sue parole, d’Alfonso II re di Na- 
poli ragionando! così dice: « Certo è che Alfonso, tormentato dalla 
conscienza propria, non trovando né notte né giorno requie nell’a- 
nimo e rappresentandoglisi nel sonno l’ombre di quei signori morti” 
e ’l popolo per pigliare supplicio di lui tumultuosamente concitarsi, 
conferito quel che avea deliberato solamente con la reina sua matri- 
gna,? né voluto, a’ prieghi suoi, communicarlo né col fratello* né col 
figliuolo,5 né soprastare pur due o tre giorni soli per finire l’anno 
intero del suo regno,° si partì con quattro galee sottili cariche di 
molte robe preziose, dimostrando nel partire tanto spavento che 
pareva fosse già circondato da’ Francesi; e voltandosi paurosamente 
a ogni strepito, come temendo che gli fussino congiurati contro 
il cielo e gli elementi, si fuggì a Mazari,” terra in Sicilia statagli 
prima donata da Ferdinando re di Spagna5».* Tali sono le parole 
del Guicciardino, le quali mi è piaciuto di trasportare in questo 
luogo di peso perché, fra gli altri rispetti, veggano i principi che, 
se non allora quando fanno i mali sentono que’ timori e que’ 
spaventi nell’animo, li sentono bene o quando sono soppraggiun- 


a) Lib. 1 an. 1495.° 


1. d'Alfonso ...ragionando: Alfonso II, rappresentato dai contemporanei 
come vizioso e crudele, era re di Napoli nel 1494, e abdicò in favore del 
figlio Ferdinando nell’imminenza dell’arrivo dei Francesi di Carlo VIII. 
2. quei signori morti: allusione alla feroce repressione della così detta Congiu- 
ra dei baroni. 3. /a reina sua matrigna: Giovanna d’Aragona, la vedova di 
Ferdinando I. 4.fratello: Federico d'Aragona, principe di Altamura, poi 
re Federico I. 5. figliuolo: Ferdinando d’Aragona, duca di Calabria (già ci- 
tato), poi re Ferdinando II. 6. finire... regno: il predecessore di Alfonso, 
re Ferdinando I, era morto il 25 gennaio 1494; Alfonso abdicò il 23 gennaio 
1495. 7. Mazari: Mazara del Vallo, oggi in provincia di Trapani. 8. Fer- 
dinando re di Spagna: Ferdinando II (o V) d'Aragona, detto il Cattolico. 
9. GUICCIARDINI, Storia d’Italia 1 xviil, p. 121. 
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ti dalla cattiva fortuna o quando l’animo, riposato dal commovi- 
mento del fresco misfatto, ha spazio di riconoscere la grandezza 
del fallo commesso; come avveniva a Nerone quando, dopo aver 
fatto morir Agrippina sua madre, stando per lo restante della notte 
or immobile e or per la paura spesso levandosi, parea che aspet- 
tasse la luce apportatrice della sua rovina. Né perché passato que- 
sto tempo si ritrovassero di coloro che l’adulassero e ringraziasse- 
ro Iddio dello scampato pericolo, però che volea che si credes- 
se che la madre avea mandato gente per uccider lui, lo scelerato 
spirito suo trovava riposo; imperoché, non come degli uomini co- 
sì le forme de’ luoghi mutandosi, gli si raggirava per la mente il 
tristo aspetto di quel mare e di que’ liti; et eran di coloro i quali 
credevano per i circonvicini colli sentirsi suoni di trombe e dal 
sepolcro uscir fuori lamentevoli pianti dell’uccisa madre.* La so- 
miglianza delle cose mi tira contra mia voglia a raccontare quel- 
l’altra sceleratezza di Erode re de’ Giudei, quando uccise Marianne 
sua moglie. Il quale senza fune e senza sveglia,” non citato avanti 
a religiosa o secolare potestà, ma ravvedutosi da sé medesimo del 
gran male che avea fatto, non trovando tra la notte e ’1 giorno una 
sola ora di quiete, quasi rabbioso divenuto chiamava la morta Ma- 
rianne. Dal qual tormento afflitto e pensando di consolarsi tra i 
conviti e tra le feste, poco poi s’accorgea senza l’amata moglie 
essergli i proccurati piaceri di maggior duolo e di maggior pian- 
to cagione. In fine, quasi di cervello uscito, essendo la mensa ap- 
parecchiata comandava a’ servi e a’ ministri suoi che andassero 
per la regina, la quale non venendo la mattina tornava a coman- 
dar loro che in ogni modo facesser opera che tornasse la sera.> O 
lunghe dimore e tediosi indugi, misero Erode, che saran questi! 
Marianne, dalla tua crudeltà uccisa, giace fredda nella sepoltura, 
e quella che tu vie più del proprio lume degli occhi tuoi amasti è 
or pasto di vermi. Fu in vero verso te ella alquanto superba e 


a) Lib. 14 car. 99.”  b) Giosefo de l’Antiq. 15 cap. 11.3 


r.fune...sveglia: strumenti di tortura. 2. Cfr. Tac. Ann. xIV 10. 3. 
Cfr. JosEPH. Antig. Iud. xv 7, 7. Si riferisce a Erode il Grande, il quale, una 
volta conquistato il regno di Giudea assegnatogli dal Senato romano, aveva 
sposato Marianne, nipote del pontefice Ircano II, per legittimare la sua 
posizione. L’aveva poi fatta uccidere insierne ad altri membri della famiglia 
di lei, i quali gli sarebbero potuti risultare pericolosi. Il fratello di Ma- 
rianne, ricordato poco più avanti, è Aristobulo; tra le vittime anche il vec- 
chio Ircano II e la madre di Marianne, Alessandra. 
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orgogliosa, ma a quale vil serva non prestò ardire giovane bellezza ? 
Aila sua pudicizia, alla grandezza dell’animo e alla nobiltà di tan- 
ti re onde ella era discesa dovea la tua ferità alcuna cosa concede- 
re; e se le avevi ucciso il fratello, i parenti, e tolto alla sua famiglia 
il regno e il ponteficato, non dovea parerti strano che ella, da tan- 
te punture trafitta, fosse talora verso te men piacevole di quel che 
avresti voluto. Ecco, or l’hai uccisa, e pur solleciti i suoi ritorni, 
per pena, o scelerato, non da altri dàtati che da te stesso? Or, chi 
avrebbe creduto a questo paragone, che risuscitando di morte i 
poveri baroni da Alfonso uccisi, non nella città reale, ma posti a 
sedere pro tribunali dentro l’istessa fortezza di Castelnuovo, a’ 
suoi occhi veggenti e co’ propri orecchi sentendolsi, il giudichino 
indegno della corona reale, il privino del regno e, quel che a’ 
privati condannati si concede, appena sia conceduto a lui spazio 
di far i suoi fasci per andar via? V’è peggio di questo, Alfonso: 
non sono risuscitati i baroni da te uccisi, i quali, fatti di cheto? 
da te morire senza sacramento di chiesa, di mano de’ tuoi carne- 
fici, tra lo squallore delle prigioni, o facesti in mar gittare o dar 
mangiare a’ tuoi cani; ma tu, misero, t'hai data la sentenza da 
te medesimo, parendoti di veder vivi quei che erano morti; e 
dove, essendo pur tu stato guerriero, più d’una volta comparisti 
ardito tra il sangue e tra le battaglie, qual tema ti è entrata ora 
nel cuore che dentro il Castelnuovo di Napoli temi i Franzesi, 
i quali non han pur finito d’entrare dentro le mura di Roma? 
e avendoti il popolo per la dignità del nome reale ancora in vene- 
razione, non vedi che di tua mano t’hai fatto lo scudiscio e la 
sferza con che, immaginandolti tu e flagellandoti essi, ti caccian 
via? Va pur a Mazari donàtati dal re di Spagna, ché il dono è 
stato legittimo: poi che egli in cambio possederà il regno? di cui 
tu eri signore, e i tuoi figliuoli e nipoti saranno servi di lui e de’ 
suoi di cui eran già fratelli e compagni. Colma et empi pur le quat- 
tro galere delle tue rapine e delle tue crudeltà, ché te ne scuso: 
poi che questa è tutta quella eredità che di sì ricco e nobil regno 
ti si perviene. Imparate, tiranni, a temere, ché non sono questi 
sogni né vane immaginazioni. Son cose a vostro ammaestramen- 
to state registrate nella memoria de’ secoli da un scrittor greco, 


1. fortezza di Castelnuovo: la fortezza angioina eretta a Napoli da Carlo I. 
2. di cheto: di nascosto, segretamente. 3. possederà il regno: come è noto, 
gli Spagnoli conquistarono il Regno di Napoli pochi anni dopo. 
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da un latino e da un toscano. Sono avvenimenti veri e non favole 
poetiche, succeduti nelle persone di due imperadori romani, d’un 
re dì Giudea e d’un re di Napoli; de’ cui miserabili e infelici suc- 
cessi se volete esser digiuni studiatevi di menar vita conforme a’ 
principi e non a’ tiranni. 


Quanta tristezza apportino a’ sudditi gli indegni 
parentadi de’ loro principi. 
Discorso VI 


Chi dicesse che i principi, quando son buoni, sono a guisa di dii 
mortali a’ lor sudditi, non fallerebbono di gran lunga, venendoci 
da loro gli utili e gli onori," che sono quelle due cose le quali sono 
tenute in tanto pregio da’ mortali. Sono per questo per lo più 
i principi amati da’ sudditi, e quello che è il padre al figliuolo, 
il marito alla moglie e il maestro al discepolo, è il signore al sud- 
dito. Onde accortamente quel poeta accoppiò la carità del signore 
con l’amor della donna.* E quindi è che eziandio coloro i quali non 
hanno forse cagion d'amare fingono come in cosa verisimile d’ama- 
re, mostrando i sudditi di non poter viver senza la presenza de’ 
loro principi. Per la qual cosa, essendosi Tiberio ritirato a Capri, 
1 senatori con ispesse preghiere domandavano che egli e Seiano 
si lasciasser vedere.* Quello scelerato di Nerone di sé medesimo 
dice, senza essergli detto da altri, che se ne tornava in Roma pa- 
rendoli di vedere i mesti volti de’ cittadini, udir le segrete querele 
che egli fosse per entrare in sì lungo cammino, di cui né pur le 
brevi lontananze si tolleravano, avvezzi contra i casi di fortuna di 
ricrearsi con l’aspetto del principe.? Ho fatto questo poco di pro- 


a) Tac. lib. 4 car. 57.3 b) Lib. 15 car. 154.4 


1. gli utili e gli onori: la coppia onore-utile rappresenta una delle categorie 
fondamentali nel pensiero politico fiorentino per indicare il rapporto tra 
sudditi o cittadini e il governo; cfr. anche la nota 3 a p. 44. L’onore sta a 
significare la carriera, i riconoscimenti, le opportunità di emergere; l’uti- 
le indica invece i beni materiali, le ricchezze, i possedimenti, e tutto ciò 
che comunque può arrecare vantaggi pratici. 2. quel poeta ... donna: cfr. 
PETRARCA, Rerum vulgariuni fragmenta ccLxvi 9. 3. Cfr. Tac. Ann. iv 67 
per il ritiro di Tiberio a Capri; per le preghiere del Senato cfr. Ann. IV 74. 
Lucio Elio Seiano era il prefetto del pretorio e il favorito di Tiberio. 
4. Cfr. Tac. Ann. xv 36; Nerone aveva intenzione di partire per l’Egitto 
con grandi progetti di conquista, ma poi vi rinunciò. 
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loghetto contra il mio costume perché, tenendo per fermo i prin- 
cipi d’esser per lo più amati da’ loro sudditi, sappiano per conse- 
guente che come i sudditi si rallegrano di lor vittorie, di lor gran- 
dezza e di lor bontà, così oltre modo s’affliggono non solo delle 
loro perdite, di lor colpe e sceleratezze, ma eziandio d'ogni cosa 
ove sia lo scemamento della loro riputazione. E fra le altre loro 
opere una è che suole arrecare grande scontentamento a’ sudditi, 
e questa è quando essi fanno parentadi indegni, come avvenne in 
Roma quando Giulia figliuola di Druso, il qual Druso fu figliuolo 
dell’imperadore Tiberio, si maritò in Rubellio Blando, il cui avolo 
uscito di Tigoli" eran molti che sel’ ricordavano cavaliere romano; 
però Tacito, avendo raccontato alcune sventure e calamità de’ 
Romani, dice che essendo la città per cotante morti funesta, fu 
parte di dolore il matrimonio già detto: Tot luctibus funesta civi- 
tate pars inaeroris fuit, quod Iulia Drusi filia, quondam Neronis uxor, 
denupsit in domum Rubellii Blandi, cuius avum Tiburtem equitem 
romanum plerique meminerant.* Questa Giulia era già stata moglie 
di Nerone figliuolo di Germanico,” e come quel matrimonio fu 
allora lieto a” Romani, così, essendone all’incontro in quel tempo 
succeduto un altro indegnissimo, maritandosi col figliuolo di Clau- 
dio una figliuola di Seiano, furono quelle nozze poco gratamente 
ricevute, adversis animis acceptum.> Noi non vediamo, per manca- 
mento dell’istoria di Tacito, lo sponsalizio che seguì tra Seiano 
istesso e Livia sorella di Germanico, ma innanzi tratto ne accen- 
nò egli il giudicio suo considerando la sconvenevolezza della co- 
sa, che una donna a cui Augusto fu zio, suocero Tiberio, e avea 
di Druso avuto figliuoli, macchiasse sé medesima, i passati e suc- 
cessori suoi congiungendosi con un terrazzano3 di Bolsena.° E ve- 


a) Lib. s car. 63 b.*  b) Lib. 3 car. 35.5 c) Lib. 4 car. 44.9 


1. Tigoli: Tivoli. 2. Nerone Giulio Cesare, lo sfortunato primogenito di 
Germanico e di Agrippina maggiore, morto nel 31 d. C. nell’isola di Ponza 
dove era stato relegato da Tiberio, Per il suo matrimonio con Giulia cfr. 
TAC. III 29. 3. ferrazzano: abitante, qui nel senso più specifico di nativo. 
4. Tac. Ann. vi 27. Il matrimonio di Giulia con Caio Rubellio Blando è 
del 33 d. C. 5. Tac. Ann. 111 29. Druso IV, figlio del futuro imperatore 
Claudio e di Plauzia Urgulanilla, era stato promesso a Elia Giunilla, figlia 
di Seiano; ma Druso morì pochissimo dopo. 6. Cfr. Tac. Ann. Iv 3. 
Claudia Livilla, moglie in seconde nozze di Druso figlio di Tiberio, divenne 
l'amante di Seiano; il commento di Tacito, fatto proprio da Ammirato, 
si riferisce al «municipali adultero » di Livilla. 
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ramente in qualunque persona la disaguaglianza de’ parentadi è 
stata cosa odiosa, come si legge di Quirinio con Lepida.* Ma alcu- 
no potrebbe dirmi queste cose non solo esser succedute a tempo 
di Tiberio, ma di Augusto, il quale fu quel savio principe che a 
ciascuno è manifesto, dando la sua figliuola Giulia per moglie a 
M. Agrippa, uomo valoroso veramente e compagno delle sue vit- 
torie, ma, come disse l’autor nostro, igrobilem loco e tale che 
quella bestia di Caligola, per non confessare d’esser suo nipo- 
te, solea dire Agrippina sua madre non d’Agrippa essere stata fi- 
gliuola, ma nata d’incesto che Augusto avea commesso con la sua 
figliuola Giulia.° A questo si risponde che dove le maggiori ca- 
gioni corrono il campo conviene che dien luogo le minori. Non era 
Augusto così assodato nell’imperio come fu Tiberio suo figliastro, 
né Seiano, né il figliuol di Seiano, né Rubellio Blando eran di quel 
merito che Agrippa; né Roma in quel torbido stato si ritrovava 
che quando seguì il matrimonio d’Agrippa si ritrovò. Oltre che 
Augusto a ciò fare, molto da altre cagioni, e in particolare pruden- 
temente ne fu consigliato da Mecenate, il quale brevemente gli 
mostrò che egli avea in guisa inalzato Agrippa, per le occorrenze 
che di mano in mano s’erano fatte innanzi, che era necessario o 
prenderlo per suo genero o ucciderlo.* Anzi, è attribuito a fortezza 
inghiottir l’indegnità del parentado per la conservazione dello sta- 
to, onde a gran ragione è ripreso il re Federigo dal duca di Milano 
che, col negar il matrimonio richiestoli da papa Alessandro d’una 
figliuola del re con un figliuolo di lui, avesse, dove si trattava della 
salute del tutto, in considerazione l’indegnità, non sapendo sforzar 
sé medesimo ad anteporre la conservazione dello stato alla propria 
volontà.° Né è dubbio alcuno tra le cagioni de’ mutamenti degli 


a) Lib. 3 car. 34!  b)Lib. 1 car. 1.*  c) Suet. in Caligola cap. 
23.3. d) Dione lib. 54 car. 686.4 e) Guicc. lib. 4 car. 99 an. 1498.5 


1. Cfr. Tac. Ann. nr 48. Sulpicio Quirinio era un homo novus, nativo di 
Lanuvio; Emilia Lepida era di nobile famiglia e fidanzata dapprima a Lu- 
cio Cesare, nipote di Augusto, morto prima del matrimonio; ripudiata da 
Quirinio fu protagonista di un clamoroso processo: cfr. Ann. 111 22-23. 
2. Tac. Ann. 1 3. Giulia aveva sposato in seconde nozze Marco Vipsanio 
Agrippa, il celebre generale collaboratore di Augusto, nel 21 a. C. 3. Cfr. 
SueT. Calig. 23. Agrippina maggiore, moglie di Germanico, era appunto 
figlia di Agrippa e di Giulia. 4. Cfr. Dro Cass. LIv 6, 5. 5. Cfr. Guic- 
CIARDINI, Storia d’Italia Iv ii, pp. 350-1; si allude al tentativo di Ales- 
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stati esser messa da Aristotile la inosservanza de’ matrimoni, come 
avvenne ad Archelao.* E se Carlo I non avesse rifiutato il parentado 
di Niccola III non avrebbe per avventura perduto la Sicilia, tal- 
ché non è da riprendere Alfonso da Este, primogenito in quel tempo 
del duca di Ferrara, se con piegarsi a prender per moglie Lucrezia 
Borgia pose in sicuro lo stato suo, il quale per l’insaziabile cupidità 
del duca Valentino era in manifesto pericolo.° Come dunque non 
dee un principe senza grande e instante necessità far matrimoni 
indegni, così dee prontamente ubbidire a quella quando maggior 
cosa si avventura che la riputazione: perché la riputazione col man- 
tenimento dello stato si riacquista, ma perduto lo stato è vana ogni 
fatica che s'impieghi per ricuperarla. 


a) Lib. 5 cap. ro della Polit."  b) Gio. Vill. lib. 7 cap. 54.8 c) 
Guic. lib. 5 nel fine dell’anno 1501.3 


sandro VI di far sposare suo figlio Cesare alla figlia di Federico, Carlot- 
ta d’Aragona; il duca di Milano è Ludovico Sforza, il Moro. 1. Cfr. 
ArisT. Pol. v 1311 b, 9 sgg; Archelao fu re di Macedonia dal 413 al 399 
a. C. Tra i moventi della congiura contro di lui Aristotele addita il non 
aver mantenuto la promessa di dare in moglie a Crateo una delle sue fi- 
glie. 2. Il rinvio è al libro vili (e non vir) liv della Cronica del VILLANI, 
che consulto nell’edizione uscita in Fiorenza, per Filippo e Iacopo Giunti, 
e fratelli, 1587, p. 225 (ma si veda ora Nuova Cronica. Edizione critica a 
cura di G. Porta, vol. 1, Milano, Fondazione Pietro Bembo / Ugo Guanda 
Editore in Parma, 1990, pp. 495-6). I due personaggi nominati sono Car- 
lo I d'Angiò re di Sicilia (1226-1285) e il papa Nicola o Niccolò III, Gio- 
vanni Orsini, pontefice dal 1277 al 1280. A séguito del Vespro siciliano 
(1282) Carlo perse l’isola, che passò agli Aragonesi. 3. Cfr. GuicciaRrDI- 
NI, Storia d’Italia v vi, p. 476. Alfonso I d’Este aveva sposato Lucrezia 
Borgia nel 1501. Il duca Valentino è Cesare Borgia, fratello di Lucrezia. 


LIBRO UNDICESIMO 


Che nessun principe dee patire che s'introduca 
nuova religione nel suo stato. 


Discorso III 


Quanto i Romani fossero diligenti che la loro religione da nuove 
sette non fosse contaminata più loro esempi ne rendono testimo- 
nianza, proccurando, quando ella era trasandata, di ridurla nei ter- 
mini suoi: de’ quali andremo adducendo alcuni, affine che tanto 
più si guardino i principi cristiani a non far che nuova religione 
sia introdotta negli stati loro. E a ciò daremo principio con Claudio, 
il quale, essendo imperadore e censore, grandemente biasima la 
pigrizia de’ tempi suoi d'esser poco diligenti nel fatto della religione 
mettendo in oblio le buone usanze e costumi degli antichi e per- 
mettendo che forestiere religioni s’introducessero nella città, ef 
quia externae superstitiones invalescant.* In tempo di Tiberio si 
trattò in Senato di cacciar della città la religione che v'era introdot- 
ta degli Egizii e de’ Giudei, Actum de sacris aegyptiis iudaicisque 
pellendis> e furono tanto severi che ne confinarono quattro mila 
di quelli che eran gagliardi in Sardigna, sotto nome di mandarli 
contra banditi, ma in vero perché se pur per la cattiva aria vi fosser 
morti tutto ciò si sarebbe recato a guadagno. A gli altri fu fatto 
intendere che fra tanti dì fossero sgombrati da tutta Italia, se non 
deliberavano d’abiurare. Quel che Nerone fece anche contra i no- 
stri Cristiani, né Tacito il lascia di dire,” e da’ nostri scrittori più 
ampiamente vien dimostrato. Né solo gli imperadori tenner questo 
costume, ché fu anche osservato dall'antica republica, non meno 
in ciò rigida che si fossero gli imperadori a non ammettere nuove 
religioni nella città. Onde l’anno 327 di Roma, essendo consoli 
A. Cornelio Cosso e T. Quinzio Peno la seconda volta, essendo 
venuto a notizia di coloro i quali erano proposti al governo che 
forestiere religioni erano in Roma introdotte, e che nuovi riti si 
tenevano, e che in tutte le contrade e chiese di Roma peregrini e 


a) Lib. 11 car. 71. b) Lib. 2 car. 30.* c) Lib. 15 car. 126.3 


1. Tac. Ann. x1 15; Claudio intervenne a difendere e rivitalizzare il collegio 
Se aruspici. 2. Tac. Ann. 11 85; il decreto senatorio è del 19 d. C. 
3. È il celeberrimo Ann. xv 44. 
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insoliti sacrifici si facevano per impetrar grazia dagli dii, fu com- 
messo a gli edili che riguardassero che niuni altri dii che i romani né 
in modo altro che nel modo romano si adorassero, ne qui nisi ro- 
mani di, neu quo alio more quam patrio colerentur.* Più di dugento 
anni dopo, essendo già Anibale in Italia, maravigliosamente s’empié 
Roma di stranieri usi di religione, sì fattamente, dice Livio, che 
overo altri uomini overo altri dii in un momento parea che in Ro- 
ma fossero diventati; né di nascosto o pur dentro le case private 
erano i romani riti sprezzati, ma nel Foro e nel Campidoglio si ve- 
deano le schiere delle donne sacrificare e pregar gli dii fuor del 
costume romano. In somma, venute queste novità a gli orecchi 
de’ magistrati, ripresi gli edili e i triumviri criminali che queste 
cose non proibissero, e volendovi dar riparo e non potendo, fu 
finalmente data commessione a M. Emilio pretor di Roma che 
liberasse il popolo da coteste religioni. Il quale mandò un bando 
che chiunque tenesse libri, vaticinii, orazioni o arte di sacrificare 
scritta, dovesse fra tanti giorni presentarla in poter suo, vietando 
che niuno fosse cotanto ardito che in publico e sacro luogo con 
novello e forestier rito sacrificasse.? Men di trenta anni dopo, l’an- 
no 568, se mai fur commesse sceleratezze sotto pretesto di reli- 
gione gravissime se ne scopersero sotto questo nome allora in 
Roma e in Italia; di che preso cura il consolo Postumio Albino e 
con mirabil prudenza da lui publicate, gastigate e oppresse, a noi 
lasciò memorabile esempio come in simili casi avessimo a gover- 
narci. Né lo scrittore con le parole restò d’avvertirci che niuna 
cosa è più atta a sciorre' la religione che dove esterni riti di reli- 
gione son ricevuti;° della qual diligenza de’ Romani non è da far 


a) Liv. lib. 4 car. 75.*  b) Lib. 25 car. 257 an. 541.3 c) Lib. 39 
car. 486.4 


I. sciorre: sciogliere, nel senso di minare, indebolire. 2. LIVIO, IV 30, 9-11, 
racconta che nel 428 a. C., a causa di una grave siccità e di conseguenti 
epidemie, si erano diffuse nuove superstizioni, per lo più straniere. 3. Cfr. 
Liv. xxv 1, 6-12; l’episodio è del 213 a. C., poco prima della battaglia di 
Canne. 4. Cfr. Liv. xxxIx 8-19; l’anno è il 186 a. C. La vicenda è quella 
famosa dei Baccanali, cioè dei riti dionisiaci introdotti in quegli anni in 
Roma, suscitando una violenta reazione da parte del Senato, informato dal 
console Sp. Postumio Albino; il Senato ordinò ai consoli di procedere in 
maniera straordinaria. Ci furono condanne a morte e poi il senatus con- 
sultus de Bacchanalibus, che ci è pervenuto, con il quale si proibivano, 
con qualche ristretta eccezione, i riti dionisiaci, 
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maraviglia, essendo loro per leggi delle dodici tavole vietato d’aver 
dii separati o nuovi o forestieri se per publico consiglio non fossero 
stati ricevuti, né quelli poter privatamente adorare: Separatim ne- 
mo habessit deos, ne ve novos sed nec advenas nisi publice ascitos 
privatim colunto.®* Vedesi dunque manifestamente da questi luo- 
ghi quanto i Romani abborissero che in Roma s’introducessero 
nuove religioni. Di che se si cercasse la ragione, niuna altra se ne 
può in verità produrre se non che, essendo la religione cosa divina, 
a qualunque umano rispetto dee esser preposta. E perché mutan- 
dosi religione vengono offesi gli dii, per questo il mutar religione 
è vietato. Mecenate, in quel savio ragionamento nel quale consiglia 
Augusto come si debba portare nel governo di Roma, quando viene 
a parlar degli dii così favella: «Gli dii, o Augusto, sempre e in 
ogni luogo in tal guisa adorerai qual è della nostra patria il costu- 
me, e in tal maniera li farai dagli altri adorare. Gli autori di fore- 
stiere religioni gastiga severamente, sì per conto degli dii, i quali 
chi disprezza, qual cosa umana non disprezzerà egli?, e sì perché 
coloro i quali nuove deità introducono molti spingono a servirsi 
di straniere leggi, onde nascono congiure, ragunanze e conciliaboli, 
cose che non si confanno punto col principato d’un solo».> A me 
giova credere che la seconda ragione addotta da Mecenate venga 
più tosto in conseguenza della prima che perché ella sia una se- 
conda causa perché s’abbiano le nuove religioni a vietare. Impe- 
roché, se questo è nocivo al governo d’un solo, che cosa dunque 
spinse la republica a così severamente vietarle, che era governo 
di molti? Ma volendo egli confortar quel principe alla conserva- 
zione della propria religione, ve lo volle tanto maggiormente in- 
ducere quanto mostrava esservi dentro anche il suo particolare 
interesse. Ma se alcun dicesse: ‘Dunque né il Turco ha da per- 
mettere che s’induca nuova religione nel suo stato, onde per questo 
discorso si conchiuderebbe che il Turco non ha da patire di farsi 
cristiano’, rispondo che io scrivo a Cristiani e non a Turchi; i 
quali quando, illuminati da Dio, avessero a venire alla religione 
cristiana, s'accorgerebbono che da falsa religione partendosi a ve- 
ra sarebbero pervenuti, onde non militerebbe in loro il precetto 


a) Cic. nel 2 delle leggi. b) Dione lib. 52 car. 643.? 


1. Cic. Leg. 11 19. 2. Cfr. Dio Cass. LII 36, 1-2. 
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che nuova religione non si abbia a introdurre, dovendosi sempre 
prosupporre che quella nuova voglia dir falsa e non buona religio- 
ne. Né altrimente interverrebbe a loro che a’ Romani intervenne, 
i quali, stati duri per centinaia d’anni a non ricevere in virtù delle 
lor leggi nuova religione, qual era la cristiana, falsa stimandola, 
finalmente per cotante pruove vera trovatala, e dalla forza delle 
ragioni costretti e dal favor di Dio aiutati, disprezzati i falsi lor 
dii, d’abbracciar un solo e vero Iddio in tre persone distinto pre- 
sero per partito. E se si dicesse degli eretici, a questo replico che 
se essi volessero bene andar vedendo quel che credettero molti de’ 
lor padri, o al più quasi tutti gli avoli o bisavoli loro, alla cattolica 
fede ritornando non nuova religione abbraccerebbero, ma la nuova 
da essi con mal consiglio abbracciata rifiutando all’antica ritor- 
nerebbero.! 


1. i quali...ritornerebbero: come in altri luoghi, ad esempio nel discorso 
sulla ragione di stato, Ammirato è in difficoltà quando la sua tendenza a 
un tecnico realismo politico (fondato sulla convinzione ‘laica’ che man- 
tenere lo stato è il compito prioritario) si incontra con la necessità di salvare 
la ‘verità’ morale e religiosa del cristianesimo. Questo discorso, per avere 
una conseguente validità analitica, avrebbe dovuto mantenersi neutrale nei 
confronti dei valori e delle verità delle varie religioni. Di fronte a tali 
difficoltà Ammirato non arriva a superare la giustapposizione delle due 
esigenze e finisce per coprirsi dietro dei distinguo estrinseci e un po’ cap- 
ziosi. 


LIBRO DODICESIMO 


Della ragione di stato.' 
Discorso I 


Nel famoso consiglio che si fa tra quei tre potentissimi liberti di 
Claudio imperadore, Pallante, Calisto e Narcisso, di darli moglie, 
oltre la fecondità e la giovinezza viene a Lollia Paulina et Elia 
Petina preposta Giulia Agrippina per ragione di stato, Ne faemina 
experta faecunditatis, integra iuventa claritudinem Caesarum aliam 
in domum ferret,® perché essendo ella figliuola d’Agrippina, la qua- 
le nasceva di Giulia figliuola d'Augusto, non trasportasse in altra 
casa la chiarezza de’ Cesari. Il qual luogo mi ha spinto a discor- 
rer sopra questa ragione di stato, parendomi (il che potrà legger- 
mente nascere dalla mia incapacità) che, come che tutto dì abbia- 
mo in bocca la tale e tal cosa farsi per ragione di stato, non bene 
intendersi quel che veramente e propriamente con detto tal nome 
di ragione di stato si voglia dinotare. E perché appresso i Latini 
e appresso i T'oscani abbiamo ragion di natura, ragion civile, ragion 
di guerra e ragion delle genti, sarà forse bene andar vedendo che 
cosa sieno queste ragioni per poter meglio discorrere che cosa sia 
poi ragione di stato, e se in esse è alcun ordine di maggioranza, co- 
me dalla cognizion dell’anima vegetativa alla sensitiva e dalla sen- 
sitiva alla ragionevole si trapassa,3 onde filosofando si va facendo 
una scala che, prodotta la terra per l’erbe, e l’erbe per le fiere, e le 
fiere per gli uomini, par che ragionevolmente si conchiugga l’uo- 
mo per Dio essere stato prodotto. E non è alcun dubbio, essendo 


a) Tac. lib. 12 car. 76.4 


1. Della ragione di stato: per questo tema, tra i più tipici della riflessione po- 
litica del secondo Cinquecento, è d’obbligo il rimando a F. MEINECKE, 
L’idea della ragion di stato nella storia moderna, Firenze, Sansoni, 1970, 
che dedica alcune pagine all’Ammirato (si veda ad indicem). In F? il di- 
scorso compare, in fondo al manoscritto, in una stesura anteriore a quella 
definitiva che sarà della stampa, e viene profondamente rielaborato. È inol- 
tre indicato (anche nell’indice) come discorso 8 del libro II. 2.ragion di 
natura ...genti: per un'esposizione sintetico-complessiva della natura e 
dei rapporti tra ius naturale, ius civile e ius belli nella dottrina romana e poi 
nel Medioevo rimando senz’altro a R.W.-A.J.CARLYLE, I/ pensiero po- 
litico medievale, a cura di L. Firpo, I traduzione di S. Cotta, Bari, Laterza, 
‘1956, specie le pp. 47-94. 3. dell’anima...trapassa: si tratta della triparti- 
zione aristotelica: cfr. ad esempio De an. II 412 a sgg. 4. Tac. Ann. XII 2. 
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tutti noi d’una massa di carne creati, niuna differenza di gradi o 
di nobiltà per legge di natura essere tra mortali, e per questo tutti 
nascer liberi e tutte le cose dalla natura prodotte a tutti indistinta- 
mente esser largite. E così per conseguente il congiungimento del 
maschio e della femina e l’allevamento de’ figliuoli non altronde 
in noi che dalle leggi naturali esser derivato, vedendo che infino 
gli animali bruti, da naturale instinto commossi, ancor essi a car- 
nali congiungimenti e al nutrimento de’ figliuoli discendono. Ma 
perché, richiamati gli uomini dalle selve ad artificiate' abitazioni 
e fatte di essi ragunanze nelle città, fu necessario che per lo mante- 
nimento di cotal comunione si pigliassero altri stabilimenti, quin- 
di fu introdotto che non in comune si vivesse ma in particolare, 
riconoscendo ciascuno il suo; da che tutta la materia delle compere, 
delle vendite, delle allogagioni," de’ presti e d’altri simili contrat- 
tamenti è discesa. Per la qual cosa, chi ben il tutto andrà conside- 
rando troverà in molti capi la natural legge dalla civile essere stata 
ristretta, e chi volesse andar de’ beni altrui servendosi imperoché 
così la natura avea primieramente ordinato, altro non farebbe che 
a sommo studio andarsi procacciando danno e vergogna. Non solo 
dunque la legge civile alla naturale derogando male alcuno non ha 
commesso, ma colui fallo commetterebbe che contra così fatta di- 
sposizione ardisse alzar ciglio o far parola. Con tutto ciò, essendo 
tra i popoli di diverse città e nazioni nate per diverse cagioni molte 
e varie discordie e contese, le quali da’ civili magistrati non poteano 
acquetarsi non volendo l’un pari all’altro ubbidire, quindi nacquer 
susseguentemente le guerre, e con esse guerre quella che fu chia- 
mata ragion di guerra, la quale non solo alle naturali leggi op- 
ponendosi, come la civile avea fatto, ma anche all’istessa ragion 
civile contrafacendo, occupò quel che altri legittimamente s’avea 
acquistato, e con la ragion della spada a sé l’appropriò, e in tal 
modo suo divenne che niuno sarà mai di sì perverso giudicio che 
quello non chiami in ogni modo legittimo acquisto. Ma perché 
da i diversi avvenimenti che accaggiono si scuoprono sempre di- 
versi rimedi e compensi, e accadendo che tra i popoli discordi, 
o nel mezzo o nel principio o nel fine della guerra, alcuna conven- 
zione o accordo possa nascere, et è bisogno mandar su e giù per- 
sone che di dette convenzioni trattassero, che son chiamate da 


I. artificiate: artificiali, cioè opera dell’uomo, in contrapposizione qui a 
quelle naturali (le selve). 2. a/logagioni: affitti. 
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Tacito belli commertia,* convennero quasi infin dal principio tutti 
i popoli che, non ostante qual si voglia odio e rancore che fosse 
tra loro, inviolabili fossero quelle persone che, chiamati amba- 
sciadori, dall’un popolo all’altro per trattar simili accordi fosser 
mandati. La qual ragione correggente la ragion di guerra ragion 
delle genti! è stata chiamata, e di essa alcuna cosa si dirà ove noi 
ragioneremo degli ambasciadori.> Vedesi dunque e la natural ra- 
gione dalla civile, e la civile dalla militare, e la militare dalla ra- 
gion delle genti essere in un certo modo stata corretta. Il che in 
tal modo si dee intendere, che non scapestratamente, ma con al- 
cuni freni e ritegni l’una all’altra, e non altrimente, s’intenda esser 
sottoposta. Talché per la civile non in tutte le cose alla naturale, 
né per la militare in tutte le cose alla civile, né per la ragion delle 
genti in tutte le cose all’altre ragioni s'intenda esser derogato, ma 
abbia finalmente ciascuna di queste leggi i suoi termini, over con- 
fini, fuor de’ quali non le sia lecito andar vagando. Dichiarate queste 
quattro ragioni, bisogna vedere che cosa è ragione di stato, e se 
ella, come la civile, è una cosa che destrugga, verbigrazia, in parte 
la naturale e in parte sia destrutta dalla ragion di guerra, o pur 
non abbia sopracapo alcuno, e che cosa finalmente ella si sia. E 
se vogliamo dirittamente giudicare, non sarà mai ragione di stato 
che ella alcuna cosa non destrugga, come nell'esempio da noi di 
sopra allegato apparisce. Con ciò sia cosa che non potendo Claudio 
per le leggi della patria sua tòr la nipote carnale, cioè la figliuola 
di suo fratello Germanico," per moglie, contravenendo alle leggi 
ricorra a pigliarla per ragione di stato, affine che il sangue de’ 
Cesari non si dilati in altre famiglie; ma perché dal dilatarsi il 
sangue de’ Cesari in altre famiglie sarebbe venuta a nascerne la 
moltitudine di coloro i quali avessero alcuna pretensione nell’im- 
perio, la qual cosa avrebbe turbato il publico riposo, par che que- 
sta che noi chiamiamo ragione di stato sia una cosa che riguardi 


a) Lib. 19 car. 177 b.3  b) Lib. 15 discor. 4. 


1. La qual...delle genti: a integrazione della ricostruzione storica dei 
Carlyle, per tutte le questioni esposte fin qui dall’Ammirato (e per uno 
sguardo alle fonti) si vedano le voci Zus civile, curata da V. Colacino, Zus 
gentium, curata da G. Lombardi, e Zus naturale (Diritto romano), curata da 
A. Burdese, nel volume ix del Novissimo Digesto Italiano, Torino, Utet, 
1963. 2./a figliuola di... Germanico: Agrippina minore. 3. Tac. Hist. 
Ir 81 (trovo quest’espressione anche in Ann. xIV 33). 
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sempre il publico beneficio. Il che ci vien insegnato più chiara- 
mente, in comparazione di questo matrimonio conceduto contra 
le leggi, da un matrimonio vietato contra le leggi. Imperoché, se 
noi consideriamo sottilmente perché Tiberio non vuol dar marito 
ad Agrippina che gliene chiedeva, et era giusta cosa dargliene, tro- 
veremo non per altro egli opporsele se non che sapeva quanto 
ex republica peteretur,®* imperoché vegnendo i figliuoli che sareb- 
bon nati di lei pronipoti d’Augusto, molto si sarebbe venuto a 
travagliar la republica per conto della moltiplicità dei successo- 
ri alla speranza dell’imperio. Va dunque la minor ragione sotto la 
maggiore, cioè, che non dovendo Claudio contra il tenor dell’or- 
dinarie leggi prender la nipote per moglie, la prende per rispetto di 
maggior ragione, che è il publico beneficio; e dovendosi ad Agrip- 
pina madre dar marito secondo le leggi, non le si dà per lo mede- 
simo publico beneficio, come si è detto. Talché par che si possa 
conchiudere: ragione di stato altro non essere che contravenzione 
di ragione ordinaria per rispetto di publico beneficio, overo per 
rispetto di maggiore e più universal ragione;* e se alcun mi di- 
cesse ‘dunque una cosa non è mai ragion di stato se non è contra- 
venzione di legge ordinaria per rispetto di maggiore e più uni- 
versale ragione ?”, rispondo non aver io senza ragione parlato del- 
l’altre ragioni, naturale, civile, di guerra e delle genti, se non per 
mostrare che tutte le disposizioni si fanno per alcuna di queste 
leggi. E non convien dire che un principe faccia cosa alcuna per 
ragione di stato se può mostrare che ciò faccia per ragione d’or- 
dinaria giustizia. Imperoché, sì come colui dimostra possedere 
una cosa per ragione di guerra ché non può mostrare di possederla 
per compera o per dote o per successione o per altra ragion civile, 
così allora si dice una cosa per ragion di stato essere stata fatta, 
ché altra ragione delle già dette non se ne può assegnare. E in tal 
modo sempre sarà contravenzione di ragione ordinaria per rispetto 
di maggiore e più universale ragione. Della qual mia opinione per- 


a) Tac. lib. 4 car. 33 b.* 


I. ragione di stato . . . ragione: si tratta di un’altra definizione della celebre 
locuzione usata per la prima volta, come pare accertato, da Giovanni Del- 
la Casa. Cfr. R. De MATTEI, Origini e fortuna della locuzione «ragion di 
Stato», in Studi în memoria di Francesco Ferrara, Milano, Giuffrè, 1943, 1, 
Pp. 177-92. 2. Tac. Ann. 1v 53: l’Agrippina di cui si parla qui è invece 
Agrippina maggiore, rimasta vedova di Germanico nel 19 d. C. 
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ché chi queste cose leggerà rimanga a mio sommo potere appagato, 
io m’ingegnerò d’andarla con alcuni altri esempi verificando. E se 
alcuno domandasse a Romolo perché, volendo formar una città 
come Roma, per una delle prime opere che egli commette fa un 
ridotto d’uomini tristi, che tanto è il fare un asilo,* over, come noi 
diciamo, franchigia, in vero non potrebbe egli risponder altro se 
non aver ciò fatto per ragione di stato, contravenendo alla legge 
civile che gastiga i tristi, per poter far una città la quale, benché 
per quel tempo ricevitrice di gente cattiva, instituita poi con buo- 
ne leggi fosse col tempo atta a smorbar tutti i tristi del mondo. E 
così parimente, con qual altra ragione potrà egli difendere il ra- 
pimento delle Sabine che per desiderio della generazione e della 
moltiplicazione degli uomini, bene che in processo di tempo sareb- 
be stato di maggior beneficio che non era allora di danno il rubar 
altrui le lor donne?® E Mosè introdusse gli asili, ma per coloro 
i quali, non volendo, alcuno aveano ucciso.° Quel consiglio d’Au- 
gusto coèrcendi intra terminos imperii,* contraviene al perpetuo 
costume tenuto da’ Romani in allargar l’imperio, ma avendo egli 
conosciuto i pericoli che da ciò poteano nascere, si muove a lasciar 
a’ successori suoi in iscritto quel ricordo. E mandandosi al governo 
delle province senatori, quel che egli dispose d’Egitto, che non vi 
andassono senatori né eziandio alcun cavaliere illustre, non era 
altro che contravenire a gli altri ordini che al governo delle pro- 
vince andassero senatori. La qual contravenzione nasceva però 
dal zelo del publico bene, potendo uomini di gran qualità, tro- 
vandosi in quel governo, perturbar lo stato di Roma e metter 
sozzopra l’Imperio. Se io ho in un certo modo abbozzato questa 
ragione di stato, resta che io vada cercando di mostrare in qual 
guisa si possa ridurre a perfezione tal che non abbia difetto, e se 
le aggiunga tutta quella bellezza che sia possibil maggiore, affine 
che non sia ne’ pulpiti e nelle scuole e negli scritti degli uomini 
dotti cacciata dalla ragunanza delle virtù, come alcuni han fatto; 


a) Liv. lib. 1 car. 4.* b)Ivi. c) Numeri 35.4. deuter. prope fi- 
nem 19. d) Tac. lib. 1 car. 3 b.3 


1. quel che . . . d'Egitto: allude al particolare ordinamento dell'Egitto volu- 
to da Augusto: il praefectus Aegypti doveva essere di grado equestre; i se- 
natori addirittura avevano bisogno di un permesso per entrare nel paese. 
2. Cfr. Liv.18. 3. Tac. Ann. 1 rr. È il tema del discorso VI del libro I. 


DISCORSI SOPRA CORNELIO TACITO 321 


massimamente che, dicendosi molte cose farsi ‘a buona guerra’ e 
‘a mala guerra’, s'ha a cercare che non si dica alcuna cosa esser 
fatta per malvagia ragione di stato. E non è alcun dubbio, come 
Camillo dice, Sunt et belli sicut pacis iura," che vi sieno anche i 
diritti della ragione di stato e i suoi termini e confini, i quali chi 
trapassasse commetterebbe ingiustizia e malvagità, e per conse- 
guente più di tiranno e di carnefice che di principe pietoso e giusto 
meriterebbe aver nome. Come ella dunque a tutte l’altre ragioni 
da noi prodotte precede, così non si ha punto a vergognare che 
una sola, e questa è la ragion divina, a lei preceda. Onde, come 
venendo in concorso bene particolare e bene universale conviene 
che ciascuno porti pazientemente per lo ben publico il danno 
privato, per la qual cosa è preposta alla ragion civile la ragione di 
stato, così, venendo in concorso rispetto di Dio e d’imperio, che 
quello è detto religione e questo ragione di stato, conviene che 
questa a quella soggiaccia. E perché è bene parlar con gli esempi e 
autorità degli antichi, accioché altri non istimi queste esser nostre 
invenzioni, dirò, con una somiglianza di ragione di guerra a reli- 
gione, come la ragione di stato con la religione debba accordarsi. 
Confessando dunque gli ambasciadori degli Ateniesi a gli Etoli 
che il patir da’ nimici abbruciamenti di biade, rovinamenti di 
edifici, prede d’uomini e di bestiami, se ben eran cose miserabili 
non eran però indegne d’esser patite da’ nimici, imperoché eran 
di ragione di guerra, solo d’una cosa si dolevano: che Filippo re 
di Macedonia, il quale chiamava i Romani forestieri e barbari, in 
guisa avesse le cose umane con le divine confuso ut priore popu- 
latione cum infernis diis, secunda cum superis bellum nefarium ges- 
serit,® volendo dimostrare che, se bene per ragion di guerra tutte 
le cose di sopra dette erano lecite, non era però lecito ingaggiar 
battaglia con gli dii infernali e celesti. Qui dunque bisogna fermar 
il piè; qualunque gran cosa sia lecita alla ragione di stato, il calpestar 
la religione, anzi il garrir seco, non esserle in conto alcun lecito, 
se ben della perdita del regno e della vita istessa si trattasse. Il che 
non è però così oscuro che a ciascun de’ Cristiani e de’ Giudei, 
e forse ancor de’ Turchi, non sia per costumi e per legge assai ma- 


a) Liv. lib. 31 car. 370.? 


1. Liv. v 27, 6. 2. Liv. xxx 30, 4. Siamo all’assemblea degli Etoli nel 
199 a. C. 


zI 
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nifesto. Poi che non è lecito per salvezza della vita rinegar in parole 
la sua fede, essendo appo noi come eretica stata dannata la opinio- 
ne degli Elcheseti,! i quali volevano che per scampo della vita si 
potesse rinegar la sua fede in parole, purché non si rinegasse col 
cuore." Ora, se a te principe è così ben palese che ti convien mo- 
rire prima che rinegar Cristo, e se ti converrà morire viene per 
conseguenza la perdita del regno, che dispute sono a’ tempi nostri 
sorte su che per questa benedetta ragione di stato s’abbia a met- 
tere in non calere la religione? E in non calere si mette ogni volta 
che per tema di non perder lo stato tu contravieni alle leggi della 
religione, come fecero i Giudei, i quali perciò crocifissero Cristo, 
venient Romani et tollent regnum nostrum et gentemP imperoché, 
se essi si muoveano a fine e per zelo di religione, che accadeva 
tentarlo del tributo° o metter terrore a Pilato che se non punisse 
Cristo non sarebbe amico di Cesare ?% E perché non per induzio- 
ni, ma chiaramente apparisca che i Romani gentili in questo caso 
furono da più de’ Giudei, posponendo essi i loro commodi alla 
religione; e perché noi Cristiani arrossiamo se mai saremo da tal 
pazzia assaliti, considerando che quelli che non conobbero a sì 
notevol distanza quel che conosciam noi ebbero tanto avvedimento, 
dove si trattava di religione, di mettere in abbandono tutti i loro 
interessi, e per ciò rimanga salda e ferma questa proposizione, che 
venendo in concorrenza ragione di stato e religione sempre la re- 
ligione debba andare al di sopra, ho tolto co’ loro esempi a pro- 
varlo. E dalle cose più leggere incominciando, e dal nostro autore 
non dipartendoci, certa cosa è che, disputandosi se il flamine diale 
fosse da religione tenuto a non partirsi d’Italia per andar al governo 
delle province, di che si ebbe ricorso a Tiberio come a pontefice 
massimo,° Tiberio decretò non poter il diale andar al governo,* 


a) Damaso e altri. b) Gio cap.11.* c) Marcocap.12.3  d) Gio. 
cap. 19.* e) Lib. 3 car. 40 b.5 f) Ivi car. 42 b. 


1. Elcheseti: si tratta della setta gnostica degli Elchesaiti, dal nome del 
fondatore Elxai, attivo nel secolo II d. C. 2. Joan. 11, 48. In F*, con lieve 
modifica del testo latino, si leggeva: «Cristo per tema di non perder lo 
stato, ne venient Romani», etc., con un tentativo di aggiustare i verbi poi 
lasciato cadere. Nella stampa, perché la citazione si possa inserire nel pe- 
riodo italiano, si deve immaginarla come una finale negativa. 3. Cfr. 
Marc. 12, 13-17. 4. Cfr. Joan. 19, 12. 5. Cfr. Tac. Ann. ii 58-59. Il 
flamine diale (di Giove) in questione era Servio Maluginense, che ambiva 
alla provincia d’Asia; i flamini diali non potevano allontanarsi dalla città. 
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e in pruova di ciò addusse l’esempio di L. Metello pontefice, il 
quale in simil causa vietò ad Aulo Postumio flamine marziale" 
uscir della città. Manca in questo tempo l’istoria di Livio, se bene 
il suo abbreviatore ne disse due parole," ma raccontato il caso da 
Valerio Massimo, e mostrando che Postumio oltre esser flamine 
era ancor consolo e che dovea andar con l’esercito in Affrica, dice 
finalmente che dal pontefice Metello gli fu l’andar proibito. E, 
quel che fa mirabilmente in pro della nostra intenzione, soggiugne: 
«E cedé il sommo imperio», cioè il consolato, «alla religione», reli- 
gionique sutmmum imperium cessit.® E non molto dopo, nella medesi- 
ma materia continuando, così dice: « I'utte le cose stimò sempre la 
nostra città che si dovesser postporre alla religione, eziandio in 
quelle ove più volle che l’onor della suprema maestà rilucesse. 
Per la qual cosa non dubitarono gli imperii di servir ad essa, allora 
credendo dell’umane cose dover aver in mano il governo, quan- 
do alla divina potenza bene e costantemente si fosse servito ».* Si- 
mil contesa a quella di Metello e di Postumio molti anni dopo 
accadde tra P. Licinio pontefice massimo e Q. Fabio Pittore fla- 
mine quirinale, e finalmente vinse la religione e convenne che il 
flamine ubidisse a’ comandamenti del pontefice, religio ad postre- 
mum vicit, ei dicto audiens esse flamen pontificîs tussus.° Non sono 
le cose che si son dette di poco vigore, ma perché i Capoani, tra- 
vagliati da’ Sanniti, vengono con molte ragioni di stato a confortar 
i Romani a riceverli nella loro amicizia, et eglino per solo zelo 
della religione, e non per altro, tutti gli altri rispetti postpongono, 
sarà bene esaminar questi capi per soggello di questa materia. 
E il primo è che, essendo i Capoani per la nobiltà della città e per 
la grassezza del contado loro i primi in Italia dopo i Romani, si 
farebbe grande aggiunta allo stato de’ Romani ricevendoli nella 
loro amicizia, Campani, et si fortuna praesens magnifice loqui pro- 


a) Floro lib. 19.3 b) Lib. 1 cap. 1.t  c) Liv. lib. 37 car. 458.5 


1. Aulo...marziale: i flamini marziali (di Marte) erano con i diali e i 
flamini di Quirino i tre flaminì maggiori. Il precedente cui si rifà Tiberio 
risaliva al secolo III a. C.: Aulo Postumio era stato console e flamine nel 
242 a. C. Cfr. per tutto l'episodio PauLY-Wissowa, Hb. 43 (1953), col. 
902, alla voce A. Postumius Albinus. 2. Tutte ...servito: cfr. VAL. MAx.I 
1,9. 3. Cfr. Liv. Perioch.x1x. 4. Var. Max. 11,2. 5. LIV. XXXVII SI, 5. 
Per l’episodio cfr. PauLY-Wissowa, Hb. 12 (1909), col. 1841, alla voce 
O. Fabius Pictor. A questi era stata assegnata la Sardegna; vi si oppose 
il pontefice massimo Licinio Crasso. 
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hibet, non urbis amplitudine, non agri ubertate ulli populo plusquam 
vobis cedentes, haud parva, ut arbitror, accessio bonis vestris in ami- 
citiam venimus vestram. Il secondo punto è che, avendo i Romani 
nimistà e guerra con gli Equi e coi Volsci, popoli i quali erano in 
mezzo tra quel di Roma e quel di Capoa, facendosi questa amicizia 
si troverebbono que’ popoli, ogni volta che si movessero, non meno 
battuti dinanzi che dalle spalle, essendo giusto che i Capoani quel 
facessero per i Romani che i Romani farebbono di presente per i 
Capoani, Aequis Volscisque, aeternis hostibus huius urbis, quando- 
cunque se moverint ab tergo erimus, et quod vos pro societate nostra 
priores feceritis id nos pro imperio vestro et gloria semper faciemus. 
Il terzo capo è che, essendo cosa impossibile che i popoli già 
detti in brieve non fosser dalla virtù de’ Romani soggiugati, mas- 
simamente essendo aiutati da loro, se ben questo per modestia 
è taciuto, distenderebbono i Romani l’imperio loro infino a’ con- 
fini di Capoa, Subactis iis gentibus quae inter nos vosque sunt, quod 
prope diem futurum spondet et virtus et fortuna vestra, continens 
imperium usque ad nos habebitis. Il quarto, più importante di tutti, 
si è che, essendo i Capoani in termine che conveniva che venissero 
in poter degli amici o de’ nimici, deliberassero i Romani che era 
meglio, che Capoa e tutto il suo stato fosse de’ Sanniti o de’ Ro- 
mani, Capuam ergo et Campaniam omnem vestris an Samnitium 
viribus accedere malitis deliberate. Che le cose dette da’ Capoani non 
eran false, onde da i Romani fossero state ributtate come più ap- 
parenti che vere, veggasene il giudicio che ne fanno i Romani, i 
quali, considerata la grandezza e la ricchezza di Capoa, il contado 
fertilissimo, e per la commodità del mare esser luogo atto a solle- 
var la carestia di Roma, vedevano e conoscevano i commodi grandi 
che n’avrebbono ricevuto, cum consultus senatus esset, et si magnae 
parti urbs maxima opulentissimaque Italiae, uberrimus ager marique 
propinquus ad varietates annonae horreum populi romani videbatur. 
Che cosa dunque li ritenne? tamen tanta utilitate fides antiquior 
fuit, fu appo di loro in maggior pregio la fede dell’utilità. Onde 
il consolo per l’autorità datali dal Senato rispose loro in questa 
maniera: «Il Senato, o Campani, vi giudica degni d’esser aiutati, 
ma in tal modo abbiamo ad esser vostri amici che la più antica 
amicizia e società non ne venga offesa. I Sanniti sono congiunti 
con esso noi per lega, per la qual cosa vi neghiamo contra i San- 
niti quelle armi le quali violerebbono prima gli dii che gli uomini, 
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itaque arma deos priusquam homines violatura adversus Samnites 
vobis negamus».® Qui giace tutta la somma di questo discorso, 
che non ostanti quattro ragioni di stato i Romani, per non violare 
gli dii, non vogliono in favor de’ Capoani prender l’arme contra i 
Sanniti: ma perché in ogni tempo apparisca che non vanno irre- 
munerati coloro i quali il zelo di Dio all’umane cose prepongono, 
i Capoani, vedendo di non poter aver i Romani per compagni, 
diliberarono di riceverli per signori.? E costituitisi lor sudditi, e 
in questo modo stati cagione di poter legittimamente i Romani 
prender l’arme contra i Sanniti, si può con verità dire questo essere 
stato il più propinquo principio e il più saldo fondamento per lo 
quale essi si fossero insignoriti in processo di tempo del resto 
d’Italia. Né solo immediatamente alla religione dee cedere la ra- 
gione di stato, quali sono stati gli esempi da noi prodotti, ma, ove 
sicuro e manifesto torto si facesse al dovere, non si ha tanto di 
autorità alla ragione di stato a concedere che, ogn'altro pensier 
postergato, a sua cupidigia s'abbia a gir dietro. Di che notabile 
esempio fu quello degli Ateniesi, quando udito da Aristide vera 
cosa essere che il consiglio di Temistocle sarebbe alla loro repu- 
blica stato utilissimo ma poco onesto, senza starvi molto a pensare 
subitamente risposero che essi non curavano che tal consiglio an- 
dasse innanzi. Potrebbe alcun dirmi che questa ragione di stato, 
se noi l’andremo in questa guisa ristrignendo, ella non avrà quelli 
ampi privilegi che altri avvisa, e non che all’altre non preceda, ma 
forse ad alcuna di esse resterà inferiore. Rispondo che i privilegi 
suoi sono in ogni modo amplissimi, pur che del presente danno 
che altrui apporta, onde si viene all’ordinaria ragione a derogare, 
di gran lunga sia maggiore e più universale il beneficio che se ne 
spera. Verbigrazia, non dispensano i Romani che niuno faccia 
male perché venga ad abitare in Roma, ma a coloro i quali fossono 


a) Lib. 7 car. 129. b) Lib. 7 car. 129.*  c) Plut. in Temist.3 


1, L'episodio è in Livio, vII 29 sgg. (siamo attorno al 340 a. C., quando 
Capua chiede di entrare in confederazione con Roma). La prima citazione 
(Campani ...vestram) e le successive sono da 30, 6 sgg. Le seguenti (da 
cum consultus ...videbatur in poi) da 31, 1. 2. Cfr. Liv. vII 31, 3 sgg. 
3. Cfr. PLUT. Tiiem. xx 1-2; l'episodio avvenne sùbito dopo la battaglia 
di Salamina. Come l’Ammirato dirà poco più avanti, Temistocle aveva con- 
sigliato agli Ateniesi di bruciare le navi delle altre città greche per afferma- 
re definitivamente il monopolio ateniese sul mare. 
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per alcuna colpa nocenti dànno sicurtà che possano rifuggire in 
Roma, il qual non è tal male che non abbia a cedere al beneficio 
grande che si potea sperare dal riempier Roma d’abitatori. Nel 
consiglio di Temistocle d’abbruciar tutte le navi de’ Greci per far 
gli Ateniesi signori del mare si scorge il maleficio esser maggiore 
del beneficio, perché per far grande una republica della Grecia, 
quali erano gli Ateniesi, si veniva a far danno a tutte le republiche 
de’ Greci, le quali eran molte. Ma se alcun, tratto dalla forza di 
questo esempio e dal contrario argomentando, dicesse che gli im- 
peradori de’ ‘Turchi fan bene uccidendo i loro fratelli, imperoché 
con la morte di tre 0 quattro persone si provede allo scampo di 
tante migliaia d’uomini, i quali morrebbono nelle battaglie che tra 
i principi ottomani si farebbono, rispondo che questo non segue, 
perché in questo modo si offenderebbono non solo le leggi della 
natura, ma quelle di Dio, che non permettono che uno fratello 
uccida l’altro fratello. Ma di questo errore è causa l’esser cosa im- 
possibile che un regno con fraude acquistato, o malamente fonda- 
to, si possa con buone leggi governare.* E o tu mi dirai che que- 
sta non è legge di Turchi ma un cattivo uso introdotto da quelli 
che sono più potenti, e in questo modo tu stesso confessi che que- 
sta è una sceleratezza, o tu dirai esser legge di Turchi, e che per 
segno di ciò i loro sacerdoti mettono a carico di conscienza a’ 
signori se non uccidono i loro fratelli; e non è luogo più atto, se 
così mi accetterai, a far conoscere la malvagità della legge maumet- 
tana di questo.' In contrario della qual legge non è lecito a noi 
Cristiani tòr a’ Giudei i loro figliuoli per farli Cristiani, ancora che 
il beneficio fosse infinito, imperoché tu privi i padri de’ lor figliuoli, 
1 quali, nascendo sotto la lor podestà, violentemente, per qualun- 
que colore, non hanno ad esser lor tolti.» Dunque, per non pren- 


a) Tac. lib. 17 car. 142.° b) San Tom. 2.2 quest. 10 art. 12.3 


I.enonè...diquesto: innumerevoli sono gli esempi di lotte familiari e dì 
fratricidi nella storia ottomana, che potevano stare dinanzi agli occhi del- 
l’Ammirato: dalle guerre tra i figli di Bayazid I (Maometto I alla fine fece 
uccidere il fratello Musà); a Murad II, che fece uccidere il fratello Mustafà; 
alla contesa tra Biyazid II e il fratello Gem; Solimano il Magnifico fece 
uccidere il figlio Mustafà per favorire la successione del fratellastro di 
questi Selim II. 2. Cfr. Tac. Hist. 1 83. 3. Cfr. ToMMaso D'AQUINO, 
Summa Theol. 11° 118°, q. 10, a. 12: «Utrum pueri Judaeorum et aliorum 
infidelium sint invitis parentibus baptizandi». 
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der in ciò errore bisogna non solo por mente che il beneficio sia 
grande, quale è il non far morire tante migliaia d’uomini, che vera- 
mente è, ma anche vedere quale è quella cosa, benché ti paia pic- 
cola, alla quale tu contravieni. E perché la religione è cosa mag- 
giore, come abbiam detto, della ragione di stato, e fa i conti suoi 
diversamente da quelli degli uomini, e non si dà proporzione dal- 
le cose temporali all’eterne, conviene che in tali accidenti tu ricor- 
ra primieramente alla religione e vedi se ella ti si oppone; perché 
in tal caso bisogna accomodar la ragione di stato alla religione, e 
non la religione alla ragione di stato. Dove la religione non si op- 
ponga, dobbiamo eziandio nostro mal grado ceder molte delle pri- 
vate ragioni al ben publico, come ha da fare il signore della picco- 
la casetta perché la sua patria ne divenga più bella. Non negherò 
in alcuni casi opera piena di carità e di gentilezza essere, così ri- 
cercando il bisogno di operare, che volentieri e non forzato alcuno 
ad alcune cose discenda che contra di lui per publico beneficio si 
fanno; il qual modo fu tenuto da’ Romani, i quali, ancor che in- 
sieme con L. Tarquinio Collatino avessero discacciato i re di Ro- 
ma, nondimeno, considerando che mentre vi rimanea stirpe di quel 
sangue non mai la città sarebbe stata sicura, il consolo Bruto prie- 
ga il consolo Tarquinio suo collega che di sua volontà si disponga 
a liberar la patria da quel sospetto, hunc tu tua voluntate, Tarqui- 
ni, remove metum,® seguendo con quelle parole: « Ci ricordiamo, il 
confessiamo, che tu hai cacciato i re: fa compiuto il tuo beneficio, 
togli di qui il nome reale; le tue cose non solo ti renderanno i tuoi 
cittadini, facendomene io autore, ma se alcuna cosa mancherà ma- 
gnificamente l’accresceranno. Pàrtiti, amico, sciogli da questa vana 
paura la città; tale opinione vive ne’ petti di ciascuno che non 
crede potersi di Roma partire il regno se la famiglia Tarquinia 
non se ne parte». E finalmente convenne al consolo che se ne 
partisse, avvertendo però che quando volentieri non si fosse partito 
gli sarebbe in ogni modo convenuto partir per forza, perché altri 


a) Liv. lib. 2 nel princ.' 


1. Liv. 11 2, 7. Come è noto, secondo la tradizione Bruto e Collatino furono 
gli artefici della cacciata dei re da Roma, e poi i primi consoli. Per le altre 
fonti, Dionisio di Alicarnasso e Plutarco, che dànno una versione legger- 
mente diversa, cfr. E. Pars, Storia critica di Roma durante i primi cinque 
secoli, 11, Roma, Loescher e C., 1915, p. 5, nota 3. 
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in simili casi non prendesse puntaglia di non volersi partir volen- 
tieri, Concludiamo dunque ragione di stato essere una contraven- 
zione di ragion ordinaria per rispetto di maggiore e più universal 
ragione, o veramente, per esser meglio intesi, diremo ragione di 
stato esser una cosa opposta al privilegio; che sì come il privilegio 
corregge la legge ordinaria in beneficio d’alcuno, onde si può dire 
il privilegio esser trapassamento di ragion civile in beneficio di 
particolari, così la ragione di stato corregge la legge ordinaria 
in beneficio di molti, talché si potrebbe propriamente chiamare 
trapassamento di legge ordinaria in beneficio di molti." Verbi- 
grazia, era in Roma legge che non si potesse dar certa sorte di 
ufici a persona che non avesse tanti anni; or Tiberio domanda 
che cinque anni innanzi alle leggi si dovesse a Nerone, uno de’ 
figliuoli di Germanico, dar la questura,* e viengli conceduto. Que- 
sto veramente è un privilegio che priva la legge del suo vigore, e 
deroga, e contraviene, e opponsi all’ordinaria disposizione in be- 
neficio del nipote del principe. Così all’incontro, per non uscir 
dagli esempi proposti, a niuno che mal non commette si dee dar 
bando della città, anzi, a’ benefattori della patria si dee dar pre- 
mio; e nondimeno il povero Tarquinio Collatino, benefattore della 
patria, per universal beneficio è costretto con la moglie e co’ fi- 
gliuoli a sgombrar di Roma. È ben vero che, sì come ridotta l’au- 
torità in un solo quel solo si dice rappresentare la persona del 
publico, così molte cose sono state tirate a ragione di stato più 
per cagione di esso sol principe che per ragion publica, trapassando 
i principi gli ordini comuni delle leggi per difesa della persona 
o dell’imperio loro. Ma quando gli offenditori del principe ricevon 
gastigo senza trapassarsi gli ordini della giustizia, si possono ve- 
ramente dire d’essere stati gastigati più per conto di stato che 
per ragione di stato. Non essendo dunque dovere che alcuno si 
vaglia dell’imperio quando si può far con le leggi,” ogni volta che 


a) Tac. lib. 3 car. 35.* b) Ivi car. 42.3 


1. la ragione di stato... di molti: per lo ius singulare (Giulio Paolo) e per 
le vicende del privilegio vedi le voci Privilegio (Diritto romano) e Privilegio 
(Diritto intermedio), curate rispettivamente da G. Melillo e C. Schwarzen- 
berg, nel volume x (1966) del Novissimo Digesto Italiano. 2. Cfr. Tac. 
Ann. ir 29; Nerone Giulio Cesare era il maggiore dei figli di Germani- 
co; l’episodio risale al 20 d. C. 3. Cfr. Tac. Ann. ini 69: «nec utendum 
imperio, ubi legibus agi possit». 
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il principe co’ sospetti e inquisiti contra di lui procede con modi 
strasordinarii, può quel modo di procedere chiamarsi per ragione 
di stato, come fece Claudio di Asiatico, il quale fu udito in came- 
ra senza dargli l’adito del Senato, Neque data senatus copia, intra 
cubiculum auditur.* E che questa ragionevolmente si possa chia- 
mare mala ragion di stato celo dimostra Nerone nel principio del 
suo tanto lodato imperio, affermando che egli non intendea di 
voler esser giudice di tutte le cose, sì che, chiusi dentro una casa 
gli accusatori e i rei, si desse da pascere alla potenza di pochi.” 
E Tarquinio Superbo assai sufficiente segno dié della sua futura 
tirannide fin dal principio che ei prese il regno, quando, lasciato 
di comunicar le bisogne publiche co’ senatori secondo era l’antico 
costume, si mise a governar la republica con domestici consigli, 
e la guerra, e la pace, e le leghe, e le compagnie da sé stesso fece 
e guastò come più li piacque, senza saputa di popolo o di senato;° 
della qual cosa si debbono i principi guardare come de’ mali or- 
ribili e spaventosi, dovendosi ricordare che a Galba non aggiunse 
punto di lode né di sicurezza l’aver fatto morire Ciconio Varrone 
consolo e Petronio Turpiliano consolare senza volerli udire o dar 
loro tempo di giustificarsi, quasi non avesser colpato,* come co- 
stumarono di far alcuni barbari, i quali uccisero i figliuoli per aver 
pianto le morti de’ padri loro.° Non niego, quando il bisogno e il 
dover il richiegga, che non sia lecito al principe, varcata la soglia 
dell’ordinaria ragione, far prender di fatto un colpevole e senza 
processo farlo tagliar a pezzi, se conosce la via ordinaria potergli 
recar danno o pericolo indubitato. Né sì gran principe è che al- 


a) Lib. r1 nel princ.'  b) Lib. 18 car. 87.?  c) Liv. lib. 1 car. 18.3 
d) Tac. lib. 17 car. 128 b.* e) Lib. 12 car. 83.5 


1. TaAcITO narra in Ann. xI 1-3 dell’interrogatorio e del suicidio di Valerio 
Asiatico (la frase riportata da Ammirato è in xI 2), per il quale vedi PAuLY- 
Wissowa, zwcite Reihe, Hb. 14 (1948), coll. 2341-5. 2. Cfr. Tac. Ann. 
xIII 4. 3. Cfr. Liv. 1 49, 7. 4. Cfr. Tac. Hist. 1 6. Ciconio Varrone era 
console designato; Turpiliano era consolare, vale a dire alto magistrato 
autorizzato a portare le insegne consolari o, più specificamente, governato- 
re di provincia che era stato console. Vale la pena di riportare la stupenda 
espressione tacitiana, qui tradotta dall’Ammirato: «inauditi atque indefensi 
tamquam innocentes perierant». 5. Cfr. Tac. Ann. xI1 47; si riferisce alla 
guerra tra Iberi e Armeni: Radamisto, figlio di Farasmane re degli Iberi, 
fece uccidere Mitridate, re degli Armeni, poi sua moglie e poi i loro fi- 
glioli, appunto per aver pianto sul massacro dei genitori. 
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cuna volta non sia costretto ricorrere a questi modi. Così Ales- 
sandro si assicura di Parmenione;* così Tiberio di Seiano;P e così 
Arrigo III re di Francia fece del duca di Guisa," non potendosi 
in simili casi e con sì fatti uomini ricorrere ad altri partiti, il che 
fece anche a’ tempi della republica Servilio maestro de’ cavalieri 
con Sp. Melio;° per che possiamo per un altro modo dire ragione 
di stato esser un privilegio del principe,” cioè che possa derogare 
alla ragion comune per rispetto della difesa della persona sua con- 
tra gli offenditori di lei, non ostante essersi detto che al privilegio 
che riguarda la persona particolare si oppone la ragione di stato 
perché riguarda l’universale, imperoché in questo caso, conside- 
randosi la persona del principe non più come persona particolare 
ma come persona publica, si viene per conseguenza a riguardar 
l’universale. Né è cosa ingiusta che ad una sola persona cotan- 
ti privilegi si concedano, poi che vediamo per naturale instinto e 
le mani e le braccia correre a difesa del capo, né curarsi d'esser 


a) Q. Curzio lib. 7 car. 191.3 b) Dione lib. 58 car. 806.* c) Liv. 
lib. 4 car. 70.5 


1. Arrigo III ...di Guisa: Enrico III fece assassinare Enrico duca di Guisa 
e capo del partito cattolico oltranzista nel 1588. 2. ragione di stato . . . del 
principe: nel passo che segue Ammirato sembra in pratica compiere il su- 
peramento dei limiti posti all’agire del principe dalla ragione anche reli- 
giosa. In effetti il discorso finora non era uscito dall’ambiguità-contrad- 
dizione circa i limiti dell’azione del principe; il pensiero dell’autore non 
era ben chiaro. Il principe può compiere azioni immorali e peccaminose 
per salvaguardare il suo potere? Non quelle che vanno contro la religio- 
ne, era stato risposto. Ma poi, afferma Ammirato, Non mntego ...che non 
sia lecito al principe, etc. Qui, con l’identificazione della persona fisica del 
principe con lo Stato, del suo potere personale con il potere statale, in 
pratica ogni esitazione sembra superata. Il problema non è certo risolto 
a livello concettuale (né Ammirato poteva risolverlo dichiarando la liceità 
del peccato per fini politici, sia pur di interesse pubblico), ma in pratica 
l’identificazione principe-stato dà al principe l’autorizzazione da parte del- 
l’intellettuale a usare qualsiasi mezzo. Ciò nonostante Ammirato cerca co- 
stantemente di stabilire dei confini e dei distinguo. 3. Cfr. CURT. VII 2, 
11-34. Curzio Rufo narra come Parmenione, celebre generale di Alessandro, 
fosse fatto uccidere segretamente senza essere deferito all'assemblea mi- 
litare macedone. 4. Cfr. Dio Cass. Lvili 6-19. Lucio Elio Seiano fu da 
Tiberio, con mossa rapida e improvvisa, destituito ed eliminato nel 31 d, C. 
Tacito su questa vicenda è colpito da lacuna: cfr. Ann. v 6-9 (= VI 1-4). 
s. Narra Livio, IV 13-14, che nel 439 a. C. Caio Servilio, incaricato dal 
dittatore Lucio Quinzio Cincinnato di condurgli davanti Spurio Melio, 
sospettato di aspirare al regno, vedendo che Melio tergiversava e cercava 
di sobillare la plebe lo ammazzò sul posto. 
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ferite e tronche per salvezza di quello con la difesa del quale 
molte membra del corpo si mantengon vive quando ben alcun 
ne perisse, dove quell’un solo mancando conviene che tutte l’altre 
periscano. Ragionevolmente dunque può stare che la ragion di 
stato sia un privilegio del principe, poi che, concedendo i princi- 
pi privilegi a’ privati, convenevol cosa è che a sé stessi, rappre- 
sentanti il publico, molti privilegi abbiano a concedere. E perché, 
per qual si voglia lato che altri si volga, non dubiti non altro es- 
ser ragione di stato che cura riguardante ben publico, dall’istesse 
parole si fa per sé medesimo a ciascun manifesto, imperoché, se 
stato altro non è che dominio, o signoria, o regno, o imperio, o 
qualunque altro nome gli si piaccia dare, ragione di stato per con- 
seguente altro non sarà che ragione di dominio, di signoria, di 
regno, d’imperio o d’altro. Onde fu poi questa per avventura da 
Tacito chiamata arcano d’imperio,* o arcano di signoria, cioè cer- 
te profonde e intime e segrete leggi o privilegi fatti a contemplazione 
della sicurezza di quell’imperio over signoria, sì come volle scuo- 
prire la cattiva ragione di stato quando disse cuncta eius dominationis 
flagitia.* E quel luogo a questo non è dissimile, quando parlando 
d’Agrippina disse che nella casa sua non si vedea nulla d’impudico, 
come in quella di Messalina, eccetto se per ragione di stato, che 
questo a punto dinotano quelle parole nihil domi impudicum nisi 
dominationi expediret> Né per altro furono intesi i maestri della 
dominazione di Vitellio che per maestri di così fatta ragione di 
stato, onde segue a canto a quelle parole l’aver fatto morir Dola- 
bella. E con ciò sia che tutte le signorie si reggano a republica 
o sotto principato,” sempre avverrà che le ragioni di stato, essendo 
buone, sieno ragioni di publico bene, e così in contrario, o riguar- 
dando il bene o il male delle republiche o dei re rappresentanti 
il publico. Il qual principe over re, in qual modo si dica il publi- 


a) Lib. 14 car. 99b.3 b) Lib. 12 car. 76 b.*  c) Lib. 18 car. 155.5 


1. arcano d'imperio: cfr. Tac. Ann. 11 36 e II 59. L’espressione, come è 
noto, ebbe grande fortuna. 2. tutte /e signorie . . . principato: riecheggia il 
machiavelliano Principe 1. 3. Tac. Ann. xiv 11. 4. Tac. Ann. xIl 7. 
5. Cfr. Tac. Hist. 11 63-64, per l’uccisione di Cornelio Dolabella su ordine 
di Vitellio (ma il rimando alla carta dell’edizione aldina è da correggere in 
255). Qui Ammirato si riferisce aì consiglieri e agli istigatori di Vitellio: 
il fratello Lucio e gli altri dominationis magistri (in Hist. 11 63). 
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co rappresentare in tal modo si fa palese: che mancando in uno 
stato il grano e ritenendolo i ricchi appo di sé per farlo in maggior 
pregio! montare, di che la povertà perirebbe di fame, il principe 
è quello il quale, da publico ben mosso, come persona in cui il 
publico di sue prerogative spogliandosi ha tutti i suoi diritti tra- 
sportato, e per conseguente ha in man la potenza e gli instrumenti 
di poterlo fare, per ottima ragione di stato, privando il ricco del 
grano che avea, che è l'apparente ingiustizia, e a quel pregio che 
egli stima convenirsi, con che medica l'ingiustizia, pagandolo, al- 
la povertà il distribuisce, sì che il publico non ne venga a patire; 
col qual modo quasi da corrotta e guasta materia fa sorgere e venir 
su la bontà, utilità, bellezza e perfezione del bene universale, di cui 
nelle cose terrene non è cosa di maggior pregio. E che necessario 
e verissimo sia che s’abbia sempre in essa ragione di stato a con- 
siderar il ben publico, né mai a distaccarlo da lei, quindi manife- 
stamente apparisce, che quando possa avvenir caso che il prin- 
cipe istesso, ancor che giusto e legittimo principe, venga in qualun- 
que immaginabil modo in concorso col bene universale, dee il 
principe cedere al ben publico, e non il publico bene al principe. 
Né di ciò sia alcuno che si turbi, poi che Ottone imperadore, avendo 
i soldati suoi prontissimi a morir per lui, non istima per conve- 
nevol prezzo della sua vita l’aver a esporre a’ pericoli la virtù di 
tanti buoni e valorosi soldati, An ego tantum romanae pubis, tot egre- 
gios exercitus sterni rursus et reipublicae eripi patiar?,* patirò io che 
il fiore della romana gioventù e tanti valorosi eserciti sien di nuo- 
vo messi al fil delle spade e tolti alla republica? Né ciò disse egli 
in parole solamente, ma il pose in effetto, avendo con grandissima 
quiete e tranquillità d’animo postposta la propria vita al beneficio 
de’ suoi. Ma che maraviglia, se il principe dee cedere al ben pu- 
blico, se noi vediamo che la ragion divina, con la qual dicemmo po- 
co avanti che a patto alcuno non dovea la ragione di stato mettersi 
al pari, cede molte delle sue ragioni al ben publico? Già dicemmo 
altrove, e ben dicemmo, quanto era cosa indegna per conto di 


a) Ivi car. 152 b.* 


1. pregio: prezzo. 2. Tac. Hist. 11 47. Otone rinunciò alla lotta contro 
Vitellio dopo la battaglia di Bedriaco; dopo di che si uccise: cfr. Hist. 


II 49. 
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guerra e d’altro manometter gli argenti delle chiese,* e nondimeno 
in guisa si dilata per tutto la soprabondanza della divina carità 
che permette, non che le lampadi, e i candellieri, e i turiboli, e 
i voti, ma i calici istessi ne’ quali si consacra il santissimo corpo 
e sangue del figliuolo di Dio, profanati che sieno, potersi vende- 
re e in altri usi trasfondere per salvezza de’ popoli. Odia Iddio i 
furti e li abomina e abborrisce, e con tutto ciò si contenta che, 
innanzi che morirsi, sia a ciascun lecito potersi tòr tanto di quel 
d’altri che viva. Non vuol che si presti ad usura e permette a’ 
Giudei, in compassione di lor durezza, che possano almeno pre- 
stare ad altri popoli che a lor medesimi;° così volentieri corre a 
ceder il suo per questo universal beneficio di che trattiamo. Per 
questo si tollerano tra i Cattolici i Giudei, per questo si sofferi- 
scono in Roma le meretrici, per questo sono stati permessi i censi* 
e tante altre cose che chi non riguarda più a dentro che alla corteccia 
spesso ne riceve scandalo e se ne adira. Ma ché non mi sollevo 
io e a un tratto non mostro a’ principi quanto rettamente debbano 
usar la misura che hanno in mano di questo publico bene, poi che 
fu consiglio della santissima Trinità che l’innocentissimo agnello 
di Dio volontariamente portasse sopra la sua persona tutti i falli 
de’ peccatori per salvezza del genere umano? La qual verità se a 
me non sarà creduta, credasi allo Spirito Santo, dal cui fiato, ben- 
ché per mezzo di lingua peccatrice, fu pronunziata quella veracis- 
sima e nobil sentenza, che era cosa utile che uno morisse per tutto 
il popolo.® 


a) Lib. 15 disc. 5.?  b) San Tom. par. 2 quest. 66 art. 7.3 c) Deu- 
ter. cap. 23.* d) San Gio. cap. 18.5 


1. censi: tributi. 2. Scritto prima di questo, nonostante segua nell’ordine 
definitivo di edizione. 3. Cfr. Tommaso D’AquINO, Summa theol. 11° 112, 
q. 66, a. 7, che ammette: «Tunc licite potest aliquis ex rebus alienis suae 
necessitati subvenire », ma solo se in estrema necessità con pericolo di vita. 
4. Cfr. Deut. 23, 20-21. 5. Cfr. Joan. 18, 14: la lingua peccatrice che ave- 
va pronunziato la nobil sentenza era quella di Caifa. 


LIBRO TREDICESIMO 


Che dee far colui il quale aspetta nel suo stato d’esser 
assaltato da un nimico più potente di lui. 


Discorso XI 


Non è dubbio alcuno che in vano s’affaticano gli uomini di guardar 
la città di cui Iddio non ha preso la protezione. Onde è inutile ogni 
diligenza che si faccia per riparare alla rovina, la quale viene da 
Dio. Ma perché noi abbiamo a far gli atti nostri né possiamo op- 
porci alle deliberazioni di Dio, bene è che, secondo le forze nostre 
e secondo la nostra prudenza, proccuriamo di riparar a’ pericoli che 
ci soprastanno, rimettendo poi ogni nostro avvenimento alla divina 
volontà. Or, posto questo principio, dico che il re Ferdinando il vec- 
chio di Napoli” fu stimato per uno de’ più prudenti principi dell’età 
sua, il quale, vedendosi venir contro Carlo VIII per tòrgli il regno, 
re molto più potente che non era egli, dice il Guicciardino che tentò 
tutte le arti possibili per liberarsi da quel pericolo, mandando uo- 
mini per tentar i principali che assistevano intorno al re con premii 
e offerte grandi per distoglierlo da quella impresa, e proponendo al 
re medesimo, quando altrimente non si potesse mitigare, condizioni 
di censo e altre sommissioni per ottener da lui la pace. Dice ap- 
presso che, parato a tollerare qualunque incommodo e indegnità 
per fuggire la guerra imminente, avea deliberato, come prima lo 
permettesse la benignità della stagione, andare in sulle galee per 
mare a Genova e di quivi per terra a Milano per sodisfare a Lodo- 
vico? in tutto quello desiderasse e rimenarne a Napoli la nipote,* 
sperando che, oltre a gli effetti delle cose, questa publica confes- 
sione di riconoscere in tutto da lui la sua salute avesse a mitigar 
l'animo suo, perché era noto quanto egli con sfrenata ambizione 


I. Che dee far...di lui: si tratta di un tema molto sentito nel nuovo as- 
setto italiano dopo le guerre d’Italia. I pochi stati italiani indipendenti 
erano consci di muoversi in un contesto di stati europei più potenti, il che 
riduceva il margine della loro iniziativa politica. È in questa realtà che si 
sviluppano le tematiche dello stato ‘mediocre’ e della ‘neutralità’. 2. Fer- 
dinando I d’Aragona, re di Napoli dal 1458 al 1494. 3. Ludovico Sforza, 
il Moro, di lì a poco duca di Milano, «autore e motore di tutto il male», 
scrive Guicciardini. 4. la nipote: cioè Isabella, figlia del principe eredi- 
tario Alfonso, sposa all’impotente duca di Milano Gian Galeazzo Sforza, 
invano desiderata in sposa da Ludovico, e in aperta rottura con la moglie 
di questi Beatrice d’Este. 
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ardesse di desiderio di parer l’arbitro e quasi l’oracolo di tutta 
Italia.®* Dice similmente che cercò di riconciliarsi col pontefice! 
per mezzo dei matrimoni, dando una figliuola naturale d’Alfonso 
suo figliuolo a don Giuffrè” figliuol d’Alessandro; co’ quali modi, 
se egli non fusse stato sopravenuto dalla morte, leggermente* si 
sarebbe liberato dalla guerra franzese. Lodovico duca di Milano, 
di cui ora abbiam parlato, vedendo i pericoli che portava il re 
Federigo figliuolo del già detto Ferdinando,5 ché ei non voleva 
imparentarsi col medesimo papa Alessandro, il conforta a farlo 
ricordandoli (dice l’istesso autore)? quanta imprudenza e pusil- 
lanimità fusse, dove si trattava della salute del tutto, avere in con- 
siderazione la indegnità. Al qual proposito soleva dire Alfonso 
duca di Ferrara che, stando la casa sua in pericolo d’andare allo 
spedale o di patire dell’indegnità,° elesse dei due mali l’ultimo, 
togliendo per moglie Lucrezia Borgia figliuola del detto papa. Il 
qual matrimonio chiama il Guicciardino° indegno della casa da 
Este, non si ricordando d’aver lodato Ferdinando che per con- 
servarsi il regno non si sarebbe curato di riconoscer la salute sua 
dalla mano di Lodovico il Moro. Come dunque chi sta per affo- 
gare s’attaccherebbe (secondo si dice in Firenze) a’ rasoi, così chi 
sta per perder il regno dee far ogni cosa per non perderlo, essendo 
ogn’altra cosa men male che la perdita del regno. Onde Aurelio 
Fregoso non con altro scusava i Veneziani della pace fatta col Tur- 
co senza la partecipazion della lega, se non che era lor lecito po- 
ter far ogn’altra cosa per non perder la libertà.” Se tali cose dun- 


a) Lib. 1 car. 11 d.3 b) Lib. 4 car. 99° c) Lib. 5 car. 131.132."° 


1. col pontefice: Alessandro VI. 2. don Giuffrè: Jofré Borgia sposò nel 
maggio 1494 Sancia d’Aragona. 3. sopravenuto dalla morte: il 25 gennaio 
1494: non fece in tempo quindi a vedere (o a evitare) l'invasione francese. 
4. leggermente: agevolmente. 5. Federico I d’Aragona, re di Napoli, se- 
condogenito di Ferdinando I, successe al fratello Alfonso e al figlio di lui 
Ferdinando II. 6. di patire dell’indegnità: da notare che in F? Ammira- 
to aveva scritto: «allo spedale o in bordello», poi cancellato e corretto in 
forma più cauta. 7. Onde Aurelio Fregoso . . . libertà: Aurelio di Ottavia- 
no Fregoso, nobile genovese e uomo d’armi per il quale vedi LITTA, Frego- 
so (disp. 121, 1849-1850), tav. vI. L'episodio è del 1573, quando Venezia, 
resasi conto dello sfaldarsi della lega ispano-veneto-pontificia, stipulò una 
pace separata con i Turchi. 8. Cfr. GuicciaRDINI, Storia d’Italia 1 v, 
PP. 39 sgg. 9. Cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia 1v ii, p. 350 (e qui la 
nota 5 a pp. z10-I). 10. Cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia v vi, p. 476 
(e qui la nota 3 a p. 311). 
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que si tollerano per non perder il regno, colui che per liberarsi da 
cotali pericoli ricorrerà a far alcuna convenzione col nimico più 
potente, dee diligentemente guardar d’osservarla e non preterirla* 
d’un punto, perché con danno suo s’accorgerebbe d’aver più tosto 
uccellato* sé medesimo che il nimico. Aveva Farnace figliuolo di 
Mitridate inteso che Cesare gli veniva contro, per che mandò a 
supplicarlo ne eius adventus hostilis esset, imperoché egli era per 
far tutto quello che da Cesare gli venisse comandato; a cui fu da 
Cesare risposto che egli si porterebbe seco umanissimamente, se 
mettea in opera quel che gli aveva promesso. Ma Farnace, accortosi 
che Cesare avea fretta di tornar in Roma, e che se egli scampava 
per allora quella tempesta avrebbe Cesare penato per un pezzo 
prima che potergli far forza, incominciò a portarsi lentamente 
circa l'esecuzione dei patti avuti, e finalmente a dar parole e a 
tener Cesare a bada; di che essendosi Cesare avveduto, gli mosse 
la guerra, per mezzo della quale prestissimamente gli tolse il re- 
gno, essendo di poco fallato che non gli avesse anche tolto la vita.* 
Ma se pur altri si è condotto o per volontà o per forza ad aspettar 
il nimico, imprudentissima cosa mi par che sia, poi che si mette 
in pericolo tutta la fortuna, che non si avventurino ancor tutte le 
forze, come benissimo disse in questo l’autor de’ Discorsi," onde 
non solo è biasimato ma anche schernito Perseo da Livio, chiama- 
to da lui miglior guardiano della pecunia che del regno,* né quasi 
niuna altra cosa facendo quam ut quanta maxima posset praeda 
ex victo Romanis reservareturP Imperoché egli mostra chiaramente 


a) Irtio over Oppio de bel. Alex. verso ilfine. b) Lib. 44 car. 558.9 


1. preterirla: trasgredirla. 2.uccellato: ingannato, preso in giro. 3./’@utor 
de’ Discorsi: Machiavelli. La frase che va da come a Discorsi è un’aggiunta 
interlineare dell’autografo, a testimonianza dell’esitazione di Ammirato an- 
che solo a riferirsi a Machiavelli. Il luogo richiamato è Discorsi 1 23. 
4. Perseo ...regno: Perseo, ultimo re di Macedonia, figlio di Filippo V, 
sconfitto dai Romani nel 168 a. C., «Pecuniae quam regni melior custos?», 
è in Livio, xLIv 26, 12. 5. Cfr. Bell. Alex. 69 sgg. Del Bellum Alexan- 
drinum (uno dei libri con cui si continua il Bellum Civile) è non improba- 
bile autore Aulo Irzio, generale, stretto collaboratore di Cesare; mentre è 
da escludere l’attribuzione a Gaio Oppio, anch’egli uomo di fiducia di 
Cesare. Irzio è del resto l’autore del libro vili del Bellum Gallicum (cfr. le 
note 3 a p. 337 e 2 a p. 339). Farnace II, figlio di Mitridate VI Eupatore 
re del Ponto, dopo aver tentato di intavolare trattative con Cesare avan- 
zante, fu da questi sconfitto a Zela nel 47 a. C. 6. Liv. xLIv 27, 12 (le 
edizioni moderne leggono ex se victo). Come è detto di séguito, per avere 
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che se egli avesse dato le debite paghe a’ Franzesi le cose sarebbono 
ite altrimente, percioché, calata quella gente in Tessaglia, non solo 
avrebbe potuto dar il guasto a’ campi, onde i Romani sarebbono 
stati privati de’ viveri, ma avrebbe anche rovinato le città se, trat- 
tenendo Perseo i Romani ad Enipeo,' avesse loro vietato di soc- 
correre alle città amiche. Anzi, a’ Romani sarebbe stato bisogno 
di pensar a’ casi loro, poi che, perduta la Tessaglia, né arebbono 
avuto onde pur nutrire l’esercito, né commodità sarebbe stata lor 
conceduta di passar avanti, avendo in faccia gli alloggiamenti de’ 
Macedoni. Al qual proposito a gran ragione potrebbe alcuno far 
questa domanda, se sia bene, vedutosi un principe perduto affat- 
to, per privar i nimici dell’utilità che caverebbono del suo danno 
metter fuoco alla sua città, gittar in mare o per altra via mandar 
male i suoi tesori e uccider sé e la sua progenie, come fece Zamri 
abbruciandosi nel suo palazzo con tutta la casa reale,® come avea 
deliberato di far il re Giuba nella città di Zama in Affrica se vi 
fosse stato lasciato entrare da’ suoi soldati.> La qual domanda tan- 
to meno parrà inconveniente quanto che vien dagli storici lodata 
la moglie d’Asdrubale, che, prima che si gittasse nel fuoco insieme 
con due figliuoli che ella avea, avesse rimproverato al marito che 
vilmente e da femmina si era arreso in poter de’ Romani.° A che 
rispondo che, non essendo a noi Cristiani lecito l’incrudelire contra 
noi medesimi, non s’ha a far dubbio che s’abbia del tutto a rifiutar 


a) 3 Reg. 16.*  b)Irzio de bel. afr. car. 267.3 c) Appi. de bel. 
pun. car. 55.4 


l’aiuto dei Galli (Franzesi) contro i Romani Perseo non aveva voluto pa- 
gare: «et tum Gallorum effusorum per Illyricum ingens oblatum auxilium 
avaritia dimissum est» (26, 2). 1. Ernideo: fiume della Macedonia: «ripam 
Elpei» (Liv. xLIv 8, 5); «flumine Elpeo» (ibid. 20, 3). Quindi è l’Enipeus 
fiuvius o Elpeios citato in J. G. TH. Grarsse-F. BENEDICT-H. PLECHL, Orbis 
Latiînus, 11, Braunschweig, Klinkhardt & Biermann, 1972, p. 22. 2. Cfr. 
3 Reg. (=I Reg.) 16, 15-20. Zamri fu re di Israele per sette giorni. Visto- 
si assediato senza speranza dai suoi nemici, incendiò il palazzo morendovi. 
3. Cfr. Bell. Afr. 91-94 (che Ammirato leggeva nell’edizione dei Commen- 
tarii di Cesare uscita a Venezia, Paolo Manuzio, 1561). Il Bellum Africa- 
num è un altro dei tre libri che proseguono il Bellum Civile, ma l’autore è 
ignoto (non più accettata l’attribuzione a Irzio; cfr. la nota 5 a p. 336). 
Giuba o Iuba I re di Numidia, fu sconfitto insieme ai suoi collegati da Ce- 
sare a Tapso. 4. Cfr. Arp. Pun. 131, 626. Asdrubale, boetarco dei Car- 
taginesi (da non confondere con i più noti personaggi omonimi, il figlio 
di Amilcare e fratello di Annibale e il figlio di Giscone), si era arreso a 
Scipione Emiliano; Cartagine era poi stata distrutta. 


22 
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questo partito, non ostante qual si voglia esempio o ragione che 
apparisse in contrario. Dico bene che, secondo i costumi del nimi- 
co il qual viene ad assaltarci, noi possiamo pigliar diverse vie; et 
essendo magnanimo sarà molto atto ad esser guadagnato con parole 
e atti parimente magnanimi, come avvenne a ‘l'assile signor d’una 
gran parte dell’Indie orientali, il quale ad Alessandro che veniva 
ad occuparli il regno disse: che se egli era più ricco d’Alessandro 
era presto a farli doni grandissimi, e se era a lui d’oro e d’argento 
inferiore non ricusava d’esser beneficato da lui, perché, tolto que- 
sto, se non veniva a tòrli l’acqua e il pane, di che solo gli uomini 
valorosi hanno a contendere insieme, non vedea perché avessero 
a guerreggiar l’uno contra l’altro.* Con principi veritieri savio 
consiglio è quello che dà Alarco, benché soldato d’Anibale, a’ 
Saguntini. Il che è che, ridotto l’uomo in istato che già si vegga 
perduto, non si rechi a danno quel che perde, essendo già ogni 
cosa si può dir del vincitore, ma ben riceva in luogo di dono tutto 
quel che gli si lascia.> Onde non convien dire: ‘Io era re e or di- 
vengo barone’, ma è ben dire: ‘Avendo io perduto il regno ho 
trovato uno che mi ha fatto barone’. Chi ha a fare con la ferità e 
perfidia turchesca, non solo non ha da aspettar da loro cosa alcuna 
di buono, ma non osservando eglino le promesse, come ultimamente 
a’ tempi nostri si vide in Cipri” e altre volte in altri avvenimenti 
si è manifestamente toccato con mano, è da maravigliare che si 
sia trovato chi abbia creduto, capitolando con esso loro, di doverli 
essere ottenuto quel che promettono. Onde, o innanzi tratto han- 
no a fermar l’animo di morire insieme col regno che posseggono, 
come fece Costantino Paleologo imperadore di Costantinopoli,” 


a) Plut. d’Ales. car. 36.3 b) Liv. lib. 21 car. 190.4 


I. come ...in Cipri: si riferisce a un momento della guerra veneto-turca 
nel 1571 culminata con la caduta di Famagosta e il supplizio di Marcanto- 
nio Bragadin il 18 agosto, nonostante gli accordi presi tra i difensori e gli 
assalitori turchi. 2. come fece Costantino... Costantinopoli: Costantino XI, 
ultimo imperatore d’Oriente; cadde eroicamente nel 1453 quando i Turchi 
presero Costantinopoli. 3. Cfr. PLUT. Alex. 59, 1-2 (Ammirato si serviva 
di una riemissione del 1568 del fortunato volgarizzamento di Ludovico 
Domenichi e altri uscito a Venezia, Giolito, 1566). Su Tassile (nome di 
una carica regale che già Plutarco promuove a nome proprio) vedi PLU- 
TARQUE, Vies, tome Ix, a cura di R. Flacelière ed É. Chambry, Paris, Les 
Belles Lettres, 1975, pp. 248-9, nota alla p. 104. 4. Cfr. Liv. xx1 13, 5. 
Alarco voleva indurre i Saguntini, assediati da Annibale, alla resa. 
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o se, ridottisi negli estremi casi, vogliono consentire ad alcuno 
accordo, pattuire di non esser tenuti a comparire personalmen- 
te nella presenza loro, come fece Commio con Antonio, ut timori 
suo concedatur ne in conspectum veniat cuiusquam romani,*® o alme- 
no a non comparirvi disarmato, che se pure, volendo tradirvi, vi 
s'ha a morire, vi si muore con l’arme in mano. E Mustafa Gior- 
giano non solo non restò morto, per trovarsi armato, dall’insidie 
di Mahamet bascià, ma fattosi cader morto a’ piedi il checaia del 
bascià con un rovescio che il partì dal capo infino allo stomaco, 
ferì anche di cinque ferite mortali l’istesso Mahamet e tagliò l’o- 
recchio a un altro, e salvossi.> Se alcun principe cacciato dal re- 
gno, o con tema d’esserne cacciato, ad altro principe cerca di 
rifuggire, pensi prima quel che questa deliberazione possa im- 
portarli, trovandosi chi scriva che se l’infelice re Federigo d’Ara- 
gona si fosse ritirato in luogo libero arebbe forse, nelle guerre che 
poi nacquero tra il re Cattolico e il re di Francia, avuto molte 
occasioni di ritornare nel suo reame,° come fece la prima volta 
Lodovico il Moro, quando abbandonato Milano si ritirò in Ger- 
mania.* Onde non gli fu mozza la strada di ritornarvi.® Ma con 
qualunque nimico si contenda e non vuolsi morir combattendo o 
fuggirsi, conviene piegar il collo alla necessità e venir a quella re- 
cisa conclusione: Patienda meliorum imperia.” Il che Antonio Ca- 
rafulla," senza senno e senza sapere, in suo linguaggio assai bene 
seppe esprimere, quando alla plebe fiorentina che l’andava pun- 


a) Irtio lib. 8 de bel. civ. nel fine.* b) Minadois ist. pers. lib. 2 
car. 194.5 c) Guicc. lib. s car. 131 an. 1501.*  d) Ivi lib. 4 car, 116.5 
e) Ivi car. 120. f) Tac. lib. 13 car. 96 b.$ 


1. Si tratta di Antonio cappucciaio, detto il Carafulla, «e reputato in Fio- 
renza comunemente buffone o pazzo», per il quale vedi NARDI, Istorie, 
II, p. 30. 2. HIRT. Gall. virt 48, 9. Commio era della popolazione degli 
Atrebati, creato loro re da Cesare dopo che li ebbe sconfitti nel 57 a. C.: 
cfr. CAES. Gall. iv 21, 7. 3.Il passo cui rinvia Ammirato è in effetti nel 
libro v (cfr. Gro. THoMmaso MinaDboi, Historia della guerra fra Turchi et 
Persiani [...], In Venetia, appresso Andrea Muschio e Barezzo Barezzi, 
M.D.LXXXVIII, pp. 196-7). 4. Cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia v v, 
p. 473. Federico è Federico I d’Aragona, re di Napoli; il re Cattolico è 
Ferdinando II (o V) d’Aragona; il re di Francia è Luigi XII. 5. Cfr. 
GUICCIARDINI, Storia d’Italia Iv ix, pp. 404-5. Ludovico Sforza duca di 
Milano riparò presso l’imperatore Massimiliano quando il ducato venne 
invaso dai Francesi nel 1499, riuscendo l’anno dopo a recuperarlo; lo ri- 
perse però poco dopo definitivamente. 6. Tac. Ann. xII 56. 
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zecchiando mezzo adirato diceva: «Popolaglia canaglia, a questo 
fiasco hai a bere». Ma ella non solo fu sentenza di 'l'acito, ma avanti 
a lui fu nobilitata da Livio per bocca di Fanea, quando a Filippo 
re di Macedonia con altiera voce disse che bisognavano altro che 
parole, aut bello vincendum aut melioribus parendum esse,® o vin- 
cere in battaglia o ubidire a migliori di te, e assai migliore è quelli 
che vince, e uficio di savio uomo è ubidire alla necessità; alla quale, 
secondo Boezio, la prudenza umana, quando s'è dilungata da Dio 
e lasciatasi avvolgere ne’ lacciuoli del fato, non può far più con- 
trasto, perché già si è sottoposta alla necessità delle seconde cau- 
se.» Onde Cesare, vedutosi assalir da Casca cerca di far contrasto, 
ma quando vede Bruto e gli altri congiurati s’acconcia a morire 
con dignità.! Né Pompeo lasciò in un certo modo di lusingar Set- 
timio riconoscendolo per suo soldato, ma vedutosi assalire non 
istette a far le pazzie, ma tiratosi la veste sul viso aspettò la morte, 
non facendo né dicendo cosa indegna di lui.° Non fece così Gual- 
tieri di Brenna, il quale, usando orgoglio contra Diepoldo, di cui 
era prigione, proruppe anche in maggior furia contra sé stesso quan- 
do, squarciando le proprie ferite, volle più tosto morire a guisa di 
bestia che d’uomo.® Et è commendato a gran ragione il re Creso,” 
il quale, sostenendo con pacienza la perdita del regno, visse ancor 
prigione in riputazione e in dignità appresso il cortese vincitore. 


a) Lib. 32 car. 387.3 b) San Tommaso par. 1 q. 116 art. 1.4 
c) Plut. in Pompeo car. 450 verso il fine.5 d) Compendio del re- 
gno car, 76.9 


I.a morire con dignità: cfr. PLuT. Caes. 66, 12. 2. Creso, ultimo re di 
Lidia, trattato molto magnanimamente da Ciro dopo la caduta di Sardi 
nel 546 a. C. 3. Liv. xXXxII 34, 2. 4. Cfr. Tommaso D'AQUINO, Summa 
theol. 1, q. 116, a. 1, dove è citato Boezio (Cons. Phil. Iv 6), cui peraltro 
Ammirato ricorre direttamente. 5. Cfr. PLUT. Pomp. 79. 6. Ammirato 
rinvia, sinteticamente, al Compendio de le Istorie del Regno di Napoli di 
PanpoLFO CoLLeENUCCIO, libro iv (se ne veda l’edizione a cura di A. Sa- 
viotti, Bari, Laterza, 1929, pp. 118-9). Gualtieri III dei conti di Brienne, 
pretendente al trono di Sicilia, tentò una spedizione nell’Italia meridiona- 
le. Fatto prigioniero dal conte Diopoldo (Diepohld di Hohenburg]), si la- 
sciò morire nel castello di Sarno nel 1205. 


LIBRO QUINDICESIMO 


Che con la clemenza e con la bontà, e non con la crudeltà, 
si mantengono gli stati. 


Discorso VII 


Nella congiura che fu scoperta a Nerone e da lui con crudeltà 
vendicata, dice Tacito che niuna cosa giunse più grave a gli orec- 
chi di Nerone quanto fur’ le parole di Subrio Flavio tribuno. Il 
quale, domandato da lui qual cagione l’avea spinto a scordarsi 
del sacramento, rispose: «Perché io ti odiava, né alcun ti fu più 
di me fedele mentre fusti degno d’esser amato; incominciai a 
odiarti poi che uccidesti la madre e la moglie, e a guidar le carrette 
e a recitar in commedia e a arder Roma mettesti mano».* Da che 
si può vedere che Nerone, di cui i primi cinque anni del suo prin- 
cipato furono ottimi, fu amato da’ suoi, ché questo intese il tribuno 
quando disse «né alcun ti fu più di me fedele mentre fusti degno 
d’esser amato», essendo cosa naturale negli uomini l’amare i prin- 
cipi loro quando son presso che buoni; ma posto mano alle crudel- 
tà essere stato forzato a odiarlo. Dirà alcuno che queste cose so- 
no più chiare che elle abbiano bisogno di farvi discorso, parendo 
che il discorso richiegga materia più disputabile, o almeno che 
altri v’impari cosa men trita e divolgata quale si è questa:* a che 
non rispondo altro se non che, così trita e divolgata come ella si 
è, moltissimi vi han preso errore. Onde Dionisio tiranno di Sira- 
cusa,3 burlandosi di questa benivolenza e amore di popoli, dice 
i legami di diamante con che si tengono i regni esser lo spavento 
e la forza armata, e per conseguente il presidio che egli lasciava 
al figliuolo di dieci mila barbari pagati al suo soldo; ma il buono 
e valoroso Dione, morto il vecchio tiranno, mostra in contrario 
al giovane Dionisio la benivolenza, la prontezza e la grazia pian- 


a) Lib. 15 car. 120.4 


1. Che con...gli stati: ovvio il rimando a MACHIAVELLI, Principe XVII. 
2. che queste cose ...è questa: che non c’è bisogno di discutere su queste 
cose che sono sufficientemente chiare, parendo che un discorso richieda 
una materia più controversa, o almeno che qualcuno apprenda da esso 
qualcosa di meno ovvio. 3. Dionisio I (432 circa-367 a. C.). 4. Cfr. Tac. 
Ann. xv 67 (si tratta della celebre congiura pisoniana del 65 d. C., narrata 
da Tacito, ibid. 48-74). 
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tata dalla virtù e dalla giustizia esser i veri e saldi legami del regno, 
i quali, ancor che più molli degli altri, che veramente aspri e du- 
rissimi possono appellarsi, sono più durabili per la conservazione 
degli stati.* Ma se noi vogliamo star con Romani più tosto che con 
Greci; se con imperadori anzi che con tiranni vogliamo impacciarci; 
e se per la felicità di quel che ne seguì abbiamo a prender animo che, 
in tal caso, non più d’un filosofo e d’un capitano che del consiglio 
d’una grandissima principessa’ s’abbia a tener conto; perché fu de- 
gno d’esser celebrato dagli scrittori e posto in opera dal maggior 
principe del mondo, e da quel di Dione non fu differente, approvia- 
molo ancor noi, proponiamolo a’ moderni principi e giusta nostra 
possa a seguitarlo e a imitarlo li confortiamo. Era Augusto mol- 
to travagliato nell'animo vedendo che, non ostante d’aver punito 
molte congiure, tuttavia se ne scopriva di nuovo, e d’una finalmen- 
te venuta a luce di Gn. Cornelio Cinna, nato d’una figliuola del 
grande Pompeo,” quasi non sapea che partito pigliarsi, vedendo 
che uccider i colpevoli non bastava, e lasciar cotanta audacia senza 
gastigo li parea dall’altro canto cosa poco sicura. Talché, essendo 
tutto in pensiero e avendone in gran parte il sonno perduto, Livia 
sua moglie ebbe animo di domandarli che cosa era quella che co- 
tanto l’affliggeva, essendosi accorta che contra il costume suo non 
prendea mai riposo la notte. A cui Augusto: «“E chi potrebbe, la 
mia Livia,” disse ‘‘aver posa giammai vedendosi da tanti nimici 
accerchiato, i quali né lo spavento della morte ritiene a insidiarci 
tutto dì contra lo stato e la vita?” ». Risposte e replicate più cose 
dall’una parte e dall’altra, finalmente gli parlò in questa guisa: 
«Marito e signor mio, essendo io compagna teco come della gran- 
dezza e felicità così d’ogni male e avversità, il che cessino gli dii 
che possa avvenirti, ragionevol cosa è che tu, benché di donna, 
ascolti i miei consigli come di partecipe d’ogni tua fortuna. Non 


a) Plut. in Dione car. 148.3 


r. grandissima principessa: Livia Drusilla, moglie di Augusto, come dirà 
poco più avanti. 2. Gneo Cornelio Cinna figlio di Pompeia, già partigia- 
no di Antonio e perdonato da Augusto dopo la battaglia di Azio, aveva 
ordito una congiura contro la vita dell’imperatore; perdonato di nuovo 
sarebbe stato poi console e avrebbe nominato Augusto suo erede univer- 
sale. 3. Cfr. PLUT. Dio 10, 4. Dione era, alla morte di Dionisio il Vecchio, 
il più influente consigliere del figlio di questi, Dionisio II il Giovane; 
sarebbe stato poi a sua volta tiranno di Siracusa. 
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la crudeltà, ma la clemenza è quella che metterà in salvo le cose 
nostre, imperoché i misericordiosi non solo da coloro sono amati 
i quali, potendo per i falli commessi uccidere, han mantenuto in 
vita, ma sono anche riveriti per l’amor di quella pietà che han 
dimostrato al genere umano dagli altri uomini, onde si toglie a 
ciascuno l’animo di offenderti. Gli inesorabili e crudeli sono odiosi 
a chi teme e a’ discendenti di coloro che hanno offeso, e gli altri 
i quali hanno in orrore quella inumanità, volentieri, purché possano, 
li si armano contro. Non sono dissimili i mali dell’animo da quel- 
li del corpo: nella cura de’ quali, come il medico non corre pre- 
sto al ferro e al fuoco ma molti ne guarisce con lenti esercizi e con 
mansueti medicamenti, così un ragionamento piacevole molte volte 
acqueta un animo adirato, ove un rimesso con l’ira si commuove 
a rabbia e a furore; il perdono placa l’animo feroce, il supplicio 
molte volte il dolcissimo inacerbisce». E dopo molte altre cose 
questa valente donna così soggiugne: «Ad uomini, Augusto, e non 
a bestie comandi, a conseguir la benivolenza de’ quali una sola stra- 
da è spedita, se ti ingegnerai far in guisa che ciascuno conosca che 
né forzato né volentieri sarai per offenderli. Può (non dubito) un 
uomo costrignere un altro a temerlo, ma a farsi amar non mai se 
con scambievole carità e con benefici verso lui conferiti o verso 
altri non si guadagna; ma chiunque dubita alcuno a torto essere sta- 
to morto, temendo che il somigliante possa a sé avvenire, odia fiera- 
mente l’autor della morte, e quanto stia bene che il principe viva in 
tal condizione co’ suoi ciascuno sel’ vede. Questa è quasi comune 
sentenza di tutti, a gli uomini privati star bene il vendicarsi per non 
cader nel dispregio delle persone; ma il principe le publiche ingiu- 
rie ha a punire e le sue tollerarle, perché niuno sarà per creder giam- 
mai che un principe da tante arme circondato per dispregio possa 
esser offeso ». Conchiude finalmente, dopo molte altre cose belle che 
ella gli dice, che incominciando Augusto a tener questa via della cle- 
menza faccia pruova come sia per riuscirli. E Augusto, non solo per- 
donato a Cinna, ma creatolo in compagnia di Valerio Messala con- 
solo, fece in modo che, in dieci anni che sopravisse, non che con- 
giura alcuna contra di lui non si scuoprisse, ma né pur per pensiero 
st ebbe più di congiure sospetto.® E in vero, chi avrebbe congiurato 


a) Dione lib. 55 car. 726.* 


I. creatolo . .. consolo: nel 5 d. C. 2. Cfr. Dio Cass. Lv 14-22. 
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giammai contra Nerone, per tornar a lui da cui abbiamo a questo 
discorso dato principio, se la vita che egli incominciò seguitava? 
avendo promesso di non voler esser egli il giudice di tutte le cose, 
per che, racchiusi dentro una casa gli accusatori e i rei, la potenza 
de’ pochi ne traboccasse, essendosi gloriato niuna cosa dover esser 
vendereccia in palazzo o in preda dell’ambizione, ma divisi gli 
ufici della republica e del principe. Avea più volte detto che i se- 
natori i suoi magistrati ritenessero, ne’ tribunali de’ consoli le cause 
d’Italia e delle publiche province si disputassero, eglino aprisser 
l’entrata a’ padri, et esso Nerone alla cura degli eserciti attendereb- 
be.® Chi non arebbe adorato non che amato Nerone, se avendo a 
eleggere per le cose de’ Parti un capitano degno di sì gran carico 
elegge tosto Corbulone ?? Come onora la memoria del padre e di chi 
era stato suo tutore,” così vieta che a sé statue d’argento e d’oro mas- 
siccio si rizzino; non vuole che per suo conto i mesi dell’anno si mu- 
tino; non presta orecchio a certi malvagi accusatori; non vuol che 
Antistio, suo collega nel consolato, giuri negli atti suoi; restituisce 
all’ordine senatorio Piauzio Laterano;° e altre cose simili a queste 
commette, degne d’amore e di lode e non di congiure e di morte, 
come il tribuno disse, che egli l’amò mentre non travviò dal lodevol 
cammino che avea preso. Non è cosa dunque più sicura per la con- 
servazione degli stati della benivolenza de’ sudditi verso il loro prin- 
cipe, percioché gli altri legami posson durare alcun tempo ma fi- 
nalmente si rompono, e romponsi con danno di chi l’ha tesi; per- 
ché parmi che dicesse molto bene colui il quale disse che la tiran- 
nide li parea bella cosa, se non che ella non avea riuscita.° Onde, 
non che i sudditi, ma gli amici, e i parenti, e la propria moglie si 
truova a uccidere il tiranno. Così Teba uccide Alessandro Fereo 
suo marito, mostro fierissimo di crudeltà, percioché sotterrava gli 


a) Tac.lib.13 car. 87.3 b) Poco dopo.* c) Ivicar.88.5 d) Plut. 


I. onora... tutore: cfr. Tac. Ann. xIII 10; il padre di Nerone era Gneo 
Domizio Enobarbo e Nerone chiese al Senato che fosse onorato con una 
statua; chiese inoltre le insegne consolari per Ascanio Labeone, suo tutore. 
2. non vuole... si mutino: cfr. Tac, sbid.; il Senato voleva spostare l’inizio 
dell’anno a dicembre, mese natale di Nerone. 3. Cfr. Tac. Ann. xIM 4. 
4. Cfr. Ann. xi 8. Gneo Domizio Corbulone era stato console e legato 
in Germania; si era lieti, scrive Tacito, «quod Domitium Corbulonem 
retinendae Armeniae praeposuerat videbaturque locus virtutibus patefac- 
tus». 5. Cfr. Tac. Ann. xii 11. Plauzio Laterano era stato cacciato dal- 
l'ordine senatorio «ob adulterium Messalinae », 
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uomini vivi e alcuni, posti dentro cuoi di cinghiali e d’orsi, faceva 
sbranare a’ cani da caccia per pigliarsi piacere.* Timoleone, avendo 
in una battaglia difeso dalla morte il fratello Timofane, egli stesso 
il medesimo fratello diventato tiranno uccide, essendo per opinio- 
ne di tutti stato Timoleone uomo di natura mansueta e sopra tut- 
ti gli uomini amorevolissimo verso i parenti suoi, cotanto è brut- 
ta e orribile l’immagine in cui si trasforma il tiranno.> Aristoma- 
co tiranno d’Argo, scampata la prima congiura fattagli contro da 
Arato sicionio, è finalmente ucciso da’ propri servidori, così è po- 
co sicura ogni difesa che il tiranno si proccuri.° Ma che dico io 
della moglie, del fratello e de’ servidori, se i miseri tiranni sono 
da sé medesimi uccisi mentre vivono patendo tormenti piggio- 
ri della morte, come facea Aristippo successor d’Aristomaco, il 
quale, non confidando in quelli medesimi che teneva alla sua guar- 
dia, cenava serratosi in una sala, saliva poi a dormire per una 
scala a piuoli sopra una stanza, con mandar giù la cateratta! so- 
pra la quale stendeva il letto, e la madre della concubina che si 
tenea andava a serrar la scala in un’altra camera, fin che, levato 
il sole, nel luogo onde la sera l’avea tolta la rimetteva, chiaman- 
do quell’infelice tiranno. Il quale, come gentilissimamente dice 
il savio e dotto Plutarco, usciva fuori a guisa che fa la serpe fuor 
della grotta,* e con tutto ciò non poté scampare di non essere uc- 
ciso.° Troppo aremmo che fare se volessimo andar discorrendo 
per le biasimevoli morti de’ tiranni, e troppo si arebbe che dire se 
ci mettessimo a lodare i principi buoni i quali per mezzo delle 
virtù s'hanno fatto adorare da’ sudditi loro. Questo non lascerò 
ben di dire, ove tende tutto il mio ragionamento: che potendosi 
ciascun chiarire non esser la crudeltà buon legame a mantenere 
gli stati, abbandonino i principi tutte quelle arti che con falsa dot- 


a) Plut. in Pelopida car. 291.295.*  b) Plut. in Timoleone car. 
467.3. c) Plut. in Arato car. 361.4  d)Ivicar. 362. e) Ivi car. 363.5 


1. cateratta: botola. 2. Cfr. PLUT. Pel. 35. A conclusione della vita del- 
l'eroe tebano Plutarco narra dell’uccisione di Alessandro di Fere ad opera 
della moglie Tebe e dei suoi fratelli Tisifone, Pitolao e Licofrone. 3. Cfr. 
PLUT. Tim. 4, 1-3 (per il salvataggio del fratello da parte del celebre ge- 
nerale corinzio; per l’uccisione del fratello ibid. 4-8). 4. Cfr. PLUT. Arat. 
25, 1-4. Aristomaco I fu ucciso nel 241 a. C. probabilmente per istigazio- 
ne di Arato di Sicione. 5. Cfr. PLUT. Arat. 26, 1-3, e 29, 5 (si tratta di 
Aristippo il Giovane). 
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trina sono state insegnate loro contrarie a questa dottrina, poi 
che oltre non esser opera onorevole non è anche sicura, Per questo 
chi dice che un principe nuovo dee far ogni cosa nuova nello 
stato che ha preso non è d’ascoltarlo,* né a quello si ha a prestar 
orecchio, che si viene da bassa a grande fortuna più con la fraude 
che con la forza,> percioché, oltre che non è vero, fa venire altrui 
voglia d’esser un tristo; né quello, che non vive sicuro un principe 
in un principato mentre vivon coloro che ne sono stati spogliati,° 
perché questo è aprire una bottega di beccaio di carne umana; 
né quello, che a reggere una moltitudine è più necessaria la pena 
che l’ossequio;° né quello, che le promesse fatte ancor che per for- 
za non si debbono osservare,° perché bisognava pensarvi prima: 
delle quali cose o in tutto o in parte ne’ lor luoghi abbiamo trat- 
tato. Voglio ben in questo luogo dir questo: che sempre s’hanno 
a moderare e a tirar al bene, quando ben fosser veri tutti i precetti 
che pendono al rigido e al tristo; dovendo in questo ricordare, anzi 
tener sempre fitto nella memoria quel bel partito che si scrive aver 
preso Numa Pompilio, il quale, comandatoli da Giove che dovesse 
far una purgazione con capi, il domandò se egli intendeva capi di 
cipolle; e dettogli che intendeva con capi d’uomini, il buon Nu- 
ma, che volea in buona parte interpretare il divino comandamento, 
replicò se ciò si potea fare con capelli. E tornato Giove a rispon- 
derli ‘“Con capelli animati”, egli ricorse a’ pesciolini menidi,' e in 
somma fece quella purgazion con cipolle, con capegli e coi detti 
pesci menidi.f Così bisogna che facciamo ancor noi, ingegnandoci 
con ogni nostra industria di tirar la crudeltà a mansuetudine, quan- 


a) Lib. 1 cap. 26.°  b) Lib. 2 cap. 13. c)Lib. 3 cap. 4. d)Lib. 
3 cap. 19.3 e) Lib. 3 cap. 42.* f) Plut. in Numa Pompilio car. 79.5 


1. pesciolini menidi: Plutarco (cfr. la nota 5) usa il termine #) parvig, dimi- 
nutivo di yatvn (mena, sardella o genericamente piccolo pesce), che do- 
vrebbe indicare i menidi o menole, pesci dell’ordine dei Perciformi, dif- 
fusi nel Mediterraneo, adatti alla sostituzione per la loro forma allungata. 
2. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi 1 26. Anche qui è da notare come il nome 
di Machiavelli compaia in margine a F? per venire poi omesso nella stam- 
pa, dove però rimangono, in questa e nelle note successive, i rinvii a luoghi 
della sua opera. 3. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi III 19. In realtà la risposta 
che Machiavelli, che del resto cita Tacito, dà al quesito è molto articolata 
e non conclude affatto, tout court, che sia più necessaria la pena che l’os- 
sequio. 4. Cfr. MACHIAVELLI, Discorsi III 42, con rimando interno di 
Machiavelli a Principe xvini. 5. Cfr. PLuT. Num. 15, 8-10. 
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do i mali immedicabili non ci cacciano per forza, per la conser- 
vazione de’ medicabili, al ferro e al fuoco, come si compiacque 
in caso di mansuetudine Alessandro dell’interpretazione accorta 
fattagli dall’asinaio, il che in questo modo avvenne. Era Alessan- 
dro stato ammonito dalla sorte che il primo che in uscir di casa 
una mattina incontrasse facesse morire, per che, incontratosi in 
un asinaio, comandò che fusse ucciso; il quale domandando la ca- 
gione perché, non avendo egli male alcun fatto, dovesse portar 
quella pena, fugli risposto per iscusar il fatto che così avea co- 
mandato l’oracolo. «Se così è» disse allora l’asinaio «non di me, 
ma del mio asino che io innanzi mi menava, in cui prima vi sète 
incontrato, ha inteso l'oracolo»; della qual sagace risposta avendo 
il re clementissimo preso piacere, e ricevuto in grado che potesse 
in tal guisa l’error che ei faceva correggere, comandò che la re- 
ligione nell’animale men nobile dovesse aver il suo luogo.* Quan- 
do dunque alcuno dice, come di sopra si è detto, che non vive si- 
curo un principe in un principato mentre vivono coloro che ne 
sono stati spogliati, e questo non fonda sopra altra ragione che con 
l'esempio, andiamo cercando ancor noi se col medesimo esempio 
troviamo di coloro i quali, conservando quelli che sono stati spo- 
gliati del regno, si sono mantenuti nel regno; e senza andarci 
aggirando per gli antichi esempi, ce n'è uno bellissimo de’ tempi 
nostri di Ferdinando re Cattolico, il quale non ostante aver con- 
servato il duca di Calavria figliuolo del re Federigo spogliato del 
Regno di Napoli, il regno si è conservato ne’ successori del re 
Cattolico. Andando dunque del pari l’esser bene o male lo spe- 
gnere o non spegnere gli spogliati del regno, passiamo innanzi e 
vediamo se troviamo alcuna ragione la quale più faccia abbassar 
l'una di queste bilance che l’altra. E certa cosa è, qualunque opera 
che gli uomini si facciano, o con prudenza o con sagacità o con 
malizia sia fatta, non poter esser eglino certi dell’avvenimento di 


a) Val. Mas. lib. 7 cap. 3.° 


1. Ferdinando II d’Aragona (poi III di Napoli) si impossessò del Regno 
di Napoli nel 1504 al termine della guerra contro i Francesi di Luigi XII. 
Federico I d’Aragona re di Napoli, che aveva in precedenza rinunciato ai 
suoi diritti in favore di Luigi, riparò in Francia. Il duca di Calabria, Fer- 
dinando d’Aragona, sopravvisse alla fine del Regno e fu poi fedele a Carlo 
V. Il Regno di Napoli sarebbe poi rimasto per secoli un dominio della co- 
rona spagnola. 2. Cfr. Var. MAx. VII 3, Ext. 1. 
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quella. Il quale del tutto dall’arbitrio della fortuna ministra di 
Dio dipende. Se questo vero è, come egli è, ingegnamoci dunque 
di tutte le cose che ci si parano dinanzi, poi che gli avvenimenti sono 
incerti, eleggere la migliore, perché avremo almen questo avantag- 
gio, d’aver eletto il meglio, e per conseguente d’essere stati uma- 
ni e mansueti e non bestiali e crudeli. E per prima cosa fermia- 
mo questo nell’animo, come disse Vespasiano, che niuno uccide il 
successore. Appresso diciamo e facciamo quel che egli medesimo 
disse e fece. Il quale, confortato da’ suoi ad aversi cura di Mezio 
Pomposiano percioché gli astrologi avean predetto che avea ad 
essere imperadore, andò egli a crearlo consolo, promettendosi che 
quando questo avvenisse si ricorderebbe del beneficio ricevuto.* 
E in vero io non dubito che si trovino al mondo degli uomini 
ingrati e di coloro che rendono mal per bene, ma nell’universalità 
delle cose niuno mi farà creder giammai che di gran lunga non sia 
maggior la copia di coloro che riconoscono il beneficio che di colo- 
ro che nol riconoscono, se fresca ingiuria non avesse scancellato 
il vecchio beneficio. Percioché, sì come molto più nuoce il poco 
veleno che non giova la molta dolcezza posta sopra cara bevan- 
da, così qualunque crede per beneficio altrui fatto di roba poterli 
nelle cose sue dilette macchiar l’onore non fa buon conto, e ma- 
raviglia non sarebbe se tali modi tenendo si trovasse della sua 
folle credenza ingannato. Questo ancor soggiungo, che chiunque 
vuol riportare util frutto della sua clemenza ciò faccia non indotto 
da timor proprio, che in tal caso conosciuta non gioverebbe, ma 
per amore di esercitar quella virtù. Onde allora è in grado ricevuta, 
quando il principe nel vigor delle sue forze si trova, senza apparir 
cosa vicina o lontana che a farli pigliar questo partito il conforti; 
e di ciò per ora sia detto a bastanza. 


a) Suet. in Vesp. cap. 14.° 


1. Cfr. SueT. Vesp. xIV 3. 


LIBRO VENTESIMO 


Della natura del volgo. 
Discorso IV 


Assomiglia Platone il volgo ad una grandissima bestia,* della qual 
bestia è necessario saper i costumi, accioché usando tutto dì con 
esso lei sappia altri come abbia a reggerla e come egli s’abbia a 
governar seco per non riceverne danno; de’ quali costumi il pru- 
dentissimo autor nostro in più luoghi va facendo ritratto. Tale è 
dunque questa grandissima bestia, ancora che di forze smisurate 
e tremenda, che se ella non ha chi la guidi è rovinosa, spaventosa 
e infingarda. Talché come con furore e con rabbia mette mano alle 
cose, così non avendo chi la corregga da sé stessa si disordina e si 
mette in fuga: ut est vulgus — disse egli — sine rectore praeceps, pavi- 
dum, socors> che è molto simile a quel che disse altrove, nihil în 
vulgo modicum: terrere nî paveant, ubi pertimuerint impune contemni,° 
nel volgo niuna cosa è piccola, terribile se non ha paura, se inco- 
mincia a temere disprezzabile. La qual natura conosciuta da colo- 
ro i quali erano intorno a Druso, e veggendo che il volgo de’ sol- 
dati incominciava a temere, fu cagione che egli procedesse util- 
mente con più agri rimedi.' È il volgo inconstante e non ha fer- 
mezza alcuna, come tardamente conobbe Giorgio Scali d’essersi 
fondato troppo sulla fede del popolo,” il quale ogni voce, ogni 
atto, ogni sospetto muove e corrompe; e vedesi nel nostro autore 
che volendo esso volgo poco prima spiantar la città degli Elvezii, 
alle parole di Claudio Cosso si muta d’una gran crudeltà in una 
gran misericordia: ut est mos vulgo mmutabili subitis, et tam proviso 


a) Nel 6 della Rep.* b) Lib. 20 car. 186.4 c) Lib. 1 car. 6.5 


1. La qual natura ...rimedi: riferimento alla rivolta delle legioni in Pan- 
nonia nel 14 d. C.; si disputò tra i generali romani se usare metodi blandi 
o rigorosi; alla fine prevalse la linea dura sostenuta da Druso, il quale, 
come scrive il cinquecentesco fiorentino Bernardo Davanzati traducendo 
Tacito, Ann. I 30, «pendeva nel crudele» («Promptum ad asperiora in- 
genium Druso erat»). 2. come...popolo: cfr. la nota 6 a p.54. 3. Cfr. 
PLAT. Resp. vi 493 a sgg. 4. Tac. Mist. Iv 37. 5. Tac. Ann. 1 29. Da 
notare che in F? questa citazione, che troviamo nelle edizioni a stampa, 
è cancellata e sostituita a piè di pagina con quest’altra tratta da Livio, 
XXIV 31, 14: «Experti, quam vana aut levi aura mobile vulgus esset». 
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în misericordiam quam immodicum in saevitia fuerat.* È il volgo una 
bestia senza pensieri, e nelle cose sue non fa niuna distinzione dal 
falso al vero.® E per questo quando egli vuol discorrere de’ prin- 
cipi dice che Nerone è più bello di Galba,° come se questo esser 
bello o brutto importasse all’imperio. Bisogna questa bestia te- 
nerla a freno, perché non è cosa che più desideri veder novità 
di lei. E bene ha proveduto la natura che abbia poco cervello, ché 
infelice il mondo, se sapesse governarsi da sé medesima! Onde 
potremo dire che abbia fatto come degli animali nocivi, i quali ha 
fatto poco generativi, dove per lo più sono fecondissimi gli inno- 
centi. Puossi al volgo dar a credere quel che altri vuole, vu/gus 
credulum,° ma perché gli uomini sono più inclinati al male che al 
bene, in questo costume, che da sé stesso non sarebbe del tutto 
cattivo, si sta più alla perdita che al guadagno. Fra l’altre tante 
sue buone qualità ha questo particolar vezzo, i vizi e le malvagi- 
tà che in lui sono rimprovera a gli altri, come fanno le meretrici,‘ 
e se per avventura cosa sinistra avviene alla città, senza discorrere 
onde ella si venga ne dà la colpa a colui che governa,£ e in somma 
sempre inchina et è pronto alle cose piggiori,” è desideroso de’ 
piaceri e se il principe ve l’invita n'è fortemente lieto. Dice Cice- 


a) Lib. 17 car. 140." b) Lib. 18 car. 160.*  c) Lib. 17 car. 128.3 
d) Ivi car. 142.4 e) Lib. 18 car. 156.5  f)Ivicar. 152.9  g) Lib. 4 
car. 55.7 h) Lib. 15 car. 120.3 i) Lib. 14 car. 100.9 


1. Tac. Hist. 169 (le edizioni moderne leggono vu/gus mutabile, tam pronum 
e immodicum saevitia); l'episodio risale al 69 d. C., durante la rivolta delle 
legioni che avrebbe portato Vitellio all'impero. La città risparmiata è Aven- 
ticum, oggi Avenches, capitale dell’Elvezia già prima di Cesare. 2. Cfr. 
Tac. Hist. 11 90: « Volgus tamen vacuum curis et sine falsi verique discri- 
mine». 3. Cfr. Tac. Hist.17: «Ipsa aetas Galbae inrisui ac fastidio erat 
adsuetis iuventae Neronis et imperatores forma ac decore corporis, ut est 
mos volgi, comparantibus ». In F? la citazione è in parte riportata e poi can- 
cellata. 4. Cfr. Tac. Hist.1 80; in F? Ammirato riporta questa frase taci- 
tiana, poi cancellata: « Vulgus, ut mos est, cuiuscumque motus novi cupi- 
dum». Il popolo o la plebe desiderosi di novità è espressione frequentissima 
nella letteratura storico-politica classico-rinascimentale. 5. TAC. Mist. 11 
72; l’espressione ritorna poi anche in Iv 49. 6. Cfr. Tac. ist. 11 44: «mo- 
re vulgi suum quisque flagitium aliis obiectantes», riportata e poi cancel- 
lata in F?. 7. Cfr. Tac. Ann. Iv 64: «qui mos vulgo, fortuita ad culpam 
trahentes », in F? come sopra. 8. Cfr. Tac. Ann. xv 64: «Ut est vulgus ad 
deteriora promptum », in F? come sopra. 9. Cfr. Tac. Ann. xIV 14: «Ut 
est vulgus cupiens voluptatum et, si eodem princeps trahat, laetum», in 
F? come sopra. 
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rone nel volgo non esser consiglio, non ragione, non distinzione, 
non diligenza," ma notabile sopra tutte è la sentenza di Livio, il 
quale questa dice esser la natura della moltitudine, che ella o umil- 
mente serve o superbamente comanda, e la libertà, che è una co- 
sa di mezzo, né con modo sa disprezzare né conservare;> e altrove 
per bocca di Scipione disse che la moltitudine tutta è come la na- 
tura del mare, immobile, ma che in quel modo che spirano l’aura e 
i venti così esser tranquilla o tempestosa.° Contra la qual sentenza 
vuole alcun mostrare esser più savia e più costante la moltitudine 
che un principe;' della qual sentenza disputa, se io non m’ingan- 
no, confusamente, percioché se egli distingue e dice che Livio par- 
la di moltitudine concitata, ché convien dire che egli prende dura 
provincia sopra le spalle ?* E se di questa opposizione con questa 
risposta si è sciolto, che cosa lo spigne a replicar di nuovo quasi 
nel fine del discorso di non voler che gli si opponga quel che da 
Livio è stato detto ?3 Ma se vero è che di tutti i governi sia migliore 
il regio come quello che ha meno imperfezioni, sarà dunque falso 
che sia più savia e più costante la moltitudine che un principe, 
perché postili amendue in eguale bontà, il principe ha l’aiuto del- 


a) Nell’oratione pro Planco.* b) Lib. 24 car. 249.3  c) Lib. 28 
car. 323.8 


1. vuole alcun ...principe: è il celebre MACHIAVELLI, Discorsi 1 58. È da 
notare che alla tradizione che vede il volgo come animale incostante se ne 
contrappone una, di marca repubblicano-popolare, che afferma la sostan- 
ziale saviezza e la maggiore rettitudine di giudizio del popolo e si rifà ad 
Aristotele. 2. se egli distingue... spalle?: scrive Machiavelli: «Io non so 
se io mi prenderò una provincia dura e piena di tanta difficultà, che mi 
convenga o abbandonarla con vergogna, o seguirla con carico; volendo 
difendere una cosa, la quale, come ho detto, da tutti gli scrittori è accu- 
sata»: difendere cioè la saviezza della moltitudine. E più avanti: «Ma quello 
che lo istorico nostro dice della natura della moltitudine, non dice di quella 
che è regolata dalle leggi, come era la romana; ma della sciolta, come era 
la siragusana ». 3. che cosa lo spigne ... detto?: «Né voglio che si opponga 
a questa mia opinione tutto quello che lo istorico nostro ne dice nel pre- 
allegato testo ». L’obiezione di Ammirato a Machiavelli è, in sintesi, que- 
sta: se Machiavelli distingue tra moltitudine (e principe) sciolta e molti- 
tudine (e principe) regolata da leggi, perché afferma che la sua difesa è 
ardua («provincia dura ») ? E se dice che Livio intende la moltitudine sciol- 
ta, Machiavelli, che si riferisce a quella regolata dalle leggi, perché non 
vuole che si alleghi Livio contro la sua opinione? In realtà, suggerisce 
Ammirato, Livio non distingue nulla: la moltitudine è per lui vana, in- 
consistente, e basta. 4. Cfr. Cic. Plane. 9. 5. Cfr. Liv. xxIv 25, 8. 6. 
Cfr. Liv. XxvIi 27, II. 


352 SCIPIONE AMMIRATO 


la moltitudine, che sono i consiglieri da’ quali riceve il consiglio, 
e non è impedito dalla dubbiezza e tardità della moltitudine, avendo 
la potestà del deliberare; dove la moltitudine, per mancare di questa 
unica potenza la qual recisamente conchiugga, ha maggior diffi- 
coltà nelle sue deliberazioni. E se egli dicesse che l’opere del po- 
polo romano furono maggiori e più savie di qualunque altro prin- 
cipe, quando così fusse ciò nascerebbe più perché i Romani non 
hanno trovato un riscontro d’egual virtù in un re singolare come 
fu in lui, che perché i popoli sieno più virtuosi d’un re. Ma al 
nostro proposito ritornando, conchiudiamo il volgo esser un mostro 
terribile, leggero, pigro, pauroso, precipitoso, desideroso di cose 
nuove, ingrato, e in somma un mescolamento di vizii senza com- 
pagnia d’alcuna virtù.! 


1. il volgo esser...virtù: il tépos popolo-moltitudine-volgo della fenome- 
nologia mentale antidemocratica è qui sinteticamente concluso; da notare, 
qualche riga sopra, un argomento antipopolare di tipo tecnico, caro agli 
aristocratici più freddamente politici e meno eticizzanti: la tardità della. 
moltitudine nel decidere. 


LIBRO VENTUNESIMO 


Onde nasca l’oblivione delle cose. 
Discorso I 


Quel che noi vediamo esser avvenuto a Giovan Villani e a alcuni 
altri scrittori di que’ tempi circa il raccontar le cose de’ Romani, 
vediamo parimente esser avvenuto a Tacito circa il raccontar le co- 
se de’ Giudei. Imperoché come il Villani, quasi per lo buio cam- 
minando, tra molti errori di falsità a caso abbraccia talora il vero, 
così Tacito, quasi sognando tra molte ombre di vanissimi simola- 
cri, a*ffatica palpa talora la verità. Onde, dopo aver recitato le tan- 
te opinioni dell’origine de’ Giudei, or chiamandoli fuggitivi di Cre- 
ta, ora soprabbondante moltitudine d’Egizii, ora generazione d’E- 
tiopi, ora ragunanza d’Assirii, finalmente di lor dipartita d'Egitto 
e di Mosè lor duce va alcuni veri lineamenti appena adombran- 
do; poi, di nuovo urtando in vanissime congetture, favoleggia del 
gregge degli asini, né del sacrificio del bue, né della cagione del- 
l'astinenza del porco al vero s’appressa. Ma se essi con la men- 
te un solo dio comprendono, e quello intendono esser sommo et 
eterno, non mutabile, né giammai da venir meno, che strano me- 
scolamento è il credere che in onor di Saturno o di sua stella ab- 
biano dato il settimo giorno alla quiete? O, quel che è peggio, at- 
tribuire a infingardia quel riposo dall’umane cure che per impie- 
garlo più liberamente nella ricordazione de’ benefici ricevuti da 


1. Onde... cose: bellissimo questo titolo, e ci piace considerarlo quasi non 
casuale al termine di un secolo e di una riflessione politica ossessionati 
dalla durata, dal tempo, dalla corruzione degli organismi politici, dal loro 
implacabile decadere e sparire (con la perdita di memoria che ciò com- 
porta). Dal «ruinare» di Machiavelli, alla «perpetua oblivione» di Seba- 
stiano Erizzo, a questa oblivione delle cose di Scipione Ammirato: avanza 
nel corso del secolo un sempre più netto senso della fragilità individuale 
e collettiva dell’uomo e una diffusa angoscia per il perdersi anche del ri- 
cordo delle sue opere. A ciò si unisce in questo discorso un’energica ri- 
vendicazione della funzione dell’intellettuale, in questo caso dello storico: 
se non c’è chi tramanda i fatti per iscritto, le opere umane vengono di- 
menticate. Inoltre l’Ammirato polemista antimachiavelliano scrive qui al- 
cune delle sue pagine più perspicue nel muovere obiezioni ‘ragionevoli’ 
e storicamente fondate, circa il passaggio da una civiltà all’altra, alle rapi- 
de e brillantemente unilaterali intuizioni machiavelliane. 2.a Giovan Vil- 
lani... Romani: come è noto, la Cronica di Giovanni Villani iniziava dal- 
l’antichità prima di giungere alla Firenze del secolo XIV. 


23 
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Dio era introdotto ?* Quello, dunque, che fece errar il Villani, fa 
errar Tacito, cioè il non aver cognizione di quei libri i quali di 
queste cose trattarono. Imperoché né il Villani se avesse letto 
Livio, Salustio o Cesare avrebbe detto le cose che disse de’ Ro- 
mani, né Tacito quelle che disse de’ Giudei se a’ libri di Mosè o 
a quelli che ad essi seguono si fosse abbattuto, né da altro nasce 
l’oblivion delle cose che dal mancamento degli scrittori. Alcuno 
autore, volendo provare che la variazione delle sette e delle lingue 
insieme con l’accidente de’ diluvii e delle pesti spegne la memoria 
delle cose, così distingue: le memorie si spengono parte per cagioni 
che vengono dagli uomini e parte dal cielo; degli uomini dice es- 
sere la variazione delle sette e delle lingue, del cielo peste, fame, 
diluvii.® Nelle quali cose, imperoché potrebbe alcuno prendere 
errore, ho preso per partito con questa occasione di Tacito di 
risponderli. E ancora che io potessi pigliar la cosa molto da alto, 
me ne verrò pian piano rispondendo a’ capi suoi senza far molti 
apparati. E per poter con più ordine rispondere a quel che egli 
dirà poi de’ Cristiani, mi farò dal fine del suo discorso ove parla 
de’ Romani e le parole sue son tali: «Era dunque, come di sopra 
è detto, già la Toscana potente, piena di religione e di virtù, aveva 
i suoi costumi e la sua lingua patria, il che tutto è stato spento dal- 
la potenza romana». Quanto sia vero che i Romani spegnessero 
la memoria della religione de’ Toscani e della lingua loro leggasene 
quel che dice Livio, il quale scrive che i Romani mandavano i loro 
figliuoli in Toscana per imparar la lingua per conto della religione.> 
E il nostro Tacito, dove parla per bocca di Claudio imperadore 
che non si debba trascurare la dottrina degli aruspici, dice che i 
più principali di Toscana, parte di lor volontà e parte a’ conforti 
de’ senatori romani, patrum romanorum impulsu, ritennero? già 


a) Lib. 21 car. 197.198.3 b) Lib. 9g car. 192.4 


1. Alcuno autore... diluvii: cfr. MACHIAVELLI, Discorsi HI 5. Anche in que- 
sto caso il nome di Machiavelli compare all’inizio del passo in F”, ed è 
sostituito poi nella stampa con A/cuno autore. Anche le successive cita- 
zioni da Machiavelli provengono da II 5. 2. ritennero: conservarono e tra- 
mandarono. 3. Cfr. Tac. Hist. v 1-13. Tacito, giunto con la narrazione 
alla guerra giudaica dell’imperatore Tito, si occupa dei Giudei, della loro 
origine e dei loro costumi; «Iudaeos Creta insula profugos» è in Mist. v 2, 
mentre il racconto dell’esodo guidato da Mosè, assai diverso da quello bi- 
blico, inizia in v 3; le ipotesi su Egizi, Etiopi e Assiri sono in v 2, quel- 
le sul settimo giorno in v 4. 4. Cfr. Liv. 1x 36, 3. 
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quella scienza, e che per questo abbiano cura i pontefici al presente 
che quelle cose non vadano in oblio.* Non ispensero dunque la 
religione de’ ‘Toscani, che era la medesima con quella de’ Romani, 
né la lor lingua, poi che la facevano apparare’ per conto di essa 
religione. Or vediamo quel che dice de’ Cristiani. «Quando sur- 
ge» dice egli «una setta nuova, cioè una religione nuova, il primo 
studio suo è, per darsi riputazione, estinguere la vecchia. E quando 
egli occorre che gli ordinatori della nuova setta siano di lingua 
diversa, la spengono facilmente. La qual cosa si conosce conside- 
rando i modi che ha tenuto la religione cristiana contra la setta 
gentile, la quale ha cancellati tutti gli ordini, tutte le cerimonie di 
quella, e spenta ogni memoria di quella antica teologia». Parla 
costui della religione cristiana come se fusse una ragione di stato 
la quale per fas et nefas intenda di mandar avanti i suoi pensie- 
ri, non considerando che essendo ella diversa dalle vie del mondo 
tenne modi diversi da quelli che tiene il mondo.* Perché la riputa- 
zione della religione cristiana fu la povertà, l’umiltà, la castità, il 
dispregio delle cose del mondo, il perdonar a’ nimici, il non tener 
conto dell’ingiurie e volentieri andar a’ supplìci e a’ martirii per 
acquistare una vita e una gloria di là. E se vennero cancellati gli 
ordini e le cerimonie dell’antica religione, fu opera che nacque dal 
tempo, e ché gli uomini, avvedutisi dell'errore nel quale viveva- 
no, volentieri l’abbandonarono. Né è da prender di ciò maraviglia, 
quando, essendo eziandio in piè la religion de’ gentili, era necessario 
degli avvertimenti e de’ decreti de’ principi perché la dottrina degli 
aruspici si mantenesse e non se ne andasse in dimenticanza, È bene 
intender questo punto, perché intendendolo si conoscerà quanto 
sia vero quel che da altri è detto; poi che ne’ tempi di Cicerone, il 
qual visse molti anni avanti a Claudio, anzi alcuni avanti a Cristo 
nostro Signore, si vede che molti articoli della religione de’ gentili 
si andavan da sé spegnendo, da che per avventura nasce la censura 


a) Lib. 11 car. 71.3 


I. apparare: imparare. 2. per fas et nefas.. . mondo: attraverso il lecito e 
l’illecito, cioè con ogni mezzo. Ammirato coglie qui in pieno l’imposta- 
zione totalmente storicizzante (e indiscutibilmente provocatoria) di Ma- 
chiavelli che delinea la vicenda storica del cristianesimo considerandolo 
una forza ideologico-sociale come le altre, senza destini particolari e con 
le sue meccaniche di sviluppo razionalmente analizzabili. 3. Cfr. Tac. 
Ann. XI 15. 
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che ne fa Claudio. Dice Cicerone® degli auspici, ma bisogna citar 
le proprie parole perché altri non istimi che sieno da me travolte 
a mio modo, Quam multi anni sunt, cum bella a propraetoribus et 
proconsulibus administrantur, qui auspicia non habent?, quanti anni 
sono che si governan le guerre da propretori e da proconsoli i quali 
non hanno gli auspici? Parla appresso delle sorti, membro molto 
principale di essa religione, e dice: Quis enim magistratus aut quis 
vir illustrior utitur sortibus?,* delle quali sorti (ancor che il tempio 
fosse a que’ tempi bellissimo e antico in Preneste)” restate, come 
dice Cicerone, nel volgo, mostra che non era magistrato né uomo 
alquanto chiaro? che ne tenesse più conto. Ma che più?, non è 
cosa maravigliosa quel che dice degli oracoli, quasi la base e il so- 
stentamento di tutta quella religione, Cur isto modo iam oracula 
Delphis non eduntur, non modo nostra aetate, sed iamdiu, iam ut 
nihil possit esse contemptius?,* perché in questo modo più gli ora- 
coli in Delfo non parlano, non pur nella nostra età, ma è già gran 
tempo, talché niuna cosa è più disprezzabile? Queste son cose 
scritte tutte, come si vede, da un gentile avanti la venuta di Cristo, 
e parlano, secondo il mio avviso, assai ben chiaro. Strabone, se 
ben fu alcuni anni dopo, dice che a’ suoi tempi l’oracolo d’Apolline 
in Delfi era in una somma mendicitàP e poco innanzi avea detto 
che egli era ancora venuto in disprezzo, ove già era stato in gran- 
dissimo onore. E come cosa certissima e divolgata e saputa da 
tutti, Plutarco ne fece un libro, discorrendo quali poteano esser 
le cagioni che gli oracoli erano ammutoliti.? Ma vediamo quel che 
dice appresso l’autor allegato: «Vero è che non gli è riuscito spe- 
gnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli uomini eccellenti di 
quella; il che è nato per avere quella mantenuta la lingua latina, 
il che feciono forzatamente avendo a scrivere questa legge nuova 
con essa. Perché se l’avessino potuto scrivere con nuova lingua, 
considerato le altre persecuzioni gli feciono, non ci sarebbe ricordo 


a) Lib. 2 de divinat.”  b) Lib. 9.3 


1. Cic. Div. 11 87. 2.10 tempio...in Preneste: il famoso tempio della 
Fortuna a Palestrina, sorto attorno al luogo dove la leggenda dice venissero 
ritrovate le sortes praenestinae. 3. chiaro: illustre, qui nel senso di notevo- 
le, che occupasse una certa posizione socio-culturale. 4. Cic. Div. II 117. 
5. e poco înnanzi . . . onore: cfr. STRAB. IX 3,4. 6. Plutarco... ammutoliti: 
Plutarco scrisse un Ilepl tov èxAedouwrétoyv ypnommplwv (De defectu oracu- 
lorum). 7.Cic. Div. 11 76. 8. Cfr. STRAB, IX 3, 8. 
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alcuno delle cose passate »." Che dice costui, tenuto per uomo tanto 
accorto e tanto sagace? La religion cristiana ebbe il suo principio 
nella Giudea tra uomini giudei, e in uno istante si diffuse tra Greci 
e tra Latini. Conveniva dunque che non solo la latina, ma anche 
la greca favella avessero spenta, la quale non men che la latina è 
de’ fatti de’ gentili ripiena. Ma che invidia e malignità de’ Cristiani 
sarebbe stata questa? Non s’avvede egli che san Paolo in alcune 
cose si serve dell’autorità de’ gentili ?* e che il medesimo fanno al- 
tri santi scrittori, de’ quali alcuni, ancor che confutando la vanità 
de’ gentili, mantennero si può dir viva e non spensero l’antica re- 
ligione. La quale mostrata esser vana, falsa e dannosa a gli uomini, 
che vivesse o non vivesse più, come delle favole si fa e de’ romanzi 
a’ quali non si presta fede, poco doveva importare a ciascuno. Ma 
che non disse di essa T'ertulliano, e che di essa lasciò Agostino 
di non dire nella Città di Dio? e in raccogliendo i tempi, che non 
raccolse Eusebio dell’antica gentilità ?* e che ne tacque traducendo- 
lo o non l’accrebbe Geronimo?3 e quali imprecazioni non fa egli 
perché quel libro non si corrompa, ma che fedelmente e diligente- 
mente si trascriva e si ammendi? Anzi possiamo con verità dire, 
se autore alcuno si è conservato degli antichi scrittori quello per 
conto della religione cristiana essersi conservato; poi che, ripiena 
l’Italia e quasi tutto il cristiano mondo dell’inondazione de’ bar- 
bari, spente le arti e le discipline più nobili, chiuse le scuole delle 
lettere, avviliti e impoveriti gli uomini, solo i sacerdoti manten- 
nero la lingua latina, e con la lingua quegli scrittori che poterono, 
operando in questo finalmente più l’invisibil potenza di Dio che 
non le forze degli uomini. Scrive Teoderito vescovo di Ciro? il 
quale sol luogo è bastante a mostrare quanto erri costui in dar 


a) Atti degli Apost. 17. b) Lib. 3 cap. 7.4 


1. Vero...passate: MACHIAVELLI, Discorsi 11 5. 2. Ma che non disse... 
gentilità?: Quinto Settimo Florenzio Tertulliano, il grande apologista cri- 
stiano vissuto tra il II e il III secolo; Eusebio di Cesarea, vissuto tra il 
III e il IV secolo, autore, tra l’altro, di una Cronaca e di una Storia eccle- 
siastica. 3.traducendolo ... Geronimo: san Girolamo tradusse in latino il 
Chronicon eusebiano; vedine l’edizione a cura di R. Helm, Leipzig, Hin- 
richs, 1913-1926. La traduzione è ricca di ampliamenti relativi alla storia ro- 
mana e contemporanea. 4. Cfr. TEODORETO, Historia Ecclesiastica n 7. Se 
ne veda l’edizione: THEODORET, Kirchengeschichte, a cura di L. Parmentier, 
con la collaborazione di F. Scheidweiler, Berlin, Akademie Verlag, 19548. 
Teodoreto, apologista e storico del secolo V, fu vescovo di Ciro in Siria. 
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questa calunnia a’ Cristiani, che Giuliano imperadore, il qual vis- 
se intorno l’anno del Signore 360, colui il quale per aver abban- 
donato la religione cristiana fu cognominato Apostata, fra le al- 
tre leggi che egli fece contra Cristiani fu che essi non apparassero* 
la poetica, la retorica e la filosofia, costumando di dire co’ suoi, co- 
me si dice in proverbio, «Noi siamo dalle proprie penne abbat- 
tuti, poi che, fortificati costoro degli aiuti de’ nostri scrittori, ci 
piglian l’arme contro». Quindi si può vedere se i Cristiani avreb- 
bon vietati i libri de’ gentili, poi che i gentili li vietano a’ Cristiani 
sapendo l’utile che ne conseguivano. Ma passiamo più oltre. «E 
chi legge i modi tenuti da san Gregorio e dagli altri capi della re- 
ligione cristiana vedrà con quanta ostinazione e’ perseguitarono tut- 
te le memorie antiche, ardendo l’opere de’ poeti e delli istorici, 
ruinando le immagini e guastando ogn’altra cosa che rendesse al- 
cun segno della antichità. Talché se a questa persecuzione eglino 
avessino aggiunta una nuova lingua, si sarebbe veduto in brevis- 
simo tempo ogni cosa dimenticare ».3 Se egli si fosse contentato 
di dire che Gregorio* avesse ruinato le immagini degli antichi dii, 
si sarebbe per avventura potuto tollerare, benché di questo di 
sopra si è ragionato;* ma che egli avesse fatte ardere l’opere de’ 
poeti e degli storici, oltre che non è scrittor che ciò dica, se ben egli 
dice «chi legge i modi tenuti da san Gregorio», io non so, quan- 
do vi fusse chi lo scrivesse, se fusse da credergli. Del qual dottis- 
simo e santissimo pontefice, Gregorio vescovo turonense,5 uomo 
santo il quale visse a’ suoi tempi et ebbe seco familiarità, dice che 
fu in guisa nelle lettere appartenenti alla grammatica, alla dialet- 
tica e alla rettorica ammaestrato che non si sarebbe trovato in Ro- 
ma chi gli andasse innanzi.> Egli non solo scrisse in prosa tante 
cose quante egli scrisse, ma fece molti inni in lode di Dio, come 
si può vedere d’alcuni che abbiamo tutto dì alle mani, talché non 


a) Lib. 3 disc. 12. b) Lib. ro dell’Ist. nel prin.9 


1. Flavio Giuliano Augusto, il celebre imperatore romano vissuto dal 331 
al 363 d. C. 2. apparassero: imparassero. 3. E chi legge... dimenticare: 
altra citazione machiavelliana da Discorsi 11 5. 4.Il papa Gregorio I Ma- 
gno, pontefice dal 590 al 604. 5. Gregorio vescovo turonense: Gregorio di 
Tours, ecclesiastico e scrittore (538-594), noto soprattutto per l’Historia 
Francorum, edita più volte. 6. Cfr. Hist. Franc. x 1. Si veda l’edizione 
a cura di M. Oldoni, Milano, Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo Mon- 
dadori Editore, 1981, vol. Il, p. 480. 
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è credibile che uomo (come dice Annonio) al quale nel fiore del- 
l’eloquenza, nella purità della dottrina e nella santità della vita 
a'ffatica ne’ successori si potrebbe trovare il pari,* avesse vietato 
ad altri quello che a lui avea acquistato tanta gloria e riputazione. 
Fu da Gregorio instituita in Roma la scuola de’ cantori. E come 
dice Giovanni Diacono nella vita che scrisse di lui, nel suo tempo 
fiorì in Roma la sapienza delle cose con le sette arti. Ma poi che, 
non avendo testimoni né in pro né in contro, abbiamo a valerci del- 
le congetture, che prudenza sarebbe stata quella di Gregorio, uo- 
mo, fra l’altre virtù, per essere stato esercitato ne’ maneggi del 
mondo prudentissimo, abbruciar in Roma i poeti e gli storici? a- 
vrebbeli per questo egli abbruciati tutti? avrebbe egli abbruciato 
i greci competendo seco di maggioranza il patriarca di Costanti- 
nopoli?* Maurizio, imperadore in quell'età, con la cui approva- 
zione si confermavano i papi, il quale non istette ben seco e d’altre 
cose senza ragione ebbe a garrirlo,* avrebbe egli comportato* che 
spegnesse le notizie degli imperadori, l’istorie del popol romano, 
le memorie dell’Imperio? Io vorrei passarmi di questa cosa il più 
leggermente che io potessi, ma veggo che per scior questo nodo 
mi convien ricorrere ad un argomento il quale non è da lasciare 


a) Lib. 3 cap. 74 dell’Ist. franz. b) Lib. 2 cap. 13.8 


1. la scuola de’ cantori: Gregorio I fu il grande riformatore e organizzatore 
del canto liturgico romano, che assunse poi il nome di canto gregoriano. 
2. competendo . .. Costantinopoli: essendo il patriarca di Costantinopoli in 
conflitto per la preminenza. 3. Maurizio ...garrirlo: imperatore d’Orien- 
te dal 582 al 602, Maurizio entrò in grave contrasto con papa Gregorio I 
quando, con il suo assenso, il patriarca di Costantinopoli assunse il titolo 
di «ecumenico» (ebbe a garrirlo, cioè rimproverarlo, criticarlo). 4. com- 
portato: sopportato. 5. Cfr. Historia Francorum seu libri V de gestis Franco- 
rum, 111 74. Si veda il passo nell’edizione parigina del 1514 (Annonti monachi 
[. . .] De regum procerumque Francorum origine gestisque [. . .] libri quinque, 
Parisiis, in aedibus J. Parvi et Ascensianis) a c. xLrXv, o nella più accessi- 
bile Patrologia del MIGNE, t. coctIx (1880), col. 748. L'autore è Aimoinus 
monachus Floriacensis (cioè di Fleury sur Loire), per il quale vedi A. 
PoTTHAST, Wegweiser durch die Geschichtswerke des europaischen Mittelal- 
ters bis 1500, 1, Berlin, W. Weber, 1895* (ristampa anastatica Graz, Akade- 
mische Druck- und Verlaganstalt, 1954), p.28. 6. Giovanni Diacono, cro- 
nista napoletano vissuto tra il secolo IX e gli inizi del X, autore di una 
vita di san Gregorio Magno composta tra l’872 e 1’882. Il rinvio di Am- 
mirato è alla Vita Sancti Gregorii Papae 11 13; ne consulto l’edizione in 
Acta Sanctorum Martti [.. .], tomus 11, Antverpiae, apud Jacobum Meur- 
sium, 1668, pp. 137-211. 
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andar via. Dee esser pensiero d’ogn’uomo che alcuna cosa in- 
tende di provare non tòrsi quelle pruove che possono far viva 
e gagliarda la sua intenzione; ma perché a provare e a fondar la 
fede di Cristo appresso de’ gentili più si opera valendosi dell’au- 
torità di essi gentili che di stranieri, non è per questo da credere 
che Gregorio, abbruciando i poeti e gli storici, volesse artatamen- 
te privarsi di quelle pruove che poteano valerli a provar la fede di 
Cristo con gentili. La qual cosa essendoli stata insegnata da san 
Paolo, il quale appresso gli Ateniesi si servì dell’autorità di Arato 
e dell’incognito dio, non si può dire che gli fosse nascosta.! Che 
in molti istorici gentili si parli di Cristo nostro Signore, e che alcu- 
ni parlino dell’innocenza de’ Cristiani, e che con altri si provino, 
o per dir meglio si confermino per chi ne dubitasse, molte cose 
scritte da autori cristiani, con molti e molti esempi e autorità 
si potrebbe sufficientemente provare; ma perché molto in questo 
ci distenderemmo, io voglio d’alcuni pochi luoghi esser contento, 
co’ quali quasi non meno che con gli oracoli de’ profeti vien con- 
fermato il nascimento di Cristo Dio e Signor nostro e Salvator del 
genere umano. Uno de’ quali è tutto quel che dice Virgilio nella 
quarta egloga cavato da’ versi della Sibilla cumea,? i quali versi, 
considerati et esaminati bene, furono cagione che Secondiano pre- 
fetto di Decio, Veriano dipintore e Marcellino oratore si conver- 
tissero alla fede di Cristo.* Ma che cosa si può dir più chiara e più 
aperta di quel che disse la Sibilla eritrea ne’ suoi capiversi chiamati 
da’ Greci ‘acrostichide’,* dove non solo si parla del nascimento del 


a) Vincenzio lib. 11 cap. 50.4 


1. La qual cosa. . . nascosta: cfr. Act. 17, 23 e 28. In quest’ultimo versetto 
san Paolo cita, riferendole all’unico Dio, parole («ipsius enim et genus 
sumus») che il poeta del secolo III a. C. AratO di Soli (Phaen. 5) aveva 
riferito a Giove: cfr. la voce Aratus nel Dictionnaire de la Bible, a cura di 
F. Vigouroux, I, Paris, Letouzey et Ané, 1895. 2. Virgilio...cumea: si 
tratta della celeberrima quarta bucolica, in cui Virgilio annuncia la nasci- 
ta di un bambino che segnerà l’avvento di una nuova età felice; soprattutto 
a causa di questa bucolica Virgilio fu a lungo considerato poeta ispirato 
da Dio e annunciatore della venuta del Messia. 3. acrostichide (cfr. DION. 
Hat. Ant. Rom. 1v 62, 6) o acrostico era il componimento poetico nel quale 
le iniziali dei singoli versi venivano a formare parole o frasi. Di tal fatta 
erano talvolta i responsi degli oracoli, specie quelli delle Sibille. Così si 
chiama anche una parola formata dalle iniziali di altre parole. 4. Cfr. Vin- 
CENZO DI BeaUVvAIS, Speculum historiale x1 50 (lo consulto nell’incunabolo 
di Venezia, Hermann Liechtenstein, 5 settembre 1494, cc. 1350-136r). 
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nostro Signor Gesù Cristo, ma espressamente e senza intoppo al- 
cuno vien nominato Zesus Christus Dei filius servator crux," della 
quale acrostichide non solo dall’imperator Costantino vien fatto 
menzione nell’orazione che egli fece alla ragunanza di molti santi 
uomini nel dì della Pasqua,* ma, quel che importa per ora al nostro 
proposito, da Cicerone, il quale visse tanti anni avanti a Cristo. 
Il qual, dicendo di quello che era stato detto in Senato, che per 
potersi i Romani salvare conveniva che avessero un re e che per 
tale il confessassero, gli dà noia che non vede disegnato l’uomo né 
il tempo, dàlli noia che l’acrostichide non mostra esser opera d’ani- 
mo infuriato quali sono quelli delle Sibille, ma ben di posato e 
d’attento; finalmente non vuole, come republichista, che s’abbia 
a menzionare re non che a essere in Roma. Il qual re (ma in ciò 
fu Cicerone falso profeta) posthac Romae nec dii nec homines esse 
patientur.> Questi libri hassi a credere che Gregorio santo e dotto 
permetesse che si spegnessero? E se ben quel che segue è alcun 
tempo dopo, che cosa si può immaginare non che dire più lumi- 
nosa e più apparente della fama e dell’oppinione a cui si dà nome 
di antica e di costante, che di Giudea avea a nascere il re del mon- 
do, riferita da Suetonio î° Percrebuerat oriente toto vetus et constans 
opinio esse în fatis ut eo tempore Iudaea profecti rerum potirentur. 
Per lo tremuoto scritto da Plinio® che succedette a tempo di Ti- 
berio, che rovinarono in una notte dodici città dell'Asia, non ri- 
scontrarono alcuni essere il tremuoto commosso nella ressurres- 
sion del Signore dall’agnolo nel levare la pietra dal monumento ?* 
Se ben gli scrittori han potuto scambiar gli anni, la voce sotto il 
medesimo principe sentita nell’isole del mare Mediterraneo, di 


a) Cap. 18.3 b) Lib. 2 de divinat.* c) Nella vita di Vesp. cap. 
4.*  d) Lib. 2 cap. 84. Tac. lib. 2 car. 24.5 e) Cap. 28 di Mat. 


I. si parla...servator crux: si tratta del celebre oracolo sibillino le inizia- 
li dei cui versi formano ’Inoodg Xpetotds Seoi vide cwWTmpP otavpÒ6, cioè 
il Jesus Christus Dei filius servator (o salvator) crux, citato da Ammirato. 
Per le fonti e la ricostruzione di questa tradizione rimando senz'altro a 
PauLy-Wissowa, Hb. 1 (1894), coll. 1201-2, voce Akrostichis. 2. Cfr. Eus. 
Orat. Const. xVIII; se ne veda l’edizione Constantins Rede an die heilige Ver- 
sammlung, in Eusebius Werke, a cura di I. A. Heikel, 1, Leipzig, Hinrichs, 
1902, pp. 149-92. 3. Cic. Div. 11 112. 4. SUET. Vesp. 4, 5. 5. Cfr. PLIN. 
Nat. Hist. 11 200 (86); Tac. Ann. 11 47 (è il terremoto del 17 d. C.). 6. Cfr. 
Matth. 28, 2. 
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che Plutarco* fece menzione, “Il grande Pan oggi è morto”, non 
è stata chiaramente interpretata o per la morte di Cristo 0, come 
alcuni vogliono, per lo nimico dell’umana generazione ucciso da 
Cristo? Ma che pazzia sarebbe stata quella de’ Romani di cele- 
brar con tanta pompa l’esequie d’un corvo, far portar la bara sopra 
le spalle di due Etiopi, andando innanzi il trombetto, con tante 
corone d’ogni sorte — sepellito nella via Appia a man destra, al se- 
condo miglio fuor di Roma nel campo detto Redicolo, essendo 
consoli M. Servilio e C. Sextio? — cosa che a molti principi romani 
non era avvenuta, che fu un anno avanti alla passion del Signore, 
se non che per ordinazione dello Spirito Santo fosse mostrato che 
quello era il mortorio del diavolo che dovea succeder presto in 
Roma, ove sì grande e sì mirabile era stata la sua potenza e il 
suo imperio, come piamente e dottamente mostra il dotto Gene- 
brardo ?° Certo in mente di niuna persona accorta cadrà giammai 
che Gregorio, uomo della dottrina che fu, si fosse volontariamente 
spogliato di queste armi con le quali si son potuti molti de’ gentili 
acquistare all’imperio di Cristo, e non che ingiustamente, ma im- 
prudentemente e con poca cognizione delle antiche istorie ne vie- 
ne calunniato dal detto autore. Il quale confutato da noi credo a 
bastanza, ancor che abbiamo appena accennate l’estreme linee di 
questa verità, non che adombrate, tempo è che noi dimostriamo 
da che dunque nasca l’oblivion delle cose. La quale, come non 
nasce dalla variazione della religione, poi che i Romani non tolser 
l'ebrea, ché parlar de’ Toscani è sciocchezza essendo la medesima 
religione, né i Cristiani quella de’ Romani, la qual si rinvergherebbe* 
tutta da chi l’andasse cercando, così non si può dire che nasca da 


a) Nel lib. perché gli orac. sien mancati.* b) Plin. lib. 10 cap. 43.3 
c) Nel 2 della sua cron. car. 123.4 


1. la qual si rinvergherebbe: si ritroverebbe, cioè verrebbe ricostruita da chi 
ne ricercasse le tracce. 2. Cfr. PLUT. De def. orac. 419c. 3. Cfr. PLIN. Nat. 
Hist. x 122 (60), dove l’episodio è narrato diffusamente. Per il campo Re- 
dicolo si veda l’edizione della Storia naturale, Torino, Einaudi, 1982-1988, 
vol. 11 (1983), p. 485, nota al paragrafo 122 del libro x. 4. Cfr. GILBERT 
GENEBRARD, Chronographiae libri quatuor. Ammirato indica la carta 123 
dell’edizione da lui utilizzata; in quella da me vista, Parisiis, apud viduam 
Martini Iuvenis, 1585, l'episodio è a p. 227, col. b. Il benedettino Gilbert 
Genebrard (1537-1597), studioso di ebraico, in quanto partigiano della Le- 
ga fu nominato arcivescovo di Aix; messo al bando dopo la sconfitta, gli 
fu concesso il soggiorno a Semur da Enrico IV. 
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diluvii, poi che il diluvio non fu veramente più che uno. Né meno 
possiamo dire perdersi la notizia delle cose per conto delle pesti 
e delle fami, poi che i libri non si appestano e non si mangiano, e 
se vi sarà chi per necessità li venda, vi sarà chi per abbondanza 
li compri che ragionevolmente li terrà più cari di colui che l’arà 
venduti. Possono ben fare alcun danno gli incendii che avvengono 
alle città e le piene de’ fiumi; ma perché non tutte le città in un 
istesso tempo patono incendii, e se alcune in un tempo patono il- 
lagazioni vi sono ancor di quelle che per l’altezza de’ siti ne vivon 
sicure, resta che noi affermiamo la memoria delle cose perder- 
si principalmente, se noi vogliamo credere all’autorità di Livio, la 
qual dovea esser da chi sopra di lui scrisse seguita, per mancamento 
di scrittori e per cagione d’incendii, Tum quod perrarae per eadem 
tempora literae fuere, una custodia fidelis memoriae rerum gestarum, 
chiama le lettere fedeli guardiane della memoria delle cose suc- 
cedute, Et quod etiam si quae in commentariis pontificum altisque 
publicis privatisque erant munimentis incensa urbe pleraque interie- 
re.® Io crederei che si potesse aggiugnere la memoria delle cose 
perdersi per guerre continue che durano in una provincia e per la 
negligenza degli uomini accompagnata dall’antiquità del tempo. 
Né si può negare che, se non vi è chi scriva, le cose per lor natura 
si dimenticano passate che sieno due o tre età al più. Onde della 
guerra de’ Turchi che succedette in Otranto l’anno 1480 e 81 
si era perduta la memoria, se per l’istoria ritrovata finalmente 
dell’Albino non se ne fosse poco fa risuscitata alcuna notizia.” 
Le lunghe guerre che patirono l’Italia e la Grecia dopo la decli- 
nazione del romano Imperio furon cagione della rovina di tanti 
libri e per conseguente di tante memorie che sono ite male. Ma 
tanto può da per sé stessa molte volte la vecchiezza del tempo che 
molte memorie periscono per perir quelle scritture che le con- 
servavano, o dagli anni e da’ vermi tarlate o in altro mestieri im- 


a) Lib. 6 car. 103.* 


1. se per l’istoria . . . notizia: si tratta del De gestis regum neapolitanorum ab 
Aragonia, qui extant, libri quatuor, Neapoli, per Josephum Cachium, 1589, 
di GIOVANNI ALBINO, un ecclesiastico storico del Regno di Napoli: cfr. G. 
MAZZUCHELLI, Gli scrittori d’Italia [. . .]), vol. 1, parte 1, Brescia, presso a 
Giambatista Bossini, 1753, pp. 334-5. 2. Liv. VI 1, 2. Già le edizioni an- 
tiche leggevano monumentis e pleraeque. 
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piegate, o per la negligenza degli uomini in diversi modi e per 
diverse cagioni corrotte, come si è veduto avvenire in Firenze di 
molte memorie publiche e private, le quali ci nascondono notizia 
infinita di cose, e come è avvenuto in Venezia e in Napoli e in altre 
città d’Italia, che passati trecento anni si dà di cozzo in foltissime 
tenebre d’impenetrabile oscurità. Come fu detto degli asili, Caete- 
ros obscuris ob vetustatem initiis nîti,® gli altri appoggiarsi a oscuri 
principii per cagione dell’antiquità, come quella possiamo dir noi 
che induce l’oblivione delle cose. 


a) Tac. lib. 3 car. 41.! 


1. Tac. Ann. 1 63. 


PIERO PARENTI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Piero Parenti si colloca in una posizione abbastanza particolare nel 
preteso passaggio dalla cronaca alla storia che avrebbe avuto luogo 
nel corso del Cinquecento fiorentino. Diciamo passaggio preteso 
perché finché durarono, finché si prolungarono le propaggini di una 
cultura politica e, possiamo dire, di un impianto mentale cittadini 
(vale a dire per lo meno per tutto il secolo XVI), durò parallelamen- 
te il genere ‘cronaca’. Ci siamo già soffermati nell’Introduzione ge- 
nerale su questo tema: parliamo dunque di coesistenza differenziata 
di ‘cronaca’ e di ‘storia’. Ebbene, Parenti è quasi nel mezzo tra que- 
sti due generi storiografici, generi non certo nettamente separati e 
contrapposti nelle loro specifiche fenomenologie ma certamente in- 
dicativi di intenzioni, di atteggiamenti nei confronti del reale e del 
tempo, di livelli sociali e di cultura piuttosto divaricati. 

Nei decenni di cui ci occupiamo in questo libro non è solo la 
forma esteriore che distingue una cronaca da una storia: sono anche 
il linguaggio, la sintassi, la cultura letteraria, la capacità e Ia volontà 
o meno di dare un senso a una periodizzazione, il modo di concepire 
le connessioni tra gli avvenimenti umani, che distinguono le due tec- 
niche compositive. E le cronache sono spesso il veicolo di espressione 
di gruppi culturalmente e socialmente inferiori o per lo meno po- 
liticamente meno influenti nel momento in cui venivano stese; spes- 
so alle pagine delle cronache fiorentine del secolo XVI è affidata una 
sorda protesta o una insoddisfazione del presente, o ancora un ras- 
segnato e talvolta ingenuo pessimismo. A esse tradizionalmente si 
affiancano i ricordî, nei quali si intrecciano annotazioni autobiogra- 
fiche, familiari e memorie di avvenimenti pubblici; in tali ricordi 
si cimentano anche personaggi di notevole livello sociale, ma l’im- 
pianto e le intenzioni sono simili a quelli delle cronache, procedono 
cioè per annotazioni giornaliere, contemporanee per lo più agli even- 
ti narrati, e sono finalizzati alla conservazione degli avvenimenti, pre- 
scindendo dal tentativo di organizzare la materia sia dal punto di 
vista della distribuzione formale sia da quello di una eventuale linea 
interpretativa. 

Piero Parenti, intellettuale non di professione e certamente uomo 
di notevole livello sociale e culturale, ci dà una Storia fiorentina 
che è formalmente una ‘cronaca’ (probabilmente la più bella cro- 
naca fiorentina del Quattro e Cinquecento che si conosca), ma che 
è certamente una ‘storia’ per l’intelligenza dell’analisi, la capacità 
di connessione tra gli eventi, il taglio maturamente politico. È in- 
vece cronaca per la forma annalistica, per certi aspetti dello stile, 
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per la progressiva contemporaneità di quanto scrive (ma con delle 
eccezioni) agli eventi narrati. In ciò Parenti si differenzia da tutti 
gli altri storici esaminati in questo volume, che scrivono, classica- 
mente, le loro opere alcuni anni dopo gli accadimenti; salvo poi in 
qualche caso proseguire il racconto oltre il termine originariamente 
prefissato, fino ad arrivare agli anni immediatamente precedenti il 
momento della stesura. È proprio questo carattere di cronaca stori- 
camente matura che rende la Storia fiorentina una fonte di eccezio- 
nale valore per gli anni della penultima repubblica fiorentina. 

Parenti nacque il 18 gennaio 1450 a Ronta di Mugello, non lon- 
tano da Firenze, da Marco e da Caterina Strozzi. La sua era un’opu- 
lenta famiglia di mercanti, tra le più notevoli della città, progressi- 
vamente accostatasi a interessi culturali; della famiglia della madre 
basta osservare il nome per rendersi conto del suo prestigio. Il pa- 
dre di Piero, Marco di Parente, era uomo di buona cultura, legato ai 
principali circoli intellettuali-aristocratici fiorentini e autore delle Ri- 
cordanze di Marco di Parente Parenti, continuate poi dal figlio Piero 
e dal nipote Marco e conservate nell’Archivio di Stato di Firenze, 
Carte Strozziane, serie II, 17 bis. 

Della vita di Piero non si sa per ora moltissimo; non si è andati 
gran che oltre quello che racconta Joseph Schnitzer, cui è da affian- 
care un più recente articolo di Guido Pampaloni. Dal padre fu avviato 
a una non comune educazione, e anche se non si conoscono i suoi 
maestri è possibile delineare le componenti, piuttosto variegate, del- 
la sua formazione. Studiò probabilmente nello Studio fiorentino, 
di cui sarebbe poi stato uno degli ufficiali nel 1496 e nel 1500;* fu 
frequentatore di Marsilio Ficino, come la cerchia di giovani patri- 
zi-intellettuali di cui faceva parte, anche se, come osserva Schnitzer, 
non vi sono significative tracce di neoplatonismo negli scritti a noi 
pervenuti. Agli interessi filosofici affiancò quelli linguistici e lettera- 
ri, più in latino che in greco, di cui non fu mai profondo conosci- 
tore; quelli astrologici? e quelli teologico-religiosi. Oltre a ciò dob- 
biamo considerare la sua attività commerciale e quella politica. Ri- 
coprì infatti varie magistrature cittadine: fu dei Signori nel 1482 e 
podestà a San Casciano nel 1484; negli anni seguenti fu console 
della corporazione dei tessitori di seta, podestà a Lari, e ricoprì al- 


1. Cfr. A. F. VERDE, O. P., Lo Studio fiorentino, 1473-1503. Ricerche e Do- 
cumenti, vol. III, t. 2, Pistoia, Presso « Memorie Domenicane », 1977, p. 806. 
2. Cfr. J. SCHNITZER, Quellen und Forschungen zur Geschichte Savonarolas, 
Iv, Savonarola nach den Aufzeichnungen des Florentiners Piero Parenti, Leip- 
zig, Duncker &@ Humblot, 1910, pp. XLIII-xLIV. 3. Cfr. C. VasoLI, No- 
tizie su Giorgio Benigno Salviati, in Studi storici in onore di Gabriele Pepe, 
Bari, Dedalo libri, 1969, pp. 455, € 462, nota 87. 
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tri uffici minori; nel 1498 fece parte degli Otto di Balìa che sen- 
tenziarono la condanna di Savonarola; nel 150rx fu ancora dei Si- 
gnori; ancora console dell’arte nel 1503 e nel 1512; dei Dodici 
Buoniuomini nel 1512; vicario di Pescia nel 1517; Conservadore di 
legge nel 1518. 

I suoi rapporti con i Medici furono per un certo periodo abbastan- 
za buoni, legato com'era all'ambiente culturale laurenziano: basti 
pensare che tra i padrini di Marco, il primo dei nove figli che Piero 
ebbe dalla moglie Onesta di Antonio Alessandri, c’era il Poliziano, e 
che tra quelli di un altro figlio, Francesco Antonio, figurava Piero 
de’ Medici. Ma questa vicinanza era probabilmente più il frutto di 
un’automatica adesione a uno stato di fatto che non una scelta politi- 
ca. Gli anni della repubblica, infatti, lo vedono tra i più chiari soste- 
nitori del regime popolare, contrario persino alla politica di riconci- 
liazione e di attrazione dei filomedicei al nuovo ordinamento pro- 
pugnata a un certo punto da Savonarola. Non riuscì però a emergere 
politicamente nel regime 1494-1512, e ciò, unito alle sue notevoli 
relazioni familiari e anche probabilmente a un carattere schivo e 
tranquillo, gli permise, dopo la caduta di Soderini, un rientro pres- 
soché indolore nell’entourage mediceo. Morì il 5 maggio 1519. 

Una vita, come si vede, poco movimentata, tutta circoscritta nel- 
lo stato fiorentino con la sola eccezione di un viaggio a Napoli nel 
1477 al séguito degli ambasciatori Bonanni Gianfigliazzi e Pier Fi- 
lippo Pandolfini. Una vita in certo modo tipica del cittadino-patri- 
zio fiorentino, diviso tra mercatura, politica e cultura; animata però 
da una vivida e intelligente attenzione alle vicende della propria città, 
seguite giorno per giorno e riportate durante un lungo periodo di 
anni nella Storia. Oltre a essa si conoscono di lui alcune traduzioni: 
la più antica è quella del Canis di Leon Battista Alberti, stampata 
ad Ancona nel 1847; seguirono la traduzione dell’Oratione di Donato 
Acciaiuoli, imbasciador fiorentino, da lui in latino recitata dinanzi al 
sommo pontefice Sixto IV, a di III d’octobre MCCCCLXXAI, e quella 
di una Lettera de’ Fiorentini allo Ill.mo Alfonso Duca di Calavria 
mandata latina di poi facta volgare a contemplatione degli amici da 
P. Parenti. A queste va aggiunto il Sermone di Piero di Marco Parenti 
dell’umiltà et carità da'llui composto et recitato nella compagnia di San 
Vincentio l’anno MCCCCLXXTVII (Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, ms. Magl. xoxxv 211), un’opera che rivela una approfondita 
cultura teologica e la conoscenza della Bibbia e dei padri della Chiesa 
greci e latini.' 


1. Sugli ultimi tre scritti cfr. SCHNITZER, Quellen und Forschungen, 1v, ri- 
spettivamente alle pp. LIX, 312-3 e XLIV-XLYV. 
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La fama di Parenti è comunque esclusivamente legata alla sua 
Storia fiorentina, vale a dire, secondo le intenzioni dell’autore, alla 
Nota semplice et brieve di chose degne di memoria, le quali scaderanno 
în Firenze, apresso în Italia, et dipoî fuori di Italia, che mi verranno a 
notitia [. . .]}. Come si vede la disposizione è quella che generalmente 
sottostà alla stesura di una cronaca: raccogliere in forma annalistica le 
notizie che man mano perverranno all’autore; e la forma dell’opera è 
perfettamente in linea con tale disposizione. La Storia ha inizio con la 
morte del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, avvenuta nel 1476; 
prosegue con la congiura dei Pazzi e riprende, dopo un intervallo, 
con il 1492, per continuare fino al 1518. Essa ci è trasmessa da due te- 
stimoni, il primo dei quali (che è l’originale autografo: Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, Fondo Nazionale, mss. 11.1v.169-171) 
copre i periodi 1476, 1478, 1492 - marzo 1496, aprile 1497 - febbraio 
1502, marzo 1507-1518, con qualche lacuna anche nell’ambito de- 
gli anni indicati. Per quanto riguarda il secondo testimone, si tratta 
di una copia cinquecentesca (conservata anch’essa alla Nazionale di 
Firenze, con la segnatura I1.11.129-134) che copre i periodi 1476, 1478, 
1492 - febbraio 1507; il valore di questa copia, come si vede, è enor- 
me, al di là della non sempre esattissima trascrizione dell’originale, 
in quanto ci ha tramandato gli anni che nell’originale sono andati per- 
duti.! Quantunque molto utilizzata dagli storici di Firenze antichi e 
moderni, la Storia fiorentina di Parenti è rimasta inedita, con le par- 
zialissime eccezioni delle pagine dedicate a Savonarola, pubblicate 
dallo Schnitzer, e di quelle relative alla congiura dei Pazzi e alla crisi 
del maggio 1501, edite rispettivamente dal Perosa e dal Matucci. 

Ben altro spessore rivela la Storia fiorentina rispetto alla media 
delle cronache cittadine quattro-cinquecentesche. Pur soffermandosi 
talvolta su vari aspetti della vita cittadina, per esempio sui fatti 
culturali e religiosi, quella di Parenti è una storia essenzialmente, 
diremmo rigorosamente, politica. «Omettendo di dar notizia di ca- 
tastrofi naturali, miracoli o nuove imprese edilizie, » scrive Felix Gil- 
bert «il Parenti si dedicò esclusivamente a rappresentare la scena 
politica fiorentina ».? Questa scena egli la vede come il risultato del 
confronto-scontro degli schieramenti politico-sociali; agli organi isti- 
tuzionali fiorentini si presenta una serie continua e spesso drammatica 
di problemi che i diversi gruppi cercano di risolvere ciascuno in base 
ai propri interessi. La Firenze repubblicana di Parenti è una città 


1. Per le altre testimonianze manoscritte, 11.11.152-153 € II.IX.75, sempre 
della Nazionale di Firenze, cfr. SCHNITZER, Quellen und Forschungen, Iv, 
pp. LXXv-LxXxVvI. 2. F. GILBERT, Machiavelli e Guicciardini. Pensiero poli- 
tico e storiografia a Firenze nel Cinquecento, Torino, Einaudi, 1970, p. 195. 
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spaccata in due, la cui fiacchezza decisionale deriva dagli egoismi 
ai quali l’interesse comune è quasi sempre subordinato. Ma questa 
rappresentazione articolata del conflitto di interessi non è in realtà 
quella del freddo osservatore che valuta scientificamente l’intreccio 
dei moventi umani nella sfera pubblica: la spaccatura centrale, tale 
infatti egli la considera, della vita politica fiorentina (quella tra «po- 
polo» e «grandi») lo vede ideologicamente schierato con il popolo. 
Per cui nei momenti in cui i due schieramenti sono più nitidamente 
contrapposti egli assume un tono e un linguaggio pregni di giudizi 
di valore e diametralmente opposti a quelli di Francesco Guicciar- 
dini: se questi contrappone la massa e i demagoghi ai «savi?, cioè 
i pochi cittadini appartenenti alle famiglie maggiori che valutano ma- 
turamente e si direbbe tecnicamente i problemi, Parenti, riallaccian- 
dosi alla tradizione popolare-cittadina di lontane ascendenze aristo- 
teliche (che è poi quella di Machiavelli e Giannotti), appaia la volontà 
del popolo al giusto e contrappone i «buoni» ai «grandi». 

Il principale problema di Firenze era per lui la «disunione », ma 
si tratta spesso di una disunione tra una maggioranza vòlta a difen- 
dere gli interessi della città e una minoranza disposta a tutto pur- 
ché i propri interessi di gruppo non vengano intaccati. E sia pure in 
una visione della storia sufficientemente laica e realisticamente anali- 
tica, egli non può talora esimersi dall’affermare che Dio non lascia 
che sempre i buoni periscano: e i buoni sono i popolari espressi dal 
governo largo. 

Non è facile dire quanto questo suo atteggiamento derivi dalla 
sua collocazione sociale (egli era certamente un esponente degli ot- 
timati), quanto dalla sua formazione culturale e letteraria, quanto 
dalla sua intransigenza antimedicea, marcata specialmente negli ul- 
timi anni del secolo XV; certo egli condivide della fenomenologia 
repubblicano-popolare una certa vena moralistica, la sospettosità an- 
siosa e talora preconcetta nei confronti delle manovre dei grandi, 
la rivendicazione di un meccanismo decisionale pubblico che si svol- 
ga negli organi istituzionalmente deputati. Ciò nonostante le sue 
prese di posizione sulle concrete questioni sono piuttosto articolate: 
complesso è ad esempio il suo atteggiamento, studiato da Schnit- 
zer, nei confronti di Savonarola. Il frate, bisogna notarlo, nelle pagi- 
ne di Parenti è visto in una luce esclusivamente politica, come uno 
dei principali fattori della vita politica della città. Inizialmente Paren- 
ti, pur parlandone sempre in maniera piuttosto distaccata, non può 
non essere vicino al programma ‘largo’ propugnato da Savonarola; 
poi, lentamente e freddamente, egli comincia a rendersi conto che 
il frate sta diventando un elemento negativo per gli interessi, specie 
nel settore della politica estera, di Firenze, da lui trascinata verso 
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autentiche imprudenze nei confronti del papa e degli altri stati ita- 
liani. Vede inoltre in lui un aggregatore di demagogia e di ambizioni, 
prima tra tutte quella di Francesco Valori, che potrebbe alterare, 
sia pur in nome del popolo, l’assetto politico-istituzionale della re- 
pubblica; disapprova poi nell’azione e nell’ideologia savonaroliane 
l'intreccio inestricabile tra politica e religione, cui contrappone una 
visione utilitaristica e calcolatrice delle esigenze della città. Dello 
schieramento popolare, inoltre, Parenti non condivide affatto il te- 
nace e talvolta quasi mistico-sentimentale attaccamento alla corona 
di Francia: ritiene che la politica filofrancese sia dispendiosissima 
e inconcludente e considera come si sia visto e rivisto che né di Carlo 
né di Luigi è possibile fidarsi, specialmente per quanto riguarda il 
recupero di Pisa. 

Come si vede Parenti mantiene una sua profonda autonomia di 
valutazione politica che supera la sua adesione ideologico-cultura- 
le alla parte popolare, ed è superfluo del resto notare che per lui il 
«popolo» è quel ristretto numero di cittadini appartenenti alla bor- 
ghesia medio-alta del tutto contrapposto alla plebe: era infatti «fal- 
sissimo », afferma nel difendere il regime repubblicano dalla poca 
considerazione che aveva all’esterno, che la città fosse governata dai 
plebei. 

Il valore della Storia fiorentina come fonte, lo si è già detto, è al- 
to; Parenti racconta essenzialmente sulla base delle sue personali co- 
noscenze ed esperienze: è a contatto con i maggiori esponenti po- 
litici della città, è presente alle discussioni che riferisce. Ma anche il 
valore storiografico dell’opera è notevole. Parenti non è mai super- 
ficiale, è attento alla contrapposizione dei pareri e dei disegni politi- 
ci e, soprattutto, alle ascendenze e alle implicazioni possibili delle 
diverse prese di posizione; né l’insistita sottolineatura della spac- 
catura tra popolo e grandi, spesso vista come divisione tra buoni e 
malvagi, rende la Storia fiorentina un’opera di parte marcatamente 
ideologica. Per Parenti «l’experientia» è «maestra delle cose», e se 
lo troviamo molto vicino al realismo disincantato che sempre più 
si diffondeva nella classe politica fiorentina agli inizi del Cinquecento 
(secondo la ricostruzione di Gilbert), lo troviamo anche singolar- 
mente lontano dai miti mentali del repubblicanesimo aristotelico- 
cittadino che in quegli stessi anni andavano ravvivandosi proprio 
a causa della drammatica contrapposizione tra i vari ceti sociali fio- 
rentini. Non ci resta quindi che riprendere l’auspicio che Guido 
Pampaloni formulava molti anni fa sulle pagine dell’« Archivio stori- 
co italiano » circa la necessità di una pubblicazione integrale di que- 
sto straordinario documento della storiografia fiorentina. 

Della Storia fiorentina di Piero Parenti pubblichiamo le pagine 
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relative a una buona parte dell’anno 1502, fino all’elezione di Pier 
Soderini. 
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no, Einaudi, 1970, pp. 195 sgg. (edizione originale Princeton, Princeton 
University Press, 1965). 
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DALLA [«STORIA FIORENTINA] 


In sula perdita di Vicopisano* [vennono] di Francia [lettere] con- 
tenenti l'appuntamento fatto di nuovo colla maestà del re,” dal 
quale non era lecito levare o porre cosa alcuna, e se [noi eravamo] 
in buona grazia di quella maestà, quanto che non era [forse] tut- 
ta la nazione del paese di Francia, et alsì? li ambasciadori [.. .] 
sua maledizzione, e con fare ogni forza di rimettere e Medici e 
con loro intendersi. La convenzione era questa, che fussim tenuti 
dare al re scudi 120 mila in tre anni, 40 mila l’anno in tre paghe, 
e la prima cominciassi ad agosto prossimo. Volle obligata a tal pa- 
gamento tutta la nazione nostra, et in particulare tutti e mercanti 
e cittadini nostri, tutto el contado e distretto,* e tante altre cautele 
che cosa fastidiosa è recitarla. Appresso che non ci potessimo col- 
legare con alcuno altro, e se fatto l’avessimo el recusassimo: que- 
sto era a cagione dell’imperatore, con cui sapea noi avere appuntato, 
il che sommamente li dispiacque.5 Da altro canto s’obligava a di- 
fenderci con 400 omini d’arme5 a sue spese contro a chi ci mole- 
stasse, non altrimenti eccettuati però e Pisani. Così prometteva 
difendere el presente stato nostro in el modo si trovava, e con la 
iurisdizzione aveva di «presente», intendendosi ancora sua maestà 
disobligà da qualunche altra convenzione che mai fatta avesse con 
questa città. Queste in somma furno le condizioni del nuovo ac- 
cordo da pigliarsi o recusarsi da noi con i preiudizii sopradetti. 
In su tali lettere dalla nostra Signoria si fece pratica,” consultan- 


1. In su... Vicopisano: siamo alla fine di marzo del 1502 ed è in pieno 
svolgimento la guerra di Pisa; la situazione di Firenze, minata dai contrasti 
interni e dai pericoli esterni, incerta tra la fedeltà alla Francia e lo sposta- 
mento sul versante antifrancese, è molto complessa e incerta. Vicopisano, 
18 km circa a est di Pisa, era stata riconquistata per conto dei Fiorentini 
da Paolo Vitelli nel 1498 e poi ripersa per tradimento appunto nel 1502. 
Il testo, lacunoso, penso senz’altro significhi che vennero lettere dalla 
Francia; più dubbia l’integrazione delle lacune successive. 2. l’appunta- 
mento . . . del re: l'accordo fatto da ultimo con il re di Francia Luigi XII. 
3. alsi: altresì. 4. Il contado era il territorio immediatamente circostante 
la città; più esterno era il distretto. 5.a cagione...li dispiacque: i Fio- 
rentini si erano accordati con Massimiliano I d’Asburgo, impegnandosi a 
sostenerlo finanziariamente se fosse sceso in Italia per l’incoronazione. 
6. omini d'arme: soldati a cavallo con armatura pesante e il loro séguito. 
#. pratica: riunione di cittadini a carattere ufficioso convocata da una delle 
magistrature fiorentine (in questo caso dalla Signoria) per dibattere un 
problema politico urgente e consigliarsi sulla decisione. 
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dosi che da fare fusse. Gli aderenti al re forte confortavano al pi- 
gliarsi tale accordo, affermando il contrario essere molto pericoloso 
e dannoso per la città, e che una volta’ con 40 mila scudi l’anno ci 
assicuravamo non avere per inimica la sua maestà, la quale altri- 
menti ce ne farebbe spendere più di altanti.? Diceano in oltre la 
protezzione sua valere assai solo in ombra,3 pertanto essere d’ac- 
cettarla. E fautori contrarii a questo effetto allegavano el primo ac- 
cordo già fattosi con l’imperadore, e che la città essausta non era 
per potere sopportare tanto spendio, e peggio era promettere alla 
maestà del re quello che in alcun modo ottenere non se li potesse, 
sarebbe l’errore ultimo peggiore che il primo; pensassisi bene a 
quanto ci obligavamo; essere convenzioni tra l’imperatore e re, e 
che lui più non acquistasse in Italia altro dominio, però non essere 
tanto da temersi el re di Francia, massime passando in breve di qua 
la maestà cesarea, la quale farebbe in Italia delle mutazioni, e 
secondo e successi delle cose bisognava governarsi. Della ritornata 
de’ Medici diceano non essere molto da temere, perché una volta 
la città non li voleva et ad ogni supplicio si metterebbe per non 
li avere. Queste e molte altre ragioni s’allegavano da tali cittadini 
in dilazione dell'accordo, con ricordare alla Signoria che, impor- 
tando assai tale determinazione, si chiamasse, in altro dì che sa- 
bato Santo, più numero di cittadini, e bene si esaminasse donde 
avesse a uscire il denaio avanti si concludesse. Nondimeno la parte 
franciosa, auto credito con la Signoria, poi che ebbeno alquanto 
di consenso da’ Collegi* conclusono et accettorno l'accordo, e senza 
altra conclusa o chiamata di cittadini spacciorono sùbito in Francia 
che pigliassino e saldassino con la maestà del re nel modo predetto; 
la qual terminazione da molti qui fu molto biasimata, perché pare- 
va conveniente, dove concorreva col danaio tutta la città, maggiore 
numero di cittadini dovessero essere chiamati a intendere dove si 
trovavano et a che s’obligavano. Così appuntatosi con il re di Fran- 
cia si ritornò a’ casi di Vico. 


1. una volta: forse con valore avverbiale (‘finalmente’, piuttosto che ‘a un 
tratto, insieme’). Più dubbio il valore della stessa locuzione quale ricorre 
poco oltre in questa stessa pagina. 2. altanti: altrettanti. 3.valere...in 
ombra: era utile anche se puramente formale e verbale. 4. Collegi: erano 
così chiamati i Sedici Gonfalonieri di Compagnia e i Dodici Buoniuomini, 
che non si potevano radunare da soli ma dovevano farlo sempre collegial- 
mente e con la Signoria, con cui costituivano «i tre Maggiori» dell’ordina- 
mento fiorentino (cfr. qui il passo di Varchi alla fine del libro 111). 
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Intesesi per negligenza del commissario essere seguito el tra- 
dimento, e per difetto di lui e del castellano essersi perduto la roc- 
ca. Il per che, benché freddamente alquanto ci si procedesse per 
l'andare qui adagio e cittadini a gastigarsi e manomettersi per di- 
versi rispetti, nondimeno ultimamente si dette bando di ribello a 
quello Antonio Landoni, inoltre a Puccio Pucci et a Giovambatista 
Ceffi! con confiscazione de’ loro beni. In questo modo alquanto si 
quietò el popolo, il quale in nessun modo poteva avere pazienza 
dell’indugio del punirli, calunniando e grandi e dicendo essere 
loro grato ogni disordine fin che il governo in mano loro si ridu- 
cesse; ma che non riuscirebbe loro il disegno, et un giorno li ta- 
glierebbono a pezzi per liberarsi da tante molestie et affanno, in 
el quale pensavano di stare alle loro cagioni. Così tutta la città ve- 
niva sollevata e disposta per tutte le cagioni a garbuglio. 


1502 aprile. 

Per la perdita di Vico, che fu un frego a traverso in sul viso a que- 
sta città, si mandò sùbito el nuovo Commissario generale Niccolò 
Zati a Càscina,* con danari et ordine di intrattenere le nostre genti 
di piè et a cavallo e fortificarci a Bièntina,* a cagione el male di 
Vico più avanti non si distendesse. Intesesi e Pisani per la loro 
debolezza spogliare tutto el castello e condurre in Pisa, et in oltre 
far pensiero di sfasciare le mura e solo tenere guardata la rocca. 
Il per che si sollevorono qui alquanto li animi in cercare di recu- 
perare detto castello di Vico, ma mancavano e denari. Molti cit- 
tadini eziamdio stimavano che se l’impresa si facesse sarebbe un 
gettarli a diletto,* credendo che i primati ad ogni modo operereb- 
bono che l’effetto venisse vano. Per questo la Signoria fece larga 
pratica e volle consiglio che da fare fusse. Da alcuni fu consigliato 
l'impresa di Vico in nessun modo si facesse, perché reputavano si 
spenderebbono parecchi migliaia di fiorini, ingrasserebbonsene e 


1. Antonio ... Ceffi: cfr. il racconto di NARDI, Istorie, I, p. 232: il tradi- 
mento è del Landoni (o Lardoni, per il Nardi); la viltà e la precipita- 
zione nella resa sono del castellano Alessandro (per il Nardi) Ceffi e del 
commissario Puccio Pucci. GUICCIARDINI, Storie fiorentine, p. 222, scrive: 
«per dappocaggine o cattività di Puccio Pucci che vi era castellano [. . .]>. 
2. Niccolò... Cascina: lo Zati, autorevole esponente della classe dirigente 
fiorentina, era stato Gonfaloniere nel 1500 quando si erano potuti rielegge- 
re i Dieci di Libertà e di Pace, la potente magistratura responsabile della 
politica estera. Càscina si trova poco a sud di Vicopisano. 3. Bièntina: 
4 kma est di Vicopisano. 4. gettarli a diletto: gettarli via inutilmente. 
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soldati e tbrrebbonsi a questo popolo senza frutto alcuno, e quan- 
do bene si riavesse non sarebbe però riauta Pisa. «Chi ci renderà 
Pisa ci renderà Vico» diceano questi tali, pertanto si proseguisse* 
fin che altro apparecchio ci si mostri. Altri consigliarono che il 
guasto si desse a’ Pisani in ogni luogo,” perché questo sarebbe più 
facile et a loro di maggior danno. Imperò che non ricogliendo per 
l’anno a venire non potrebbono vivere, e forse qualche garbuglio 
tra loro nascerebbe proficuo per noi. In questa sentenza s’accor- 
dorono e più, e pensossi di fare el denaio a tale effetto.3 Ma la di- 
sunione de’ nostri cittadini forte ogni cosa impediva, tal che nien- 
te si conduceva et in tutto si soprasedeva. 

Benché sotto molti giuramenti e dimostrazione di religione si 
facesse accordo e lega tra l’imperadore e re di Francia, nondime- 
no in breve ogni cosa si ruppe. Causava l’imperatore non si osser- 
varli le promesse circa el duca Lodovico et altri,5 il per che vennono 
a manifesta rottura. 'Tra e Francesi etiam e li Spagnoli nel Reame 
di Napoli si venne a contenzione. Ciascuno dicea appartenerseli 
el dazio delle pecore che monta circa 80 mila ducati l’anno; fecionsi 
forti in su l’arme et assai durò tal contenzione: Manfredonia” si 
dette alli Spagnoli, Consalvo Ferrando, capitano del re di Spagna,” 
prese finalmente Taranto. Di poi el duca di Calavria, figliolo del 
re Federigo,® d’accordo li dette la rocca con salvocondotto della 
persona. Nondimeno, volendosene andare in Francia a ritrovare 
il padre, fu ritenuto e rottoli el salvocondotto. Così per tutto na- 
sceva garbuglio e disunione tra principi, contrario effetto a quello 
che pochi mesi avanti s’era visto. 


I. proseguisse: qui, come in altri casi, il manoscritto riporta una lezione er- 
rata (preseghasse) che tradisce una cattiva comprensione dell’originale da 
parte del copista. L'intervento sul testo sarà sempre il più economico pos- 
sibile (si veda la Nota ai testi). 2. il guasto.../uogo: ‘dare il guasto’ si- 
gnifica devastare, saccheggiare sistematicamente un territorio. 3.fare... 
effetto: raccogliere il denaro per tale scopo. 4. accordo... Francia: si 
riferisce agli accordi conclusi, in virtù di un prolungamento di tregua, a 
‘Trento da Massimiliano e, per conto del re di Francia, da George d’Am- 
boise, cardinale di Rouen. 5. Causava ... altri: l’imperatore denunciava 
la mancata osservanza delle promesse sulla sorte di Ludovico Sforza (il 
Moro), cui Luigi XII aveva tolto il ducato di Milano e che viveva prigio- 
niero in Francia; il re aveva dato segni di essere disposto a liberarlo. 
6. Manfredonia: in Puglia, oggi in provincia di Foggia, posta sul golfo 
omonimo. 7. Consalvo... Spagna: Gonzalo Fernindez de Cérdoba detto 
il Gran Capitano, il celebre comandante delle forze spagnole nel Regno di 
Napoli. 8.el duca...Federigo: cfr. le note 4esap.305eta p. 347. 
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El Turco uscì fuori con 140 vele grosse, 80 n’avea a Metellino e 
60 a Modone,' la qual cosa dette spavento assai e da pensare a molti. 

Mentre tali semi di discordie si sentivano, qui nella nostra città 
si stava con li animi sospesi, desideravasi unione et ordine ma per 
la difficultà niente s’annodava. E potenti e danarosi desideravano 
gittare adosso al popolo imposizione grande di denari per ritener- 
si de’ loro capitali, el popolo recalcitrava e niente ne voleva udire. 
Bene sarebbe concorso con loro s’arrecassino oramai a discrezione 
ragionevole di 7 o 8 per cento et a comunicarsi insieme con loro, 
e di poi a ciascuno per equal rata si rendesse. Ma non volendo fare 
bene e primati al popolo, più tosto consentivano non ritrarne in- 
teressi né capitali che averli insieme con l’universale secondo la ra- 
ta detta.* Onde si perseverava qui nella confusione e niente s’or- 
dinava. Pure alla presente Signoria piacque operare qualche cosa 
in benefizio della città: eseguirono la Ruota di Iustizia, altra vol- 
ta introdottasi fino al tempo dello stato vecchio,* e di poi etiam 
riassuntasi al nuovo. El contento d’essa in sustanza era questo: 
che s’eleggevano cinque dottori forestieri, e quali abitassino nel 
palazzo del Podestà e sedessino al banco secondo gli ordini, e te- 
nessino ragione” a chi la domandasse. Di questi uno sempre, per 
sorte, era Podestà e precedevalli altri nelsentenziare, quattro n’avea- 
no a essere d’accordo almeno, quello che scordasse? doveva notare 


1. Metelino, o Mitilene, o Lesbo, isola del mar Egeo. Modone è un villaggio 
costiero del Peloponneso, occupato fino al 1500 dai Veneziani e poi strap- 
pato loro dai Turchi; era un’importante base navale. 2. E potenti... 
detta: siamo qui su uno dei principali terreni di scontro tra grandi e popolo: 
la politica finanziaria, il debito pubblico, i prestiti all’erario effettuati per 
lo più dai grandi e i cui interessi dovevano esser pagati (ritenersi de’ loro 
capitali, cioè ricavare gli interessi dai propri capitali) mediante imposte 
che il Consiglio Grande tendeva a non approvare. Qui Parenti afferma che 
sarebbe stato bene ricorrere a prestiti volontari (a discrezione) e non for- 
zosi, con interessi ragionevoli che si sarebbero restituiti a tutti in propor- 
zione secondo le possibilità; ma i grandi bloccarono l’ipotesi, preferendo 
financo non ricevere gli interessi dei prestiti precedenti piuttosto che di- 
videre con il popolo il gettito di un’imposta. Ricordiamo che il prestito 
all’erario pubblico era in pratica anche una forma di investimento re- 
munerato per i grandi (su questi temi devo molto ai chiarimenti fornitimi 
dal professor Reinhold Miller). 3./a Ruota...wvecchio: per questo im- 
portante tribunale si veda G. PANSINI, La Ruota fiorentina nelle strutture 
giudiziarie del Granducato di Toscana sotto î Medici, in La formazione storica 
del diritto moderno in Europa [. . .], a cura di B. Paradisi, Firenze, Olschki, 
1977, vol. II, pp. 6533-79. Lo stato vecchio è quello dei Medici. 4. contento: 
contenuto. 5. tenessino ragione: giudicassero, amministrassero giustizia. 
6. scordasse: fosse in disaccordo. 
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per scrittura autentica le cagioni che il moveano al dire in contrario. 
Appellavasi a loro medesimi, con pena di chi non ottenesse, a ca- 
gione non si facesse a studio tale appello.” 

Stava el Podestà a sindicato di cittadini et assessore fatti per 
elezzione nel Consiglio Grande, con pena di fiorini 50 d’oro per 
ogni volta uscisse delli ordini. 

Davasi di salario fiorini 500 larghi d'oro per ciascuno, e 400 più 
a quello che fusse Podestà, il quale accompagnava la Signoria quan- 
do andava fuori a lato al Gonfaloniere della Iustizia, li altri quat- 
tro drieto a’ Signori e drieto a loro e ministri del Palagio, come è 
consueto. Rimossesi per tal nuovo ordine el Capitano di Firenze.* 
Dettesi causa del fare questa Ruota per l’inique sentenze de’ giu- 
dici, de’ rettori, le quali seguivano in grandissimo danno de’ cit- 
tadini. Diceano essere quelli corruttibili et uomini di non molta 
dottrina, pertanto dare pessime sentenzie, come ne’ loro sindacati 
si vedeva; e quando pure non volevano dare false sentenzie giudi- 
cavano con certe parole generali «absolvo absolvendum et condem- 
no condemnandum», le quali per espresso furono vietate a’ giudici 
della Ruota che per nessuno modo le potessino usare, anzi dessino 
sentenzie diffinitive e chiare a satisfazzione intera della verità e 
quiete delle parti. 

Fecesi l’elezzione di questi cinque dottori tra e Signori e Col. 
legi, nominoronsene molti, et e primi eletti furno questi: 

Messer Guglielmo Lambertelli da Furlì; 

Messer Domenico Cordella da Viterbo; 

Messer Mariano [...] da Ricanati; 

Messer Cesare Guasco d’Alessandria della Paglia; 

Messer Scipione Barbavaro da Milano; 

a’ quali si mandò la elezzione per il primo dì d’ottobre prossimo 
futuro, ma alquanti recusorono, et altri elessono. 

Venuta la rottura tra l’imperatore e re di Francia, si mandò per 
il re a Roma Adovardo Bugliotto* a tenere fermo el pontefice? al- 


1. Appellavasi... appello: cioè: per l’appello ci si rivolgeva agli stessi ma- 
gistrati e chi lo perdeva era in qualche modo punito, e questo perché 
non ci si appellasse indiscriminatamente, tanto per provare. 2. Stava... 
Grande: l’operato del tribunale era controllato in sostanza dal popolo che 
eleggeva una commissione di cittadini e un assessore. 3. el Capitano di 
Firenze: il Capitano del popolo. 4. Adovardo Bugliotto: «Odovardo Bu- 
gliotto, uomo del re», dice NARDI, Istorie, 1, p. 271 (si tratta di Éduard 
Bouillot, valet de chambre di Luigi XII). 5.el pontefice: Alessandro VI, 
cioè Rodrigo Borgia. 
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la sua devozione e nollo lasciare volgere all'imperatore, come an- 
davano le pratiche. Importava questo assai al re rispetto al Reame 
di Napoli. Donò alsì Cutignola al duca di Ferrara,” il quale etiam 
operasse in favore suo col pontefice detto. L'imperatore pareva 
cercassi accordo con i Veneziani, dove il papa interveniva.* Così 
ciascuno di questi due principi s'andava appoggiando in Italia per 
venire a’ loro intenti. La città nostra mostrava disunione, perché 
chi a Francia chi all'imperatore inclinava, come altre volte s'è 
detto. Li ambasciadori tedeschi mossono alla Signoria che si tran- 
sferirebbono a Lucca e Pisa per commissione del loro signore, il 
quale desiderava pacificare Italia et acconciare e comporre le di- 
scordie e differenze, pertanto, se ci piaceva, tratterebbono tregua 
o qualche accordo intra di noi et i Pisani; consultassimo e di poi 
ne rispondessimo. Qui si dubitava se tal cosa da noi o da’ Pisa- 
ni nasceva, ragioni si mostravano a tutti e dua e propositi: prima 
che noi volessimo per liberarci dalle spese infruttuosamente tenu- 
te contro a’ Pisani, secondo che da’ Pisani nascesse per fuggire il 
guasto di che si ragionava e fare le loro ricolte. In effetto fu giu- 
dicato vituperoso per la nostra città pigliare con i Pisani accordo; 
etiam e fautori franciosi, per levare via ogni pratica alli ambascia- 
dori tedeschi e che non avessino a operarsi in nostre fazzioni, aiuto- 
rono la materia, tal che si dette loro parole con escluderli da ogni 
opera. 

Restavano ancora le cose di Pistoia pendenti. Pure, finalmente, 
per i rettori e commissarii nostri là si dette morte a uno delli omi- 
cidi de’ loro priori, et alquanto quietatisi e Panciatichi si venne a 
nuovo accordo.3 Ricapitolossi qui tra e Signori e Collegi come s’aves- 
sino insieme a governare e reggere; e quali capitoli io altrimenti 
non li pongo, stimando le due parti pistolese essere in modo tra lo- 
ro incompatibili che cosa vana sia el ragionarne. 


1. Cutignola . .. Ferrara: dovrebbe trattarsi di Cotignola, tra Imola e Ra- 
venna, dalla quale ultima dista circa 25 km in direzione ovest. Il duca 
è Ercole I d’Este. 2. dove... interveniva: il papa sarebbe entrato tra i 
contraenti l'accordo. 3. Restavano ... accordo: in quel momento era in 
corso un nuovo episodio delle lotte intestine pistoiesi che il governo fio- 
rentino cercava, con miopia, di strumentalizzare per controllare meglio 
la città; le due parti si identificavano con i Panciatichi, filomedicei, e con i 
Cancellieri, più vicini alla repubblica fiorentina. La fase acuta dello scontro 
era iniziata nell’agosto 1500 con la cacciata dei Panciatichi dalla città. È 
ovvio il rimando agli scritti machiavelliani sulla questione. 
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Farò alquanto menzione di frate Egidio da Viterbo” dell’ordine 
di santo Agostino, per essere tanto simile a frate Mariano da Chi- 
nazzano* che più immaginare non si potrebbe. Le convenienzie 
sono queste: medesima statura, medesima prununzia, medesimo 
modo di predicare circa e proemii e procedere veementissimamen- 
te, medesima eloquenza e dottrina, benché in dottrina mostrava 
alquanto di superarlo, dotto in greco, ebraico e latino, filosofo e 
teologo grandissimo, platonico et aristotelico, istorico gentile e sa- 
cro, et in effetto accompagnato da tutte le scienze e notizia di scrit- 
ture. Correva a udirlo tutto questo popolo, maschi e femine, no- 
bili et ignobili; acquistossi fede e reputazione per quelle poche 
prediche ci fece sendo per transito et andandosene al suo eremi- 
torio3 nel Reame di Napoli. Allevossi nondimeno sotto la disciplina 
del prefato maestro Mariano, e chi non sapesse la sua morte arebbe 
detto essere lui e non altri. 

AI re d’Inghilterra morì el primogenito, il quale avea per don- 
na la figliola del re di Spagna:4 dubitossi di veleno per certo altro 
trattato” si scoperse contro al re. 

E Veneziani scopersono etiam trattato in Cremona, mandoronne 
a Venezia presi molti Cremonesi, infra cui messer Lionardo Mal- 
corpo, omo ricchissimo et antichissimo, el quale vituperosamente 
impiccorono; attesono di poi a munire detta terra mirabilmente et 
assicurarsene mediante il tesoro tolsono a detto messer Lionardo.9 


Maggio 1502. 

Ribollendo in popolo darsi a’ Pisani el guasto per vendicare l’in- 
giuria di Vico e ridurli in povertà estrema, conveniva a noi pi- 
gliare dell’entrate del Comune, massime delli assegnamenti del- 
le paghe de 7, 4, 3 per cento, e così allo spendio provedere.” Tal 


1. Egidio da Viterbo: Egidio Antonini, celebre oratore e diplomatico ago- 
stiniano; nel 1507 generale del suo ordine, nel 1517 cardinale; vescovo di 
Viterbo dal dicembre 1523 sino alla morte (1532). 2. Mariano da Chinaz- 
zano: fra Mariano Della Barba da Genazzano, vicario generale degli agosti- 
niani per la Congregazione di Lombardia; predicatore e oppositore del Sa- 
vonarola. 3. eremitorio: eremo (convento). Dopo la morte del Savonarola, 
Egidio, che ne era stato avversario in Firenze, dimorò a lungo a Napoli. 
4. Al ve... Spagna: il re d’Inghilterra è Enrico VII Tudor. Il principe 
Arturo aveva sposato Caterina d’Aragona, figlia di Ferdinando il Cattolico 
e di Isabella di Castiglia e quindi zia di Carlo V. 5. trattato: congiura. 
6. E Veneziani... Lionardo: cfr. M. SanuTO, I diarii, 1v, a cura di N. 
Barozzi, Venezia, Visentini, 1880, col. 247. ‘7. assegnamenti... provedere: 
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impresa da una parte dispiaceva a’ primati, perché, riuscendo el 
disegno e per il male stare de’ Pisani venendosi con loro a qualche 
buono effetto, la città nostra se ne sollevava et il presente governo 
pigliava stabilimento, che era contro alla loro voglia; da altro canto 
aveano assai contento di vedere consumare l’assegnamento delle 
paghe ne’ soldati e tòrsi al popolo l’ultimo aiuto. Etiam e popolari 
intra di loro assai scordavano,! vedendosi al certo tòrre le paghe 
et in dubbio el successo prospero per la città. Stimavano che per 
l’impedimento de’ primati el disegno non riuscirebbe e le paghe 
si spenderebbono, donde si troverebbono poi in assai peggiore 
termine. Alcuni pure volonterosi e cupidi dell’onore et utile della 
città studiavano mettersi ad effetto el guasto; stavano contenti al 
perdere le paghe, ma minacciavano se l’impresa in modo alcuno 
fusse da’ primi attraversata o impedita. Finalmente, esagitandosi* 
la materia, parse a’ Collegi e Signori presenti che per el bene della 
città ad ogni modo l’impresa si facesse. Ristrinsonsi insieme, e 
perché la cosa pure importava assai non parse loro di condurla 
soli e con il loro iudizio solo, anzi si unirono a deputare cittadini 
de’ primi e danarosi insieme con alquanti de’ Collegi, e quali at- 
tendessino a tal cura et ordinassino al bisogno. Furono e deputati 
dalla Signoria Piero Soderini e Benedetto de’ Nerli, Francesco 
Girolami et Alamanno Salviati, Piero Popoleschi e Chimenti Cer- 
pelloni, Francesco d’Antonio di Taddeo* e Luigi della Stufa; de’ 
Collegi Alessandro da Filicaia e Signorino Signorini, Stiatta Ba- 
gnesi* e Bernardo Gondi. E quali tutti insieme ragunatisi, dettono 
ordine al danaio per mezzo de’ nostri camarlinghi,5 di poi chiamo- 
rono e capi de’ nostri soldati e con loro esaminorono come era da 
procedere e se si reputavano bastanti a far l’effetto. 
Domandassino di che avessino bisogno e di tutto sarebbono ser- 
viti: chiesono e capi 100 omini d’arme almeno, 300 cavalli leggieri, 
3000 fanti eletti di nuovo oltre alli ordinarii, e le cerne? poi e gua- 


interessi maturati sui prestiti; al fondo interessi si sarebbe dovuti ricorrere 
per pagare la spesa del guasto da dare ai Pisani. 1.scordavano: erano in 
disaccordo. 2. esagitandosi: dibattendosi (secondo l’accezione del latino 
exagitare, rara in volgare). 3. di Taddeo: o Taddei, filomediceo (cfr. la 
nota 3 a p. 413). 4. Stiatta Bagnesi: citato anche come Schiatta: «uo- 
mo di poca qualità», lo definisce GUICCIARDINI, Storte fiorentine, p. 125. 
5. camarlinghi: camerlenghi, magistrati che riscuotevano e custodivano il 
denaro pubblico. 6. eletti: reclutati. 7./e cerne: i corpi di fanteria re- 
clutati nel dominio fiorentino. 
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statori del nostro contado. Così si rincorerebbono indubitatamente, 
se e Pisani non avessino altro appoggio, dare loro el guasto, recu- 
perare Vico, et ancora fare paura a Pisa. Fattosi tale appuntamento 
si rimandorono e capi detti alli alloggiamenti. Fecesi di nuovo un 
Commissario generale legittimamente per il Consiglio delli Ottan- 
ta, el quale comandassi al campo, che fu Antonio Giacomini.* Or- 
dinoronsi 12 in 14 commissariotti nostri cittadini, e quali fussino 
sopra el condurre le cerne del nostro contado a Càscina, e questi 
tutti rispondeano a un altro commissario sopra loro deputato, el 
quale era Piero di Francesco Pitti. Così s’ordinorono chi fussino 
sopra le vettovaglie,? e finalmente con grandissima diligenza, man- 
dato giù eziamdio molti pezzi d'artiglieria grossa e minuta con 
scale et altri opportuni remedii, per i dieci di maggio si terminò 
mettervi mano. 

A maggiore etiam cautela si mandò ambasciadore a Lucca Cap- 
pone di Gino Capponi, el quale tenessi fermi e Lucchesi e doman- 
dassi loro passo e vettovaglie per l’impresa etc. Ultimamente per 
il Consiglio delli Ottanta si fece governatore del campo messer 
Ercole Bentivogli* con condotta di cento omini d’arme e 50 bale- 
strieri a cavallo, il quale comandasse a tutta la gente d’arme. Sol- 
dossi di nuovo el figliuolo del conte di Pitigliano," mandossi nel- 
l'Unigiana” per altri signorotti, et in effetto tutto in buona forma 
si dispose, stimandosi o di rompere e Pisani se uscissino fuori, 0 
indurli ad azzuffarsi insieme intra di loro, o, dandosi el guasto, ri- 
durli in povertà tale che verrebbono a qualche accordo, massime 
se di poi si tenesse armata a Livorno la quale in Pisa non lasciasse 
entrare alcuna cosa. 

Mentre tali ordini seguivano, a Pistoia de nuovo nacque scando- 
lo: e Panciatichi di fuori amazzorono certi Cancellieri, presonsi 


r. Consiglio delli Ottanta: l’assemblea ristretta fiorentina istituita con la 
repubblica del 1494; era in pratica un senato, ma con poteri più limitati 
rispetto a quello vagheggiato dagli ottimati. 2. Antonio Giacomini: il cele- 
bre commissario fiorentino di cui Iacopo Nardi scrisse la Vita (cfr. qui 
a p. 598). 3.s’ordinorono...vwvettovaglie: si stabilì chi dovesse occuparsi 
del vettovagliamento. 4. Ercole Bentivogli: si tratta di Ercole di Sante 
Bentivoglio, da distinguere da altri omonimi; si veda la voce dedicatagli 
dal DBI, vol. viri (1966), curata da G. De Caro. 5.el figliuolo ... Pi- 
tigliano: il conte di Pitigliano era Nicola di Aldobrandino Orsini, il figlio 
era Ludovico: per entrambi cfr. LITTA, Orsini (disp. 115, 1847), tav. XVII. 
6. nell’Unigiana: nella Lunigiana, la regione montagnosa nell’alta To- 
scana al confine con la Liguria, ricca ancora di situazioni feudali (i signo- 
rotti di cui subito dopo). 
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dall'una parte e dall’altra non so che fanciulli, e ’1 capitano! avendo 
sostenuto uno di quelli del Palandra,” e Cancellieri si levorono in 
arme e per forza el domandorono, et ebbonlo; poi el vollono ren- 
dere al capitano, il quale recusò volerlo. Già avea sostenuti etiam 
circa dieci delli attenenti alla pena della rotta pace? di prima, se- 
condo e fatti capitoli, per la somma di fiorini 5 mila, che intanto 
s'erano tassati qui per ordine de’ Signori e Collegi et Otto, a cui 
apparteneva disporre delle cose di Pistoia. Il per che garbuglio 
assai vi si mostrava. Ancora s'erano comandati a venir qui circa 
30 per parte, e quali contumaci si vedea non voleano obedire, onde 
si creò qui di nuovo due commissarii, Francesco Guiducci e Fran- 
cesco de’ Nerli; poi, non parendo bastante tale ordine, s’arrosono” 
a questi cinque altri cittadini e quali pensassino di nuovo alle cose 
di Pistoia e non si impedisse l’impresa di Pisa. Furono e deputati 
dalla Signoria Niccolò Antinori, Matteo del Caccia, Piero Lenzi, 
Guglielmo de’ Pazzi e Lorenzo Benintendi: questi, più volte ra- 
gunatisi insieme, conclusono che di presente si desse a’ Pistolesi 
parole fin che l’esito del guasto di Pisa si vedesse, poi s’attenderebbe 
a’ casi loro e vedrebbesi di terminarli per sempre. 

A’ dì 10 finalmente e nostri soldati a ordine usciron fuori, ap- 
presentoronsi di prima facie alla badia a Sansovino,’ quale senza 
contradizzione occuporono, e ’Î Commissario sùbito mandò bando 
che a qualunche contadino uscisse di Pisa li sarebbono restituite 
le possessioni, perdonate tutte l’offese, cancellate tutte le conden- 
nagioni, rimessi e debiti publici e privati, e fatti essenti per anni 
cinque avvenire. L’intento fu per generare intra di loro confusione 
et indebolirsi se quantità ne uscisse. Intesosi dentro el bando, fu 
chi disse quello non essere valido, ma a studio averlo fatto el Com- 
missario, di che seguì che per publiche provisioni qui si corroborò.? 


1. ’l capitano: cioè uno dei rettori fiorentini: Antonio da Filicaia. 2. pre- 
sonsi ... Palandra: in séguito a un rapimento operato dai Panciatichi, i 
Cancellieri presero prigionieri vari giovani di parte panciatica servendosi 
di Lazzaro Palandri. Un suo uomo fu poi arrestato (sostenuto) dal capitano 
fiorentino, al che seguì quello che Parenti sommariamente racconta nelle ri- 
ghe successive. 3. rotta pace: l'accordo cui Parenti ha fatto cenno in prece- 
denza (cfr. la nota 3 a p. 381). 4. Otto: gli Otto di Guardia e di Balìa, la 
principale magistratura criminale di Firenze. 5. s’arrosono: si aggiunsero 
(da arrògere). 6.badia a Sansovino: abbazia di San Savino, «presso Pisa 
nella Borgata di Montione» (REPETTI, Dizionario geografico, 1, p. 25), nei 
pressi di Navacchio. 7. si corroborò: si confermò. Cioè: c’era sfiducia nel 
bando in quanto emesso solo dal Commissario, per cui fu ratificato dal 
Consiglio Grande. 


25 
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Vinsesi tal partito! nel Consiglio Grande con mille quaranta quat- 
tro fave nere,” il che mai più si ricordò; dove si mostrò unione 
grandissima nel nostro popolo a volere osservare quanto s’era pro- 
messo; nondimeno tanta fu l’ostinazione de’ contadini pisani che, 
da due in fuori, uno cascinese et uno da Pèccioli,* nessun altro pre- 
se la convenzione. 

Aspettorono d’avere el guasto dalla porta di là d’Arno, non ar- 
dirono uscire a contradire, stimandosi inferiori e d’andare a per- 
dere. Ma la fortuna gagliardamente l’aiutò, imperò che in quelli dì 
tanta piova si misse che bisognò per forza allontanare el guasto e 
tanto soprassedere che l’acque in quelli piani s’asciugassino. In- 
tanto furon presi per la via di Volterra tre pisani e quali, sconosciuti, 
portavano lettere a Vitellozzot richiedendolo di soccorso. Ven- 
nene qui due, et esaminati dalli Otto e da parte de’ Collegi si ri- 
trasse el male essere loro in Pisa e come disperati viveano; dal terzo 
ritrasse il Commissario che il prese come aveano mandato per il Fra- 
cassa,” il quale sùbito dovea venire. Di poi etiam dette nelli aguati 
Vincenzo della Chiostra,° uno de’ principali capi di Pisa, el quale 
poco innanzi di Vicopisano condusse circa 500 fanti per fare as- 
saltare Bièntina, ma con poco onore se ne tornorono. Costui, per 
essere gravemente ferito, a parole fu dal Commissario esaminato, 
disse come da Vitellozzo veniano 3000 ducati, per darsene mille 
alle loro genti a cavallo e 2000 per condurne fanti; messonlo in 
cataletto” per condurlo a Firenze, e tra via si morì. Onde, poco 
esaminatosi, stettesi a fare provedimenti a’ passi che il Fracassa 


1. Vinsesi tal partito: fu approvata tale deliberazione; ‘vincere il partito’ 
è espressione tecnica fiorentina per indicare che la maggioranza aveva ap- 
provato una legge o simile, oppure che un candidato a una carica aveva 
ottenuto almeno la metà più uno dei voti. 2.fave nere: esprimevano i 
voti favorevoli. 3. Per Càscina cfr. la nota 2 a p. 377; Pèccioli è un borgo 
della Val d’Era, circa a metà strada tra Pisa e Volterra. 4. Vitellozzo di 
Niccolò Vitelli, signore di Città di Castello e capitano prima al servizio 
dei Fiorentini poi di Cesare Borgia; da questi fu fatto assassinare nei 1503 
in conseguenza della congiura della Magione, di cui Parenti parlerà più 
avanti. 5. Gaspare di Roberto Sanseverino, signore di Gualfinara (forse 
Valfenera, nell’Astigiano), detto il Fracassa per la sua forza fisica; su di 
lui una scheda sommaria in ARGEGNI, Condottieri, 111, p. 123. 6. Vincen- 
zo della Chiostra: modesto cittadino pisano, figlio di un vinaiolo che ven- 
deva in un canto detto ‘la Chiostra’, donde il nome con cui era noto, e 
nativo di Calci, poco fuori Pisa; era assurto a grande considerazione per 
le sue doti risilitari. Cfr. P. VAGLIENTI, Storia dei suoi tempi, 1492-1514, 
a cura di G. Berti, M. Luzzati, E. Tongiorgi, Pisa, Nistri-Lischi e Pacini, 
1982, p. ISI. 7. cataletto: lettiga adibita al trasporto dei malati. 
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non passasse. Scrissesi agli omini di Barga! principalmente, che 
con ogni industria operassino di pigliarlo o vivo o morto, e così 
riuscì. Imperò che armata mano si messono in aguato, e non a- 
spettato che venisse in sul nostro terreno, dirizzandosi lui verso 
Lucca con qualche 30 cavalli, in Ferrarese* il presono et a Barga 
prigione il menorono. Venutone qui la nuova assai ce ne solleva- 
mo. Cominciossi a riavere lo spirito per la presa di Vincenzio 
e di costui, e stimare che e Pisani cascherebbono d’animo vistisi 
privi di soccorso da ogni banda e del pane. Solo restava loro al- 
quanto di speranza ne’ Lucchesi, e quali segretamente ogni opera 
faceano in loro favore. Il per che si mandorono di qui tre commis- 
sariotti in Val di Nievole,? a Barga e nella montagna di Pistoia 
a sollevare i paesi, che se e Lucchesi non stessino a’ termini scen- 
dessino loro adosso e malmenassinli secondo el conveniente. Da- 
tosi tal ordine si rimandò nel campo nostro circa 500 altri fanti 
nuovi, e s’attese a far passare l’esercito nel Val di Serchio* per dare 
medesimamente el guasto all’altre parti di Pisa" e totalmente tòr- 
re loro le ricolte di questo anno. Convenuto a questo fare ponte 
sopra Arno, s’aspettò che l’acque abassassino e che le genti nostre 
con la loro vettovaglia drieto andassino e stessino; imperò che 
conveniva toccare del terreno di Lucca per circa di sei miglia, e 
di là eziamdio pascersi,9 e non si voleva fidare di loro provedimento, 
benché promissione avessino. Mentre nella parte detta si dava el 
guasto, circa 30 fanti uscirono di Vico, e passato Arno si messono 
ad impedire le nostre vettovaglie, ma affrontati da’ nostri di Cà- 
scina furon presi tutti, due ne morirono nella zuffa, circa 18 tra 
Pisani e Lucchesi ne furon impiccati dal commissario Niccolò Zati, 
altri soldati li liberò. 

Terminatosi” che il guasto si seguisse nel Val di Serchio, si fece 
ponte vicino a Calcinaia® et ordinossi che ciascuno soldato portasse 


1. Barga: cittadina della Garfagnana, 35 km a nord di Lucca. 2.'in Fer- 
rarese: cioè nel territorio del duca di Ferrara, che comprendeva buona 
parte della Garfagnana. 3. Val di Nievole: formata appunto dal torrente 
Nievole, tra Montecatini e Pistoia. 4. Val di Serchio: il Serchio è il fiume 
che attraversa Lucca, scendendo dalla Garfagnana e sfociando poi poco 
sotto Viareggio. 5. altre... Pisa: il territorio pisano. 6. pascersi: tro- 
vare vettovagliamento. 7. Terminatosi: avendo deciso. 8. Calcinaia: un 
paio di chilometri a est di Càscina. I Fiorentini tentano quindi di portare 
la devastazione, già in atto a nord di Pisa e a sud, nel cuore del territorio 
pisano, cioè immediatamente sulla riva destra dell’Arno dove i Pisani con- 
trollavano Vicopisano. 
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a dosso vettovaglia per un giorno, e per tre altri giorni vi se ne con- 
ducesse per i muli, et altri modi. Così passato l’esercito per la via 
a piè di Monte di Buti,® toccando poi del Lucchese si condussano 
al Monte a San Giuliano ;* e Lucchesi molto si risentirono, e furono 
in volontà d’azzuffarsi, poi, veduto e buoni portamenti de’ nostri, 
pensando etiam bene a’ loro pericoli, si rattennano.3 Stettono in 
Val di Serchio e nostri soldati circa 3 giorni, guastorono intera- 
mente tutta la parte di qua Serchio,* trovorono alquante case pie- 
ne d’ogni bene. Intendeano essere dato loro a intendere che per noi 
in nessun modo vi si passerebbe, però non sgombravano. Poi, 
mancando la vettovaglia e non ne potendo avere da’ Lucchesi a 
pregio” alcuno, convenia se ne tornassino senza più oltre passare. 
Tal cosa era di grandissimo momento. Dispiaceva assai qui a chi 
desiderava la fine di Pisa, bisognavano nuovi denari per ripro- 
vedere i soldati perché già la seconda paga chiedevano, e se n°ac- 
costava il tempo. Difficultà c’era grandissima a riprovedere vet- 
tovaglie di nuovo, non vi si potea mandare senza grandissima scorta 
e spesa. Donde ci si stava di malissima voglia circa quello s’avesse 
a seguire. Nondimeno, reputatosi per il Commissario e governa- 
tore del campo assai di danno essersi dato a’ Pisani, e tal che per 
buon tempo se ne risentirebbono, sendo grosso per l’acque pio- 
venti el Serchio e restando oramai poca parte a guastare, aggiunte 
le difficultà e pericoli soprastavano a’ nostri, finalmente delibero- 
rono tornarsene e salve ricondurre le genti verso Càscina, di poi 
con sicurtà determinare che da seguire fusse. Così fattosi, senza 
altrimenti passare il Serchio se ne tornorono a San Giovanni al- 
la Vena, tra Pisa e Vicopisano,“ dove s’accamporono senza niente 
temere delli inimici, aspettando di qui nuovo ordine di quanto a 
seguire avessino. Intesosi la tornata del campo, non si stette qui 
senza qualche ombra per il popolo che per qualche defetto a studio 
fatto el guasto interamente e di là dal Serchio non si fusse dato; 


1. Monte di Buti: Buti, a 5 kma nord di Vicopisano, nel Monte Pisano. 
2. Monte a San Giuliano: oggi San Giuliano Terme, 8 km a nord di Pisa. 
I Fiorentini muovono quindi verso nord-ovest, descrivendo un semicerchio 
attorno a Vicopisano e Pisa; per far ciò entrano nel territorio di Lucca 
(la quale vedeva di buon occhio i guai fiorentini con Pisa), donde il risen- 
timento lucchese di cui Parenti parla poco avanti. 3.sî rattennano: si 
trattennero, rinunciarono. 4. di qua Serchio: cioè la riva sinistra, quella 
meridionale. 5. pregio: prezzo. 6. San Giovanni... Vicopisano: in realtà 
quasi a ridosso di Vicopisano verso sud. 
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la quale ombra ancora assai accrebbe la sùbita tornata del Com- 
missario Antonio Giacomini. Stimavasi non senza grandissima ca- 
gione lui essersi senza licenza partito di campo et ex abrupto! ve- 
nuto qui. Credeasi o per esserseli usato qualche tranello rispetto 
all’invidia de’ primati nobili o perché avesse qualche grande se- 
greto da conferirsi con i nostri Signori tal cosa seguita avesse. Il 
per che li animi di tutti qui si sollevorono a intendere che materia 
questa fusse. Finalmente, Antonio non per altre cause che quasi 
ordinarie si intese esser venuto; ragguagliò la Signoria dello or- 
dine da lui tenutosi, del processo e come per la difficultà massime 
delle vettovaglie più oltre passare non avea potuto, ma che ritorne- 
rebbe a fare il compimento quando non paresse essersi dato danno 
a bastanza, et innanzi al tempo della seconda paga si finirebbe el 
guasto ad ogni modo, poi piglierebbe Vico e la Verrucola,” intanto 
si provedesse al denaio, e pensassisi che dapoi s’avesse a fare del- 
l’esercito. 

Questa proposta del Commissario, benché non dispiacesse, non- 
dimeno per l'ammirazione causata e sospensione data alli animi di 
tutti non molto fu approvata. Dissimulossi tutta volta per non far 
peggio. Confortossi el Commissario a ritornare sùbito in campo per 
finirsi el guasto, la qual cosa se non si facea si reputava in grandis- 
sima vergogna dell’universale,* e massime de’ Collegi di cui era 
stata potissima mossa.* Perdé assai Antonio Giacomini nel concet- 
to delli uomini prudenti per questa sua venuta, e fu reputata leg- 
gieri e da persona non considerata. Il che massime piacque a’ pri- 
mati, a cui con grandissimo favore era suto proposto. 

Ritornato in campo el Commissario, qui fu grandissima disputa 
che fare si dovesse; finalmente si consigliò la Signoria a ritenere 
le genti presenti tutte e dare la seconda paga, per vedersi per tutto 
el mese di giugno il che seguisse. Soprastavonci de’ sospetti assai, 
massime per la venuta di Vitellozzo a Castello con buona quantità 
di gente e per le sue minacce continue. Oltre di questo si pensava 


1. ex abrupto: per correzione della lezione ex arructo del ms. 2. Verrucola: 
quella che GuUICCIARDINI nel libro 111 della Storia d’Italia (capitolo viii, 
p. 294) chiama la «piccola fortezza del monte della Verrucola», e che S. 
Seidel Menchi individua ne «La Verruca, luogo fortificato sulle estreme 
propaggini sud-orientali del Monte Pisano, in posizione dominante sul Val- 
darno» (ibid., nota 14; ec cfr. la figura 4 della sezione Mappe e piante). 3. 
dell’universale: di tutta la città. 4. potissima mossa: i Collegi, cioè, ne erano 
stati i principali istigatori. 5. a Castello: nel suo feudo di Città di Castello. 
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ridurre e Pisani nell’ultima disperazione se, oltre all’avere tolte 
loro le ricolte presenti, etiam s’impedivano per le future non li 
lasciando seminare biade né ricòrre altri frutti. E perché già s'era 
dato danno a’ Pisani per la valuta di fiorini [. . .]! e loro comincia- 
vano già a tumultuare, si giudicò fusse bene stare intorno a Vico 
e tenerli assediati fin che si vedesse l’ultima loro volontà, la quale 
in breve si scoperse. Imperò che non credettono mai per noi s’en- 
trasse in Val di Serchio, e come l’intesono, stimando assai el danno 
molto più futuro che presente, si ristrinseno insieme, determinando 
ad ogni modo darsi,” conciò fusse, privi di speranza del Fracassa, 
da Vitellozzo etiam non venendo altro che parole, e per loro non si 
potendo reggere, convenisse calare. Onde, pensando a chi si des- 
sino, confortando alcuni di loro a’ Fiorentini alcuni a Valentino,3 
finalmente messono a partito per il numero de’ più di chi doves- 
sino essere. Vinse el favore di Valentino, e così determinatisi spac- 
ciorono uno brigantino con commissione di pigliarlo per signore, 
quando li piacesse aiutarli e da noi difenderli. La qual cosa qui 
intesasi, si pensò starne alla vista aspettandosene il fine, et intanto 
tenere assediato Vico et ingegnarsi pigliare la Verrucola, a cagione 
noi nel contado di Pisa più forti fussimo in qualunche evento. 

Mentre queste cose si esagitavano, di Francia vennono lettere 
come la maestà del re per spazio di 2 ore o più era stata con il no- 
stro ambasciadore Luca delli Albizi* a parlamento segreto, aveali 
discorso tutti e reggimenti d’Italia, e finalmente datoli notizia de’ 
benivoli et inimici nostri, e massime d’uno ordine tenutosi contro 
di noi per in breve eseguirsi, al quale bisognava avessimo l’occhio, 
perché ci importava assai quanto al mutamento del governo nostro 
e danno universale della città. Questo era che Vitellozzo, l’Orsini 
e Baglioni, uniti insieme con il consenso del papa e Valentino, 
ad ogni modo voleano venire a’ danni nostri per rimetterci e Me- 
dici e mutarci il reggimento, a che solo voleano el consenso della 


1. fiorini [. . .}:lacuna di difficile integrazione. 2. darsi: consegnarsi a qual- 
cuno, cioè accettare un signore. 3. Valentino: Cesare Borgia, figlio di pa- 
pa Alessandro VI, universalmente noto come il duca Valentino, in quanto 
investito dal re di Francia del ducato di Valentinois. 4. Luca delli Albizi: 
su di lui vedi la voce nel DBI, vol. 11 (1960), curata da A. D’Addario. 
5. l’Orsini e Baglioni: Paolo di Latino Orsini, dopo essere stato nemico 
del papa, passò poi al suo servizio come capitano del Valentino; fu stran- 
golato a séguito della congiura della Magione. Cfr. LITTA, Orsini (disp. 116, 
1847), tav. xxI11. Giampaolo Baglioni, celebre capitano, in quel momento 
anch'egli del duca Valentino. Su di lui si veda la nota 4 a p. 636. 
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sua maestà, dicendo non mancare loro né genti né denari, né fa- 
cultà a fare tale effetto, con ciò fusse avessino in Firenze amici as- 
sai partigiani de’ Medici tutti in buono stato, e che teneano si può 
dire el governo in mano, e quali darebbono una porta! sùbito che 
vi si accostassino, il che fare poteano facilmente per mezzo di Pan- 
dolfo Petrucci,* il quale consentiva l’esercito passasse per quello 
di Siena et accostassisi a Firenze: pertanto avvertissimo bene a’ 
casi nostri, stessimo avvertiti che di furto non ci fusse fatto vio- 
lenza, imperò che lui era per difenderci secondo e capitoli, ma che 
ci guardassimo dal furto e vedessimo d’osservarli al tempo el pro- 
messo, che non sarebbe per mancarci etc. Una volta ci avea pre- 
sì per amici così ci conserverebbe et aiuterebbeci, massime con- 
tro a Pandolfo, fino a tòrli per noi lo stato e la città. Così simili 
altre parole li conferì intorno a questi effetti, mostrandoci bene- 
volenza assai, e che la particularità di questo ordine contra di noi 
più a pieno lo intenderemo mediante uno cancelliere venuto a sua 
maestà, il quale lo avea richiesto solo di consenso? et in breve dovea 
partire per ritorno a’ suoi padroni. Osservassimo detto cancelliere 
e ponessimoli le mani a dosso quando fusse in sul nostro terreno, 
e trovatone la verità ce ne governassimo secondo a proposito ci 
paresse; sua maestà era per sempre favorirci, quando l’osservas- 
simo etc. 

Tali lettere, con maturo essamine qui discusse, si tennono se- 
grete, fin che questo cancelliere s'appresentò. Tennonseli drieto 
sempre le spie e finalmente a Firenzuola* si prese e qui si menò. 
Chiamavasi costui ser Pepo da Orvieto, cancelliere di Pandolfo 
Petrucci et etiam di Vitellozzo e di Carlo Orsino” in questo effetto. 
Postosi al tormento con alcuni Collegi et altri cittadini all'esami- 
ne di quello, poche cose disse, e sendosi da questi tali freddamente 
esaminato non parse alla Signoria, massime a Tomaso Gianni,5 


1. darebbono una porta: aprirebbero loro una delle porte della città. 2. Pan- 
dolfo Petrucci: era in pratica, pur senza titolo, signore di Siena; ambigui 
erano i suoi rapporti con Firenze e celebri i suoi rapporti diplomatici con 
Machiavelli. 3./o avea... consenso: gli aveva chiesto il consenso, e nul- 
l’altro, all'operazione contro la repubblica fiorentina. 4. Firenzuola: 50 
km a nord di Firenze, sulla strada per Imola. 5. Carlo Orsino: dovrebbe 
trattarsi di Carlo di Gentil Virginio Orsini, per il quale cfr. LITTA, Orsini 
(disp. 118, 1847-1848), tav. xxvII. 6. Tomaso Gianni: da notare che costui 
era della Signoria anche nel 1498 durante il processo di Savonarola, ed è 
espressamente ricordato da GUICCIARDINI, Storie fiorentine, p. 156. 
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uno de’ Signori, che questa fusse materia da poco stimarla né che 
e ditti esaminatori a sufficienza el volessino vòtare.! Onde di nuovo 
ordinati altri esaminatori, tutti quasi del nuovo stato e non del vec- 
chio, reputatisi partigiani de’ Medici, s’attese a vòtarlo. Furono 
li esaminatori nuovi Guido Mannelli e Bastiano Pitti, Piero delli 
Alberti e Bernardo da Ghiacceto," Nero Cambi e Giovanni di 
Brunetto, Iacopo Pandolfini, Lorenzo di messer Dietisalvi? e Ma- 
netto Migliorotti, e quali tutti insieme ragunatisi con quattro Col- 
legi caldamente l’esaminorono. Confessò tutto secondo che di sopra 
si dice, et avere le lettere della credenza* alla maestà del re di Piero 
de’ Medici, del cardinale” e d’altri amici de’ Medici, le quali el re 
accettate non avea, le quali si mostrorono e lessonsi. Così si viddono 
altre lettere di nostri inimici le quali avisavano come la maestà 
del re di Francia ci era benivolentissima e non consentiva fussimo 
per forza molestati circa la rimessa de’ Medici, ma quando d°’ac- 
cordo si facesse el consentirebbe. 

Non però si scopersono in particulare alcuni cittadini intinti,9 
ma stimavansi con la volontà ci fussino pronti et aspettassino il 
tempo. Onde la parte qui de’ Bigi alquanto cascò del concetto del- 
l'universale, l’altra de’ Disperati se ne rilevò.” 

Scopertasi tal congiura contro di noi s'attese a mortificare l'odio 
del pontefice e di Pandolfo con mostrare che oramai levassino el 
pensiero dalla rimessa de’ Medici, infruttuosa per loro e per noi, 
et attendessino per altra via a cercare l’intendersi con questa re- 
publica, perché la troverrebbono bene disposita alle cose dovute 
e che facessino per la salute di tutti. Creossi uno ambasciadore 
a Roma secondo che etiam ne avea confortato la maestà del re di 
Francia e ’1 cancelliere di Pandolfo qui;* si fece intendere medesi- 
mamente non potevamo credere che lui pensasse a cosa manco che 
onesta per questo reggimento, e che si ravedesse della fallacia sua 


1. el...vòtare: volessero farlo confessare. 2. Bernardo da Ghiacceto: da 
Diacceto; cfr. GUICCIARDINI, Storie fiorentine, p. 245. 3. Lorenzo... Die- 
tisalvi: di messer Dietisalvi Neroni, uno dei principali esponenti anti- 
medicei del secolo XV. 4. della credenza: credenziali. 5. del cardinale: 
Giovanni di Lorenzo de’ Medici, il futuro Leone X. 6.intinti: coinvolti 
nel complotto contro la repubblica. 7./a parte...rilevò: i Bigi erano 
i filomedicei nemici della repubblica ma rispettosi della figura del Savo- 
narola (contrapposti a Piagnoni e Arrabbiati). I Disperati erano i democra- 
tico-popolari radicali, cui il rifiuto di Luigi XII di appoggiare una restau- 
razione medicea dava forza e fiducia. 8.’/ cancelliere...qui: Piero del- 
l’Oca, come dirà più avanti. 
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in cercare qui nuovo governo, perché non li mancherebbe mai in- 
tendersi con questo. Parse da fare così e non si provocare altrimenti 
e sopradetti per inimici fin che ci provedessimo di più gente d’arme 
et assicurassimo meglio lo stato nostro. 

Sendosi preso el Fracassa a Barga, o vogliamo dire dalli uomini 
di Barga, si fece venire qui prigione, tennesi in palagio insieme 
con i compagni, che furono el conte Niccolò Piccinino," Bernardi- 
no da Chermona et altri, esaminossi el Fracassa a parole, ritrassesi 
che per soldo veniva in benefizio de’ Pisani, quando le li dessimo 
noi opererebbono in nostro benefizio, e come soldato, non come 
nimico nostro, veniva ad offenderci. Scrissesene al re di Francia 
et aspettavasi la risposta, intanto venne uno mandatario dal fratello 
suo cardinale,” feceseli vedere, finalmente consolato se ne rimandò 
al suo padrone. 

Come qui s’intese essere preso a Firenzuola ser Pepo cancelliere 
di Pandolfo, stimandosi s’avessino a scoprire cose che dispiace- 
rebbono furono avisati per fanti a posta i nostri fiorentini e quali 
erano a Bagni? in quello di Siena che s’assentassino sùbito a cagione 
non avessino a sentire rappresaglia o danno. 

Al cancelliere suo qui ser Piero dell'Oca da prima non si lasciò 
avisare Pandolfo di niente, né se li dette audienza dalla Signoria 
né da privati cittadini, cercandola quello instantissimamente, il 
per che crebbe assai el sospetto; poi esaminatosi el cancelliere ser 
Pepo si fece. Alcuni fiorentini da Bagni partitisi, salvi se ne torno- 
rono. Alcuni rimasono a Siena presi, non si guardando da’ Sane- 
si e credendo che per cagione di Valentino e non d’altri fussino 
avisati del loro partire; nondimeno, governatasi la cosa pruden- 
temente come di sopra si dice, furono licenziati, e ser Pepo, fatta 
che fu poi la pratica dell’appuntamento con Pandolfo, a lui se 
ne tornò. 

Crescendo ogni giorno nel Reame* tra li Spagnoli e Franciosi 


1. Niccolò di Iacopo Piccinino (nel ms. Piccino per aplografia), della celebre 
famiglia, d’origine umbra, di capitani di ventura. 2. fratello suo cardinale: 
Federico Sanseverino, di Roberto e di Lisa Attendolo-Sforza; dal 1489 
cardinale di San Teodoro. 3. Ci sono vari Bagni o Bagno in Toscana. 
Bagni di Mommialla è la località più vicina a Siena, posta tra San Gimi- 
gnano e Volterra. A sud di Siena c'è Bagni di Petriolo, sulla strada per 
Grosseto; poi c'è Bagni San Filippo, sulla Cassia, a sud-ovest di Chian- 
ciano. Ma potrebbe anche leggersi a’ bagni (e più avanti da’ bagni). 
4. nel Reame: nel Regno di Napoli. 
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la dissensione, e giudicandosi avessino a venire all’arme, temeva 
el re di Francia non essere inferiore, e perché a tal materia el pon- 
tefice potea assai, ciascuno re s’ingegnava giusta sua possa di averlo 
benivolo. Onde dal re di Spagna fu donato a Valentino el ducato 
d’Andri,® el quale rende circa di ducati 80 mila l’anno. 

El re di Francia per altri modi cercava d’averlo partigiano, cioè 
con concederli l'impresa di Camerino, di Bologna,” e forse di che 
altro aggradato li fusse; per questa medesima cagione prometteva 
a noi, bene stimando che se stessimo saldi a’ suoi servigi assai di 
momento daremo alle cose sue. Per questi respetti noi correvamo 
pericoli assai secondo che il pontefice addirizzato si fusse, ma men- 
tre che lui non si dichiarava sospese stavano le cose, et in Italia 
giravano infiniti disegni: pareva che e Veneziani s’alterassino da 
Francia e con l’imperatore s’intendessino insieme con i suoi ade- 
renti, e quali si reputavano arciduca,3 re di Spagna,* pontefice et 
altri. Onde mettevano in isola Cremona? e molto la fortificavano. 
Scorsonvi® nondimeno genti franciose a guastare certe mulina ri- 
maste in contenzione di chi essere dovessino. In questo modo re- 
voluzioni assai si mostravano nel presente anno, tal che el re di 
Francia facea pensiero venire ad ogni modo con gente grossa a 
Milano per congiugnersi col pontefice e stabilire le cose sue. Da 
altra parte l’avversarii suoi ancora si fortificavano, tal che in dubbio 
tutto si mostrava. 

Tenendosi per noi el campo a Vico, vi si mandò di qui altre ar- 
tiglierie, stimandosi in breve spacciarlo. Intanto s'intende da Pi- 
stola come i Cancellieri ristretti insieme hanno fatto capo messer 
Antonio Forteguerra” loro cittadino e condottolo in Palagio con 
darli la somma delle cose loro, non altrimenti quasi che a signore. 
In oltre come, dovendo e Pistolesi mandare qui mille ducati per 


r. Andri: Andria, 55 km a sud-est di Bari. 2. l'impresa... Bologna: cfr. 
PP. 407, 409, 421, 429-30 e le relative note. 3. arciduca: Filippo I d'Asbur- 
go detto il Bello, arciduca d’Austria, re di Castiglia, conte di Fiandra e sovra- 
no dei Paesi Bassi. 4.re di Spagna: Ferdinando II d’Aragona, il Cattolico. 
5. mettevano . .. Cremona: isolavano la città (le mura medievali erano cir- 
condate da un fossato). 6. Scorsonvi: vi fecero scorrerie. 7. Antonio For- 
teguerri, esponente di una grande famiglia pistoiese; per le biografie di 
molti suoi membri vedi V. CAPPONI, Biografia pistoiese e notizie della 
vita e delle opere dei Pistotesi, Pistoia, Rossetti, 1878. A p. 183 c’è una som- 
maria scheda biografica di Antonio di Domenico Forteguerri, giurista, 
poeta ed ecclesiastico: ma non credo si tratti del personaggio qui nomi- 
nato da Parenti. 
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soldarsene fanti in benefizio di tutte due le parti, a cagione potes- 
sino ricòrre* e grani pacificamente e che nessuna occupasse e <.. .> 
dell’altra, e Cancellieri voleano soldare per loro medesimi detti fan- 
ti e da loro farsi la ragione; la qual cosa dispiacque qui assai al- 
l’universale, perché si mostrava nuovo garbuglio e quasi forma di 
certa rebellione. 


I502 giugno. 

Ma assai maggiore dispiacere dette alla nostra città sentire lo 
scandolo d’Arezzo. Questo fu che Guglielmo de’ Pazzi, mandatosi 
commissario ad Anghiari* e verso quelle parti, sentì come in Arez- 
zo era certo trattato. Il per che, là transferitosi, pose le mani a dosso, 
per mezzo del nostro capitano, a Marcantonio del Pasqua et An- 
tonio da Pantaneto cognominato Nerone, tutti due cittadini aretini 
e di buone genti;* di poi in cittadella li condusse, credendo non 
altro tumulto n’avesse a seguire, anzi che tutti li altri sbigottissino, 
e così sedato e levato fusse el pericolo soprastante. Ma tutto l’op- 
posito ne riuscì, imperò che, presi costoro, sùbito Stivalino fratel- 
lo di Nerone et altri loro parenti si levorono in arme. Guglielmo, 
non avendo prima fatto altro provedimento che conferirne con 
Cochi Albergochi e con il nostro capitano,* non poté oviare. Que- 
sti tali ampliorono sùbito el tumulto, e priori d'Arezzo mandorono 
per Guglielmo sotto ombra d’intendere che cosa questa fusse, 
lui semplicemente vi andò non sospettando. Mandorono di poi 
per il capitano, simile per il potestà nostro, dicendo rivolere e loro 


1. ricorre: raccogliere. 2. Anghiari: a nord-est di Arezzo, da cui dista 27 
km, in direzione di Sansepolcro. 3. Marcantonio . .. genti: inizia qui uno 
dei più drammatici momenti di quest'anno cruciale per Firenze: la ribel- 
lione di Arezzo. Per le altre fonti rimando a E. PIERACCINI, La ribellione 
di Arezzo del 1502, 1" parte, in «Atti e Memorie della Reale Accademia 
Petrarca di Lettere, Arti e Scienze», n. s., XXVI-XXVII (1939), pp. 17-50. 
Marcantonio del Pasqua e Antonio di Nicola da Pantaneto (detto in realtà 
Nerone e non Serone, come altrove si legge) erano «de’ primi aretini» 
(GUICCIARDINI, Storie fiorentine, p. 224); sarebbero stati liberati dopo l’ac- 
cordo e mandati a Siena. Vedi anche una sintesi in M. FALCIAI, Storia 
di Arezzo dalle origini alla fine del Granducato lorenese. Prefazione di G. L. 
Passerini, Arezzo, F. Scheggi, 1928, pp. 193-202, dove incontriamo tutti i 
personaggi menzionati dal Parenti. 4.Cochi... capitano: Cochi o Cocchi, 
cioè Francesco, Albergochi, o meglio Albergotti, era «per antico [. . .] areti- 
no [. . .], niente di manco [. . .] cittadino di Firenze» e ad Arezzo «faceva 
e fatti de’ capitani della Parte guelfa» (VAGLIENTI, Storîa dei suoi tempi, 
p. 152). Il capitano era Alessandro Galilei. Il podestà, nominato poco più 
avanti, era Piero Marignolli. 
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prigioni, e benché fussino certificati del fallo de’ presi nondime- 
no feciono forza ad ogni modo rivolere e prigioni. Già erano ri- 
fuggiti in cittadella Cochi, Bernardino Tondinelli' con pochi al- 
tri aretini, de’ nostri fiorentini el proveditore Piero Frescobaldi, 
el camarlingo Luigi Scarlatti et il vescovo de’ Pazzi figliolo di 
Guglielmo;* bisognò che per riavere Guglielmo e li altri sostenuti 
in Palagio rendessino e prigioni. Così dal castellano rendutisi e 
prigioni e condottisi in Palagio, Nerone sputò che bisognava ora- 
mai andare più oltre, e gridando ‘arme, popolo e libertà” corse la 
terra? e prese sùbito le porte, e messevi le guardie rimossene no- 
stri gabellieri et altri ministri. Né però lasciorono e priori Gugliel- 
mo e li altri nostri rettori. Il per che, attendendo ciascuno a pro- 
vedersi, la nuova venne qui a dì 4 ad ore circa 3 di notte, come Arez- 
zo s'era ribellato, solo la cittadella per noi si teneva, la quale bi- 
sogno avea di presto soccorso, altrimenti dubitavano di non essere 
sforzati da Vitellozzo insieme con quelli della terra. La Signoria 
qui, sùbito udita tal nuova, fece ragunare alquanti cittadini, con- 
ferì loro el caso e prese consiglio; risposono che sùbito si levassino 
da Vico le genti e mandassinsi in quello d’Arezzo, perché al male 
si volea presto oviare innanzi pigliasse forza. 

Arezzo importava lo stato della nostra città, Vico essere di poco 
momento, et altra volta potervisi attendere, ma se Arezzo si per- 
desse si perderebbono tutte le terre nostre in quelle parti e sareb- 
be l’ultima nostra ruina. Però, senza avere rispetto a Vico, con ogni 
prestezza se ne levasse il campo e verso Arezzo si conducesse al- 
la difesa della cittadella e di quello luogo. Questo consiglio non 
molto agradò a’ nostri Signori, e quali indubitatamente speravano 
di racquistare Vico. Già vi si erano piantate l’artiglierie, e tutti e 
soldati promettevano darlo preso sùbito che avessino la paga, la 
quale era tutta a ordine, né s’aspettava se non la mattina venente 
per mandarla. Sospettavano etiam e Signori che a studio non fusse 
mosso el garbuglio di Arezzo per impedire l’acquisto di Vico, la 
cui impresa fuori del consenso de’ primati s’era fatta. Onde, vo- 


1. Bernardino Tondinelli: era invece uno dei principali della fazione aretina 
filofiorentina e avversario del Vitelli. Cfr. GuICCIARDINI, Storie fiorentine, 
pp. 228-9. Sarebbe stato ucciso dal genero Bernardino Camarani o Ca- 
maiani (cfr. qui a p. 418). 2. vescovo... Guglielmo: Cosimo de’ Pazzi, 
vescovo di Arezzo e in séguito, dal 1508, arcivescovo di Firenze; cfr. LITTA, 
Pazzi (disp. 129, 1851), tav. IX. 3. corse la terra: andò correndo per la 
città. 
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lutone più essatto consiglio, la mattina seguente per tempo chiamo- 
rono li Ottanta con larga pratica di cittadini, et esposto el caso do- 
mandorono parere. 

Fu consigliato per i più che a nessun modo el campo da Vico si 
levasse, anzi vi si tenesse, e che ad Arezzo si mandasse qualche 
connestabile in soccorso della fortezza fin che si vedesse il fonda- 
mento della cosa; già la prima notte si mandò fuori due commis- 
sarii, Luigi della Stufa et Antonio Serristori, a levare le nostre 
cerne per il Val d’Arno e Casentino,! e così riparare el meglio che 
si potesse. Consigliossi in oltre che provedimento di denari si 
facesse gagliardo, e che sonasse,” appresso si creassino e Dieci 
della Balìa sì come ne’ pericoli delle città fare si costuma; fertio 
loco si soldassino uomini d’arme fino alla somma di 400 al manco, 
e così si temporeggiasse in reparazione de’ nostri pericoli. Ulti- 
mamente sentendosi le genti di Vitellozzo ingrossare a Castello? 
e credendosi la rebellione d’Arezzo avere coda* e che da Valentino 
e li altri nostri avversarii s’avesse a tentare cose per noi dannose 
assai, si rimutò el consiglio, et al tutto s’ordinò el campo si levasse 
da Vico e verso Arezzo si transferisse, lasciato solo a Càscina et 
in quelli luoghi sufficiente guardia al difendersi da’ Pisani. Scris- 
sesi alsì in Francia e dettesi della cosa notizia richiedendo el re 
delle quattrocento lance,5 le quali con ogni prestezza le mandasse 
a cagione salvi ci mantenessimo. Questo partito assai dolse alla 
città, et all'ora che credeva riavere li spiriti per avere dato el gua- 
sto a’ Pisani e ritolto loro Vico, come certo si stimava, si vedea pri- 
va d’effetto et entrare in nuova cetera° d’altra natura che d’acqui- 
stare benefizio. Dolse tanto a’ presenti Signori lasciare l’impresa 
di Vico imperfetta che, poi che ebbono scritto el campo si levasse, 
due improprietà” rescrissono: stessino saldi e vedessino di spuntare 
el castello prima si partissino, la qual cosa fu reputata pessima, 
portandosi pericolo nel soprastare delle genti® a soccorrere Arezzo 
che Vitellozzo non vi mettesse innanzi fanti, e quali insieme con 


1. Val d'Arno e Casentino: sono le due regioni che convergono su Arezzo, 
rispettivamente da nord-ovest e da nord-est. 2. che sonasse: sonante, cioè 
che venisse reperito in contanti e sùbito. 3.4 Castello: a Città di Castel- 
lo. 4. avere coda: avere strascichi, diffondersi. 5. /ance: la lancia era co- 
stituita dal cavaliere armato di lancia e dal suo séguito; quella francese era 
generalmente costituita da sei persone. 6.in...cetera: in nuove discus- 
sioni inconcludenti. ‘7. due improprietà: due ordini in contraddizione. 8. 
nel...genti: nell’indugio dei soldati. 
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li Aretini sforzassino la cittadella e pigliassinla. Sùbito che Arezzo 
fu rebellato Vitellozzo si mostrò vivo. Accozzò le genti e mandò 
prima a significare ad Anghiari per uno trombetto' si dessino a 
Marzocco* e Piero de’ Medici, altrimenti aspettassino el campo.? 
Risposono non lo volere fare, e mandoronne il trombetto con si- 
gnificarli più non ci tornasse. Vitellozzo in breve ci mandò el cam- 
po circa di 1500 fanti, con pochi cavalli perché ancora non era in- 
teramente a ordine, dette battaglie di mano* per circa 4 ore, final- 
mente, difendendosi bene el castello, furono ributtati e vitelleschi 
con morte d’alcuni di loro. Scorse etiam poi a Ràssina” et intorno 
a’ vicini luoghi, e quali prese e predò. Intanto si sollecitava per 
noi condurvi el nostro essercito. Mandòvisi commissario medesi- 
mamente Antonio Giacomini. Aggiunsevisi etiam Piero Vespucci, e 
quali tutti attendeano mettere sùbito gente in cittadella con prove- 
dimento, stimando, se prevenivano le «genti» di Vitellozzo, sforze- 
rebbono li Aretini ad uscirsi della terra, o li piglierebbono, mas- 
sime se si uscissino li uomini delle Cortine d'Arezzo, e quali erano 
stati sospesi vedendo el lento nostro provedimento sino allora se- 
guito. Soldossi etiam per noi di nuovo Morgante Baglioni” con 60 
uomini d’arme et il figliolo di Giampaulo Baglioni* con 40 bale- 
strieri a cavallo. Con Pandolfo Petrucci ancora si dette ordine di 
fare apuntamento e sicuramosi alquanto della banda di Siena, a 
cagione che Valentino o altri con Piero de’ Medici non ci venissino 
a dosso. Creoronsi in oltre i Dieci della Balìa, limitati però, fecesi 
provedimento di danari assai competente, e così ci andamo or- 
meggiando fin che apertamente conoscessimo l’intenzion’ del papa, 


1. uno trombetto: trombettiere-araldo inviato a comunicare messaggi al 
nemico. 2. Il Marzocco era l’immagine di un leone seduto che con la 
zampa destra sosteneva lo scudo gigliato insegna del Comune di Firenze, e 
che, per estensione, indicava la città e il suo governo; qui Vitellozzo vuol si- 
gnificare i Medici, come i veri legittimi governanti di Firenze. 3. el campo: 
l’esercito che sarebbe venuto ad assediarli e conquistarli. 4. dette... mano: 
fece dare assalti improvvisi e diretti. 5. Ràssina: 26 km a nord di Arezzo 
sull’Arno, poco sotto Bibbiena. 6. Cortine d’ Arezzo: il contorno subur- 
bicario di Arezzo; per una spiegazione del termine cfr. REPETTI, Dizionario 
geografico, 1, p. 810. 7. Adriano (detto Morgante) di Guido Baglioni, 
poi fatto avvelenare, così si ritenne, dal cugino Giampaolo; vedi la voce 
dedicatagli dal DBI, vol. v (1963), curata da R. Abbondanza. 8. figlio- 
lo... Baglioni: sia Malatesta che Orazio erano all’epoca poco più che 
bambini (nati, rispettivamente, nel 1491 e nel 1493). Si trattò forse di un’as- 
sunzione nominale, come si usava, per legare il padre. Malatesta e Orazio 
erano stati trattenuti come ostaggi a Firenze quando Giampaolo era entrato 
al servizio del Valentino. 
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se era per molestarci o no. Andavano voci quando che verrebbono 
a’ nostri danni, quando che andava all'impresa di Camerino, e 
quando si parlava a un modo e quando a un altro. In effetto tutta 
la città nostra rimase sollevata et in affanno assai aspettando l’esito 
di questa cosa, carico grande sentì Guglielmo de’ Pazzi della sua 
impresa, e rinovoronsi le piaghe vecchie di tutta la sua casa.” 

Nel tornare le genti nostre del contado di Pisa si ritennono qui 
tutti li Aretini e quali erano a’ soldi nostri per cagione di riave- 
re e nostri cittadini sostenuti in Arezzo, el simile si fece ad alcuni 
aretini a caso per il contado nostro trovatisi; nondimeno Vitelloz- 
zo, sollecitando il soccorso a’ ribellatisi, prevenne le nostre genti e 
con circa mille fanti entrò nella terra," condottivi etiam pezzi nove 
d’artiglieria. Per la qual venuta gli uomini delle Cortine in buona 
parte s’unirono con la terra e dentro vi sgombrorono le loro robe, 
il che fu doloroso passo per noi. Atteso si fortificassino in maniera 
che i nostri condottivisi non ardissino sforzarli né soccorrere la 
cittadella, stavano le cose così sospese: la cittadella faceva cenno 
di poco potersi tenere, e nostri temeano d’affrontarsi con l’inimici 
dubitando che, se fussimo rotti, non terremo niente in quelle parti, 
e potrebbono scorrere li avversarii fino alle mura di Firenze e 
farci del male assai. Pertanto, giudicandosi pericoloso tentare la 
fortuna, s’andava adagio e soprastavasi al pigliare partito. In tale 
stato nostro e Pisani usciti di Vico assaltorono Bièntina, strinsolla 
assai, tal che portò pericolo di perdersi, pure soccorsa dalle genti 
restate alla guardia di Càscina si liberò, e non si potendo per noi 
a un tratto soccorrere in tanti lati per la penuria del denaio, senti- 
vamo delli affanni. Vociferavasi per la terra nutrirsi el soprastallo 
per mala cagione,? per qualcuno palesemente si negava essere Vi- 
tellozzo in Arezzo o avervi moltitudine di gente, tal che la Signo- 
ria et i Collegi deliberorono in persona chiarirsi di questa verità, e 
commessesi a due di loro si transferissino in campo per intendere 
che gente avessino l’inimici, alsì quanti fanti e cavalli vi fussino 
de’ nostri, e se dalla timidità del governatore, come alcuni diceano, 
o da altra causa procedeva l’andare lenti et il non soccorrere la for- 


1. le piaghe ...casa: il riferimento è, ovviamente, alla violenta repressione 
che la famiglia Pazzi subì dopo la celebre congiura del 1478. 2. mella 
terra: nella città. 3. Vociferavasi...cagione: si vociferava in città che 
l’attesa era prolungata e che si indugiava ad agire per oscuri e non buoni 
motivi. 
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tezza. Finalmente tornati, e Collegi referirono l’inimici essere più 
forti de’ nostri, e non si potere senza pericolo soccorrere la citta- 
della, convenire ingrossare il nostro campo, altrimenti si perdereb- 
be più tosto che si guadagnasse. Nondimeno e nostri ripresono Ràs- 
sina et i circumstanti perduti luoghi, e qui prigioni si condussono 
alquanti aretini trovativisi. Attendevasi a mandare gente in campo 
vicino ad Arezzo a miglia 3, sollecitavansi e Baglioni, ricondusson- 
visi altri uomini d’arme et ogni opportuno remedio si facea in ono- 
re et utile nostro. Intanto pratiche nacquero di convenzioni tra 
Vitellozzo e noi, benché prima eziamdio mosse si fussino. Vedeasi 
essere volontà grande di Vitellozzo venire a’ nostri soldi, a’ qua- 
li etiam tirare arebbe voluto l’Orsini con intelligenza di Pandolfo 
Petrucci, perché tutti questi malvolentieri stavano sotto Valenti- 
no conoscendo la grandezza sua non punto facea a loro proposito, 
e dubitando di lui pensavano d’accostarsi con i Fiorentini, se via 
ci si trovasse sicura per le parti. Pertanto, promettendosi da costoro 
la recuperazione di Pisa, e che insieme ci unissimo alla conserva- 
zione delli stati, s'andava praticando in che modo la cosa acconciare 
si potesse con sicurtà, utile et onore di tutte le parti; per questo, 
a requisizione' di Pandolfo, si mandò a Siena messer Francesco 
Gualterotti. Queste convenzioni, ancor che prima tentate si fussino 
et etiam si vedessino non senza util grande della città, nondimeno 
per alquanti nostri primati non si accettavano, perché di loro non 
si voleano fidare rispetto a Piero de’ Medici, di cui erano inimi- 
cissimi, e rispetto a’ decapitati nostri cittadini per l’intelligenza 
tennono seco quando venne alle porte.? Onde ogni speranza di 
questi nostri era nelle genti franciose, e più tosto con pericolo della 
città aderivano a Francia che volersi fidare delle genti italiane 
e di questi tutti amicissimi di Piero de’ Medici. Pertanto stavano 
così sospese le cose: da un canto la paura di Vitellozzo e delli al- 
tri suoi collegati la spaventava, che se ci venissino a dosso porte- 
rebbono pericolo per ritrovarsi la città sprovista di gente d’arme, 
però arcbbono voluto pigliare seco appuntamento; dall’altro te- 


I.arequisizione: a richiesta. 2. a’ decapitati...gporte: riferimento alla con- 
danna a morte di cinque cittadini, il più autorevole dei quali era Bernardo 
del Nero, nell’agosto 1497, accusati di connivenza con il tentativo di Piero 
de’ Medici, nell'aprile, di rientrare in città; per questa esecuzione, della 
quale fu ritenuto moralmente responsabile anche il Savonarola, vedi, fra 
l’altro, R. RIDOLFI, Vita di Girolamo Savonarola, Firenze, Sansoni, 19744, 
Pp. 284-6, 310-2. 
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meano di fidarsi, e confidandosi nel venire delle genti franciose 
intratteneano le pratiche fin che se ne chiarissino. Aveano man- 
dato Raffaello Antinori per staffetta a Milano a levare 200 lance, 
stavano a Parma et aspettavanne risposta. Così per le lettere cal- 
dissime del re si refidavano potersi difendere dalli insulti di Vitel- 
lozzo e vivere sicuri. Altri cittadini, pure inimici de’ Medici, giu- 
dicavano bene per la città accordarsi con i vicini e collegarsi con 
i prenominati, né tanto confidare nei Franciosi, ingannatori per i 
tempi passati e sempre da dovere così essere. Né reputavano inu- 
tile l'amicizia del pontefice, stimando che per rispetto di Valentino 
desiderasse accostarlo a noi in sicurtà sua dopo la morte di sé, Sti- 
mava eziamdio questa parte de cittadini al pontefice potere piacere 
di trarre e Franciosi dell’Italia, e non c'essere altro più accomodato 
mezzo che spiccare noi dalla divozione di Francia, se non per amore 
per forza. Il che doverremo fare quando, assicurati di ritornare 
nel nostro pristino essere, ci collegassimo con li altri italiani e con 
altri inimici de’ Franciosi. Per tutte queste cagioni stimavano que- 
sti tali cittadini essere bene intendersi con i Sanesi, Orsini, Vitelli e 
Baglioni, senza el pontefice, o veramente con il pontefice e con tutti 
questi altri insieme secondo che fare si potesse, pur che Piero de’ 
Medici stesse fuori e non ci ritornasse, e loro di questo s’assicuras- 
sino. 

In queste sospensioni vennono lettere di Francia caldissime et 
efficacissime in nostro favore. Commendavano le genti sue sùbito 
a nostro piacimento. Offeriva il re sino alla persona sua, se fusse 
di bisogno, e che non dubitassimo perché col suo aiuto saremo in 
ogni modo vincitori, aspettassimo la venuta sua a Milano, poi non 
temessimo di cosa alcuna. Scrisse etiam in proprio a Vitellozzo 
sl partisse dall'impresa sott’a l'indignazione di sua maestà, e per 
suo omo li presentò la patente. Così a Valentino et ad altri fece si- 
gnificare la sua volontà. 

Nel medesimo tempo etiam si intendé Piero de’ Medici con 
500 fanti essere comparito in Arezzo e seco messer Oliverotto* e 
Giampaolo Baglioni soldato di Pandolfo Petrucci e di Siena. In 
oltre cercare el campo delli inimici appiccarsi con il nostro con 


1. Oliverotto Euffreducci, più noto come Oliverotto da Fermo, capitano al 
servizio dei Vitelli, poi del Valentino (dal quale verrà fatto uccidere nel 
1503) e, per un certo periodo, signore di Fermo. 


26 
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animo di romperlo, per avere poi la campagna libera e potere ac- 
costarsi fino a Firenze. Noi vacillavamo, attendevamo a mantenere 
saldo il nostro campo, il quale facemo ridurre in luogo forte di là 
d’Arno e bene munirsi, giudicando poterci difendere dalli insulti 
di Vitellozzo et altri suoi seguaci fin che le genti franciose venissino; 
solo per ancora si dubitava di Valentino, il quale non s’era dichia- 
rato se contro di noi o d’altri inviasse l’esercito. In su questo capo 
stavano e di qui pendeano tutti e nostri partiti, rendendoci noi 
certi se Valentino non venisse a’ danni nostri potere con le genti 
nostre sostenere l’impeto, quando e’ fusse venuto ci erano de' dubii 
assai: la città stava disunita e malcontenta, penuria grande c’era 
del danaio, e principali non voleano più servire, e mediocri aveano 
male il modo, così difficultà per tutto si scoprivano et aspettavasi 
male. 

Desideravano e primati, come molte volte s'è detto, mutare il 
governo,® a che non vedeano migliore occasione che aspettare la 
necessità del danaio con cui la città s’ avesse a difendere. Imperò, 
bisognando per forza capitare alle loro mani, pensavano allora 
d’avere acconciare lo stato a modo loro, e già disegnavano una 
balìa” di 350 uomini a cui si desse autorità di porre el danaio e 
fare la provisione publica. ‘Tale occasione pensavano che di pre- 
sente al tutto fosse venuta. Onde, stando forti a non servire in su 
questo bisogno estremo della città credeano riuscisse el disegno. 
Tentorono destramente di ciò la Signoria, la quale in verità non 
resse. Onde, scopertisi et ora et altre volte, si giudicavano in mal 


1.e mediocri...governo: i mediocri erano, secondo una terminologia di 
origine aristotelica, il ceto medio, quasi il ‘popolo’ fiorentino; nella specifica 
situazione gli aventi diritto a sedere nel Consiglio Grande (non primati 
o grandi), di cui erano il gruppo portante. È da notare, qui come in molti 
altri passi, come il racconto del Parenti si muova tutto sulla linea del con- 
trasto grandi-popolo a Firenze, contrasto sull’assetto istituzionale della cit- 
tà e sul finanziamento delle spese pubbliche in un momento così dram- 
matico come è questo del 1502, Tali contrasti erano naturalmente di gra- 
ve impedimento alla politica estera fiorentina e alimentavano una spirale 
di sospetti. Parenti si mostra spesso duro con i grandi, ritenendo che essi 
rallentassero l’efficacia della politica fiorentina, con rischi per l’incolumità 
stessa della città, pur di ottenere vantaggi negli equilibri di potere interni. 
2. una balia: nome di molti consigli della storia costituzionale fiorentina; 
più generalmente indica, ed è il significato che ha qui, un consiglio speciale, 
creato ad hoc in determinate circostanze, con potere quasi costituzionale di 
riforma dell’ordinamento, incaricato di gestire, con poteri straordinari, il 
passaggio al nuovo ordinamento, sia esso de iure che de facto. 
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luogo.' Piero Soderini, sotto ombra d’andare a sollecitare le genti 
franciose, solo per paura si partì della città, e prima fece fermare 
el vescovo suo fratello* di ritorno di Francia a Bologna per fuori 
di qui trovarsi, pensando che garbuglio ci avesse a essere ad ogni 
modo. L’universale, accortosi di tali tranelli, stordinava con le fave 
spacciarli, et altrimenti se l’arme loro venissino in mano.* Onde, 
venutosi alla creazione della nuova Signoria, nell’andare a partito 
nel quartiere di Santa Maria Novella* molti delli Strozzi e d’altre 
case nobili e potenti non vinsono el partito, la qual cosa mostrò 
grandissima sospensione delli animi. Consentivano e primati più 
presto di portare pericolo di ruinare insieme con tutta la città che 
disporsi a seguitare il presente reggimento; finalmente, bisognando 
denari assai maneschi9 e non bastando le fattesi frescamente” pro- 
visioni del denaio, conveniva fare altra imposizione, la quale si pa- 
gasse di contanti e non di paghe come l’antecedente, e correndo 
ancora della vecchia, tal che 3 ligistri il mese conveniva dispor- 

8 L’universale non ci reggeva, né potea in verità sopportare ta- 
le spendio; nondimeno, accaduta intanto la perdita della cittadella 
d’Arezzo, ragunatosi el Consiglio Maggiore, non guardò el popolo 
ad alcune sue commodità, anzi, in conservazione della libertà lar- 
gamente vinse? di pagare denari contanti, e sùbito furon mandate 
le polizze!° a’ particulari cittadini che pagassino di presente tutto 
quello che per spazio di sei mesi doveano pagare; così alquanto fu 
rotta la via alli ambiziosi del creare nuovo stato. 


I. scopertisi... luogo: essendo apparsa evidente la loro manovra, riteneva- 
no di trovarsi in una posizione pericolosa. 2. Piero Soderini: è il celebre 
Piero di Tommaso che sarebbe stato eletto poco dopo Gonfaloniere a vita. 
3. suo fratello: Francesco Soderini, vescovo di Volterra (cui avrebbe aggiun- 
to altri vescovadi), uno dei principali ecclesiastici del suo tempo, oltre che 
politico e diplomatico; fu creato cardinale da Alessandro VI nel maggio 
1503. Cfr. LITTA, Soderini (disp. 141, 1861), tav. V. 4.s'ordinava...in 
mano: si preparava a sconfiggerli con i voti (Ze fave) nel Consiglio, oppure a 
sconfiggerli in altro modo se avessero ottenuto delle armi. 5. a partito... 
Novella: i Signori venivano eletti in ragione di due per ogni quartiere di 
Firenze, Santo Spirito, Santa Maria Novella, Santa Croce e San Giovanni. 
6. maneschi: pronti, sùbito disponibili in contanti. 7. frescamente: recen- 
temente. 8. altra imposizione ... disporsi: si doveva pagare sùbito e in 
contanti una nuova tassa mentre ancora si stava pagando la vecchia, il 
che comportava la tenuta di tre registri fiscali contemporaneamente, per le 
diverse provvisioni. 9. vinse: decise approvando la provvisione. 10. le 
polizze: gli avvisi, le ingiunzioni. 
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Sendosi tenuta la cittadella d'Arezzo circa dì 15, né mai avendo 
auto dal campo nostro soccorso, o per non s’essere potuto o per- 
ché in vero non si volesse, finalmente di fuori etiam sforzata e 
mancandole le vettovaglie, si dette a patti, salvo l'avere e le persone. 
Così li Aretini, totalmente insignoritisi della terra, si messono in 
libertà. El campo nostro, quivi vicino, dubitando non essere dalli 
inimici assaltato e rotto, sùbito di notte si levò et a Montevarchi! 
si condusse. Li avversarii, senza dilazione venutine, presono Qua- 
rata? e Capo[lona],3 e donde s’era levato il campo nostro si poso- 
no, e seguitando ripresono Rèàssina e li altri luoghi circumstanti, 
et ultimamente se ne vennono a Civitella* e quella presono accen- 
nando volere accostarsi più oltre a Fiorenza e rimettere e Medici, 
de cui già, oltre a Piero, era comparito da Roma el cardinale, e 
Giuliano* davano voce di corto aspettarvisi. 

Venuta qui la novella di tanta perdita non parse che alcuno se 
n’alterasse, parlavasene assai, nondimeno detto aresti non essere 
perdita di Fiorentini, nessuno affanno, nessuna ansietà, nessuna 
sollecitudine pigliare se ne vedea. E primati, a cui massime la co- 
sa apparteneva, mostravano farne poco conto, li altri di leggieri 
se ne passavano, solo s’attese per la Signoria a munire il Palagio, 
fare le guardie la notte per la terra, fare cittadini che vigilassino 
l'andamento di chi entrasse et uscisse e che lettere andassino a torno. 
Soldossi etiam di nuovo fanteria per ingrossare el nostro campo, 
aspettandosi vedere che volta pigliasse el campo de’ nemici, o in- 
verso Firenze o in recuperazione del restante del contado d’Arezzo. 
Così sollevati noi, venne di cittadella Piero Frescobaldi a notifi- 
carci come già li Aretini rompeano la fede, non voleano lasciare 
e nostri di cittadella se prima non recuperavano e loro prigioni 
ritenuti qui. Di Guglielmo de’ Pazzi, del capitano e podestà no- 
stri diceano essere altro conto, e volerli ritenere, ma solo cambiare 
come è detto e non altrimenti. Consultossi tale proposta, fu giu- 
dicato che tutti e nostri si riavessino e renderebbonsi e loro, e 
con tal mandato ritornò Piero Frescobaldi in Arezzo, dove avea 
lasciato e figlioli e la moglie con li altri Fiorentini. 


1. Montevarchi: che dista da Arezzo poco più di 30 km in direzione di 
Firenze. 2. Quarata: borgo a 6 kma nord-ovest di Arezzo. 3. Capo- 
[ona]: sull'Arno, 12 km a nord di Arezzo. 4. Civitella in Val di Chiana, 
177 km a ovest di Arezzo. 5. Giuliano de’ Medici, noto poi anche come 
duca di Nemours, l’altro fratello di Piero. 
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Accampatisi l’inimici a Civitella, mandorono per parte di Piero 
de’ Medici, di Vitellozzo e Giampaolo Baglioni a significare agli 
uomini del Monte a Sansovino* che si dessino a Marzocco e Piero 
detto, così sarebbono salvi, altrimenti aspettassino el campo e la 
mala ventura per loro, e ’l simile feciono a Castiglione Aretino.” 
E trovando mala disposizione per tutto,5 sotto tale coverta di faci- 
le si insignorirono de’ luoghi. Noi facemo pensiero di tenere solo 
Volterra e forse Cortona, dove si mandò Piero Vespucci con pro- 
vedimento, altre terre o castella si giudicavano spacciate. Atten- 
devasi a salvare Firenze tanto che si vedesse a che camino andasse 
el re di Francia: le genti sue, benché caldamente promesse, non 
però venivano.* Così sospesi vivevamo, aspettando per ultimo ve- 
dere accostati l’inimici alle nostre mura e con il campo nostro, 
ancorché debole, difenderci fin che soccorso di Lombardia venis- 
se; portavacisi grandissimo pericolo, per che la plebe e gente bas- 
sa malcontenta desiderava Piero de’ Medici se volevano uscire di 
tanta tribolazione.* A caso le venute delli inimici tra il vecchio 
frumento e nuovo l’aveano fatto alzare di pregio, e per l’ordinario 
poco ci si lavorava, in maniera che dal popolo minuto s’appetiva 
garbuglio e di mettere a sacco le case de’ principali. 

E vecchi etiam amici de’ Medici forte si risentivano, vedeansi 
fare capannelle insieme e già per le case loro s’udiva dire che ma- 
riterebbono pure le loro fanciulle commodamente, simili altre cose 
s’intendeano per le quali si facea cattivo concetto, che se s’accosta- 
vano seguirebbe qui qualche grande occisione e disordine. In su 
questa sospensione, augumentata etiam dalla fede di Piero Fresco- 
baldi, il quale dicea che 4 dì dapoi della rebellione si potea soccor- 
rere sicuramente la cittadella, augumentata etiam dallo sgombrare 


di tutto el contado verso quelle parti, s'intendé Castel Focognano® 


1. Monte a Sansovino: Monte San Savino, 20 km a sud-ovest di Arezzo. 
2. Castiglione Aretino: oggi Castiglion Fiorentino, 17 km a sud di Arezzo. 
3. E trovando ...per tutto: anche in questa occasione, dunque, si rivela 
brutalmente la scarsa coesione tra Firenze e il suo dominio; questo sente 
la dominazione fiorentina come una vera e propria oppressione straniera e 
sembra ad ogni modo più propenso al potere personale dei Medici che a 
quello dell’oligarchia repubblicana, chiusissimo nei confronti delle classi 
dirigenti del dominio. 4. promesse... venivano: il ms. legge premesse... 
volevano. 5.la plebe...tribolazione: il connubio base-vertice che il po- 
polo repubblicano dei mediocri aborriva. 6. Castel Focognano: a ovest del- 
la già citata Ràssina. 
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essere ribellato, l’inimici avere preso Foiano* e con l’artiglieria es- 
sersi vòlti verso Cortona. 

Etiam non poco travaglio dette el caso d’un prigione tolto al po- 
destà di Prato dagli uomini del Castello. Venne voce che fino a Pra- 
to s'era ribellato e già e contadini del paese fino alle porte di Firen- 
ze sgombravano e metteano dentro. Il per che tanta paura di disor- 
dine ci entrò che si raddoppiorono le guardie in Firenze, mutoronsi 
le toppe” alle porte, fermoronsi 50 fanti forestieri per quartiere e 
quali obedissino a’ Gonfalonieri delle Compagnie del popolo; giu- 
dicossi fatto così per non fare armare e popolani, a ciò non si vol- 
gessino verso e grandi, stimando essere da loro malcondotti in pro- 
va per mutare el governo e trarlo delle mani dell’universale. In tal 
modo seguitando le cose, vennono lettere da Milano e Francia, le 
quali prometteano fra duoi dì partirsi 150 lance francesi per alla 
volta nostra, con ordine di fare quanto a noi paresse. Appresso per 
staffetta venne uno araldo del re il quale andava a Vitellozzo per 
parte di sua maestà a significarli partisse del nostro territorio, sotto 
la disgrazia di sua corona. Questa nuova assai ci ricreò. Comincios- 
si a conoscere il re andare di buone gambe e volerci salvare. Il per 
che, alquanto ingagliarditi, attendemo a far danari, e giunto sùbito 
che fu detto araldo lo spacciamo al suo camino rinfrescatolo di ciò 
che appartenesse. Etiam nel medesimo tempo venne da Roma un 
mandato il quale richiedea questa Signoria mandare verso Fuligno* 
alla persona di Valentino due de’ nostri cittadini per essere con la 
sua signoria e conferire cose buone per questa città; ragunossi la 
pratica di notte, e sùbito consultata tal materia si giudicò fosse be- 
ne farlo. Il per che si comandò al vescovo de’ Soderini,4 già tornato 
da Bologna, che sùbito a trovare Valentino cavalcasse, per inten- 
derlo e riparare a’ nostri pericoli quanto si potesse. 

Cominciavasi a scoprire Valentino non volere offenderci, anzi 
attendere all’impresa sua di Camerino, dove avea già vòlte le genti, 
e potere nascere et essere qualche dissensione intra lui e Vitelloz- 
zo, con Pandolfo et e Baglioni, e quali forse disegnavano insieme 
con l’Orsini a traversare” Valentino a cagione non si facesse tanto 


r. Foiano della Chiana, 30 km circa a sud di Arezzo; da lì, volgendosi verso 
est, siarriva a Cortona. 2.toppe:serrature. 3. Fuligno: Foligno. 4.al... 
Soderini: Francesco, il quale ebbe come coadiutore il Machiavelli (cfr. N. 
MACHIAVELLI, Legazioni. Commissarie. Scritti di governo, a cura di F. Chiap- 
pelli, vol. 11, 1501-1503, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 113-26). 5. tra- 
versare: ostacolare, intraprendere qualcosa per moderarne la potenza. 
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potente che poi spacciasse loro; ma simulazioni tutte riuscirono," 
come el processo mostrò, e prima che più oltre si seguisse, Valentino, 
trovandosi a Camerino col campo* di circa so0 omini d’arme, 400 
balestrieri a cavallo e 6000 fanti, di sùbito comandare fece a una 
parte del suo essercito di piè e di cavallo che il seguitasse, e messo- 
si a camino s’indirizzò verso Urbino, e senza posarsi, cavalcato cir- 
ca miglia 36, prima li giunse adosso che nissuno se n’accorgesse. 
Avea prima richiesto el signore? che mandasse fanteria a Vitelloz- 
zo per Arezzo, di che el signore ne lo servì, e tanto più per questo 
restò improvisto.* Trovossi in oltre el signore lontano da Urbi- 
no circa di miglia 4, onde prima intese Urbino essere perduto che 
sentisse l’inimici accostarvisi. In questo modo ad un tratto Va- 
lentino si insignorì d’Urbino interamente e di tutte le sustanze 
d’esso, forse con qualche tradimento seguito, et il signore a pena 
spazio ebbe a fuggirsi in quello di Venezia, fulli mandato dietro 
a’ passi, nondimeno scampò. A Urbino s’accozzò el vescovo de’ 
Soderini con Valentino, et umanamente ricevuto si venne a col- 
loquio. Cominciò Valentino a dolersi che non l’aveamo* osservato 
le convenzioni altra volta fatte, e come malamente parlavamo di 
lui e del pontefice, e che intendeva mutassimo qui governo qual 
fusse a suo proposito, di che ne voleva sicurtà, né pensassimo che 
al re di Francia avesse a piacere nonché lui determinasse, ma che 
noi saremo ingannati, perché bene sapeva lui Ia mente del re et 
in che concetto ci avesse; però ci accostassimo alla voglia sua, al- 
trimenti sentiremo le forze sue e contra a sua voglia patiremo se- 
condo le nostre opere. Risposesili dal vescovo acomodatamente, e 
che non sapevamo che stato si volesse, e sempre eravamo stati suoi 
perfetti amici etc. Replicò Valentino che bene sapevamo noi che 
stato lui volesse, non bisognava altrimenti specificarlo, e quattro 
dì dava termine alla risposta, scrivessine qui, poi l’aspettassimo alle 
mura se altra conclusione non nascesse. Venuta qui la nuova si 
fece stretta pratica, poi larghissima, e consultossi che da far fusse. 
Spavento assai feciono alla città le lettere dal vescovo accortamente 
scritte,° conosceasi la mala volontà di Valentino et essere assai in- 


I. riuscirono: si rivelarono. 2. trovandosi . .. campo: è la spedizione contro 
Giulio Cesare da Varano, signore di Camerino, che si concluderà con l’uc- 
cisione di questi e di tre dei suoi figli. 3. e/ signore: al signore di Urbino, 
il duca Guidobaldo di Federico da Montefeltro. 4. improvisto: còlto alla 
sprovvista, sorpreso e impreparato. 5./’aveamo: gli avevamo. 6. /e let- 
tere . .. scritte: Parenti ha sunteggiato, nell’esporre le trattative tra il Sode- 
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gagliardito per il prospero successo d’'Urbino e dell’altre sue im- 
prese. Già Vitellozzo con le genti sue s’era accostato a Cortona, e 
Cortonesi, per paura del guasto e danno imminente, presto s’ac- 
cordorno, el castellano Benintendi Pucci, fratello di Puccio, il qua- 
le si trovò in Vicopisano, di sùbito dette la rocca, et insieme si 
transferì, el capitano e commessario prigioni andorono in Arezzo. 
Il per che, aggiuntasi tal perdita, forte eravamo sbigottiti. Tro- 
vavasi el nimico nostro con circa 700 omini d’arme, con 500 cavalli 
leggieri e 7 in 8 migliaia di fanti, era in oltre vittorioso e ferocissimo; 
noi con poche genti vili e perdenti, con la diminuzione di mezzo 
el nostro stato, con la carestia grande nella terra per non essere 
ancora battuto el frumento, con la plebe avversa et inclinata a 
ricevere i Medici e con i cittadini partigiani e parenti di detti Me- 
dici, le quali tutte difficultà in modo ci avilivano che nessuno quasi 
sapea dove si fusse.? Da tante angustie circumventi, fu giudicato 
prima che si ricorresse a Dio, il quale mai avea abandonato questa 
città, poi a’ rimedii opportuni si pensasse, e quali erano che si stesse 
saldo senza pensare a mutamento di stato, per non indebolirci al- 
trimenti, e che si facesse denari da ogni parte, non si rispiarmassino 
preti, né frati, né monache, nessuno si guardasse in viso, da tut- 
ti si traesse, appresso s’armasse la terra, sbarrassinsi le strade, le- 
vassinsi e cittadini sospetti, rimandassisi al re di Francia a signi- 
ficarli che questa era l’ultima nostra ruina se lui non ci porgeva 
la mano, e che sollecitassino le genti franciose già messe in camino, 
et il più che si potesse per noi si soldasse nuovi omini d’arme e 


rini e il Borgia, la famosa lettera del 25-26 giugno 1502 di mano del Machia- 
velli, nella quale il vescovo racconta i colloqui con il duca; su quella si fece 
pratica. Vedila in MACHIAVELLI, Legazioni, 11, pp.118-26. 1. Benintendi... 
rocca: Benintendi di Francesco; fu condannato alla pena capitale dopo la 
consegna della rocca di Cortona, ma non sarebbe mai più tornato a Firenze; 
morì nel 1513. Cfr. LITTA, Pucci (disp. 158, 18609), tav. III. 2. Trovavasi... 
si fusse: siamo in un momento particolarmente acuto della crisi fiorentina 
del 1502: ribelli Pisa e Arezzo; problemi a Pistoia; Vitellozzo avanza a sud; 
a est il Valentino sembra voler ergersi ad arbitro delle questioni fiorentine; 
all’interno la spaccatura tra grandi e popolo sembra paralizzare il meccani- 
smo decisionale; stridenti contrasti sul reperimento dei mezzi finanziari; la 
plebe e i medicei boicottano il regime del ceto medio. Parenti riesce a dare, 
pur nel suo procedere cronachistico, il senso di tale contemporaneità di pro- 
blemi, la loro interdipendenza, le loro motivazioni più concrete; sembra 
inoltre essere vicino al regime repubblicano. Come sì vedrà, la crisi avrà 
una momentanea soluzione con l’intervento a favore di Firenze del re di 
Francia e con la parziale riforma istituzionale del gonfalonierato a vita. 
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fanterie, a cagione che la terra qui si salvasse e che Valentino non 
la sforzasse fin che la maestà del re di Francia si conducesse a 
Milano, donde poi li fusse piena facoltà a statuire delle cose di 
Italia. Ricordossi alsì alla prefata maestà che per uno presente ri- 
medio nostro commettesse a messer Giovanni Bentivogli,! già suo 
soldato, cavalcasse o mandasse genti in nostro aiuto, il quale sa- 
rebbe molto a‘pproposito et a lui et a noi, perché ferma era opinio- 
ne Valentino volersi insignorire di Bologna, e che lui molto volen- 
tieri ci servirebbe. Tutti questi rimedii et altri furon consigliati si 
pigliassino, et in oltre si rescrivesse al vescovo? che non eravamo 
per mutare qui governo, il quale a Valentino non importava alcuna 
cosa, perché questo era per satisfarli in ogni tempo e sempre ser- 
varli la fede; dichiarassisi meglio e facessisi intendere che questa 
città era per compiacerli nelle cose convenienti. 

Misse tanto spavento nella città e contado nostro questa novella 
che per tutte parti si sgombrava nella terra;* stimavasi certo Va- 
lentino aversi ad accostare alle mura e però a saccheggiare tutto el 
contado. Ricordavansi dell’anno passato e del danno allora rice- 
vuto,* però s’ingegnavano salvare quel tanto poteano e rifuggirloS 
dove lo stimavano più sicuro. 

Faceasi per noi un tale disegno di salvare la città una volta, per- 
ché soccorrere le nostre terre non poteamo, né ostare alla potenza 
di Valentino sì precipitosamente rovinatoci a dosso. Intanto si 
vedrebbe la volontà del re di Francia: se lui el consentiva non c’era 
rimedio, se lui ci dava aiuto non si dubitava che ci difenderemo, 
in oltre recupereremo tutto el perduto. In questo appuntamento 
rimasti, s'andava temporeggiando fino alla venuta del re a Milano. 
Spaventorono in modo e primati nostri per la grandezza del pre- 
sente pericolo che non ardirono pensare mutare il governo, il che 


1. Giovanni Bentivogli: Giovanni di Annibale Bentivoglio, de facto signore 
di Bologna; come è noto il Valentino era intenzionato ad attaccare Bologna 
e scacciarne il Bentivoglio; questi sarebbe poi stato definitivamente cacciato 
dalla città da Giulio II nel 1506. 2. al vescovo: cioè a Francesco Soderini. 
3.sî...terra:cisirifugiavaincittà conle masserizie. 4. dell'anno...ricevu- 
to: durante la campagna del 1501 Cesare Borgia era arrivato quasi alle mura 
di Firenze, e nel maggio la città gli aveva offerto una condotta militare con un 
assegno di 36.000 ducati: la parte della Storia relativa a tali avvenimenti è 
stata ora pubblicata da A. MATUCCI, Piero Parenti nella storiografia fioren- 
tina, in Studi di filologia e critica offerti dagli allievi a Lanfranco Caretti, 
Roma, Salerno Editrice, 1985, 1, pp.149-93, alle pp. 163-75. 5. rifuggirlo: 
trafugarlo, ricoverarlo. 
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principalmente era loro a cuore, e forsi si pentirono d’avere lascia- 
ta la città così ruinare. 

Intanto ci fa intendere el pontefice che li mandiamo uno uomo 
grave con cui possa conferire importanti cose, e bene s’avede che 
Valentino alquanto si precipita volere intendere lui che pratiche 
sono le nostre seco, avere noi mandato et a Pandolfo Petrucci et 
al figliuolo suo,” bene potere mandare a lui; la qual domanda non 
ci fu ingrata, stimando occupare tempo e che le cose alquanto do- 
vessino soprastare. Il per che si dette ordine a farli ambasciadori 
e volerlo intendere, non ci deviando però dalla compagnia del re. 

Per assicurarci noi in qualche parte da’ nostri cittadini parti- 
giani de’ Medici, e quali si fiutavano insieme e ristrignevansi pa- 
lesemente, si fece cercare la casa di Piero Tornabuoni? se arme 
vi tenesse, da questo principio si dava a intendere alli altri simili 
che s’avea loro l’occhio alle mani, e che rigassino ritti. 

Intesesi, avanti la partita di Valentino da Roma, come crudel- 
mente avea fatto morire el signore di Faenza, giovanetto d’anni 
diciassette in circa,3 et alcuni altri alla cura di lui rimasti. 

Accordatosi Cortona, mandorono l’inimici sùbito a Valiano,* 
il quale presono per forza e disfeciono le torri tanto in dispetto 
sute a’ Sanesi, morivvi un nostro commissariotto di quelli del 
Bianco,” appresso si intese Valentino avere fatto ritenere circa di 
45 muli carichi di robe di Fiorentini nelle terre della Marca.” 

Accostandosi la maestà del re verso Milano e strignendoci el 
bisogno, mandamo di qui duoi ambasciadori, messer Francesco 
Gualterotti e Luigi della Stufa, a certificare il re che se non ci 
provedeva eravano? forzati calare a Valentino e fare la sua volontà. 


1. suo: del papa, cioè Cesare. 2.si fece... Piero Tornabuoni: in quanto 
influente filomediceo. Piero di Filippo era stato collaboratore di Lorenzo il 
Magnifico, poi costantemente mediceo fino alla morte nel 1517: cfr. LITTA, 
Tornabuoni (disp. 53, 1836), tav. I. 3.come...circa: Astorre III Man- 
fredi, di Galeotto e di Francesca Bentivoglio. Faenza era stata presa dal 
Valentino il 25 dicembre 1501; il giovane Astorre era stato portato, contro i 
patti, a Roma, e fatto uccidere l’anno successivo. 4. Valiano: in Val di 
Chiana, a metà strada tra Montepulciano e il lago Trasimeno. 5. del 
Bianco: dovrebbe significare del gonfalone del Leone bianco. 6. nelle... 
Marca: nelle Marche; di ciò scrive il vescovo Soderini: cfr. MACHIAVELLI, 
Legazioni, 11, p. 123. 7. eravano: mutazione di desinenza della 1* persona 
plurale tipica del fiorentino (non solo popolare). 
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1502 luglio. 

Da Cortona l’esercito inimico si transferì ad Anghiari. Il qua- 
le ogni dimostrazione fatto avea di volersi difendere e fare ultima 
prova; domandarono fanti et artiglierie, le quali cose tutte si con- 
cessono; nondimeno, piantate che furno le bombarde e comincia- 
tosi a mandare giù alquanto delle torri, gli uomini del castello 
non troppo vollono aspettare. Onde, chiamati e fanti forestieri 
e scusatisi con il vicario, che era Marco Pucci,! feciono pensiero 
accordarsi, et in effetto, salvo l’avere e le persone, si dettono, ma 
non si osservò a’ fanti forestieri, e quali tutti rimasono spogliati. 

Dall’auta d’Anghiari sùbito Vitellozzo inviò le genti al Borgo 
a San Sepolcro,” dove avea trattato? e partigiani assai, e quali, le- 
vatisi, presono una porta e romoreggiorono; la parte opposita, col 
caldo de’ fanti da noi mandatisi, medesimamente si levò in arme, 
e per alquanto stettono sospesi, venendo intra di loro alle mani; 
certi sbanditi del Borgo etiam entrorono dentro. Finalmente usciti 
e nostri fuori per appiccarsi con l’inimici, per certi aguati furon 
soprafatti. Il per che ritornatisene, non poterono sostenere che 
Vitellozzo con la parte sua non fusse superiore. Così, preso el 
castello, il capitano Antonio del Vigna* si rifuggì nella rocca, la 
quale per ancora in parole si teneva. Persuasono al capitano gli 
uomini del Borgo che il volevano per governatore, e che non s'’era- 
no ribellati da Marzocco, ma con Marzocco rimanevano, e con 
Piero de’ Medici; alle cui persuasioni el capitano uscì dalla rocca 
e ritornò nel suo palazzo. Allora, accordatosi el castellano Filippo 
Lippi, uomo amicissimo de’ Medici, o per dir meglio scoperto 
l’accordo il quale molto prima avea già fatto, dette ancora la rocca, 
et in tal modo totalmente el Borgo fu spacciato. Da questo sùbito 
mandò un trombetto Vitellozzo alla Pieve a Santo Stefano, la qua- 
le non fece resistenza e presto s'accordò; el simile fece a Montedo- 
glio et a Caprese,” tal che in brevissimo tempo occupò le predette 


1. Marco Pucci: Marco di Benintendi: cfr. LITTA, Pucci (disp. 158, 1869), 
tav. I. 2. Borgo a San Sepolcro: Sansepolcro, a est di Arezzo e 17 kma 
nord di Città di Castello. 3. trattato: accordo segreto. 4. Antonio del Vi- 
gna: già podestà e capitano a Pistoia e dei Dieci: cfr. GuUICCIARDINI, Sto- 
rie fiorentine, p. 207. 5. Pieve... Stefano: 15 km a nord di Sansepolcro. 
6. Montedoglio ... Caprese: si tratta di due castelli (il secondo è oggi Ca- 
prese Michelangelo) situati poco a ovest della strada che va da Sansepolcro 
a Pieve Santo Stefano. 
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castella. Questa nuova, venuta a Firenze, dette grandissima alte- 
razione. Finalmente, venute già circa 120 lance franciose, si pensò 
stare alla difesa della città fin che bene s’intendesse el processo di 
Valentino, il quale si diceva mandare 300 lance in Romagna e 
parte dell’esercito ricondurre a Camerino, e la persona sua ritor- 
narsene a Roma per transferirsi nel Reame per ordine della maestà 
del re di Francia. Ma tutto l’opposito in breve per lettere del ve- 
scovo di Volterra ci fu significato. Imperò che, stato seco a Lucca 
a parlamento, ci avisava come l’eccellenzia di Valentino al tutto 
era disposta unirsi et accordarsi con questa città, se non per amore 
per forza. Dicea confinare con esso noi da più bande, et esserlìi 
necessario intendersi bene con Firenze, averci richiesto più volte 
per i tempi passati di convenzione e lega vera, non se li essere mai 
risposto a proposito, essere suto beffato della condotta passata," 
pertanto avere determinato ad ogni modo che per noi se li osser- 
vasse le già fatte condotte, e di nuovo si ripigliasse con la medesima 
de 300 uomini d’arme con 30 mila ducati l’anno, e che se li ne des- 
se sicurtà potente, altrimenti ci rimetterebbe e Medici, e per il 
mezzo loro cercherebbe e fatti suoi; quando noi ci volessimo in- 
tendere seco ci restituirebbe le castella, beneficherebbeci in maniera 
che ci chiameremo contenti, e sicurerebbe noi come volea essere 
sicuro lui; né li dava molto impaccio in che modo noi acconcias- 
simo qui el governo, pur che fusse sicuro che quello una volta li 
era promesso li fusse osservato. In questo et in simile tenore can- 
tando le lettere del vescovo, assai dissensione mossono nella città, 
agiugnendosi massime che tutto volea noi facessimo col consenso 
della maestà del re di Francia, da cui sapea noi non ci avere a par- 
tire. Ragunò la Signoria sùbito pratica e volle essere consigliata 
come s’avesse a governare. In su tale consulta vennono lettere da 
Piero Soderini come la maestà del re era ferma a Granopoli* e del 
suo partire per ancora non s’intendea; appresso essere mosse di 
nuovo circa 40 altre lance in supplimento delle 200, altre genti non 
si potere partire fino alla giunta di sua maestà: ma in fatto tra que- 
ste e l’altre non passavano la somma di lance 150, le quali aveano 
circa di 1000 cavalli, senza altra fanteria, di cui bisognava che noi 
di nuovo ci provedessimo per l’essersi dissipate le nostre per le 
castella perse come già s'è detto. Furono etiam in tal consulta re- 


I. essere... passata: cfr. la nota 4 a p. 409. 2. Granopoli: Grenoble, l'an- 
tica Gratianopoli. 


STORIA FIORENTINA 413 


citate lettere di Francia fatte del mese d’aprile prossimo passato, 
per cui s’intendea Roano* avere tirato da parte e nostri due amba- 
sciadori in tal tempo là, che erano el vescovo de’ Soderini e Luca 
delli Albizzi, e con loro conferito come ci confortava a intenderci 
con il pontefice et osservarli parte del promesso, perché la maestà 
del re assai stimava el pontefice oggi dì potente assai nell’arme e 
principale in Italia, per la qual cosa si comprese la maestà del re 
essere unita col pontefice e Valentino e desiderare che ancora noi 
vi ci accostassimo. Queste notizie tutte, venute in considerazione 
de’ nostri cittadini, assai l’alterorono, perché chi avea stimato el 
papa non essere d’accordo col re fece altro pensiero, e chi fino a qui 
avea creduto a un modo cominciò a credere altrimenti; li aggira- 
menti erano tali che nessuno quasi si sapea risolvere, gli umori de’ 
cittadini eran divisi. Una parte si sarebbe voluta accostare con Va- 
lentino e pigliare seco accordo, stimando col suo mezzo fermare 
stato qui a loro proposito. Un’altra, in odio a Valentino e suoi se- 
guaci, per niente se ne volea fidare, ma avea questo disavantaggio, 
perché la città non avea forze da potersi difendere da Valentino se 
lui scendea con tutte le sue genti, nondimeno facea ciò che la potea 
di stare forte, e metteasi ad ogni pericolo della città purché con 
Valentino non si pigliasse accordo. Finalmente, strignendo el pe- 
ricolo, s'accordavano a non rompere el filo con Valentino et an- 
darlo secondando sperando nel benefizio del tempo, il quale po- 
tesse arrecare qualche remedio. A questa parte s’accostava quasi 
el popolo nostro e l’universale, il quale avea naturale odio con Va- 
lentino per i danni ricevuti di fresco, e male si contentava di mutare 
il governo come accennava Valentino volere. In effetto, la parte 
che s’accostava a Valentino, intra cui era il forte de’ primati, avea 
vantaggio per la debolezza della città al resisterli, l’altra parte s'as- 
sicurava con l’essere gran numero e con fidarsi in Dio et ave- 
re ragione. Minacciava e primati latentemente, non potendo alla 
scoperta, e già di notte furon dipinte forche e capresti* alli usci 
di Piero Soderini e de’ Salviati, benché ancora fu fatto il simi- 
le a casa di Francesco di Antonio di Tadeo,3 uscito Gonfaloniere 


1. Roano: Georges d'Amboise, noto come cardinale di Rouen; era il più 
influente dei collaboratori di Luigi XII. 2. capresti: capestri, con meta- 
tesi. 3. Francesco ... Tadeo: o Taddei; da difensore di Piero de’ Medici 
nel 1494 a savonaroliano; per il suo ruolo in questi anni cfr. GUICCIARDINI, 
Storie fiorentine, pp. 96, 124 e 225. 
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di Iustizia, il quale mirabilmente avea tenuto la parte popolare. 

In tale alterazione fu proposto da chi teneva la parte popolare 
in sicurtà sua che, volendo Valentino qui si mettessi governo per 
avere con chi intendersi, era bene di fare uno doge a uso viniziano,! 
e se non si voleva fare perpetuo si facessi per a tempo; a questo 
modo Valentino si assicurerebbe, et il governo popolare sotto ta- 
le capo si manterrebbe. Stimavano questi tali fare doge amatore 
dello stato populare, massime creandosi nel Consiglio Magiore 
per il favore delle più fave. Così questi s’andavano ormeggiando 
per non si provocare Valentino et assicurarsi nello stato loro, la 
qual cosa parimente piaceva alli avversarii. Altri proponevano che 
si mantenessi el Conseglio Grande solo nel fare delli ufici,°* ma 
circa alle provisioni publiche si eleggessino 200 cittadini e quali 
avessino auttorità e balia di provedere a’ bisogni della città. Così 
sospesa e dubia rimasse la consulta, solo si detterminò che si man- 
dassi imbasciadore al pontefice come avea domandato, il quale fu 
messer Francesco Pepi. Avea etiam chiesto el vescovo de’ Soderini 
compagnia dicendo non volere trattare solo le pratiche con Va- 
lentino, ma circa a questo altro non se ne detterminò; bene si 
rispose alla sua lettera dolcemente e che eravamo per compiacerli 
nelle cose oneste, dalle quali mai ci partiremo, e che a questo ci 
conveniva il consiglio del re di Francia, e secondo paressi a quella 
maestà ce ne governeremo. Non molto doppo rinfrescorono let- 
tere di Francia come? la maestà del re partiva di Granopoli et in 
breve sarebbe in Asti con 15 in 20 mila persone, confortavaci a non 
pigliare alcuno partito e solo rittenerci alla città 8 giorni, poi ci 


1. erabene... viniziano: la proposta di nominare un Gonfaloniere perpetuo 
(con i voti delle più fave del Consiglio Grande) è l’ultima di una serie in- 
numerevole di proposte vòlte a correggere l'ordinamento fiorentino uscito 
dal sommovimento del 1494; i grandi tendevano a modifiche che spo- 
stassero il centro decisionale fuori dal Consiglio Grande (e infatti il nucleo 
dei loro tentativi di riforma era un forte senato), i popolari erano più con- 
servatori. Il gonfalonierato perpetuo (della cui istituzione Parenti parlerà 
più avanti) fu una specie di compromesso. Per tutte queste questioni è 
indispensabile vedere F. GILBERT, Machiavelli e Guicciardini. Pensiero po- 
litico e storiografia a Firenze nel Cinquecento, Torino, Einaudi, 1970; S. BER- 
TELLI, Petrus Soderinus Patriae Parens, in «Bibliothèque d’Humanisme et 
Renaissance », xXXI (1969), pp. 93-114, e dello stesso autore Uno magistrato 
per a tempo lungo o uno dogie, in Studi di storia medievale e moderna per 
Ernesto Sestan, Firenze, Olschki, 1980, II, pp.451-94. 2. nel... ufici: cioè 
che eleggesse solo i magistrati. 3. rinfrescorono ...come: lettere prove- 
nienti dalla Francia annunciarono, portando sollievo, che etc. 
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provederebbe in maniera de gente, e presto ricupereremo il per- 
duto et amplieremo el nostro imperio. Intesesi etiam come di nuovo 
mandava altre 200 lance et offeriva 2000 svizzeri se pagare li vola- 
vamo, a che lui molto confortava, spregiando le fanterie italiane. 
Queste novelle assai ci sollevorono, e dove prima molte brigate 
nostre stavano dubie, cominciorono a inclinare a Francia, sperando 
con il favore di quella deffendersi dal Valentino; né restorono con- 
tinuate lettere prometterci tanto, con avisarci del volgersi ancora 
in qua 200 altre lance oltre alle 400 dovuteci, con monsignor della 
Tramoia! per capitano e 4 in 5 mila svizzeri e più canoni et arte- 
glieria, che al tutto per noi si fece pensiero di non ci partire dalla 
intenzione del re e totalmente rimetterci alla sua fede e discrezione. 
Valentino nondimeno perseverava in prometterci la restituzione 
delle castella e beneficarsi” assai se il pigliassimo per capitano. Vi- 
tellozzo, Gioan Paulo, Pandolfo e gli altri complici stavano forti 
colle genti verso Arezzo, e da l’essersi rimossi del Casentino in fuo- 
ri in niente altro allentavano. El campo nostro, ingrossiato dalle 
lance franciose, aveva mancamento de fanti, e quali se avessi avuti 
el capitano <de’» Franciosi Embalt? era d’animo fiero d’assaltare li 
nimici e spaciarli; ma qui andandosi adagio nel fare detta fanteria 
O per non avirsi el danaro o per non volersi, soprastavano le cose 
e niente se ne detterminava. Intanto, sentendo la maestà del re 
essere giunta in Asti e con grandissima caldezza confortarci e pro- 
mettere tanto bene quanto dire si possa, volere solo che noi pa- 
ghiamo 3000 svizzeri, li altri pagare lui, e che da puoi tutti ci farà 
contenti, qui una parte de’ cittadini, inclinando pure a Valentino, 
andavano intrattenendo; d’altro canto la paura del re di Francia, 
sendo massime venuto in Italia e facendo tale sforzo, li ritardava. 
Il populo, non contento di mutare governo come per li aderenti a 
Valentino si appitiva, forte inclinava a Francia. Il per che, venu- 
teci a ultime conclusioni da Valentino che non si curava di nostro 
governo purché il pagassimo a soldo, si mandò per tale nostra det- 
terminazione al re di Francia che lui ci consegliasse et aiutasse 
secondo li paressi. Da un canto ci piaceva la restituzione delle no- 


1. monsignor della Tramoia: Louis de Tremoille, conte di Guynes e di Ba- 
non, principe di Talmont, luogotenente generale di Luigi XII. 2. denefi- 
carsi: beneficarci. La forma si per la prima persona plurale è tipica della 
Toscana nordoccidentale. 3. Embalt: Imbault Rivoire (cfr. la nota 2 a 


P. 131). 
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stre castella sùbita e sanza altra spesa e noia, d’altro canto non vole- 
vamo offendere la maestà del re se contentata non se ne fussi, mas- 
sime intendendosi ne sparlava più presto che altrimenti et avendo 
commesso a monsignor Troccia' imbasciadore rescrivessi non li 
piacere e portamenti del papa. Solo ci restava una difficultà, che nel 
pigliare le genti di Francia tra le spese ordinarie et estraordinarie 
ci correva per uno mese la spesa di circa 36 in 40 mila fiorini, e 
prossimamente per il guasto dattosi in quello di Pisa e per altra 
spesa già fattasi per la ribellione d’Arezzo altanti danari s'erano 
consumati. Vedeasi alsì dopo tale mese ancora bisognare poi altri 
zo mila ducati per le medesime cagioni, onde in affanni assai si 
trovava la città per il grande numero del danaio ci correva in breve 
spazio e che di già pagato s’era; attendevasi a modo di fare danari, et 
in questa difficultà sempre si pensava imberigliare* il populo, il 
quale giusta sua possa se ne scoteva. 

Nel medesimo tempo ci fu mosso pratica da Pandolfo Petrucci, 
il quale in nome delli Orsini, Baglioni e Vitellozzo ci richiedevano 
di lega e soldo con lassiare Valentino di fuori. Confortavano que- 
sti tali che sarebbe utile per tutti facessimo leghe tra loro e Pisani, 
Lucchesi et Aretinij; ma che noi mandassimo solo e rettori a Pisa 
et Arezzo, l’altre cose restassino nella loro libertà: la qual pratica 
per la presenzia del re venuto già in Italia colle promissioni of- 
ferteci e per la vituperevole loro condizione da noi fu sùbito posta 
da canto. 

Dolse a questi tali mirabilmente che Valentino insignorito si 
fussi d’Urbino e suo contado, il quale acquisto fu tale quanto sa 
ch'intende quella signoria di che valore sia. 

Venuto il re di Francia in Italia subitamente contro alla openione 
de molti, et avendo seco el cardinale di Roano con alquanti car- 
dinali e chiamandone delli altri, si fece giudizio che cose grandi per 
quella maestà si traterebbono, e massime circa al pontefice e Va- 
lentino, e quali si vedeva manifesto non altro machinavano che 
trarre i Francesi dalla Italia; al che bisognava avere unita Firenze, 


I. Troccia: è certamente il monsignor Trocces di cui parla Biagio Buonac- 
corsi nel suo Diario, cioè il Troche favorito e segretario di Alessandro VI 
citato da L. PastoR, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo [. . .], vol. 111, 
Storia dei papi nel periodo del Rinascimento dall’elezione di Innocenzo VIII 
alla morte di Giulio LI, versione italiana di A. Mercati, Roma, Desclée e C.' 
Editori, 1912, p. 472, nota 1, cioè Francisco Troches, castigliano, che ver- 
rà poco dopo ammazzato da don Micheletto. 2. imberigliare: imbrigliare. 
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sanza la quale niente se non con grandissima difficultà era per riu- 
scire. Pertanto, ingegnatosi el pontefice dalla lunga più volte unirci 
seco e con beneficarsi, massime quando venne a Piombino, dove 
se avessimo mandati imbasciadori voleva trattare di restituirci Pi- 
sa et in tal modo a sé tirarci, non li riuscendo d’averci per forza, 
massime inclinando a tal cosa una parte de’ nostri cittadini, però, 
dove aveano il trattato colle loro genti, dissegnavano, fattasi la ri- 
bellione d’Arezzo, sùbito accostarsi a Firenze e mutato lo stato 
tirarci in lega.! Di puoi artificiosamente con altre potenzie fare lo 
effetto detto. 

Ma anticipò Arezzo per il caso occorso, e venuto intanto il re 
di Francia in Italia fu rotto ogni dissegno. Il per che, rimasti co- 
storo scoperti, el re terminò nettarsi de’ sospecti in Italia, e contra 
a Valentino e pontefice et altri muoversi. Onde sùbito venuti a lui 
il duca di Ferrara, marchese di Mantua,* signore di Piombino,? 
duca d’Urbino e tutti altri e quali avessino perduto lo stato, ac- 
cettato etiam intra li amici suoi messer Gioani Bentivogli, il quale 
li offerse servirlo con 200 uomini d’arme e 5 mila fanti, pensiero 
fece voltarsi contra a Pandolfo prima, poi contra suoi complici, 
e per mezzo di messer Gioan Bentivogli turbare la Romagna e tuòr 
lo stato a Valentino, inde rimuovere el pontefice o in tale termine 
ridurlo che di lui più a dubitare non avessi. Queste terminazioni 
significatesi per e nostri imbasciadori, assai si dettono* di recreazio- 
ne: stimavasi questa volta il re con esso noi andassi in verità e che ci 
farebbe restituire el nostro con darci dello altrui, e purché sapessimo 
intrattenere le sue genti mandateci e con sua maestà ci portassimo 
bene, non li disdicendo cosa alcuna; onde qui si disponemo a sup- 
portare ogni spesa e danno il quale ci venissi per le genti franciose. 
Nel condursi quelle qua si fece sempre loro le spese e totalmente 
si provide di compiacerle, pertanto oltre alli altri provedimenti fa- 
cemo uno accatto di fiorini 60 mila d’oro, i quali in breve riscossisi 


1. dissegnavano . . . lega: il piano era dunque quello di cambiare il governo 
a Firenze incalzata dalle difficoltà e portarla nella lega antifrancese (si tratta 
di un ricorrente Leitmotiv nella storia fiorentina repubblicana). La mano- 
vra, cui consentivano molti fiorentini, rimase bloccata per l’improvviso 
intervento di Luigi XII a favore della repubblica. 2, marchese di Mantua: 
Francesco Gonzaga, quarto marchese di Mantova. 3. signore di Piombino: 
Iacopo IV d’Appiano, signore del piccolo stato di Piombino, di cui avrebbe 
ottenuto l’investitura nel 1509 da Massimiliano I d'Asburgo. 4. si detto- 
no: cì diedero. 
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servissino a tale dissegno. Nel Reame di Napoli si feciono 25 uomini 
li quali avessino a comporre le differenzie tra li Spagnuoli e Fran- 
ciosi intra el termine della triegua seguita tra noi e li Aretini. 
Dovendosi fare mutua restituzione di pregioni si pensò modo 
cauto per tutta dua le parti: questo fu di mandarli a Siena, e che 
Pandolfo promettessi ciascuno restarebbe libero. Così seguì, e nel 
tornare li Aretini a casa Bernardino Camirani,* congratulandosi seco 
el suocero Bernardino Tondinelli in su la prima giunta, da lui fu 
morto, e da puoi i figliuoli piccini e la moglie, apresso Cochi Al- 
bergotti et i figlioli, cosa crudelissima. Videsi delli Aretini tanto 
odio e dispreggio contra di noi quanto possibile fussi immaginare; 
disfeciono la cittadella, il simile feciono e Borchigiani* con richia- 
mare tutti i loro dimoranti in Fiorenza sotto pena di ribellione. 
Giunte in campo nostro le seconde 200 lance franzese sotto 
monsignor di Lanchrez? et accozzatesi con quell’altre, si disputò 
a lunga lo sforzare delli inimici, e quali per le aggiunte di tali lan- 
ce s’erano ristretti e rettirati verso Arezzo per avere le spalle di 
tale città; mancavaci e fanti, benché molti soldati se ne fussino; 
e Franzesi non manco di 3000 ne voleano, e quali con difficultà 
da noi si ragunavano per molte cagioni. Ultimamente, dovendo 
venire e 3000 svizzeri con altre 200 lance sotto monsignor della 
Tremoia, si detterminò aspettarli et in tanto fermarsi per non ave- 
re a fare tanto spendio in fanterie. Restava solo una difficultà, que- 
sta era el pascere le genti franciose, imperò che il doppio con- 
sumavano che le altre e niente o picolissima cosa pagare voleano, 
onde del publico provedere conveniva, e tanta spesa ci multipli- 
cava adosso che per ciascuno di noi si stimava avere a scoppiare 
sotto tale peso. Nondimeno la necessità costrigneva a così fare e 
supportare ogni spendio per intrattenere e Franciosi da cui pen- 
deva ogni nostra salute. Creoronsi 5 uomini sopra la vettoaglia 
e cànoni,* et il meglio si poteva s’andava riparando. Vitellozzo, 
bene misurando le forze del nostro campo, di niente temeva, anzi, 


1. Bernardino Camirani: cfr. la nota 1 a p. 396. 2. Borchigiani: cioè gli 
abitanti di Borgo San Sepolcro. 3. monsignor di Lanchrez: «Questo per- 
sonaggio designato da Machiavelli una volta [...] come monsignore di 
Lanchre e una volta [. ..] come monsignore di Lanques, è forse Philibert 
de Choiseul, figlio di Guillaume, signore di Lanque, governatore di Langres 
[- . .]. Bertelli lo identifica con Antoine de Torote, signore di Blacy e di 
Langres» (S. Seidel Menchi, in GuicciaRDINI, Storia d'Italia, p. 491, no- 
ta 18). 4.sopra...cànoni: sopra le forniture e i pagamenti. 
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tanto confidava nel suo essercito e nel disordine quale stimava na- 
scerebbe nel tenere a lunga le genti franciose adosso, che non calava 
in parte alcuna, et ultimamente sendosi ribellato da lui el castello 
di Battifole' n’andò con qualche arteglieria, e per forza presolo 
amazzò circa 60 fanti forestieri da noi mandativisi e tutti li altri 
e quali dentro vi si trovassino, maschi e femine, picoli e grandi cir- 
ca al numero di 200. Questa crudeltà fece ritirare adrieto altre 
castella inclinate a ritornare, in maniera che ogni cosa si posò. 

Intanto seguì la morte naturale di Morgante Baglioni, benché 
si stimassi da Gioan Paolo avelenato, il quale sùbito se ne tornò 
a Perugia colle genti. El conte Lamberto da Marciano eziamdio 
fu tagliato a pezzi da’ fratelli della moglie," e per opere, come si 
credette, di Vitellozzo. 

Dalla prima venuta de’ Franciosi in Toscana ne l’anno 1494 fi- 
no a dì zo di luglio 1502 lo imperio fiorentino sì truovò manco, 
tra città e castella dove mandassi suoi rettori circa denari, dicias- 
sette, cioè Serezzana, Serezzanello,3 Pietra Santa, Pisa, Vico Pisa- 
no, Ripa Fratta, Montepulciano, Arezzo, Castiglione Aretino, An- 
ghiari, el Borgo San Sepolcro, Cortona, la Pieva a Santo Stefa- 
no, Fuiano, el Monte a San Sovino, Civitella e Valiano. Di Pistoia 
etiam poco profitto si traeva. Il per che mancateci le forze s’at- 
tendeva a più non perdere, sperando solo in Dio e nel re di Fran- 
cia. 

Sendosi fermo il campo nostro a Monte Varchi, San Giovanni 
e Terra NuovaS con Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici? e Be- 
nedetto de’ Nerli,” e quali andorono in compagnia di monsignor 
di Lancheres, ultimo capitano di Francesi, per meglio speculare* 
el campo delli inimici, si mandò a notificare a Vitellozzo per parte 


1. Battifole: Battifolle, 11 kma ovest di Arezzo. 2. Lamberto... moglie: 
Lamberto da Marsciano, figlio di Antonio e fratello del più noto Ranuccio, 
aveva sposato Aliena di Egidio dei conti della Corbara e fu ucciso dal co- 
gnato Ugolino a Corbara in séguito, pare, a una contesa ereditaria: cfr. 
F. UGHELLI, Albero et istoria della famiglia de’ Conti di Marsciano [. . .], 
Roma, Nella Stampa Camerale, 1667, p. 79. 3. Serezzanello: Sarzanello, 
su un colle a circa 1 km a nord-est di Sarzana. 4. Ripafratta, detta anche 
Librafratta nelle storie fiorentine; castello posto a 9 km a sud-ovest di 
Lucca, in direzione di Pisa. 5.San Giovanni Valdarno e Terranuova 
Bracciolini, 5 km l’uno dall’altro. 6. Lorenzo... Medici: detto il Popo- 
lano; apparteneva al ramo cadetto e ‘repubblicano’ dei Medici. ‘7. Bene- 
detto de’ Nerli: è il padre dello storico Filippo; esponente dei grandi e 
antisavonaroliano, era tendenzialmente mediceo: cfr. GUICCIARDINI, Storie 
fiorentine, pp. 123-33 e passim. 8. speculare: osservare, studiare. 
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de’ capitani franzesi che non portassi più la croce bianca segno della 
maestà del re di Francia. Da questo nacque che lui mandò uno 
trombetto a’ capitani franciosi a rispondere come non era inimico 
della cristianissima maestà, anzi suo buono servidore, e sempre 
sarebbe, e di grazia parlerebbe con detti capitani se degnassino 
darli audienzia. Disputossi tra e nostri capi se era bene farlo; par- 
ve di no, pure se ne scrivessi a Fiorenza e secondo l’ordine di qua 
la cosa si governassi. Risposesi che ciò non era con degnità nostra 
né del re di Francia, niente di manco noi non eravamo per dare leggi 
a' Franciosi; governassinsene come a loro paressi. In effetto loro 
terminorono dare udienza, et in persona Emblat capitano con 4 
uomini discretti* di monsignor di Lanchres s’accozzorono con Vi- 
tellozzo a Quarata;3 quivi parlamentorono e desinorono, poi tornati 
al campo nostro riferirono el parlamento, il quale scritto si mandò 
qui a Fiorenza per Lorenzo di Pierfrancesco che se ne tornò. Que- 
ste convenzioni non molto erano onorevoli per noi: detterminassi 
qui di mandarle alla maestà del re insieme colla deliberazione pre- 
sasi da’ suoi capitani del parlare a Vitellozzo, e secondo che a lui 
piacessi governassene. 

La substanzia del parlamento era che il Vitellozzo si scusava 
dello essere venuto a’ danni nostri come inimico del re di Francia, 
anzi come amicissimo suo e servidore. Il che mostrava el darli 
Arezzo e tutte le altre terre prese de’ Fiorentini, delle quali sua 
maestà ne facessi quel li paressi. Bene è vero che a instanzia di 
Piero de’ Medici, desideroso di repatriare,* convenuto e tanto più 
fatto aveva tal cosa volentieri, quanto etiam vendicava la uccisione 
del fratello. Pertanto era contento dare a quella maestà le ter- 
re prese de’ Fiorentini, e quando lui giudicassi doversi restituire 
a detti Fiorentini al manco s’avessi a perdonare a ciascuno, e le 
fortezze già disfatte più non s’avessino a rifare. Ultimamente si 
soprasedessi el detterminare fin che il cardinale Orsino® s’apre- 
sentassi alla maestà del re, il quale cardinale, con celerità grandis- 
sima partito da Roma, s'era messo in via ritto a truovare la regia 


I. udienza: ms. ubedienza. 2. discretti: avveduti, prudenti, di fiducia. 
3. Quarata: cfr. la nota 2 a p. 404. 4. repatriare: tornare in patria. 5. la 
uccisione del fratello: Paolo Vitelli, condannato a morte dalla repubblica 
fiorentina nel 1499 perché giudicato colpevole di tradimento. 6. il car- 
dinale Orsino: Giovan Battista di Lorenzo Orsini, creato cardinale da Sisto 
IV nel 1483; sarebbe stato fatto uccidere da Alessandro VI nel 1503. Cfr. 
LITTA, Orsini (disp. 114, 1846-1847), tav. VIII. 
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maestà. Queste condizioni tutte con prestezza si mandorono al re 
aspettandosene la sua ultima sentenzia. 

Valentino eziamdio, temendo della celerità e venuta del re e del- 
le minacce quali alla giornata ci erano rapporte, offerse a quella 
maestà volere rendere a’ Fiorentini tutte le prese terre e servirla 
con 500 uomini d’arme e fanti 3000 a sua spesa, et in persona ire 
nel Reame contra alli Spagnoli, purché sua maestà si rendessi pla- 
cata verso di lui e lassiasseli tenere l’acquistato. 

Mentre che tali pratiche si tenevano non allentava però Valen- 
tino di strignere Camerino, e benché alquanti giorni inanzi vi 
ricevessi qualche uccisione de’ suoi, nondimeno, perseverando allo 
assedio, per il mancamento de l’acqua fu nella terra ultimamente 
la espugnò. Ebbe nelle mani el signor vecchio et ancora e figliuoli.* 
Così terminatasi la cosa, s’attendeva alla ultima resoluzione del 
re seco; avealo la maestà del re mandato a chiamare. 

Lui ricusava a presentarsi in persona, allegandone molte ragioni; 
in effetto, oltre a più mandatarii, vi si transferiva il cardinale di 
Sanseverino” per conchiudere lo appuntamento. 

Non posando la discordia tra e Pistolesi, di nuovo nel contado, 
circa alla villa di Ghizano,3 vennono alle mani; morinne tra da l’una 
parte e da l’altra 80 o meglio, col peggio n’andorono e Panciatichi. 

Ite le condizioni trattatesi tra Vitellozzo et i capitani franzesi ad 
Arezzo alla maestà del re di Francia, fu concluso che di condizioni 
non si trattassi, ma bene e Franzesi pigliassino le terre per la mae- 
stà del re e quelle tenessino fin che lui altramente non disponessi. 
Pertanto Vitellozzo si partì colla gente et artegliaria sua d’Arezzo, 
portònne in oltre le campane di Cittadella e parte delle robe del 
Monte loro della Pietà, dicendo pigliare in pagamento per quello 
li Aretini li erano tenuti; etiam alquante famiglie aretine il segui- 
torono per sospetto di non avere a rendere conto di loro poi a’ Fio- 
rentini. Et uno de’ capitani franciosi con circa 40 cavalli intrò in 
Arezzo, e per il re prese la tenuta; mandò di poi a Civitella e Mon- 
te a San Sovino, et immediate ebbe tutto. 

Paruto a’ nostri Signori di castigare e castellani e connestabili 
e quali nelle rocche delle predette nostre terre s'erano male porta- 


1. elsignor... figliuoli: cfr.lanotazap.407. 2. ilcardinale di Sanseverino: 
Federico Sanseverino. 3. Ghizano: dovrebbe trattarsi di Chiazzano, a po- 
chi chilometri da Pistoia in direzione di Prato (e non certo di Ghizzano in 
Val d’Era). 
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ti, li feciono citare. Alcuni comparirono, alcuni no, et esaminati 
e comparsi finalmente e trovate diverse le colpe, diversamente li 
punirono. Matteo Lippi castellano al Borgo e Benentendi di Pucci 
castellano a Cortona, Francesco Orlandi conestabile e Vangelista 
dalle <. . .> Scarperia et altri ebbuono bando di ribello con confi- 
scazione de’ loro beni, et altri furono amuniti e privati secondo 
meritavano le loro colpe. 

Trattandosi le cose nostre della città alquanto più segrete che 
il consueto, Nicolò Peri di Collegio per la minore* sputò che la 
Signoria li trattava male a non legere loro più lettere né conferire 
le importanzie della città. Queste parole raportate, si pensorono alla 
Signoria in modo che, avendo per altri tempi e Collegii a stomaco 
sì come quelli che baldanzosamente voleano intendere tutti e se- 
greti della città, privorono detto Nicolò Peri dello ufficio. E com- 
pagni se ne risentirono et ordinorono che lui appellassi al popolo 
come disponeva la legge; in effetto fu adormentato,? e col danno 
si rimasse. 


Agosto 1502. 


E Pistolesi, poi che ebbono fatta grandissima uccisione nel con- 
tado, più fieri che mai infra di loro preparamenti grandissimi di 
nuovo ordinorno, e fino a tanta insolenzia vennono che minaccio- 
rono el podestà di Prato di tuòrgli per forza certi pregioni se non li 
rendeva. Scrissene qui el podestà il perché e di questo particulare 
e delle future uccisioni di Pistolesi; e che rimedio vi fussi consultò 
la Signoria, fece larga pratica di cittadini alla quale nessuno de’ pri- 
mati comparì, sdegnati che non chetamente e fra pochi di loro la 
Signoria ne trattassi. Venutosi nondimanco alla consulta, per quelli 
tanti cittadini che si trovorono furono molto biasmati e primi e 
quali vi mancavano, et apertamente in su le ringhiere? fu detto che 
per quelli si mandassi e quali aveano guasto Pistoia et erano suti 
causa che più che 2980 corpi fussono morti. Questi gridavano ven- 
detta inanzi al tribunale di Cristo, onde forse si permetteva che le 
cose nostre andassino di male in peggio e niente ci venissi prospero. 
In effetto fu per i più conseglieri ricordato che a volere raconciare 


1. di Collegio per la minore: cioè membro dei Collegi (cfr. la nota 4 a p. 376) 
per le arti minori (cfr. la nota 1 a p. 92). 2.fu adormentato: il procedi- 
mento fu fermato o, potremmo dire, il caso fu insabbiato, e il Peri restò 
con la sua punizione. 3. Ze ringhiere: dalle quali si prendeva la parola nei 
consigli. 
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Pistoia bisognava prima aconciare Firenze, e che qui si volessi le 
cose giuste, sì per i Pistolesi sì per li altri, e quando qui per i cit- 
tadini si detterminassi stare contenti al dovere e consentire el res- 
setamento di Pistoia in bona forma e sanza passione, allora Pistoia 
ci concerebbe,” né mancherebbono e danari né soldati come sempre 
s'allegava e davasi causa. Per la qual causa la Signoria svegliata 
prese un tale partito: fece mettere un bando qui et il medesimo fe- 
ce fare nel contado di Pistoia e nella terra, per il quale chiamava 
qui 24 per parte nominatamente di quelli di Pistoia e circa 12 per 
parte nel contado, sotto pena di bando di ribello a chi fra 4 dì non 
comparissi. Di poi era d’animo procedere secondo la osservanzia 
et inosservanzia loro, non ne pigliando altrimente consiglio con 
i primati e quali mancati erano alla consulta et in altro modo inten- 
deano e casi di Pistoia. Apresso vi fece uno commissario, Antonio 
di Filicaia, il quale con 500 fanti e cavalli da Càscina intratenessi 
e fermassi le cose loro fin che comparissino qua o disubedissino. 
Comparirono e Pistolesi, de’ quali parte ne furono messi in palaz- 
zo. Il commissario impiccò là per ordine pure uno ser Andrea de’ 
Rossi per avere quello sparlato contra di lui e della nostra Signoria; 
di poi di loro si fece la terminazione di sotto scritta. 
Sollecitando el re di Francia la venuta a lui di Valentino, final- 
mente esso prese per partito da presentarsi al re, e sùbito con ce- 
lerità, e con pochi compagni, si misse in via. Giunse a Ferrara e 
seco ne menò el cognato duca Alfonso, apresso, transferitosi in 
Milano, davanti a’ piedi del re si gittò escusando li effetti suoi et 
aggravando Vitellozzo; e la maestà del re gratamente® lo accolse, 
feciolo rivestire, perché era venuto in pressa, d’una delle sue prime 
veste, di poi a lunga fu seco a parlamento. Per quello s’intese parse 
restassino d’accordo et insieme uniti; e signori di Romagna, e qua- 
li tutti stavano a buona speranza d'essere restituti nelle loro si- 
gnorie, cascorono;* lo imbasciadore di Pandolfo Petrucci, il quale 


r. ci concerebbe: astenendosi da interventi sul testo si può ipotizzare, con 
qualche difficoltà, ci=si e intendere ‘si rimetterebbe in ordine’; altrimen- 
ti, quasi fosse ci si concerebbe, si può intendere ‘si rimetterebbe in ordine a 
nostro vantaggio’, o, in altra accezione, ‘si riappacificherebbe con noi”. 
Non si può infine escludere che si tratti di un isolato ipercorrettismo do- 
vuto alla presenza nel testo di si=cîi. 2. Antonio di Filicaia: cfr. Guic- 
CIARDINI, Storie fiorentine, passim. 3.gratamente: gentilmente, con animo 
ben disposto. 4. cascorono: persero speranza, rovinarono (con accezione 
insolita, se usato assolutamente: cfr. invece pp. 387 e 392). 
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fino allora era stato serrato in una camera quasi come in prigione, 
cominciò a essere udito, però offerire alla maestà del re ducati 20 
mila, e voleva assentarsi di Siena quando a quella maestà paressi. 
La restituzione della nostra cosa, benché non si negassi, nondimeno 
ebbe etiam alquanto di dilazione; il per che la giunta di Valentino 
assai dette di ammirazione alli uomini, credendosi che il re contro 
di lui avessi a procedere per i già tanti datine indizii, et il contrario 
per allora apparse. 

Seguì a Napoli tra Franciosi e Spagnoli nuova rottura. Già da 
Genova n’aveva mandati el re di Francia circa 2000 svizzeri, di 
nuovo altanti ve n’ordinava, quelli e quali a noi faceva pagare, 
benché 3000 fussino a’ nostri servigii non servissino. Ma, come pri- 
ma si disse, oltre a ducati 40 mila l’anno volse il re che pagassimo 
2000 svizzeri con 3 paghe la somma di circa 36 mila ducati; volle 
in oltre che pagassimo el cardinale di Roano di ducati 20 mila 
restava avere da” Medici di Lione,” inanzi che consentissi volerci 
fare la restituzione tanto gagliardamente promessa et affermata. 
Per la qual cosa l’avida sua e cupida natura si monstrava in con- 
finarci con tanta poca benevolenzia verso persona quanto imma- 
ginare si potessi. 

Pensare non si potrebbe quanto caldamente e con quante pro- 
missioni libere e sanza costo alcuno ci offeriva el re di Francia la 
restituzione delle nostre terre come prima venissino in sue mani. 

Vennono finalmente tutte, e doppo Arezzo ebbe Cortona et il 
Borgo, con Anghiari, la Pieve, il Monte a San Sovino e Castiglione, 
nelle quali entronno e Franzesi e la possessione ne presono, e non 
molto dimorativi seguirono la loro natura, tagliando? questo e quel- 
lo in diversi modi e sotto diversi colori, tal che erano assassinati e 
sudditi e la pena in parte sentivano de’ loro mancamenti. 

Ogni supplizio supportava Arezzo per non ritornare nelle mani 
de’ Fiorentini, mandorono imbasciadori al re a giurare omaggio e 
volere essere in perpetuo suoi; non però il re li accettò. E Franciosi 
che dentro v’erano per niente consentirono che alcuno fiorentino 
vi s’accostassi o praticassi, ributtavangli e loro significavano stes- 
sino discosto, altrimenti si demostrerebbe ne faceano dispiacere 


I. ehe pagassimo ... Lione: che estinguessimo un debito contratto col car- 
dinale dal Banco dei Medici di Lione (costituito nel 1466), fallito però nel 
1497 e perciò insolvente. 2. tagliando: taglieggiando. 
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alla maestà del re. Faccanli etiam riguardare da nostri soldati che 
niente fussi loro tolto. Ultimamente s’aspettava la promessa re- 
stituzione, la quale differiva allegandosi ora una cagione et ora un’al- 
tra; cercavasi dil continuo dal re nuovi oblighi e quali tutti a senno 
suo se li faceano per non lo alterare, nondimeno allo effetto non 
si veniva. Il per che cominciandosi qui a dubitare tutta la città 
se ne sollevò. Pensavasi che eravamo ridotti in mal termine, per 
alcuni si credeva potessi procedere da noi medesimi tale dilazio- 
ne, desiderandosi mutare governo inanzi che bene alcuno si sopra- 
venessi, di che si dava indizio strignendosi forte per la Signoria 
di volere fare uno Gonfaloniere di Iustizia per sei anni, il quale 
per altri sei poi si potessi raffermare con altre condizioni apper- 
tenenti a stato di pochi. Alcuni pure giudicavano procedessi dal- 
la malvagia natura d’i Franciosi e del re, il quale niente stimava 
se non quello che bene utile li gittassi, sanza alcuno riguardo del 
giusto o del biasmo; e quando ci prometteva sì gagliardo ci sospet- 
tava che noi non ci accordassimo con Valentino. Al presente n’era 
sicuro e Valentino avea a discrezione, onde, libero di questa cura, 
perseverava nel tenersi stretti con intenzione forse di condursi a 
consentirli, oltre a danari assai promessili e pagati, el tenere sul 
nostro contado sua gente d’arme a nostra spesa, e forse altre cose 
più a suo proposito. 

Poi che furono ridotti e Pistolesi chiamati a Fiorenza in luogo 
sicuro, si detterminò circa di quella città in questa forma: prima 
di fare in fatto el contado loro contado di Firenze, benché con paro- 
le così non si esprimessi; apresso di tuòrre loro lo stato interamente, 
ma per bono rispetto si lassiorono avere li Signori come prima erano 
consueti, nondimeno sanza alcuna o pochissima auttorità; e per i Si- 
gnori nostri e Collegii e quali disponevano della cosa di Pistoia si 
feciono dua proveditori: furono Andrea Giugni e Lorenzo delli 
Alessandri, e quali destribuivano le loro entrate riscosse da’ loro 
camerlinghi come a loro proveditori pareva in utilità di Pistoia e 
della nostra città. In questo modo si pose fine allo disordine pi- 
stolese con la ruina finalmente loro. 

Ebbesi riguardo a non li privare interamente delle onoranze 


1. condizioni . . . pochi: cioè soluzioni istituzionali proprie di un ordinamen- 
to oligarchico. 2. Eletti ad loc dalla Signoria, dai Buoniuomini e dai Gon- 
falonieri. Incontreremo ancora il Giugni nelle vicende dell’assedio di Fi- 
renze del 1529-1530 (cfr. p. 665, e a p. 667 la nota 5). 
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per non parere d’usurpare la loro libertà, nec etiam si volle tòrre 
loro li utili e loro entrate, ma bene operare che non ne potessino 
a loro arbitrio disporre. Così si assicurorono de’ Pistolesi, restando 
quelli malissimo contenti e quasi al tutto inviliti et impoveriti, e 
soffiavano* alcuni de’ nostri primati della animosità della Signoria, 
la quale sanza conferirne con loro entrasse in sì dubiose e perico- 
lose materie. Nondimanco, disperatasi quella d’i loro portamenti, 
prese sopra di sé tale partito e bene ne riuscì, onde commendata 
ne fu ctc. 

Soprattenendosi la restituzione delle nostre terre dal re di Fran- 
cia, Emblat, uno de’ suoi capitani, come abbiamo detto, ogni opera 
faceva per trarre danari: mandava con nostro vilipendio commes- 
sari e rettori aretini per quelle castella, sparlava di noi, traeva 
grani, et ogni altra cosa facea in utilità sua e danno nostro. Il per 
che ci fu necessario dolersene prima seco, poi con monsignor di 
Lanches suo compagno e, non giovando, colla maestà del re, il 
quale li levò la commessione e mostrò d’averlo a male. 

Pertanto si mandò allora Tomaso Tosnichi* commissario in Arez- 
zo, il quale venuto con gente in maniera che si cominciò a sperare 
presto la recuperazione e d'Arezzo e delle altre terre perdute. 

Erasi nondimeno prima eletti dua commessarii, uomini di ripu- 
tazione, Piero Soderini e Lorenzo de’ Medici,5 quali aspettavano 
l’ultima commessione che venissi di Francia insieme con uno man- 
datario di là per tale effetto. Combattevasi in corte per chi avessi 
a venire, aspettandosene grasso premio. 

Mentre qui si stava in tale sospensione, la pratica del nuovo Gon- 
faloniere si rimosse; volgeancisi e primati, stimando avessi riu- 
scire uno di loro il quale, tratto che avessi il governo di mano al 
popolo, facessi uno stato a loro proposito. 

Vedeano etiam la città non si fermare per le discordie intra di loro, 
e dua mesi* mutarsi quasi governo e con difficultà potere disporre 
della Signoria, massime cadendo el Gonfaloniere in persona fuo- 
ri di luoro, e le quali non li secondavano né compiacevano secondo 
desideravano. Per tutti questi rispetti e per molti altri ancora ce- 
devano al farsi nuova specie di governo, stimando, quando bene 


I. soffiavano: si lamentavano sparlandone (come sbuffando). 2. Tomaso 
Tosnichi: Tommaso Tosinghi. 3. Lorenzo de' Medici: ovviamente si tratta 
sempre di Lorenzo di Pierfrancesco, per cui cfr. la nota 6 a p. 419. 4. € 
dua mesi: i due mesi, cioè ‘ogni due mesi”. 


STORIA FIORENTINA 427 


detto Gonfaloniere non riuscissi interamente al disegno loro, ogni 
cosa et ogni altro modo di vivere essere meglio e più a loro pro- 
posito che il presente; mutato una volta questo credevano al certo 
venire al loro intento o presto o per tempo, e più presto vollono 
di rado toccassi loro tale dignità che la si estendessi ne’ populari 
come alcuna volta interveniva.' Non tacerò che alcuni buoni uo- 
mini fondati in sul zelo della iustizia, e stimando così la città avere 
a megliorare, dettono favore a tale materia perché in verità la trop- 
pa libertà ci nuoceva, e pareva che quello era d’ognuno, come vul- 
garmente si dice, non si fussi di persona, onde la città rovinava, 
né se li attendeva come si conveniva per la frequente mutazione 
della Signoria, non ci sendo governo saldo in cittadini i quali la 
vegliassino. Moveasi nondimeno questa cosa quasi nascosamente 
e trepidamente, e con poca dimostrazione di volerla, dubitandosi 
del dispiacerne al populo. 

Ma si prese per capo principale disputarne con pratica stretta 
e lunga come si costumava nelle altre importanze. Assai cittadini 
biasimavano tale modo, chi per vedersi privo del Gonfaloniere 
della Iustizia, chi per dubio di chi avessi a essere in tale luogo, 
chi per credere di sottomettere la libertà, chi per uno rispetto e 
chi per un altro. Solo la Signoria e parte de’ Collegi riscaldavano 
la provisione et esequivonla sanza altrimenti consultarne a cagione 
che publicamente contradetto non fussi e così guasta di effetto, ben- 
ché diversamente in populo se ne parlassi. Nondimeno creatasi 
la provisione e messasi a partito pian piano ordinatamente, per 
tutti e gradi si vinceva; pareva maraviglia che una tanta cosa nuo- 
va e di tanta importanza in tanta diversità di pareri si ottenessi, pu- 
re così seguiva. 

Dimorato alquanto el re di Francia a Milano, per esserli morto 
in corte certo de’ suoi di morbo, con celerità se ne partì e venne 
a Pavia. Piero de’ Medici, sbigotito di già e malato, si transferì 
a Perugia, el cardinale de’ Medici a Roma, perché già s’intendeva 
la disposizione essere di restituirci in verità tutte le cose nostre 
di fresco perdute. 

Combattutosi assai in corte per chi dovessi venire a farci la re- 


1. Vedeano ... interveniva: per tutto ciò credo sia opportuno il rimando a 
quanto citato alla nota 1 a p. 414, cui si aggiunge R. PESMAN Cooper, 
L'elezione di Pier Soderini a gonfaloniere a vita. Note storiche, in «Archivio 
storico italiano», cxXv (1967), pp. 145-85. 
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stituzione, finalmente uno uomo di monsignor di Roano ottenne 
la grazia, chiamato monsignore di Mellon.' Rimasse in drieto el 
fratello di Rubertetto, il quale Rubertetto® per i tempi passati preso 
aveva la protezzione nostra, e più volte era suto donato di fiorini 
500 e d’altre somme. Melon, transferitosi a Firenze con la com- 
messione predetta insieme con Ugolino di Giordanio Martelli,* 
giovane molto grato al re et assai affaticatosi in beneficio della no- 
stra città, molto gratamente fu‘rono» da noi con «...> accolti, e 
sùbito con i dua commissarii ordinati se n’andorono con gente 
competente ad Arezzo, in cui entrorono sanza contradizzione; li 
Aretini grandissima dimostrazione feciono d’allegrezza, nondime- 
no prima circa 50 de’ principali peccatori se n’erano usciti e tran- 
sferitisi verso Siena acompagnati dalli uomini d’Emblat; altri per 
loro medesimi circa 20 vennono qui a giustificarsi e scusarsi, poi 
altri ce ne furono mandati per sospetto, e quali tutti stettono qui a 
lunga fin che le loro cose se assettassino. 

Entrati tutti e commessarii predetti in Arezzo* e presentatasi 
la patente del re ai capitani franciosi, immediate ne seguì la resti- 
tuzione d’esso, ricevoronsi benignamente le chiavi et insignorimoci 
del tutto. Così li Aretini tornorono sotto di noi. Liberamente tran- 
sferironsi e commessarii a Cortona et indi al Borgo,5 et in simi- 
gliante seguì; pertanto in breve giorni fumo reintegrati e reinve- 
stiti di tutte le nostre terre per beneficio della maestà del re, e 
questo si può dire il primo, el quale fu in verità grandissimo, ben- 
ché assai ci cavassi rispetto alli oblighi prima fatti. Nondimeno, 
se colle proprie nostre forze avessimo avuto a ricuperare, molto 
maggiore spendio vi sarebbe consumato, e forse non si avrebbano 
riavute. Per benefici dunche prima de Idio, poi del re di Francia 
divenimo finalmente signori del perduto nuovamente per conto 
di Vitellozzo e Valentino. Assai feste si fece nella città di tale re- 
cuperazione, parseci essere resuscitati e fuori di uno grandissimo 
pericolo. Attesesi a rifare la cittadella d'Arezzo et assicurarvici, 
e pensare per l’avvenire di tenere li Aretini, e li altri dove ancora 


1. monsignore di Mellon: Frangois de Melun. 2. Rubertetto: Florimond 
Rubertet, signore di Alluye, luogotenente politico del cardinale d’Amboise: 
cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia, p. 1110, nota 16. 3. Ugolino... Mar- 
telli: nel testo si legge Valentino, poi espunto a favore di Ugolino, aggiunto 
a margine da un’altra mano (come sopra Mellon in sostituzione di Gelon). 
4. Entrati ... Arezzo: Arezzo fu riconsegnata dai Francesi ai Fiorentini il 
25 agosto. 5. al Borgo: Sansepolcro. 
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era sospetto, in buona e sicura forma. Ancora le cose di Valentino 
e delli altri con il re non erano salde, sentivasi che s’accordereb- 
bono insieme più presto che altrimenti; pertanto si pensò fussi bene 
intratenere le presenti gente franciose fin che altrimenti ci prove- 
dessimo o meglio ce ne assicurassimo. 

Fecionsi etiam qui nuovi commissarii per duoi mesi, e quali pro- 
vedessino al bisogno fin che per l’ordinario si regessino. 

Mentre tali cose a noi seguivano si praticava lo accordo apresso 
al re di Francia di Valentino e delli altri. Già el cardinale Orsino 
<...>) di Vitellozzo, Baglioni e Pandolfo Petrucci, che in 4 gior- 
ni tbrrebbono lo stato a Valentino se a sua maestà piacessi. Esa- 
gitossi a lunga in corte questa materia; Roano sempre prese la 
difesa di Valentino, monstrando al re che troppo carico sarebbe 
pigliare l’impresa contro alla Chiesa, che per altrimenti fare non 
si potea, apresso non si varrebbe di lui nel Reame di Napoli, dove 
si portava grandissimo pericolo rispetto alli Spagnuoli sormontati. 
Credesi etiam che Roano per la specialità sua ancora assai favoris- 
si Valentino, fermando seco che doppo la morte del pontefice suo 
padre li prestassi le sue forze et il suo favore in constituirlo papa, 
donde ne conseguirebbe la conservazione nelli stati di tutti dua. 
In effetto liberò el re Valentino, accordossi seco che delle terre del- 
la Chiesa el pontefice e lui ne disponessino a loro piacimento, et a’ 
servigi del re si mantenessi. Fattasi tale convenzione, tutti e si- 
gnori di Romagna, transferitisi al re sotto espettazione d’essere 
nelle loro signorie restituiti, rimasono bianchi. El marchese di 
Mantova con buona grazia di quello se ne tornò, e con condotta 
di cento lance. Tale esito avuto le cose fuori d’ogni opinione, el re 
da Pavia si transferì a Genova, dove entrò a dì 27 con circa 3 mila 
cavalli, fuvi accolto onoratissimamente, dimorovi circa sei giorni, 
donoronli uno bacino d’oro con altre cose, e finalmente in pressa 
si partì per alla volta d’Asti, stimolato credono dal re di Spagna, 
il quale a’ confini preparava gente. 

Partitosi il re d’Italia e rimaste le cose di Romagna salve per 
Valentino, lui dissegnò ire a l’incontro a messer Giovani Benti- 
voglio. El pontefice lo citò per a Roma, lui già mandatili avea im- 
basciadori per remediare alli infortuni suoi, nondimanco niente 
giovava. Soldava di nuovo forte' il Valentino, richiese li Orsini e 


1. Soldava . . . forte: assoldava molti uomini, non riuscendo a ottenere l’ac- 
cordo. 
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li altri che s'ordinassino alla impresa; dettono cenno di ubedire, 
di poi, meglio pensando a’ casi loro, detterminorono in opposito, 
tal che assai perturborono le cose di Valentino, come apresso si 
dirà.! Messer Giovani ci richiese d’aiuto, scusamocene per il re.” 
Destandosi in Romagna nuovi garbugli, noi già impetrato ave- 
vamo dal re, il quale voleva richiamare le genti sue di qua, che ci 
lassiassi 120 lance almeno, sì per difendere meglio sotto tale pro- 
tezzione a soldo. Nondimeno erano tanti disonesti e portamenti 
de’ Franciosi che, non si potendo da’ sudditi nostri comportare,* 
si licenziorono, et interamente si partirono. Parseci meglio correr 
qualche pericolo per questo verso che fare disperare e sudditi, 
predati per qualunche modo dalle genti d’arme franzese. 
Ottenutasi già la provisione del nuovo Gonfaloniere a vita, co- 
minciando a novembre per il Consiglio delli Ottanta, apresso si ci- 
mentò nel Consiglio Maggiore et alla seconda tornata si ottenne per 
i 3 delle fave nere,* con numero de cittadini più che 1400. Videsi 
grandissimo ordine sopra chi parlassi in favore della provisione; 
fu maraviglia la tanta cosa inusitata nella nostra città, e prima non 
molto consultata né discussa, sì presto si tirassi. Concorse al favore 
della provisione e dua estremi de’ cittadini, cioè l’infimi e supremi, 
quelli perché non importava loro el Gonfaloniere né lo potendo 
possedere, questi perché isdegnavano uscissi di loro e che il populo 
fuori di loro el dessi a uomini, benché di cose,5 che non merita- 
vano, nondimeno non erano communementi intra de’ primi; mo- 
veansi ancora a questo modo credendo che il futuro tale Gonfalo- 
niere avessi a fare elezzione di cittadini simili a sé e quali gover- 
nassino la città insieme seco. Soli e cittadini di mezzana qualità, 
con alcuni delle prime case non onorati del Gonfaloniere et atti a 
riceverlo, se ne resentivano, e recusavano tale provisione per veder- 
si privi di tale dignità. Niente di meno, come è detto, la provisio- 
ne in effetto largamente s’ottenne; anche non dette poco aiuto es- 
sere già suto questo disegno di frate Ieronimo, il quale volea dare a 
questa città capo publico sendo assueta a vivere con capo privato.‘ 


1. come... dirà: riferimento alla celebre congiura dei capitani del Valen- 
tino contro di lui, nota come congiura della Magione, di cui Parenti par- 
la poco più avanti. 2. per il re: a causa della nostra alleanza col re. 
3. comportare: sopportare, tollerare. 4. delle fave nere: dei voti favorevoli. 
5. di cose: abbienti. 6. Concorse...fprivato: come è noto, i piani di chi 
vedeva l’istituzione del gonfalonierato a vita come una svolta in senso 
aristocratico-oligarchico andarono delusi dalla politica personale di Pier 
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El modo di fare tale Gonfaloniere era che 1500 cittadini almeno 
si trovassino nel Consiglio Maggiore, netti e non netti di specchio, 
purché abili" fussino e non condannati; ciascuno potessi nominare 
chi li paressi, etiam de l’arte minore purché avessi l’età d’anni cin- 
quanta almeno, la qual cosa si fece più per tirare favore alla pro- 
visione che perché invero fussi conveniente. Nessuno premio si 
propose a chi s'apponeva etiam per la medesima cagione, a ciò 
che ciascuno potessi essere nominato e non paressi una cosa fatta 
per i primi cittadini e non per li altri, così si ricercorono tutti e 
modi per facilitarle. Apresso, a quelli cittadini e quali per la metà 
delle fave nere et una più vinceano el partito,” si rimandavano la 
seconda volta a partito, e quelli che rivinceano el partito di nuovo 
la terza volta si rimettevano, e vinto el partito quello delle più fave 
restava eletto; non poteva rifiutare né allegare alcuno privileggio, 
e tutti e divieti* a qualunche furon levati. 

L’auttorità sua era la medesima ordinaria del Gonfaloniere di 
Iustizia, e questo più, d’essere sempre proposto e potere propor- 
re lui* quando el proposto ordinario de’ Signori non volessi pro- 
porre, il quale non si toglieva; nelle cause ancora criminali poteva 
proporre chiamati a sé quelli magistrati e quali ne aveano auttorità; 
doveva stare al continuo in Palazzo, con salario di fiorini 100 lar- 
ghi d’oro il mese, e poteavi tenere la donna e sua famiglia; dava di- 
vieto nello essere de’ Signori a figliuoli, nepoti e fratelli carnali, 
alli altri uffici no. 

Poteva essere deposto da’ Signori, Collegi, Dieci, Otto, Capitani 
di parte guelfa e Conservadori di Lege ragunati in sufficiente nu- 
mero insieme per i 4 delle fave nere; così privato della vita quando 


Soderini, che finì per appoggiarsi al ceto medio popolare. Il Savonarola 
si era ispirato, per Firenze, al modello veneziano, così per il Consiglio 
Grande come per il Gonfaloniere-doge. Sull’interpretazione di questo mu- 
tamento costituzionale e delle forze che portarono all’elezione del Soderini 
si è soffermata pressoché tutta la storiografia fiorentina cinquecentesca e 
quella odierna su Firenze: superflui mi sembrano quindi rimandi dettaglia- 
ti a Guicciardini, Nardi, Nerli, Buonaccorsi, oppure a Gilbert, Albertini, 
Rubinstein, e via dicendo. Si vedano, comunque, le note 1 a p. 454 era 
p. 427. tI.nettie... abili: cioè debitori o no del Comune, abili a essere 
nominati alle magistrature, ovvero «beneficiati». 2. quelli... partito: cioè 
i nominati che avessero ricevuto voto favorevole dalla metà più uno. 
3. divieti: cioè impedimenti a poter ricoprire una magistratura, tipo con- 
tumacie etc. 4. proposto . . . lui: cioè considerato come capo e presidente 
del consiglio al quale interveniva, con facoltà di avanzare proposte di deli- 
bere o giudizi da mettere ai voti etc. 
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paressi a’ predetti. Questo in effetto conteneva la unita provisione, 
e perché già la Signoria era allo estremo e tempo in mezzo etiam 
ci correva, si giudicò bene che la seguente il creassi. 

Vintasi la provisione molti cominciorono a ingelosire e riprovare 
quello che aveano fatto, in maniera che si stimava per molti, venu- 
tosi al cimento, nessuno ottenerebbe il partito et ancora si ritorne- 
rebbe all’ordinario. 


Settembre 1502. 


Entrata la nuova Signoria, aspettò e Gonfalonieri nuovi che en- 
travano a dì 8 e di poi e Dodici quali entravano a dì 15, di puoi 
dette ordine a fare tale creazione, fattone fare prima in molti luo- 
ghi sacri orazioni et ordinato che ci venissi la tavola di Santa Ma- 
ria Imprunetta con solennissima processione.® Finalmente a dì 21 
venne in Firenze detta tavola con grandissima devozione di tut- 
to il populo, e comandossi ancora per il contado a tutti e castelli 
che ne facessino processioni e pregassino Idio ci concedessi tale 
nuovo Gonfaloniere che prima regessi la città ad onore suo, di 
puoi ad utilità et augumento di tutti noi. 

A dì 22 poi si fece nel Grande Consiglio detto Gonfaloniere. 
Ragunoronsi circa di duoi milia cittadini, il quale numero mai per 
altro tempo prima fu tale, trassonsi a sorte tutte le panche de’ 
cittadini imborsate,” a cagione ciascuno avessi abilità di nominare 
e ciascuno potessi essere nominato. 

Ma doppo 6 o 8 panche molti delle altre non voleano nominare, 
stimando bastanti le nominazioni delle prime panche. 

Andorono a partito circa dugento cittadini d’ogni sorte, et al- 
cuni uomini vili e sciocchi in dispregio della cosa furon nominati. 
La prima volta solo tre ne ottennono el partito, messer Antonio 
Malagonelle,* Giovacchino Guasconi* e Piero Soderini, e quali pri- 


1. Santa ...processione: la celebre e miracolosa immagine della Madon- 
na, conservata nella chiesa di Santa Maria dell’Impruneta, era porta- 
ta in Firenze nei momenti gravi per la città. Un'altra processione della 
veneranda reliquia è descritta da Parenti nella Storia, e può leggersi in 
J. SCHNITZER, Quellen und Forschungen zur Geschichte Savonarolas, tv, Sa- 
vonarola nach den Aufzeichnungen des Florentiners Piero Parenti, Leipzig, 
Duncker & Humblot, 1910, pp. 62-3 (maggio 1495). 2. trassonsi... imbor- 
sate: a sorte è congettura per a siette del ms., che sembra inspiegabile. 
Si estraevano a sorte le panche per stabilire l'ordine dei nominatori. 3. 
Antonio Malagonelle: una delle più importanti figure del patriziato fioren- 
tino di quegli anni (sarebbe morto nel 1506); per il suo ruolo e i suoi 
incarichi cfr. GUICCIARDINI, Storie fiorentine, passim. 4. Giovacchino Gua- 
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ma molto erano suti bociati" in popolo. Chi a uno chi a un altro 
di questi tre dava il favore: e frateschi” voleano Giovacchino per 
la sua sincerità e parzialità, e la sera dinanzi circa 300 di loro se 
n'erano ragunati in Santo Marco; li statuali? inclinavano a messer 
Antonio credendo valersene secondo le loro voglie; gli altri cit- 
tadini di manco passione s’adirizzavano a Piero per esserseli lui 
sempre portato neutralmente, e nel prossimo suo gonfalonerato 
avendo dimostro non sprezzare lo stato popolare presente, di che 
e primati forte n’erano con lui sdegnati. — 

Truovaronsi apresso in Piero tutte le infrascritte condizioni: 
uomo di nobile casa e non grande, ricco lui e suoi consorti, alle- 
vato nelle cure publiche fino da puerizia, noto a tutti e principi 
d’Italia e fuori, literato e prudente quanto altro cittadino si riputas- 
si, ultimo sanza figliuoli;* il per che la seconda volta che questi 
3 andorono a partito gli altri dua caddono e non aggiunseno al 
vincere. Solo Piero rimasse, onde la terza volta, solo restato, riot- 
tenne e fu noto a ciascuno sanza altrimenti scuoprire el segreto che 
lui restava eletto per nuovo Gonfaloniere di Iustizia a vita. Man- 
doseli sùbito la novella ad Arezzo, dove si truovava commissario, 
e medesemamente al vescovo suo fratello a Volterra, dove Giovac- 
chino si truovava capitano, il quale vedendo venire il cavallo cre- 
dette veramente che per lui venisse, et ingannossi. 

Fattasi nel Conseglio Grande tale elezzione, lo universale assai 
ne rimasse sattisfatto; solo a’ grandi dispiacque alquanto, stiman- 
do non lo avere a potere maneggiare come desideravano. Lui tem- 
poreggiò alquanto in Arezzo, poi venne in Firenze accostandose 
la sua tratta, et a casa dimorando fu quasi da tutti e cittadini vo- 
citato inanzi al tempo.5 Prometteva la sua buona mente e ciascuno 
confortava e mandava contento. 


sconi: altro importante personaggio fiorentino di quegli anni; savonarolia- 
no, ambasciatore a Carlo VIII, protagonista della condanna di Giampaolo 
Vitelli. Cfr. GUICCIARDINI, Storie fiorentine, p. 250. 1. bociati: acclamati. 
2. frateschi: cioè i savonaroliani. 3. statuali in genere vuol dire beneficiati, 
cioè gli aventi diritto a essere membri del Consiglio Grande. Qui può voler 
dire i fautori della repubblica, del regime. 4.non sprezzare . . . figliuoli: 
per questo favore medio nei confronti di Piero è da considerare che i So- 
derini cerano stati tra gli autori del nuovo regime: Piero era fratello di 
Paolantonio, uno dei protagonisti dell’istituzione del Consiglio Grande. 
5. vocitato ... tempo: acclamato Gonfaloniere prima di essere formalmente 
insignito della carica. 
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FRANCESCO VETTORI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Credo si possa affermare che la crisi e il sostanziale fallimento po- 
litico degli ottimati fiorentini assumano in Francesco Vettori i ca- 
ratteri di una sottile angoscia esistenziale. Nel suo Sommario della 
istoria d’Italia scrive: «non danneremo in modo alcuno quelli che, 
per fuggire ozio e passare malancolia, della quale questa nostra vita 
è piena [. . .}»; al termine del Sacco di Roma uno degli interlocutori 
del dialogo afferma: «io voglio attendere a vivere questo resto che 
mi avanza di tempo e non voglio dibattermi il cervello ad investigare 
le ragioni delle cose, né voglio pensare quello abbi a essere n." Ci sono 
in lui una stanchezza, un rifiuto pregiudiziale e un fastidio insop- 
primibile per il rigore analitico da un lato e per ogni forma di en- 
tusiasmo ideologico e ideale dall’altro. Come tutti i conservatori 
pronti a trasformarsi in reazionari, egli teme chi ha ideali, e forse 
non lo capisce: non capisce come talvolta gli uomini non si «con- 
tentino» di certe soluzioni politiche (che egli si figura tranquille, 
gestite da una Élite di uomini non avidi e prepotenti). Senza timore 
di cadere in contrapposizioni troppo nette possiamo affermare che 
Vettori rappresenta l’altra faccia della cultura politica fiorentina (al- 
tra rispetto a Machiavelli, Giannotti, Cavalcanti, Nardi: cioè i re- 
pubblicani « popolari »-aristotelici), rappresenta quel filone di pensiero 
aristocratico che, un po’ per le sue strutturali motivazioni sociali e 
un po’ per l’acuirsi dello scontro politico, finisce per rigettare del 
tutto il sistema di valori (civili ma anche etici) che una millenaria 
tradizione di pensiero repubblicano connetteva alla vita associata cit- 
tadina. 

Di Francesco Vettori, «Florentine Citizen and Medici Servant» 
(per riprendere il titolo della sua più recente e approfondita biografia, 
opera di R. Devonshire Jones), è probabilmente più importante la 
vita che l’opera, anche se i suoi scritti rappresentano un esempio 
nitidissimo di fenomenologia mentale urbano-aristocratica: ottimate 
fiorentino, vive in pieno la situazione di intreccio di schieramenti e di 
mutamenti di atteggiamento politico che caratterizza nei primi tre 
decenni del Cinquecento l'aristocrazia della sua città. In lui trovia- 
mo tutte quelle oscillazioni che dovevano essere certamente più na- 
turali ai suoi tempi di quanto non appaiano oggi a noi, che ra- 
gioniamo talvolta un po’ semplicisticamente in termini di blocchi 
contrapposti. Le sue scelte politiche, che sono in certo qual modo 


1. F. VETTORI, Scritti storici e politici, a cura di E. Niccolini, Bari, Laterza, 
1972, rispettivamente alle pp. 171 e 296. 
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tipiche, furono via’ via influenzate da vari clementi: l'appartenenza 
al gruppo ottimatizio in opposizione al «popolo»; l’aspirazione di 
fondo a una repubblica aristocratica controllata dagli ottimati; il 
pragmatismo che lo induceva di volta in volta ad affrontare in ma- 
niera realistica, evitando cioè peggiori danni alla città e a sé stesso, 
i vari momenti di crisi acuta; e ancora: la particolarissima situazione 
fiorentina conseguente all’elezione di due Medici al pontificato; i 
suoi legami personali nell’ambito del ceto ottimatizio (un esempio 
per tutti: l'amicizia con Filippo Strozzi che dura anche quando que- 
sti passa all’opposizione antimedicea); i legami basati invece su affi- 
nità personali e culturali (celeberrima quella con Niccolò Machia- 
velli); lo stretto rapporto con Lorenzo de’ Medici il Giovane; la 
paura concreta, fisica, del potere popolare radicale. 

Come si vede, una variegata e complessa serie di fattori che sì 
coniuga con un uomo dal carattere sfumato, tutto sommato di statura 
intellettuale media, ostentatamente disilluso e fatalista fino, diremmo, 
al qualunquismo; un uomo politicamente molto abile ma portato 
ad appiattire le varie manifestazioni del reale su un denominatore 
comune, l’egoismo di corto respiro, che gli preclude spesso la com- 
prensione degli elementi non valutabili in termini di utile immediato 
nell’agire degli uomini. In ciò era distante da Francesco Guicciardini, 
al quale il subitaneo e risentito stupore non impediva di assumere 
alle volte un atteggiamento vigile e profondo (talvolta anche di ammi- 
razione) nei confronti dell’ ‘irrazionale’; e distante ancora da Guic- 
ciardini perché in questi il valore e il senso della dignità della cit- 
tà-repubblica sarebbero stati durissimi a morire, e l’orgoglio di in- 
terpretare il proprio agire politico in ultima analisi come servizio, 
il che non era in contraddizione con l’ambizione, non sarebbe mai 
venuto meno. In Francesco Vettori poco o nulla di tutto ciò: in lui 
la. struttura mentale aristocratica, diffidente di tutto ciò che è mo- 
bilitante, collettivo e fideistico raggiunge la sua più conseguente con- 
cretizzazione; con una sorta di cattiva coscienza di fondo, però, un 
sottile stato di malessere che traspare dalle opere e dalle lettere che 
ci ha lasciato. E non stupisce che egli, dopo la presa di potere da 
parte di Cosimo (cui tanto aveva contribuito) e dopo la morte di 
Filippo Strozzi (che rappresentò per lui forse l’acme drammatico di 
una dissociazione esistenziale mai composta) non sia mai più uscito 
«di casa vivo», come scrisse in una celebre pagina Bernardo Segni.” 
Sarebbe morto non molto dopo, il 5 marzo 1539. 

Era nato l’8 novembre 1474 da Piero e da Caterina Rucellai, da 
una famiglia di «grandi» strettamente legata ad alcune delle prin- 


1. Cfr. Segni, Storie fiorentine, libro IX, qui a p. 731. 
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cipalissime famiglie del patriziato fiorentino; i Vettori, infatti, avevano 
da sempre vincoli con i Capponi, e Francesco avrebbe sposato Mad- 
dalena Capponi, sorella di Niccolò; la madre Caterina era sorella 
di Bernardo Rucellai; il fratello di Francesco, Paolo, avrebbe spo- 
sato Francesca Strozzi, nipote di Filippo. L'origine e la potenza della 
famiglia Vettori era, come per tante altre, fondata sul commercio 
tessile, e Francesco era membro dell’Arte dei mercanti di Calimala. 
Del padre Piero Vettori «l'Antico» ci ha lasciato una V:ta scritta 
con il tono e lo stile tradizionali della memorialistica familiare fio- 
rentina, animata com'è da un profondo senso della famiglia e ten- 
dente a darci un ritratto completo di cittadino-mercante-politico- 
militare-intellettuale. In questo breve scritto troviamo alcuni dei 
temi ricorrenti nell’opera di Vettori, temi che vanno a costituire l’in- 
telaiatura mentale su cui fonda i suoi giudizi e le sue prese di posizio- 
ne; un’intelaiatura aristocratico-urbana profondamente diversa dalla 
struttura mentale e dalle categorie di giudizio della tradizione re- 
pubblicano-popolare. Tipica in questo senso è senz’altro l’attenzione 
di Vettori per gli strati più umili della popolazione, plebe cittadina 
e contadini, un’attenzione sincera anche se quasi sempre moralistica 
e confusa. Tale atteggiamento lo porta talvolta a smitizzare con note- 
vole vigore le idee forza del repubblicanesimo aristotelico-popolare 
e ad evidenziare il carattere illusorio del suo sistema di valori, valori 
che si ponevano come universali, cioè concernenti l’uomo in genera- 
le, ma che in realtà erano inscindibilmente legati a una arbitraria e 
riduttiva risposta alla domanda aristotelica: «chi è il cittadino? ». 
Vettori riconosce al padre il merito di aver stimato e difeso i 
contadini, e ripetutamente tornerà a commiserare gli oppressi di 
sempre, le vittime senza storia della prepotenza dei governi e della 
violenza della guerra, e insieme a lamentare la cruda realtà dello 
sfruttamento dei sudditi da parte della città dominante.' Si tratta 
certamente di un atteggiamento caro agli aristocratici, specie se pro- 
pensi ad accettare il principato. Infatti, sottolineare l’ingiustizia della 
situazione dei ceti più bassi e dei sudditi significa attaccare la su- 
periorità etico-antropologica dell’ordinamento repubblicano fondato 
sull’assemblea larga che di tale ingiustizia è, secondo Vettori, re- 
sponsabile più di qualsiasi altro tipo di regime; significa appiattire 
sulla generica nozione di potere e di violenza connaturata al potere 
le varie forme di governo, colmando il baratro etico-politico che 
secoli di cultura politica cittadina avevano posto tra la libertà e la 


1. Si veda la Vita di Piero Vettori l’ Antico, in Scritti, p. 256. Ricordo il 
noto passo del Sommario sulla tirannide delle repubbliche, qui alle pp. 
466-7; cfr. anche alle pp. 493, 506 e 517, e in Scritti, p. 171 e p. 14 (l’ul- 
timo rinvio è al Viaggio in Alamagna). 
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tirannide, tra la repubblica e il principato. Il tema della violenza 
di ogni potere e dello scetticismo nei confronti di eventuali valori 
antropologici della vita associata «libera» o «civile» è presente con 
forza anche in Francesco Guicciardini; ma Vettori è ancora più in- 
sistente ed esplicito, fino a raggiungere i toni di un certo aristocra- 
tico populismo; la sua visione della politica come eterna oppressione 
di molti da parte di pochi, pur essendo certamente sincera e anche 
sofferta, va a costituire alla fine il supporto ideologico per l’adesione 
al principato. 

Vettori studiò a fianco di altri patrizi fiorentini destinati a un ruo- 
lo importante negli anni successivi, primo fra tutti Niccolò Cappo- 
ni; ebbe per maestri Paolo Sasso da Ronciglione, Pietro Crinito, 
Michele Verino; completò probabilmente i suoi studi nello Studio 
fiorentino, e in una più tarda lettera a Giovanni Corsi parla del «nos- 
ter Diaccetus».! La Devonshire Jones, che rappresenta la nostra 
guida in queste scarne note biografiche, rimanda alla lettera di Vet- 
tori a Machiavelli del 23 novembre 1513 nella quale lo scrivente 
dichiara di intrattenersi «a nocte» con le «historie [...] maxime 
de’ Romani: [. . .] Livio [. . .], Salustio, Plutarcho, Appiano Alexan- 
drino, Cornelio Tacito, Svetonio, Lampridio et Spartiano [. . .], He- 
rodiano, Ammiano Marcellino et Procopio ».? Come si vede il tipico 
apparato di letture del ‘politico’ fiorentino del primo Cinquecen- 
to che si innesta su una formazione già di stampo umanistico. Que- 
sti elementi non possono che farci riflettere sulla quasi totale assen- 
za della cultura classica negli scritti di Vettori: il connubio umanesi- 
mo (e anche filologia)-repubblicanesimo, proprio di personaggi come 
Machiavelli, Giannotti, Cavalcanti, Nardi, Boscoli, Brucioli, sembra 
avere come contraltare sul versante aristocratico degli scrittori po- 
litici fiorentini la scarsa incidenza del classicismo, la sfiducia nell’‘i- 
mitazione’, la diffidenza per l’uso dei modi espressivi e delle cate- 
gorie analitiche di una certa tradizione classica, il rifiuto della storia 
romana (della quale si percepisce il pregnante uso politico) come pa- 
radigma. La tendenza è invece quella di sottolineare l’attività politi- 
ca come tecnica e come frutto di esperienza, che approda poi, specie 
dopo il 1530, a un plateale, dissacrante e financo brutale pragmati- 
smo (e in questo senso gli itinerari di Guicciardini e di Vettori, per 
non parlare di altri ancora come Luigi Guicciardini o Filippo de’ 
Nerli, sono quasi paralleli). 


1. Cfr. A. F. VERDE, O. P., Lo Studio fiorentino, 1473-1503. Ricerche e Do- 
cumenti, vol. III, t. 2, Pistoia, Presso «Memorie Domenicane », 1977; pp. 
321-2. 2. Lasi veda in N. MACHIAVELLI, Tutte le opere, a cura di M. Mar- 
telli, Firenze, Sansoni, 1971, n. 215, il passo a p. 1158. 


NOTA INTRODUTTIVA 441 


La prima importante esperienza di politica internazionale che 
Vettori si trovò a vivere fu l’ambasceria all'imperatore Massimilia- 
no I d’Asburgo nel 1507. In precedenza aveva ricoperto ragguarde- 
voli magistrature interne; di alcune di esse, e delle successive fino al 
1523, ci ha lasciato un elenco egli stesso.' Nel 1507 l’ancor giovane 
Vettori ricevette l’incarico presso Massimiliano probabilmente in 
virtù di un compromesso tra le due tendenze fiorentine in politica 
estera che allora si fronteggiavano: quella filofrancese e quella pro- 
pensa a un riavvicinamento all’imperatore che sembrava — siamo al- 
l’altezza della Dieta di Costanza — voler scendere in Italia. Il manda- 
tario Vettori doveva osservare, informare, rispondere genericamente 
per prendere tempo e preparare l’invio di ambasciatori veri e pro- 
pri.* La posizione personale di Vettori era quella di consigliare un 
accordo con l’imperatore, anche se in realtà non drammatizzava trop- 
po il pericolo di un suo intervento militare. Con il passare dei mesi 
la sua situazione risentì sempre di più delle incertezze della politica 
fiorentina, sicché egli piombò in uno stato di frustrazione, sia politica 
che umana, abbastanza frequente nei diplomatici fiorentini di quegli 
anni. Verso la fine del 1507 gli vennero assegnati i pieni poteri di 
ambasciatore, e poco dopo gli venne affiancato Niccolò Machiavel- 
li, forse in conseguenza di una mossa del partito soderiniano, con il 
quale però non sembrò avere contrasti circa la linea politica. Dopo 
la sconfitta di Massimiliano ad opera dei Veneziani e il venir meno 
di un immediato pericolo di discesa imperiale, la missione di Vet- 
tori perse di significato ed egli chiese di tornare; rientrato a Firenze 
solo nel marzo 1509, fu sùbito eletto nella Signoria. 

Dalla sua ambasceria ebbe origine il Viaggio in Alamagna, una 
curiosa operetta che è un diario di viaggio e insieme un libro di 
novelle, ricca di spunti riflessivi e sentenziosi e di aneddoti ‘piace- 
voli’, e che nel libro Iv contiene anche un atto scenico; la nar- 
razione si interrompe al 6 gennaio 1508. Anche in un testo chiara- 
mente leggero il Vettori ci si mostra totalmente sé stesso, con le 
sue rapide riflessioni politiche, il suo disincantato e un po’ generico 
scetticismo moralistico, la sua tendenza al filosofare un po’ spiccio- 
lo per trovare una via di salvezza alla tutto sommato meschina con- 
dizione umana. Non manca, sùbito all’inizio, una frecciata alla mi- 
lizia «propria» fiorentina, sulla base della considerazione che non 
sì può creare un esercito motivato e fidato formandolo con sudditi 
«tiranneggiati» piuttosto che «dominati», che a Firenze saranno di 


1. Si veda il Ricordo delli magistrati che io, Francesco di Piero di Francesco 
di Pagolo di Giannozzo di Neri di Boccuccio Vittori, ho avuto, in Scritti, 
pp. 7-9. 2. Cfr. R. DevonsHIRE JonEs, Francesco Vettori, Florentine Ci- 
tizen and Medici Servant, London, Athlone Press, 1972, pp. 17-8. 
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«timore e danno ».* E non ci si può non soffermare un momento sul- 
l’ultima pagina dell’opera che risente probabilmente di influenze epi- 
curee: «Io fo un presupposto, » afferma un interlocutore del ragiona- 
mento incompiuto che chiude il Viaggio, «che tutto quello che li 
uomini fanno in questo mondo, lo faccino a fine di conseguire piace- 
re»; ciò vale anche per gli asceti, anche per chi sceglie di essere di- 
fensore dei poveri e di servire più al bene pubblico che al proprio; i 
piaceri, del resto, se usati con moderazione e misura, oltre a essere 
talvolta necessari (mangiare, bere, avere rapporti sessuali per pro- 
creare), non sono da biasimare.” Vettori tende spesso a vagheggiare 
un mondo misurato e ragionevole, dove gli uomini non siano ac- 
cecati dall’ambizione, che è sempre di danno per i più deboli; ma sa 
che il suo desiderio è vano e lontanissimo dalla realtà, ed è convinto 
che ogni età ha avuto le stesse turbolenze e le stesse violenze (ma 
in lui la convinzione della immutabilità dei comportamenti umani 
non si traduce, come nei repubblicani popolari, nella teoria dell’imi- 
tazione): sin dal tempo degli Egizi, poi degli Assiri, di Alessandro 
Magno, dei Romani («flagello durissimo » per molte nazioni), e via 
via fino all’età contemporanea, la storia wmana è stata segnata da 
prepotenza, tirannia, conquiste, morte. Di fronte a tutto ciò Vet- 
tori cerca una soluzione individuale (anche in questo differente dal- 
le mentalità aristotelico-popolare e civico-religiosa che vedevano co- 
me rimedio alla corruzione dei tempi una via etico-politica collettiva) 
basata sulla sdrammatizzazione dell’angoscia: «Non s’hanno per que- 
sto li uomini a ritrarre, per quanto è lor possibile, dalli studi et es- 
sercizi consueti »; gli uomini non devono attendere solo a dolersi im- 
pauriti dalle guerre e dalla fragilità della vita, e noi, conclude l’auto- 
re, dobbiamo «imitare e passati» che si trovarono in «simili travagli », 
non desistendo «da fare quelle opere iudicheremo a proposito ».3 
L'azione politica di Vettori negli anni 1509-1512 non sembra es- 
sere in particolare contrasto con quella del gruppo soderiniano, an- 
che se non era schierato dalla parte dei filofrancesi a oltranza e cal- 
deggiò l'accordo con l’imperatore, realizzato poi il 24 ottobre 1509. 
Egli mantenne comunque una posizione di protagonista e la sua 
abilità di negoziatore era ormai generalmente riconosciuta. Venne 
incaricato di trattare per conto del governo fiorentino con i car- 
dinali riuniti a Pisa per il concilio antipapale promosso da Luigi 
XII, e poi, dopo il crollo francese, si fece sostenitore di un accordo 
con il papa e il viceré Ramén de Cardona. Questa scelta incontrò 
una insormontabile opposizione nelle pratiche larghe e nel Con- 
siglio Grande, l’opposizione del «popolo», ostinatamente filofran- 


1. Scritti, p. 14. 2. Cfr. ibid., pp. 131-2. 3. Ibid., pp. 85-6. 


NOTA INTRODUTTIVA 443 


cese, che si sarebbe rivelata la causa principale della rovina di Pier 
Soderini. Si trattò per Francesco Vettori della prima grande espe- 
rienza (la seconda l'avrebbe vissuta durante l’ultima repubblica) 
che lo avrebbe condotto a vedere la salvezza propria e del ceto ot- 
timatizio nell’allontanamento del «popolo» dal potere; egli avrebbe 
finito per identificare la sopravvivenza politica degli aristocratici 
con la salvezza della città nel suo complesso, nella convinzione che 
gli organi ampi fossero incapaci di gestire la città nella tempesta in- 
ternazionale, 

Tra i giovani che il 31 agosto si precipitarono nel palazzo della 
Signoria con lo scopo in sostanza di deporre Pier Soderini c’era 
Paolo Vettori, fratello di Francesco, attivo da anni tra i filomedicei. 
Francesco, probabilmente passato nei momenti immediatamente pre- 
cedenti tra gli oppositori del Gonfaloniere, svolse però un ruolo di 
moderatore nel tentativo di far rispettare le procedure legali e di 
proteggere in ogni caso l’incolumità del Gonfaloniere.® Nel periodo 
compreso tra la caduta di Soderini e la piena restaurazione medicea, 
quella fase cioè che vide il tentativo di instaurare una repubblica 
accentuatamente ottimatizia, Vettori appoggiò tale tentativo, senza 
affiancarsi ai medicei radicali; ciò nonostante la sua inclusione nella 
Balìa e la sua cooptazione tra gli amici dei Medicei non furono in 
discussione. Entrò nell’entourage di Lorenzo de’ Medici, che lenta- 
mente sembrava farsi portatore di una linea politica propria rispetto 
a quella dello zio Giuliano e, negli anni successivi, a quella di Leo- 
ne X; del giovane Medici Vettori diventò il più fido collaboratore e 
consigliere. 

Dalla fine del 1512 al 1515 Vettori ricoprì l’incarico di ambascia- 
tore a Roma, prima presso Giulio II, poi presso Leone X. Trala- 
sciando qui di esporre lo svolgersi della sua azione politico-diplo- 
matica, è da notare solo come nella nuova realtà quasi unitaria ro- 
mano-fiorentina egli cominci a ricoprire il doppio ruolo di collabo- 
ratore dei Medici, ricollocati a un livello politico internazionale, e 
di rappresentante degli interessi fiorentini, non sempre coincidenti 
con quelli della famiglia dominante. Questo suo doppio ruolo si svi- 
luppò insieme al suo disincantamento politico, al suo quasi fastidio 
per la politica, alla sua tendenza a volersi sempre considerare super- 
fluo, inadatto al compito, estraneo alle tensioni e alle passioni del 
governo degli stati. In buona parte un vezzo caratteriale: ma certo è, 
come nota la sua biografa, che in lui sembrò riflettersi la delusione 
dei Fiorentini, per lo meno di quelli non interessati allo sfruttamento 
immediato del pontificato di Leone a fini personali, nei confronti 


1. Cfr. DEVONSHIRE JONES, Francesco Vettori, pp. 64-6, e qui alle pp. 464-5. 
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del papa Medici, che si rivelava alla lunga più di peso che di vantag- 
gio per la città.” 

Nel marzo 1515 tornò a Firenze con Lorenzo de’ Medici, il qua- 
le poco dopo riuscì a farsi nominare comandante delle forze fioren- 
tine in occasione della guerra che la lega antifrancese sosteneva con- 
tro Francesco I sceso in Italia a recuperare il ducato di Milano. Vet- 
tori partì con l’esercito in qualità di commissario delle milizie fio- 
rentine e cercò di influenzare Lorenzo spingendolo a una separazione 
tra la politica papale e quella fiorentina, al fine di non deteriorare i 
rapporti tra la città e la Francia. La sua azione politica di quegli anni 
fu nettamente filofrancese; avrebbe dato una sua versione dei fatti 
qualche anno più tardi nella Vita di Lorenzo de’ Medici, duca d° Ur- 
bino, scritta tra la morte di Lorenzo (1519) e l’elezione di Clemente 
VII (novembre 1523), e, più avanti, nel Sommario, nel quale la 
sua aperta ammirazione per Francesco I sarebbe arrivata al punto 
di fargli vagheggiare una unificazione-pacificazione d’Italia sotto 
il re francese. Dopo l’incontro bolognese tra Francesco I e Leone X 
Vettori seguì il re in Francia in qualità di ambasciatore, e lì, oltre 
a svolgere i normali compiti diplomatici, si adoperò per la conclu- 
sione di un buon matrimonio francese per Lorenzo, che sposò infatti 
Madeleine de la Tour, figlia del conte di Boulogne. 

Tornato a Firenze nel 1518, Vettori continuò a essere il principa- 
le consigliere di Lorenzo, attirandosi per questo le antipatie di una 
buona parte della cittadinanza e di settori dell'ambiente papale. Il 
giovane duca morì nel 1519 senza aver ancora chiarito le sue inten- 
zioni politiche di fondo; Vettori lo presenta nei suoi scritti sempre 
sotto una luce favorevole, sostenendo che i progetti di Lorenzo erano 
stati sempre tutti fiorentini, accompagnati dalla disponibilità a la- 
sciare il ducato di Urbino, e che il modo di vivere instaurato da lui 
in città era stato simile a quello del Magnifico, basato cioè sulla tol- 
leranza e sul rispetto delle magistrature repubblicane. La Vita di 
Lorenzo, al di là dell’affettuosità umana che la pervade, ruota attor- 
no ad alcune concezioni cardine del pensiero dell’autore: l’accetta- 
zione di un regime mediceo moderato, formalmente repubblicano 
e affiancato dai consigli dell’aristocrazia (una tendenza che ritrove- 
remo in alcuni ottimati nel 1537, quando però Vettori si mostrerà 
scettico sul buon esito dell'operazione guicciardiniana); il rifiuto di 
considerare il potere mediceo come tirannico (mentre Medici = ti- 
rannide era un’equazione scontata nel pensiero repubblicano-popo- 
lare); l’affermazione che l’operato di Lorenzo era stato o poco co- 
nosciuto o malignamente frainteso; la convinzione, poi sviluppata 
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nel Sommario, che la «bontà» del o dei governanti, intesa come «bon- 
tà » personale da valutarsi caso per caso, sia l’unico criterio possibile 
per giudicare un governo, con la conseguenza che non è possibile 
privilegiare in linea di principio un tipo o un altro di ordinamento 
politico (segnatamente quello repubblicano); la convinzione che pos- 
sa essere perfettamente legittimo per un sincero amatore della pro- 
pria città mettersi al servizio di un principe «buono». 

Dopo la morte di Lorenzo, Vettori visse un momento di minore 
fortuna politica, coincidente con la scelta filoimperiale del papa, 
ma alla morte di questi egli è senz'altro uno degli uomini più au- 
torevoli della città, protagonista (era Gonfaloniere) della dura azione 
di controllo per salvaguardare il potere mediceo; ebbe comunque 
qualche momento di difficoltà in occasione della congiura del 1522 
in quanto lontano simpatizzante repubblicano e, soprattutto, soste- 
nitore della Francia. Nel gennaio 1524 partì per Roma in qualità 
di ambasciatore al neoeletto Clemente VII, e da allora stabilì uno 
stretto rapporto di confidenza e di collaborazione con il papa. Le 
sue idee circa l’assetto interno di Firenze erano ancora legate alla 
forma repubblicana stretta, per lo meno fino alla maggiore età di 
Ippolito de’ Medici, e pertanto l’invio del cardinale Silvio Passerini 
in città rappresentò un non accoglimento del suo punto di vista 
da parte di Clemente. Ciò nonostante sia Francesco che suo fra- 
tello Paolo erano in quegli anni tra i più influenti sostenitori del re- 
gime mediceo. 

Anche in politica estera, però, la linea propugnata da Vettori non 
ebbe successo: egli, probabilmente sostenuto dalle magistrature cit- 
tadine, era contrario alla partecipazione di Firenze e di Clemente 
alla lega antimperiale e favoriva invece un accordo con Carlo V. Di 
questa sua posizione è testimonianza il Discorso se fusse meglio fare 
una lega 0 vero accordare con l’imperatore, che forse è una comuni- 
cazione degli Otto di Pratica redatta o fatta propria da Vettori.! Co- 
me è noto, nel maggio 1526 si stipulò la lega antimperiale e sùbito 
dopo, con l’assalto in Vaticano dei Colonna, Clemente VII comin- 
ciò a pagare le sue incertezze e le sue scelte politiche. A Firenze si 
cominciò a voler scindere la posizione della città da quella del pa- 
pa; nell’ottobre Vettori venne mandato a Roma per consultazioni con 
Clemente VII. Egli era in un primo momento favorevole a una pa- 
ce globale, romano-fiorentina, con Carlo V, ma quando si rese con- 
to che questo avrebbe significato un prezzo troppo alto per Firen- 
ze cominciò ad accostarsi a quel nutrito gruppo di ottimati che rite- 
nevano che la città dovesse decidere per suo conto, separando le 
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proprie responsabilità da quelle del papa, ormai in situazione dispe- 
rata. Nel marzo 1527 Vettori si era ormai convinto dell'opportunità 
di seguire la via su cui si muoveva il suo grande amico Filippo Stroz- 
zi, vòlta a ottenere l’allontanamento dei Medici da Firenze. Fu tra 
i protagonisti del tumulto del venerdì e, ormai compromesso, lo fu 
anche della seconda cacciata dei Medici nel maggio. 

Durante l’ultima repubblica si giocò definitivamente il destino 
politico di Francesco Vettori; lo schema (non infrequente nella sto- 
ria fiorentina) è noto: gli ottimati persero il controllo del meccani- 
smo decisionale repubblicano che essi stessi avevano messo in mo- 
to al fine di riacquistare un’autonomia e un potere lesi dall’autocra- 
zia romano-medicea. La vicenda di Vettori fu in questo senso simi- 
le a quella di molti altri aristocratici, primi fra tutti Filippo Strozzi 
e Francesco Guicciardini: diventò per lui pericolosa la sospettosi- 
tà tipica dei regimi rivoluzionari nei quali finisca per prevalere il 
radicalismo; si affermò un clima politico fortemente ideologizzato 
al quale egli era del tutto estraneo; la sua influenza politica e i suoi 
interessi materiali vennero messi in discussione dal gruppo che non 
si accontentava della repubblica moderato-aristocratica e che aveva 
ottenuto un cospicuo successo con la deposizione di Niccolò Cap- 
poni. È naturale che Vettori, quando l’evolversi della situazione in- 
ternazionale strinse Firenze in una alternativa secca (o accordarsi 
con i Medici o la guerra contro il papa e l’imperatore), si schierasse 
dalla parte di coloro che spingevano all’accordo; e quando nel set- 
tembre 1529 venne inviato come ambasciatore a Clemente VII per 
indurre il papa a un impossibile compromesso che preservasse la re- 
pubblica, decise di restare a Bologna presso il pontefice e di non 
tornare a Firenze: i suoi beni, confiscati qualche tempo dopo come 
beni di un ribelle, furono acquistati da Lorenzo Bartolini a poco più 
di un decimo del loro valore. 

Dopo l’instaurazione dell’ultima repubblica nel maggio 1527 Fran- 
cesco Vettori, trovandosi «alla villa ozioso », aveva scritto la sua 
opera maggiore, il Sommario della istoria d’Italia, vale a dire, co- 
me scrisse egli stesso al genero Francesco Scarfi, «non intera e iu- 
sta storia, ma brieve et eletto sommario » degli avvenimenti italiani 
dal rs11 al 1527. Si tratta certamente di un’opera brillante e ori- 
ginale, che coglie la necessità di spostare l’interesse storico dall’o- 
rizzonte fiorentino a quello italiano ed europeo,? operazione in ge- 
nere più ostica alla cultura repubblicano-popolare di quanto non 
lo fosse a quella ottimatizio-conservatrice. È scritta con il sapiente 
e rapido distacco di colui che sa per esperienza che i moventi del- 
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l'agire umano sono sempre materiali, di colui che quasi con natu- 
ralezza smaschera i pretesti e le motivazioni etiche per evidenzia- 
re in poche righe gli interessi (dei potenti) che spingono gli stati 
alle guerre (subite duramente dai popoli). 

A differenza delle altre storie fiorentine pubblicate in questo volu- 
me e a differenza della Storia d’Italia guicciardiniana, il Sommario 
di Vettori è scritto prima della crisi finale della repubblica fiorenti- 
na e prima del definitivo risolversi in senso imperiale delle guerre 
d’Italia. Manca perciò in quest'opera il carattere di riflessione con- 
clusiva, di bilancio di un conchiuso periodo storico che anima le sto- 
rie successive al 1530. Vettori scrive di qualcosa che è ancora în fie- 
ri, e infatti conclude il suo lavoro palesando l’intento di continuar- 
lo, impedito per il momento a far ciò da motivi esterni e non sog- 
gettivi. 

La sua è una storia del tutto politica, scritta da chi crede teori- 
camente, o forse meglio emotivamente, possibile una prassi politica 
più ragionevole e più rispettosa della dignità dell’uomo ma che per 
esperienza sa che non si può non farsi prendere dal più totale scet- 
ticismo sui destini delle comunità umane. Il Sommario è anche una 
difesa dell’operato dell’autore, il quale è anche protagonista delle 
vicende che racconta specie nei momenti in cui agisce a fianco di 
Lorenzo de’ Medici e di Clemente VII; talvolta Vettori pare sug- 
gerire che se si fosse seguita la sua linea politica si sarebbe evitata 
la catastrofe, per lui traumatizzante, del sacco di Roma. Ma in fondo 
in lui manca quasi completamente la fiducia nelle possibilità umane 
di controllare la storia, manca la sensibilità per la «virtù» che possa 
opporsi alla «fortuna» e manca per conseguenza la machiavelliana 
implacabilità di giudizio sugli errori e le sconfitte politiche: se è 
la fortuna che domina le vicende umane, il giudizio sull’operato po- 
litico, in termini di tecnica e di capacità, non può che essere ten- 
denzialmente indulgente e Vettori propende a giudicare le azioni 
politiche tenendo presenti più le intenzioni che non l’oggettiva riu- 
scita. Più di Machiavelli e di Guicciardini tende a valutare la «bontà », 
in senso etico, dei governanti, sdegnandosi con i malvagi, i maligni, 
i violenti e gli eccessivamente ambiziosi. 

Come è sordo alla tematica della virtù, così Vettori lo è nei con- 
fronti delle motivazioni etico-ideali che possono aggregare un po- 
polo e un esercito e renderli ostinati nel perseguire uno scopo. La 
consueta coppia di moventi del comportamento politico, l’onore 
e l’utile, canonica nella letteratura politica fiorentina, si scinde per 
la netta sottolineatura dell’utile: la guicciardiniana ambizione di 
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onori sembra già troppo ostica allo scetticismo di Vettori come ca- 
tegoria interpretativa degli accadimenti storici; la machiavelliana e 
giannottiana teoria dei desideri dei vari ceti del corpo politico sparirà 
poi completamente nei più tardi Pareri, spazzata via dal radicale pri- 
vilegio conferito alla forza, tipico di chi ha avuto paura, Il nerbo della 
guerra, lo ripete costantemente, sono i denari; le «buone armi» in 
sé, al di fuori dei soldi per pagarle, gli sono estranee; ancor più e- 
straneo gli è il popolo in armi. I principi meno gravosi per i popoli 
sono quelli più dediti ai piaceri e meno alle ambizioni della politi» 
ca. La crisi italiana è il frutto dei piccoli interessi dei potentati ita- 
liani, del loro continuo mutare di schieramento, delle loro paure; a 
un comportamento giusto o abile non corrisponde (l’eterno tema ta- 
citiano cui Machiavelli si era accostato con ben altro vigore) il suc- 
cesso o il premio. E su tutto aleggia un fatalismo un po’ facile che 
lascia poche speranze al progetto o alla speranza: «Ma quando è 
dato disopra che una cosa segua per un verso, nessuno vi può ripa- 
rare ».! 

Verso la fine del 1527 Vettori scrisse anche un dialogo sul Sacco 
di Roma nel quale unisce alla narrazione dell’episodio sconvolgente, 
ultimo stadio dell’insipiente meschinità degli Italiani e della mali- 
gnità della fortuna, alcune pagine sul fondamentale problema at- 
torno a cui ruotano inevitabilmente pagine e pagine della lettera- 
tura fiorentina: quello del «modo del governo» di Firenze. Il pro- 
blema di chi vuole governare Firenze è per Vettori ancora (non 
sarà più così dopo il 1530) quello di sapersi muovere avendo a che 
fare con un popolo «uso a esser libero» e squassato da contrasti 
sociali duramente materiali. L’abilità necessaria non è però per lui 
quella di escogitare un ordinamento istituzionale che medii i vari 
interessi, bensì solo quella psicologica di saper «pascere gli uomi- 
ni di speranza, di cenni, di parole e di fatti» e di sapere controllare 
e nel contempo riuscire graditi a un popolo che amava rappresen- 
tarsi, attraverso i suoi scrittori, come irrequieto, di ingegno «sot- 
tile», vario e permaloso. Vettori recupera inoltre la tradizione clas- 
sica che estendeva il concetto di tirannide da governo cattivo di uno 
a governo corrotto della moltitudine, rivendicando poi al singolo 
il diritto di non partecipare, di non essere ambizioso e di volersi 
«godere la sua quiete ».° La smitizzazione della repubblica (sia co- 
me valore, in quanto aristotelianamente fondata sulla partecipazio- 
ne, sia come soluzione più adatta alla «natura» dei Fiorentini) rag- 
giunge allora il suo punto estremo, quasi preludio ideologico alla 
radicale svolta politica dell’autore e al suo di poco successivo con- 
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sigliare la forza come unico mezzo per governare Firenze. Non di- 
mentichiamo che ancora nel 1524 Vettori aveva consigliato a Cle- 
mente VII di lasciar «governare la città a’ cittadini», in attesa almeno 
della maggiore età di Ippolito de’ Medici." Nel Sacco di Roma la 
sua analisi è diventata radicale: a Firenze si lotta perché non ci sono 
ricchezze sufficienti, e la città deve o raddoppiare il dominio e le 
entrate o diminuire della metà il numero dei cittadini; nessuno in 
realtà pensa a «vivere libero, ma ciascuno pensa all’utile suo» e 
così quando una fazione ha in passato superato l’altra sempre si è 
appropriata delle «dignità» e degli «utili». Quindi, ci suggerisce Vet- 
tori, è inutile porsi problemi costituzionali ed escogitare soluzioni 
che rispettino le varie componenti cittadine: bisogna scegliere una 
parte e, se si vince, cercare di rendere impotente l’altra con la mag- 
giore fermezza possibile.” 

Al momento della capitolazione di Firenze nel 1530 Vettori era 
uno dei più influenti e decisi collaboratori del papa, e negli anni 
1530-1532 svolse un’intensa attività per affrontare i gravi problemi 
economici e politici della città. Come altri esponenti dell’aristocra- 
zia cittadina scrisse dei Pareri per dare suggerimenti al papa circa 
l’assetto costituzionale di Firenze: forse come nessun altro Vettori 
sembra volersi tagliare i ponti alle spalle, senza preoccuparsi di 
salvare le apparenze repubblicane; non si pone il problema di non 
urtare la sensibilità degli antimedicei, rifiuta organi troppo larghi 
e propende con crudezza per una soluzione assolutistica sostenu- 
ta dalla forza. La sua analisi è interessante per due motivi: il primo 
è che Vettori usa una classificazione dei nemici del regime mediceo 
perspicua e basata su un criterio a un tempo sociale e morale. Ì 
Medici, infatti, devono temere i giovani; i «libertini» usi a fre- 
quentare il Consiglio Grande; gli ottimati che avevano ricoperto 
alte cariche nel passato regime; quanto agli «artefici minuali», essi, 
secondo lo schema vertice e base contro il «popolo» ceto medio 
portatore dei valori repubblicani, dovrebbero essere potenziali al- 
leati dei Medici, ma in realtà anch’essi sono destinati a essere ostili 
perché il nuovo regime ha bisogno di cavare in ogni modo soldi 
dalla città. Emerge quindi un regime che deve «mantenersi» prati- 
camente contro tutti. Il secondo motivo di interesse è il rifiuto, e 
si tratta di un passo non da poco per un ottimate fiorentino del 
Cinquecento, del mitico modello di Cosimo il Vecchio e di Lorenzo 
il Magnifico; si trattava di un assetto politico, spesso vagheggiato 
dal pensiero aristocratico, che risultava essere un compromesso tra 
la necessità di salvaguardare il prestigio e l'autonomia dei grandi e 
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quella di un forte potere che tenesse a freno il popolo; un compro- 
messo che, specie nella sua trasfigurazione ideologica, poteva per- 
mettere al patriziato di salvare il proprio «stato» e anche la propria 
«anima» (cioè la dignità di esponenti di una classe dirigente cittadina 
non trasformati in cortigiani). Se Vettori scrive: «in fatto Alessandro 
sia padrone e facci quello ch’e’ vuole, et alla Città resti questo nome 
vano di libertà», ciò deriva non dalla sua intenzione di voler spe- 
rimentare ancora vecchi fantasmi pseudorepubblicani bensì dal fatto 
che egli non crede che Carlo V, «uomo giusto », permetterà l’instau- 
rarsi a Firenze di un governo assoluto, avendo promesso «nella ca- 
pitulazione che fece don Ferrando con la Città [...] conservarli la 
libertà »." Peccato, sembra voler dire il Vettori: se fossimo liberi di 
essere ingiusti sarebbe tutto più facile. La realtà, come sappiamo, 
andò oltre le sue speranze, ma nonostante ciò, anzi si direbbe proprio 
a causa di ciò, Francesco Vettori moltiplicò negli ultimi anni la sua 
acredine esistenziale. 

La sua posizione politica negli anni che seguirono l’ingresso di 
Alessandro de’ Medici a Firenze fu indubbiamente di grande pre- 
stigio. Ma qualcosa cominciava a incrinarsi nel fronte ottimatizio- 
mediceo e romano-fiorentino che dai tempi di Leone X aveva co- 
stituito il suo ambiente più naturale: innanzi tutto la natura del 
giovane duca; poi l’esplodere dei contrasti tra questi e Filippo Stroz- 
zi (insieme al gruppo che ruotava attorno ai cardinali Giovanni 
Salviati e Niccolò Ridolfi); poi ancora la morte del papa e quella, 
sospetta, di Ippolito de” Medici, che sembrava aver aggregato at- 
torno a sé l’opposizione aristocratica ad Alessandro. Vettori non si 
allontanò dal duca; mantenne rapporti personali con gli oppositori 
ma la sua chiara scelta di campo non venne scalfita da questi fatti. 
Colse l’ambiguità e il rischio di un’opposizione spinta da moti- 
vazioni prevalentemente personali, che poco aveva a che fare con 
il repubblicanesimo come soluzione politica per Firenze e che avreb- 
be potuto mettere in moto un meccanismo che, come nel 1527, 
non si sarebbe potuto più controllare. Coerente restò anche dopo 
l'assassinio di Alessandro, lavorando con consumata abilità, in cop- 
pia con Francesco Guicciardini, per assicurare la successione di Co- 
simo. Ma dal Guicciardini si distinse per la precisa coscienza di ciò 
che andava facendo: se questi, infatti, agiva ancora nel solco della 
pluridecennale strategia ottimatizia tendente a ottenere un Medici 
da controllare, Vettori invece, pur sentendo che la sua classe stava 
andando incontro all’ennesimo fallimento, era determinato ad an- 
dare avanti perché non vedeva alternative politiche al principato 
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che non fossero pericolose e che non rischiassero di far risollevare i 
popolari. Bernardo Segni racconta come a un certo momento Vet- 
tori abbia bruscamente incitato Guicciardini ad agire e a rendersi 
conto che il potere che i Quarantotto si accingevano a dare a Co- 
simo non poteva essere in alcun modo limitato; per poi concludere: 
«Io [...] desidero che Cosimo sia un buon prencipe, e l’eleggo an- 
cora con animo di servirlo e di sopportarlo quando ei fosse catti- 
von.! 

E così fece, continuando a svolgere un ruolo rilevante in quel 
cruciale anno 1537 e nel 1538, nonostante il suo stato di salute, ben 
conscio, ma non per questo vacillante nella sua scelta, che gli av- 
venimenti stavano sfuggendo di mano a lui, al Guicciardini e agli 
altri ottimati filomedicei. Questo, come si è detto, fino alla morte di 
Filippo Strozzi e alla clausura degli ultimi giorni. 

Aveva scritto Francesco Guicciardini in uno dei suoi Ricordi: 
«Credo sia uficio di buoni cittadini, quando la patria viene in mano 
di tiranni, cercare d’avere luogo con loro per potere persuadere el 
bene e detestare el male; e certo è interesse della città che in qua- 
lunque tempo gli uomini da bene abbino autorità ».° Tutta una gene- 
razione di ottimati fiorentini si sarebbe potuta riconoscere in que- 
ste parole e ne avrebbe tratto senz'altro conforto; certamente anche 
Francesco Vettori, pur se, conoscendolo, si può dubitare che in qual- 
che frangente della sua vita sia stato intimamente persuaso di agire 
da «buon cittadino ». 

Di Francesco Vettori pubblichiamo due ampi brani dal .Som- 
mario della istoria d’Italia: la parte iniziale, che va dalla battaglia 
di Ravenna (1512) a quella di Marignano (1515), e quella finale, 
dalla battaglia di Pavia alla seconda cacciata dei Medici da Firenze 
(1525-1527). 


1. Segni, Storie fiorentine, libro viti, qui a p. 698. 2.È il ‘ricordo’ C 220. 
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L'edizione più recente e completa delle opere di Francesco Vettori è quel- 
la degli Scritti storici e politici, a cura di E. Niccolini, Bari, Laterza, 1972 
(presentata da una scheda editoriale di G. Folena), che rende superate 
quelle precedenti (enumerate da Niccolini nella sua Nota biobibliografica, 
nella Nota filologica e nella Nota al testo poste a conclusione del volume, 
dove sono censite anche le testimonianze manoscritte). Sull’edizione Nic- 
colini si veda la Nota al testo del Sommario in coda a questo volume. In 
aggiunta all’edizione Niccolini ricordiamo qui, per le lettere di Vettori, A. 
MORETTI, Corrispondenza di Niccolò Machiavelli con Francesco Vettori dal 
1513 al 1515, Firenze, Le Monnier, 1948, e ora, dopo la fondamentale edi- 
zione in N. MACHIAVELLI, Tutte le opere, a cura di M. Martelli, Firenze, 
Sansoni, 1971, dove si trovano anche le lettere dei corrispondenti, N. MA- 
CHIAVELLI, Opere, 111, Lettere, a cura di F. Gaeta, Torino, Utet, 1984; R. 
VON ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato. Storia e coscienza 
politica. Prefazione di F. Chabod, traduzione di C. Cristofolini, Torino, 
Einaudi, 1970 (edizione originale Bern, Francke, 1955), per le Lettere a 
Bartolomeo Lanfredini (pp. 436-69) e per il discorso Riforma di Firenze. Al 
Tesauriere (pp. 425-7); R. DEvONSHIRE JONES, Francesco Vettori, Florentine 
Citizen and Medici Servant, London, Athlone Press, 1972, per indicazio- 
ni circa l’epistolario inedito; E. NICCOLINI, Ventiquattro lettere inedite di 
Francesco Vettori, in GSLI, CLXVII (1990), pp. 546-89 (datate 1512-1530). 

Fra le fonti sulla vita di Vettori ricordiamo il Raccolto delle azioni di 
Francesco e di Pagolo Vettori, di anonimo del secolo XVI, pubblicato per 
la prima volta da C. Salvi insieme al Viaggio in Alamagna, Parigi, Techener, 
1837, e ora riproposto in appendice agli Scritti, pp. 338-55. Ma si consideri 
che Vettori compare in pratica in ogni storia cinquecentesca della Firenze 
dei suoi anni, e che per la sua biografia costituiscono una fonte privilegiata 
gli epistolari dei suoi contemporanei protagonisti delle vicende fiorentine. 

Si tralasciano qui, come di consueto, i repertòri, i moderni studi di storia 
fiorentina e le storie della storiografia, rimandando per tutto questo alla 
bibliografia in calce all’Introduzione generale. Per gli studi dedicati mo- 
dernamente a Vettori sono da vedere la già citata Nota biobibliografica 
di Niccolini, che è ricca di rimandi e traccia in breve una sorta di storia 
della fortuna critica di Vettori, e la bibliografia che chiude il già citato 
volume della Devonshire Jones. Segnalo qui di séguito gli studi più si- 
gnificativi anteriori al 1972, e perciò rintracciabili anche nelle bibliogra- 
fie di Niccolini e Devonshire Jones, e alcuni titoli successivi: A. D’AN- 
CONA, Origini del teatro italiano, 11, Torino, Loescher, 1891, pp. 63-4; 
R. FORNACIARI, Francesco Vettori e il suo «Viaggio in Alemagna», in « Nuo- 
va Antologia», CxxII (1906), pp. 78-90; L. Passy, Un ami de Machiavel: 
Frangois Vettori, sa vie et ses ceuvres, Paris, Plon, 1914, due volumi che 
costituiscono il più importante lavoro su Vettori prima di quello della 
Devonshire Jones; F. GILBERT, Alcuni discorsi di uomini politici e la poli- 
tica di Clemente VII per la restaurazione medicea, in «Archivio storico 
italiano », XCIII (1935), pp. 3-24; P. O. IKCrIsTELLER, Un uomo di stato e 
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umanista fiorentino: Giovanni Corsi, e Francesco da Diacceto and Florenti- 
ne Platonism in the Sixteenth Century, apparsi rispettivamente nel 1936 (in 
«La Bibliofilia», XXXVIII, pp. 242-57) e nel 1946 (Miscellanea Giovanni 
Mercati, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, IV, pp. 260- 
304), ora in Studies in Renaissance Thought and Letters, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 1956, pp. 175-90 e 287-336: si tratta di due piccoli 
classici sulla cultura fiorentina di quegli anni; B. CROCE, Scrittori del pie- 
no e tardo Rinascimento. 1v. Pagine di Francesco Vettori, apparso su «La 
Critica», XXXIX (1941), pp. 237-42, e poi in Poeti e scrittori del pieno e 
tardo Rinascimento, 1, Bari, Laterza, 1945 (1958?), pp. 69-76. 

Sulla prima ambasceria di Vettori è da vedere il come di consueto pun- 
tuale studio di N. RUBINSTEIN, Firenze e il problema della politica imperiale 
al tempo di Massimiliano I, in «Archivio storico italiano », cxvI (1958), pp. 
5-35, 148-77. Da un’altra angolazione si muove la ricerca, preparatoria al 
volume che sarebbe uscito quattro anni più tardi, di R. DEVONSHIRE JONES, 
Some Observations on the Relations between Francesco Vettori and Niccolò 
Machiavelli during the Embassy to Maximilian I, in «Italian Studies», xxIII 
(1968), pp. 93-113. 

Al problema della tirannide, sul quale, come si è visto, Vettori ci ha la- 
sciato alcune delle riflessioni più interessanti di tutto il suo pensiero politico, 
è dedicato lo studio di D. MARRARO, // problema della tirannide nel pensiero 
di Francesco Guicciardini e Francesco Vettori. L'abbandono della teoria di Bar- 
tolo alla luce della nuova realtà fiorentina e italiana, in «Rivista di storia del 
diritto italiano », XXXIX (1966), pp. 99-154. ALBERTINI, Firenze dalla repub- 
blica al principato, parla di Vettori a più riprese e gli dedica specificamente 
un paragrafo, pp. 246-65, di rara efficacia; allo stesso livello si pongono le 
pagine di F. GiLBerT, Machiavelli e Guicciardini. Pensiero politico e storio- 
grafia a Firenze nel Cinquecento, traduzione di F. Salvatorelli, Torino, Ei- 
naudi, 1970 (edizione originale Princeton, Princeton University Press, 1965). 

Nel 1972 apparve il già più volte citato libro di R. Devonshire Jones, 
una puntigliosa ricostruzione della vita di Vettori, molto attenta al contesto 
in cui essa si svolse, tanto da gettare luce su alcuni momenti della storia 
fiorentina di quegli anni. Si vedano ancora, successivi a questo studio, 
M. SanTORO, L’anno dell’apocalisse: il sacco di Roma nelle pagine del Vettori, 
in Fortuna, ragione e prudenza nella civiltà letteraria del ’ 500, Napoli, Li- 
guori, 1978, pp. 375-405; A. F. VERDE, O. P., Lo Studio fiorentino, 1473- 
1503. Ricerche e Documenti, vol. III, t. 2, Pistoia, Presso « Memorie Domeni- 
cane », 1977, pp. 321-2, che offre qualche frammentario contributo biografi- 
co sulla gioventù di Vettori; A. BaioccHI, Venezia nella storiografia fiorenti- 
na del Cinquecento, in «Studi Veneziani», n. s., III (1979), pp. 203-81, dove 
sono alcune delle osservazioni riprese nelle pagine precedenti; A. MARON- 
Giu, Saggio sulla parola astato » nel carteggio Niccolò Machiavelli, Francesco 
Guicciardini, Francesco Vettori, in Dottrine e istituzioni politiche medievali e 
moderne, Milano, Giuffrè, 1979, pp. 61-109; G. GIACALONE, Il Viaggio in 
Alamagna di Francesco Vettori e i miti del Rinascimento, Arezzo, Università 
di Siena — Facoltà di magistero in Arezzo, 1982 (« Quaderni dell’Istituto di 
letteratura e filologia moderna», 4); e D. Rossi, La lingua degli autografi 
di Francesco Vettori, in «Studi di grammatica italiana », xI11 (1987), pp. 5-95. 


DAL [SOMMARIO DELLA ISTORIA 
SEGUITA IN QUINDICI ANNI?] 


Epistola di Francesco Vittori a Francesco Scarfi suo genero* 
sopra al summario della istoria seguita în quindici anni. 


Sogliomi qualche volta maravigliare, Francesco carissimo, e dan- 
nare la oppenione di alcuni uomini i quali, o per essere reputati 
dotti o per qual si voglia altra causa, biasimano e sprezzano quelli 
che istoria, o qualunque altra facultà, nella loro nativa lingua scri- 
vono. Né per ciò sono io sì temerario che non iudichi che siano da 
lodare et ammirare quelli che ottimamente in lingua latina com- 
pongono; ma questi sì rari sono che, a mio iudicio, fanno molto 
meglio coloro che, non volendo fare esperimento di sé stessi in cosa 
tanto difficile, nella loro propria lingua scrivono. In che sono imi- 
tatori di lIulio Cesare, d’Ottavio Augusto e di Crispo Salustio, li 
quali non in greco, ma in latino composono;” sì come ancora fece 
Marco Tulio, li cui libri tanto sono letti e celebrati, e così tanti altri 
degnissimi autori, li quali del continuo noi con ammirazione leg- 
giamo. Onde, trovandomi questa primavera? alla villa ozioso, pen- 
sai di scrivere non intera e iusta istoria, ma brieve et eletto som- 
mario delli successi dal fine de l’anno 1512 insino al principio del 
1527 in Italia, quantunque conosca non essere possibile non par- 
lare ancora di quello che è occorso fuori di Italia, perché le cose 
delle quali si tratta sono in modo collegate insieme che male si può 
scrivere di quelle di Italia omettendo l’altre interamente. E certo 
in questi quindici anni si sono trattati negozii importantissimi e da 
considerare in essi la varietà della fortuna. Et a te tale libro ho 
voluto mandare, non solo perché ti amo e perché mi sei genero, ma 
ancora perché conosco che ti diletti assai di leggere libri e latini e 
toscani; e benché io non abbi scritto con quella eleganzia e forse 


1. Francesco . . . genero: lo Scarfi (1495-1530) sposò la figlia di Vettori Ma- 
ria nel 1518; nel 1528, quando Francesco gli dedicò il Sommario, era Gon- 
faloniere di Compagnia (cfr. F. VETTORI, Scritti storici e politici, a cura di 
E. Niccolini, Bari, Laterza, 1972, p. 504). 2. Sogliomi...composono: su 
questo tema si veda almeno P. BEMBO, Prose della volgar lingua 1 [iii], in 
Trattatistî del Cinquecento, 1, a cura di M. Pozzi, Milano-Napoli, Ricciar- 
di, 1978, pp. 60-1. 3. questa primavera: come già suggerì ALBERTINI, Fi- 
renze dalla repubblica al principato, p. 250, nota 2, e poi precisò il Niccolini, 
si tratta della primavera 1528 (cfr. la conclusione del Sommario, qui a p. 525). 
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diligenzia che si converrebbe, voglio non di meno pigli," in com- 
penso di questo, che ho scritto con verità et essendo stato alieno 
da ogni assentazione,” et avendo in modo fuggito il sospetto di es- 
sere tenuto adulatore che dubito di non avere errato. Però che es- 
sendo accaduto fare menzione di Paulo mio fratello, omo e pru- 
dente et animoso, la ho fatta tanto parcamente quanto mi è suto 
possibile;3 similmente di Lodovico Canossa veronese, già vescovo 
di Tricarico et oggi di Baiosa, il quale è così nobile, buono e degno 
prelato come ne abbi conosciuto un altro;* così di Filippo Strozzi, 
perché è noto quanto mi sia amico, non l’avendo commendato dallo 
ingegno, dalla memoria, dalla nobiltà, dalle lettere, dalla fede, dalla 
gratitudine e da molte altre parti, le quali laudi tutte con verità se 
li possono attribuire.® Saranno forse alcuni che mi calunnieranno 
come troppo affezzionato alle azzioni di papa Clemente VII, alli 
quali io rispondo non avere detto cosa che non sia vera, mettendo 
a questi in considerazione essere molto bene possibile che ad al- 
cuno uomo duri molto tempo la laude della virtù nelle sue opera- 
zioni e manchili dipoi, o per mutazione di fortuna, alla quale sono 
tutte le azzioni umane sottoposte, o vero per essere suta maggiore 
la comune opinione di lui che la vera essistenzia della virtù sua (sì 
come il più delle volte interviene). Non sarà alcuno che nieghi che 
Pompeo Magno non fusse tenuto uomo prestantissimo in pace et 
in guerra; non di meno, chi leggerà l’epistole di 'Tulio ad Attico, 
vedrà, quando cominciò la guerra civile con Cesare, quanto Tulio 
lo iudicava essere allora alieno da quello uomo che era già stato, 
il quale, non volendo ascoltare condizione alcuna di pace, non or- 
dinava la guerra, non provedeva i danari, non genti, anzi era ir- 
resoluto e quasi attonito, sì come il successo di esso finalmente di- 


I. pigli: consideri. 2. assentazione: adulazione. 3. essendo . . . possibile: si 
veda qui alle pp. 464, 491 e sor. Su Paolo Vettori (1477-1512) cfr. ALBER- 
TINI, Firenze dalla repubblica al principato, pp. 22-4. 4. similmente... al- 
tro: Ludovico Canossa (1475-1532), vescovo di Tricarico (tra Potenza e 
Matera) dal febbraio 1511 al 1529 e di Bayeux dal gennaio 1517, fu abile 
diplomatico al servizio dei duchi d’Urbino, di Giulio II e Leone X. Invia- 
to come nunzio in Francia nel 1514 (dove dal 1516 fu anche il Vettori), 
nel 1520 entrò al servizio di Francesco I. Uomo di solida cultura, fu in 
rapporto fra gl’altri con Bembo, Castiglione (che ne fece uno degli inter- 
locutori del Cortegiano), Ariosto e Raffaello (cfr. la voce del DBI, vol. xvitt, 
1975, curata da C. H. Clough). È ricordato due volte nel Sommario (cfr. 
VETTORI, Scritti, pp. 167-8 e 203). 5.così di... attribuire: ricordato alle 
PP. 509 e sIo (dove si veda la nota 4). 
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chiarò.' Io credo che chi ha a scrivere il vero debbi lodare o biasi- 
mare le azzioni di uno principe secondo quelle meritono laude.? Et 
io ho commendato le azzioni di Clemente quando, a iudicio mio, 
sono state commendabili, e così le ho dannate quando sono state 
dannabili. E chi queste essaminerà sottilmente e sanza passione, lo 
arà in gran parte escusato di molte cose delle quali comunemente 
è vilipeso.3 Potrei avere descritto più distintamente l’ordine delle 
battaglie, notato il numero delli omini morti in esse, i nomi proprii 
de’ luoghi dove siano suti li conflitti, l’orazioni fatte da’ capitani 
alli soldati, ma, come ho detto, il proposito mio non è suto di scri- 
vere intera istoria, né ancora sono sì arrogante che, quando volessi 
pigliare tale provincia,* mi persuadessi di posserla perfettamente 
assolvere. Leggi, adunque, questo summario di quindici anni, e, 
quando ti satisfacci, serbalo, facendolo comune a chi ti pare; quan- 
do no, lo potrai supprimere da poi che lo arai letto. E quando tu 
non l’appruovi in modo iudichi sia da farne parte altrui, se arà di- 
lettato te resterò satisfatto. E così non arò preso indarno questa 
fatica, perciò che, sì come è vero, così ancora è constante fama 
apresso delli boni autori che la istoria, in qualunque modo scritta, 
sempre diletti. Sta sano. 


1. chi leggerà... dichiarò: cfr. Cic. Ad Attic. virxxi 1 (e VII iii 3). 2. secon- 
do ...laude: a seconda che esse meritino lode (o meno). 3. Saranno for- 
se ...wvilipeso: si vedano le considerazioni su Clemente VII qui a p. 524, 
e in Scritti, pp. 207 sgg. 4.pigliare... provincia: cfr. la nota 3 a p. 166. 
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Poi che l’essercito di Luigi XII re di Francia, che avea per ca- 
pitano monsignor di Foes, ebbe rotto e fugato presso alle mura 
di Ravenna l’essercito di Ferrando re di Spagna e di papa Iulio 
II, guidato da don Ramondo di Cardona vice re di Napoli, parve 
che la fortuna, come instabile, sùbito si mutasse.! Et essendo morto 
nella giornata combattendo arditamente monsignor di Foes, e ri- 
manendo lo essercito a essere guidato da più capi,” de’ quali era- 
no alcuni italiani che sùbito (come è il costume loro) furono in 
discordia, e quando era a proposito seguitare la vittoria e costri- 
gnere il papa a pigliare le condizioni dal vincitore o fuggirsi di 
Roma, essi, consumando il tempo in dissensioni e dispute, perde- 
rono la occasione, e lui, rassicurato, prese animo et in pochi gior- 
ni fece scendere i monti a ventimila fanti svizzeri. I quali, uniti 
con le genti d’arme de’ Veneziani, collegati seco e col re Fer- 
rando, assaltorono lo stato di Milano con tanto impeto che li 
Franzesi furono constretti a ritirarsi di Romagna per far pruova 
di difendere quello stato. Et essendo in odio a tutti i popoli e 
crescendo del continuo la discordia de’ capi Sanseverini e Triul- 
z1,3 l’essercito franzese non confidò tenere la campagna né li pas- 
si de’ fiumi né le città, ma fuggendosi del continuo, come fugge 
la nebbia dal vento, e l’inimici seguitandolo, in pochi dì lo cac- 
ciorono di quello ducato, e loro ne restorono signori. E parendo 
a’ collegati avere acquistato onore et utile grandissimo, pensavo- 
no come potessino conservare e l’uno e l’altro. E convennono di 


1. Poi che... mutasse: siamo nel 1512 ed è in corso la guerra tra la Lega 
Santa, animata da Giulio II, e l’esercito francese del re Luigi XII che di- 
fende il possesso del ducato di Milano. La battaglia di Ravenna è dell’11 
aprile. L'esercito francese prevalse sul campo ma in séguito si sbandò, an- 
che a causa della morte in battaglia del comandante Gaston de Foix (mon- 
signor di Foes), duca di Nemours e viceré di Milano, che «Morì di età 
molto giovane, e con fama singolare per tutto il mondo» (GUICCIARDINI, 
Storia d’Italia x xii, p. 1039). Ferrando è Ferdinando d’Aragona, detto il 
Cattolico; il papa Iulio è Giulio II, ossia Giuliano Della Rovere; Ramon- 
do è Ramòn Folch de Cardona. 2. da più capi: il comando fu assunto da 
Jacques de Chabannes, signore de la Palice. Accanto al Foix erano stati Al- 
fonso I d’Este e il cardinale Federico Sanseverino. 3. Sanseverini e Triul- 
zi: due grandi famiglie filofrancesi: i Sanseverino originari del Regno di 
Napoli e i Trivulzio del ducato di Milano. 
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fare una congregazione a Mantoa,' nella quale si trovassino il ve- 
scovo Gurgense,” locotenente dello imperatore in Italia, il vice re 
don Ramondo per il re Ferrando, e li oratori del papa e veneziani. 
Dove convenuti et avendo più giorni consultato, sendovi ancora 
ambasciadori delle leghe de’ Svizzeri, deliberorono che fusse re- 
stituto nello stato di Milano Massimiliano Sforza, figliuolo di Lo- 
dovico che morì prigione in Francia, il quale era stato gran tem- 
po in Alamagna apresso lo imperatore.? Et in tal partito tutti li 
collegati pensorono avere la satisfazzione loro in particulare. Ét 
il papa prima considerò che sendo uno duca di Milano debole 
potrebbe disporre de’ beneficii ecclesiastici a volontà sua (che 
è quello che i moderni pontefici stimano assai). Gurgense, non 
avendo molto riguardo al futuro, considerò trarne danari di pre- 
sente per il patrone e qualche parte ancora per sé. Il vice re, sap- 
piendo che il re Ferrando voleva nutrire uno essercito in Italia 
altrove che nel Regno di Napoli, considerò che lo potrebbe allog- 
giare in quello stato e trarne ancora danari per suvvenirlo. I Sviz- 
zeri pensorono avere da detto duca ogni anno pensione in publico 
et in privato, e che il duca fusse signore in parole e loro in fatto. 
I Veneziani, avendo una republica stabile, iudicorno che uno gior- 
no si potrebbe porgere occasione che, sendo un principe debole 
in quello stato, facilmente ne diventerebbono signori. Deliberorono 
ancora li sopradetti collegati che, non sendo rimasto in Italia chi te- 
nessi le parti franzesi eccetto la Republica Fiorentina, che si usasse 
ogni opera et ogni industria di mutare quello stato, stimando cia- 
scuno de’ collegati avere nella mutazione di esso quasi le medesime 
commodità che si dicono di sopra dello stato di Milano. Il quale 
assettorono in questo principio così a caso, tanto che Massimiliano 
Sforza venisse d’Alamagna. E poi il vice re con circa seimila fanti 
spagnuoli e mille cavalli, fra di leggiere e grave armatura, prese 
il cammino verso Toscana con ordine che il cardinale de’ Medici, 
legato di Bologna, scappato delle mani de’ Franzesi per loro inav- 
vertenzia (ché lo aveano prigione),* venisse con lui. E dava voce 


1. congregazione a Mantoa: nell’agosto del 1512. 2. vescovo Gurgense: Mat- 
thaus Lang von Wallenburg, vescovo di Gurk in Carinzia, luogotenente 
dell’imperatore Massimiliano I d'Asburgo. 3. deliberorono . . . imperatore: 
Massimiliano, figlio primogenito di Ludovico il Moro (morto a Loches nel 
1508) ec di Beatrice d’Este, era vissuto in Germania presso la corte im- 
periale dopo che il padre nel 1500 era stato privato definitivamente del 
ducato di Milano da Luigi XII. 4. cardinale...prigione: Giovanni de’ 
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volere levare lo stato di mano al popolo! e restituirlo a detto car- 
dinale, che ne fusse capo e lo amministrasse con quello ordine di 
republica che solea già fare Lorenzo suo padre.” 

Era in questo tempo Gonfaloniere di Iustizia Piero Soderini, il 
quale era suto creato a vita insino l’anno 1502, quando si riordinò 
alquanto la città: uomo certo buono e prudente et utile, né si la- 
sciò mai traportare fuora del iusto né da ambizione né da avarizia, 
ma la mala fortuna (non voglio dir sua, ma della misera città) 
non permesse che lui o che altri vedesse il modo di ovviare alli 
insulti de’ collegati; o, se pure da alcuno fu veduto, non li fu pre- 
stato quella fede che era conveniente. Perché li Fiorentini non 
potevano avere soccorso dal re di Francia, che avea perduto non 
solo lo stato e la reputazione in Italia, ma si pensava che avessi ave- 
re molestie di là da’ monti, né si potevono difendere con le forze 
proprie, le quali erano troppo deboli rispetto a quelle delli av- 
versarii, © però era necessario venissino a composizione.5 Né ac- 
cadeva mandare a Gurgense (come mandorono) oratore messer 
Io. Vittorio Soderini,° perché lo imperatore non avea in Italia uno 
cavallo, né accadeva mandarne al re Ferrando in Ispagna, come 
mandorono, messer Francesco Guicciardini,” perché avanti che 
si fusse fatto la proposta et avuto la risposta era necessario che 
il giuco® fusse finito. Né doveano confidare potere rimuovere il 
papa dalla fantasia sua perché era nimico, e forse con qualche 
ragione, non dico a i Fiorentini ma al modo del governo, e che 
non avea altri soldati fora di quelli che teneva il duca di Urbino,” 


Medici, figlio di Lorenzo il Magnifico, di lì a poco papa Leone X. Per 
l'episodio cui accenna Vettori cfr. GUICCIARDINI, Storta d’Italia x xvi, p. 
1059. Per una valutazione complessiva della figura del pontefice cfr. il Som- 
marito, pp. 196-8 dell’edizione Niccolini. 1. Il popolo fiorentino, che ave- 
va cacciato Piero de’ Medici e restaurato una repubblica ‘larga’ nel 1494. 
2. quello ordine . . . padre: Lorenzo, pur essendo di fatto signore di Firen- 
ze, aveva mantenuto le istituzioni repubblicane. 3.sì riordinò ... città: 
l'istituzione del gonfalonierato a vita era stato un parziale successo degli 
aristocratici, ma Piero Soderini, primo e ultimo Gonfaloniere perpetuo, 
ne deluse le aspettative. 4. se pure... conveniente: Vettori allude a coloro 
che cercarono di sganciare Firenze dall’alleanza con la Francia, sostenuta 
tenacemente, financo testardamente, dai repubblicani filopopolari. s.@ 
composizione: a un accordo con la lega. 6. Jo. Vittorio Soderini: Giovan 
Vittore di Tommaso, giurista, fratello del Gonfaloniere. 7. mandarne ... 
Guicciardini: la celebre ambasceria in Spagna del Guicciardini (gennaio 
1512 - gennaio 1514), durante la quale scrisse il Discorso di Logrogno. 8. 
giuco: gioco (cfr. anche giucare a p. 506). 9.il duca di Urbino: Francesco 
Maria Della Rovere, capitano generale delle milizie pontificie. 
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il quale io obediva quando voleva. Ma se li Fiorentini si volevano 
liberare da questo assalto, bisognava accordassino col vice re, avido 
e per natura e per necessità, e, quando li fusse suta data qualche 
somma di danari per lo essercito e qualche cosetta da parte per lui 
proprio, sarebbe venuto a condizioni dalle quali i Fiorentini non 
arebbono avuto causa discostarsi. 

Ma erano allora uno napolitano per il vice re ambasciadore in 
Firenze et uno spagnuolo a Roma per il re Ferrando, i quali con 
arte dicevano in privato a chi li volea udire che li Fiorentini non 
aveano da temere delle forze del re Ferrando, perché il vice re 
conosceva benissimo che lo animo di papa Iulio era di cacciare 
così il suo re di Italia come avea fatto il re di Francia, e che, ogni 
volta che si mutasse il governo di Firenze e venisse in mano del 
cardinale de’ Medici, che* egli, sendo cardinale, dependeva dal pa- 
pa, et in ogni altercazione s’accosterebbe più presto al papa che 
al suo re, e però che il mutare lo stato di Firenze sarebbe uno ac- 
crescere vigore al papa, il quale il vice re sapea certo che intra 
poco tempo era per esserli inimico. Il papa, ancora che per natura 
fusse alieno dal simulare, questa volta, o con arte o pure per 
l’ordinario, diceva al cardinale de’ Soderini* et a messer Antonio 
Strozzi, oratore apresso a lui pe’ Fiorentini, che non avea manco 
odio contro alli Spagnuoli che contro a’ Franzesi e che pensava a 
ogni modo trarli di Italia; e che, quando il cardinale de’ Medici 
rientrasse in Firenze, che egli dependerebbe da quello a chi lui 
fusse più obligato, e che sarebbe più obligato a chi avesse usato in 
favore suo le forze, il quale sarebbe in fatto il vice re; e che non 
farebbe tale pazzia d’accrescerli potere, quando lo intento suo era 
d’abbassarlo. 

Queste erano le parole che erano dette in privato a’ Fiorentini. 
Non di meno il vice re era già a Bologna con l’essercito, et in Fi- 
renze era opinione che lui non avesse a venire più avanti contro 
a quella. Et era tanto questa fantasia fissa ne l'animo delli omi- 
ni (i quali il più delle volte s’accordano mal volentieri a credere 
quello non vorrebbono) che, proponendosi nel Consiglio Grande 
da’ Signori provisione di danari per potere riparare con essi allo 


1. che...che: si osservi la ripetizione del che (retto da dicevano) dopo frase 
interposta, fenomeno più volte ricorrente nel Sommarto, e attestato nella 
prosa fin dal Convivio dantesco. 2. cardinale de’ Soderini: cfr. la nota 3 
a p. 403. 
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impeto delli nimici, non si otteneva. Parlandosi poi in pratiche 
strette," chiamate da’ Dieci preposti alla guerra,” se era da cercare 
convenzione col vice re, tutti quelli vi si trovavano dicevono questo 
essere l’unico rimedio alla salute della città. Preponendosi poi nel 
Consiglio delli Ottanta, si deliberava il medesimo. Ma come si 
veniva a pratiche più larghe, li uomini chiamati a quelle non vole- 
vano sentire parlare di accordo: e le pratiche larghe erano neces- 
sarie perché non si poteva fare accordo sanza somma di danari, 
e li danari si avevono a vincere per il Consiglio Grande.3 E però 
era quasi di necessità che una parte di quelli uomini che si avea 
a trovare nel Consiglio a vincere i danari si trovasse ancora a de- 
liberare dello accordo. 

Passa il vice re con l’essercito Bologna, viene con lui legato il 
cardinale de’ Medici, vengono fanti comandati e pagati del Bolo- 
gnese, vengono artiglierie: et allora li uomini in Firenze comin- 
ciorono a credere et a temere. Ragunasi il Consiglio, vinconsi i 
danari; i Dieci soldano e comandano fanti; creonsi oratori per 
mandare al vice re. Ma avanti che queste cose fussino in fatto, l’ini- 
mici erano intorno a Prato, dove erano dentro quattromila fanti 
tra pagati e comandati,* né l’inimici ne aveano più che otto, e non 
aveano più che due pezzi d'artiglieria da battere mura. Non di 
meno, in mezzo giorno, feciono una piccola apertura per la quale 
i fanti spagnuoli (atti molto a salire) entrorono dentro, e tutto lo 
messono a sacco, e feciono prigioni i soldati e li abitatori, e non solo 
li uomini, ma le donne e li piccoli fanciulli, e vi amazzorono circa 
cinquecento, benché la fama andasse di numero molto maggiore. 
Come questa nuova si intese in Firenze, non vi fu uomo sì animoso 
che non invilisse e si perdesse. E le parole di messer Baldassarre 
Carducci," il quale insieme con Niccolò del Nero come ambascia- 


1. Sulle pratiche cfr. la nota 7 a p. 375; erano strette quelle di poche per- 
sone, per lo più appartenenti alle famiglie ottimatizie; altrimenti erano 
dette larghe. 2. Dieci...guerra: i Dieci di Libertà e di Pace, che si oc- 
cupavano essenzialmente di politica estera e di guerra. 3. i danari... 
Grande: gli stanziamenti dovevano essere approvati dal Consiglio Grande. 
4. pagati erano i soldati mercenari; comandati erano gli uomini dello stato 
fiorentino, che formavano la milizia istituita da pochi anni; la provvisione 
per istituire la magistratura dei Nove ufficiali dell'Ordinanza e Milizia fio- 
rentina è del 6 dicembre 1506. 5. Baldassarre Carducci: su questo im- 
portante protagonista della storia repubblicana fiorentina vedi la voce del 
DBI, vol. xx (1977), curata da P. Malanima. Il giurista fiorentino fu poi 
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dore della città avea parlato al vice re dopo la presa di Prato, ac- 
crebbono assai il terrore. Perché egli, tornato la sera medesima, 
volendo riferire quello avea essequito avanti i Signori e molti cit- 
tadini che erano in Palazzo, come quello al quale pareva avere bene 
l’arte oratoria, tanto accrebbe la vittoria delli nimici, tanto fece 
grande la occisione de’ soldati fiorentini, con tante lagrime de- 
plorò il sacco, il sangue, gl’incendii, gli stupri, i sacrilegii fatti 
a Prato, che a ciascuno pareva avere già i rabidi' inimici non solo 
nella città, ma nelle proprie case, e che i medesimi casi, o più atro- 
ci, succedessino quivi. E si può dire certo che messer Baldassarre, 
inimico de’ Medici, operasse più nella tornata loro in Firenze che 
qualunque altro reputato a essi amicissimo. 

Perdéssi Prato a dì 29 di agosto, e li cittadini tutti restorono 
attoniti, e certi, che si trovavono danari da potere vivere fuori, 
si partirono della città e ne menorono le donne e li figliuoli. Et 
universalmente per ciascuno omo di bona mente si parlava che 
era da pigliare quello accordo col vice re che si potea avere. Ma 
lui, elato* per la vittoria, dove prima si satisfacea con danari san- 
za rimettere i Medici, dopo quella. voleva fussino restituiti e nel- 
la patria e ne’ beni loro e maggiore somma di danari. É benché 
Piero Soderini fusse consigliato da qualche uomo affezzionato alla 
libertà di pigliare ogni condizione, pure che l’essercito inimico 
si discostasse, la mala fortuna della città lo ritraeva da fare quello 
che conosceva essere a beneficio d’essa: perché se li Medici era- 
no rimessi con le leggi, non arebbono avuto più autorità di quel- 
le, ma sendo rimessi con le forze potettono disporre d’ogni cosa. 
Attesesi il giorno a condurre le genti a piedi et a cavallo nella città 
et alloggiarli, il che generò maggiore spavento perché li soldati li- 
cenziosi, e parendo loro che i Fiorentini ne avessino necessità, fa- 
cevono ruberie et insulti, come è costume di essi. 

Aveva la Signoria, quando li nimici entrorono nel paese de’ 
Fiorentini, fatto ritenere in Palazzo circa venticinque cittadini 
come amici de’ Medici, dubitando che non suscitassino qualche 
tumulto nella città. Alli 31 di agosto quattro giovani nobili, i quali 


in esilio dal 1512 al 1527, circondato da grande fama di perseguitato dai 
Medici. Si veda anche a p. 618, con la nota s. 1. rabidi: irati, rabbiosi. 
2. elato: sollevatosi, inorgoglitosi e quindi divenuto più esigente, come è 
detto di séguito. 
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fuorono Bartolomeo Valori,* Paulo Vittori,” Gino Capponi? et An- 
tonfrancesco delli Albizi,* andorono al Gonfaloniere la mattina per 
tempo e li dissero che era necessario pigliasse partito e non tenesse 
la città in pericolo di andare in preda come Prato. E rispondendo 
loro il Gonfaloniere parole grate et umane sanza venire a con- 
clusione e volendosi partire da essi e ritirarsi in un’altra stanza, 
Antonfrancesco, e più giovane e più ardito delli altri, lo prese per 
la veste e disse che prima che partisse da lui voleva che relassas- 
si li cittadini che la Signoria avea fatti ritenere. Lui, sendo trop- 
po rispettivo e dubitando non avere a fare male ad altri o che ne 
fusse fatto a lui, e iudicando che se si veniva al sangue dovesse se- 
guire la ruina della città, fu contento licenziarli. E pensando che, 
avendo questi quattro giovani, e massime Antonfrancesco, preso 
tanto ardire, che non mancherebbe loro animo a tentare più oltre, 
mandò sùbito Niccolò Machiavelli secretario della Signoria per 
Francesco Vittori fratello di detto Paulo, il quale era deputato 
dalli Dieci commissario sopra i soldati. Et avendo inteso quello 
era seguito in Palazzo, né potendo essere contro al fratello sanza 
manifesto pericolo, né volendo per modo alcuno essere contro al 
Gonfaloniere et al Palazzo, voleva montare a cavallo per partir- 
si della città. Ma faccendoli Niccolò la ambasciata per parte del 
Gonfaloniere, n’andò sùbito a lui, e trovandolo solo et impaurito 
lo domandò quello voleva operasse.* Il Gonfaloniere li rispose che 
era disposto partire di Palazzo pure che fusse sicuro di non essere 
offeso. Francesco li rispose che li pareva che avesse sì bene gover- 
nato il tempo che v'era stato, che non voleva già essere in compa- 
gnia di quelli ne lo traevano, ma pregando lui et instando che 
operasse si potesse partire sicuro, Francesco, presa la fede da 
quelli che li erano contro di non lo offendere, lo condusse a casa 


1. Bartolomeo Valori: sarebbe stato poi commissario pontificio durante l’as- 
sedio del 1529-1530, e uno dei massimi esponenti dell’oligarchia filome- 
dicea. Guastatosi con Alessandro si sarebbe accostato ai fuorusciti, venen- 
do condannato a morte dopo la sconfitta di Montemurlo (si veda anche alle 
Pp. 723 sgg.). Su di lui una scheda in LITTA, Valori (disp. 17, 1824), tav. 11. 
2. Paulo Vittori: è il fratello dell’autore. 3. Su Gino di Neri Capponi vedi 
la voce del DI, vol. xIx (1976), curata da E. Luttazzi. 4. Antonfrancesco 
delli Albizzi: uno dei protagonisti più irrequieti e discussi delle vicende 
fiorentine della prima metà del secolo XVI. Anche lui finirà decapitato nel 
1537, dopo Montemurlo (vedi qui alle pp. 724-5). Si veda la voce del DBI, 
vol. 11 (1960), curata da A. Merola. 5. quello voleva operasse: cosa voleva 
che facesse, oppure: quello che aveva intenzione di fare. 
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sua, dove lui volle più presto andare che alla propria abitazione, 
e la notte medesima lo cavò di Firenze per lo sportello e lo accom- 
pagnò con venti cavalli leggieri insino a Siena, sendo stato prima 
privato detto Gonfaloniere da quelli magistrati che s’hanno a in- 
tervenire a detta privazione secondo li ordini della città. Dove si 
pensò sùbito comporre col vice re, et a questo effetto furono man- 
dati a lui a Prato oratori messer Cosimo de’ Pazzi" arcivescovo di 
Firenze, Iacopo Salviati* e Paulo Vittori. E la città si ordinò in quel- 
lo tumulto il meglio che la possette: e fu creato Gonfaloniere per 
uno anno Giovambatista Ridolfi,? e si fece che i Medici potessero 
tornare, e si accordò col vice re di darli ducati centoquarantamila, 
i quali lui avesse a distribuire ancora alli altri collegati secondo con- 
venissino. E si ebbe da detto vice re commodità a pagarli in mesi, 
e promisse lasciare il castello di Prato e rimuovere l’essercito del 
paese de’ Fiorentini. 

Tornò Giuliano figliuolo di Lorenzo de’ Medici il primo* in Fi- 
renze. Et in effetto, non parendo a quelli cittadini d’età che si 
ricordavano di Lorenzo suo padre che il governo fusse assettato 
a loro proposito, persuasono et al cardinale5 et a lui et a messer 
Iulio® figliuolo di Giuliano che si dovea fare parlamento? e pigliare 
il governo da vero, ché altrimenti e loro e li amici vi stavano con 
pericolo. E furono tante le persuasioni che spinsono il cardinale 
a fare forse quello non arebbe fatto, perché alli 16 di settembre, 
fece pigliare il Palazzo, e la Signoria venne in ringhiera a fare par- 
lamento. E fu data ampla autorità a quaranta uomini che si chia- 
morono della Balìa, i quali sùbito feciono nuovi Otto di Guardia.? 


1. Cosimo de' Pazzi: cfr. la nota 2 a p. 396. 2. Jacopo Salviati: morto nel 
1533, genero di Lorenzo de’ Medici e quindi cognato di Giovanni de’ Me- 
dici, il futuro Leone X, di cui fu consigliere. 3. Giovanni Battista Ridolfi, 
sostenitore del Savonarola, secondo il GUICcCcIARDINI, Storia d’Italia x1 iv, 
p. 1089, «cittadino nobile e riputato molto prudente, riguardando il popolo 
(come si fa ne’ tempi turbolenti) non tanto a quegli che per l’arti popolari 
gli erano più grati quanto a uno che, con l’autorità grande che aveva nella 
città, massimamente appresso alla nobiltà, e con la virtù propria, potesse 
fermare lo stato tremante della repubblica». 4. îl primo: per primo (nel 
settembre 1512). 5. al cardinale: Giovanni de’ Medici. 6. messer Iulto: 
Giulio de’ Medici, figlio illegittimo di Giuliano (il fratello del Magnifico 
ucciso nella congiura dei Pazzi), futuro papa Clemente VII. 7. parlamen- 
to: l'assemblea gencrale del popolo fiorentino in piazza, antica fonte del 
potere cittadino; aveva ormai perso ogni significato politico e veniva usata 
come strumento legittimante da chi voleva modificare l’assetto costituzio- 
nale della città. 8. Balia: cfr. la nota 2 a p. 402. 9. Otto dî Guardia: e 
di Balìa; la massima magistratura criminale della città. 
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E Giovambatista Ridolfi Gonfaloniere rinunziò il magistrato e non 
volle stare più che due mesi:' e si ridusse la città che non si facea 
se non quanto voleva il cardinale de’ Medici. 

È chiamato questo modo di vivere tirannide. Ma, parlando delle 
cose di questo mondo sanza rispetto e secondo il vero, dico che 
chi facesse una di quelle republiche scritte et imaginate da Pla- 
tone, o come una che scrive Tomma® Moro inghilese essere stata 
trovata in Utopia, forse quelle si potrebbono dire non essere go- 
verni tirannici; ma tutte quelle republice o principi de’ quali io 
ho cognizione per istoria o che io ho veduti, mi pare che sentino 
di tirannide. Né è da maravigliarsi che in Firenze spesso si sia vi- 
vuto a parti et a fazzioni e che vi sia surto uno che si sia fatto capo 
della città, perché è città popolata assai e sonvi dimolti cittadini 
che arebbono a participare dello utile e vi sono pochi guadagni da 
distribuire; e però sempre una parte si è sforzata governare et ave- 
re li onori et utili e l’altra è stata da canto a vedere e dire il giuoco. 

E per venire alli essempli e mostrare che, a parlare libero, tutti 
i governi sono tirannici, piglia il regno di Francia e fa che vi sia 
uno re perfettissimo, non resta però che non sia una grande ti- 
rannide, che li gentilomini abbino l’arme e li altri no, non pa- 
ghino gravezza? alcuna e sopra li poveri villani si posino tutte 
le spese; che vi sieno parlamenti nelli quali le lite durino tanto 
che li poveri non possino trovare ragione; che vi sia in molte 
città canonicati ricchissimi de’ quali quelli che non sono genti- 
lomini sono esclusi. E non di meno il regno di Francia è iudicato 
così bene ordinato regno, e di iustizia e d’ogni altra cosa, come ne 
sia un altro tra cristiani. Vieni alle republice e piglia la veneta, la 
quale è durata più che republica alcuna di che si abbi notizia. 
Non è espressa tirannide che tremila gentilomini tenghino sot- 
to più che centomila e che a nessuno popolano sia dato adito di 
diventare gentiluomo? Contra a’ gentiluomini, nelle cause civi- 
li, non si truova iustizia, nelle criminali i popolari sono battuti, i 
nobili riguardati. Ma io vorrei che mi fusse mostro che differenzia 
è dal re al tiranno. Io, per me, non credo certo che vi sia altra 
differenzia se non che quando il re è buono si può chiamare ve- 
ramente re, se non è buono debbe essere nominato tiranno. Così, 


I. rinunziò ... mesi: era stato eletto per un anno; due mesi era la durata 
tradizionale del Gonfaloniere fiorentino prima della riforma del 1502. 2. 
Tomma: Tommaso. 3.gravezza: tassa. 
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se uno cittadino piglia il governo della città, o per forza o per in- 
gegno, e sia buono, non si debbe chiamare tiranno: se sarà malo, 
se li può dare nome non solo di tiranno, ma d’altro che si possa 
dire peggio. 

E se noi vorremo bene essaminare come sieno stati i principii 
de’ regni, trovereno tutti essere stati presi o con forza o con arte. 
Né io voglio entrare ne’ Persi, Medi, Assirii e Giudei, ma la re- 
pubblica romana era ordinata nella pace e nella guerra. Comin- 
ciorono Silla e Mario, duttori di esserciti contro alli esterni ini- 
mici, a voltare le forze l’uno contro a l’altro; e Silla rimase supe- 
riore e tenne occupata la città per forza tanto quanto volle. Ce- 
sare, similmente, di imperatore di essercito diventò dittatore e 
signore di Roma; e così sono seguiti dipoi li imperatori che si leg- 
gono. Et essendo declinato il dominio romano per avere Costan- 
tino condotto la sede dello Imperio a Bisanzio, in Italia sono surti 
molti principi secondo che ha dato la occasione, e per coprire 
meglio il nome del principato si hanno fatto investire da uno im- 
peratore che è stato in Alamagna e che non ha avuto altro di im- 
peratore romano che uno nome vano. E però non si debbe chia- 
mare tiranno alcuno privato cittadino quando abbi preso il go- 
verno della sua città e sia buono, come non si debbe chiamare uno 
vero signore di una città, ancora che abbi la investitura dallo im- 
peratore, se detto signore è maligno e tristo. Ma io sono uscito al- 
quanto fuora del proposito.! 

Ridussesi, come ho detto di sopra, il governo di Firenze nel 
cardinale de’ Medici, ancora che vi fussero i magistrati e leggi 
ordinate.* Il vice re, avendo quasi avuto la maggiore parte de’ 
danari gli dovevono i Fiorentini per lo accordo, ritirò le sue genti 
verso Lombardia. E fu gran cosa che in una città alterata tanto 
di governo et essausta per le continue spese si trovassino tanti 
danari che, dove i Fiorentini erano debitori di ducati centoqua- 
rantamila in tempi,? li ridusseno a centosedicimila e li pagorono 


1. E per venire... proposito: per il commento di questo lungo passo (a cui 
si può accostare quello del Sacco di Roma alle pp. 277-8 dell'edizione Nic- 
colini), si veda qui la Nota introduttiva (pp. 439-40), e A. BaroccHI, Vene- 
zia nella storiografia fiorentina del Cinquecento, in «Studi Veneziani», n. s., 
Il (1979), pp. 203-81. 2. ancora... ordinate: benché fosse formalmente 
restato in vigore il regime repubblicano (quantunque modificato rispetto a 
quello anteriore al 1512). 3.iîn tempi: con pagamento dilazionato. 
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di contanti. E giunto il vice re in Lombardia, attese a pigliare 
certi castelli che rimanevono nella ducea' di Milano in podestà de’ 
Franzesi, e Massimiliano Sforza venne d’Alamagna e di volontà 
de’ collegati fu fatto duca di Milano.” 

In Firenze questo nuovo modo di governo era a molti insop- 
portabile. E congiurorono Agostino Capponi? e Pietropaulo Bo- 
scoli* di amazzare Giuliano de’ Medici.5 E furono scoperti perché 
feciono una scritta dove scrissono i nomi di quelli che credevono, 
seguita la occisione, si avessino a scoprire in loro favore, ancora 
che prima non la volessino loro conferire. Et ebbono sì poca av- 
vertenzia che se la lasciorono cadere, et essendo ritrovata fu por- 
tata al cardinale, e conoscendo lui in essa essere nomi di uomini 
tutti sospetti, dubitò di quello che era. Et essendo stata conosciuta 
la mano, ordinò fussino presi non solo Pietropaulo et Agostino, 
ma tutti li altri che erano in su detta scritta, pensando che tutti 
fussino nel medesimo errore, e tutti furono essaminati;° ma solo 
furono trovati in colpa notabile Agostino e Pietropaulo, i quali 
dalli Otto furono condannati a morte. Delli altri, qualcuno ne fu 
confinato, perché per le loro essamine si conobbe malissimo animo 
verso i Medici, alcuni furono assoluti, benché tutti quelli che per 
questo caso furono condannati e confinati, alla creazione del car- 
dinale de’ Medici in papa, che seguì poi intra non molti giorni, 
furono liberi et assoluti. 

Papa Iulio in questo tempo, elevato dalla prospera fortuna, di- 
segnava di crescere il dominio della Chiesa il più che poteva. Et 
avendo publicato il Concilio Lateranense per destruere il Conci- 
liabulo” (che così lo chiamava), cominciato l’anno avanti da certi 


1. ducea: ducato. 2. Massimiliano Sforza entrò a Milano il 28 dicembre 
1512. 3. Agostino di Bernardo Capponi; su di lui vedi la voce del D.B/, 
vol. xIX (1976), curata da A. Lazzaretti, oltre a quanto indicato nella nota 
successiva. La congiura fu scoperta il 18 febbraio 1513. 4. Pietro Paolo 
di Giachinotto Boscoli, il più celebre dei congiurati del 1513: vedi la vo- 
ce del DBI, vol. x11t (1971), curata da C. Pincin. Famosa è la Recitazione 
del caso di Pietro Paolo Boscoli e di Agostino Capponi scritta dall'amico 
Luca Della Robbia che fu vicino ai condannati nelle loro ultime ore: se 
ne veda l’edizione in La morte di Pietro Paolo Boscoli, a cura di R. Bac- 
chelli, Firenze, Le Monnier, 1943. 5. Giuliano de’ Medici: il fratello del 
cardinale Giovanni; era in quel momento il principale esponente laico della 
famiglia. 6. essaminati: l’interrogatorio comportava la tortura, che in que- 
sta occasione subì anche Niccolò Machiavelli (si veda la lettera del Vettori 
all'ex segretario, da Roma il 15 marzo). 7.il Conciliabulo: si tratta del 
Concilio di Pisa indetto nel 1511, su ispirazione del re di Francia, da alcuni 
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cardinali favoriti dal re di Francia, fece estrema diligenzia di con- 
durre a detto Concilio il vescovo Gurgense, locotenente dello impe- 
ratore in Italia e che lo governava come voleva. E si usava dire 
in quel tempo non che il primo omo che avessi in corte sua lo 
imperatore fusse il vescovo, ma che il primo che avesse il vescovo 
apresso di sé era lo imperatore. E tanto operò col prometterli di 
farlo cardinale, con donarli danari et altri doni, con prometter- 
gliene in futuro, che lo condusse a Roma. Et intervenne nel Con- 
cilio et in nome di Massimiliano imperatore lo aprovò, e convenne 
che il papa avesse Parma e Piacenzia, le quali soleano essere della 
ducea di Milano. Et il papa avea trovato di nuovo certi scarta- 
belli antichi per li quali volea mostrare avervi su ragioni lasciate 
alla Chiesa dalla contessa Matilde.” Né li bastava Parma e Piacenzia, 
ché disegnava sopra Ferrara. E fatto venire a Roma Alfonso da 
Esti? duca, sotto la fede di Prospero? e Fabrizio Colonna,* per trat- 
tare convenzione, dopo che lo ebbe accolto gratamente cercò di 
ritenerlo. Il che inteso da’ detti signori Colonnesi, feciono fuggi- 
re detto duca, il quale, per uno grande circuito di miglia, si ridus- 
se a casa e restò nella indignazione del papa, e non solo lui, ma 
li signori Colonnesi ancora per opera de’ quali era fuggito. Con- 
venne ancora il papa con Gurgense, poi che l’ebbe fatto cardinale, 
di dare ducati trentamila a Massimiliano, e che lui dessi la in- 
vestitura di Siena a Francesco Maria della Ruvere suo nipote.® 
Il che quando s’intese a Firenze dette grande sospetto, e si comin- 
ciò a dubitare che non volesse colorire nel nipote quello che papa 


cardinali, con l’intenzione di riformare la Chiesa e deporre Giulio II; in 
realtà si trattò piuttosto di una mossa politica francese in senso antipapale. 
1. La celebre Matilde di Canossa (1046-1115), signora di un ampio ter- 
ritorio nell'Italia settentrionale e centrale, lasciò erede di molti suoi beni 
la Chiesa, suscitando un lungo contenzioso tra Papato e Impero. 2. Al- 
fonso I d’Este, duca di Ferrara. Era con lui durante la fuga Ludovico 
Ariosto. 3.Prospero di Antonio Colonna, uno dei più celebri capitani 
del suo tempo. Dopo aver appoggiato la discesa di Carlo VIII nel 1494, 
combatté poi tutta la vita contro i Francesi, al servizio prima degli Ara- 
gonesi di Napoli poi della Spagna; il suo nome è legato alla famosa disfida 
di Barletta, 1503. Su di lui vedi la voce del DB7, vol. xxvII (1982), curata 
da F. Petrucci. 4. Fabrizio di Odoardo Colonna, altro celebre capitano, 
cugino di Prospero e anch’egli schierato dalla parte antifrancese. È l’inter- 
locutore principale dell’ Arte della guerra di Machiavelli. Su di lui vedi la 
voce, sempre della Petrucci, nel sopra citato volume del DBI. 5. Fran- 
cesco ...nipote: il Della Rovere, duca d’Urbino, era figlio di Giovanni, 
fratello di papa Giulio II. 
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Alessandro avea disegnato nel figliuolo.®* Ma mentre minacciava 
Ferrara e voleva pigliare Siena fu sopravenuto dalla morte, sendo 
stato malato di febre qualche settimana, e morì a dì 13 di febraio: 
uomo, certo, più fortunato che prudente e più animoso che forte, 
ma ambizioso e desideroso di grandezza oltre a modo. 

Sendo suti pontefici Alessandro e Iulio tanto grandi che più 
presto si potevano dire imperatori che pontefici, è da credere che 
ciascuno delli principi cristiani, e massime di quelli che avevono 
che fare in Italia, conosciuto quanto importasse il papa, era per 
fare ogni opera di avere uno pontefice amico. E per questo i car- 
dinali, che n’erano allora in Roma ventidua, e perché pareva loro 
che la Chiesa avesse uno bello dominio e loro essere signori grandi, 
perché avevono entrate eccessive da potere spendere in loro voglie 
e non avevono cura né di guardare fortezze né di tenere contenti 
i sudditi come gli altri signori,” sollicitavano quanto era possibile 
la futura elezzione, la quale dovea farsi sanza simonia (secondo 
una bolla avea fatto publicare nel Concilio papa Iulio quattro gior- 
ni avanti la sua morte), né arebbono voluto i cardinali che si fus- 
se differito tanto che vi potessino venire i cardinali di Francia, i 
quali per avere inditto il Conciliabulo erano suti privati da Iulio, 
acciò che, venendo, non seguisse qualche disordine nella elezzio- 
ne. E però feciono l’essequie di Iulio secondo il solito, poi sùbito 
entrorono in Conclavi venticinque cardinali, ché ne erono venuti 
tre che si trovavon fuori non molto lungi. 

Fu openione di molti che il cardinale di San Giorgio? fusse e- 
letto papa perché, non si potendo usare simonia come si era fatto 
in qualche elezzione passata, li fautori suoi feciono fare uno capi- 
tolo in Conclavi che disponeva che tutti li benefizii di quello che 
fusse eletto pontefice si dovessino distribuire per rata ne’ cardi- 
nali che si trovavano presenti alla elezzione. E questo feciono per- 
ché, avendo il cardinale di San Giorgio benefizii assai, et essendo 
pure nel collegio cardinali a’ quali, secondo l’avarizia loro, pareva 
essere poveri, tirati dalla avidità della distribuizione eleggessino 


1. quello che... figliuolo: Alessandro VI aveva, come è noto, sostenuto il 
figlio Cesare Borgia, il duca Valentino, nel tentativo di creare uno stato 
borgiano centro-italiano eliminando le varie autonomie e signorie del do- 
minio pontificio. 2.non avevono ...signori: non si può non pensare a 
MACHIAVELLI (Principe x1): «Costoro soli hanno stati e non li defendano; 
sudditi e non li governano [. . .]». 3. Raffaele Riario, creato da Sisto IV 
cardinale di San Giorgio al Velabro nel 1477. 
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lui. Ma sendo stati due pontefici terribili, et avendo fatto morire 
cardinali, avendone incarcerati, et a quali avendo tolto la roba, 
e chi avendo avuto a fuggire, e chi stato in continuo sospetto, 
era entrato nelli animi de’ cardinali tanto timore di non eleggere 
uno papa di simile sorte, che unitamente crearono Giovanni car- 
dinale de’ Medici. Il quale sino allora avea sempre mostro di es- 
sere omo rimesso e liberale, o per meglio dire, prodigo di quello 
poco che avea, et avea saputo in modo simulare che era tenuto 
di ottimi costumi. Aggiunsesi a questo che, sendo in Italia potente 
il re Ferrando e disegnando il re di Francia di nuovo tornarci, pa- 
reva necessario, a volere mantenere la grandezza della Chiesa, 
che fusse creato pontefice di autorità: et avendo il cardinale de’ 
Medici il governo di Firenze, si poteva iudicare che, essendo eletto 
pontefice e coniungendo la potenzia de’ Fiorentini con quella della 
Chiesa, avesse più presto a mettere timore ad altri che a temere 
d’alcuno. Giovòlli ancora molto a essere eletto la destrezza et 
industria di Bernardo da Bibbiena suo secretario, omo astutissimo 
e faceto,* e che era stato molti anni in quella corte e sapeva molto 
bene li omori non solo de’ cardinali, ma di qualunque loro amico 
e familiare, in modo che condusse fuori del Conclavi alcuni di loro 
a promettere e nel Conclavi a consentire a detta elezzione, contro 
a tutte le ragioni. Fu publicato pontefice il cardinale de’ Medici 
a dì rI di marzo 1512 che correva l’anno trigesimo ottavo della 
età sua,” e sì fece chiamare Leone X, con tanta letizia di tutti li 
uomini di Roma che non si potrebbe esprimere, con tanta espet- 
tazione di bontà e prudenzia che difficilmente potette in successo 
di tempo corrispondere alla openione concetta di lui. 

In quelli pochi dì che la sede stette vacante il vice re di Napoli 
occupò Parma e Piacenzia, il che dispiacque assai a tutti i cardi- 
nali, e come fu creato il nuovo pontefice lo stimolorono a volerle 
riavere. E sappiendo il vice re che il re Luigi preparava essercito 
per mandare a ripigliare lo stato di Milano, iudicò non essere a 
proposito che il pontefice fusse male satisfatto di lui e convenne 
restituirle, con volere però dal papa ducati trentamila e promessa 
di difenderle dal re di Francia. Il quale re pensò non essere bene 
che Italia, in questa nuova creazione del pontefice, si stabilisse 


1. Bernardo ... faceto: Bernardo Dovizi da Bibbiena, letterato e futuro 
cardinale; autore della celebre commedia La Calandria. 2.II di marzo 
I1512...sua: la data, in stile fiorentino, corrisponde all’rr marzo 1513. 
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e riordinasse. E però con prestezza fece essercito e mandòllo di 
qua da’ monti verso il ducato di Milano; et ordinò capitano di esso 
il signore Io. Iacopo Triulzo' e monsignore della Trimoglia,* uo- 
mini reputati prudenti et esperti ne l’arme. 

Massimiliano signore di Milano, sendo nuovo nello stato et omo 
uso più presto in corte che ne’ campi, né sappiendo come volesse 
procedere il vice re, il quale se voleva difendere quello stato doveva 
andare verso Tortona et Alessandria, e? lui aveva fatto uno ponte a 
canto a Piacenzia che mostrava volersi ritirare verso Brescia, delibe- 
rò di gittarsi tutto in mano de’ Svizzeri, pe’ conforti massime di Ie- 
ronimo Moroni milanese,* nel quale era tutta la fede sua. Questo Ie- 
ronimo andò nel paese de’ Svizzeri, e con pochi danari e con pro- 
messe di più, e con molte parole e ragioni ne levò circa diecimila. I 
quali, giunti a Noara,5 inteso come lo essercito franzese veniva verso 
quella città, et ancora che non avessino cavalli, li andorono affron- 
tare con pronto animo, e combatterono gagliardamente e li ruppo- 
no. La occisione non fu grande, ma la preda fu grandissima, e li 
Svizzeri liberorono per allora lo stato di Milano dalle mani de’ Fran- 
zesi, e ne ebbono dal duca, con tempi,° quelli premii che vollono. 
Il re di Francia, con questo assalto, sùbito si concitò contro lo im- 
peratore, il re di Spagna e di Inghilterra” e li Svizzeri, i quali tutti 
a uno tempo da diversi luoghi assaltorono il regno di Francia. 

Il papa, poi che ebbe atteso alla coronazione e ceremonie con- 
suete, le quali fece più suntuose che li altri pontefici e spese grossa 
somma di danari, pensò che non era bene che il regno di Francia 
fusse destrutto: e se bene li fu grato che le genti del re fussino rot- 
te a Noara, perché li pareva che lui li avessi avuto poco respetto 
mandare ad assaltare Italia sanza fargliene intendere, della quale 
egli era capo, considerò quanto importassi debilitare quello regno 
rispetto al T'urco, quanto profitto ne traeva la corte di Roma delle 
cose beneficiali, quanto importerebbe quando lo imperatore o re 
di Spagna pigliassino qualche parte di quel regno, e cercò con 
ogni industria ritrarre il re di Inghilterra e Svizzeri dalla impresa 


1. Gian Giacomo Trivulzio, per cui cfr. la nota 2 a p. 130. 2. monsignore 
della Trimoglia: cfr. la nota 1 a p. 415. 3.e:con valore avversativo. 4. 
Girolamo Morone (1470-1529), giudicato dal Vettori (cfr. p. 497) «uomo 
astutissimo e che più volte aveva mutato mantello, e quando era suto fran- 
zese, quando sforzesco e quando imperiale, e d’ogni mutazione cera uscito 
con più sua grandezza». 5. Noara: Novara (siamo nel giugno 1513). 6. 
con tempi: nel tempo. 7.e di Inghilterra: Enrico VIII. 
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di Francia e si sforzò trovare modi di composizione tra questi 
principi. Et a questo effetto mandò più volte suoi uomini a questo 
principe et a quell’altro, ma niente giovò, perché il re Ferrando 
voleva tanto indebolire il re di Francia che non potesse pensare a 
Italia, perché mentre che esso ci disegnava a lui non pareva pos- 
sedere sicuro il Regno di Napoli. I Svizzeri, che in fatto erano si- 
gnori di Milano, non volevono che lui potesse tornare a ripigliarlo. 
Lo imperatore faceva la guerra per piacere, né altro fine ci avea 
dentro. Il re di Inghilterra voleva contentare i popoli suoi i quali 
sono per natura inimici a’ Franzesi. E mentre che tutti i soprano- 
minati si preparavano a fare guerra contro a Francia et il re a di- 
fendersi, i Veneziani sollecitavono il papa che, sendo loro stati 
in lega con Iulio, re Ferrando et imperatore contro a’ Franzesi, 
che operasse come successore di Iulio che fussino osservate loro 
le condizioni; e che, avendo il vice re tolto Brescia delle mani de’ 
Franzesi, che doveva per li patti essere loro restituita. Leone co- 
nosceva essere così il iusto, e ne parlava ogni giorno a don Ie- 
ronimo Vic' oratore a Roma per Ispagna, e ne scriveva alli suoi 
nunzii che erano presso al re Ferrando, et aveva sempre le me- 
gliori risposte e parole del mondo, ma non si veniva a conclu- 
sione; il che procedeva perché il re di Ispagna voleva nutrire uno 
essercito in Italia in altro luogo che nel Regno di Napoli. Ma in 
fine i Veniziani, veduto di essere tenuti in parole, s'accordorono 
col re di Francia et ottennero da lui che traessi di prigione Barto- 
lomeo d’Alviano, quale era suto preso da’ Franzesi nella rotta d’Ad- 
da,* e lo feciono capitano; e deliberorono fare una buona guerra, 
per vedere di riavere quello si apparteneva loro con l’arme, poi 
che non lo potevono riavere con le parole. 

In Firenze della creazione del papa si fece quella festa che si 
può stimare, e perché li Fiorentini sono dediti alla mercatura et 
al guadagno, tutti pensavano dovere trarre profitto assai di questo 
pontificato. Aveva il papa delli suoi, in Firenze, Giuliano fratel- 
lo carnale, messer Iulio suo cugino, cavaliere di Rodi, priore di 
Capua, e Lorenzo suo nipote.3 Nessuno di questi voleva stare in 


x. Il valenzano Jerénimo Vich. 2. rotta d'Adda: si tratta della battaglia 
della Ghiaradadda, più nota come battaglia di Agnadello, del 14 maggio 
1509, nella quale i Veneziani furono sconfitti dalle forze della lega di 
Cambrai, e il generale Bartolomeo d’Alviano fu fatto prigioniero da Lui- 
gi XII; liberato nel 1513 combatté con i Francesi. 3. Lorenzo suo nipote: 
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Firenze, perché Giuliano pensava a grandezza eccessiva, messer 
Iulio disegnava, con l’essere uomo di chiesa, ottenere dal papa 
degnità e beneficii assai, Lorenzo era uso a vedere in che reputa- 
zione era in Roma uno parente di uno papa ancora che li atte- 
nesse poco, e sendoli lui nipote li pareva non si potesse trovare 
altra stanza più a suo proposito che quella, perché in Firenze era 
necessitato a vivere con mille rispetti et a Roma non ne avea avere 
uno al mondo. Il papa per niente voleva lasciare il governo di 
Firenze, perché iudicava, tenendo quello, dovere essere di più 
autorità apresso a’ principi. E benché li paresse conveniente che 
Giuliano attendesse lui a quel governo, per essere oramai di età 
matura et omo da dovere satisfare a’ Fiorentini, non trovando modo 
che lui volesse farlo, perché già era ito a Roma e quivi si voleva 
stare, né iudicando essere bene rimuovere messer Iulio dalla Chiesa, 
si ridusse a fare pigliare a Lorenzo detto governo, il quale era di 
età d’anni venti in circa et era uso a portare grande reverenzia alla 
madre,* perché era stato a sua custodia molti anni poi che il pa- 
dre fu morto.3 Mandò dunque il papa Lorenzo in Firenze e man- 
dò con lui messer Iulio: il quale, sendo morto messer Cosimo de’ 
Pazzi* arcivescovo di Firenze, era successo in quello loco. E si 
dette principio a ordinare uno governo civile* del quale Lorenzo 
fusse capo, in quella medesima forma apunto come avea tenuto 
Lorenzo suo avo. Et attendeva Lorenzo, ancora che giovane, con 
grande diligenzia alle cose della città: che la iustizia fusse ammini- 
strata equalmente a ciascuno, che le publice pecunie si riscotessino 
e si spendessino con parsimonia, che le lite si componessino in modo 
che ogni omo ne restava satisfattissimo, e massime perché, sendo 


in quanto figlio di Piero, che era fratello di Giovanni de’ Medici; si tratta 
del futuro duca d’Urbino. 1. ancora... poco: anche se gli fosse parente 
alla lontana. 2. alla madre: Alfonsina di Roberto Orsini: cfr. LITTA, Or- 
sini (disp. 116, 1847), tav. xXxXII. 3. perché... morto: Piero di Lorenzo era 
morto nel 1503. 4. sendo... Pazzi: il 9 aprile 1513; Giulio gli successe 
un mese dopo. 5.wno governo civile: cioè fondato sui principi della vita 
«civile» o «politica», vale a dire in questo caso non tirannica: secondo 
il modello, come dirà sùbito dopo, di Lorenzo il Magnifico, che control- 
lava interamente le strutture istituzionali formalmente repubblicane. Que- 
sta affermazione del Vettori è una delle tante dalle quali emerge una certa 
tendenziosità a favore del giovane Lorenzo, di cui l’autore fu stretto col- 
laboratore e consigliere (ne scrisse anche una Vita, tramandata dallo stesso 
manoscritto autografo che ci trasmette il Sommario e pubblicata dal Nic- 
colini fra gli Scritti, pp. 259-72). Per un giudizio complessivo su di lui si 
veda lo stesso Sommario, alle pp. 184-5 dell’edizione Niccolini. 
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l’entrate grande per l’abbondanzia del popolo e le spese non molte, 
i cittadini erano poco affaticati di danari, che è quello che piace 
a’ popoli, perché l’affezzione che loro hanno al principe procede 
dalla utilità. 

Pensorono alcuni cittadini, i quali si tenevono savi e reputavano 
che il bene della città consistesse in estendere assai li confini et in 
avere più una terra et uno castello, di molestare i Lucchesi per pro- 
vare di ridurli in servitù, o al meno riavere da loro Pietrasanta, la 
quale altra volta era stata de’ Fiorentini, ma era suta poi perduta 
nella passata del re Carlo.® E non si accorsono quanta infamia det- 
tono al papa apresso a tutti li omini, e quanto sospetto messono alli 
principi a farlo acconsentire che, ne’ primi mesi del suo pontifica- 
to, i Fiorentini assaltassino sanza causa alcuna i Lucchesi vicini e 
confederati, e che vivono in pace et in libertà sotto le loro leggi e 
con le loro arti. Et in che modo potevono i Fiorentini ricordare poi 
al pontefice che ponessi freno alle immoderate cupidità del domi- 
nare per la Chiesa e per li suoi e pigliasse essemplo dalli ponte- 
fici passati, i quali tutto quello che avevono acquistato per li loro 
attinenti con grande infamia, pericolo e spesa, in pochi giorni, alla 
morte loro, era ritornato alli primi signori, quando loro erano suti 
i primi a incitarlo acconsentire cose non convenienti?* E quando 
loro lo dovevono confortare che arricchisse li suoi di possessioni 
e danari, e così aiutasse li altri cittadini a conseguire benefizii et 
offizii, e che li mercanti potessino guadagnare in vendere le loro 
mercantie a Roma et altrove, e che si rispiarmassino l’entrate pu- 
bliche per estinguere li interessi che pativa il Comune, loro, mossi 
da una certa vanità, entrorono di sua volontà (benché fusse volontà 
sforzata) in assaltare i Lucchesi da più bande con genti comandate, 
e feciono prede nel paese loro con assai danni di essi e con poco 
profitto loro e di quelli che rubavono. I Lucchesi, trovandosi arse 
le ville e predato il paese, ricorsono a Roma a dolersi al papa et 
a’ cardinali, et in su queste querele furono consigliati dalli amici 
loro di rimettere le differenzie aveano co’ Fiorentini nel papa. Il 
quale fece loro levare sùbito la guerra da dosso e iudicò che do- 


1. Carlo VIII di Francia nel 1494. 2. E non... convenienti?: altra tirata 
moralistica di Vettori: la sua opera è punteggiata di questi sfoghi generici 
contro la cupidigia, l’ingiustizia e la prepotenza nella vita politica. Ma la 
sua drasticità dà talora l'impressione di essere troppo semplice, direi qua- 
lunquistica, quasi un veicolo a un atteggiamento pratico chiuso e cinico. 
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vessino restituire Pietrasanta a’ Fiorentini con certi capitoli, come 
per il lodo' appare. E veramente il papa mal volentieri permesse che 
i Fiorentini nocessino a’ Lucchesi, ma si lasciò persuadere a quelli 
che, intendendo poco, dicevono che lasciando offendere i Lucchesi 
acquisterebbc in Firenze grandissima grazia. 

Don Ramondo vice re in questo tempo, vedendo i Veniziani 
essersi collegati con Francia, deliberò di perseguitarli con aperta 
guerra; e loro si armorono di maniera che pensorono di potere 
non solo difendersi, ma offendere li nimici. Il primo assalto che 
fece loro il vice re fu a Crema, quale è molto vicina allo stato di 
Milano, et oltre alle altre difficultà aveva peste grande. Non di 
meno, per industria del signor Renzo da Ceri? si difese, e li ni- 
mici se ne levorono con danno e vergogna. Corse il vice re dipoi 
assai del paese de’ Veniziani, et essi sempre si andavono difenden- 
do. Ma trovandosi lo essercito ispagnuolo una volta in uno luogo 
tra Padoa e Vicenzia dove era costretto o morire di fame o ritirarsi 
per difficile camino in Alamagna, Bartolomeo d’Alviano, troppo 
ardito capitano et al quale pareva quante più volte era rotto più 
fama acquistare, volle apicciare il fatto d'arme.? Li Spagnuoli, 
disperati, combatterno valentemente, e per opera massime di Pro- 
spero Colonna ruppono le genti venete et amazzorono e presono 
più loro capi. E potette poi il vice re andare liberamente per tutto 
il paese veneto, e per più pompa e gloria andò insino a Menstri,* 
donde sparò qualche tiro d'artiglieria verso Venezia. 

In Francia ancora si faceva grandissima guerra, et il re di In- 
ghilterra avea passato il mare e si era congiunto con lo imperatore, 
e con gente grandissima assediorno T'erroana5 (avendo prima pre- 
sa Tornai? sanza difficultà), e presso a quella dettoro una rotta a'’ 
Franzesi. Ma la ossidione di Terroana durò bene quaranta dì, 
e benché fussi presa ritardò assai l’impeto delli Inghilesi e T'o- 
deschi. Et in questa dilazione lo imperatore, che per natura era 
vario e quanto oro era al mondo non arìa potuto riparare alle sue 
spese, venne a qualche altercazione col re di Inghilterra, e sanza 


1. lodo: sentenza di un arbitrato. 2. Renzo da Ceri: Renzo dell’Anguil- 
lara, detto da Ceri (cfr. la nota 7 a p. 132). 3.1i/ fatto d’arme: per questa 
battaglia si veda GuiIcciARDINI, Storia d’Italia XI xv, pp. 1155-61, con le 
esaurientissime note della curatrice S. Seidel Menchi relative ai luoghi, ai 
movimenti e allo scontro dei due eserciti. 4. Menstri: Mestre. 5. Terroa- 
na: Therouanne, nell’estremo nord della Francia. Siamo nell’agosto 1513. 
6. Tornai: Tournai, oggi in Belgio vicino al confine francese. 
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mettere più tempo in mezzo o pensare più oltre se ne tornò in 
Alamagna. Il re di Inghilterra per questo, et ancora perché avea 
fatto grande armata per mare e mandatala a Fonte Ravia,' con 
intenzione che il re Ferrando avesse a muovere per terra da quel- 
la banda, vedendo la cosa andare in lungo restò male satisfatto e 
richiamò l’armata sua. E questo fece tanto più volontieri perché 
li Svizzeri, i quali, secondo la composizione tra loro collegati, con 
ventimila uomini assaltorono la Borgogna e messono la ossidione” a 
Digiuno,3 dove era capo per Francia monsignore della Trimoglia, 
che fece sì gagliarda difesa che detti Svizzeri, diffidando poterla 
sforzare o per qual si voglia altra causa, accordorono con monsi- 
gnore della Trimoglia con convenzioni onorevoli et utili per loro, 
e ritornoronsi sùbito indrieto.t La quale convenzione il re Luigi 
non volle né ratificare né osservare. Onde, come è detto, Enrico 
re di Inghilterra per li modi del re di Spagna, dello imperatore e de’ 
Svizzeri, conobbe che lui era quello che spendeva sanza profitto 
e che li altri collegati facevano quello volevano sanza tenere conto 
di lui; ritirò lo essercito di là dal mare e volse l’animo allo accordo 
con Francia. Et essendo morta di poco la regina Anna moglie 
del re Luigi, s'appiccò pratica tra questi duo re d’amicizia e pa- 
rentado, e si fermò l’un’ e l’altro. Et il re Enrico dette al re Luigi, 
vecchio et infermo, Maria? sua sorella giovane e bella. E come fu 
detto allora, Luigi trasse di Inghilterra una achinea” che caminò 
sì forte che in pochi mesi lo portò fuor del mondo. 

Lo avere permesso il papa che li Fiorentini offendessino i Luc- 
chesi e la stanza di Giuliano suo fratello in Roma, con avere la- 
sciato il governo di Firenze, dette sospetto a tutti principi, grandi 
e piccoli, che avevono che fare in Italia, perché il re Ferrando dicea: 


1. Fonte Ravia: Fuenterrabia, cittadina spagnola della provincia di Gui- 
puzcoa, vicino al confine francese. 2. ossidione: assedio. 3. Digiuno: Di- 
gione. La manovra contro la Francia si sarebbe dovuta quindi sviluppare 
su tre fronti: a nord da parte degli anglo-imperiali, a est da parte degli 
Svizzeri, a sud da parte degli Spagnoli. 4. E questo... îndrieto: periodo 
in cui la causale subordinata di primo grado (perché li Svizzeri . . .) manca 
del predicato, surrogato da accordororo, retto in effetti dall’identico sog- 
getto (detti Svizzeri) ma in diversa posizione sintattica. Il periodo potreb- 
be essere risolto togliendo la virgola dopo quali e accettando la lieve ellissi 
verbale della relativa i quali... collegati. 5. Anna duchessa di Bretagna, 
moglie prima di Carlo VIII poi di Luigi XII. 6. Maria d’Inghilterra era 
nata nel 1496. Rimasta sùbito vedova, si risposò con il duca di Suffolk. 
7. achinea: o chinea, qui nel senso di giumenta, puledra veloce ed ele- 
gante. 8, stanza: permanenza. 
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«Poi che Giuliano ha lasciato lo stato di Firenze, che è sì bella 
cosa, bisogna che abbi fantasia a cose maggiore, che non può essere 
altro che il Regno di Napoli». Ii duca di Milano, di Ferrara, di 
Urbino dicevono il medesimo. I Sanesi discorrevono: «Se il papa 
lascia offendere a’ Fiorentini i Lucchesi, che hanno la città forte, 
ben munita e d’accordo,' tanto più lascerà offendere noi che ab- 
biamo la città debole, poco provista e disunita». Il duca di Ferra- 
ra, oltre a questo dubio, era malissimo satisfatto del papa, perché 
nel principio del pontificato era venuto a Roma et era suto vedu- 
to volentieri et acarezzato dal papa, e si era partito pieno di bo- 
na speranza e con promissione che li sarebbe restituito Reggio e 
fattolo favore con lo imperatore che riavesse Modona, et aveva 
visto il papa poi non solo non li rendere Reggio, ma comperare 
Modona dallo imperatore o pigliarla in pegno per ducati quaranta- 
quattromila. Ma il duca di Urbino, Giovampaulo Baglioni? e Bor- 
ghese Petrucci,3 primo cittadino a Siena, mossi dalla sospezione 
e come più deboli feciono lega insieme: contr’a’ quali il papa prese 
grandissima alterazione e fu del continuo poi inimico loro. Non 
di meno essi allora l’escusorono* con dire esser fatta per difendere 
dal signore di Camerino il duca d’Urbino, il quale vedevono esser 
favorito dal papa per averli data per moglie una sua nipote, sorella 
del cardinale Cibo.5 

Aveva ancora alterato l’animo de’ cardinali la creazione di quattro 
cardinali che il papa creò sei mesi dopo la sua elezzione contro a’ 
capitoli che s’erono fatti e giurati nel Conclavi, i quali furono mes- 
ser Lorenzo Puccio datario, Bernardo da Bibbiena tesauriere, mes- 
ser Iulio de’ Medici suo cugino et Innocenzio Cibo figliuolo di una 


1. d'accordo: unita al suo interno, con cittadini concordi. 2. Giampaolo 
di Rodolfo, capitano di ventura e a tratti signore di Perugia; cfr. la nota 4 
a p. 636. 3. Borghese Petrucci: figlio di Pandolfo, il quale per vari anni 
era stato in pratica signore di Siena; dopo la morte del padre nel 1512 
aveva in Siena, come dice GUICCIARDINI (Storia d’Italia x1i xviii, p. 1265), 
ain mano [...]il governo». 4. /’escusorono: la giustificarono (il comple- 
mento oggetto è la lega). 5. dal signore... Cibo: la nipote del papa è Ca- 
terina Cybo, sorella del cardinale Innocenzo e figlia di Franceschetto e di 
Maddalena de’ Medici (sorella di Leone X). Il marito era Giovanni Maria 
Varano, signore di Camerino. Per entrambi vedi LITTA, Varano (disp. 43, 
1834), tav. ITI. 6. Lorenzo di Antonio Pucci, discussa figura di ecclesiasti- 
co, creato cardinale nel settembre 1513: cfr. LITTA, Pucci (disp. 158, 1869), 
tav. v. Il datario è il prelato a capo della datarìa apostolica, che anticamen- 
te aveva il compito di apporre la data agli atti pontifici e poi prese a occu- 
parsi della provvista dei benefici non concistoriali. 
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sua sorella." E vedendo li uomini che rompeva i giuramenti e che 
pensava alle guerre, e faceva oggi una constituzione nel Concilio 
Lateranense e domane vi derogava, cominciò a perdere apresso 
a molti il nome del buono, e benché dicesse l’officio ogni dì con 
divozione e digiunasse due o tre giorni della settimana, oltre a’ 
digiuni ordinati, non li credevono più. E certo è gran fatica volere 
essere signore temporale et essere tenuto religioso, perché sono due 
cose che non hanno convenienzia alcuna insieme. Perché chi con- 
sidera bene la legge evangelica vedrà i pontefici, ancora che ten- 
ghino il nome di vicarii di Cristo, avere indutto una nuova religione 
che non ve ne è altro di quella di Cristo ch’il nome: el quale co- 
mandò la povertà e loro vogliono la ricchezza, comandò la umiltà 
e loro seguitono la superbia, comandò la obedienzia e loro vogliono 
comandare a ciascuno.” Potre’ mi estendere nelli altri vizii, ma 
basta avere accennato: che più oltre non mi pare mi si convenga 
entrare. 

Erono le cose in Italia e fuora d’Italia in questi sospetti e tra- 
vagli quando morì il re Luigi XII, il quale, nel tempo regnò, pro- 
vò e la fortuna prospera et avversa. E solo si può riprendere che 
ebbe troppa voglia di ricuperare il ducato di Milano nel tempo 
che lui, per la infirmità, non era atto alla guerra et era necessita- 
to il commetterla ad altri, il che, il più delle volte, è pericoloso. 
Per la morte sua venne il regno, secondo l'ordine di Francia, 
a Francesco duca d’Angolem,? giovane d’anni venti, dotato dalla 
natura di tanta bellezza quanto altr’uomo che fusse in Francia, 
e di più ingegno e memoria, et avea consunta l’età sua in esserci- 
tarsi in arme, et ancora non alieno dalle lettere, ma era bene alieno 
da tutti i vizii, sobrio, temperato, continente; e benché abbi pro- 
vato qualche volta la fortuna avversa, si può connumerare tra 
li principi eccellentissimi.+ Questo, nel principio prese il regno, 


1. Innocenzio . . . sorella: figlio di Franceschetto Cybo e Maddalena de’ Me- 
dici, e nipote di papa Innocenzo VIII; lo ritroveremo a Firenze alla morte 
di Alessandro de’ Medici, quando tenterà brevemente una azione politica 
autonoma in opposizione al patriziato cittadino. Vedi su di lui la voce del 
DBI, vol. xxv (1981), curata da F. Petrucci, e qui a p. 689. 2. Ecertoè... 
ciascuno: altra considerazione amara di Vettori. Queste frecciate anticlericali 
erano comunque diffuse tra gli aristocratici fiorentini che servivano i papi e 
prosperavano nelle fortune romane dei Medici. Basti rimandare al celebre 
‘ricordo’ guicciardiniano: «Io non so a chi dispiaccia più che a me la ambi- 
zione, la avarizia e la mollizie de’ preti» (C 28). 3. Francesco I era duca di 
Angouléme e aveva sposato Claudia di Francia, figlia di Luigi XII. 4.si 
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deliberò assaltare la ducea di Milano, e se bene pensò che alla 
difesa di quella avessino ad essere collegati papa, imperatore, re di 
Spagna e Svizzeri, pensò ancora che le leghe che sono di tanti 
pezzi non sono mai d’accordo se non in parole. E non di meno 
tentò ancora avere qualche parte in Italia, e rinnovò la lega che 
avea fatta il re Luigi co’ Veniziani e cercò di rimuovere Genova 
dalli altri collegati, dove era doge Ottaviano Fregoso,' il quale 
il papa avea favorito assai che tornasse in stato* e mai pensava si 
dovesse partire dalla volontà sua. Ma Ottaviano, pensando potere 
male tenere Genova sanza l'amicizia di Francia rispetto al navicare, 
et inclinando per molte ragioni che venendo Francesco in Italia 
con essercito dovesse essere superiore a i collegati, si accordò, e 
di doge diventò governatore per il re di Francia, il quale volle la 
signoria della città come era solito avere Luigi. 

Il papa, intendendo le preparazioni di Francia, stava molto am- 
biguo che partito dovesse pigliare; et essendoli preposto? che do- 
vesse dare per donna a Giuliano suo fratello Filiberta sorella del 
duca di Savoia, la quale era sorella della madre di Francesco* che 
avea grande autorità apresso al figliuolo, inclinando molto Giu- 
liano a detto parentado come nobilissimo, vi consentì ancora lui, 
benché non li pareva conveniente perché conosceva tirarsi dietro 
spesa insopportabile; pure stimava, da altra parte, di potere per 
questo mezzo ritenere il re con le parole dal venire in Italia, e 
quando non lo ritenesse, se bene li fusse contro, trovare nella vit- 
toria più facili condizioni. 

Stette il papa così dubio qualche settimana, perché accostan- 
dosi a Francesco vedeva che, se era vincitore, restava a sua discre- 
zione, e se perdeva conosceva che ne seguiva la ruina sua manifesta, 


può . .. eccellentissimi: una delle linee portanti del giudizio politico di Vet- 
tori è certamente la grande ammirazione per Francesco I, un’ammirazione 
anche un po’ facile e acritica, come è talvolta caratteristica dei suoi giudizi. 
Dietro a questo giudizio c’è tutta la tradizione repubblicana fiorentina 
legata alla Francia. Vettori, che pure nella prassi se ne distaccò spesso, 
arriverà persino a vagheggiare una Italia unita e pacifica sotto Francesco I 
(si veda il Sommario a p. 168 dell’edizione Niccolini). 1. Ottaviano di 
Agostino Fregoso e di Gentile, figlia naturale di Federico da Montefeltro, 
era stato creato doge di Genova nel 1513 con il sostegno di Leone X dopo 
aver vissuto a lungo nell’Italia centrale e aver combattuto al servizio della 
Chiesa. 2. tornasse in stato: tornasse al potere. 3. preposto: proposto, of- 
ferto. 4. Filiberta... Francesco: era sorella del duca Carlo II e di Luisa 
di Savoia che aveva sposato Charles d’Orléans, conte di Angouléme, da 
cui aveva avuto Francesco. 
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et esserci ancora un’altra cosa: che il re potea farlo scoprire e poi 
non volere o non potere passare, e lui trovarsi solo in preda de’ 
collegati. Nello accostarsi alla lega conosceva che, quando avesse 
vinto, non lo poteva tanto offendere, perché erano più collegati 
et era impossibile tirassino tutti a uno segno, e se uno lo volesse 
offendere l’altro lo difenderebbe. Ma dubitava assai che la lega 
non avesse a succumbere, perché considerava il medesimo ch’el re, 
che queste leghe di pezzi non fanno mai cosa buona. Aggiugne- 
vasi che lo imperatore e re Ferrando non erano in Italia, e come 
lo avevano imbarcato poco penserebbono alla guerra, et a lui re- 
sterebbe il pensiero e di contentare i Svizzeri e della maggior parte 
delle altre spese che si avessino a fare. E se egli ne mancava dubi- 
tava che li collegati non li diventassino inimici, i quali già lo ave- 
vono sospetto rispetto a’ Fiorentini, che per l’ordinario sono in- 
clinati a Francia, e per il parentado che avea fatto di nuovo con 
Savoia. Né li pareva potere stare di mezzo perché temeva che li 
Svizzeri, che erano già su l’arme, uniti col vice re non li togliessino 
sùbito Piacenzia e Parma, e che non paresse loro che la sua neutra- 
lità fusse il medesimo che dichiararsi in favore del re di Francia. 

Finalmente, dopo molte ambiguità e suspensioni, si risolvé en- 
trare nella lega et opporsi a Francia; e la principal causa che lo 
indusse a questo fu che, essendo accordato Ottaviano Fregoso 
stimato tanto amico suo, a’ Svizzeri entrò sospetto che non avesse 
fatto tale accordo di volontà del papa, e minacciavono, se non si 
dichiarava, farli la guerra sùbito. Et il cardinale Sedunense! gl’in- 
citava, come quello che era desideroso di novità e non li pareva 
essere suto remunerato dal papa secondo meritavono l’opere sue 
nel Conclavi, sì che si collegò più presto per timore che per elez- 
zione. Fatta questa dichiarazione et intendendosi del continuo che il 
re di Francia sollecitava,” i collegati cominciorono a fare il mede- 
simo e feciono scendere dodicimila svizzeri, i quali pensorono te- 
nere a Susa.3 Et il signor Prospero,* capitano delle genti del duca 
di Milano, andò con la compagnia sua verso i monti, et il vice re, 


1. Matthius Schiner, cardinale di Sion (o Sitten, da cui Sedunense); creato 
cardinale nel 1511 era stato uno degli artefici dell’elezione di Leone X. Go- 
deva di grande autorità presso gli Svizzeri ed era, da sempre, grande nemico 
della Francia. 2. sollecitava: affrettava i preparativi. 3. Susa: ai piedi 
del Moncenisio a ridosso del confine francese, oggi in provincia di Torino, 
fu sempre un passaggio di grande importanza strategica. 4. Prospero Co- 
lonna. 


3I 
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che era a Verona, a piccole giornate s’inviò con le genti sue a piè 
et a cavallo verso Cremona; et a Verona in suo luogo andò Mar- 
cantonio Colonna' soldato del papa. Soldò ancora il papa più al- 
tri capi, e Colonnesi et Orsini e Savelli et il duca d’Urbino, e per 
l’ordinario avea Guido Rangoni;* et a tutti dette danari. Et il dì 
di san Pietro dette il bastone a Giuliano suo fratello e lo fece gene- 
rale capitano della Chiesa, il quale era più presto da corte che da 
guerra, e lo fece inviare verso Firenze et ordinò che tutte l’altre 
genti sue a piede et a cavallo lo aspettassino a Piacenzia, dove si 
dovea fare la massa di tutto lo essercito. 

Lorenzo de’ Medici nipote del papa, il quale (come io dissi di 
sopra) come cittadino governava Firenze, intendendo come Giu- 
liano suo zio, nello sponsalizio della moglie, avea promesso al 
conte di Ginevra? fratello di detta sua moglie che farebbe opera 
che sarebbe capitano de’ Fiorentini con gran soldo, gli parve che, 
succedendo, avesse a essere con diminuzione dello onore suo, e 
che li Fiorentini avessino a restare male satisfatti e del papa e di 
lui di essere fatti spendere quando loro gli dovevano rispiarmare. 
E pensò di ovviare a questo disegno con fare eleggere capitano sé, 
con intenzione però di non volere né genti né danari, ma gli ba- 
stasse solamente il titolo, acciò che il papa e Giuliano si abste- 
nessino dalla impresa. Né ancora prese questo partito sanza la 
volontà del papa, il quale, quando egli gnene conferì, vi fece molte 
difficultà, ma in ultimo concluse che, quando il Consiglio delli 
Settanta* vi acconsentisse volentieri, che egli ne resterebbe sati- 
sfatto, stimando che tale Consiglio non l’avesse acconsentire. Ma 
Lorenzo, avendo prima parlato con molti di detto Consiglio e 
mostro la causa per la quale cercava di essere soldato, ottenne 
sùbito il consenso di tutto il Consiglio, il che dispiacque assai al 
papa, pure bisognò che avesse pazienzia. Ma disegnò che le genti 
che avea Lorenzo in condotta in nome avessino a essere in fatto, 


1. Marcantonio di Pierantonio Colonna, capitano all’epoca al servizio della 
Chiesa; poco più avanti sarebbe clamorosamente passato dalla parte fran- 
cese. Vedi la voce del DBI, vol. xxvII (1982), curata da F. Petrucci. 2. Si 
tratta del celebre capitano Guido di Niccolò Rangoni, al servizio della 
Chiesa; cfr. LITTA, Rangoni (disp. 41, 1833), tav. vi. Da non confondersi 
con Guido di Uguccione, partigiano invece del duca di Ferrara e dei Fran- 
cesi, per il quale vedi ibid., tav. III. 3. conte di Ginevra: Filippo di Savoia. 
Cfr. la nota 4 a p.480. 4. Consiglio delli Settanta: consiglio ristretto elet- 
to dalla Signoria, reintrodotto dai Medici nel 1513. 
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e ne richiese la città. Lorenzo, vedendo il consiglio suo non succe- 
dere, perché dove volea ovviare alla spesa vedeva bisognava spen- 
dere, e dove non voleva che le genti de’ Fiorentini si scoprissino 
contro al re di Francia conosceva che, mandandole in Lombardia, 
seguiva contrario effetto (il che era grande preiudizio alla città, sì 
per i molti mercanti fiorentini che sono per il regno di Francia, 
i quali malvolentieri vi potrebbono stare et essercitarsi in faccende 
quando la città fusse contro a Francia; sì ancora perché, accadendo 
che il re di Francia vincesse, dubitava, avendolo offeso, non cercasse 
tòrli lo stato), però fece rispondere al papa che li Fiorentini non 
manderebbono le genti sanza capitano, sappiendo che il papa non 
acconsentirebbe che lui si partisse di Firenze, et ancora non lo 
manderebbe in campo dove fusse capitano Giuliano, dubitando 
non avessino a essere discordi.' 

Leone, avuta questa risposta, non sapea che partito si pigliare, 
ma accadde apunto che Giuliano de’ Medici non fu stato due 
giorni in Firenze che s’amalò di due terzane,? le quali lo afflissono 
in modo che presto fu conosciuto che il male sarebbe lungo e peri- 
coloso, e per questo non era possibile cavalcasse: onde il papa si 
volse a dare il carico che avea dato a Giuliano a Lorenzo. Il quale 
lo prese mal volentieri, sì perché dubitava che andando contro al 
re di Francia la città non avesse a incorrere la indegnazione di 
esso e li mercanti ne avessino a patire; sì ancora perché conosceva 
che il titolo che avea preso di capitano perché la città non avessi 
spesa né di lui né d’altri soldati faceva il contrario effetto, et a 
lui non poteva occorrere cosa più molesta che dare spesa alla cit- 
tà. Pure, costretto dal comandamento del papa, ordinò le genti et 
alli 16 di agosto 1515 si partì di Firenze insieme col cardinale de’ 


1. Lorenzo de’ Medici... discordi: Lorenzo fu nominato il 23 maggio 1515. 
Per le vicende di Lorenzo durante la campagna del 1515 Vettori è fonte 
di primissima mano: in quel periodo era il principale consigliere del gio- 
vane Medici, relativamente autonomo dal papa e dallo zio Giuliano. Ma 
la sua ricostruzione è sbilanciata a favore dell'operato di Lorenzo, cui era 
sinceramente legato: cfr. l’esatta ricostruzione di R. DEVONSHIRE JONES, 
Francesco Vettori, Florentine Citizen and Medici Servant, London, Athlone 
Press, 1972, pp. 110 sgg. Si confronti questo passo con quello parallelo 
della Vita, alle pp. 264-5 dell’edizione Niccolini. 2. due terzane: proba- 
bilmente vuol dire di doppia terzana, cioè di un particolare tipo di febbre 
malarica in cui gli attacchi febbrili non vengono a giorni alterni (come 
nella terzana) ma tutti i giorni. 
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Medici che andava a pigliare la legazione di Bologna, et ancora era 
legato in questa impresa. 

Il re Francesco in questo tempo aveva sollecitato il passare suo, 
né aveva fatto fare allo essercito né alla artiglieria il cammino di 
Monginevra,® che conduce a Susa dove erano i Svizzeri, ma l’avea 
condotta per un’altra montagna, chiamata l’Argentiera,* luogo dif- 
ficile, non che a passarvi omini e cavalli et a condurvi artiglieria, 
ma alle capre. Non di meno la potenzia di uno principe grande, 
quando vi concorre la volontà, supera ogni difficultà. Passò con 
lo essercito suo quello monte e condusse artiglieria e cavalli; et al- 
li avversarii pareva sì impossibile che passasse che stavano sanza 
scolte o velette® o guardia alcuna, e tenevono il campo sparso in 
più parti, in modo che, sendo alloggiato Prospero con la compagnia 
sua a Villa Franca in Piamonte,* distante dal luogo dove lo essercito 
franzese scese circa miglia sedici, ancora che fusse avertito che li 
Franzesi erano di qua da’ monti e che facesse buona guardia, non 
tenne conto di tale avertimento. E certi franzesi a cavallo, con trat- 
tato” di quelli del castello, furono condotti in detto luogo e trovo- 
rono Prospero a desinare, e presono lui e tutti li suoi sanza trarre 
fuora spada. 

Questa presa dette animo grande a’ Franzesi, e per il contrario 
invilì i collegati, e ciascuno di essi in particulare cominciò a pen- 
sare a’ casi suoi. Lorenzo, locotenente del papa, venne avanti a 
maggior’ giornate possette, e li Fiorentini mandorono con lui com- 
missario Francesco Vittori.’ E la massa delle genti del papa si 
congregò a Piacenzia, dove si trovorono, tra il papa e Fiorentini, 
circa seimila fanti et ottocento omini d’arme.?” Il vice re condusse 
ancora lui il suo essercito a Piacenzia di quattrocento omini d’arme 
e quattromila fanti e fece lo alloggiamento in sul Po lungi uno mi- 
glio dalla terra, dove Goro Gherii® pistolese, governatore di Pia- 


1. il cammino di Monginevra: la strada del Monginevro conduce a Susa 
partendo da sud-ovest (mentre quella del Moncenisio scende da nord). 
2. l’Argentiera: il colle dell’Argentera; la strada, nel versante italiano, se- 
gue il corso del fiume Stura di Demonte e arriva a Cuneo. 3. velette: ve- 
dette. 4. Villafranca Piemonte, circa 40 km a sud-ovest di Torino. 5. con 
trattato: con accordo segreto. 6. Francesco Vittori: è, ovviamente, l’autore 
stesso. 7. omini d'arme: soldati a cavallo armati pesantemente. 8. Goro 
Gherii: su questa interessante figura di collaboratore dei Medici si veda AL- 
BERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, pp. 27-31, che alle pp. 360-4 
pubblica anche una Istruzione per Roma del Gheri. 
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cenzia, aveva fatto fare uno ponte in sul Po perché li esserciti po- 
tessino passare in qua et in là secondo il bisogno. 

Francesco, poi che fu sceso nel piano di Lombardia et ebbe 
preso Prospero, fece tentare i Svizzeri d’accordo, perché in fatto 
i gentiluomini franzesi non arebbono voluto venire a giornata 
con loro, 1 quali da molti anni in qua avevono acquistate tante 
vittorie che erano reputati invincibili. I Svizzeri prestorono orec- 
chi, e massime quella parte ch'era contraria a Sedunense, la quale 
fu sì gagliarda che minacciò di amazzarlo, e lui impaurito se ne 
fuggì a Piacenzia. Ma praticandosi poi tra Franzesi e Svizzeri il 
modo della composizione et essendo quasi fermo, per poca cosa 
si ruppe, et intendendolo Sedunense, col favore de’ suoi partigiani 
e di qualche cavallo del papa che condusse seco, ritornò in campo 
de’ Svizzeri e li riunì e condusse in Milano. 

Questa pratica de’ Svizzeri col re tenne molto sospesi il luogo 
tenente et il vice re, perché dubitavono non si condurre a Milano 
e che i Svizzeri uscissino loro adosso con uno accordo, e che da l’al- 
tro canto lo Alviano con l’essercito veneto passasse il Po in Man- 
tuano et assaltasse Parma e Piacenzia, terre in quel tempo deboli 
et inclinate a’ Veniziani, che li sarebbe facile a pigliarle, e loro si 
ritrovassino in Milano rinchiusi a discrezione del popolo, e non 
avere essercito da potere combattere con la terza parte dello es- 
sercito franzese. Francesco, intanto, prese Noara e Pavia d’ac- 
cordo con chi ne avea la guardia, e mandò Io. Iacopo Triulzi ver- 
so Milano pensando che il popolo voltasse; ma non riuscì, per- 
ché li Svizzeri erono sì forti in Milano che tenevono il popolo in 
timore, onde il re fu costretto a voltarsi a pigliare tutte le terre e 
luoghi che erono intorno a Milano. Il che quando il vice re intese, 
sollecitava Lorenzo a passare il Po insieme con lui per ire a oc- 
cupare Lodi avanti che li Franzesi lo pigliassino. E questo dicea 
non perché la sua intenzione fusse così, ma perché Lorenzo ne- 
gasse il farlo, per potere sempre scusare sé e caricare il loco te- 
nente quando Milano si perdesse. Perché conosceva molto bene 
che il rinchiudersi in Lodi era andare a perdita manifesta, perché 
non v’'erano vettovaglie per essere stata di pochi dì messa a sacco 
dal signore Renzo,! quando egli partì da’ Veneziani per ridursi a’ 
soldi del papa e volle mostrare, sendovi ancora l’utile suo, servire 


1. signore Renzo: si veda la nota 2 a p. 476. 
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a i padroni insino a l’ultimo con fede; né era possibile condurvene, 
perché li Franzesi, per essere superiori di numero e di valore, 
di cavalli e fanti, erano signori della campagna; né poteano sperare 
di essere aiutati dalli Svizzeri, i quali erano a Milano, e sempre che 
lo essercito del papa e del re' fusse uscito fuora per cercare vet- 
tovaglie e si fusse incontrato con li avversari, sarebbe stato prima 
rotto che li Svizzeri lo avessino inteso. Non di meno il luogo te- 
nente, conosciuta l’arte del vice re, disse essere di pronto animo 
a volere passare il Po, e la sera fece passare la più parte delle genti 
della Chiesa. E volendo fare passare quelle de’ Fiorentini, Fran- 
cesco Vittori commissario, alla entrata del ponte, li protestò che 
li Signori fiorentini non intendevono in modo alcuno che le loro 
genti andassino a offendere il re di Francia e che erano bene con- 
tenti che le difendessino Piacenzia e Parma, terre del papa, e che 
stessino a quella guardia, ma non intendevono procedessino più 
avanti, e che se egli voleva passare il Po lo facesse come luogo- 
tenente del papa e non come capitano de’ Fiorentini, e che per 
niente conducesse seco genti loro, e che, passando, li protestava 
che non correva più soldo né a lui né alle genti. A Lorenzo parve 
questa proposta animosa, e tanto più che non l’aspettava da Fran- 
cesco commessario, et avendo fatte passare le genti della Chiesa 
et essendo passato il vice <re) con le sue, et alloggiate tutte in su 
la riva di là da Po, pensò essere bene indugiare la mattina sequen- 
te a passare lui e deliberare intanto quello voleva facessino le genti 
de’ Fiorentini, dubitando massime che Bartolomeo d’Alviano, in- 
tendendo che Piacenzia fusse restata sola, non l’assaltasse. E però 
la notte ordinò circa mille fanti che restassino a guardia di quella 
e lui determinò passare, non come soldato de’ Fiorentini ma come 
locotenente del papa. E giugnendo al ponte con le genti a piedi 
et a cavallo in ordinanza, trovò che il vice re era ridotto di qua 
da Po e le genti sue del continuo seguitavano il ritirarsi. E perché 
lui stava ammirato di sì sùbita mutazione, il vice re li fece inten- 
dere che avea fatto questo perché avea inteso che li Franzesi il 
dì davanti avevono preso Lodi, e che se loro andavano inanzi per 
ripigliarlo i Franzesi erano tanto superiori di forze che, quando 
li assaltassino, non vi era remedio a non essere rotti, e che li Sviz- 
zeri di Milano non sarebbono a tempo a soccorrerli per essere a 


1. del re: di Spagna. 
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piedi e discosto, e che alloggiare di là da Po non era sicuro per- 
ché, se si levasse voce che li Franzesi venissino avanti per assa- 
lirli, lo essercito loro entrerebbe in tanto timore e confusione che, 
avendosi a ritirare per uno ponte solo, da sé medesimo si disordi- 
nerebbe e metterebbe in rotta, ma che il modo di vincere la guerra 
era che li Svizzeri venissino verso Piacenzia e si fermassino in su 
la ripa di là da Po, e sùbito le genti del papa e spagnuole passas- 
sino et uniti insieme andassino a trovare l’inimici, e sarebbono 
sufficienti a combattere e vincere. Né si dovea dubitare che li 
Franzesi andassino a trovare i Svizzeri, perché loro possono fare 
cammino riparato assai da fosse, delle quali la Lombardia è piena, 
e dove li cavalli non si potrebbono punto essercitare. Oltre a questo 
si conosceva chiaro che li Franzesi non erano per venire alla gior- 
nata! co’ Svizzeri se non forzati: né ancora si avea a pensare che 
quando li Svizzeri pigliassino tale partito Milano si avesse a per- 
dere, perché vi restava la fortezza bene munita, e che si dovea cre- 
dere che i Milanesi non avessino a mutinare* insino che non ve- 
devano dove la fortuna inclinava. Il vice re dicea queste ragioni 
alle quali non si potea replicare, e non di meno arìa voluto che il 
carico del non passare si posasse sopra ad altri, et arebbe voluto 
essere tenuto lui lo animoso e che altri fusse stato riputato il ri- 
spettoso.3 

Mentre le cose erano in questi termini e che il loco tenente et 
il vice re sollecitavano i Svizzeri a coniungersi con loro, e che 
li Svizzeri facevano instanzia che lo essercito della lega andasse 
verso Milano, il re Francesco avea fatto il suo alloggiamento a 
San Giuliano e San Donato, villette fra Milano e Marignano* di- 
stanti da Milano circa miglia sette; né mancava di tenere la pra- 
tica de l’accordo co’ Svizzeri, e la avea tanto avanti che il cardi- 
nale Sedunense temeva non* avesse effetto, perché il re era ridot- 
to in luogo che, se li Svizzeri stavono fermi, male poteano sperare 
la vittoria, e per questo stringeva la pratica il più poteva. Onde 
Sedunense confortò li Svizzeri della parte sua ad assaltare i Fran- 
zesi, monstrando loro, con la sua lingua usa a predicare, molte 


1. alla giornata: a battaglia campale. 2. mutfinare: ammutinarsi, sollevare 
Si. 3. rispettoso: cauto, eccessivamente prudente. 4. Marignano: oggi Me- 
legnano, grosso centro a sud-est di Milano. San Giuliano Milanese e San 
Donato Milanese sono circa a metà strada tra Melegnano e Milano. 5. fe- 
meva non: temeva che, con costruzione alla latina. 
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ragioni per le quali, faccendolo, sarebbono superiori, e che lo 
onore et utile saria tutto loro, né lo arieno a participare con altri, 
iudicando, quello che seguì, che come li suoi Svizzeri uscissino alla 
battaglia li altri non li vorrebbono abandonare, desiderosi e di 
aiutarli e di essere compagni alla gloria et alla preda. 

Uscirono da principio circa seimila e non più, e li altri poi 
tutti seguitorono. Et alli 13 di settembre s’appiccò la zuffa, che 
era circa ore ventidue. I Svizzeri, non avendo cavalli e sendo ve- 
nuti sette miglia ad assaltare i Franzesi nelli loro alloggiamenti, 
giunsono lassi e trovorono li aversarii freschi. Non di meno, ne’ 
primi impeti, i Lanzchinech® e Guasconi et altri fanti che condu- 
ceva Pietro Navarra* piegorono, e se il re in persona non entrava 
nel mezzo de’ Todeschi a ritenerli con prieghi et essortazioni e mi- 
nacci che non fuggissino, la battaglia andava male per lui: ma la 
prudenzia e fortezza sua riparò a molti disordini. Durò la bat- 
taglia insino a due ore di notte, né si vedea ancora dove la fortuna 
volesse inclinare. La sera i Svizzeri, che erano usciti di Milano 
sanza ordine, ebbono poco o niente da mangiare e bere; la notte 
stettono allo scoperto, armati, sanza mai posare. I Franzesi rior- 
dinorono lo essercito e lo rinfrescorono di viveri, et indirizzoro- 
no le artiglierie dove iudicorono fusse necessario, in modo che la 
mattina a bona ora apiccorono di nuovo la zuffa et in due ore 
ottennono la vittoria, con perdita però di alcuni signori de’ primi 
di Francia, e di assai gentilomini et arditi cavalieri. L’Alviano, 
sendo arrivato la sera a Lodi et intendendo del fatto d’arme in- 
cominciato, si partì a mezza notte, e non potendo essere seguito 
dallo essercito si spinse avanti con celerità con circa sessanta ca- 
valli, e giunse quando già li Franzesi avevono avuto la vittoria, 
ancora che egli, come glorioso, e così i Veniziani, attribuiscono 
questa vittoria in gran parte a loro, ma in fatto non vi ebbono par- 
ticipazione alcuna. 

La vittoria fu grandissima; non di meno i Svizzeri, così rotti, 
ritirorono l’artiglieria con le loro proprie braccia in Milano, e 
benché la fama si spargessi che nella giornata ne morissino do- 


tr. Lanzchinech: lanzichenecchi, i celebri e famigerati fanti mercenari te- 
deschi. 2. Pietro Navarra: il conte Pedro Navarro (1460 circa-1528), fa- 
moso uomo d’armi spagnolo, passato coi Francesi nel 1512 dopo essere 
stato catturato a Ravenna. Caduto nelle mani degli Imperiali sarebbe mor- 
to prigioniero a Napoli. 
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dicimila, e chi dice di manco dice di ottomila, io ardirei di dire 
che non passorono quattromila, perché (come è detto) ritirorono 
l’artiglieria, il che non potevono fare se non ve ne fussino restati 
vivi assai. Et il giorno seguente in ordinanza si partirono di Mi- 
lano per ritornarsene a casa, ancora che si partissino molti di 
loro feriti. 


[-..] 


Era alla fine del mese d'ottobre l’anno ventiquattro* quando 
il re s'accampò a Pavia, pensando in pochi dì ottenerla. Alla di- 
fesa di quella terra era capo Antonio di Leva spagnuolo,* con cir- 
ca mille fanti della medesima nazione e cinquemila tedeschi. Il 
re fece piantare l’artiglieria e dare uno principio di battaglia,? 
la quale successe poco felice, et avendovi posto il campo non 
pareva se ne potessi levare con onore; e fu consigliato dalla più 
parte delli suoi che stessi tanto intorno a quella città che la pi- 
gliassi col batterla o con ossidione. Francesco era venuto in Italia 
con grandissima celerità et aveva, col pigliare Milano in su la pri- 
ma giunta, acquistato assai di riputazione, ma la espugnazione 
lenta di Pavia cominciò a fargnene mancare. I Veniziani, che 
avevano fatto la lega con Cesare* e con papa Adriano,5 poi che 
egli era morto dicevono che quella era finita, e si stavono quasi di 
mezzo, e più presto inclinavono a Francesco. Ma vedendo e 
Cesarei rassettarsi, dubitando che ’l re non succumbessi, sum- 
ministrorono viveri a’ Cesarei, e quali sanza essi erono spacciati. 


1. l’anno ventiquattro: riprendiamo dalla fine del 1524, durante la spedizio- 
ne del re di Francia Francesco I nell’Italia settentrionale per la riconquista 
del ducato di Milano. 2. Antonio ...spagnuolo: Antonio de Leyva, uno 
dei maggiori capitani di Carlo V e protagonista di una straordinaria car- 
riera: scrive di lui GUICCIARDINI che «salito poi di privato soldato, per 
tutti li gradi militari, al capitanato generale, acquistò in Italia molte vitto- 
rie » (Storia d’Italia v xiii, pp. 519-20). 3. battaglia: qui nel significato di 
assalto e battitura di un luogo fortificato. 4. Cesare: Carlo V. 5. Adria- 
no VI, ossia Adriano Florensz di Utrecht, papa dal gennaio 1522 (la con- 
sacrazione in agosto) al 14 settembre 1523. La lega generale antifrancese 
era stata stipulata il 3 agosto 1523. Pochi giorni prima Venezia si era ac- 
cordata con Carlo V, abbandonando l’alleanza francese: per tale accordo 
cfr. S. ROMANIN, Storia documentata di Venezia, v, Venezia, Dalla Tipo- 
grafia di Pietro Naratovich, 1856, pp. 363-4, e GUICCIARDINI, Storia d’Ita- 
lia xv ii, pp. 1496-1506. 
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Clemente* ancora, sendo ricerco di danari* dagl’Imperiali e ne- 
gandoli perché non aveva, dubitava non essere venuto loro suspetto, 
et arebbe volentieri penduto dalla parte di Francesco; non di meno 
non ardì fare se non il medesimo che i Veniziani. 

Andando l’ossidione di Pavia in lungo, Francesco fu confortato 
a mandare una parte delle genti sue verso il Regno di Napoli, 
acciò che li Cesarei avessino a lasciare lo stato di Milano e ritirarsi 
verso il Regno: il che se facevono il re aveva lo intento suo, se 
non lo facevono era possibile che nel Regno seguissi alterazione 
di sorte che li Cesarei non ne potessino trarre danari da nutrire 
l’essercito. Ma non poteva mandare questa gente senza il consenso 
del papa, perché non era tanta che si potessi guadagnare il passo per 
forza, et era constretta passare per le terre de’ Fiorentini e della 
Chiesa. E per questo, per opera d’Alberto conte di Carpi? oratore 
del re appresso a Clemente, si concluse convenzione tra il re e papa 
solo quanto a questo: che il papa la lasciassi passare, pagando* quel- 
lo aveva bisogno e senza offendere terra alcuna de’ Fiorentini né 
sue. Et il papa stimò certo che, come questa gente del re si metteva 
in cammino, che gl’Imperiali si dovessino ritirare verso Napoli, 
onde seguirebbe che Francesco, senza altrimenti combattere, di- 
venterebbe signore del ducato di Milano e Carlo si terrebbe il Re- 
gno di Napoli, e ciascuno di loro arebbe cura che l’altro non diven- 
tassi maggiore in Italia, acciò non fussi più potente a offenderlo. 

Mandò adunque Francesco il duca d'Albania” con dumila ca- 
valli e tremila fanti, né e Cesarei, per intendere che si movevano, 
sì partirono per ritornare nel Regno, ma attesono a prepararsi 
per andare a combattere l’essercito del re che era intorno a Pavia 
e stava in quel luogo con gran dificultà per essere basso e pieno 
d’acqua e per essere il verno più piovoso che il solito. Albania 
passò con le genti sopradette per la Carfagnana” in Toscana, e da i 


1. Papa Clemente VII, per cui cfr. la nota 6 a p. 465. 2.sendo...4danari: 
venendogli richiesti denari. 3. Alberto Pio, conte di Carpi, passato ai Fran- 
cesi dopo essere stato in precedenza ambasciatore di Massimiliano I d’A- 
sburgo presso Leone X. 4.pagando: soggetto è la gente, cioè l’esercito 
francese. 5. duca d’ Albania: John Stuart, duca d’Albany, conte di Boulo- 
gne e d’Auvergne, reggente di Scozia: cfr. S. Seidel Menchi in Guicciar- 
DINI, Storia d’Italia, p. 1179, nota 16. 6. Carfagnana: la Garfagnana, re- 
gione appenninica nordorientale della Toscana, era allora compresa nel 
dominio estense: proprio in quel momento ne era commissario Ludovico 
Ariosto (per questo episodio se ne vedano le Lettere, a cura di A. Stella, 
nel volume terzo di Tutte le opere, Milano, Mondadori, 1984, pp. 437-8). 
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Lucchesi ebbe qualche suvvenzione di danari e d’artiglieria. Poi, 
passato pel paese de’ Fiorentini, entrò nel Sanese e si posò intor- 
no a Siena, volendo ridurre quella città a un governo da poterne 
disporre. E lo rassettò alquanto, ma non fece quello credette.' 
Andò dipoi verso Roma et entrò nelle terre delli Orsini, amici del 
re, e quivi aspettava danari, per dare a’ fanti aveva e fare di nuovo 
delli altri per entrare più gagliardo nel Regno. E Cesarei, cono- 
scendo il pericolo che soprastava loro nel Regno, iudicorono che 
quello che s'aveva a fare in Lombardia bisognassi farlo presto, e 
si mossono da Cremona per andare a trovare e Franzesi. 

Non restava Clemente di confortare” il vice re? e Francesco a ac- 
cordarsi, e mandò per questo effetto Io. Matteo Ghiberti suo da- 
tario* al re, et al vice re Paulo Vittori fiorentino, el quale aveva 
avuto a tempo di Leone la cura delle galee e l'aveva a tempo suo; 
ma non potette fare effetto alcuno perché Borbone, el quale si 
persuadeva dovere essere duca di Milano, impediva ogni trattato. 

Andorono gl’Imperiali inanzi e presono per forza Santo Agno- 
lo,° castello vicino al campo franzese a miglia venti, dove era pre- 
posto alla guardia Pirro Gonzaga” fratello di Federigo.® Questa 
presa dette arra? della vittoria de’ Cesarei, che crebbono assai 


1. entrò nel Sanese... credette: Clemente VII voleva sfruttare il permesso 
di transito accordato ai Francesi diretti alla volta di Napoli per intervenire 
nelle faccende senesi, dopo che Fabio di Pandolfo Petrucci, salito al potere 
con l’appoggio papale e imperiale, era stato cacciato nel 1524 dalla città. 
L’azione del duca d’Albany a Siena comportò il rientro in città di Ales- 
sandro Bichi, uomo di Clemente, in qualità di nuovo signore, e alcune 
riforme costituzionali in data 20 gennaio 1525, che però si rivelarono ina- 
deguate ai progetti del Bichi e dei suoi sostenitori. Per tutto ciò cfr., oltre 
a GUICCIARDINI, Storia d’Italia Xv xiii, pp. 1573-6, la voce dedicata al Bichi 
nel DBI, vol. x (1968), curata da R. Zapperi, e R. CANTAGALLI, La guerra 
di Stena (1552-1559) [. . .), Siena, Accademia senese degli Intronati, 1962, 
Pp. LXVIII-LXX. 2. confortare: esortare. 3. il vice re: Charles de Lannoy, 
viceré di Napoli, capitano generale degli Imperiali in Italia. 4. Gian Mat- 
teo Giberti, vescovo e diplomatico; confidente di Clemente VII (che sùbito 
lo nominò datario), in curia rappresentava la tendenza filofrancese. Eser- 
citò dal 1528 le sue funzioni di vescovo a Verona, divenendo celebre per 
la sua attività pastorale. 5. Charles de Bourbon-Montpensier, noto come 
il conestabile di Borbone (cfr. la nota 3 a p. 57). 6. Santo Agnolo: Sant'An- 
gelo Lodigiano, tra Lodi e Pavia. ‘7. Pirro di Gianfrancesco Gonzaga; dap- 
prima cesareo, passò ai Francesi nel 1522 e rimase prigioniero nella con- 
quista imperiale di Sant'Angelo. Una scheda sintetica è in LITTA, Gonzaga 
(disp. 50, 1835), tav. xv. 8. Federico Gonzaga, più noto come Federico di 
Bozzolo, in quanto della linea dei principi di Bozzolo, capitano di parte fran- 
cese. Una scheda sintetica ibid., tav. XIV. 9. arra: anticipazione, presagio. 
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d’animo e s’accostorono al campo franzese a dua miglia e quivi 
feciono loro alloggiamenti. Et in una scaramuccia, un giorno, fu 
ferito da’ Cesarei Giovanni de’ Medici' d’uno archibuso in una 
gamba, il quale aveva nello essercito franzese condotta di dumila 
fanti e cento lance. Questa ferita fu d'importanza grande perché 
egli fu forzato a farsi condurre per barca a Piacenzia, e non era 
il più ardito capitano tra li soldati di Francesco che lui e sotto il 
quale i fanti combattessino più volentieri. 

Stettono li campi così qualche giorno presso l’uno a l’altro, et 
ogni giorno si faceva qualche leggiera scaramuccia; et i Franzesi 
avevono grande disavantaggio, perché erano a campo a una ter- 
ra? che aveva in corpo più che semila buoni uomini per combat- 
tere et avevono a rincontro uno essercito di numero e valore equale 
a il loro, e bene capitanato. E benché il re, cognoscendo queste 
cose, più volte proponessi in consulta che era da ritirarsi a Bina- 
sco,3 li più del suo consiglio dissuadevono tale partito, iudicando 
essere grande ignominia levarsi da una terra sanza vittoria dove 
la persona del re fussi stata più che tre mesi. E mentre che i Fran- 
zesi erano in queste dispute del ritirarsi o no, Ferrando,* capo de’ 
fanti ispagnuoli, cognoscendo non li potere più intrattenere con 
le parole e non avere ordine di danari presti, deliberò tentare la 
fortuna, e la mattina di santo Mattia, alli ventiquattro di febbraio, 
assaltò 11 campo franzese dua ore avanti giorno. I Franzesi, inteso 
lo assalto, corsono alla difesa e resisterono molte ore, et ancora 
che quelli di Pavia uscissino fuori e Cesarei non erano superiori. 
Ma crescendo del continuo il numero de’ fanti, de’ quali in fatto 
gl’Imperiali avanzavono e Franzesi, Francesco fece comandare al- 
la banda de’ Svizzeri, che stava da parte in ordinanza per rispetto, 
che lo venissi a soccorrere. I Svizzeri, o per timore dell’artiglieria, 
perché avevono a passare dove la terra batteva," o per qual si 


1. Giovanni de’ Medici: il celebre Giovanni dalle Bande Nere, figlio di 
Giovanni il Popolano e di Caterina Sforza e padre del futuro granduca 
Cosimo I. Il ferimento è del 18 o del 20 febbraio 1525: cfr. G. PIERACCINI, 
La stirpe de’ Medici di Cafaggiolo, Firenze, Vallecchi, 1947”, 1, pp. 397- 
428, in particolare p. 404. 2. terra: città. 3. Binasco: circa 18 kma nor 
di Pavia. 4. Ferrando: Francesco Ferdinando d’Avalos, marchese di Pe- 
scara, a capo delle truppe imperiali, e in particolare della fanteria. Su di 
lui si veda la voce del DI, vol. Iv (1962), curata da G. De Caro, e il du- 
rissimo giudizio espresso qui avanti da Vettori in occasione della sua morte 
(p. 503). 5.dove...batteva: dove quelli della città battevano con l’arti- 
glieria. 
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voglia altra causa, non vollono venire. Di che seguì che, dopo che 
li altri fanti e cavalli de’ Franzesi ebbono fatto una gagliarda re- 
sistenzia, in fine superati dalla moltitudine furono forzati a suc- 
cumbere, Il re combatté tutto giorno valentemente, et in ultimo 
si poteva salvare tra li Svizzeri, che restavono interi e così se n’ando- 
rono, ma volle più presto essere prigione o morire che salvarsi tra 
quelli che non l’avevono voluto aiutare in tanto bisogno. E dopo 
che ebbe combattuto molte ore, sendoli suti morti d’intorno molti 
arditi cavalieri delli suoi, sendoli suto ferito il cavallo nelle gambe 
e per tal ferita caduto, fu fatto prigione dal vice re. La qual cosa 
io non iudico punto ignominiosa, perché la guerra consiste assai 
nella fortuna, et il più delle volte si vince e perde secondo che quella 
ne dispone. Et uno capitano che ordina bene la battaglia e poi 
combatte con prudenzia et animo, ancora che il successo non sia 
buono, non è da biasimare; ma si possono bene e debbono dannare 
quelli principi e quali, standosi per le camere in ozio, dànno la 
cura ad altri delle guerre, le quali pigliano senza necessità, non 
si curando se li popoli sono rubati e straziati. Questi, quando bene 
ottenghino le imprese desiderate, meritono assai più calunnia che 
laude. 

La vittoria de’ Cesarei fece che tutto quello che Francesco ave- 
va preso nello stato di Milano sùbito ritornò a loro e Milano a 
Francesco Sforza," perché come Teodoro Triulzio ebbe la nuova 
della rotta fece armare le sue genti e con esse s’uscì di Milano, e 
salvolle in Piemonte.3 Il re, fatto prigione, fu condotto nella fortez- 
za di Pizzicatone* a custodia di Larcone,5 uno de’ capitani spa- 
gnuoli, così uomo da bene e valente quanto ne fussi uno altro 
intra essi. E Cesarei, elati per questa vittoria, minacciavono e 


1. molte ore: qui, come più sopra (resisterono molte ore), Vettori si mostra 
male informato sull'andamento dalla battaglia, che riassume genericamen- 
te: lo scontro durò un'ora e mezza circa. 2. Francesco II Sforza, secondo 
figlio di Ludovico il Moro; era diventato duca di Milano nel 1521. 3. co- 
me Teodoro . . . Piemonte: Teodoro di Pietro Trivulzio, cugino di Gian Gia- 
como (cfr. LITTA, Trivulzio, disp. 4, 1820, tav. It). Secondo la più attendi- 
bile testimonianza di GuICcCIARDINI (Storia d’Italia xv xiv, p. 1597) Teodo- 
ro si ritirò a Mesocco («Musocco»), oggi nei Grigioni italiani, dove poteva 
contare su una rocca imprendibile già di Gian Giacomo. 4. Pizzicatone: 
Pizzighettone, sulla strada tra Pavia e Cremona, circa 20 km a ovest di 
questa. 5. Larcone: Fernando de Alarcén, capitano dell’imperatore in Ita- 
lia; ebbe i titoli di barone di Valle Siciliana, governatore di Gaeta e Castel- 
nuovo, poi viceré di Napoli; cfr. S. Seidel Menchi in GUICCIARDINI, Storia 
d’Italia, p. 1192, nota 34. 6. elati: sollevati, esaltati (cfr. a p. 463, nota 2). 
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Veniziani, il papa e Fiorentini, e non si contentavono molto del 
duca di Milano; e feciono passare parte di loro genti in Piacentino 
e Parmigiano, dicendo volerle fare poi passare in Toscana per an- 
dare a trovare il duca d’Albania, che era nelle terre delli Orsini 
presso a Roma. Il papa era confortato da qualcuno di dare danari 
a detto duca e soldare altri fanti, unirsi co’ Veneziani, reintegrarsi 
con Ferrara' con restituirli Modona, farlo capitano e fare a’ Ce- 
sarei nuova e grossa guerra. Ma sappiendo lui quanti pochi da- 
nari aveva, quanti pochi ne poteva provedere, quanto i Veniziani 
pensino al caso loro proprio et imbarchino altri e poi, avendo la 
città sicura dal sacco, si ritirino e non faccino le provisioni neces- 
sarie; sappiendo che avevono per capitano il duca d’Urbino, del 
quale non poteva confidare,” né volendo restituire Modona al duca 
di Ferrara, ma pensando più presto riavere Reggio, il quale detto 
duca aveva preso nella sede vacante dopo papa Adriano,? e te- 
nendosi in questo molto iniuriato da‘llui, perché il duca era con- 
venuto restituirlo a Clemente con certe convenzioni, ma come in- 
tese che ’1 re di Francia era in Italia si ritirò dalla promessa; in 
effetto Clemente volle più presto accordare di dare agl’Imperiali 
ducati centomila con certe condizioni, le quali Cesare doveva ra- 
tificare, che attendere a nuova guerra. Pagarono c sopradetti da- 
nari in gran parte e Fiorentini. Non che Clemente non volessi 
pagarli lui, ma non aveva e non trovava modo a provederne, te- 
mendo d’aggravare i sudditi della Chiesa in tanta grandezza de- 
gl’Imperiali. E quali, ancora che avessino li centomila ducati, 
non levorono le genti della terra della Chiesa né pensorono di fare 
rendere Reggio al papa secondo il convenuto, ma convennono di 
nuovo con il duca di Ferrara, et ebbono certa somma di danari; 
né venne mai da Cesare la ratificazione delli capitoli che‘lli suoi 


I. reintegrarsi con Ferrara: con il duca di Ferrara Alfonso I d’Este, di parte 
francese. Ricordiamo che governatore di Modena (la città era da tempo 
motivo di scontro tra Roma e Ferrara) era all’epoca Filippo de' Nerli; in 
precedenza lo era stato Francesco Guicciardini, entrato a Modena nel 1516, 
l’anno cioè in cui Leone X aveva promesso la restituzione della città al 
duca di Ferrara. 2. del-quale... confidare: di Francesco Maria Della Ro- 
vere non si poteva fidare perché quel duca era stato spogliato del suo ducato 
nel 1516 dall’altro papa Medici, Leone X, che ne investì il nipote Lorenzo 
di Piero: cfr. GUICCIARDINI, Storia d'Italia xu xxi- XII viii, pp. 1278- 
341. Il duca rioccupò lo stato nel 1521 alla morte di Leone X: cfr. :ibid., 
pp. 1453-4. 3. Reggio... Adriano: Reggio Emilia, rioccupata da Alfon- 
so I d’Este a fine settembre 1523, poco dopo la morte di Adriano VI. 
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avevono fatta col papa: vennono bene buone lettere et uomini che 
pascevono il papa di speranza. 

Erano li Cesarei dubbii dove avessino a tenere il re prigione, 
perché tenendolo in Pizzicatone erono constretti a tenerli gran 
guardia e non potevano disegnare di fare con il loro essercito faz- 
zione alcuna né di scemare spesa. Et ancora che in Italia non a- 
vessino inimici scoperti, perché il duca d'Albania, per mare, con li 
suoi s'era ritirato in Francia, pure non si fidavono del papa né de’ 
Veniziani, né del duca di Milano né, per dire in una parola, d’al- 
cuno italiano. Né vedevono il modo da mandarlo in Ispagna per- 
ché i Franzesi erano più gagliardi in sul mare di loro, e pareva 
si risolvessino più presto a condurlo per mare a Napoli; et il vice 
re, che in fatto era quello in cui era l’auttorità, diceva volerlo 
condurre a Napoli. Il re arebbe voluto condursi in Ispagna, sti- 
mando avere migliori patti da Carlo e trovare più pietà in lui che 
nelli suoi, e mandò in Ispagna monsignore di Memoransì,' in cui 
aveva tutta la sua fede, per ottenere da Cesare d’essere condotto 
là; e per tòr via la dificultà a Cesare di non avere galee li fece offe- 
rire che le sue, che erono a Marsilia, servirebbono a questo effetto, 
e che il vice re, per sicurarsene, potrebbe levarne li uomini fran- 
zesi e mettervi delli suoi. Carlo, al quale pareva gran gloria che 
uno re di Francia venissi prigione in Ispagna, rimesse tutto questo 
negozio al vice re. Lui, elato di condurre prigione uno tanto prin- 
cipe inanzi al suo signore, et ancora desiderando satisfare al re, 
si volse a condurlo in Ispagna sanza conferirlo né a Borbone né 
a Pescara,* che credevono che quando il vice re lo levò da Pizzi- 
catone per condurlo a Genova lo dovessi poi fare imbarcare quivi 
per Napoli. Ma egli, come l’ebbe in mare, fece voltare le galee 
al cammino di Barzalona,5 e sei galee del re vennono da Marsilia 
a incontrarlo secondo aveva ordinato Memoransì, in su le quali 
il vice re fece montare uomini suoi, et in pochi giorni tutta questa 
armata arrivò a Barzalona. Pescara e Borbone rimasono tanto ma- 
le contenti quanto non si potrebbe scrivere, e Pescara, al quale in 


I. monsignore di Memoransì: Anne de Montmorency (1493-1567), marescial- 
lo e gran maestro di Francia, conestabile nel 1537, fu un grande protago- 
nista della storia francese del Cinquecento. Ebbe forte autorità presso Fran- 
cesco I e Enrico II che, nel 1551, lo nominò duca e pari del regno. Morì 
all’inizio della seconda guerra di religione in séguito alle ferite riportate 
nella battaglia di Saint-Denis. 2. Pescara: è il già menzionato Francesco 
Ferdinando d’Avalos, marchese di Pescara. 3. Barzalona: Barcellona. 
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fatto pareva avere dato la vittoria a Cesare, sfidò il vice re a bat- 
taglia chiamandolo traditore. 

Clemente, oltre a essere male satisfatto delli Cesarei perché 
non li era ottenuta cosa alcuna del convenuto, era tutto giorno 
sollecitato da’ Veniziani di collegarsi con loro; e la madre del re! 
lo stimolava con uomini e lettere, promettendoli cose grandi. Il 
duca di Milano, che aveva molto sopportato in questa guerra, 
quando credette avere la investitura libera del ducato da Carlo 
intese che era venuta nelle mani del vice re, ma con condizione 
che non li fussi data se non pagava ducati secentomila per le spese 
della guerra e s'obbligassi poi dare ciascuno anno a Ferrando fra- 
tello di Cesare? ducati quindicimila, e che dovessi pigliare e sali 
da detto Ferrando per tutto lo stato. Condizioni insopportabili e 
le quali dimonstravono aperto l’animo di Cesare essere che quel- 
lo stato restassi a‘llui, per disporne come li venissi a proposito e 
darlo o a Ferrando suo fratello o a Borbone; el quale era ito an- 
cora lui da Cesare, e per potervisi condurre era stato servito da 
Clemente di buona somma di danari e di dua sue galee, e fu ac- 
colto da Carlo con grande onore e con manifeste dimonstrazioni 
d’amarlo. 

Era rimasto in Italia Ferrando Davalo,* el quale il papa, i Ve- 
niziani, duca di Milano, tutti male satisfatti di Cesare e timidi della 
sua grandezza, cominciorono a tentare da lungi con metterli inanzi 
alli occhi le fatiche sostenute, e pericoli corsi, la vittoria acquistata 
per sua virtù, e non di meno la poca remunerazione ne riceveva, e 
che il vice re, come trionfante, aveva condotto il re di Francia in 
Ispagna et era stato et onorato e commendato da Carlo, e pure nel- 
la giornata non si era più adoperato che un semplice uomo d’arme; 
e li feciono offerire che, quando volessi attendere, non li manche- 
rebbono favori a farlo signore del Regno di Napoli, monstrandoli 
la facilità. Pescara porse nel principio orecchi a questi ragiona- 
menti, ma, rivolgendoseli dipoi nella mente, li parvono dificili a 
riuscire. Et essendo per nazione spagnuolo, ancora che fussi nato 
in Italia, deliberò con la destruzzione di quella diventare grande. 


1. la madre del re: Luisa di Savoia: cfr. la nota 4 a p. 480. 2. Ferrando... 
Cesare: Ferdinando d’Asburgo, arciduca d’Austria, fratello minore di Car- 
lo V e futuro imperatore Ferdinando I. 3. pigliare...stato: acquistare 
da lui il sale per lo stato di Milano, pagando il relativo dazio. 4. Ferrando 
Davalo: Francesco Ferdinando dAvalos. 
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E fece intendere a Cesare tutto quello di che era stato tentato, 
monstrandoli che tutti l’Italiani generalmente l’odiavono, e che il 
modo di castigarli era non diminuire l’essercito che egli aveva in 
Italia, ma accrescerlo e con esso tòrre lo stato al duca di Milano, 
ruinare il papa, Fiorentini e Lucchesi. De’ Sanesi non parlava per- 
ché, morto Raffaello Petrucci cardinale," che governava quello sta- 
to, v’entrò, col favore del papa e delli Spagnuoli, a governo Fabio” 
figliuolo di Pandolfo; el quale sendone per dissensione civile cac- 
ciato, dopo molte alterazioni che ebbe quella città Alessandro Bi- 
chi vi era venuto in gran riputazione. Ma sendo in oppenione di 
tenere le parti franzesi, quando il re fu rotto e preso lui fu da 
certi populari morto,3 e ne furono cacciati di Siena tutti li uomini 
più nobili e ricchi, e si ridusse la città a essere imperiale e ghibel- 
lina, come è quasi stata sempre. Poi voleva‘ assaltare i Veneziani 
e tòrre loro tutto lo stato di terra ferma, e ridurli a pigliare quelle 
condizioni che li piacessino. Né egli voleva fare questo per affez- 
zione che avessi a Carlo o per non li mancare di fede, ma cogno- 
scendo Cesare non essere uomo di guerra pensava, col nome suo 
e con li suoi danari, acquistare tanto di riputazione vincendo che 
tutto quello avessi guadagnato in nome di Cesare facilmente po- 
trebbe ridurre a sé; et era tanto superbo e tanto odio portava al 
nome italiano che, per colorire questo suo disegno, non si curava 
mettere in pericolo lo stato del patrone et essere causa della ruina 
di tutti i popoli d’Italia. Carlo, inteso il discorso e consiglio di 
Pescara, lo approvò, e per scoprire meglio ciascuno gli commisse 
che tirassi inanzi le pratiche tanto che avessi qualcosa in mano per 
la quale potessi procedere con più pretesto di ragione. Il papa et 
il duca di Milano facevono tenere questo maneggio a Ieronimo 
Moroni milanese,5 uomo astutissimo e che più volte aveva mutato 
mantello, e quando era suto franzese, quando sforzesco e quando 
imperiale, e d’ogni mutazione era uscito con più sua grandezza. 
Pescara, quando gli parve avere tanto da costui che gli bastassi, 


1. Raffaele di Giacomo Petrucci, vescovo di Grosseto, cardinale di Santa 
Susanna dal 1517, signore di Siena nel 1516. Era morto nel 1522. 2. Fa- 
bio Petrucci; cfr. la nota 1 a p. 491. 3. Alessandro... morto: il Bichi rien- 
trò (dopo la cacciata di Fabio) il 18 gennaio 1525, e fu assassinato il 6 aprile 
mentre stava per concludere il passaggio della città alla parte imperiale: 
si veda la già citata voce del DBI, vol. x (1968), curata da R. Zapperi. 
4. voleva: il Pescara. 5. Ieronimo ...milanese: già ricordato a p. 472; da 
lui prese nome la congiura anticesarea. 
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un giorno che egli lo andava a vicitare a Noara' e conferire certe 
cose per parte del suo duca, lo fece prigione e lo fece confessare 
tutte le pratiche e del duca, Veniziani e papa. Il che come il duca 
intese, si ritirò nel castello di Milano, el quale molto tempo inan- 
zi li era pervenuto nelle mani perché li Franzesi che vi erano a 
guardia, constretti dalla fame, dopo lunga ossidione gliene det- 
tono; e la città, per detta ritirata del duca, restò tutta a discre- 
zione de’ Cesarei, dove Pescara corse sùbito e, contro alle promes- 
se che fece a’ Milanesi, vi condusse quasi tutte le genti a piè et a 
cavallo che egli si trovava in Lombardia. Et essaminato? diligen- 
temente il Morone, gli fece dire quello sapeva e quello non sapeva 
e mandò l’essamina in Ispagna a Cesare, confortandolo a insigno- 
rirsi d’Italia per forza e non per accordo; fece le trincee intorno al 
castello di Milano, come vi erano state fatte altra volta quando vi 
erano e Franzesi dal signore Prospero.3 Clemente, trovandosi sco- 
perto d’avere tentato contro a Carlo, stava di malo animo. E ben- 
ché il Morone non potessi monstrare del papa altro che parole, 
erano tante e con tanti verisimili che, aggiunte alla mala disposi- 
zione che aveva Carlo e Pescara verso lui, bastavano. E del con- 
tinuo si tenevono pratiche tra Luisa madre del re, Veniziani e papa 
di collegarsi. Pure Clemente iudicava partito molto pericoloso 
convenire con Luisa mentre che ’l figlio era prigione, perché, sen- 
doli madre, come Carlo avessi offerto liberarlo arebbe rotto ogni 
convenzione. 

Francesco, poi che fu condotto in Ispagna, credette potere par- 
lare a Carlo e farlo inclinare alle condizioni convenienti, ma non 
li riuscì, perché fu condotto a Madril, presso alla corte a venti 
miglia,* e quivi molto bene guardato, e benché più volte diman- 
dassi di potere fare riverenzia a Cesare, mai li fu concesso; di che 
prese tanto dispiacere che ammalò e si ridusse in termine che fu 
disperato dalli medici. Et allora Cesare, sappiendo che stava in 
modo da non potere parlare di convenzione, l’andò a vicitare e lo 
trovò che aveva più presto bisogno di raccomandare l’anima a Id- 
dio che il corpo a'llui; e lo confortò con buone parole, dandoli 
ottima speranza. Della quale visitazione il re prese tanto conforto 
che incominciò a stare meglio, e del continuo seguitò insino che 


1. Noara: Novara, dove il Pescara si trovava malato. 2. essaminato: cfr. 
la nota 6 a p. 468. 3. Prospero Colonna, nel 1523. 4. Madril...miglia: 
Madrid, poco distante da Toledo, sede della corte. 
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guarì, ma con lunghezza. Et instava con spesse imbasciate e let- 
tere appresso a Cesare che si venissi alla conclusione della sua li- 
berazione, e perché seguissi più presto fece venire in corte di Ce- 
sare Margherita sua sorella vedova," credendo che ella avessi a 
facilitare le convenzioni, le quali si cominciorono a disputare. Et 
intra le prime cose Carlo dimandava la Borgogna; Francesco di- 
ceva ch’ella non se li aspettava di ragione, e che per suo riscatto 
era conveniente pagassi danari e quella somma che era solito pa- 
gare altra volta el re di Francia quando era suto prigione. E mon- 
strava ch’el re Giovanni* s’accordò di pagare per suo riscatto al 
re d’Inghilterra un milione di scudi, e che egli voleva pagare il 
medesimo, e che quando la ducea di Borgogna se li aspettassi 
di ragione era contento fargnene restituire, ma quando non se li 
aspettassi fussi contento non li fare questo carico appresso a’ po- 
poli suoi, e quali, sendo lui prigione, non si disporebbono a vo- 
lere che per suo riscatto alienassi i principali stati del regno. E 
dopo molte parole che andorono atorno, rimasono che France- 
sco facessi venire di Francia dua eccellenti iureconsulti, e qua- 
li disputassino col cancelliere di Cesare? se la Borgogna s’aspet- 
tava a Carlo come erede del duca Carlo suo bisavo materno.* E 
quali vennono e monstrorono chiaramente al cancelliere et a cia- 
scuno che lo volle intendere che le ducee5 di Francia, che sono 
sotto la legge Saliqua° (che così si chiama), non si transferiscono 
nelle femmine, perché, quando è occorso che un re di Francia abbi 
più figli, il primo, per l’ordinario, ha il Dalfinato, l’altro il ducato 
di Borgogna, l’altro d’Orliens, di Berrì, di Borbone, d’Angolem” 


1. Margherita ...vedova: Margherita d’Angouléme, sorella maggiore del 
re, vedova nel r525 di Carlo III di Valois, duca di Alengon; sarebbe di- 
ventata in séguito regina di Navarra, sposando Enrico II d’Albret. 2. Gio- 
vanni II, re di Francia, venne fatto prigioniero dagli Inglesi di re Edoar- 
do III nel 1356 dopo la battaglia di Poitiers. Tornò in Francia nel 1360. 
Di nuovo a Londra nel 1364, vi morì quattro anni dopo. 3. cancelliere di 
Cesare: Mercurino Arborio da Gattinara, celebre consigliere di Carlo V. 
4. duca Carlo... materno: il duca di Borgogna Carlo il Temerario: questi 
era padre di Maria di Borgogna, andata sposa a Massimiliano I d'Asburgo. 
Il loro figlio, Filippo il Bello, era padre di Carlo V. Gli Imperiali ritene- 
vano dunque che Carlo V avesse diritto alla Borgogna in quanto dote che 
la nonna Maria aveva portato agli Asburgo. 5./e ducee: i ducati. 6./a 
legge Saliqua: i Francesi, per contestare il ruolo di Maria di Borgogna nella 
trasmissione ereditaria, opponevano la legge Salica, risalente a Clodoveo, 
che, tra l’altro, prevedeva l’esclusione delle femmine dalla successione alla 
terra (terra salica). 7. Orliens... Angolem: Orléans, Berry, Bourbon, An- 
gouléme. 
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e d’altri ducati, secondo la quantità de’ figli ha avuti; e sùbito 
mancato la linea masculina tali stati sono ritornati alla corona di 
Francia, perché, se fussino iti nelle femmine, come elle si fussi- 
no maritate fuori del regno arebbono tirati quelli stati con loro et 
il regno presto sarebbe venuto a indebolire e destruggersi. Né il 
cancelliere poteva rispondere a queste ragioni verissime, e pure Ce- 
sare insisté sempre in volere detta Borgogna. Francesco per cosa 
del mondo la voleva consentire, perché conosceva che cedendola 
dava troppo grande adito a Cesare di destruggere tutto il regno di 
Francia, e che si faceva troppa vergogna; in modo che la pratica 
si ruppe e Margherita si partì dalla corte dell’imperatore senza 
conclusione. Pure il vice re," il quale desiderava molto la libera- 
zione del re, non tanto per affezzione che li portassi quanto per 
l'odio che aveva a Borbone, propose di nuovo che Francesco si 
contentassi restituire la Borgogna e pigliare per donna la sorella 
di Cesare vedova, che era suta moglie del re di Portogallo,? la qua- 
le Cesare aveva promesso a Borbone et ella non si contentava 
molto di questo parentado. E monstrò il vice re a Francesco che 
sarebbe possibile che, seguito questo sponsalizio, la sorella po- 
trebbe tanto operare col fratello che gli bastassi avere potuto ria- 
vere la Borgogna e non si curassi poi riaverla in fatto. 

Vennesi in fine a strignere e capitoli, e quali per il re furono 
strettissimi e si monstrava che erono fatti in prigione, perché oltre 
allo ubrigarlo a dare la Borgogna, vi erano molte altre ubrigazioni 
iniiuste et inoneste. E perché Francesco avessi più causa d’osser- 
vare, volle Cesare per statichi duoi suoi figli. Fatti e capitoli, il 
re venne alla presenzia di Cesare e li fu fatto quello onore se li 
conveniva, pure era sempre ben guardato. Sposò la sorella di Car- 
lo et accompagnato dal vice re si partì, e nella riviera vicina a 
Bajona* il vice re ricevette e figli di Francesco e lui lasciò libero. 
E questo fu del mese di marzo nel venticinque al modo fioren- 
tino,5 e venne il re a stare prigione circa mesi tredici. Ricercò 


1. il vice re: di Napoli, Charles de Lannoy. 2./a sorella ... Portogallo: 
Eleonora d’Asburgo, sorella di Carlo V, vedova nel 1521 di Emanuele I 
di Portogallo e poi, come si vedrà, regina di Francia. 3. volle... figli: 
Francesco ed Enrico, i due maggiori, furono richiesti in ostaggio (per sta- 
tichi). 4. Bajona: Bayonne, sull’Atlantico, poco a nord del confine franco- 
spagnolo. 5. marzo ... fiorentino: cioè hel 1526; come è noto l’anno fio- 
rentino iniziava il 25 marzo. Lo scambio avvenne il 18 (cfr. GUICCIARDINI, 
Storia d’Italia xvi xvii, pp. 1696-7). 
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il vice re Francesco, poi che egli fu libero, che giurassi di nuovo 
e capitoli fatti con Cesare e promettessi l’osservanzia, il che egli 
ricusò, dicendo non volere farlo se prima non consultava con li suoi. 
Il papa, intese tali convenzioni, sùbito espedì Paulo Vettori al 
re, e per rallegrarsi della sua liberazione e perché, quando lo tro- 
vassi inclinato a non osservare, li offerissi lega e lo animassi a 
fare gagliarda guerra a Cesare. Il detto Paulo, sendo pure d’età 
d'anni quarantanove e non molto sano, per la fatica durò a cor- 
rere la posta giunto in Firenze ammalò e morì. Onde il papa se- 
guitò in mandare Cappino da Mantova, che era stato in corte di 
Cesare più mesi mentre il re era prigione. I Veniziani ancora vi 
mandorono uno secretario* per fare il medesimo effetto. Enrico 
re d’Inghilterra,* dubitando della troppa grandezza di Cesare e 
mal contento di lui, perché avendoli dato più volte intenzione di 
tòrre per donna la figlia* aveva dipoi tolto la sorella del re di Por- 
togallo,* mandò ancora suoi uomini a sollecitare Francesco al non 
osservare. El quale, arrivato a Bordeos® in Guascogna e quivi tro- 
vato la madre e buona parte de’ signori del regno e l’imbasciadori 
e secretari sopradetti, concluse sùbito lega col papa e Veniziani 
per fare una gagliarda guerra a Cesare, acciò li restituissi i figli 
senza darli il ducato di Borgogna. 

Biasimono alcuni Francesco in questo atto di poca fede, et 
a me pare che egli facessi il più generoso et eccellente atto che 
sia stato fatto da principe alcuno, non solo a’ nostri tempi ma 
molte centinaia d’anni sono. Né lo voglio difendere con quella 
ragione comune e vulgata, che è verissima, che li patti fatti in 
carcere sono fatti per timore e però non vagliono e non si debbono 
osservare. Ma tutti li uomini sono ubrigati pritna a Iddio e poi 
alla patria: Francesco conosceva che se egli non era libero la pa- 
tria sua andava in precipizio e destruzzione, e fece cosa molto con- 
veniente a promettere assai con animo di non osservare per potersi 
trovare a difendere la patria sua. Né si può dire che egli promettessi 


1. Cappino da Mantova: Capino da Capo, segretario di Federico II Gon- 
zaga (cfr. S. Seidel Menchi in GuicciarDINI, Storia d’Italia, p. 1695, 
nota 13), altrove indicato come Giovan Francesco Capi. Per le vicende 
cui accenna Vettori si veda la voce del DI, vol. xviIi (1975), curata da 
T. Ascari. 2. uno secretario: Andrea Rosso: cfr. ROMANIN, Storia docu- 
mentata di Venezia, v, p. 421. 3. Enrico re d'Inghilterra: Enrico VIII. 
4. la figlia: Maria Tudor, futura regina. 5./a sorella . . . Portogallo: Isa- 
bella, sorella del re Giovanni III. 6. Bordeos: Bordeaux. 
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perché lo stare ritenuto e quasi in carcere li rincrescessi, perché 
se l'avessi fatto per questo non meriterebbe commendazione, per- 
ché l’uomo debbe prima aspettare la morte che mancare di fede. 
Ma egli vedeva Carlo potentissimo, vedeva la Francia per la rot- 
ta che lui aveva avuta, nella quale si erono perduti e principali 
signori di quel regno, e per la presa sua invilita et indebolita, e 
considerava che se Cesare l’assediava non vi era chi la difendessi, 
perché e figli erono piccoli e gli principi sarebbono stati in discor- 
dia tra loro di chi li dovessi governare, e iudicava non potere te- 
nere altro modo a salvarla se non questo che egli tenne. E se an- 
cora Carlo fussi voluto stare alla semplice fede e parola sua di 
quanto convennono insieme, parrebbe in un certo modo si potessi 
dolere che egli fussi mancato di gratitudine, ma avendo voluto e 
figli per obsidi' non ha causa alcuna di potersi iustamente quere- 
lare. E ciascuno che intende sì prudente e nobile atto, come ho 
detto disopra, lo debbe estollere* insino al cielo, perché si può di- 
re che Francesco re di Francia per liberare il regno abbi esposto 
li proprii e da-llui tanto teneramente amati figli; e se avessi fatto 
altrimenti meriterebbe grandissima riprensione, perché si sarebbe 
potuto credere che egli amassi più e figli che la patria, e che per 
vivere in ozio et in piacere non si curassi di quella: e li piaceri, 
mentre era prigione di Cesare, non li erono per mancare. Ma così 
avessi pensato bene al caso suo Clemente come fece Francescol 
E se bene le azzioni de’ principi non debbono essere dannate o 
commendate secondo li effetti sortiscono ma secondo sono comin- 
ciate et ordinate con ragione o no, il partito che prese Clemente 
fu troppo animoso a un pontefice senza denari e che non può fare 
la guerra in persona. È vero che lui, standosi, vedeva la ruina ma- 
nifesta, e movendosi pensò potersene liberare. 

Feciono lega, come è detto disopra, nel principio dell’anno ven- 
tisei, papa, re di Francia e Veniziani, con intenzione di tirare pre- 
sto in quella il re d’Inghilterra che così promisse, allegando vole- 
re prima tentare, come neutrale, se poteva persuadere a Cesare 
che restituissi e figli a Francesco e che unissi tutta la cristianità 
contro al T'urco.3 Carlo non aveva in quel tempo in Italia capi 


1. obsidi: ostaggi, con forte latinismo. 2. estollere: ricalcato sul latino (nel 
ms. extollere). 3. Feciono... Turco: la lega antimpceriale di Cognac (22 
maggio 1526: nel principio dell’anno se si segue il calendario fiorentino); Vet- 
tori conferma nel suo Sommario la mancanza di entusiasmo per la guerra 
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reputati nella guerra, perché Pescara, come ebbe mancato della 
fede a’ Milanesi, infermò et in pochi giorni morì. Uomo che non 
si può dire che nell’arme non avessi fatto qualche fazzione eccel- 
lente, ma era superbo oltre a modo, invidioso, ingrato, avaro, ve- 
nenoso, crudele, senza religione e senza umanità, nato proprio per 
destruggere Italia, e si può dire certo che del male che ha patito 
e patisce ne sia stato in gran parte causa lui. Il papa e Veniziani, 
quanto più presto potettono, messono a ordine le loro genti per 
giugnere i Cesarei sprovisti, e cominciorono sì presto a muovere 
la guerra che non fu possibile che il re avessi in ordine le genti che 
doveva mandare di qua da’ monti. Il papa mandò Vitello Vitelli,* 
Guido Rangoni, Giovanni de’ Medici, el quale, benché avessi soldo 
dal re per cento lance,” aggiunse dumila fanti. E fece suo luogo 
tenente in questa impresa messer Francesco Guicciardini, e mandò 
in Francia nunzio al re per sollecitare le provisioni Ruberto Ac- 
ciaiuoli.* Et i Veniziani messono insieme le loro genti d’arme e 
fanterie sotto il duca d’Urbino, e senza dilazione di tempo tutto 
l’essercito del papa e Veniziani s’apresentò a Lodi alla fine di giu- 
gno e quello prese per trattato d’uno italiano capitano di fanti 
che vi era alla guardia.5 E di quivi si spinse a Milano con quindi- 
cimila fanti e circa quattromila cavalli, e stimò certo il duca d’Ur- 
bino che gl’Imperiali che vi erano si partissino, impauriti del suo 
essercito che veniva con vittoria, e del popolo di Milano inimicis- 
simo loro per li mali trattamenti, e del castello nel quale era il 
duca che era ancora lui nella lega. In Milano per Cesare erono capi 
il marchese del Guasto® et Antonio di Leva, poi vi erono altri buoni 
capitani spagnuoli et alamanni, e quali avevono tolte tutte l’arme 


contro Carlo V, così come aveva mostrato nella sua azione politica. Si 
vedano le interessanti pagine di DevonsHIRE Jones, Francesco Vettori, 
175-6, e il Discorso di Francesco Vettori se fusse meglio fare una lega o 
vero accordare con l’imperatore, fra gli Scritti editi dal Niccolini alle pp. 
299-301. 1. Vitello Vitelli: celebre condottiero al servizio dei papi, figlio 
naturale di Camillo: cfr. ARGEGNI, Condottieri, 111, p. 385. 2. /ance: cfr. 
la nota 5 a p. 397. 3. Su Roberto Acciaiuoli cfr. la nota 1 a p. 563. 4. 
trattato: congiura, piano segretamente macchinato. 5. d’uno italiano . .. 
guardia: Ludovico Vistarino, gentiluomo lodigiano, soldato di Prospero 
Colonna: cfr. GUICCIARDINI, Storia d’Italia xvii v, pp. 1728-9, e la nota 
2 di S. Seidel Menchi a p. 1728. 6. marchese del Guasto: Alfonso d’Ava- 
los, marchese del Vasto, figlio di Ifiigo e di Laura Sanseverino, cugino 
del marchese di Pescara. Si veda la voce del DI, vol. 1v (1962), curata 
da G. De Caro. 
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a’ Milanesi e mandatone fuori assai, e massime de’ più giovani et 
animosi, et avevono ridotto in termine quella città che, quanto alli 
uomini della terra, non avevono dubbio alcuno, e diterminorono 
aspettare che gli nimici li venissino a sforzare. Il duca d’Urbino, 
poi che fu stato uno giorno e quasi dua notte in sulle mura di Mi- 
lano, se bene vi poteva stare più, o per timidità o perché non aves- 
si caro che la lega, nella quale s’interveniva il papa, vincessi, senza 
conferire niente né a luogo tenente del papa' né a’ suoi capitani, 
a mezza notte levò il campo, dicendo volersi ritirare solo quattro 
miglia e quivi fermarsi insino venissino le genti franzese, e che 
stando quivi col campo impedirebbe le vettovaglie a Milano. E 
con tutto quello diceva si ritirò a Marignano e voleva la sera me- 
desima ire a Lodi, ma il proveditore veniziano,” persuaso da il 
luogo tenente, non lo lasciò. Il campo si fermò a Marignano, et 
intanto s’intese che Borbone era arrivato a Genova con sei galee 
e che portava ducati centomila: perché Cesare, sùbito che ebbe 
notizia ch’el re non voleva stare alle convenzioni, mandò il vice 
re et Ilarcone? a-llui perché lo persuadessino alla pace ignomi- 
niosa e pericolosa, e commesse loro che, quando lo vedessino ob- 
stinato, cercassino d’ottenere di passare in Italia. Ma intendendo 
ch’el re non voleva concedere il passo si volse a mandare Borbone 
per mare, e mandò in Francia di nuovo don Ugo di Moncada‘ 
perché venissi in Italia imbasciadore al papa, il quale Francesco 
lasciò passare, non volendo monstrare nel principio della lega dif- 
fidare del papa. Borbone, arrivato a Genova, prese il cammino 
verso Alessandria accompagnato da cinquecento fanti, e di quivi 
una notte entrò in Milano e dette grande animo agli Spagnuoli 
e Tedeschi, massime perché pensorono portassi più danari non 
portava. Li oratori del papa e veniziani sollecitavono tutto giorno 
il re che al manco, per riputazione della impresa, mandassi le 
genti a cavallo, e lui mandò il marchese di Saluzzo, non solo con 
secento lance, come era ubrigato, ma li aggiunse quattromila fan- 


1. luogo tenente del papa: Francesco Guicciardini. 2. froveditore venizia- 
no: Pietro da Pesaro. 3. Ilarcone: Fernando de Alarcén, per cui cfr. la 
nota 5 a p. 493. 4. Hugo de Moncada, capitano e diplomatico di Carlo V, 
viceré di Sicilia, capitano generale di Carlo V nel Mediterraneo, viceré 
di Napoli nel 1527. 5. Michelantonio, marchese di Saluzzo dal 1505, fi- 
glio del marchese Ludovico II e di Margherita di Foix, capitano al ser- 
vizio di Francesco I; divenne poi luogotenente generale dell’esercito fran- 
cese in Italia. 
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ti. E già cominciavono a comparire a Susa quando il castello di 
Milano, e per uomini e per cenni, fece intendere nel campo del- 
la lega che non si poteva tenere se non era soccorso, perché non 
aveva da vivere. Fu messo in consulta più volte tra’ condottieri 
della lega se si doveva soccorrere o no; e quasi tutti s’accordo- 
rono che si doveva e poteva fare senza pericolo, eccetto il duca 
d’Urbino, el quale diceva non confidare tanto ne’ fanti italiani, 
poco esperti, che gli volessi mettere a paragone con li spagnuoli. 
Il duca di Milano, vedendo non li venire soccorso, stretto dalla 
fame, s’accordò come potette e, sendo ammalato, si ridusse prima 
in campo della lega e poi a Crema. 

Il papa, come intese ch’el campo si era ritirato da Milano, discor- 
se che la guerra dovessi andare in lungo e che gli bisognava pen- 
sare d’avere da spendere. E non avendo da trarre né più vivi né 
più presti danari che di Firenze, considerò che i Cesarei cerche- 
rebbono di mettere fanti in Siena per tenere e lui et i Fiorentini 
in sulla spesa da quelle bande, acciò che non potessino summini- 
strare danari in Lombardia; e fu persuaso che se mandava i fuori 
usciti sanesi verso Siena con qualche somma di fanti comandati, 
e facessi che i Fiorentini conducessino qualche pezzo d’artiglieria 
verso Poggibonzi,” che il governo di Siena si muterebbe e vi en- 
trerebbono li usciti, inimici a Cesare e de’ quali egli potrebbe 
disporre. Credette il papa facilmente quello desiderava, e mandò 
e conti dell’Anguillara e di Pitigliano? con circa quattrocento ca- 
valli e quattromila fanti tra pagati e comandati, et ordinò che Gen- 
tile Baglioni* venissi con altri dumila del Perugino et assaltassi 
circa mille fanti sanesi, e quali erano a campo a Monte Rifré,5 


1. Il duca... Crema: l’accordo di capitolazione fu concluso il 24 luglio: 
cfr., anche per i successivi spostamenti del duca, GUICCIARDINI, Storia 
d’Italia xvi ix, pp. 1760 sgg. 2. Poggibonsi, sulla strada tra Firenze e 
Siena, 25 km a nord-ovest di quest’ultima. 3. conti... Pitigliano: ri- 
spettivamente Virginio Orsini, conte dell’Anguillara, capitano al servizio 
di Clemente VII (su cui cfr. LITTA, Orsinî, disp. 118, 1847-1848, tav. XXVII), 
e Ludovico Orsini, conte di Pitigliano (cfr. ibid., disp. 115, 1847, tav. XVII), 
figlio di quel Nicola ritenuto da alcuni storici cinquecenteschi responsabile 
della disfatta veneziana ad Agnadello nel 1509. 4. Gentile Baglioni: figlio 
di Guido; su di lui vedi la voce del DI, vol. v (1963), curata da L. Ber- 
toni Argentini. 5. Monte Rifré: Montelifré, castello a sud-est di Siena, 
non lontano da Pienza e Montepulciano. Per il suo possesso da parte dei 
Martinozzi, famiglia senese, cfr. REPETTI, Dizionario geografico, It, pp. 
409-10, alla voce Monte-Lefré. 
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castello di Giovanni Martinozzi, uno de’ primi usciti sanesi, e vi 
avevono condotto artiglieria per batterlo. Gentile, perché teneva 
le parti colonnese," non volle fare quello potette e dette spazio a’ 
Sanesi di levarsi da campo dal detto castello e salvare l’artiglie- 
ria et i fanti. Poi chelli usciti erono condotti quivi, come quel- 
li che sempre col pericolo d’altri cercavono tentare qualcosa a 
loro benificio, feciono intendere al papa che se loro con quelli 
fanti s’accostavono alle mura e piantavono solo dua pezzi d’arti- 
glieria, più per dimonstrazione che per altro, che avevono tale 
ordine drento che sùbito sarebbono chiamati. Clemente, deside- 
roso che tal cosa riuscissi, se bene conosceva di non avere capi- 
tani né fanti da potere sforzare Siena, si lasciò traportare a’ consigli 
delli uomini troppo passionati e permesse vi fussi messo il campo 
dalla parte che guarda verso Firenze. Piantoronsi l’artiglierie, con- 
corsonvi del paese de’ Fiorentini tutti li uomini che si dilettono di 
vivere di rapina, e ciascuno attendeva a predare e rubare per quel 
contado. In campo non era chi comandassi né chi ubbidissi, non 
vi erano guardie, non scolte, non luogo deputato per il mercato. 
Le quali cose, venute a notizia di quelli di drento, gli feciono ar- 
diti, ancora che fussino pochi, a uscire fuori, et il giorno di santo 
Iacopo* saltorono della terra? trenta cavalli e quattrocento fanti; 
quelli di fuori erono più che quattrocento cavalli e semila fanti, 
non di meno, trovandoli senza ordine, chi a rubare, chi a dormire, 
chi a giucare, chi a bere, tutti li messono in fuga, né mai fu pos- 
sibile facessino testa né si fermassino insino non furono drento 
alla Castellina.+ Ruborono e Sanesi popularmente® tutto il campo 
e con grande allegrezza e trionfo tirorno l’artiglierie delli avver- 
sarii in Siena. Questa rotta dette grande sbattimento al papa e la 
parte de’ Medici in Firenze invilì assai, e gli nimici presono grande 
ardire e dicevono che il papa voleva rimettere e tiranni in Siena 
e torre lo stato al popolo, e che Iddio aveva dimonstro non li pia- 
cere, e certi più arditi dicevono che Iddio aiuterebbe ancora loro, 
quando tentassino. Ricevette il papa questa vergogna, et a’ Fio- 
rentini oltre alla ignominia restò la spesa, perché sendo i Sanesi 
sdegnati e Fiorentini erono constretti a guardare tutte le terre 


1. colonnese: della famiglia Colonna, filoimperiale e nemica di Clemente VII. 
2. il giorno...Iacopo: il 25 luglio 1526. 3.saltorono della terra: fecero 
una sortita fuori della città. 4. Castellina in Chianti, 20 km a nord di 
Siena. ss. popularmente: con gran moltitudine, in massa. 
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de’ loro confini, et era impossibile che potessino contribuire alla 
guerra di Lombardia e guardare il loro paese. 

Il campo della lega in Lombardia si stava a Marignano, et at- 
tendeva a fare certe leggieri scaramucce con li nimici et ovviare 
che viveri non entrassino in Milano, dove era penuria grandissima. 
Ma li soldati avevono ridotto quella povera città in termine che 
nessuno uomo che vi fussi curava più di vivere, et a’ soldati ba- 
stava avere che vivere per loro e del popolo non tenevono conto 
alcuno, e ne moriva ogni dì numero grande di fame. Et essendo 
nel campo della lega tante genti da potere tenere stretto Milano 
et ancora fare qualche altra fazzione a beneficio della impresa, si 
consultò tra li capitani quello fussi da fare: chi era d’oppenione 
andare verso Genova per mutare quello stato, e chi voleva ire a 
Cremona. Vinse infine l’oppenione del duca d’Urbino, che era in 
fatto quello de’ Veniziani, d’andare a Cremona, e vi andò per ca- 
po della gente vi si conduceva Malatesta Baglioni." La fortezza 
di Cremona si teneva per il duca di Milano, e si credette da prin- 
cipio potere entrare nella terra per la fortezza” facilmente, ma riu- 
scì il contrario, perché dumila fanti tra tedeschi e spagnuoli che 
vi erono drento feciono una difesa incredibile. Durò quella espu- 
gnazione più che venti dì; andoronvi i migliori fanti che avessi 
la lega, andòvi in ultimo il duca d’Urbino, e con la morte di molti 
valenti uomini fu presa, con patti, però, che li fanti che vi erono 
drento salvassino la roba e le persone. 

Don Ugo, el quale io dissi di sopra che il re lasciò passare per 
Francia per venire al papa, giunto che fu a'llui e trovatolo obsti- 
nato a non si partire dalla lega, perché in verità non lo poteva né 
doveva fare, se n’andò nel Regno? e trattò con il cardinale Colonna* 
(il quale più mesi inanzi era partito di Roma sdegnato col papa, 
perché gli domandava tutto dì cose inoneste et il papa non le vo- 
leva fare) come gli potessino nuocere: e perché i signori Colon- 
nesi, non solo il cardinale ma quasi tutti li altri, stavono in sospetto 
del papa et il papa di loro, e spesso si facevono delle terre loro 
insulti a quelle del papa e così pel contrario, et il papa era neces- 
sitato a spendere per tenere fanti in Roma e nelle terre d’i confini 
1. Malatesta Baglioni: cfr. Nerli alle pp. 568 e 573 sgg., ela nota 3 a p. 552. 
2. nella...fortezza: nella città attraverso la fortezza. 3.nel Regno: di 
Napoli. 4. il cardinale Colonna: Pompeo di Girolamo, vescovo di Rieti, 


cardinale dal 1517. Su di lui si veda la voce del DBI/, vol. xvi: (1982), 
curata da F. Petrucci. 


508 FRANCESCO VETTORI 


e non poteva reggere tanta spesa, perché aveva, oltre alla spesa 
di terra, quella di mare, perché dopo che fu morto Paulo Vittori con- 
dusse Andrea Doria genovese con otto galee, e gli dava buona pro- 
visione, e però' e Colonnesi erano certi che Clemente volentieri 
poserebbe con loro, quando fussi sicuro, per levarsi da spesa; € 
ne li aveva fatti più certi il duca di Sessa,” el quale era stato quattro 
anni oratore a Roma per Cesare, e quando cominciò la guerra il 
papa l’aveva licenziato. Ma egli, partito, ammalò a Marino? e do- 
mandò grazia a Clemente di potere tornare a curarsi in Roma, dove 
in pochi giorni morì; ma in quel mezzo (per rendere merito al 
papa della grazia li aveva concessa) fece intendere a don Ugo 
et a’ signori Colonnesi in quanta penuria di danari si trovava il 
papa e quanto sarebbe facile ingannarlo sotto uno acordo, pure 
che s’avedessi d’alleggierire di spesa. Venne adunque Vespasiano 
Colonna* figliuolo di Prospero in Roma, et appiccò pratica con 
Clemente d’acordo, et in pochi dì la condusse; e dette la fede 
sua per il cardinale e per li altri signori Colonnesi e per don Ugo 
che non offenderebbono lo stato della Chiesa, e così il papa pro- 
messe non offendere li stati de’ Colonnesi né il Regno di Napoli. 
E credette tanto a questa fallace triegua che sùbito si disarmò, e 
settecento fanti che gli restavono in Roma gli mandò a Andrea 
Doria per metterli in Portercole5 e nelle maremme di Siena. 
Come il cardinale Colonna intese che il papa era disarmato e 
si fidava, sùbito ordinò ingannarlo, e fatto tutto intendere a don 
Ugo, giunsono insieme adosso a Vespasiano a Fondi° e lo invi- 
lirono, e gli monstrorono che per servizio di Cesare loro signore 
era lecito mancare di fede e fare ogni altra cosa, pure che si vin- 
cessi, e con prieghi e con minacci lo tirorno nella volontà loro. E 
condussono dumila fanti del Regno e ne ordinorono assai delli al- 
tri comandati delle terre de’ Colonnesi, e con cavalli pure del Re- 
gno, il detto Vespasiano et Ascanio Colonna” et altri signori che 


I. € però: perciò, con e paraipotattico. 2. Luis Fernindez de Cérdoba, 
conte di Cabra, duca di Sessa, poi di Sant'Angelo; oratore imperiale presso 
Adriano VI e Clemente VII. 3. Marino: vicino al lago di Albano, 24 km 
a sud-est di Roma. 4. Vespasiano Colonna: su di lui si veda la voce del 
DBI, vol. xxviIl (1982), curata da F. Petrucci. 5. Portercole: nota località 
sul versante meridionale del Monte Argentario, presso Grosseto. 6. Fon- 
di: oggi in provincia di Latina, tra Formia e Terracina, era feudo del Co- 
lonna. 7. Ascanio Colonna: figlio di Fabrizio e nipote di Vespasiano, gran 
conestabile del Regno di Napoli. Su di lui si veda la voce del DBI, vol. 
xxvII (1982), curata da F. Petrucci. 
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seguivono la loro fazzione e don Ugo, vennono verso Roma. Et in 
un dì et una notte camminorono circa sessanta miglia, e giunsono 
alle porte di Roma a dì dicianove di settembre che erono circa 
ore quattordici, et entrorono drento per la porta di Santo Ianni,! 
né il papa lo intese se non quando furono fermi in Colonna alle 
case loro a rinfrescarsi. Né li occorrendo potere fare rimedio presto 
et intendendo ch’el popolo di Roma, sendo stato giunto sprovisto, 
stava come attonito, ordinò di soldare certi fanti e fece capitano 
d’essi Stefano Colonna,” inimico alli altri Colonnesi, e pensò con 
questi tenere il Borgo. Già li inimici venivono in ordinanza per 
Ponte Sisto e poi inverso il Borgo per la via che passa inanzi al 
palazzo d’Agostino Chigi, e Stefano Colonna, con quelli pochi fan- 
ti che aveva potuto ragunare in sì breve tempo, con franco animo 
difendeva quella porta. Ma gli nimici salirono il monte, e per il 
muro rotto e senza riparo e senza difesa riuscirono nella vigna di 
Sancto Spirito sopra il capo di Stefano, onde egli fu constretto ab- 
bandonare la porta* con qualche uccisione delli suoi, e tutto il re- 
sto delle genti inimiche entrorono drento per quella porta, e se 
non che attesano? a mettere a sacco dove prima potettono, giugne- 
vono il papa in palazzo con alcuni cardinali, e quali erono concorsi 
da'llui in su questo romore. Il papa, confortato e pregato da molti 
che si partissi di palazzo, non lo voleva fare; pure, quasi forzato 
da Filippo Strozzi, pel muro doppio si salvò in castello? con li 
cardinali che erano seco et altri amici e servitori. E Cesarei e Co- 
lonnesi messono a sacco i palazzi, le case e botteghe di Borgo, il 
palazzo tutto e la chiesa di San Pietro, cosa che alli Turchi sareb- 
be paruta impia e crudele: che si potevono vedere portare per il 
Borgo i paramenti da dire le messe, le croci, e calici, li arazzi da 
ornare le chiese e, non che altro, quello poco d’argento et oro in 
che solevano stare incluse le reliquie sante. 

Ridotto che fu il papa in castello, don Ugo, che non confidava 


1. porta di Santo Ianni: porta San Giovanni in Laterano, rivolta verso sud- 
est, da cui parte la via Appia Nuova. 2. Stefano Colonna: figlio di Fran- 
cesco, dei signori di Palestrina. Su di lui si veda la nota 4 a p. 552. 3. Il 
quartiere romano attorno al Vaticano, detto il Borgo di San Pietro. 4. La 
porta Santo Spirito, per la quale si entrava in Borgo da Trastevere. 5. 
se...attesano: e se non fosse stato per il fatto che si diedero. La desi- 
nenza del verbo è tipica della Toscana occidentale. 6. castello: Castel 
Sant'Angelo, l’antico mausoleo di Adriano, collegato al Vaticano da un 
muro percorribile. 
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molto nel cardinale Colonna e conosceva trovarsi con pochi del- 
li suoi in mezzo d’uno gran popolo, el quale, se si fussi svegliato, 
li arebbe potuto nuocere assai, cercò di parlare all'arcivescovo di 
Capua,’ che s’era ritirato col papa in castello. El quale, ancora che 
Clemente solessi confidare assai in lui, poi che aveva principiato la 
guerra, perché era tedesco, per non dare sospetto a i collegati non 
intendeva tutti i secreti come prima. Venne don Ugo a parlamento 
con detto arcivescovo, el quale andò e tornò più volte dal papa, et 
in ultimo condusse don Ugo in castello, e per sua sicurtà andoro- 
no in Colonna i cardinali Cibo e Ridolfi. Don Ugo, venuto alla 
presenzia del papa, escusò il fatto, monstrando non essere proce- 
duto a questo per offenderlo ma per difendere gli stati di Cesare, 
ma che, se egli si voleva spiccare da’ collegati e non s’impacciare 
più di guerra e perdonare a lui et a’ Colonnesi la iniuria ricevuta, 
che ritrarrebbe sùbito le genti e lascerebbe Roma libera, ma che 
della osservanzia voleva sicurtà. Il papa, vedendo il popolo di Ro- 
ma stare a vedere il giuoco e non cognoscendo modo da cacciare li 
avversarii se non con chiamare genti in suo soccorso, le quali non 
potevono essere preste, e dubitando che don Ugo et i Colonnesi 
non ne chiamassino ancora loro, che sarebbono state più preste 
perché erono più vicine, e che non si facessi una confusione di 
qualità che Roma andassi tutta in preda, fu contento cedere a quel- 
lo che volle don Ugo, con animo però di non osservare cosa che 
promettessi, perché sendo forzato non era tenuto. E dette statico? 
per la osservanzia Filippo Strozzi,* e si feciono e capitoli di que- 
sta triegua (che così la chiamorono) in fretta, e non ebbono a be- 
neficio de’ Colonnesi e don Ugo parole che esprimessino bene la 
intenzione loro. Ma chi è in sull’arme non guarda queste cose per 
il sottile. Partironsi don Ugo et il cardinale Colonna, e ne meno- 
rono tutte le genti che vi avevono condotto e promissono restitui- 


I. arcivescovo di Capua: fra Nicolò Schomberg, domenicano. Creato poi 
cardinale da Paolo III nel 1535. 2.î cardinali Cibo e Ridolfi: Innocenzo 
Cybo (cfr. la nota 1 a p. 479) e Niccolò Ridolfi (cfr. la nota 1 a p. 27). 3. 
statico: ostaggio. 4. Filippo Strozzi: destinato a diventare il tragico pro- 
tagonista delle vicende successive alla morte di Alessandro de’ Medici nel 
1537, lo ritroveremo come figura di primo piano in altre sezioni di questo 
volume. Il suo nome era Giovambattista, poi chiamato Filippo dalla madre 
e così universalmente noto; era considerato uno degli uomini più ricchi 
d’Europa. Su di lui vedi M. M. BuLLaRD, Filippo Strozzi and the Medici: 
Favor and Finance in Sixteenth Century Florence and Rome, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1980. 
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re la preda, e ne menorono Filippo Strozzi. E prima che partissi- 
no delle terre della Chiesa vollono che il papa scrivessi alli capita- 
ni che aveva nel campo della lega che si ritraessino, et a Andrea 
Doria, che strigneva Genova con l’armata, che si levassi e si ridu- 
cessi a Civitavecchia. Il papa, benché mal volentieri, fece in quel 
principio tutto. 

Come in Firenze s’intese il caso, quelli che iudicono delli even- 
ti, che in fatto sono e più delli uomini, dannavono Clemente di 
poca prudenzia e di poco animo, e li Otto di Pratica,” che erono 
quelli che avevono il pondo? del governo della città, cominciorono 
a dubitare che, volendo seguitare in osservare e suoi ricordi, non 
andare alla ruina manifesta.* E partirsi da-llui non volevono, per 
la reverenzia et affezzione li portavono et ancora perché la cit- 
tà non si poteva discostare dalla volontà sua senza mutazione di 
stato, nella quale la ruina delli amici de’ Medici era certa e di 
quella della città s’aveva poco da dubitare. Però mandorono sùbito 
Francesco Vittori a farli intendere e ricordare con riverenzia che 
loro desideravono, avanti che egli si risolvessi, saperlo, per pote- 
re consultare e deliberare, et ancora a ricordarli che avessi riguar- 
do a non li caricare troppo di spesa, perché sendo incominciata a 
mancare la riputazione a’ cittadini non si potevono strignere come 
si era fatto qualche altra volta. Clemente, udita questa proposta, 
gli dispiacque, ma avendo Francesco per confidente pensò gli di- 
cessi queste cose per affezzione e perché conoscessi così essere a 
proposito, et avendolo ancora per troppo respettivo non credette 
che le cose in Firenze fussino in tanto pericolo quanto egli dimon- 
strava; e stimando quello che era, che il caso successo a Roma de’ 
Colonnesi li avessi tolto assai di reputazione, e iudicando che i 
Fiorentini, come inclinati a Francia, avessino per male che egli 
si partissi dalla lega, deliberò tornare in sulla guerra come prima. 
Non di meno la triegua con don Ugo fu fatta a dì ventuno di set- 
tembre, e la fama volò per tutto. Il duca d’Urbino, capitano de’ 


1. Andrea Doria: l'ammiraglio genovese era in quel momento ancora schie- 
rato dalla parte antimperiale. 2. Otto di Pratica: magistratura del regi- 
me mediceo con compiti di politica estera, difesa del dominio fiorentino, 
gestione militare. 3.:/ pondo: il peso. 4. cominciorono . .. manifesta: co- 
minciarono ad avere il dubbio che, continuando a seguire le direttive papali, 
la città non andasse verso la propria sicura rovina. 5. Per l’azione del Vet- 
tori in questi frangenti cfr. DEvONSHIRE JONES, Francesco Vettori, pp. 


179 SBB. 
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Veniziani, si riposava volentieri, et aggiunto che il papa, fatto 
la triegua, richiamò le sue genti, fermò la guerra, e gli bastò avere 
preso Cremona a patti, e quando doveva andare o mandare a Ge- 
nova egli andò a stare a Mantova con la moglie." Il marchese di 
Saluzzo con le genti franzese si stava verso Asti, Guido Rangoni 
se ne tornò a Modona, Vitello? venne verso Roma e Giovanni de’ 
Medici solo con gli suoi si mantenne in sul luogo. 

Ma essendo il papa da nuovi uomini del re di Francia e de’ Ve- 
niziani confortato e pregato di tornare nella lega e fattoli promes- 
se grande, e promessoli intra l’altre cose che il re d’Inghilterra lo 
soverrebbe di buona somma di danari, e detteli molte simili cose, 
le quali parte riuscirono e parte no, e sendoli ancora in Roma gri- 
dato nelli orecchi da molti, che in questo caso non mettevano altro 
che parole, che se non si vendicava poteva deporre la mitera? et 
andare mendicando come romito, e che mai fu pontefice tanto 
vituperato quanto lui, onde, stimolato da tante bande, tornò in 
sulla guerra e lasciò stare Giovanni de’ Medici in campo con li 
fanti pagati da'llui, e quando don Ugo se ne doleva diceva che 
Giovanni non era soldato suo ma del re. Fece ritornare Andrea 
Doria verso Genova e se ne escusava con dire che egli li aveva 
domandato licenzia d’andare a aiutare la patria sua, e che secon- 
do e capitoli co' quali era condotto non gnene poteva negare. Fece 
venire Vitello et Alessandro Vitellit verso Roma e circa tremila 
fanti, tra’ quali ve n’erono mille svizzeri, e ne soldò in Roma insi- 
no in cinquemila e li mandò ad alloggiare nelle terre de’ Colon- 
nesi. E dolendosi li agenti di don Ugo di questo, egli rispondeva 
che i Colonnesi erono suoi sudditi, e che volendo stare guardato 
e non essere giunto sotto la fede,5 come l’altra volta, non poteva 
fare di non alloggiare le sue genti nelle terre loro. E dopo molte 
proposte e risposte che andorono di qua e di là, si venne alla guer- 
ra aperta. 

Il papa fece ruinare qualche castello d’i Colonnesi e privò in 
Concistorio il cardinale Colonna delle degnità e benifici, e citò e 


1. Ja moglie: Eleonora di Gianfrancesco Gonzaga. 2. Vitello Vitelli. 3. 
mitera: mitra papale. 4. Alessandro Vitelli: figlio illegittimo di quel Paolo 
Vitelli comandante delle truppe fiorentine durante la guerra di Pisa e de- 
capitato come traditore il primo ottobre 1499; destinato a diventare prota- 
gonista delle vicende fiorentine degli anni l'renta. Su di lui vedi LITTA, 
Vitelli (disp. 35, 1832), tav. III. 5.giunto...fede: còlto di sorpresa la- 
sciando che approfittassero della parola data. 
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signori Colonnesi et altri capi che erono venuti con loro in Roma. 
E non di meno mandò l’arcivescovo di Capua a don Ugo a escu- 
sare tutte queste cose e monstrare che non erono contro a’ capito- 
li, e ricercare che gli rendessi Filippo Strozzi. Don Ugo usò buo- 
ne parole senza venire a conclusione, et intanto e Colonnesi fe- 
ciono qualche somma di fanti e vennono verso le terre loro. D’Ala- 
magna ancora, con qualche poca somma di danari mandata da 
Cesare, si mosse Giorgio Transberg' capitano di fanteria con quat- 
tordicimila buoni fanti, e quali inviò Ferrando duca d’Austria* in 
favore degli Imperiali. 

Di questi fanti si cominciò a parlare più mesi avanti, ma non 
si credeva dovessino venire perché il re de’ Turchi questo anno 
medesimo? era venuto in persona con grande essercito contro al 
re d'Ungheria e li aveva dato una rotta,* della quale egli fuggendo 
era affogato, et una gran parte de’ signori ungari, così temporali 
come spirituali, era suta morta: in modo che in pochi giorni il 
Turco era diventato signore di tutta Ungheria, e li uomini che 
non erono stati presi tutti erono fuggiti. E mi è suto affermato da 
uomo degno di fede che quando il Turco entrò in Buda (che è 
la principale terra d’ Ungheria) non vi trovò più che quaranta uo- 
mini. E si credeva che il Turco volessi seguitare la vittoria e pro- 
cedere contro all’Austria, provincia più bella e più ricca e più atta 
a essere vinta, né si vedeva come don Ferrando vi avessi a pote- 
re resistere, e però non si iudicava che fussi possibile che man- 
dassi fanti in Italia. Non di meno il Turco stette pochi dì in Un- 
gheria, e per qual causa si fussi non si sa, ma non la volle tenere, 
e lasciò solo guardati certi migliori castelli in sul Danubio, e de’ 
prigioni parte ne menò e parte ne amazzò, et a gran’ giornate si ri- 
dusse in Constantinopoli. E dove si pensava che dovessi nuocere a 
Ferrando, li giovò, perché una parte di quelli signori d’ Ungheria, 
che restò viva, lo elesse re. E perché il re d'Ungheria morto era 
ancora re di Boemia, fu eletto ancora re di quello regno, benché 
in Ungheria abbi dipoi avuto qualche dificultà col vaivoda di Tran- 
silvania.5 


1. Giorgio Transberg: Georg von Frundsberg, famoso capitano di ventura 
al servizio degli Asburgo. 2. Ferrando... Austria: Ferdinando d’Asbur- 
go. 3.il re...medesimo: Solimano I il Magnifico, sultano dal 1520 al 
1566. Siamo nel 1526. 4. contro...rotta: Luigi II Jagellone era stato 
sconfitto nella battaglia di Mohàcs, il 29 agosto 1526. 5. vaivoda di Tran- 
silvania: Giovanni Szipolyai, per cui cfr. la nota 2 a p. 549. 
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I fanti tedeschi erano già vicini a Italia, e benché il re di Francia 
e Veniziani pensassino provedere non passassino più oltre, il re 
non fu a tempo et i Veniziani non vollono, i quali alli passi stretti 
facilmente l’arebbono potuto fare, ma fuggirono el tirarsi la guerra 
in casa, e si conobbe che lo intento loro era levare la guerra di 
Lombardia e condurla in Toscana. Vennono dunque in Manto- 
vano, dove il duca d’Urbino e Giovanni de’ Medici, con buona ban- 
da d’uomini a piè et a cavallo, li seguitorno. El quale Giovanni, 
andando un giorno a speculare un sito dove i nimici s’erano fatti 
forti con animo di tòrlo loro con gran lor danno, fu ferito da uno 
tiro d’un moschetto in una gamba, ché di poco tempo innanzi 
avevono avuti certi pezzi d’artiglieria minuta dal duca di Ferrara! 
senza che i nostri n’avessino notizia, e di questa ferita in quattro 
giorni morì. Come lui fu morto, il duca d’Urbino, che prima si 
vantava che li Tedeschi non passerebbono il Po, sùbito lasciate 
spargere le genti sue per il Mantovano si ridusse a Mantova, e 
loro senza obstaculo alcuno passorono il Po, non in su ponte ordi- 
nato ma in sulle barche, a cinquanta e cento per volta, e si missono 
tra Reggio e Modona. Clemente, intesa la morte di Giovanni et 
il passare che avevono fatto i Tedeschi il Po, cominciò forte a te- 
mere. E quasi in uno medesimo tempo ebbe nuove che il vice re? 
era arrivato al porto di Sancto Stefano,? in quel di Siena, con ven- 
titré navi, il quale aveva combattuto con Andrea Doria e con Pie- 
tro Navarro in mare vicino alla Corsica e ricevuto danno assai, et 
intra li altri li avevono affondato una nave dove erono su cinque- 
cento uomini da guerra e qualche signore. Pure il vento levò la 
sua armata dinanzi alle loro galee e male condizionata giunse a 
quel porto, dove non stette più che un dì, perché, avendo vento 
a proposito, andò a disbarcare e fanti a Gaeta, e quali si dicevono 
essere settemila tra ispagnuoli e tedeschi. Ma furono in quel viaggio 
tanto battuti dal mare che poco si poterono adoperare nella guerra 
che seguì poi. 

Clemente, vedendosi venire tanta gente adosso e da più bande 
et ogni disegno succederli a rovescio, pensò di convenire col duca 
di Ferrara, el quale gli pareva lo potessi aiutare a impedire che 
i Tedeschi non venissino in Toscana. E ne dette commessione a 


1. duca di Ferrara: Alfonso I d’Este. 2.îl vice re: Charles de Lannoy. 
3. Porto Santo Stefano, sul versante settentrionale dell'Argentario. 
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messer Francesco Guicciardini, che era a Parma," ma non fu a 
tempo, perché il duca era già convenuto con gl’Imperiali, che fu 
di gran momento in questa guerra. Non si volle però, ancora che 
fussi ridotto in tanta estremità, risolvere a fare cardinali per danari, 
allegando che non voleva, mentre era libero, potere essere notato 
di simonia. Mandò bene a Firenze Vincenzio Duranti? secretario 
del cardinale de’ Ridolfi, a fare intendere a quelli cittadini che, 
sendo ridotti in tanti pericoli, provedessino a’ casi loro in quel 
modo iudicavono a proposito, senza avere rispetto alcuno a'llui, 
perché non voleva in modo alcuno che per conto suo la patria pa- 
tissi. Arrivò detto Vincenzio a Firenze che il vice re era già parti- 
to da Sancto Stefano et i Tedeschi avevono preso il cammino verso 
Piacenza, e però il cardinale di Cortona,? al quale pareva dolce cosa 
il comandare, non volle che tal commessione fussi conferita. 

Il papa, non avendo modo di provedere danari perché, se bene 
Roma era la più ricca città d’Italia, lui era venuto in sì poca ripu- 
tazione che non ardiva richiedere alcuno né con preghi né con 
minacci, e vedendosi la guerra adosso di verso il Regno et intorno 
a Roma da i Colonnesi, cognoscendo avere a guardare Piacenza, 
Parma, Modona e Bologna con grande spesa, vedendo che, per 
essere il verno, non erono per venire nuove genti di Francia, ve- 
dendo ancora che Francesco et Enrico li porgevono qualche som- 
ma di danari ma non tale che fussi per bastare alla minima parte 
delle necessità sue, considerando ancora che i Veniziani poco si 
movevano a darli sussidio con danari e genti, benché per solleci- 
tarli avessi fatto mandare da Firenze oratore a Venezia Alessan- 
dro de’ Pazzi,* suo cugino et uomo dottissimo e prudente, si voltò 


1. Francesco . .. a Parma: era Commissario generale dell’esercito pontifi- 
cio nella lega di Cognac. 2. Vincenzio Duranti: fu poi vescovo di Orvieto 
dal 1529 al dicembre 1545, data della morte: cfr. G. CAPPELLETTI, Le Chiese 
d’Italia dalla loro origine sino ai nostri giorni, v, Venezia, Antonelli, 1846, 
pp. 516-7. 3. il cardinale di Cortona: Silvio Passerini, eletto cardinale nel 
1517; governava Firenze come /onga manus di Clemente VII per conto 
dei due giovani Medici Ippolito e Alessandro. Su di lui si veda almeno il 
Vettori stesso nel Sacco di Roma, alle pp. 277-9 dell’edizione Niccolini. 
4. Alessandro de’ Pazzi: figura di aristocratico fiorentino oscillante tra l’i- 
deologia repubblicano-moderata e l'appoggio ai Medici nel momento in cui 
le circostanze mettono in pericolo il suo ceto: cfr., anche per la sua attività 
letteraria, G. CAPONI, Di Alessandro Pazzi de’ Medici e delle sue tragedie 
metriche, Prato, Giachetti, 1901; per le sue vicende politico-ideologiche e 
per le sue pagine politiche vedi ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al prin- 
cipato, pp. 80-4. 


516 FRANCESCO VETTORI 


a tentare il vice re d’accordo. Et avendo appresso di sé uno spa- 
gnuolo generale de’ frati minori," el quale Cesare li aveva manda- 
to pochi dì avanti per pascerlo di speranza, con auttorità piena di 
comporre ma non senza il vice rc, lo mandò a Napoli per intende- 
re l’animo suo. E soprastando a rispondere più che non li pareva, 
mandò di nuovo l’arcivescovo di Capua sotto colore di visitazione. 
E l’uno e l’altro scrisse che trovava buona disposizione, ma ve- 
nendo a parlare de’ capitoli il vice re domandava tanti danari che 
se il papa li avessi avuti non bisognava cercassi accordo, perché 
arebbe potuto facilmente vincere la guerra, Aggiugneva ancora 
il vice re che per pratica alcuna non voleva desistere una ora dalla 
guerra, credendo con queste parole invilire il papa: el quale si 
voltò a fare quelle preparazioni potette in tanta scarsità di partiti 
e liberò Orazio Baglioni, el quale aveva tenuto in castello più anni.* 
Venne Renzo da Ceri di Francia, Andrea Doria riordinò l’ar- 
mata, mandò legato sopra li fanti che aveva a Prenestina? il car- 
dinale Triulzio,* il quale rividde le gente d’arme e fanterie e le 
ridusse in assai buono ordine. Il vice re ordinò che le sue genti 
fussino tutte a Gaeta e di quivi si transferì verso Ponte Corvo,5 
terra del papa, con ottomila fanti e mille cavalli, tra condotti in 
sull’armata e fatti nel Regno e delle terre de’ Colonnesi; e con que- 
ste genti venne a affrontare quelle del papa, le quali resisterono ga- 
gliardamente e combatterono presso a Frusolone,® e gl’Imperiali 
n’ebbono il peggio, et ebbono di grazia che la notte spiccassi la zuf- 
fa, e si cominciorono sùbito a ritirare. Renzo ancora da l’altra ban- 
da fece rivoltare l'Aquila, l’armata prese Castello a Mare,” luogo 
d’importanzia assai vicino a Napoli, et Orazio Baglioni, fattosi por- 
re in terra, prese Salerno e con grande animo andava verso Napoli. 

Mentre che queste fazzioni si facevono nel Regno, e Tedeschi, 
senza essere offesi da alcuno, camminavono a piccole giornate 
verso Piacenza, et ogni piccolo impedimento che fussi stato loro 


1. uno spagnuolo . . . minori: Francisco de Quifiones, priore di Los Angeles 
in Spagna e generale dei francescani; sarebbe poi diventato cardinale (cfr. 
anche a p. 609). 2. Orazio... anni: figlio di Giampaolo (fatto uccidere 
in carcere da Leone X: cfr. la nota 4 a p. 636) e fratello di Malatesta: vedi 
la voce del DBI, vol. v (1963), curata da G. De Caro. Clemente VII l'aveva 
imprigionato nel 1524. 3. Prenestina: Palestrina, 40 km a sud-est di Roma. 
4. Agostino Trivulzio, cardinale dal 1517 (cfr. la nota 3 a p. 611). 5. Ponte 
Corvo: a nord di Gaeta, nel basso Lazio interno. 6. Frusolone: Frosinone. 
7. Castello a Mare: Castellammare di Stabia, su la sponda meridionale del 
golfo di Napoli. 8. Orazio... Napoli: cfr. qui a p. 648, con la nota 1. 
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fatto gli constrigneva a morire di fame, perché erono di verno, 
in piano, in mezzo di fiumi e del continuo pioveva, et erono ne- 
cessitati guadagnarsi il vivere per forza. Stettono in Piacentino 
molti giorni, tanto che Borbone compose le dissensioni che erono 
in Milano tra i fanti et impose taglie assai a quel popolo, e cava- 
toli non che i danari il sangue e la vita d’adosso, trasse gli Spa- 
gnuoli, così fanti come cavalli, di Milano, e lasciò alla guardia di 
quella città Antonio di Leva, et egli con li suoi venne verso Pia- 
cenza a coniungersi con li Tedeschi. Il marchese di Saluzzo capo 
delle genti del re di Francia, il duca d’Urbino di quelle de’ Veni- 
ziani, Guido Rangoni di quelle del papa, feciono una guerra di 
questa sorte, che mai vollono unirsi per opporsi alli nimici, ma 
venivono loro drieto, e si poteva dire che li accompagnassino co- 
me fanno i servitori a’ patroni. Li avversarii vennono vicini a Pia- 
cenzia, e Guido con li fanti del papa la guardò in modo che non 
vi s'accostorono. Il medesimo intervenne di Parma e Modona, 
e feciono e capitani e condottieri nominati di sopra come alcuni 
medici poco esperti e poco dotti, che senza purgare il corpo dalli 
mali umori sanano con loro unguenti forti le piache delli membri 
non nobili, e non s’accorgano che riducono la materia al cuore. 
Gl’Imperiali si condussono presso a Bologna, dove erono drento 
tutte le genti del papa e de’ Franzesi; il duca d’Urbino era restato 
in Mantovano alquanto indisposto; li Cesarei, non potendo en- 
trare in Bologna né correre molto il paese rispetto alle piove e 
nevi, arebbono patito assai, ma il duca di Ferrara gli soccorse 
e di vivere e di danari. 

Carlo della Noi' vice re, vedendo le cose del Regno succedere 
male et essaminando che col convenire col papa si levava la guer- 
ra d’adosso e faceva Cesare signore d’Italia, e quando bene riu- 
scissi che l’essercito che era presso a Bologna vincessi in quel modo 
che Borbone sapessi disegnare, Cesare sarebbe signore d’Italia 
disfatta e rovinata, si volse alla convenzione.? E Clemente, non 
avendo danari né a Roma né a Firenze, la fece volentieri, e pel 


1. della Noi: de Lannoy. 2. alla convenzione: la tregua di otto mesi fu sti- 
pulata la notte tra il 15 e il 16 marzo 1527. Sull’episodio si veda L. Pa- 
STOR, Storia dei papi dalla fine del Medio Evo [. . .), vol. Iv, Storia dei papi 
nel periodo del Rinascimento e dello scisma luterano dall’elezione di Leone X 
alla morte dî Clemente VII (1513-1534), parte 11 [. . .], versione italiana di 
A. Mercati, Roma, Desclée e C.' Editori, 1912, pp. 240-3. La narrazione del 
Vettori ha un parallelo nel Sacco di Roma, pp. 282-3 dell’edizione Niccolini. 
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mezzo del generale del quale dissi disopra' si concluse; et il papa 
sùbito richiamò le sue genti del Regno et il vice re venne a Ro- 
ma e mandò Cesare Fieramosca* a significare a Borbone come 
aveva accordato, con condizione che avessi ducati sessantacinque- 
mila a Bologna e che non procedessi più inanzi contro alle terre 
del papa e Fiorentini. Borbone, come quello che non voleva ac- 
cordo perché pensava dovere essere duca di Milano, e come ri- 
tirava gli Spagnuoli in quello stato, dove loro stavono volentieri, 
gli pareva che ne fussino signori loro, subornò qualche capitano 
spagnuolo e così tedesco (non Giorgio Transberg perché lui era 
malato d’apoplessia a Ferrara) che dicessi che quelli che portava 
il Fieramosca erono pochi danari e che li fanti non si potevano con- 
tentare con essi, e lui disse al Fieramosca il medesimo. Ma per 
giugnere il papa più sproveduto usò le migliori e più dolce paro- 
le del mondo, aggiugnendo che voleva a ogni modo lo accordo, e 
che con qualche somma più di danari s’ingegnerebbe contentare 
i fanti, ma che intanto il papa non si doveva maravigliare se egli 
camminava con lo essercito, perché li bisognava andarsi intrat- 
tenendo con li fanti, acciò avessino causa di prestarli fede; e 
come il Fieramosca fu partito mosse le genti verso Romagna, e 
quelli della lega ancora vi andorono, e si ridussono a guardare 
quelle terre perché il male avessi più causa d’andare verso il cuo- 
re. Tornò il Fieramosca a Roma e riferì quello aveva operato, et 
il vice re, per la gran volontà che aveva che la convenzione an- 
dassi avanti, si mosse in poste e venne in Firenze, e monstrando 
che bisognavono più danari perché queste genti si ritirassino con- 
dusse e Fiorentini a promettere a gl’Imperiali centocinquantamila 
ducati, ottanta di contanti et il resto intra duo mesi; e furono pre- 
senti a questo accordo dua uomini di Borbone, mandati da'llui, e 
vi acconsentirono e ne restorono satisfatti. 

Mentre che lo accordo si trattava in Firenze, Borbone del con- 
tinuo procedeva con lo essercito: il che non piacendo al vice re, 
sùbito che ebbe convenuto co' Fiorentini n’andò verso Borbone 
et intese che era già entrato nella valle di Galeata? con lo essercito, 


r. pel mezzo... disopra: cfr. a p. 516, conla nota 1. 2. Cesare Fieramosca: 
capitano al servizio dell’imperatore, fratello del celebre Ettore e marcscial- 
lo in campo degli eserciti del viceré di Napoli: cfr. ARGEGNI, Condottieri, 
It, p. 381. 3. valle di Galeata: Galeata è un paese dell’Appennino tosco- 
emiliano a sud di Forlì in direzione del Falterona. 
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il quale aveva rubato et arso tutto il paese, in modo che il vice re 
portò gran pericolo che li paesani non li facessino iniurie, e durò 
fatica a scappare, fuggendo dalle mani loro. Né potette parlare pri- 
ma a Borbone che presso alla Pieve di Sancto Stefano,” che è un 
castello de’ Fiorentini el quale Borbone volle sforzare, ma non gli 
riuscì perché fu difeso valentemente. 

Come in Firenze s’intese che Borbone veniva avanti, li uomi- 
ni furono chiari dell’animo suo maligno e senza fede, ma male si 
poteva rimediare, perché la città non aveva tempo a provedersi 
d’uomini e li ottantamila ducati che s’erono mandati secondo lo 
accordo non erono ancora tornati, e si dubitava non fussino capi- 
tati male, e la città era ridotta in tanta estremità che per pro- 
vederli aveva tolto insino alli argenti delle chiese. Pure, in tanta 
afflizzione, s’ebbe questa buona sorte, che li ottantamila ducati 
tornorono e messer Francesco Guicciardini cominciò a inviare le 
fanterie che aveva in Romagna per la valle d’Arnone e per la valle 
del Montone.? Le quali fanterie, licenziose e ladre e senza capi che 
temessino, rubavono et ardevono tutto il paese e facevano tutti 
li altri mali che arebbe fatto qualunque crudele inimico. Fecio- 
no ancora i Fiorentini intendere al marchese di Saluzzo et al pro- 
veditore veniziano? et al duca di Urbino lo inganno che aveva 
fatto Borbone et il pericolo che soprastava loro, e rinovorono la 
lega con quelli patti che seppono domandare i Veniziani, e per- 
ché il duca d’Urbino venissi con migliore animo in loro soccorso 
gli restituirono San Leo.* Et in pochi giorni si condussono in 
sul paese de’ Fiorentini tutte le genti di guerra del papa, del re 
di Francia e Veniziani, le quali messono a sacco tutto il Valdar- 
no, e non solo le case sparse, ma Feghine, San Giovanni e Monte- 
varchi, buoni e popolati castelli, et intorno a Firenze tutte le 
ville de’ cittadini erono rubate et il bestiame predato e li conta- 


1. Pieve Santo Stefano, nella valle del Tevere a nord di Sansepolcro. 2. 
Arnone . .. Montone: fiumi che scendono dall’Appennino tosco-emiliano 
tra Faenza e Forlì (l’Arnone va probabilmente identificato con il Lamone). 
3. proveditore veniziano: Pietro da Pesaro (già nominato a p. 504). 4.gli 
restituirono San Leo: la celebre rocca, oggi in provincia di Pesaro, era stata 
tolta al duca d’'Urbino da Lorenzo de’ Medici nel 1516 insieme al ducato 
(si veda il Sommario alle pp. 174-5 dell’edizione Niccolini); alla morte del 
nipote, nel 1519, Leone X aveva ceduto la rocca ai Fiorentini. s. Figline 
Valdarno, San Giovanni Valdarno e Montevarchi: sono tre centri a sud- 
est di Firenze, uno accanto all’altro lungo il corso dell'Arno. 
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dini fatti prigioni e le donne sforzate. Di che nacque che certi 
giovani della città, cognoscendo che il duca d’Urbino, venendo e 
Cesarei verso quella, vorrebbe fare lo alloggiamento per li sol- 
dati della lega in Firenze, e che non era però da sopportare che li 
fanti potessino sforzare le moglie, le figliuole e le sorelle di questo 
e quello cittadino, e per ovviare a questo era da dare l’arme con 
ordine alla gioventù fiorentina acciò potessi riparare a tale incon- 
veniente, e! conferirono questi loro pensieri a Luigi Guicciardini 
Gonfaloniere," el quale ne dette notizia al cardinale di Cortona; 
et egli ne volle il consiglio di più cittadini, e fu consigliato senza 
discrepanza alcuna che si facessi. Ma egli, insospettito di dare 
l’arme alla gioventù, andava differendo, e per questo alli ventisei 
d’aprile l’anno ventisette si levò tumulto nella città, chiusonsi le 
botteghe, e volendo li cittadini amici de’ Medici correre a quella 
casa, trovorono che il cardinale di Cortona et il cardinale de’ 
Ridolfi, che vi era venuto pochi dì inanzi mandato dal papa, et il 
cardinale Cibo, che era venuto nuovamente da Bologna, et Ipo- 
lito de’ Medici,3 tutti erono iti a incontrare il duca d’Urbino, che 
doveva entrare quel giorno in Firenze. E stimando detti cittadini 
che li sopra detti cardinali, udito il tumulto, si fussino partiti per 
timore, tornorono alle proprie case, e qualcuno andò in Palazzo 
per fare pruova di riparare al disordine, dove concorsono tutti 
e nimici de’ Medici armati e sforzorono e Signori* con minacce 
e ferite a sonare a martello e scendere in ringhiera a gridare “Po- 
polo!”, e dare bando a’ Medici. Il cardinale di Cortona e li altri, 
inteso che ebbono il caso, sùbito tornorono nella città e chiamo- 
rono e fanti tenevono per guardia, che in fatti erono circa mille- 
cinquecento, de’ quali era capitano principale il conte Piero No- 
feri da Monte Doglio.5 Questi, messi in ordinanza con loro picche 
et archibusi, vennono verso la piazza. Come questo s’intese in Pa- 
lazzo, tutti quelli che vi erono cominciorono a invilire e temere, 
così li amici de’ Medici come li nimici, stimando che se li fanti vi 
entrassino per forza ogni uomo andrebbe a filo di spada senza di- 


1, e: paraipotattico. 2. Luigi di Piero Guicciardini, fratello di Francesco, 
politico, amministratore e scrittore. Interessanti le pagine dedicategli da 
ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, in particolare 265-79. 
3. Ippolito, figlio naturale di Giuliano (cfr. anche a p. 633 con le note 3 e 6). 
4. e Signori: la Signoria, cioè la più alta magistratura fiorentina. ss. Pie- 
tro Noferi, conte di Montedoglio: su di lui vedi REPETTI, Dizionario geo- 
grafico, III, pp. 378 sgg., alla voce Monte d'Oglio. 
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stinzione. Pure il cardinale Ridolfi e messer Francesco Guicciar- 
dini, avendo affezzione alla patria et alli loro cittadini e discorrendo 
che, se si veniva al sangue, che erono tanti i soldati e drento e fuori 
della città che sarebbe impossibile non andassi a sacco, pregorono 
il signore Federigo da Bozzole' che andassi in Palazzo a trattare 
lo accordo: e non lo trovando la prima volta, vi ritornò di nuovo 
insieme col Guicciardino, e si concluse che le cose tornassino nel 
termine di prima e che fussi perdonato a ciascuno, e che di quel 
dì nessuno si ricordassi. E Francesco Vittori fece la scritta di tal 
convenzione,” sottoscritta dalli cardinali, dal duca d’Urbino e dal 
signore Federigo, e per allora si posò il tumulto, ma con timore 
grandissimo di tutti quelli che si erono trovati in Palazzo, o amici 
o inimici che fussino: e molti pensavano d’assentarsi dalla città, 
pure volevano stare a vedere dove s’indirizzava l’essercito di Bor- 
bone. 

El quale, venuto insino a Monte Varchi et inteso come in Firen- 
ze et allo intorno erano genti assai, e come si era durato sei mesi 
continui a fare ripari drento alla città, et intendendo ancora quel- 
la essere tanto consumata che aveva posto mano alli argenti delle 
chiese, diterminò a gran giornate pigliare la via di Roma, dove sa- 
peva che il papa non aveva fanti né cavalli, né ordine, né farne pre- 
sti, e che ultimamente, confidato in sulla convenzione fatta col vice 
re, aveva licenziato mille fanti che gli restavano di quelli che erano 
chiamati ‘della banda nera’ delle reliquie di Giovanni de’ Medici. 
E da Monte Varchi prese un cammino che lo condusse poco di 
là da Siena, e quivi lasciate l’artiglierie da campo (perché quelle 
da battere aveva lasciate al duca di Ferrara) e provedutosi bene di 
vettovaglie, seguitò il cammino con gran celerità. Il duca d’Urbi- 
no e marchese di Saluzzo pensavono bene d’andare a soccorrere il 
papa, ma con tutti quelli ordini e commodità con le quali vanno e 
soldati quando vanno a soccorrere chi può aspettare. Guido Ran- 
goni, presa una banda di cinquemila fanti e mille cavalli leggieri, 
st misse a volere ire verso Roma con prestezza. 

Borbone arrivò ne’ Prati? a canto a Roma alli quattro di maggio, 


1. Federico Gonzaga, per cui cfr. la nota 7 a p. 491. 2. Francesco... con- 
venzione: sulla parte del Vettori in tale frangente (diversa nelle varie fonti) 
cfr. DEVONSHIRE JONES, Francesco Vettori, pp. 190-3. 3. ne’ Prati: zona 
all’epoca fuori le mura sulla riva destra del Tevere; oggi quartiere nordoc- 
cidentale della città. Il passo che segue ha un parallelo nel Sacco di Ro- 
ma, p. 284 dell’edizione Niccolini. 
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e data il dì medesimo un poco di battaglia al Borgo di San Pietro 
conobbe esservi pochi defensori, perché il papa, come fu certo 
che l’essercito inimico veniva verso Roma, aveva proveduto quelli 
pochi fanti aveva potuto in tanta brevità di tempo e trepidazio- 
ne, e si fidava assai nelle promesse gli faceva Renzo da Ceri, e la 
speranza che aveva che il soccorso dovessi venire presto lo man- 
teneva. Alli cinque Borbone rividde le genti sue et ordinolle, e la 
mattina delli sei appresentò la battaglia’ tra il portone del Borgo 
che è drieto alla casa del cardinale Cesis” e quello di Santo Spi- 
rito, dove ne’ più de’ luoghi non è muro, ma bene vi era fatto qual- 
che poco di riparo. Era la mattina nebbia grande che causava che 
l'artiglieria non si poteva in modo indirizzare che nocessi alli 
inimici, e quali dettono la battaglia; e quelli di drento si difen- 
devono gagliardamente, ma furono tanti quelli di fuori che con le 
mani guastorono e ripari, che erano di terra e deboli, e si ridus- 
sono a combattere al piano. E quelli di drento erono sì pochi che 
combattendo tutti furono morti, ma feciono difesa di qualità che 
nel primo assalto ributtorono e Cesarei; e volendo Borbone farli 
tornare alli ripari, gli fu necessario pigliare una scala et essere il 
primo a cominciare a salire, e salendo fu morto da un colpo d’ar- 
chibuso: uomo a chi, per il tradimento aveva fatto al suo signore,? 
non conveniva sì onorevole morte, pure ebbe questo dolore nel 
morire, che vidde la vittoria in viso la quale con tanta fraude e 
scelerità acquistava, e conobbe non la potere godere. Entrati che 
furono gl’Imperiali drento e morti tutti e soldati che trovorono, 
s'inviorono verso il palazzo, et il papa ebbe gran fatica a rifuggirsi 
in castello con pochi cardinali e pochi servitori, perché assai ne 
morirono difendendo e ripari; et il cardinale de’ Pucci stette sem- 
pre, così vecchio e debole, alle mura, gagliardo d’animo et in- 
territo, confortando et animando i difensori et iniuriando di pa- 
role li avversarii, et intorno a'‘llui perirono molti suoi servitori; 
et egli, poi che vidde li inimici drento, fuggendo mezzo morto 
e ferito dalli urti delli altri cavalli, fu tirato in castello, dove an- 
cora si ridusse Orazio Baglioni poi che ebbe fatto assai difesa. Poi 


1. appresentò la battaglia: presentò lo schieramento per dare l’assalto. 2. il 
portone ... Cesis: porta Cavalleggeri (il palazzo di Paolo Emilio Cesi, per 
cui cfr. la nota 6 a p. 611, è stato demolito nel 1941). 3. per il... signore: 
cfr. la nota 3 a p. 57. 4. etil...debole: sul Pucci (nato nel 1458) cfr. la 
nota 6 a p. 478. 
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che li Cesarei ebbono preso il Borgo, sendo rimasti senza capo, 
erono in confusione. Non di meno l’avidità della preda gli faceva 
audaci et uniti, e non trovando né in Borgo né in palazzo molto 
da rubare per il sacco avevono fatto in quelli luoghi pochi mesi 
inanzi e Colonnesi, n’andorono alla via di Transtevere, e non tro- 
vando solo uno defensore a quelle mura le ruppono facilmente, et 
entrati per le rotture alcuni drento apersono la porta, donde entrò 
sùbito tutto il resto dello essercito. 

Restava a’ Cesarei entrare nella parte di Roma abitata e ricca, 
et erono necessitati entrarvi per i ponti, che erono tre, e quali 
se avessino avuto niente di riparo e guardia era impossibile fus- 
sino sforzati. Ma quando è dato disopra che una cosa segua per 
un verso, nessuno vi può riparare. E Cesarei che vennono a Ro- 
ma non erono più che ventimila tra a piè et a cavallo, tra buoni e 
cattivi. In Roma erono almanco trentamila atti a portare arme, 
da anni sedici insino in cinquanta, e tra questi v’erono molti uo- 
mini usi alla guerra, molti romani altieri, bravoni,* usi a star sem- 
pre in brighe, con barbe insino al petto; non di meno mai fu pos- 
sibile s’unissino cinquecento insieme per guardare uno di quelli 
ponti, in modo che i nimici, circa a ore ventidua, entrorono in Ro- 
ma con pochissima dificultà, amazzorono chi e’ vollono, predo- 
rono le piccole case, le mediocri, le botteghe, i palazzi, e monasterii 
d’uomini e donne, le chiese; feciono prigioni tutti li uomini e donne, 
et insino a’ piccoli fanciulli, non avendo rispetto a età né a sacra- 
menti né a cosa alcuna. La occisione non fu molta, perché rari uc- 
cidono quelli che non si vogliono difendere, ma la preda fu inesti- 
mabile, di danari contanti, di gioie, d’oro et argento lavorato, di 
vestiti, d’arazzi, paramenti di case, mercantie d’ogni sorte; et oltre 
a tutte queste cose le taglie, che montorono tanti danari che chi 
lo scrivessi sarebbe tenuto mentitore. Ma chi discorrerà per quanti 
anni era durato a venirvi del continuo danari di tutta Cristianità, 
e la maggior parte d’essi vi restava, chi considerrà e cardinali, e 
vescovi, e prelati, li uficiali che erono in Roma, chi penserà quan- 
ti ricchi mercanti forestieri, quanti Romani, e quali vendevano 
tutte le loro entrate care et affittavono le loro case a gran pregi 
né pagavano alcuna tassa o gabella, chi si metterà inanzi alli occhi 


1. per î ponti: volevano cioè passare sulla riva sinistra del Tevere. 2. bra- 
voni: accrescitivo di bravi, spavaldi. 
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li artigiani, il popolo minuto, le meretrice, iudicherà che mai per 
tempo alcuno andassi città a sacco, di quelle che s’abbi memoria, 
donde si dovessi trarre maggior preda, e se bene Roma è stata al- 
tre volte presa e messa in preda, non era quella Roma che era a’ 
nostri tempi; et, ancora, il sacco durò tanto tempo che quello non 
si trovò ne’ primi giorni fu trovato poi. 

Questo fu uno essemplo che li uomini superbi, avari, omicidi, 
invidiosi, libidinosi e simulatori, non possono mantenersi lunga- 
mente, et Iddio punisce spesso quelli che hanno questi vizii con 
li inimici suoi medesimi e con li uomini più scelerati di quelli 
che sono puniti, e quali, quando gli pare poi tempo, non li manca 
modo a castigare. E non si può negare che li abitatori di Roma, 
e massime e Romani, non avessino in loro tutti e vizii detti di- 
sopra, e maggiori. Non voglio già dire così di Clemente, perché 
chi considerrà la vita de’ pontefici passati potrà veramente iudi- 
care che sono più che cento anni che nel pontificato non sedette 
il migliore uomo che Clemente VII, alieno dal sangue, non su- 
perbo, non simoniaco, non avaro, non libidinoso, sobrio nel vitto, 
parco nel vestire, religioso, divoto nelle messe et ufici divini, e 
quali non ha mai usato omettere. Non di meno la ruina è venuta a 
tempo suo, e li altri che sono stati pieni di vizii sì può iudicare che, 
quanto al mondo, sieno vivuti e morti felici, né di questo si può 
ricercare ragione da nostro signore Iddio, el quale punisce e non 
punisce in quel modo et in quel tempo che li piace. 

Andò Roma a sacco alli sei di maggio l’anno ventisette et in 
Firenze ne fu notizia alli dodici. Tutti li nimici de’ Medici si ri- 
sentirono, e tanto più perché li Fiorentini ebbono di danno in Ro- 
ma molte centinaia di migliaia di ducati, e ciascuno di questo dan- 
no attribuiva la colpa al papa. Tutti quelli che si erono scoperti 
alli ventisei d’aprile, iudicando stare in pericolo, non pensavono 
a altro che a novità. Li amici de’ Medici, delli quali una parte era 
diventata sospetta al cardinale di Cortona, inviliti per il successo 
di Roma e cognoscendo certo che lo stato non si poteva tenere se 
non per forza e che bisognavano a questo effetto alla guardia al 
manco tremila fanti (spesa insopportabile alla città essausta), e che 
il cardinale era constretto a levarsi dinanzi qualche cittadino de’ 
più riputati e ricchi, dubitando ancora non avere la guerra di fuori 
e temendo che il papa, sendo rinchiuso in castello, quando non 
fussi soccorso non avessi a venire nelle mani degl’Imperiali, i qua- 
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li li avessino a tòrre la vita o mandarlo prigione in Ispagna, pro- 
posono l’onore e l’utile della patria al bene essere loro. E ben- 
ché fussino certi che, se i Medici deponevono lo stato, che loro 
rimarrebbono a discrezione di quelli, che li tratterebbono male e li 
affiggerebbono e nella roba e nella persona, vollono correre que- 
sto pericolo, e monstrando al cardinale di Cortona a che termine la 
cosa era ridotta, lo confortorono e pregorono che lasciassi lo sta- 
to in mano dell’universale senza scandolo.* A che egli, benché mal 
volentieri, acconsentì. E però alli sedici di maggio si deliberò una 
provisione nella Balìa,* per la quale si provedeva che Iulio de’ 
Medici, chiamato papa Clemente VII, Ipolito figliuolo del duca 
Giuliano, Alessandro e Caterina? figliuoli del duca Lorenzo, po- 
tessino godere le loro possessione e case liberamente e stare in Fi- 
renze o altrove dove venissi loro a proposito. E fu promesso che 
tutti e delitti non cognosciuti insino a quel dì sarebbono perdonati, 
eccetto che a quelli che avessino tolto danari o roba al publico o 
al privato, e che si tornassi al Consiglio Grande,* come si viveva 
d’agosto nel dodici prima che i Medici tornassino. Ottenuta la pro- 
visione, il cardinale di Cortona si partì alli diciasette, e ne menò 
Ipolito et Alessandro, e della provisione fu osservato quella parte 
che è parso a chi è suto poi in magistrato. 


Sarei suto desideroso scrivere quello che è successo questo an- 
no ventisette, ma sendo stato assente dalla città rispetto alla peste, 
e non avendo modo d'avere vera notizia di quello segue dì per dì, 
differirò a farlo altra volta in uno altro libro et in tempo manco 
travagliato di questo,5 al quale Iddio ci conceda grazia pervenire. 


1. Li amici... scandolo: il ragionamento politico di Vettori è il seguente: 
gli ottimati, anche legati ai Medici (c cioè, în primis, egli stesso), abban- 
donarono i Medici, c quindi il papa, per il bene della città, rinunciando 
ai propri vantaggi, rischiando di venir travolti dai popolari. È un’inter- 
pretazione aristocratica della repubblica del 1527, condivisa da Francesco 
Guicciardini e da Filippo de’ Nerli. 2. Balia: consiglio che deteneva il 
potere nell’ordinamento mediceo susseguente alla restaurazione del 1512. 
3. Alessandro e Caterina: il futuro duca di Firenze e la futura regina di 
Francia, sposa di Enrico II. 4.si tornassi... Grande: istituito nel 1494. 
5. differirò... questo: come è noto questa aspirazione di Vettori non si rea- 
lizzò. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


A differenza di molti autori compresi in questo volume Filippo 
de’ Nerli non era un intellettuale; non si conoscono altre sue ope- 
re oltre i Commentarii de’ fatti civili occorsi dentro nella città di Fi- 
renze dall'anno 1215 all’anno 1537, e Benedetto Varchi scrisse nel 
libro v della Storia fiorentina: «Era Filippo, oltra la nobiltà della fa- 
miglia, d'una buona memoria, e, per uomo non letterato, assai buon 
ragionatore, ma d’animo molle ed effemminato ».! Uomo non lettera- 
to dunque; era piuttosto un politico e un amministratore, un mem- 
bro dell’aristocrazia fiorentina, «buon ragionatore», che riversò nella 
propria opera storiografica molte lucide riflessioni e molto risenti- 
mento. Come nel caso di altri esponenti degli ottimati da sempre 
o alla fine filomedicei, anche in lui il realismo e il pragmatismo, 
pur prevalendo ostentatamente, non riescono a nascondere del tutto 
un’ambiguità ultima, una sorta di esorcizzata cattiva coscienza sot- 
terranea. Il fatto è che al repubblicanesimo popolare, sia radicale che 
moderato, che si presentava come un sistema abbastanza organico 
di valori, quasi un progetto antropologico sostenuto da secoli di pre- 
stigiosa cultura politica, l'aristocrazia, specie nel momento in cui si 
schierava per il tiranno, non poteva contrapporre sul piano ideolo- 
gico che considerazioni pragmatiche, ‘realistiche’, tecniche, ‘ragio- 
nevoli’ fino alla brutalità. Forse solo in alcune pagine di Francesco 
Guicciardini l’ideologia aristocratica (pur con incertezze e cedimenti) 
ci appare materiata di valori e sostenuta da un cosciente atteggia- 
mento esistenziale. In Nerli, in Vettori e in altri (pensiamo, ad esem- 
pio, a Luigi Guicciardini) l’antirepubblicanesimo finale non viene 
tanto giustificato sulla base di un sistema di convinzioni teoriche 
circa gli organismi politici, quanto piuttosto, con polemico fastidio 
nei confronti di idealità, ideologie, e anche della cultura storico-let- 
teraria applicata al giudizio politico, sulla base della disincantata os- 
servazione dei fatti, più precisamente dei «fatti civili occorsi dentro 
nella città di Firenze »; la loro antideologia è la loro ideologia. 
«Fatti civili», è stato osservato, significa per Nerli «dissensioni ci- 
vili»;* si ha un bel parlare di repubbliche, è la tesi dello storico fio- 
rentino: Firenze è stata per tre secoli una città spaccata in sètte e fa- 
zioni, praticamente ingovernabile e perciò molto fragile di fronte ai 
pericoli esterni. Il principato (oggi potremmo dire: l’uomo forte) ha 
quindi rappresentato per Firenze una soluzione tanto inevitabile 


1. VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 313. 2.Cfr. E. Scarano LUGNANI, 
Guicciardini e la crisi del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, p. 126. 
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quanto ottimale; meglio ancora se poi questo principato risulta essere 
una garanzia e una tutela, magari in cambio della perdita di parte 
del potere politico, per il ceto aristocratico che, ogni volta che si era 
instaurata la repubblica popolare, era stato attaccato nelle sue posi- 
zioni di potere e nelle sue posizioni economiche (per la riottosità 
dell'assemblea larga in materia di politica finanziaria). Se Vettori 
allarga talvolta queste sue motivazioni di fondo a una sorta di qua- 
lunquismo politico più generale, Nerli si mantiene più freddo e 
aderente al proprio metodo di indagatore dei meccanismi della lotta 
politica cittadina (e molti, giustamente, hanno visto una notevole 
influenza machiavelliana sulla sua opera). Ma l’impostazione, direi 
la fenomenologia mentale aristocratica non cambia: dalla repub- 
blica bisogna difendersi perché questa finisce sempre per diventa- 
re ‘popolare’, sfuggendo di mano ai suoi promotori aristocratici; 
bisogna combatterla sia perché è il regime espresso dai gruppi che 
sono oggettivamente nemici dei grandi, sia perché non funziona. La 
simbiosi tra politica e cultura che contraddistingue i prodotti cultu- 
rali di parte popolare è in Nerli pressoché del tutto assente; la lezione 
delle cose moderne prevale in maniera schiacciante sull’insegna- 
mento delle antiche storie. Di diverso, rispetto a Guicciardini, tro- 
viamo in Nerli la coerenza filomedicea non intaccata dal rimpianto 
per una repubblica aristocratica fallita; il principato non gli appare 
come una soluzione di ripiego, subita come conseguenza dell’inca- 
pacità ottimatizia di gestire una repubblica stretta; gli appare invece 
come il punto di arrivo di una storia cittadina viziata dalla incapa- 
cità di tutte le componenti della città di porsi come classe di governo 
dell’intero organismo politico. Non quindi, io ribadisco, il rimpian- 
to per i tentativi repubblicano-moderati falliti, quanto piuttosto la 
critica dura a tutte le parti antagoniste; anche all’aristocrazia, che in 
primo luogo si è tragicamente illusa di poter mettere in moto il mec- 
canismo della «mutazione » e poi di poterlo controllare, e che, inol- 
tre, quando ha avuto il potere non io ha gestito diversamente o meno 
faziosamente dei suoi avversari. 

Filippo de’ Nerli era nato il 9 marzo 1485 da Benedetto e da Cas- 
sandra Martelli; la sua famiglia era una delle principali di Firenze, 
ed egli negli anni dell’adolescenza e della giovinezza (gli anni della 
repubblica del 1494) si trovò a frequentare gli ambienti socialmente e 
culturalmente più elevati della città. Può aver preso parte anche agli 
incontri dei primi Orti Oricellari, la cui impostazione, come è noto, 
era quella di un’opposizione alla repubblica popolare e al Gonfalo- 
niere Soderini a sostegno di una repubblica stretta, con qualche rim- 
pianto per il regime personalistico-moderato di Lorenzo il Magni- 
fico. Certamente fu uno dei membri dei secondi Orti, la cui attività 
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riprese dal 1512 e assunse via via un carattere di opposizione aristo- 
cratica e popolare-moderata ai Medici, per lo meno a partire dal 1515. 
Nel 1511 aveva sposato Caterina di Iacopo Salviati e di Lucrezia de’ 
Medici, imparentandosi così al massimo livello (Lucrezia era sorella 
del futuro Leone X e Caterina era sorella di Maria Salviati, futura 
madre di Cosimo I) con i Medici e con loro importanti sostenitori. 
Questo matrimonio e la posizione antirepubblicana della famiglia 
Nerli non creò certo nette spaccature tra Filippo e gli altri giovani 
intellettuali degli Orti; sappiamo bene, infatti, come l’aristocrazia 
fiorentina si aggregasse e disaggregasse continuamente, negli schie- 
ramenti politici, senza coerenti e durature contrapposizioni, mentre 
un enorme peso avevano le relazioni personali e le solidarietà culturali. 
Nerli intrattenne significativi rapporti anche con quei frequentatori 
degli Orti che si sarebbero collocati su posizioni politiche diverse 
dalle sue, basti citare Luigi Alamanni, Battista Della Palla, Nardi, 
Giannotti. Principalissima fu l’amicizia con Machiavelli, che stava 
diventando un autentico maestro per la generazione immediatamen- 
te più giovane della sua. Filippo si muoveva dunque tra due sugge- 
stioni: quella culturale degli Orti (dove umanesimo, problema della 
storia e dell’azione politica si fondevano in una direzione tendenzial- 
mente retorico-repubblicana) e quella familiare, che lo portava inve- 
ce alla difesa del sistema di potere romano-fiorentino dei Medici. 

Dal 1512 al 1524 ricoprì una serie di cariche a Firenze e a Prato,! 
nel 1524 fu nominato governatore di Modena da Clemente VII. Di 
questo governatorato ci è rimasto il voluminoso copialettere, conser- 
vato all'Archivio di Stato di Modena (Rettori dello Stato, Modena- 
Modenese, voll. 5571-7/107), che ci illumina dettagliatamente sul- 
l’attività di Nerli in quegli anni agitati e cruciali in una città a sua 
volta cruciale: un’attività certamente difficile, tesa essenzialmente 
alla difesa di Modena e del suo ristretto contado dalle mire del duca 
di Ferrara, disponendo però di pochi mezzi in un territorio che si 
trovò a un certo punto isolato per l'avanzata dell’esercito imperiale. 
Sicché nell’aprile 1527, dopo essersi raccomandato alla «misericor- 
dia di Dio» in una lettera al cardinale di Cortona,” Nerli abbando- 
nò Modena ormai indifesa insieme al conte Ludovico Rangone, con- 
tro il quale si sarebbero appuntati gli strali di Guicciardini; la città 
fu poi occupata da Alfonso d’Este. Si trattò certo dell’atto più cri- 
ticato della sua vita. 


1. Per le quali si veda I. BIAGIANTI, Politici e storici del Cinquecento: Filippo 
de’ Nerli (1485-1556), in «Archivio storico italiano», CXXXxII (1975), pp. 
76-9. 2. Cfr. A. NiccoLar, Filippo de’ Nerli 1485-1556. Monografia, Pi- 
sa, Stabilimento Tipografico Succ. FF. Nistri, 1906, p. 27. 
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Tornato a Firenze Filippo ebbe rapporti difficili con l’ultima re- 
pubblica, e quando, dopo la caduta di Niccolò Capponi, prevalse lo 
schieramento radicale con l’elezione al gonfalonierato di Francesco 
Carducci, tali rapporti diventarono durissimi: nell’ottobre 1529 
fu dichiarato sospetto al governo popolare e tenuto prigioniero in- 
sieme ad altre diciotto persone nel palazzo della Signoria; vi sarebbe 
rimasto fino alla capitolazione della città nell’agosto dell’anno suc- 
cessivo, 

Con la caduta della repubblica Nerli, tra i più decisi partigiani del 
nuovo regime, venne chiamato alle principali magistrature cittadine: 
tra l’altro fece parte della Signoria, poi del Consiglio dei Duecento, 
e infine di quello dei Quarantotto, il consiglio ristretto composto di 
membri nominati a vita, che sarebbe diventato il principale organo 
decisionale fiorentino a fianco del duca. Inoltre, tra la fine del 1531 
e gli inizi del 1532, egli si recò a Roma a consulto da Clemente VII, 
che lo rimandò a Firenze latore delle effettive intenzioni e proposte 
papali per la restaurazione durevole e autoritaria del regime mediceo. 

in questi anni che si va formando in lui la convinzione che la 
vicenda delle dissensioni civili di Firenze sia ormai una vicenda 
chiusa (come nota la Scarano Lugnani)," risolta dal principato in 
maniera irreversibile, e che quindi sia possibile ripercorrere storica- 
mente tale vicenda senza più la necessità o il timore che la riflessione 
storiografica debba servire (secondo la polibiana concezione pragma- 
tica della storia) ai problemi politici del presente. In questi stessi 
anni, infatti, inizia a lavorare ai suoi Commentarii, concepiti non co- 
me una «vera storia» nel senso umanistico (e formale) del termine, 
quanto come ricordi, stringati, selettivi, in ultima analisi finalizzati a 
una tesi ben precisa, vòlti quasi a evidenziare il filo rosso, il motivo 
conduttore della storia di Firenze fino all’auspicata pacificazione da 
parte del principe. Sulla base di queste considerazioni è possibile 
capire anche i limiti cronologici della materia affrontata da Nerli; 
il nucleo dell’opera sono gli anni 1494-1530, vale a dire il periodo, 
sentito guicciardinianamente come conchiuso, della grande crisi ita- 
liana e fiorentina; ma i primi tre libri (dei dodici in cui si dividono i 
Commentarit) vanno dal 1215 al 1494, partono cioè dalla data cano- 
nica, nella tradizione storiografica fiorentina, della prima spaccatura 
tra guelfi e ghibellini, la data che segna l’inizio delle dissensioni 
civili. Possiamo quindi dire che la crisi fiorentina del secolo XVI ap- 
pare a Nerli come il precipitare di una vicenda di lungo periodo, e 
che il principato risulta essere l’esito di tre secoli di non risoluzione 
del problema del governo di Firenze. 


1. Cfr. ScarANO LUGNANI, Guicciardini e la crisi del Rinascimento, p. 125. 
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Nerli interruppe poi per molti anni, all’incirca dal 1534 al 1549, la 
stesura dell’opera, probabilmente perché assorbito da impegni poli- 
tici e amministrativi. Durante tali anni ricoprì una serie di incarichi 
importanti al servizio dei Medici, pur senza mai diventare una figu- 
ra di primo piano tra gli aristocratici collaboratori del nuovo regime. 
Fu capitano a Pisa nel 1534; vicario a Lari nel 1536; andò a trattare 
con i cardinali Salviati c Ridolfi, che si avvicinavano a Firenze, con 
lo scopo precipuo di prendere tempo (intrattenendo soprattutto suo 
cognato, il cardinale Giovanni Salviati); fu poco dopo a Bologna e a 
Roma. Nel 1538 venne mandato da Cosimo a Pistoia come capitano, 
e lì fu uno dei protagonisti dell’opera di pacificazione del dominio 
intrapresa dal giovane duca;' negli anni successivi fu capitano a Cor- 
tona, a Volterra, nuovamente a Pistoia, ad Arezzo. 

Come abbiamo detto, riprese a lavorare ai Commentarii nel 1549; 
nel 1550 Cosimo I riceveva il libro vii dell’opera, che era probabil- 
mente conclusa nel 1553.” 

Mori nel gennaio 1556. Per trent'anni era stato fidato e intelligente 
collaboratore dei capi della sua parte politica, acuto osservatore e 
capace amministratore. Quello che, per quanto possiamo arguire, 
gli riuscì sempre molto difficile nella vita fu di suscitare la simpatia 
e il cordiale affetto dei suoi concittadini. 

I Commentarii sono rimasti a lungo inediti; apparvero a stampa 
per la prima volta nel 1728 (Augusta, ma quasi certamente a Firenze), 
e quindi a Trieste nel 1859. Progrediti grazie all’incoraggiamento e 
all’aiuto di Cosimo I (come indicano molteplici episodi), basati pre- 
valentemente sui ricordi personali dell’autore, essi si distinguono nel 
panorama densissimo di storie fiorentine scritte attorno alla metà del 
secolo XVI per la loro dura coerenza e consequenzialità. L’intelligen- 
za e la modernità del suo procedere (e ribadiamo ancora una volta il 
giudizio già tante volte espresso dagli studiosi circa la particolare 
vicinanza di Nerli al metodo storiografico di Machiavelli) si sposano 
infatti con la decisa, interiorizzata adesione dello storico al regime 
mediceo. Lo abbiamo già detto: Nerli rifiuta di collocarsi tra gli 
aristocratici che hanno appoggiato il tiranno sulla base di una delu- 
sione di fondo e di una sconfitta politica. La diffusa ambiguità che 
percorre le righe di tante altre storie fiorentine dell’epoca (pensiamo 
a Varchi, a Segni, a Pitti ma anche alla Storia d’Italia di Guicciar- 
dini) è nei Commentarii trionfalmente assente. 


1. Per un sintetico quadro del ruolo di Nerli nella città dilaniata dalle lotte 
tra Cancellieri e Panciatichi si veda G. SpPinI, Cosimo I e l’indipendenza 
del principato mediceo, Firenze, Vallecchi, 1980, pp. 137-40. 2. Cfr. Bra- 
GIANTI, Politici e storici del Cinquecento, p. 93. 
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È vero che certa sua acredine, certe sue interpretazioni tenden- 
ziose rivelano che quella che abbiamo chiamato la cattiva coscienza 
sotterranea dell’ideologia aristocratica nei confronti di quella re- 
pubblicana della libertà non è del tutto eliminata. Ma indubitabil- 
mente Nerli ci si presenta più come il campione della terza forza, 
cioè del principato come soluzione super partes, che non come espo- 
nente della più autentica tradizione aristocratica. Si dirà, ed è vero, 
che, per lo meno nel breve periodo, la soluzione principesca sembra 
essere una variante, quantunque dolorosa, della strategia del ceto 
ottimatizio in difficoltà; in Nerli però l’adesione al principato finisce 
per collocarlo in una posizione e in una prospettiva di giudizio quasi 
autonome rispetto a quelle di fondo del suo gruppo. È più vicino 
insomma a Vettori che a Guicciardini, e senza le lacerazioni e il 
finale nichilismo interiore di quello. I Commentarii ci comunicano la 
sensazione che il principato sia qualcosa di nuovo rispetto al tra- 
dizionale alternarsi al potere delle parti in lotta, e che questo nuovo 
venga integralmente accettato dall’autore nella sua inevitabilità e nel- 
la sua positività, con un taglio abbastanza netto con i sistemi di va- 
lori della vita cittadina repubblicana. 

Ciò nonostante, ben inteso, le sue categorie, la sua struttura men- 
tale, la sua terminologia sono pienamente in linea con la tradizione 
(repubblicano)-aristocratica. Diamo sinteticamente uno sguardo ai 
primi tre libri che vanno, come già detto, dal 1215 al 1494. Tutta 
la narrazione ruota attorno alle lotte interne fiorentine, viste sempre 
in termini di lotta politica, di partecipazione e occupazione del potere, 
eliminando il più possibile i riferimenti a motivazioni economico- 
sociali. L’interpretazione dei fatti è spesso modellata sullo schema 
(forse il più tipico della visione aristocratica della vita repubblicana) 
insolenza-crudeltà-demagogia opposte alla saviezza; ne segue che 
nell’eterna querelle sulla decadenza di Roma Nerli è tra coloro che 
vedono l’Impero come conseguenza dell’insolenza della plebe. Tipico 
della tradizione del governo dei «pochi savi » (anch’essa, come quella 
assembleare, aristotelica e popolare, di ascendenza classica) è l’at- 
teggiamento di Nerli nei confronti delle masse popolari; altrettanto 
lo è il tema dell’ingratitudine delle repubbliche verso i cittadini 
buoni; rimpiange, nonostante le critiche ai suoi limiti di fondo di 
governo di parte, il periodo di Maso degli Albizzi; critica i cittadini 
grandi che tendono ad allargare troppo la partecipazione del popolo 
al governo, perché favoriscono inevitabilmente la prevaricazione da 
parte dei popolani. Nerli, quindi, è in parte l’oligarca che ha fatto 
la sua scelta filoprincipesca con finalità essenzialmente antipopolari 
(inutile ribadire che ci riferiamo al popolo fiorentino, quello dei bene- 
ficiati, tutt'al più esteso a coloro che pagavano le tasse), e in parte il 
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sostenitore di un regime nuovo, che risolve il problema dello stato 
proponendo soluzioni diverse da quelle perseguite dalle parti in 
lotta (anche da quella aristocratica) nel corso di tre secoli. 

I Commentarii sono un’opera a tesi, anzi sono un’opera vistosa- 
mente partigiana (il che di per sé non squalifica affatto un’opera sto- 
rica); la partigianeria non consiste in una plateale deformazione o 
selezione arbitraria dei fatti, ma si rivela in una tendenziosità che 
mira a togliere ogni valore politico, e anche morale, all’azione degli 
avversari, i quali risultano agire, in particolare i radicali dell’ultima 
repubblica, o per totale cecità o per meschini interessi. Certamente 
il nucleo centrale del libro è rappresentato dalle vicende della repub- 
blica del 1527-1530, di fronte alla quale la sua principale categoria 
interpretativa è quella, consacrata anch’essa da una lunga tradizione 
storiografico-politica, della tirannia del popolo, sospettoso, violento e 
incurante dei diritti più elementari quando raggiunge il potere e, per 
di più, si trova in pericolo. Nerli modella la sua versione dei fatti su 
questa categoria, ulteriormente specificandola in quella di mino- 
ranza popolare tirannica; infatti per lui tutto l’«eroico» 1530 non è 
altro che il frutto della prevaricazione di un gruppo, di una «setta» 
di Arrabbiati, sulla maggioranza dei Fiorentini propensa all'accordo. 
È un po’ difficile, per il vero, cogliere in una interpretazione così an- 
gusta dal punto di vista sociale e psicologico grandi tracce della pe- 
netrazione analitica machiavelliana o addirittura della «neutralità» 
che taluni studiosi hanno individuato come caratteristiche precipue 
dei Commentarii; Nerli ci appare quasi il rovescio esatto, e parimen- 
ti sbilanciato, di Iacopo Nardi: se questi misura tutto con il metro 
etico e se la sua opera è tutta pervasa di giudizi morali (addolciti 
dagli anni e dal buon carattere), Nerli dal canto suo, pur nel suo vo- 
luto implacabile realismo, si preclude la comprensione di un’am- 
pia porzione di quanto occorso a Firenze negli anni cruciali da lui 
esaminati. Alla fine, se conoscessimo le vicende dell’assedio di Firen- 
ze solo attraverso la sua narrazione, non capiremmo nemmeno molto 
le ragioni di uno scontro così lungo e furibondo, di una così enorme 
manipolazione operata solo dall’ostinazione di un ristretto numero 
di cittadini capaci di spaventare e di soggiogare gli altri. E, a propo- 
sito di realismo politico, ci si potrebbe anche domandare del tutto 
accademicamente se non fossero più realisti i fautori di una resisten- 
za a oltranza rispetto ai fautori del ragionevole accordo con il papa, 
un accordo che salvaguardasse la libertà fiorentina: era realistica- 
mente pensabile che Clemente VII, e le forze che a lui si appoggia- 
vano, disponendo dell’esercito imperiale si sarebbe adattato al pro- 
gramma repubblicano moderato? 

Abbiamo detto che la tendenziosità (una certa, entro certi limiti, 
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inevitabile tendenziosità) non squalifica necessariamente un’opera 
storica, e questo è senz'altro il caso dei Commentarit di Filippo de’ 
Nerli. Si tratta di una delle opere più incisive tra quelle degli «ul- 
timi storici fiorentini», certamente della più leggibile per il lettore 
moderno. La sua originalità sta, come abbiamo cercato di delinea- 
re, nel suo tentativo, sia pur incompleto, di sganciarsi dalla storio- 
grafia fondata sui valori ideologici e antropologici delle parti (popo- 
lare-aristocratica) che da secoli condizionavano il dibattito politico 
fiorentino. Tutti gli scrittori fiorentini della prima metà del Cin- 
quecento, da Machiavelli a Giannotti, da Alessandro de’ Pazzi ai 
Guicciardini, si erano posti come problema fondamentale quello del- 
l’unità dello stato, quello di un governo nel quale potessero ricono- 
scersi le varie componenti della città, ma le loro soluzioni erano via 
via basate su presupposti inaccettabili per i gruppi antagonisti. Nerli 
è tra i più coerenti sostenitori del taglio drastico dato dalla capitola- 
zione dell’ultima repubblica alle tradizionali soluzioni costituziona- 
li fornite in passato al problema del governo di Firenze: il principe 
fa fare un decisivo passo in avanti nella direzione di uno stato più 
unitario, di una pacificazione tra gruppi in conflitto da secoli; colloca 
su un piano diverso la questione dei rapporti tra città e dominio; 
riesce con il tempo anche a correggere in meglio il funzionamento 
della giustizia (tutto ciò pur con tutti i limiti posti in luce dalla più 
recente e avvertita storiografia sulla Toscana medicea). Il prezzo di 
questo passo in avanti è la scomparsa dalla cultura politica fiorentina 
(ma anche, per quanto si voglia limitare la portata del repubblicane- 
simo cittadino, dalla realtà politica) dell’uomo animale politico, del 
cittadino che a turno comanda e obbedisce, che discute nell’assem- 
blea, che vota e cerca di concretizzare quella secolare idea forza del 
pensiero urbano-repubblicano europeo che è il «vivere civile», dove 
le leggi, e non la discrezionalità del capo, sono sovrane. 

Dei Commentarii di Filippo de’ Nerli si pubblica qui il libro x, 
relativo al 1530. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Non molti, al di là dei repertòri cinque-seicenteschi e dei testi di carat- 
tere generale (storie di Firenze, storie della storiografia) — per i quali riman- 
diamo, come sempre, alla bibliografia che segue l’Introduzione generale -, 
gli studi su Filippo de’ Nerli. Segnalo sùbito, anche come fonte bibliogra- 
fica, il più recente e valido: I. BIAGIANTI, Politici e storici del Cinquecento: 
Filippo de’ Nerli (1485-1556), in «Archivio storico italiano », CXXXII1I (1975), 
PP. 45-100, che contiene anche un’interessante rassegna dei giudizi via via 
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formulati su Nerli, a partire dai contemporanei (Busini, Segni) per arrivare 
agli studiosi otto-novecenteschi (Perrens, Villari, Sanesi, Toffanin, Anzi- 
lotti, Croce, Lupo Gentile, Niccolai, Fueter, Albertini e altri). Riferimenti 
bibliografici sono anche in R. von ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al 
principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di F. Chabod, traduzione 
di C. Cristofolini, ‘I'orino, Einaudi, 1970 (edizione originale Bern, Francke, 
1955), p. 320; Albertini traccia un profilo di Nerli alle pp. 320-9, forse 
tra le meno felici del suo bellissimo libro. 

Tra gli altri studi su Nerli sono da citare solo G. SANESI, Alcune osserva- 
zioni e notizie intorno a tre storici minori del Cinquecento (Giovio, Nerli, Segni), 
in «Archivio storico italiano », quinta serie, xx111 (1899), pp. 260-88; A. 
NiccoLai, Filippo de’ Nerli 1485-1556. Monografia, Pisa, Stabilimento Ti- 
pografico Succ. FF. Nistri, 1906, utile ancora oggi ma talvolta notevol- 
mente impreciso; M. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina alla 
corte di Cosimo I de' Medici, in «Annali della Regia Scuola Normale Supe- 
riore di Pisa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIX (1906), pp. 1-163, in 
particolare le pp. 60-70; E. ScaRANO LUGNANI, Guicciardini e la crisi del 
Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 124-31; le valutazioni di C. 
DionISsoTTI, Machiavelli e il Giovio [1975], ora in Machiavellerie. Storia 
e fortuna di Machiavelli, Torino, Einaudi, 1980, pp. 429-30; I. GRASSINI, 
Discorso e ‘storia’ nei « Commentarj » di Filippo de’ Nerli, in «Italianistica », x 
(1981), pp. 361-76, e, della stessa autrice, L’argomentazione lunga del Ner- 
li, in E. Scarano, C. Casani, I. GRASSINI, Sette assedi di Firenze, Pisa, 
Nistri-Lischi, 1982, pp. 63-95; A. MONTEVECCHI, Storici di Firenze. Studi 
su Nardi, Nerli e Varchi, Bologna, Pàtron, 1989, pp. 71-104. 
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COMMENTARII DE’ FATTI CIVILI 
OCCORSI DENTRO NELLA CITTÀ DI FIRENZE 
NELL’ANNO 1529 E 1530 


LIBRO DECIMO 


Poi che la Signoria fu risoluta di consigliarsi nel popolo fu chiamato 
alli tre di gennaio il Consiglio Maggiore,” e ringraziato che ebbe pri- 
ma il Gonfaloniere il popolo della fede avuta in lui, per averlo posto 
con tanto universale favore in quel supremo grado, andò di poi con 
molte accomodate parole discorrendo quello si poteva fare sopra lo 
stato nel quale allora si trovava la città, e mostrò largamente nel 
suo parlare i pericoli gli soprastavano e le necessità nelle quali ogni 
giorno più s’incorreva per il mancamento principalmente de’ da- 
nari, e che anche col tempo, stando la città di quella maniera che 
l’era assediata, si vedevano venire mancando i viveri et infinite altre 
cose necessarie per la difesa di essa. E così discorse il Gonfalonie- 
re tutte quelle cose che gli parevono a proposito in quelli tempi, 
e s’andò ristringendo nel parlare suo et in quella sua orazione in 
molti altri particolari, e propose alla fine del suo discorrere come 
quella Signoria desiderava d'essere consigliata dal popolo di quello 
fusse da fare, e che” più a quello universale de’ cittadini dovesse pia- 
cere, o di mandare ambasciatori al papa? con commessioni* d’accor- 


1. Poi che... Maggiore: il libro x dei Commentariîi riprende la narrazione 
dai primissimi giorni del 1530 (1529 in stile fiorentino). Firenze è asse- 
diata dagli Imperiali, e nella città è vivo il contrasto tra i fautori di un 
accordo, specialmente tramite il papa, e i fautori di una resistenza. Il nuo- 
vo Gonfaloniere, eletto per la durata di un anno il 2 dicembre, è Raffaello 
Girolami, già ambasciatore a Carlo V (si veda Nardi a p. 645, e la nota 2); 
i membri della nuova Signoria sono elencati da Nerli alla fine del libro pre- 
cedente (cfr. Commentarii, Trieste, Coen, 1859, II, p. 119). Gonfaloniere e 
Signoria convocano il Consiglio Grande per avere un parere circa l’invio 
di ambasciatori al papa. La tesi del Nerli, come si vedrà, è che fu errore e 
cieca ostinazione non ricercare un accordo onorevole, e che una minoran- 
za faziosa impose la propria linea alla maggioranza del popolo. Cfr. RoTH, 
L’ultima repubblica fiorentina, p. 341. 2.che: che cosa. 3. al papa: Cle- 
mente VII, ossia Giulio de’ Medici. 4. commessioni: cfr. la nota 2 a p. 546. 
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dare, o pur si dovessero seguitare le difese senza mandare altrimen- 
ti al papa che sino allora si fusse fatto. Sopra la qual proposta con- 
fortò il Gonfaloniere ciascuno che dovesse liberamente consigliare 
quella Signoria, offerendo sé e quelli Signori pronti e parati a met- 
tere in essecuzione tutto quello di che quella Signoria fusse consi- 
gliata; e promisse ancora il Gonfaloniere in nome di quei Signori 
che tutt’i partiti che s’avessero a pigliare sopra le cose di quella 
guerra si farebbono sempre col consiglio e parere di quel popolo. 
Questo modo di procedere del Gonfaloniere nel principio del suo 
magistrato dette animo grandissimo a molti cittadini, e si credette 
che egli volesse concorrere col parere di quelli che molto desidera- 
vono di venire a qualche qualità d’accordo ragionevole," avendo fat- 
to nel Consiglio Grande e nel popolo una tal proposta. La quale poi 
che la fu praticata per li cittadini, che per ordine della Signoria fu- 
rono fatti ristringere ne’ lor gonfaloni,” e poi che si fu liberamente 
parlato intra Collegi ristretti ne’ dua ordini loro, e che si fu per 
ciascuno detto in quei gonfaloni et in quei magistrati, come i Col- 
legi furono fatti ristringere insieme, il parer suo, e che si fu alla rin- 
ghiera riferito ordinatamente quel che intra Collegi e ne’ magistrati 
e gonfaloni fu consigliato, si cimentò di poi, per avere il consiglio 
universale de’ cittadini più libero, tal proposta con le fave; e così 
andò a partito, per via e modo di segreto squittino a fave nere e 
bianche,* se si doveva mandare ambasciatori al papa o no, nel 
modo et in quella maniera che il Gonfaloniere aveva proposto e 
come ne’ gonfaloni s'era molto liberamente consigliato. Furono in 


1. ventre . . . ragionevole: tutta l’interpretazione di Nerli si basa sulla pos- 
sibilità di un accordo ragionevole con il papa, cioè sull’ipotesi che Clemente 
VII potesse accettare una soluzione che non ledesse il principio base, 
quello della libertà, che animava i repubblicani fiorentini. È ovviamente 
impossibile dimostrare che l’accordo tra città e papa non si sarebbe risolto 
in una totale disfatta della città, come poi fu nell’agosto 1530, se fosse 
stato realizzato prima, quando i moderati lo caldeggiavano. Si può dubi- 
tare che la speranza di un compromesso sull’assetto socio-politico di Fi- 
renze fosse così ‘realistica’ come si è spesso sostenuto. 2. La quale... gon- 
faloni: la cosa, dopo che fu dibattuta dai cittadini fatti riunire dalla Si- 
gnoria divisi per gonfalone etc. I gonfaloni erano le suddivisioni per zone 
del popolo fiorentino (originariamente) in armi, ed esprimevano i Sedici 
Gonfalonieri di Compagnia. 3. Collegi ...loro: sui Collegi, che «mai da 
loro soli non si raunavano», cfr. la nota 4 a p. 376; in questo caso si ra- 
dunano dapprima separatamente. 4. e così... bianche: e così si andò alla 
votazione per scrutinio segreto etc. Si votava con le fave (che in origine 
erano veramente tali), cioè pallottoline nere (per approvare) e bianche (per 
respingere). 
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quel partito mille fave nere, o più, del sì che volevano mandare gli 
ambasciatori al papa et accordare, e le fave bianche del no furono 
trecento cinquanta, o meno, che volevano stare in sulle difese senza 
voler cedere ad accordare o di mandare al papa in modo alcuno; e 
se Francesco Carducci nel principio della guerra, quando si consi- 
gliò nel popolo la medesima proposta e che se ne parlò ne’ magistra- 
ti e ne’ gonfaloni, avesse usato il medesimo modo et avesse voluto 
il parere o consiglio de’ cittadini più libero, si sarebbe forse allora 
preso qualche buon partito per la città," non avendo ancora quelli 
della setta degl’ostinati preso il freno del governo nelle mani come 
presero di poi, perché non mancarono quelli della setta intra Col- 
legi e ne’ gonfaloni d’usare termini e modi molto straordinarii per- 
ché i cittadini che consigliavono la città non potessero dire l’animo 
loro, come con lo squittino segreto delle fave secondo la loro libera 
volontà potettero fare. Et ad ogni modo occorsero ne’ gonfaloni e 
ne’ magistrati che si restrinsero insieme di molti sinistri modi, co- 
me avvenne intra sedici Gonfalonieri delle Compagnie del popolo 
che Luigi Soderini* e Lionardo Bartolini,3 dua d’essi sedici, ebbe- 
ro molto gravi parole con Filippo del Migliore lor collega,* perché 
volevano che esso Filippo, a chi fu commesso dover riferire quello 
che s’era praticato, riferisse a modo loro, e secondo che la maggior 
parte di quei sedici avevano consigliato, che era non si dovesse 
mandare al papa ambasciatori né che si dovesse anche tenere pra- 
tica alcuna d’accordo in alcun modo; e Filippo voleva anche riferire 
quello che egli e tre o quattro di lor sedici aveva consigliato, che era 
di doversi mandare al papa gli ambasciatori per accordare. E sopra 


I.€@se...città: un dettagliato resoconto della pratica larga dell’anno prece- 
dente in cui si decise di sostenere la guerra è in VARCHI, Storia fiorentina, 
II, pp. 158-66. Anche Varchi, pur essendo più sereno di Nerli, condanna i 
q soprusi » e le «insolenze» che caratterizzarono quei giorni e quella decisio- 
ne. Sul Carducci, allora Gonfaloniere, cfr. la nota 1 a p. 628. 2. Luigi di 
Paolo Soderini, ardente partigiano dci repubblicani radicali: gli fu tagliata 
la testa nel novembre 1530. Cfr. LITTA, Soderini (disp. 141, 1861), tav. Il. 
3. Leonardo di Damiano Bartolini era uno degli Arrabbiati repubblicani. 
Quando Niccolò Capponi fu deposto, Leonardo aveva minacciato il fra- 
tello Marco, detto il Cerotta, di «spezzargli questa alabarda in su la testa» 
(VARCHI, Storia fiorentina, I, p. 502) se avesse ardito entrare in Palazzo 
insieme ad altri sostenitori del Capponi. Fu protagonista di altri episodi di 
radicalismo antipapale (idid., 11, p. 340) e di minacce ai tiepidi (cfr. ROTH, 
L'ultima repubblica fiorentina, p. 254). 4. Filippo di Antonio del Migliore, 
un moderato; dopo la capitolazione fu confinato, e in séguito assolto. Il suo 
intervento è riportato in VARCHI, Storia fiorentina, 11, pp. 270-3. 
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di questo disparere tra li sopradetti Luigi e Lionardo con Filippo 
occorsero molte altre parole e molto ingiuriose; ma Filippo, ad 
ogni modo, animosamente e fedelmente riferì alla ringhiera quello 
che intra quelli sedici Collegi dell’ordine de’ Gonfalonieri per l’una 
e per l’altra parte s'era consigliato. E così occorsero ancora nella 
maggior parte di quelli gonfaloni e magistrati che furono fatti ri- 
stringere per consigliare sopra la proposta del Gonfaloniere di simi- 
li dispute e di simili dispareri, e di sinistri modi, e s'usarono termini 
molto straordinarii per quelli della setta ostinata, vedendo eglino 
quanto largamente e liberamente era consigliato l'accordo, contro 
a chi consigliava doversi mandare gli ambasciatori; et occorse 
in quei gonfaloni altercazioni e dispareri per insino intra padri e 
figliuoli, e fratelli con fratelli. E da questo tal cimento che si fece 
di fave nel popolo viene molto chiaramente verificato quel che io 
mi son sempre ingegnato di mostrare nello scrivere mio sopra queste 
cose dell’assedio, che pochi cittadini furono quelli in questa nostra 
città che volessero prima vederla destrutta e rovinata che in alcun 
modo accordata. Dico che furono pochi in comparazione di quelli 
che arebbono voluto, per liberare la città de quella ossidione, con- 
venire col papa e con i Medici in tutti quelli miglior’ modi che 
gl’avessero potuto. 

Questo parlamento in tal maniera fatto nel Consiglio Maggiore,! 
e molto più la resoluzione fatta con le fave di poi nel popolo con 
tanto universale e popolare favore, messe i cittadini della setta 
degl’ostinati in gran dispiacere e molto timore, e parve a Francesco 
Carducci, a Bernardo da Castiglione,” a Jacopo Gherardi? e Niccolò 
Guicciardino* et a gl’altri di quella setta, di non aver ben fermo 


1. Questo . .. Maggiore: non si tratta di parlamento nell’accezione tecnico- 
istituzionale fiorentina del termine, cioè un’assemblea generale del popo- 
lo, antica fonte del potere cittadino, ma di una discussione, un dibattito. 
2. Bernardo di Dante da Castiglione, nato nel 1457, esponente del repub- 
blicanesimo radicale; fu tra gli avversari del Girolami per il gonfalonierato 
e ricoprì vari incarichi nella repubblica. Finì decapitato nell’ottobre 1530. 
3. Iacopo di Iacopo Gherardi, altro esponente radicale, per Varchi tene- 
va per gli «adirati»; era stato nemico tenace di Niccolò Capponi. Venne 
decapitato alla fine dell’assedio. 4. Niccolò si chiamava un figlio di Lui- 
gi e nipote di Francesco Guicciardini, autore di interessanti scritti poli- 
tici per i quali si veda ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, 
pp. 113-9 e passim, dove però non risulta essere un esponente della setta 
estremistica; fu in ogni caso un ardente repubblicano. Forse il Nerli si ri- 
ferisce qui a Niccolò di Braccio, secondo cugino di Francesco, che dopo la 
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alle voglie loro il Gonfaloniere come credettero aver fatto in quel 
mese di dicembre che egli stette eletto, e disegnato nelle stanze 
sotto la camera del Gonfaloniere, dove dal Carduccio, che allora 
era in magistrato, e da tutta la setta fu molto osservato e tratte- 
nuto:* però giudicavono che bisognasse ritrarlo e rimuoverlo da 
quel modo di procedere con il quale aveva dato principio a quel 
supremo magistrato. Onde si ristrinsero insieme i principali della 
setta per pensare a’ rimedii, risolvendosi fra loro che se il Gonfalo- 
niere seguitasse di quella maniera che egli aveva cominciato si ver- 
rebbe ad ogni modo di necessità, secondo il desiderio universale che 
s'era scoperto, a gli accordi o a qualche sospetta convenzione col 
papa; et occorsero loro di molti rimedii, e non mancarono anche 
di pensare, per rimediarvi, a grandissimi straordinarii.? Ma pure 
alla fine si risolverono, per più facilità e meno scandolo, sperando 
facilmente di poter far variare il Gonfaloniere, che quattro o sei di 
loro fussero seco e gli mostrassero, come vivamente fecero, che il 
cimento delle fave fatto nel popolo quel giorno fusse stato come vo- 
lere mutare quel popolar governo e come volere far perdere al 
popolo la libertà, e così dovessero mostrarli ancora che sua signoria 
non doveva mai, massimamente con tanto pericolo dell’avvilire l’u- 
niversale* che era stato tanto pronto a difendersi, parlare e consi- 
gliarsi nel popolo di quella maniera che ’gl’aveva fatto; e che do- 
vesse considerare che non fu altro il modo osservato da lui che il 
volere acconsentire a uno infermo che abbruciasse di febbre arden- 
tissima il bagnarsi nell’acqua fresca per rinfrescarsi e per spegnere 
quelle arsioni, o il concederli qualche cibo per rinfrescarlo contra- 
rio alla sua salute; e gli dissero che doveva considerare che il popolo, 
aggravato dalle imposizioni delle gravezze,5 affaticato da tante in- 
finite necessità e dal mancamento de’ viveri, era quello infermo 
sopradetto, abbruciato dalle febbre di quell’assedio, e desiderando 


capitolazione riuscì a salvare la vita: cfr. LirTA, Guicciardini (disp. '32, 
1832), tav. II. r.în quel mese... Gonfaloniere: il Girolami fu eletto il 2 
dicembre 1529, ma entrò in carica solo all’inizio di gennaio; una nuova leg- 
ge stabiliva che nel frattempo «non potesse dimorare nelle sue case priva- 
te, ma dovesse risedere nel palazzo pubblico sotto la camera del gonfa- 
loniere » (VARCHI, Storia fiorentina, II, p. 220). 2. osservato e trattenuto: 
ossequiato e lusingato. Il Girolami pertanto, secondo Nerli, aveva deluso 
le aspettative della fazione più estremista. 3. pensare... straordinarit: 
prendere in considerazione il ricorso a qualche fatto straordinario, fuori 
dalle leggi, dalla norma, inaudito, in accezione negativa. 4. l’universale: 
la massa, la totalità del popolo. 5.gravezze: tasse. 
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rinfrescarsene e liberarsene non poteva pigliare altri partiti né fare 
altre resoluzioni che quelle che aveva fatte in pregiudizio della sua 
libertà. E dissero anche animosamente quei cittadini al Gonfalo- 
niere che, avendo fatto il popolo quella deliberazione per necessità 
e per timore, che" la non si doveva attendere né osservare in mo- 
do alcuno; e ricordarono a sua signoria che, essendo posto da Dio 
alla cura di quel popolo infermo, doveva pensare a’ rimedii per la 
sua salute, e non a porgerli modi tanto contrarii a quella et alla 
conservazione della sua libertà; e pregarono di poi sua signoria che 
dovesse avvertire per debito dell’offizio suo di non dar più cagione 
a quel popolo di doversi abbandonare come aveva fatto quel giorno, 
ma sì bene dovesse inanimirlo a dover difendere la sua libertà. E 
così andò Bernardo da Castiglione prima, e di poi il Carduccio, 
con li quali s'era accozzato Piero Adovardo Giachinotti? per es- 
sere de’ Signori, discorrendo col Gonfaloniere sopra le condizioni 
della città e del governo popolare tutte quelle cose che giudicavono 
essere di bisogno provedere per le difese di quella guerra, tanto 
che fecero rimutare in tutto il Gonfaloniere dal primo suo pro- 
posito e da quella prima intenzione che egli ebbe quando fu chia- 
mato il Consiglio Grande perché la Signoria si consigliasse nel 
popolo, come ella fece; et avevano ordinato il Castiglione et il 
Carduccio e gl’altri cittadini della setta, per più mettere il Gon- 
faloniere in timore, che tra le camere de’ Signori, per la cappella 
e per l’audienzia, fussero d’ogni intorno loro mentre che parla- 
vono con sua signoria Dante da Castiglione, Lionardo Bartolini, 
e per insino dieci o dodici di quelli più stretti loro aderenti della 
gioventù che eglino adoperavano a simili imprese in favore della 
parte e setta loro. E così messero al Gonfaloniere, col modo del 
lor procedere e con il parlare che fecero, tanto timore che egli 
avvilì e non rispose loro come poteva; perché, avendolo quel popo- 
lo messo in quel grado che l’aveva con speranza di liberarsi della 
potenzia di pochi cittadini, che, come più volte m'è occorso re- 
plicarlo, tenevano sotto l’universale della città, et avendo egli an- 
che veduto quel cimento che vidde della libera voluntà del popolo, 


1.che...che;cfr.la nota1ap. 461. 2. Pier Adovardo di Girolamo Gia- 
chinotti, fervente repubblicano, commissario a Livorno, a Prato e a Pisa, 
fu decapitato dopo la capitolazione. Bellissime le pagine che gli dedica 
VARCHI, Storia fiorentina, 11, 348-9 e 518. 3. Sul Castiglione, protagoni- 
sta di un celebre duello, cfr. la nota 3 a p. 556. 
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aveva per poter rispondere a quelli cittadini della setta un molto 
largo e spaziosissimo campo; et avendo anche chiamato il Consi- 
glio Grande, e consigliatosi in quello della maniera che egli aveva 
fatto, di volontà e consenso de’ Signori suoi compagni, però non 
aveva cagione di temere quanto egli fece. Ma essendosi, come di 
sopra, mutato et avvilito, et avendolo quelli cittadini scoperto e 
molto ben conosciuto, gli presero animo addosso; e però Bernardo 
da Castiglione et il Carduccio animosamente lo dimandarono qual 
cagione l’avessc mosso a pigliare un tale e tanto partito con tanto 
pericolo di perdere la libertà, domandandolo ancora, con molte alte 
e gravi parole, qual fusse quel tanto grave e sì urgente pericolo che 
soprastesse alla città, per il quale fusse occorso di venire ad un 
tanto cimento di fave nel popolo come s'era in quel giorno venuto. 
Rispose loro tutto rimesso il Gonfaloniere e molto timidamente che 
il mancamento de’ danari era stata la principal cagione, et il mede- 
simo confermò anche Pier Adovardo, che aveva mosso quella Signo- 
ria a chieder consiglio di quella maniera che s’era fatto. Erano quelli 
cittadini iti proveduti' al Gonfaloniere, et avevono pensato prima 
a tutto quello che egli potesse rispondere loro, massimamente 
quanto al mancamento del danaio; però sùbito et animosamente 
gli risposero come, non mancando altro che danari, eglino avevano 
già pensato a’ rimedii, per esserci ancora de’ modi da poter fare 
facilmente provedimento di trecento mila scudi; e per tal conto il 
Castiglione si cavò sùbito una provisione* di seno che eglino avevano 
di già scritta e distesa in buona forma, e gliene posono in mano. 
Considerato che ebbe il Gonfaloniere il parlare de’ cittadini so- 
pradetti, e temendo molto di quella parte de’ giovani che con la lor 
setta aderiva, fece, come è detto, gran mutazione nell’animo suo, 
e variò in tutto di poi nel suo procedere da quella sua prima deli- 
berazione. E così tutto mutato, si rivolse molto resoluto al voler 
convenire in tutto con la setta del Carduccio e degli altri cittadini, 
deliberati di voler prima sottomettere la città ad ogni gravissimo 
pericolo che cedere ad accordare col papa in modo alcuno. Di ma- 
niera che più non occorse a quelli cittadini di mostrare al Gonfa- 
loniere l’animo e la ferma disposizione loro e di quei giovani che 
con loro concorrevano, come fecero nell’affronto sopradetto, e però 
con lieto viso e molto allegramente ricevette il Gonfaloniere volen- 


1. proveduti: preparati. 2. fprovisione: legge, delibera; è il termine tecni- 
co con cui venivano indicate le delibere normative dei consigli. 
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tieri la provisione disegnata per quelli cittadini, la quale conteneva 
che per benefizio della città e per difendersi da quella guerra e per la 
conservazione della libertà si dovessero creare nel Consiglio Mag- 
giore cinque offiziali con amplissima facultà et autorità di poter ven- 
dere la terza parte de’ beni ecclesiastici. E parendo a quelli cittadini 
avere disposto tanto bene il Gonfaloniere alle voglie loro, giudicaro- 
no essere bene anche metterli in animo perché si venisse all’elezione 
degl’ambasciatori, non parendo loro a proposito che, essendosi la 
deliberazione del crearli fatta nel popolo con tanto favore universa- 
le, che fusse da volerla disturbare come mediante la mutazione fat- 
ta del Gonfaloniere arebbono potuto, riserbandosi a disturbare et 
impedire le pratiche degl’accordi nella elezione degli ambasciatori 
e nel deliberare le commessioni' che dovessero avere. 

Fu adunque chiamato il Consiglio degl’Ottanta* per fare tale ele- 
zione, e si crearono in quel Consiglio dua ambasciatori,3 e conob- 
besi per le qualità di quelli che furono eletti quanto la setta de- 
gl’ostinati potesse più nel Consiglio scelto che nel generale. Furono 
gli ambasciatori eletti amendua della setta, Andreuolo Niccolini e 
Luigi Soderini, e con loro fu eletto per sotto ambasciatore Ru- 
berto Bonsi.* E mentre che s’andavano praticando le commessioni 
che dovevano avere e che si dava ordine di spedirgli, acciò che il 
papa potesse meglio conoscere con che animo e’ fussero mandati, 
fece la Signoria, per dare qualche più onesto colore alla provisione 
sopra le vendite de’ beni ecclesiastici e perché più facilmente la si 
ottenesse ne’ consigli, chiamare messer Gugliemmo Folchi, vescovo 
di Fiesole et allora suffraganeo e vicario del cardinale Ridolfi arci- 
vescovo di Firenze,5 e messer Lionardo Guasconi, suddecano di 
Santa Liperata? e vicario del medesimo vescovo di Fiesole, e con 


I. commessioni: le istruzioni agli ambasciatori, sulla base delle quali dove- 
vano operare. 2. Consiglio degl’Ottanta: cfr. la nota 1 a p. 384. Fra i suoi 
poteri limitati rientrava, a imitazione del Senato veneziano, quello di eleg- 
gere gli ambasciatori. 3. si crearono . .. ambasciatori: il 6 gennaio 1530. 
4. Furono ... Bonsi: su questa missione diplomatica cfr. ROTH, L’ultima 
repubblica fiorentina, pp. 341-3, e la voce dedicata al Bonsi dal DB/, vol. 
XII (1970), curata dalla redazione. 5. Gugliemmo ... Firenze: Guglicl- 
mo III de’ Folchi, fiesolano, fu vescovo della cittadina dal 1504 al 1530 
(cfr. G. CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia dalla loro origine sino ai nostri gior- 
ni, xvil, Venezia, Antonelli, 1862, p. 59). Su Niccolò Ridolfi si veda la 
nota 1 a p. 27. 6.suddecano...Liperata: vicedecano (il decanato è un 
titolo di dignità ecclesiastica nelle chiese cattedrali e collegiate) dell’ab- 
bazia di Santa Reparata, per la quale cfr. REPETTI, Dizionario geografico, 


I, p. 24. 
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molte buone parole quella Signoria richiese assai modestamente i 
dua prelati perché eglino in nome della Sedia appostolica dovesse- 
ro consentire alla provisione sopradetta; e negando tal cosa il ve- 
scovo e messer Lionardo, e replicando di non aver autorità né fa- 
cultà di poterlo consentire, né manco acconsentirono di rappresen- 
tare la Sedia appostolica sotto colore alcuno." E però la Signoria 
fece un certo protesto allora alli dua prelati, che non intendendo 
quella Signoria di offendere la Sedia appostolica, della quale in quel 
protesto s’affermava la città essere stata sempre et essere anche al- 
lora devotissima, che quelli Signori gli” venderebbono ad ogni mo- 
do, parendo loro molto lecito di poterlo fare per difensione della 
libertà, e che per tale sì giusta cagione pareva loro che la città ne 
venisse scusata con Dio e con gl’uomini, affermando in quel loro 
protesto che se la guerra non fusse col papa non arebbono man- 
cato, come obbedienti e fedeli di santa Chiesa, di averne chiesto 
licenzia, et arebbono sperato d’averla avuta per una cagione tanto 
giusta e ragionevole quanto era la loro, che per altro non si veniva 
a quelle vendite se non per difensione della libertà. E così doppo 
così fatto protesto, senza rispetto alcuno del papa, della Chiesa o 
della Sedia appostolica, si vinse la provisione e si fecero gli offizia- 
li per vendere il terzo de’ beni ecclesiastici, che se ne cavò buone 
somme di danari. E la Signoria dette ordine che si deliberassino le 
commissioni che dovessero avere gl’ambasciatori, e perché nel po- 
polo non si potesse più liberamente consigliare come s’era fatto, non 
fu più chiamato il Consiglio Grande a deliberare le commessioni 
degl’ambasciatori, come il Gonfaloniere nel dì tre di gennaio nel 
parlar suo e nel consigliarsi nel popolo in nome di quella Signoria 
aveva promesso che si farebbe, ma si praticavono le commessioni 
degli ambasciatori nelle pratiche più strette de’ Dieci,t dove la 
setta degl’ostinati era più potente che gli altri cittadini, e dove si 
parlava con più rispetto e timore che ne’ consigli e nelle pratiche 
più larghe non si faceva. Però fuggirono di consigliarsene in quelle 


1. né manco . .. alcuno: neppure accettarono di rappresentare il papa in al- 
cuna forma o veste. 2. gli: per ‘li’ (i beni ecclesiastici). 3. st fecero... ec- 
clesiastici: si veda Archivio di Stato di Firenze, Provvisioni, 208, cc. 44v- 
58v, e cfr. A. ANZILOTTI, La crisi costituzionale della Repubblica fiorentina, 
Firenze, Succ. B. Seeber, 1912 (ristampa anastatica Roma, Multigrafica, 
1969), pp. 78-9. 4. pratiche... Dieci: sulle pratiche si veda la nota 7 a 
pP. 375. Erano convocate dai Dieci di Libertà e di Pace, il potente consi- 
glio che gestiva la politica estera e militare fiorentina. 
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e nel Consiglio degl’Ottanta il più che potettero, laonde che a gl’am- 
basciatori furono date tale commessioni che forse non si sarebbono 
date d’altra maniera che se la nostra città fusse stata col papa al di- 
sopra e che l’avesse avute le sua gente d’arme et il campo intorno 
alle mura di Roma come allora il papa l’aveva intorno alle mura di 
Firenze. Et ebbero intra l’altre cose espressamente gl’ambasciato- 
ri nelle loro instruzioni che dovessero aspettare quel che il papa 
proponesse loro innanzi che gli sponessero cosa alcuna, e che gl’a- 
spettassero d’essere chiamati, mostrando che la Signoria si fusse 
mossa al mandarli come richiesta dal papa per mezzo del signor Ri- 
dolfo da Carpi vescovo di Faenza,' che allora teneva di consenso 
de’ Signori e de’ Dieci alcune pratiche col signor Malatesta. E po- 
tette forse il vescovo, nello stare in Firenze, confortare, mosso da 
buon fine, qualcuno de’ Dieci o qualcuno de’ cittadini del governo 
di quelli che più sicuramente gli potevano parlare, che si dovesse 
muovere qualche pratica d’accordo col papa, dando loro animo che 
dalla parte del papa troverebbono buona disposizione; e da una 
tale occasione volevano mostrare che il mandare gl’ambasciatori si 
fusse fatto a richiesta del papa, come se non si fusse manifesta- 
mente scoperto il desiderio universale quando la Signoria si volse 
consigliare nel popolo della maniera che si fece. 

. Andarono adunque Andreuolo e Luigi ambasciatori eletti a Bo- 
logna, e dall'imperatore non potettero mai, per diligenza che ne fa- 
cessero, avere grata audienza,3 ma sempre da sua maestà e da’ suoi 
agenti furono rimessi al papa, e così non potettero muovere pratica 
alcuna di accordo con quella maestà di quelle avevano in commes- 
sione di tentare con Cesare; et anche col papa, stando come gli 
stavono, e come si dice, in sul tirato, et aspettando d’essere ricer- 
chi e mostrando, come facevano, d’essere chiamati, poco praticavo- 
no. E trovarono anche il papa d’altro animo che non lo trovarono 
gl’altri ambasciatori che al principio della guerra furono mandati a 
Roma,* perché avendo in Bologna sua santità parlamentato di poi 


1. Ridolfo ... Faenza: Rodolfo Pio da Carpi, vescovo di Faenza dal 1528 al 
1544, collaboratore di Clemente VII, creato cardinale da Paolo III nel 1536. 
2. signor Malatesta: Malatesta Baglioni, su cui cfr. la nota 3 a p. 552. 3.4 
Bologna . .. audienza: a Bologna era in corso l’incontro tra Clemente VII e 
l’imperatore Carlo V (Cesare). 4.gl’altri... Roma: Pierfrancesco Portina- 
ri, Andreuolo Niccolini, Francesco Vettori e Iacopo Guicciardini. Su que- 
sta missione cfr. ROTH, L’ultima repubblica fiorentina, pp. 251-2, e R. De- 
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più volte con Cesare, sapeva meglio quanto e’ potesse confidare in 
quella maestà che non sapeva quando ’gl’udì gl’altri ambasciatori, 
in Roma prima e poi in Cesena;' e s'era anche il papa molto più 
assicurato che allora non era come e’ non dovesse essere più di bi- 
sogno a Cesare, per soccorrere i regni di Ungheria, di servirsi de- 
gl’esserciti che dovevano adoperarsi all'impresa di Firenze, per 
rispetto della ritirata che aveva fatta tanto sùbita il Turco dal- 
l'Ungheria a Costantinopoli.* Pure, desiderando così il papa come 
gl’ambasciatori che si movessero ragionamenti e qualche pratica 
intra loro, fu facile alla fine che gl’ambasciatori si conducessero a 
parlare col papa fuori di generalità e di cerimonie; et intra molte 
cose che si ragionarono e si praticarono intra il papa e loro, parmi 
di dovermene ristringere a’ tre capi principali proposti da gl’am- 
basciatori. Il primo fu che la città dovesse essere reintegrata in 
tutto del suo dominio occupato da gl’esserciti; il secondo che la si 
dovesse mantenere e conservare nella sua libertà; e l’altro fu che, 
stando la forma del governo popolare ferma, non si dovesse in 
alcuna sua parte variare, alterare o mutare in modo alcuno, ma che 
dovesse quel governo popolare restare in quella propria et istessa 
forma che allora si trovava. Quanto al primo capo, che la città doves- 
se ricuperare il suo dominio, rispose loro il papa che egli ne aveva 
più voglia di loro, e che la casa sua era solita di crescere stato e 
riputazione a quella città, e non a scemargliene. Quanto al secondo 
capo della libertà, rispose il papa che la principale cagione l'aveva 
mosso a fare quell’impresa era stata il voler rendere la libertà a 
tanti nobili cittadini che restavono oppressi e conculcati sotto la po- 
tenza di pochi che, tirannicamente ricoprendosi col mantello del- 
la libertà, tenevono sotto la maggior e miglior parte de’ cittadini 
di quella città; e che il desiderio suo era di crescere et ampliare la 


VONSHIRE Jones, Francesco Vettori, Florentine Citizen and Medici Servant, 
London, Athlone Press, 1972, pp.214-9. 1.in Roma... in Cesena: i quat- 
tro ambasciatori, dopo cssere arrivati a Roma, avevano seguito il papa alla 
volta di Bologna attraverso la Romagna, dove avevano avuto con lui collo- 
qui rivelatisi infruttuosi. 2. come e... Costantinopoli: Carlo V non aveva 
più bisogno degli eserciti dislocati in Italia per contrastare l'offensiva turca 
svolta a sostegno del re Giovanni Szipolyai e contro Ferdinando d’Asbur- 
go arciduca d'Austria, fratello dell’imperatore, eletto re d'Ungheria dal 
partito filotedesco in concorrenza con lo Szipolyai (quest’ultimo il ro no- 
vembre, Ferdinando il 27 dicembre 1526). La spedizione turca si con- 
cluse improvvisamente dopo l’infruttuoso assedio di Vienna (21 settem- 
bre-14 ottobre 1529). 
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libertà della sua patria, e non diminuirla, acciò che ciascuno uni- 
versalmente se la potesse liberamente godere. E quanto al terzo 
capo, che non si dovesse alterare la forma del governo popolare, 
s'alterò alquanto il papa sopra di questa parte contro gl’ambascia- 
tori, mostrando loro che gl’era impossibile comportare* in quella 
città una licenzia popolare et uno stato di quella maniera, che aveva 
fuora tanta nobiltà di cittadini, e che tanti altri vi fussero rimasi 
dentro in preda di pochi ambiziosi e di una gioventù armata senza 
freno o regola alcuna, che non lasciava parlare né consigliare i mi- 
gliori cittadini quando occorreva che gl’avessero a consigliare la 
città. Replicarono gl’ambasciatori animosamente, scusando quel 
governo, molte cose, e molte più ne arebbono potute replicare se 
fussero stati in luogo dove intra il papa e loro fussero state le condi- 
zioni del pari; e con tutto ciò non mancarono di replicare, et il papa 
non mancò di ribattere in tutte quelle che potette replicare serven- 
dosi degl’essempli di molti straordinarii* seguiti in Firenze de’ 
quali sua santità aveva particolarissima notizia, et alla fine licenziò 
gl’ambasciatori, facendo loro assolutamente intendere che, non 
avendo da dire altro, se ne tornassero a Firenze. E benché gl'am- 
basciatori mostrassero di volere aspettare la licenzia de’ lor Signori, 
non volle il papa che gli stessero più in Bologna, e però si partirono 
senza mai aver potuto convenire con Cesare, e senza avere potuto 
anche col papa conchiudere cosa alcuna; e perché Ruberto Bonsi 
sotto ambasciatore era malato, però ebbe grazia dal papa di poter 
restare per qualche giorno in Bologna. 

Et Andreuolo Niccolini e Luigi Soderini se ne ritornarono in- 
torno a mezzo febbraio a Firenze, e poi che gl’ebbero riferito alla 
Signoria e nelle pratiche quel che a loro occoreva e che vollono 
riferire, si ristrinsero con quelli della setta più intrinsicamente, e 
praticavono intra loro privatamente quello che fusse da fare per 
tener ferma la città in su le difese e nell’ostinazione che la tenevano, 
e parendo loro sopra a tutte l’altre cose che si dovesse trovar modo 
da fermare quei ragionamenti tanto liberi, che dopo la resoluzione 
fatta nel Consiglio Maggiore sotto il dì tre di gennaio s'erano molto 
universalmente allargati. Però ordinarono che la Signoria, per fer- 
marli, deliberasse dua cose principali: prima che per partito del- 
la Signoria si dichiarasse che la resoluzione fatta dal popolo nel 


I. comportare: sopportare, tollerare. 2. straordinarii: cfr. la nota 3 a 
P. 543. 
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Consiglio Grande nel dì sopradetto non fusse stato partito deter- 
minato, né che in quell’atto né in quel cimento di fave la Signoria si 
fusse voluta assolutamente consigliare; e vollero per virtù di quel 
partito de’ Signori che quella ragunata del Consiglio Maggiore, fat- 
ta quel giorno al suono ordinario della campana e con tutte le so- 
lennità consuete osservarsi quando ordinariamente si ragunava il 
Consiglio, fusse stata una pratica, e non consiglio legittimo;' e co- 
sì fu deliberato per partito della Signoria, sotto dì [. . .] di febbraio 
1529,° doversi intendere quella deliberazione che con tanto favore 
s'era fatta nel Consiglio Grande. E tanto più sempre viene messa 
in vero quella mia oppinione tante volte da me replicata in questi 
miei ricordi, che i pochi in quei tempi potevano più che l’univer- 
sale della città; e se tante volte per varie cagioni et a diversi propo- 
siti mi occorre replicare il medesimo, mi pare doverne essere scu- 
sato per parermi anche molto necessario di dover ben dichiarare la 
verità, credendo fermamente, come io credo, che molti, tenendo 
forse altra oppinione, ne potranno forse anche scrivere altrimenti 
mossi da molte altre cagioni molto discosto dal vero delle cose di 
quei tempi. L'altra fu che si dovesse sostenere di nuovo altri citta- 
dini sospetti allo stato popolare, oltre a gl’altri primi sostenuti,* 

per dichiarargli sospetti fu per la Signoria deliberato che i Signori, 
Collegi, Dieci della Guerra et Otto di Balìa* avessero autorità di di- 
chiarare per sospetti quindici cittadini; e però furono squittinati5 
ne’ sopradetti magistrati molti cittadini, e ’ quindici che rimaser 
delle più fave? furono dichiarati sospetti, a” quali fu arrogato” Filip- 


1. che la resoluzione . .. legittimo: la Signoria intendeva affermare che la 
votazione del 3 gennaio aveva il carattere informale e non vincolante di 
un'opinione espressa da una pratica e non quello normativo di una normale 
delibera del Consiglio Grande regolarmente riunitosi. 2. sotto ...17529: 
il testo è lacunoso. Dopo la delibera del 3 gennaio, la nuova proposta per 
l’invio di oratori al papa che Raffaello Girolami rivolse al Consiglio degli 
Ottanta allargato fu respinta in data 8 febbraio 1530. La decisione della 
Signoria fu perciò presa in febbraio prima dell’8 (l’indicazione dell’anno 
segue naturalmente lo stile fiorentino). 3. sostenere . .. sostenuti: tratte- 
nere prigionieri altri cittadini in aggiunta a quelli imprigionati con deli- 
bera dell’inizio di ottobre 1529, fra i quali c’era lo stesso Nerli: se ne ve- 
da il ricordo nel libro ix dei Commentarii, II, pp. 102-3 (fu prigioniero 
dall’8 ottobre 1529 all’agosto 1530). 4. Collegi dari Balla: sulle tre magi- 
strature si vedano rispettivamente le note 3 a p. 540, 4a p. 547e2 ap. 116. 
5. squittinatî: scrutinati, cioè messi ai voti. Cfr. anche la nota 4 a p. 605. 
6.° quindici...fave: i quindici che ottennero il maggior numero di voti 
(in senso ovviamente negativo, visto che ai più votati veniva tolta la li- 
bertà). 7. arrogato: aggiunto. 
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po Valori, che a istanza della Signoria aveva sodo” per quattro mila 
scudi di non uscire di casa Giovambattista Pitti suo cognato, il qua- 
le era di quelli della setta del Carduccio. E così furono alla fine di 
febbraio fatti prigioni sedici cittadini nel palazzo del Podestà, che 
furono Filippo Valori sopradetto, et i quindici di nuovo dichiarati 
come di sopra restarono messeri Matteo Niccolini, Lodovico Mar- 
telli, Antonio Gualterotti, Lorenzo Acciaiuoli, Andrea Adimari, 
Andrea Carnesecchi, Rosso Ridolfi, Alessandro Barbadori, Giovan- 
ni Vettori, Jacopo Corbinelli, Rinieri Lotti, Giovan Francesco de’ 
Nobili, Girolamo degli Albizzi, Antonio de’ Medici e Donato Coc- 
chi; e stettero così prigioni nel palazzo del Podestà per insino alla 
fine di quella guerra e dell’assedio. 

Frasi al tempo di quella Signoria, e mentre che gl’ambasciatori 
stettero a Bologna, dato il bastone e titolo di Capitano generale al 
signor Malatesta Baglioni, et al signor Stefano Colonna il titolo di 
Governatore et il governo della milizia fiorentina,* e s'attendeva con 
ogni sollecitudine a vendere i beni ecclesiastici senza rispetto alcu- 
no, e se ne trovarono comperatori di tal maniera che si fecero per 
tal mezzo molte buone provisioni di danari. E la città s'andava tutta 
via più ristringendo dall’assedio, e venivano mancando le cose ne- 
cessarie al vivere, et erano tutte le vettovaglie e grascie5 carissime, 
dal pane in fuori, che era tenuto a pregi ragionevoli perché meglio 
sì potessi per li soldati forestieri e per ogn’altro universalmente sop- 
portare la carestia dell’altre cose da vivere. Però erano molto solle- 
citati il signor Malatesta et il signor Stefano da’ cittadini della setta 
perché s’assaltasse il campo de’ nemici, per far prova se si potesse 


1. Filippo di Bartolomeo Valori (da non confondersi con Filippo di Nicco- 
lò, cugino di Bartolomeo); cfr. Segni a p. 719, con la nota 3, e LITTA, Valori 
(disp. 17, 1824), tav. 11. 2. sodo: promesso (da sodare). 3. Malatesta Ba- 
glioni aveva servito a lungo Venezia, dove trovò rifugio dopo che il padre 
Giampaolo fu eliminato da Leone X, e avversava i Medici volendo evitare 
che Perugia rimanesse schiacciata tra Roma e Firenze. Si veda, anche per 
le lotte interne a Perugia, la voce del DBI, vol. v (1963), curata da G. De 
Caro. 4.al signor... fiorentina: Stefano Colonna da Palestrina aveva 
militato sino al 1524 per l’Impero come voleva la tradizione famigliare; 
passò poi al servizio di Clemente VII e difese Roma durante il sacco colon- 
nese e quello imperiale (cfr. qui a p. 509). Dopo essere stato a Napoli con 
Lautrec, fu assoldato dal re di Francia e, catturato a Landriano col Saint- 
Pol, approdò infine a Firenze. Caduta la repubblica tornò in Francia, da 
cui rientrò nel ’36, e nel 1541, restituite le onorificenze francesi, si mise a 
servire Cosimo de’ Medici e Carlo V. Morì a Pisa nel 1548. Si veda la vo- 
ce del DBI, vol. xvi (1982), curata da F. Petrucci. 5. grascie: sono i ge- 
neri alimentari di prima necessità indispensabili al sostentamento. 


COMMENTARII 553 


in modo alcuno allargare la città." Ma non pareva alli dua capitani, 
e massimamente al signor Malatesta, che fusse da tentare la fortuna 
con tanto manifesto pericolo della città se la giornata si fusse per- 
duta. Pure si risolverono alla fine, più per contentare quei cittadini 
che per speranza avessero di poter vincere, d’assaltare il campo di 
fuori con una banda di gente eletta che il signor Stefano scelse per 
poter fare quella fazione. Così s’andò ad investire quella parte del 
campo di fuori che era intorno a Santa Margherita a Montici,* po- 
sta in su’ colli che son tra la porta a San Niccolò e quella di San 
Giorgio;* et andò il signor Stefano con molto buono ordine, ma 
furono scoperti nell’uscire di dentro molto innanzi al tempo dise- 
gnato, perché dettero poco manco d’un miglio lontano dalla città in 
certa quantità di porci che erano in una villa vicina al campo per 
munizione e commodità di quei di fuori, ché fecero quelle bestie 
tal romore, senza che vi si potesse rimediare, che i capitani degl’es- 
serciti ebbero notizia delle gente uscite di Firenze, e così ebbero 
agio e tempo a ordinarsi. Però trovarono quelli di dentro tal riscon- 
tro che furono forzati ritirarsi, tanto che quell’assalto, il quale 
fu molto gagliardo e condotto dal signor Stefano con molta dili- 
genza, non servì ad altro se non a contentare in parte quei cittadini 
che tanto desideravono di venire con gl’esserciti a giornata, et anco 
fare che quei di fuori meglio s’ordinassero e meglio si fortificassero 
nelle lor trincee e ne’ lor forti: come i capi degl’esserciti dettero or- 
dine che si facesse per avere conosciuto in quell’assalto quel che 
forse prima non credevano, che quelli di dentro potessero spingere 
fuori tante forze quante allora avevono fatto; e di poi attesero quei 
di dentro d’andare seguitando di stare in su le loro difese senza più 
tentare la fortuna, et altre fazioni per allora non si facevano né per 
l’una parte né per l’altra, se non che s’appiccava spesso intorno a' 
bastioni et alle muraglie qualche scaramuccia, che, secondo il co- 
stume delle guerre, ne restavano al disopra or l’una, or l’altra par- 
te, con poco acquisto de i vincitori e con poco danno di quelli che 
perdevano. 

Et in tale essere e stato della città nostra, entrò addì primo di 


1. allargare la città: allentare la morsa dell’assedio per facilitare le comu- 
nicazioni con l’esterno. La sortita avvenne l’r1 dicembre 1529. 2. San- 
ta... Montici: chiesa 3 kma sud delle mura della città. 3. porta... 
Giorgio: sono due porte fiorentine d’Oltrarno, la prima affacciata a est sul- 
la strada per Bagno a Ripoli, l’altra più verso sud. 
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marzo la nuova Signoria," che furono quei nuovi Signori Niccolò 
da Verrazzano, Andrea Alamanni, Lorenzo Baroncelli, Antonio 
Guidacci, Biagio della Rocca, Jacopo Neretti, Francesco Giraldi e 
Duti Masi. Ordinarono questi Signori, nel principio del lor magi- 
strato, che la prima domenica di Quaresima il clero et i religiosi di 
qualunque ordine dovessero andare in processione scalzi; e così an- 
darono seguitando quella processione quei Signori, con tutti i ma- 
gistrati scalzi, e vestiti i Signori di panno per mostrare più umiltà 
e contrizione, e non di drappi come era solita di vestire la Signo- 
ria; e confortarono per publico bando gl’altri cittadini e popolo 
perché dovessero andare devotamente e nel medesimo giorno se- 
guitando quella processione, per placare, come essi dicevano, l’ira 
di Dio. Ma non già placavono quella di loro stessi contro a i loro 
cittadini, anzi, quando in quel tempo si facevano tante dimostra- 
zioni di umiltà, non restava mai giorno che non si ragunasse una 
Quarantia* contro a qualche cittadino, e qualche volta dua; e fu- 
rono per sentenza di Quarantia dipinti? al palagio del Potestà Ales- 
sandro Corsini, Taddeo Guiducci e Pierfrancesco Ridolfi come ne- 
mici e ribelli della patria. Furono anche aggravate molte querele,* 
oltre a quelle che avevano avute prima contro a messer Francesco 
Guicciardini, Ruberto Acciaiuoli, Luigi Ridolfi, Giovanni Torna- 
buoni e Francesco Vettori, che furono tutti per sentenza di Quaran- 
tia fatti ribelli, oltre a molti altri cittadini, che sarebbe cosa troppo 
lunga il voler far di tutti particolare memoria: basti aver dimostro 
come i nostri magistrati in quel tempo procedessero contro a tanti 
lor cittadini, che in tanti modi perseguitavono e con tante qualità 
d’ingiurie offendevano. E contro ad una gran parte di essi non ave- 
vono anche cagioni, almeno ragionevoli, di dovere procedere verso 
di loro della maniera che facevano, perché furono in contumacia 


1. entrò... Signoria: la Signoria restava in carica due mesi. 2. Quaran- 
tia: il nuovo tribunale d’appello creato nel 1527 sul modello veneziano. Si 
veda, oltre ad ANZILOTTI, La crisi costituzionale, pp. 74-5, qui Varchi, li- 
bro IV. 3. dipinti: con riferimento all’uso di esporre l’effigie e il nome di 
chi incorreva in pene giudiziarie. 4. aggravate... querele: aggiunte e rese 
più gravi molte accuse. I nomi che seguono sono quelli di alcuni dei più 
prestigiosi esponenti dell’aristocrazia e della cultura fiorentine, riaccostatisi 
definitivamente ai Medici dopo la svolta radicale del governo repubblica- 
no seguita alla deposizione di Niccolò Capponi. Per la successione dei 
provvedimenti contro i ribelli dalla fine del 1529 all’aprile 1530 si veda A. 
Rossi, Francesco Guicciardini e il governo fiorentino dal 1527 al 1540. Con 
nuovi documenti, 1, Bologna, Zanichelli, 1896, pp. 153-63. 
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chiariti molti ribelli" non per altro che per stare fuora per timore, 
e non perché gl’operassero cosa alcuna contro al governo popola- 
re. Furono anche ne’ medesimi tempi confinati nelle carcere delle 
Stinche® Antonio Canacci et Agostino del Nero, et a [Ficino di 
Cherubino] Ficini, per alcune parole dette da lui in onore della 
casa de’ Medici, fu per sentenza della Quarantia tagliata la testa.? 
Tornò da Bologna in quei tempi che si facevano le processioni so- 
pradette Ruberto Bonsi, e nel visitare il Gonfaloniere gli disse che 
il papa gl’aveva commesso che dovesse dire per parte di sua san- 
tità a sua signoria, e non ad altri, come la città sarebbe ancora a 
tempo a poter fare qualche bene, volendo accordare, mentre che 
l’imperatore stava in Italia, dove era per stare pochi giorni; ma 
aspettando che sua maestà partisse d’Italia, non sarebbe di poi in 
suo potere fare opera alcuna buona a benefizio della città con Ce- 
sare, e però se ne voleva scusare, con avvertire che quella impresa 
era venuta in termini che l’atteneva più all'imperatore che ad alcu- 
no interesse suo o di casa sua, e che più era stimata quella impresa 
da sua maestà che da lui. Volle il Gonfaloniere che Ruberto facesse 
tale ambasciata alla presenza della Signoria tutta, e quelli Signori 
vollero che anche i Dieci della Guerra lo sapessero, di maniera che 
fu tra i Signori e tra i Dieci di quelli che presero sospetto, e che 
fermamente credettero Ruberto aver per parte del papa detto al 
Gonfaloniere in segreto molto più oltre che non disse alla presenza 
loro; et essendo anche occorso di non molto prima che, venendo 
messer Jacopo Girolami, già cameriere di Lione* e poi di Clemente, 
da Bologna per essere col Gonfaloniere suo fratello, che gli fusse 
mandato incontro fino alla Scarperia o a Firenzuola acciò che non 
venisse più innanzi per cagione de’ sospetti che dava la sua venuta 
a’ magistrati. Però, essendo i cittadini, e massimamente quei del- 
la setta, tanto gelosi, avendo preso dal parlare di Ruberto tanto so- 
spetto, gli fu necessario molto bene giustificarsi di non aver detto 
al Gonfaloniere altro in segreto che quello aveva detto alla presenza 
della Signoria e de’ Dieci, et ad ogni modo fu tale ambasciata di 
molto sospetto. Ma non già se ne tenne conto alcuno in altro che nel 


1. furono in... ribelli: si stabilì (con una sentenza) che erano da ritenersi 
ribelli. 2. Stinche: le carceri fiorentine. 3. et a {Ficino... testa: era un 
nipote di Marsilio Ficino (cfr. Nardi a p. 653, e la nota 2). 4. di Lione: 
di papa Leone X. s. Scarperia: nell’alta Val di Sieve, quasi al confine tra 
Toscana ed Emilia. 
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rendere il Gonfaloniere più sospetto all’universale che ordinaria- 
mente non era; et a’ cittadini della setta veniva bene di poterlo te- 
nere per tali mezzi e per tali modi più sospetto, e così più debole a 
potersi opporre a’ disegni loro, dubitando sempre, come facevano, 
che egli non variasse et uscisse loro di sotto, e però con molta dili- 
genzia l’andavono osservando. 

Erano allora nel campo di fuori per servizio del papa e dell’im- 
presa de’ fuorausciti, intra gl’altri nobili fiorentini, Giovanni Ban- 
dini! e Bertino Aldobrandi, et essendo di qualche tempo prima al- 
cune differenzie intra Giovanni Bandini e Lodovico Martelli, di- 
spose Lodovico, non però senza gran fatica, Dante da Castiglione? 
perché egli concorresse seco a dovere incaricare* Giovanni Bandini, 
mandandoli a dire, come di poi d’accordo fecero Dante e Lodovico, 
che militando egli nel campo de’ nimici della città dovesse essere 
avuto e tenuto per traditore della patria sua e per nemico di quel- 
la.5 Rispose Giovanni a tale ambasciata, e per iscaricarsene usò nel- 
la sua risposta quelle ragioni che allora molte se n’allegavono per i 


1. Giovanni Bandini: nato nel 1498, era legato alla famiglia Strozzi. Nel 
1528, accusato di omicidio, fu condannato a morte in contumacia e riparò 
in Lombardia. Fu poi fido collaboratore del duca Alessandro che, nel 1536, 
lo inviò residente mediceo alla corte imperiale. Cosimo, sia pur diffidan- 
done, lo confermò, di fatto esautorandolo gradualmente. Richiamato in pa- 
tria, accusato pretestuosamente di sodomia, fu condannato a quindici an- 
ni di carcere nella fortezza di Volterra. Trasferito più tardi a Firenze fu 
rinchiuso a vita nella Fortezza da Basso: morì nel 1568. Si veda la voce del 
DBI, vol. v (1963), curata da R. Cantagalli. 2. Ludovico di Gianfrancesco 
Martelli, nato nel 1504, non va confuso con l’omonimo cugino poeta, figlio 
di Lorenzo: cfr. LITTA, Martelli (disp. 42, 1833), tav. II. 3. Dante di Gui- 
do da Castiglione, nato nel 1503, appartenne a una famiglia di ferventi re- 
pubblicani, fra i quali spicca lo zio Bernardo (cfr. la nota 2 a p. 542). Ade- 
rì al partito degli Arrabbiati, rendendosi protagonista di altri gesti eclatan- 
ti, fra cui la distruzione delle statue in cera dei Medici alla Santissima 
Annunziata e l’incendio della villa di Careggi. Il duello di cui si parla alla 
pagina seguente favorì la sua elezione a capitano della milizia. Dopo il 
1530 si legò al cardinale Ippolito de’ Medici, e morì con lui nell’estate 1535. 
Si veda la voce del DBI, vol. xxI1 (1979), curata da P. Malanima. 4. inca- 
ricare: accusare. 5. Erano allora ...di quella: la sfida è narrata nei par- 
ticolari anche da VARCHI, Storia fiorentina, 11, pp. 302 sgg., da Nardi (qui 
alle pp. 663-5) c da SEGNI, Istorie fiorentine, pp. 166-8. Nardi e Nerli non 
spiegano che all’origine dell'episodio c'era probabilmente una questione 
di donne: la rivalità di Ludovico Martelli e di Giovanni Bandini causata 
da Marietta de’ Ricci, moglie di Niccolò Benintendi, «vaga donna, ma al- 
quanto fraschetta», per dirla col BusiINI (cfr. le Lettere di Giovambattista 
Busini a Benedetto Varchi sopra l'assedio di Firenze, corrette ed accresciute 
di alcune altre inedite per cura di G. Milanesi, Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1860, p. 163, lettera del 30 marzo 1549). 
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fiorentini fuorausciti, e fece Giovanni animosamente rispondere a 
Dante e Lodovico di quella maniera che ad una tale ambasciata per 
un tal gentiluomo e soldato d’onore quale era egli si conveniva; et 
ebbe Giovanni il campo larghissimo a potere con tale animo ri- 
spondere e ribattere l’ingiuria, come fece, essendo quella guerra ri- 
dotta civile della maniera che l’era ridotta. Laonde che, dopo alcu- 
ne pratiche ite attorno intra quei di fuori e quei di dentro, fu final- 
mente conchiuso che in un giorno da loro ordinato dovessero rap- 
presentarsi nel campo di fuori in un luogo detto [Baroncelli],' con- 
cesso loro dal principe d’Oranges” per campo franco; e per quei di 
dentro vi si rappresentarono Dante da Castiglione e Lodovico Mar- 
telli accompagnati da molti nobili giovani della milizia fiorentina, e 
per quei di fuora Giovanni Bandini e Bertino Aldobrandi accompa- 
gnati similmente da molti nobili fiorentini fuorausciti; e combat- 
terono a dua per dua, e, secondo che d’accordo convennero, in ca- 
micia et armati solamente di spada e guanti di maglia. Nell’uno de’ 
dua duelli combatté Dante e Bertino, e nell’altro Giovanni e Lodo- 
vico. Nel primo duello rimase Dante vincitore, perché essendo Ber- 
tino gravemente ferito fu costretto di arrendersi a Dante, senza a- 
verlo d’altro potuto offendere che d’alquanto leggere ferite, et in 
poco spazio di tempo, poi che si fu arreso, fornì la vita sua. Nell’al- 
tro duello rimase Giovanni Bandini vittorioso senza essere in parte 
alcuna offeso, e Lodovico, essendo per molte ferite ricevute assai in- 
debolito, s’arrese alla fine, e così ferito fu condotto in Firenze, do- 
ve dopo pochi giorni, per cagione delle ferite e del gran dispiacere 
che si prese d’essersi arreso, passò all’altra vita. E tal fine ebbero le 
querele de i sopradetti quattro valorosi giovani, et in tanto gran nu- 
mero di signori e gran’ personaggi, et universalmente da tanti uomi- 
ni valenti e soldati di onore che potettero essere presenti a quello 
abbattimento furono i modi del procedere loro benissimo conside- 
rati, e con grande ammirazione fu molto lodato l’animo e l’ardire 
così di quelli che vinsero come anche di quelli che perderono, tanto 


1. [Baroncelli]: «villa e parrocchia sopra un poggetto nel suburbio orientale 
di Firenze [sulla strada tra Bagno a Ripoli e Ponte a Ema] da cui è tre 
miglia lontana » (REPETTI, Dizionario geografico, 1, p. 281), il cui nome si 
desume, ad esempio, da VARCHI, Storta fiorentina, 11, p. 304. 2. Philibert 
de Chalon, principe d'Orange, uomo d’armi francese passato al servizio di 
Carlo V. Luogotenente del Borbone e suo successore, combatté a Napoli, 
e fu comandante generale degli Imperiali durante l’assedio di Firenze. Sa- 
rebbe morto prima della caduta della città nella battaglia di Gavinana. 
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valore si conobbe in tutti loro. Pure fu Giovanni Bandini molto più 
particularmente lodato, perché oltre all’essersi dimostro valoroso di 
cuore, si venne anche a dimostrare di molto saldo e fermo giudizio 
in sapere bene schifare l’offese e nel sapere bene offendere e combat- 
tere con vantaggio, come si vidde che seppe fare egli nel suo duello. 

Cominciavono in quel tempo a mancare gl’assegnamenti de’ da- 
nari, perché le vendite del terzo de’ beni delle chiese che sino allora 
avevano gittato grossamente andavono scemando, e però, nonsi vo- 
lendo ridurre all'estremo seguitando pure ancora quelle vendite, si 
riformò anche di nuovo la provisione circa il vendere i beni e robe 
de’ rubelli per via delle polizze et al lotto, come per insino già del 
mese di decembre al tempo del Carduccio s’era cominciato; e per- 
ché non si trovava più chi volontariamente volesse mettere i suoi 
danari a quelle sorti et a quei lotti, però fu deliberato per via di 
legge che la Signoria dovesse eleggere trenta dua cittadini, dua per 
gonfalone, con autorità di potere sforzare i cittadini e tutti gl’allora 
abitanti nella città, eccetto i soldati forestieri, a dover mettere alle 
polizze quella somma di danari che fusse loro imposta. E così per 
modo d’imposizione, come si costumava nel porre le gravezze ar- 
bitrarie, quei dua cittadini ponevano a’ sopportanti le gravezze et 
abitanti” ne’ loro gonfaloni tanta somma di danari quanta per loro 
arbitrio giudicavono potessero sopportare quelli a chi ponevano se- 
condo la lor facultà, per dovergli di poi mettere alla sorte et a quei 
lotti che si facevono. E perché tal modo di vendere procedesse ordi- 
natamente furono raffermi dalla Signoria sopra tale impresa i me- 
desimi commessarii Simon Ginori e Cristofano Rinieri, altra volta 
eletti con la medesima e maggiore autorità;3 e così procederono di 
vendere qualche tempo le robe et i beni di quelli cittadini che erano 
dichiarati ribelli, e per tali mezzi si fecero anche assai buone pro- 
visioni e grosse somme di danari. 


1. la provistone . . . lotto: i cittadini erano obbligati ad acquistare un certo 
numero di polizze a un ducato l’una (cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 11, 
p. 339), partecipando poi a un’estrazione (il lotto) che assegnava in premio 
beni mobili e immobili requisiti e confiscati ai ribelli. 2. a’... abitanti: 
a chi pagava le tasse e abitava. 3. furono raffermi ... autorità: Simone di 
Giuliano Ginori (cfr. L. PASSERINI, Genealogia e storia della famiglia Gino- 
ri, Firenze, Coi tipi di M. Cellini e C. alla Galileiana, 1876, p. 33) e Cri- 
stofano di Bernardo Rinieri (un moderato, membro della prima Signoria 
durante il gonfalonierato di Niccolò Capponi e che ritroveremo fra gli 
arròti alla Balìa per il quartiere di San Giovanni dopo la capitolazione); 
cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 339. 
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Erano condotte circa la fine del mese d'aprile le cose dell’asse- 
dio molto strette, e si cominciava universalmente a mancare di 
molte cose necessarie al vivere, e massimamente si pativa di vino e 
di olio e di tutte le sorti di carne, di cacio, di vuova e di legne, e 
d'ogni altra sorta di qualità di grascie, et anche il pane s’andava lo- 
gorando; e però si conosceva manifestamente, scorrendo così senza 
altri provedimenti, che s’andava a certissima rovina senza rimedio 
alcuno, e pareva necessario o che si dovesse far prova d’allargare 
l’assedio dalla città o che si dovesse ritornare di nuovo col papa a 
qualche nuova pratica d’accordo. Però, conoscendo i cittadini della 
setta queste necessità, facevano instanza grandissima con il signor 
Malatesta e signor Stefano perché si dovessero risolvere ad assal- 
tare il campo. Ma non pareva né all’uno né all’altro di essi che si 
dovessi tentare una tale impresa, se non col mettere la città in mani- 
festo pericolo di farla saccheggiare; e conoscendo anche essi signori 
non essere la voglia universale di mettere sì gran posta a risico della 
fortuna con tanto disavantaggio, però s'opponevano gagliardamen- 
te il signor Malatesta e signor Stefano a quei che desideravono di 
tentare la fortuna per non volere essere cagione di far saccheggia- 
re e distruggere una tanta città, la quale erano obligati difendere e 
conservare, riprendendo gravemente quelli che nel principio della 
guerra vollero, con le gente e con le forze della città, serrarsi dentro 
alle mura senza opporsi e tentare la fortuna prima che gl’esserciti in- 
grossassero, come fecero di poi e come allora erano.' E così s’ac- 
comodavono il signor Malatesta et il signor Stefano più uniti che 
da prima non erano con quelli che desideravono l’accordo, perché il 
signor Stefano non usava più di mettere animo alla città con quei 
medesimi modi che egli usava nel principio della guerra quando i 
Franzesi et i Veneziani tenevano la città confortata in su le spe- 
ranze di aiutarla, e quando l’ambasciatore regio, nel tempo che egli 
stette in Firenze e prima che il re Cristianissimo per rispetto che 
volle avere al papa et a Cesare lo richiamasse a sé,* et il vene- 


1. Però... erano: ancora una volta la tesi attorno alla quale Nerli costrui- 
sce il proprio racconto è esplicita, e diversissimo da quello degli storici 
repubblicani è il suo giudizio su Malatesta. Per lui a quel punto l’unico 
atteggiamento ragionevole sarebbe stato accordarsi per evitare il sacco della 
città; Malatesta riteneva giustamente impossibile la lotta aperta, e il suo 
‘tradimento’ fu ragionevole e inevitabile. La grande maggioranza dei Fio- 
rentini, favorevole all’accordo, veniva prevaricata da una minoranza estre- 
mista e intollerante. 2. l'ambasciatore ...a sé: Claude Dodieu, signore di 
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ziano,! che stette pur fermo in Firenze, facevano a’ Dicci et a’ citta- 
dini che avevono la cura della guerra promesse grandissime e, ben- 
ché anco vane, molto larghe offerte d’aiutare la città perché la non 
s’abbandonasse e non cedesse così presto all’accordare, come pareva 
universalmente che i più de’ cittadini desiderassino. Ma poi che il re 
Cristianissimo e la Signoria di Venezia ebbero composte le cose lo- 
ro con Cesare,” non fu di bisogno né al re né a quella Signoria di 
tener più la città confortata alla difesa, di quella maniera che ave- 
vono fatto perché il papa e l’imperatore avessero quelle difficultà 
più nel potere acconciare le cose di Firenze, giudicando i Franzesi 
et i Veneziani che quelle difficultà facilitassero l’acconcio delle co- 
se loro con la Chiesa e con Cesare, come le fecero. E però il signor 
Stefano, non avendo più cagione per servizio del re d’usare quei 
modi ch'egli aveva usati nel principio della guerra per tenere la cit- 
tà più gagliardamente ferma e meglio disposta a volersi difendere, 
s’accomodava più che il solito con il signor Malatesta, e però erano 
i dua capitani più uniti ad opporsi a quei cittadini che volevano con 
tanto manifesto pericolo della città venire a giornata, e concorreva- 
no con l’oppinione di quelli che desideravono salvare la città più al 
sicuro, sperando come alla fine del giuoco il mancamento de’ viveri 
avesse a condurre la città a qualche ragionevole forma d’accordo o 
con Cesare o col papa. Ma non era già tra ’ nostri cittadini rima- 
so alcuno che ardisse di parlarne apertamente, per le cagioni altre 
volte narrate, dove fusse alcuno di quei della setta, e così s'anda- 
va procedendo; e tuttavia venivano più mancando i viveri e l’altre 
provisioni necessarie alle difese, e dal modo del procedere del si- 
gnor Malatesta procedeva anche che i cittadini della setta erano co- 
minciati ad ingelosire d’esso molto più, oltre alla gelosia che ne 
presero quando appresso di lui stette il vescovo di Faenza.3 


Velly (il monsignor di Viglì degli storici fiorentini), che Francesco I richia- 
mò nell’agosto 1529 dopo gli accordi con Carlo V, lasciando in città per- 
ché incoraggiasse i Fiorentini alla resistenza il suo uomo Emilio Ferretti. 
1. il veneziano: Carlo Cappello, i cui dispacci sono pubblicati fra le Rela- 
zioni degli ambasciatori veneti al Senato, raccolte, annotate ed edite da 
E. Albèri, serie 11*, 1, Firenze, Tipografia all'insegna di Clio, 1839, pp. 99- 
319. La sua ambasceria seguì quelle, altrettanto celebri, di Marco Foscari 
e Antonio Surian. 2. poi che... Cesare: Francesco I con la pace di Cam- 
brai, s agosto 1529; i Veneziani durante il congresso di Bologna, tra fine 
1529 e primi mesi del 1530. 3. if vescovo di Faenza: Rodolfo Pio da Car- 
pi, per cui cfr. la nota 1 a p. 548. 
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Era allora commessario in Empoli Francesco Ferrucci,* che nella 
sua prima gioventù era stato con Antonio Giacomini, in quei tempi 
che Antonio come Commessario generale governava gl’esserciti fio- 
rentini,” et era stato anche di poi con Giovambattista Soderini 
quando egli era Commessario generale sopra le gente della città che 
servivano il re Cristianissimo nell’impresa di Napoli? e negl’esserci- 
ti franzesi allora governati da monsignor di Lutrech.4 E per tali ca- 
gioni veniva il Ferruccio a essere bene essercitato nelle cose della 
guerra, et era anche naturalmente uomo molto arrisicato, et ancora 
di fresca età et assai animoso, ma molto più audace che prudente, 
et era desiderosissimo di gloria. Et essendosi molto ben portato nel 
governo de’ soldati, et in quella sua commissarìa e nella guardia 
d’Empoli, et avendo in ogni sua azione fatti molti utili servizii al- 
la città, però aveva acquistato nello stato popolare credito assai e 
molta reputazione,5 e desiderando di crescerla e d’aggiungere alle 
sua buone opere qualche onorevole fazzione, tenne pratiche, passati 
che furono molti giorni d’aprile, di ricuperare la città di Volterra 
che si teneva per i fuorausciti.® E vi era commessario per il papa 
Taddeo Guiducci,7 ma si teneva la fortezza di quella città ancora 
per lo stato popolare, e v’era commessario, oltre a’ capitani ordi- 
narii per la guardia di essa, Bartolo Tedaldi. Scrisse il Ferruccio a 
Firenze le pratiche che teneva con quelli della fortezza per ricupe- 


1. È il celeberrimo eroe della resistenza fiorentina che sarebbe di lì a poco 
morto nella battaglia di Gavinana. 2. con Antonio . . . fiorentini: su di lui 
cfr. a p. 598. 3. Giovambattista . .. Napoli: il Soderini, ferito e cattu- 
rato, morì a Napoli nel 1528: su di lui cfr. la nota 2 a p. 623. 4. mon- 
signor di Lutrech: Odet de Foix, visconte di Lautrec, per cui cfr. anche 
la nota 6 a p. 132. 5. Et essendosi... reputazione: grazie al successo delle 
operazioni militari che aveva guidato, il Ferrucci era diventato il punto di 
riferimento per i sostenitori della guerra. Mentre Firenze era assediata a 
sud e nord-ovest, un altro fronte di guerra era aperto nella Toscana oc- 
cidentale lungo la strada Firenze-Pisa e nel territorio di Volterra; operan- 
do in quella zona il Ferrucci si era messo particolarmente in luce con la 
presa di San Miniato, presso Empoli. 6. ricuperare ... fuorausciti: Vol- 
terra cra passata agli Imperiali per opera dei fiorentini schierati col papa, 
e di Roberto Acciaiuoli in particolare (per cui si veda qui avanti); ma, 
come Nerli dirà tra poco, i repubblicani, guidati dal commissario Bartolo 
di Leonardo Tedaldi (che tra 1527 e 1530 ricoprì cariche di prestigio), 
conservavano la fortezza. 7. Il Guiducci, prima commissario a Pisa, fuggì 
poi da Firenze per passare col papa, e fu in séguito commissario di Volter- 
ra c membro dei principali organi del restaurato governo mediceo. Nerli 


stesso ricorda che era zio del Ferrucci (figlio di Piera di Francesco Gui- 
ducci). 
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rare Volterra, e mostrò a’ Dieci la facilità che giudicava essere nel- 
l’insignorirsi di quella città, et il medesimo scrivevano quelli dcl- 
la fortezza che v’erano, oltre al commessario Giovambatista Gondi 
detto il Predicatore' e Marco Strozzi detto il Mammaccia.* Erano i 
Dieci et i cittadini della pratica tanto desiderosi di tentare la fortuna 
in tutti i modi che erano lor dimostri per cagione della strettezza 
dell’assedio nella quale si trovava che ogni dì più cresceva, che fu lor 
molto facile il risolversi di commettere al Ferruccio che facesse 
l'impresa di Volterra, come egli molto desiderava et aveva dise- 
gnato di fare. Ma pure, considerando anche i Dieci et i cittadini 
della pratica quanto importasse alla città di tenere Empoli, av- 
vertirono il Ferruccio nel dargli tal commessione che nell’andare a 
Volterra si dovesse lasciare Empoli molto ben guardato, acciò che 
per guadagnare Volterra, della quale si poteva più tosto cavare re- 
putazione che altro, non si perdesse Empoli, donde si cavavono 
commodità grandissime, Et in questo s’ingannò il Ferruccio, e 
mancò assai di giudizio, come spesso avviene a quelli che troppo 
si lasciono tirare da gl’appetiti proprii e da gl’interessi particolari, 
perché egli, per andare forte all'impresa di Volterra e per averne 
onore, lasciò la guardia di Empoli troppo debole, e si fidò molto più 
che non gli bisognava di Andrea Giugni,3 che egli per ordine pure 
de’ Dieci lasciò in suo luogo per guardia di quella terra, et a Firen- 
ze scrisse nelle sua lettere, che furono lette nel Consiglio Grande, 
nel partirsi da Empoli, per tenere contenti i Dieci, che aveva lascia- 
ta quella terra di tal maniera e sì ben guardata che le donne con le 
rocche la potrebbono difendere, e con tali stesse e formali parole 
scrisse d’avere lasciato Empoli quando che con le gente che egli ne 
cavò andò alla volta di Volterra. La qual città in poco tempo e con 


1. Giovan Battista di Girolamo Gondi era stato scelto come compagno da 
Marco Strozzi, inviato a Volterra. Dopo la capitolazione fu condannato a 
morte, ma riuscì a fuggire. Nel 1535 si trovava in Spagna, attivo tra le 
file dei fuorusciti fiorentini. 2. Marco di Giovanni Strozzi, giovane «ani- 
moso e amante la libertà » (VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 438); morì pri- 
ma della capitolazione e la sua memoria fu «dannata» dal nuovo regime: 
cfr. LITTA, Strozzi (disp. 71, 1839), tav. xvI. 3. Ma pure... Giugni: Em- 
poli era il nodo di collegamento tra Firenze e Pisa, essenziale per l’ap- 
provvigionamento della città. La presa di Volterra, la perdita di Empoli e 
l’operato del Ferrucci furono al centro di aspre discussioni, e l'opinione 
di Nerli risulta particolarmente critica (si veda anche Nardi, qui alle pp. 
665-7, VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 346, e SEGNI, Istorie fiorentine, 
pp. 171 sgg.). Su Andrea Giugni cfr. la nota 1 a p. 665. 
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poca fatica prese a patti, ma non furono i patti osservati, perché 
se bene non fu saccheggiata Volterra, furono i Volterrani molto 
crudelmente et aspramente taglieggiati, e ne cavò il Ferruccio, per 
mezzo di quelle taglie, grosse somme di danari che gli servirono a’ 
bisogni della guerra; e Taddeo Guiducci, che era suo zio materno, 
sotto i medesimi patti fece prigione, e Ruberto Acciaiuoli* fu per 
rimanervi, perché v’era venuto della Val d'Elsa,” dove egli stava, di 
dua o tre giorni prima, chiamato da’ Volterrani e da Taddeo per 
consigliarsi seco sopra le cose di quella città, e di poco prima che il 
Ferruccio entrasse in Volterra Ruberto se n’era partito. Seguì l’ac- 
quisto di Volterra e quella vittoria del Ferruccio il dì ventisette 
d’aprile, tra la vecchia e la nuova Signoria, che furono i nuovi Si- 
gnori, per dovere entrare il primo giorno di maggio, Lorenzo Gual- 
terotti, Benedetto Folchi, Girolamo Borgognini, Amerigo Benci, 
Giovanni dell’Amorotto, Lorenzo dello Steccuto, Vincenzio Puc- 
cini e Filippo Calandri. Et entrarono quei Signori in Palazzo con 
quella allegrezza, alla quale non dopo molti giorni se n’aggiunse 
una altra, perché vennero avvisi della liberazione de’ figliuoli del re 
Cristianissimo? e dell’una e dell’altra si fecero segni di letizia, ben- 
ché la città avesse poca cagione di rallegrarsene, perché l'acquisto di 
Volterra fu cagione di perdita maggiore, e la liberazione de’ figliuoli 
del re non arrecò alla città dalla banda di Francia altri più favori che 
sino allora se ne fussero cavati. 

Come nel campo cesareo s’intese di poi il caso di Volterra, e che la 
terra d’Empoli fusse rimasa per la partita del Ferruccio della manie- 
ra che l’era indebolita, si mossero il marchese del Vasto* et il signor 
Alessandro Vitelli con una grossa banda di gente eletta, e presero 
Empoli per forza a pochi giorni di maggio, non senza carico gran- 


1. Roberto Acciaiuoli (1467-1547) fu uno dei massimi esponenti dell’ari- 
stocrazia filomedicea; già ambasciatore in Francia dal rs1o al 1514, vi 
tornò nel 1526-1527 a rappresentare Firenze e il papa. Instaurata la repub- 
blica, al suo rientro fu perseguitato e arrestato, ma riuscì a fuggire, ado- 
perandosi poi per Clemente VII nell’occasione cui accenna Nerli. Pro- 
tagonista della restaurazione a partire dal 1530, fu emarginato da Cosimo; 
scrisse alcuni Pareri sul modo di governare Firenze. Si veda la voce che gli 
dedica il DBI/, vol. 1 (1960), curata da G. Verucci. 2. v'era... Val d'El- 
sa: la valle si allunga in direzione sud-nord lungo il fiume Elsa. L’Ac- 
ciaiuoli si era perciò mosso verso ovest in direzione di Volterra. 3. fi- 
gliuoli ... Cristianissimo: Francesco ed Enrico; cfr. Vettori alle pp. 500-2. 
4. il... Vasto: Alfonso d’Avalos, per cui si veda la nota 6 a p. 503. 5. Sul 
Vitelli si veda la nota 4 a p. 512, e le sezioni di Segni e Varchi. 
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dissimo di Andrea Giugni e di Piero Orlandini che v’erano rimasti 
per guardia della terra; e credettesi che Andrea e Piero avessero, con 
alcuni de’ fuorausciti, tenute pratiche sospette con quei signori che 
presero Empoli,* e però furono, non comparendo a giustificarsene, 
in contumacia dichiarati ribelli in Quarantia, e per la medesima 
sentenza fu anche deliberato che dovessero essere dipinti al pala- 
gio del Podestà appresso a gl’altri che v’erano dipinti.* La perdita 
d’Empoli fu di molto danno alla città e di commodo grandissimo a 
gl’esserciti di fuori, e però di grandissimo universale dispiacere, e 
sbigottirono per tal perdita molto i cittadini della setta, e le cose del- 
l'assedio si ristrinsero molto più che non erano per essersi di tal ma- 
niera del tutto serrata la strada di Pisa; e con tutto ciò non s’abban- 
donarono i cittadini della setta né si sbigottirono di sorte che non 
fusse necessario al Gonfaloniere et a molti altri buoni cittadini fare 
de’ provedimenti che si fecero, perché non fusse fatto in quel giorno 
che si perdé Empoli, in sul calore de’ dispiaceri di quella perdita, 
qualche straordinaria violenza alla duchessa Caterina, figliuola già 
del duca Lorenzo, et a’ sostenuti* o alla casa de’ Medici, come 
era, intra la gioventù che con la setta ostinata concorreva, di quelli 
che minacciavano di voler fare; ma furono ritenuti dal Gonfalo- 
niere e da alcuni della setta medesima, che pur con qualche cagione 
conoscevano che senza benefizio alcuno della città si metteva mano 
a troppa grande et inutile violenza. E perché gl’assegnamenti de’ 
danari andavono molto mancando per mancare, come facevano, le 
vendite del terzo de’ beni ecclesiastici, e quelle vendite ancora de’ 
beni e robe de’ ribelli che si vendevano al lotto erano molto assom- 
mate,5 però essendo di bisogno di nuovi provedimenti, si fermò 
una provisione e si vinse ne’ consigli facilmente, e tal provisione 
ingannò molto l’oppinione universale, perché se ne cavò molto più 
danari che non si credette da principio che se ne dovesse cavare. 
Era per virtù di tal provisione disposto che si dovesse condurre alla 
zecca tutto l’oro e l’argento che si trovassero i cittadini et abitanti 


1. non senza ... Empoli: Giugni e Orlandini (Piero, e non Giuliano: cfr. 
la Nota al testo) si lasciarono corrompere da Giovanni Bandini e Niccolò 
Orlandini, anche se qualcuno (come segnala Varchi, cfr. la nota 3 a p. 562) 
tentò di giustificare il loro comportamento. 2. dipinti. ..dipinti: cfr. a 
p. 554, e la nota 3. 3.duchessa... Lorenzo: Caterina de’ Medici, tenuta 
rinchiusa dalla Signoria nel monastero di Santa Lucia. 4.’ sostenuti: i 
cittadini tenuti prigionieri, di cui alla nota 3 a p. ssr. S.erano...as- 
sommate: erano ormai molte, e perciò vicine alla fine, quasi esaurite. 
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nella città in qualunque modo non coniato appresso di loro, per fare 
dell’oro scudi e dell’argento monete, e fu disposto per quella pro- 
visione che alle chiese si dovesse lasciare quel tanto d’oro e d’arien- 
to che fusse bastevole alla chiesa che gl’avesse in calici o altri orna- 
menti per poterne offiziare convenientemente secondo la qualità 
della chiesa che gl’avesse, e tutto il superfluo, benché fusse di chie- 
se, si dovesse consegnare alla zecca come gli altri. E comprende- 
va la legge ogni qualità d’oro et argento, così in anella, vezzi o col- 
lane, cucchiai, forchette, come in qualunque altra benché minima 
cosa; et erano fatti creditori quelli che consegnavono l’oro e l’ar- 
gento alla zecca, per restituirne a certi tempi e modi le valute, le 
quali si rendevano di poi come gl’altri accatti e prestanze' che si 
fecero in quei tempi. 

Fu mandato anche in quei giorni molto segretamente Piero Ado- 
vardo Giachinotti commessario a Pisa con ordine e commessione, 
oltre all’altre commessioni generali che egli ebbe, che sùbito arri- 
vato in Pisa dovesse far prigione Jacopo Corsi, uno de’ dua com- 
messarii di quella città, e Francesco suo figliuolo, per cagione di 
certe pratiche e ragionamenti sospetti che Francesco aveva avuti 
con Palla Rucellai allora ribello e che per i fuorausciti era commes- 
sario in Pietra Santa e nella provincia della Unigiana;* e teneva 
Francesco Corsi amicizia con Palla per mezzo di Giovanni Corsi, 
che anche era ribello et allora seguitava la corte del papa.* E proce- 
derono quei ragionamenti e quelle pratiche che furono più stimate 
et avute più a sospetto, da una lettera intercetta da gli agenti del 
papa che erano in campo: scriveva la lettera di Pisa il capitano Cat- 
tivanza degli Strozzi* a’ Dieci della Guerra, e dava nel suo scrive- 


I. accatti e prestanze: prestiti forzosi e prestiti semiliberi. 2. Unigiana: 
Lunigiana. 3. mandato ...papa: l'episodio di Iacopo Corsi e di suo 
figlio Francesco, che ebbe notevoli strascichi polemici e qualche eco lette- 
raria, è diffusamente narrato da VARCHI, Storia fiorentina, 11, pp. 347 Sgg- 
(e cfr. ROTH, L'ultima repubblica fiorentina, pp. 373-4), che giudica Iacopo 
uomo «da bene e buon popolano». Per Palla Rucellai si veda la nota 3 a 
p. 695. Giovanni di Bardo Corsi era un personaggio di spicco dello schie- 
ramento filomediceo: umanista allievo di Francesco Cattani da Diacceto, 
frequentatore dei primi Orti Oricellari, ricoprì importanti cariche prima 
e dopo la repubblica; appoggiò Alessandro e, con più renitenza, Cosimo. 
Si veda la voce del DI, vol. xxIx (1983), curata da P. Malanima. 4. Ber- 
nardo Strozzi detto il Cattivanza, capitano della repubblica, cercò poi di 
riaccostarsi ai Medici: BusinI dice che «usò ogni sommissione con Les- 
sandro per tornare a Firenze» (cfr. Lettere di Giovambattista Busini a Be- 
nedetto Varchi, p. 116, lettera del 16 febbraio 1549). 
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re molti carichi a Jacopo Corsi, incolpandolo intra l’altre cose che 
si fusse accostato alla parte de’ Medici e che per mezzo di Fran- 
cesco suo figliuolo tenesse pratiche sospette con i fuorausciti. E 
tale lettera intercetta fu per consiglio di Giovanni Corsi mandata 
a Palla Rucellai, acciò che egli potesse mostrare a Francesco Corsi 
quanto poco conto tenevano del padre e di lui quelli dello stato po- 
polare; et in su tale occasione, avendo di poi Palla commodità di 
parlare con Francesco, l’andava persuadendo perché egli facesse 
prova di disporre il padre a convenire con i fuorausciti, per dover 
concorrere con loro e seguitare con essi la fortuna di casa Medici, 
mostrando quanto di bene ne potesse loro succedere e di quanto 
potessero sperare d’essere ristorati se per lor mezzo la città di Pi- 
sa si riducesse alla divozione del papa e dello stato de’ Medici; e 
mostravagli ancora quanto si potesse più sperare da un papa e da 
uno stato stretto che da un governo popolare tanto largo. Conferì 
Francesco Corsi col padre tutti quei ragionamenti aveva con Palla, 
e gli mostrò la lettera del Cattivanza che Palla gli aveva lasciata 
acciò che potesse mostrargliela. Non volle Jacopo Corsi consentire 
in modo alcuno al figliuolo, ma lo riprese gravemente, e ritennesi 
la lettera del Cattivanza appresso di sé, e di quello che il figliuolo gli 
aveva conferito non tenne conto alcuno; ma confidatosi nella pro- 
pria coscienza et in quella affezzione e fede che gli pareva portare 
allo stato popolare, non conferì quelle parole con Francesco Zati' 
suo collega, e non fece anche assentare? il figliuolo, come doveva, poi 
che non seppe in un tal caso risolversi a dover pigliare uno di quei 
grandi et onorati partiti che pigliavono quelli antichi Romani in 
casi simili, e come si legge di quel partito che prese il primo Bruto 
de’ suoi figliuoli quando si scopersero le pratiche sospette ch’ave- 
vano tenute con i Tarquini contro alla romana republica,? e come 
si legge di 


1. Francesco di Simone Zati aveva fatto parte dei Dieci di Libertà e di 
Pace, e fu poi commissario a Firenzuola e podestà a Pisa. Si badi che con- 
temporaneamente era attivo Francesco di Bortolo Zati, che, commissario 
a Prato e poi a Firenze (e nominato da Nerli a p. 572), andò con Andreuolo 
Niccolini a portare a Malatesta Baglioni la lettera di licenziamento da par- 
te della Signoria (cfr. a p. 582). 2.fece...assentare: allontanò. 3. come 
st...republica: Lucio Giunio Bruto, secondo la tradizione, fece uccide- 
re i propri figli Tito e Tiberio rei di avere cospirato contro la repubbli- 
ca, da lui fondata, a favore dei Tarquini: l'episodio si legge, fra gli altri, 
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[...] quel Torquato che il figlio percusse 
E vivere orbo per amor sofferse 
Della milizia, perché orba non fussc.! 


Ma egli, senza sapere pigliare o del figliuolo o di sé stesso alcuno 
degli onorati sopradetti partiti, e senza sapersi pur risolvere di proi- 
bire al figliuolo le pratiche che teneva con Palla, se n’andò scorren- 
do, così come si dice alla grossa, a benefizio del tempo, forse per 
non parergli che, scoprendosi quelle pratiche, le dovessero essere 
stimate della maniera che le furono, né pensò se ne dovesse tenere 
quel conto che se ne tenne. E così per la sua poca diligenza le si ven- 
nero di poi per mezzo del Cattivanza e d’altri a scoprire, di tal ma- 
niera che Francesco Zati n’ebbe notizia, se non di tutti i particolari 
almeno della pratica et amicizia sospetta che Francesco Corsi tene- 
va con Palla Rucellai; e però per modo di querela ne furono avvisa- 
ti i Dieci della Guerra, sopra de’ quali avvisi fu, come di sopra, deli- 
berato di mandare Pier Adovardo a Pisa con le commessioni et or- 
dini sopradetti. Et egli, arrivato che fu a Pisa, senza perdere punto 
di tempo fece prigioni Jacopo Corsi et il figliuolo prima che a pena 
si sapesse che fusse arrivato in Pisa; di poi sì ristrinse con Fran- 
cesco Zati, et andarono amendua procedendo all’essamine* del pa- 
dre e del figliuolo, et ebbero anche nelle mani, per meglio potere li- 
quidare il processo, un certo vetturale da Signa detto il Tordo? che 
più volte era ito da Pietra Santa a Pisa e da Pisa a Pietra Santa con 
ambasciate, robe e lettere di Palla Rucellai e di Francesco Corsi, 
et ebbero anche i commessarii in mano la lettera del Cattivanza 
che fu intercetta et altre lettere e scritture de’ Corsi. E finiti che 
furono i processi di tutti, ne mandarono i commessarii le copie a 
Firenze al magistrato de’ Dieci della Guerra, e furono quei processi 
rimessi con tutta la cognizione della querela alla Quarantia, dove, 
osservati gl’ordini consueti delle Quarantie, fu sentenziato sotto 


in Livio (11 5), VALERIO Massimo (v 8, 1) e VirciLIo (Aen. vi 819-23). 
1. PETRARCA, Triumphus Fame 1 64-6. Tito Manlio Torquato, secondo la 
tradizione vincitore dei Latini nel 340 a. C., condannò a morte il figlio 
che non aveva obbedito a un suo ordine emesso in qualità di capo dell’e- 
sercito. Lo splendido racconto liviano è in vili 7, ma Petrarca più che a 
Livio si rifà a CICERONE, De fin. 1 7, 23: «securi percussit filium». 2. es- 
samine: interrogatorio, che spesso comportava la tortura. 3. un certo... 
Tordo: VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 349, ricorda questo carrettiere co- 
me il Tordo da Calcinaia (Signa è una decina di chilometri a ovest di Fi- 
renze sulla riva destra dell’Arno). 
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dì dua di giugno che Jacopo Corsi e Francesco suo figliuolo fussero 
decapitati et il Tordo vetturale fusse impiccato. E per la medesima 
sentenza fu condennato Neri Giraldi in ducati trecento per essere 
con qualche suo carico nominato in quell’essamine de’ Corsi per 
conto delle pratiche di Palla Rucellai, e Piero Vaglienti" per simili 
cagioni fu per dieci anni confinato fuori della città e contadi di 
Pisa. Occorrevano dopo la perdita d’Empoli tante difficultà a poter 
mandare da Pisa a Firenze e da Firenze a Pisa cavallari, lettere o 
altro, che gli scorsero molti e molti giorni innanzi che i commes- 
sarii di Pisa potessero aver notizia o avviso della sentenza data in 
Quarantia contro a’ Corsi; però si differì l’essecuzione di essa per 
insino a gl’ultimi giorni di giugno. 

Sollecitavono in quei tempi i cittadini della setta con ogni sfor- 
zo che più potevano perché si dovesse assaltare il campo di fuori 
per far prova d’allargare la città dall’assedio, vedendo eglino, come 
si vedeva manifestamente, mancare tutte le grascie e tutte le robe 
da vivere; et ogni giorno anche venivano scemando e mancando le 
munizioni e provisioni de’ grani, e si conosceva tal mancamento per 
le molte descrizioni che s'erano fatte e per le molte ricerche che con 
ogni diligenza facevono i commessarii che con autorità grandissi- 
ma avevano ordine di farne ricerca; e però, vedendo quei cittadini 
della setta che avevono il segreto delle descrizioni e ricerche fatte 
mancare le provisioni del grano, volevano prima tentare la fortu- 
na ad ogni modo che cedere a gli altri cittadini che desideravono 
l’accordo.* Però sollecitavono quei della setta il signor Malatesta et 
il signor Stefano perché si venisse a giornata, alla quale non vole- 
vano né l’uno né l’altro di loro acconsentire per non mettere la città 
a tanto manifesto pericolo dell’ultima sua rovina; e s’opponeva il 
signor Malatesta a quei cittadini, allegando quelle ragioni che aveva 
da allegare, che erano molto potenti, ma lo faceva ancor più gagliar- 


DI 


1.fu condennato ... Vaglienti: Neri Giraldi mi è noto solo per questa 
circostanza. È noto il Piero Vaglienti autore della Storia de’ suoi tempi, 
cioè dall’anno 1492 al 1513, Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, ms. 
II.1V.42, ora pubblicata a cura di G. Berti, M. Luzzati, E. Tongiorgi, Pi- 
sa, Nistri-Lischi e Pacini, 1982, morto però attorno al 1514 (per notizie 
sulla famiglia si veda l’edizione alle pp. 1X-XXXVIII). 2. € si conosceva... 
l’accordo: i radicali conoscevano i reali risultati dei censimenti e delle ri- 
cerche sulla consistenza delle riserve alimentari, ma li tenevano segreti 
per non demoralizzare la popolazione e per riuscire a ottenere l’assenso 
a un tentativo di rottura dell’assedio. 
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damente per esser consigliato e pregato, come con grande instanza 
lo facevano molti cittadini, che segretamente gli raccomandavono 
la città contra l’oppinione di quelli che senza pensare al fine vole- 
vano tentare la fortuna e venire a giornata ad ogni modo. Ma pure 
si risolverono di poi il signor Malatesta et il signor Stefano, più per 
satisfare almeno in parte a quei cittadini che tanto desideravano di 
venire a giornata che mossi da altre migliori ragioni o da speranza 
che gl’avessero di poter vincere, d’assaltare il campo de’ Lanzi, che 
era intra San Donato in Polverosa et il borgo di Peretola,' per far 
prova d’allargare la città da quella parte del piano. E fatta tal deli- 
berazione, si dette ordine che il signor Stefano con una scelta di 
gente eletta dovesse uscire di notte per la porta al Prato, e per quella 
di Faenza, che allora era dove è oggi il castello,® dovesse uscire una 
altra banda con Pasquino Corso,* che era colonnello, per accostar- 
si col signor Stefano dove avevono disegnato di congiungersi insic- 
me per assaltare i Tedeschi; et il signor Malatesta era disegnato si 
stesse per quel piano intorno alla porta al Prato per potere essere 
presto dove bisognasse, massimamente intorno alle rive d’Arno, 
acciò che quei di fuori, sentendo l’assalto, non potessero passarlo 
in soccorso de’ Tedeschi, o si mettessero ad assaltare le muraglie e ’ 
bastioni del monte.* E per poter cavare più forze della città che 


1. intra . . . Peretola: poco fuori Firenze verso ovest (San Donato in Pol- 
verosa era un celebre monastero). 2. per la porta . .. castello: porte sul- 
la riva destra dell’Arno, la prima più ad ovest, quella di Faenza affac- 
ciata a nord (fu abbattuta dai Medici per realizzare la Fortezza da Basso). 
Il tentativo di allargare la città dall'assedio ebbe luogo il 21 giugno 1530. 
3. Pasquino Corso: capitano di ventura, già soldato di Giovanni dalle 
Bande Nerc. Gli dedica una scheda ARGEGNI, Condottieri, 1, p. 198. Molti 
altri personaggi di origine còrsa ebbero rapporti con Firenze, servendo la 
città in qualità di capitani o soldati, in particolare con Giovanni de’ Medici, 
Alcuni sono noti unicamente col nome di battesimo e l’indicazione della 
patria (Corso), di altri si è potuto recuperare il probabile cognome, come 
è ad esempio avvenuto per il più notevole, Iacopo Corso, identificabile con 
Giacomo Della Fica: si veda la voce del DB/I, vol. xx1x (1983), curata 
da F. Petrucci. Il nostro Pasquino è da identificarsi con Pasquino Da Sia. 
Per tutti, compresi gli altri due che saranno nominati in questo volume, 
Tommasino Corso e Francesco Corso (Francesco Della Brocca) si può 
ricorrere all’antico G. Livi, Delle relazioni dei Corsi colla Repubblica fio- 
rentina e con Giovanni de’ Medici, delle Bande Nere, in «Archivio storico 
italiano », quarta serie, x1II (1884), pp. 415-36. 4. et il signor... monte: 
il Colonna e il Corso uscirono quindi verso il piano a nord-ovest, sulla 
riva destra dell'Arno; Malatesta doveva proteggere l’operazione impeden- 
do che gli Imperiali che si trovavano sulle colline a sud, sulla riva sinistra, 
tentassero di passare il fiume per appoggiare i Tedeschi del piano o assal- 
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fusse possibile, ordinarono che i giovani della milizia fiorentina 
stessero quella notte che si doveva far tal fazione alla guardia delle 
muraglie c de’ bastioni del monte, in scambio de’ soldati che ne 
levarono per servirsene in quella impresa. E dato tale ordine, usci- 
rono fuori i nostri di notte, e per potersi nel combattere ricono- 
scere ordinarono che sopra l’armatura ciascuno avesse una camicia 
bianca: però fu chiamata di poi quella fazione ‘l’incamiciata’. E 
con tale ordine di tal maniera uscì il signor Stefano dalla porta al 
Prato et arrivò a i forti et alle trincee de’ Tedeschi prima che vi 
fussero quegli che uscirono della porta a Faenza, i quali tarda- 
vano per non aver saputo ben tenere la strada per quei piani che 
sono molto occupati da’ fossi, dalle vigne e da’ canneti, che in quel 
piano ne sono assai. Però essendo il signor Stefano scoperto dal- 
le sentinelle de’ 'l'edeschi, fu forzato ad appiccare la zuffa con le 
sua gente solamente innanzi che arrivasse Pasquino Corso, nella 
quale trovarono i nostri tal rincontro che il signor Stefano, poi 
che ’gl’aveva sforzate le trincee de’ Tedeschi e che egli era entrato 
in parte de’ forti loro, fu forzato ritirarsi, e benché egli in quel- 
la zuffa fusse ferito alquanto nella bocca e sotto il pettignone,' ad 
ogni modo seppe e potette con quel buono ordine ritirarsi dentro e 
salvare le sua gente, come anche fece nell’uscire fuori. Et il signor 
Malatesta, sentendo che al monte si dava all’arme per aver avuto 
quei di fuori notizia delle gente uscite della città, attese a spignere 
quelle più forze che aveva seco con gran sollecitudine verso il mon- 
te, acciò che da quella banda non seguisse disordine. E ridotte di 
poi tutte le gente dentro, si quietarono in qualche parte almeno 
quei cittadini che tanto desideravono di tentare la fortuna. Ma non 
mancavono essi però d’incaricare il signor Malatesta, e così anda- 
vono crescendo i sospetti che di lui avevono i cittadini della setta, 
et egli s'andava trattenendo et accomodando con quelli che de- 
sideravono salvare la città più al sicuro che col metterla, venendo 
a giornata, a manifesto pericolo dell’ultima rovina. Et intendevasi 
il signor Malatesta molto con Zanobi Bartolini, che sempre, dal 


tassero le mura a ridosso delle colline approfittando dell’uscita dalla città di 
tanti difensori. 1.3/ pettignone: è la parte compresa tra la pancia e il pube. 
2. Zanobi di Bartolomeo Bartolini, già fedele servitore dei Medici (per i 
quali fu capitano e Commissario generale a Pistoia), fu protagonista di pri- 
mo piano di quegli anni: era stato commissario, prima a Pisa e poi ad Arez- 
zo, dei Dieci, commissario sopra la difesa della città (stette de’ commessariî, 
qui sotto); stabilì buoni rapporti con Malatesta e alla fine ne sostenne 
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principio della guerra insino all’ultimo, stette de’ commessarii, per 
non avere avuto mai occasione di doversi mutare, come ebbero 
gl’altri cittadini che, per essere d'altri magistrati, ebbero cagione 
di mutarsi. Et intendevasi anche il signor Malatesta con quella 
parte della gioventù che era contraria a’ cittadini della setta che 
tanto s'opponevano a gl’altri che desideravono l’accordo. 

Entrò la nuova Signoria il primo di luglio, stando la città ne’ ter- 
mini sopradetti, e furono quci nuovi Signori Andrea Petrini, Tom- 
maso Bartoli, Alessandro di Francesco del Caccia, Simon Gondi, 
messer Niccolò Acciaiuoli, Marco Cambi, Agnolo della Casa e 
Manno degli Albizzi; e fu questa l’ultima Signoria che fusse eletta 
dallo stato popolare. Furono in sul principio di luglio, in su l’en- 
trare di quella Signoria, scoperte certe pratiche' che Lorenzo So- 
derini* teneva col vescovo de’ Marzi,? che stava per il papa in cam- 
po appresso a Bartolomeo Valori,* perché furono trovate a Loren- 
zo lettere per le quali esso avvisava il vescovo delle condizioni della 
città; e però essendone di poi convinto” nelle sua essamine con le 
sua stesse lettere scritte di sua propria mano, fu giudicato da’ Si- 
gnori, da’ Dieci della Guerra e da gl’Otto di Balìa, che avevano 
autorità sopra tali casi, che Lorenzo dovesse essere impiccato, come 
fu addì quattro di luglio alle finestre del Bargello. E nel farsi quella 
essecuzione si levò una voce vana molto a caso per cagione della 
quale si levò romore e tumulto popolare grandissimo, perché era 
concorso per vedere quella essecuzione tanto popolo che era la piaz- 
za piena, et erano le vie che entrano in piazza molto calcate, et in 
quel sùbito romore si messe quel popolo in fuga, senza sapere per- 
ché si fuggissero quelli che si fuggivono e sapere da chi e perché 
fussero cacciati; e fu tanta la furia del popolo messo in fuga che le 
bocche delle vie della piazza, essendo piene, non erano capaci a 
poter ricevere quel popolo che fuggiva, e però fu di quelli che si tro- 
varono in tale stretta che si vennero manco, e molti si trovarono con 


l’operato. Rientrò così nel giro mediceo e fu membro della Balìa dei Dodici 
e del senato dei Quarantotto dopo la capitolazione. 1. pratiche: trattati- 
ve e contatti segreti. 2. Lorenzo di Tommaso Soderini era considerato 
uomo incapace e vano: su di lui cfr. LITTA, Soderini (disp. 141, 1861), tav. v. 
3. Agnolo de’ Marzi da San Gimignano, vescovo di Assisi, poi governatore 
di Bologna, devoto ai Medici. Qualche notizia in CAPPELLETTI, Le chiese 
d’Italia, v, 1846, p. 146; cfr. anche Segni, qui a p. 688. 4. Il Valori, fug- 
gito da Firenze nel 1529, era Commissario generale del campo papale. Su 
di lui cfr. la nota 1 a p. 464, e Segni, qui alle pp. 723-5. 5.essendone... 
convinto: essendo costretto ad ammettere il fatto. 
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le cappe e ’ mantelli stracciati, e gli perderono nella calca; e niente 
di manco, così come in un sùbito si levò vanamente quel romore, 
così da per sé et in un sùbito si fermò e posossi; et erano le difese 
e le guardie sì bene ordinate che non si mosse in quel tanto tu- 
multo alcuno di quei soldati o di quei giovani della milizia da’ luo- 
ghi loro. 

Erano ridotte le provisioni del grano, ché si trovavono gl’offi- 
ziali et i proveditori che erano sopra il provedere il pane che si 
vendeva giornalmente a’ soldati tanto allo stremo, oltre alla strenui- 
tà nella quale si trovava in quel mese di luglio la città universal- 
mente tutta, che più non se ne poteva parlare e farne il conto a 
mesi, ma bisognava ragionarne e disegnarne a settimane et a giorni; 
e quando tali mancamenti, che cominciavono ad allargarsi e che più 
non si potevano tener segreti, erano ricordati al Gonfaloniere, il che 
spesso avveniva perché molti buoni cittadini non mancavono di 
ricordarglielo, tagliava sùbito i ragionamenti a chi ne parlava ri- 
spondendo loro che Dio non era per abbandonare la città. Però 
restavono di tali risposte poco sodisfatti e molto mal contenti, et 
anche i cittadini della setta conoscevano che più non si potevano 
sostenere le cose della città di quella maniera che le s'erano sino a 
quel tempo molti mesi sostenute, et erano ridotte in termini che 
di necessità bisognava o assaltare il campo e tentare la fortuna, acciò 
che vincendosi si potesse allargare l’assedio dalle mura, o bisognava 
venire a qualche pratica d’accordo col papa, perché scorrendo così 
come molti mesi s’era scorso si conosceva certissimamente la cit- 
tà condursi alla ultima sua rovina. Però i Dieci della Guerra si ri- 
stringevano quasi ogni giorno con i cittadini della pratica e con i 
commessarii, che erano allora Andreuolo Niccolini, Antonio Giu- 
gni, Francesco Carducci, Tommaso Soderini, Zanobi Bartolini e 
Francesco di Bartolo Zati, et erano i commessarii cresciuti di nu- 
mero perché erano anche cresciute le faccende, acciò che, compar- 
tendosele infra loro, meglio e più commodamente le potessero spe- 
dire. Et erano anche chiamati molto spesso il signor Malatesta et il 
signor Stefano in quelle pratiche, che si facevano quando alla pre- 
senza della Signoria e quando nell’audienza de’ Dieci; e perché in 
esse erano più forti di numero e d’animo i cittadini della setta, 
però erano più animosamente sollecitati il signor Malatesta et il 
signor Stefano perché si dovessero risolvere di venire a giornata 
con gli esserciti di fuori, per allargare, come essi dicevano, la città 
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dall’assedio. E replicando vivamente i dua capitani non essere a be- 
nefizio della città il dover farlo, né giudicando eglino essere anche 
ben fatto di metterla a tanto manifesto pericolo venendo a giornata 
(e ne allegavano le medesime ragioni altra volta descritte a questo 
proposito et anche dell’altre molto potenti che si potevano allora 
allegare), però erano in quelle pratiche di molte gran’ dispute e di- 
spareri grandissimi intra quei cittadini et i due capitani. 

Ma molto più e con più gravi parole si volgevano i cittadini del- 
la setta al signor Malatesta, et egli molto animosamente, in una di 
quelle pratiche, si volse un giorno sopra una disputa al Carduccio, 
e con parole molto pungenti gli rimproverò, alla presenza de’ Si- 
gnori e di tutti i cittadini che erano in quella pratica, la lettera che, 
quando egli era Gonfaloniere nel principio della guerra, aveva scrit- 
to ad Anton Francesco degl’Albizzi allora Commessario generale 
in Val di Chiana, di sua propria autorità e contro alle commessio- 
ni che Anton Francesco aveva da’ Dieci, acciò che senza aver ri- 
spetto alcuno alle cose d'Arezzo, della Val di Chiana e di tutto il 
Val d’Arno di sopra, si dovessero ridurre in Firenze tutte le gen- 
te che aveva il Commessario in Arezzo, e quelle ancora che ave- 
va condotte egli nell’uscirsi di Perugia in Val di Chiana, dicendo 
animosamente Malatesta inverso il Carduccio che se allora si fus- 
sero unite tutte quelle gente insieme e che le si fussero tenute al- 
l’incontro delli esserciti in campagna, come egli aveva consigliato 
doversi fare, che si sarebbe potuto tentare con esse di molte utile 
imprese a benefizio della città che non si potettero tentare mediante 
quella sua lettera, che comandava al commessario et a lui che si do- 
vessero ridurre con tutte le forze della città dentro et intorno alle 
mura di essa.* E dopo tale affronto fatto di tal maniera al Carduccio, 
si rivolse Malatesta con simil modo di parlare al Gonfaloniere, e gli 
ricordò che quando da principio i suoi capitani e soldati per non 
mancare del debito loro si mossero ad assaltare gl’esserciti in su 


r. gli rimproverò ...essa: Nerli, narrando questo celebre e controverso 
episodio, giudica che con ragione Malatesta accusa il governo fiorentino 
di aver fatto ritirare da Arezzo lui e l’Albizzi. Mentre Malatesta aveva tut- 
to l’interesse ad accreditare la tesi di un errore del governo, l'episodio fu 
da altri interpretato come un tradimento dell’Albizzi, e così fu anche giu- 
dicato da alcuni storici, come ad esempio Varchi (si veda invece il raccon- 
to di Nardi, qui alle pp. 639-40). Di tradimento non si può però parlare, 
visto che una lettera della Signoria del 29 agosto 1529 autorizzava l’Al- 
bizzi ad abbandonare Arezzo se impossibilitato a difendersi. 
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l’accamparsi, che sua signoria, essendo allora commessario,' ave- 
va minacciato d’impiccargli se più ardissero di muoversi a scara- 
mucciare o a combattere con i nemici, come avevono cominciato da 
principio per impedire loro il fortificarsi con tanta commodità e 
senza contradizione alcuna come fecero. E ricordò il signor Mala- 
testa al Gonfaloniere che, oltre all’avere sua signoria comandato 
allora a tutti i suoi capitani e soldati che non dovessero combattere, 
aveva anche detto che la Signoria et i Dieci non volevano altro da 
loro se non che difendessero quella città, e però che non intende- 
vano di metter le lor gente a pericolo; e soggiunse di poi il signor 
Malatesta che sua signoria si ricordasse di quello che ’gl’avea allora 
risposto, il che fu che i Signori e Dieci e sua signoria considerassino 
bene quel che facevano, perché molte cose si potevano fare nel prin- 
cipio della guerra che nel volerle fare di poi sarebbono più difficili; 
ma quanto al difendere la città, disse et affermò aver promesso come 
1 suoi soldati erano bastanti a difenderla da tre altri esserciti come 
quegli che avevono i nemici per insino che altro non avessero da vi- 
vere che solamente pane et acqua. E questo disse il signor Malatesta 
al Gonfaloniere, et affermò d’averlo promesso per insino nel prin- 
cipio, e che anche allora era per mantenerlo. Replicarono al signor 
Malatesta il Gonfaloniere et il Carduccio molte cose, et egli, vol- 
gendosi a’ Signori et a’ Dieci et a’ cittadini della pratica, raffermò 
gagliardamente con parole molto gravi circa il difendere la città, 
perché la non potesse essere sforzata, l’offerte sopradette, e mo- 
strava anche arditamente che da lui né da’ suoi soldati non era mai 
mancato di voler combattere quando fu tempo di farlo, ma ben 
disse et affermò molto chiaramente non essere allora per consentire 
che per suo consiglio si mettesse a tanto manifesto pericolo di far 
distruggere e rovinare quella città che s'era obligato con giuramento 
difendere per contentare pochi cittadini che, contro la voglia uni- 
versale, volevano mettere sì gran posta a manifesta perdita et a di- 
screzione della fortuna; e rimproverò loro, quanto al verificare la 
voglia universale, quel partito cimentato nel Consiglio Grande molti 
mesi prima, e non mancò anche il signor Malatesta di mettere loro 
in considerazione quelle assai ragionevoli condizioni d'accordo che 
s'erano proposte loro d’aver trovato delle pratiche che di loro con- 
senso s'erano tenute più giorni per il signor Stefano e per lui co’ 


I. essendo . .. commessario: sopra la difesa della città, insieme a Lorenzo 
Martelli e Zanobi Bartolini. 
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signori degl’esserciti imperiali, prima e poi che Bernardo da Casti- 
glione, mandato da loro,' fusse ritornato dal principe d’Oranges a 
rotta, e senza resoluzione alcuna, per aver eglino e Bernardo voluto 
nell’accordare ogni intera sodisfazione del governo popolare, senza 
considerare o avere rispetto alcuno all’interesse del papa o de’ fuora- 
usciti, come se la città fusse stata allora al disopra, e non come ella 
era, stretta in quei giorni da gl’esserciti e dall'assedio, senza spe- 
ranza d’aiuti né di soccorso alcuno o di Francia o da alcuna altra 
banda. E così sopra il parlare del signor Malatesta, e del Gonfalonie- 
re, e del Carduccio, occorsero molto sinistre e male parole, e furono 
tali che per fermarle fu licenziata la pratica, e da quel giorno in là 
non più si volle fidare il signor Malatesta della Signoria né de’ 
Dieci, e non più si volle ridurre in pratica né in alcun altro luogo 
nelle forze de’ magistrati. Però fu necessario a 1 Dieci et a’ com- 
messarii, volendo conferire o praticare seco, che li scrivessero, co- 
me molte volte scrissero unitamente il signor Malatesta et il signor 
Stefano i loro pareri e quelli ancora de’ capitani e soldati con i quali 
si consigliavono, e ne viddi già io molte copie degli scritti loro; o bi- 
sognava che si riducessero all’alloggiamento suo che allora era nelle 
case de’ Bini vicine a San Felice in Piazza, in su la strada maestra 
detta la Romana, da quella banda della strada dove le case son poste 
in su le radici del poggio.” Però s'era Malatesta in quella casa po- 
tuto molto sicuramente fortificare per la commodità del poggio, do- 
ve erano le sua gente, forti e molto commode da poter facilmente 
scendere nel suo alloggiamento ogni volta che gli fusse stato di bi- 
sogno servirsene: però non aveva cagione di temere, né aveva paura 
di potere nel suo alloggiamento essere sforzato. 

Essendosi di tal maniera il signor Malatesta ritirato, e non po- 
tendo più sperare i Dieci et i cittadini della setta, che desideravano 
prima tentare la fortuna che cedere a gl’accordi, di poterlo fare per 
mezzo del signor Malatesta, né manco del signor Stefano o delle 
gente che avevono dentro, si risolverono di ritornare sopra d’una 
pratica che s’era tenuta col Ferruccio perché egli vedesse di fare 
essercito fuori per soccorrere la città; e però gli mandarono quei 


1. Bernardo . . . loro: sulla missione di Bernardo al principe d’Orange (per 
cui si veda la nota 2 a p. 557) cfr. RoTH, L'ultima repubblica fiorentina, 
PP. 440-1. 2. all’alloggiamento . . . poggio: Malatesta si era installato sulla 
riva sinistra dell’Arno, non lontano da porta Romana, per essere vicino al 
teatro delle operazioni e per poter controllare una parte della città lontana 
dal centro della vita politica. 
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più danari che potettero, e gli dettero anche commessione e facultà 
di poterne provedere in tutt’i modi in Pisa et in Volterra, e per tutto 
il dominio che obbediva allora allo stato popolare; e scrissero anche 
a Luigi Alamanni' che ne provedesse, come fece, da’ mercatanti fio- 
rentini che erano in Lione, da’ quali ne accattò Luigi in nome del- 
la città per insino alla somma di circa venti mila scudi, e con quel- 
li e con altri che il Ferruccio fece da sé messe insieme in Pisa, do- 
ve si fece la massa delle gente, uno essercito di tre mila fanti e [. . .] 
cavalli. E con quello essercito si partì di Pisa, e passando con esso 
per il Lucchese si condusse nelle montagne di Pistoia, sperando di 
valersi di quella città per mezzo della parte guelfa detta la parte Can- 
celliera, che teneva con lo stato popolare, e però era fuori scacciata 
dall’altra parte ghibellina che teneva con lo stato de’ Medici, detta 
la parte Panciatica,* et aveva il Ferruccio seco molti de’ capi prin- 
cipali della parte Cancelliera, che speravono, mediante certe lor 
pratiche che tenevano in Pistoia, di poter ritornare in quella città, 
e così ridurla a divozione dello stato popolare. E con tali disegni e 
tali speranze ne veniva il Ferruccio per soccorrere la città, e ben- 
ché egli conoscesse quella impresa molto difficile per aver nel piano 
tra Pistoia e Firenze la terra di Prato a divozione de’ fuorausciti, e 
vicino alle mura di Firenze dalla banda di quel piano dove dise- 
gnava potersi fortificare era l’essercito tedesco, pur con tutto ciò 
ne veniva il Ferruccio, rimosso da sé ogni timore, con grande animo 
e molto ardire a quell’impresa, per essere tanto desideroso quanto 
era di ben servire la città, lo stato popolare e la patria sua, e per il 
desiderio grande che aveva di acquistare quella gloria e fama per- 
petua che arebbe acquistata se gli riusciva di potere soccorrere Fi- 
renze, come desiderava, contro a’ sì grandi e potenti esserciti che 
tenevano la città in quei tempi assediata come tenevano. Però pote- 
va più in lui la grandezza dell’animo et il desiderio della gloria che 
le difficultà, quali conosceva essere grandissime in quella impresa. 
E poi che s’intese negl’esserciti cesarei la partita del Ferruccio da 
Pisa, si mosse di campo il principe d’Oranges con una grossa banda 
di gente eletta, et avend’egli avuto notizia del numero delle gente e 


1. Luigi di Piero Alamanni è il noto poeta che sarebbe poi definitivamente 
ritornato in Francia al servizio di Francesco I. Si veda la voce del DI, vol. 
1 (1960), curata da R. Weiss. 2./a parte Cancelliera . .. Panciatica: cra- 
no le tradizionali fazioni, di origine medievale, in cui era spaccata Pistoia 
e che prendevano il nome da grandi casate cittadine. I Cancellieri erano 
in genere vicini agli antimedicei. Cfr. anche la nota 3 a p. 381. 
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delle condizioni dell’essercito del Ferruccio, fece tale scelta con 
diligenza grandissima, e di tal maniera la fece che volle essere di 
gran lunga di numero e di qualità di gente superiore al Ferruccio; e 
gli bastò lasciare in tal modo disposti gl’esserciti che quelli di dentro 
non potessero disegnare di superargli. E fatta tale scelta, con tali 
forze si condusse a Pistoia, con tanto buono ordine che a pena si 
seppe in Firenze la mossa del principe che già egli poteva essere ar- 
rivato in Pistoia; e quivi, dopo molte consulte fatte con i commes- 
sarii e con i Pistolesi della parte Panciatica, fece resoluzione, paren- 
doli essere più forte che il Ferruccio, d’andare ad incontrarlo et 
investirlo nella montagna prima che egli potesse scendere al piano. 
E così andò il principe con le gente sua di maniera che i dua es- 
serciti vennero a giornata insieme a Gavinana,* luogo in su la mon- 
tagna lontano da Pistoia otto miglia, e rimase in quella fazione il 
Ferruccio prigione, e le sua gente rotte, et il principe nel combat- 
tere rimase morto e le sua gente vittoriose; ma di poi gl’uomini del 
principe, o per dispiacere della morte del loro signore o per qual 
si voglia altra cagione che gli movesse, privarono di vita anche il 
Ferruccio.” 

E tal fine ebbe quell’impresa nella quale tanto speravono o mo- 
stravono di sperare i cittadini della setta; e quelli che desideravono 
l'accordo, venuti che furono gl’avvisi in Firenze di quella rotta, 
presero più animo di parlare con il signor Malatesta liberamente, e 
se n’intendevano parte di essi con Zanobi Bartolini, che era Com- 
messario generale, con chi Malatesta molto si confidava, e gli rac- 
comandavono molto strettamente la città, mostrandoli che a lui 
stava e nelle sue mani era posta la salute d’essa, e che lui, dopo 
Dio, era sol quello che la poteva salvare da quella rovina nella quale 
manifestamente si conosceva che l’era per incorrere non s’accor- 
dando. Mosso adunque il signor Malatesta da quei cittadini e da 
quelle ragioni che gl’allegavano, e parendoli d’aver molt’onorata- 
mente difeso la città quanto s’era potuto difenderla, e conoscendo 
che l’era condotta in termine, essendo mancate le provisioni de’ 
viveri, che più non si potessero sostenere le difese di quella, giudicò 
essere più onorevole partito per lui il doverla salvare che essere 


1. La battaglia di Gavinana è del 3 agosto 1530. 2. privarono . . . Fer- 
ruccio: si noti la concisione nel riferire la celebre morte del Ferrucci per 
mano di Fabrizio Maramaldo (su cui si veda almeno VARCHI, Storia fio- 
rentina, II, pp. 449 sgg.) e l'assenza di qualsiasi tono eroico o celebrativo, 
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cagione di lasciarla distruggere, fondandosi egli quanto alla voglia 
universale dell'accordo, la quale s'era potuto tanto chiaramente co- 
noscere per insino nel principio che Raffaello Girolami entrò Gon- 
faloniere per il cimento che allora se ne fece nel Consiglio Mag- 
giore, mediante il quale si scoperse che tre quarti di quel popolo 
volevano accordare per insino in quel tempo che ancora le cose 
de’ viveri erano molto larghe; e sapeva benissimo il signor Mala- 
testa, per la pratica e cognizione che ’gl’aveva della città e delle 
qualità de’ cittadini, che pochi erano stati quelli che contro alla 
voglia universale avevano tenuto che per insino allora non si fusse 
accordato. E vedeva anche Malatesta multiplicare e crescere tutta 
via più il numero de’ cittadini che gli raccomandavono la città, pe- 
rò tanto più si moveva a prestare loro orecchi; e concorreva con 
quei cittadini tutta quella parte della gioventù armata nell’ordine 
della milizia, che sempre era stata contraria alla setta degli ostinati 
e che aveva concorso sempre nelle cose del governo e dello stato 
con Niccolò Capponi e con molti cittadini neutrali che desideravo- 
no indifferentemente l’unione universale di tutti i cittadini, intra 
quali furono de’ primi capi di quei giovani, che si scopersero con 
Malatesta partendosi dalle lor bande e concorsero in su l’accidente 
della rotta del Ferruccio al signor Malatesta et a Zanobi Bartolini 
perché la città s'accordasse: Alamanno de’ Pazzi, Bartolomeo Ca- 
valcanti, Marco Bartolini, molto dissimile a Lionardo suo fratello 
del quale è occorso molte volte far menzione, Piero di Gino Cap- 
poni, e de’ figliuoli di Niccolò e di Giuliano' tutti quelli che erano 
rimasi in Firenze, Giannozzo de’ Nerli, Giovan Francesco Antinori 
detto il Morticino, Pier Filippo di Francesco Pandolfini, molto 
contrario all’altro Pier Filippo suo cugino, Lorenzo Berardi, Piero 
Vettori, Francesco Guidetti [. . .] e molti altri, che tutti fecero testa 
a Santo Spirito* per essere commodi all’alloggiamento del signor 
Malatesta. Laonde che, concorrendo a Santo Spirito tanto gran sé- 
guito di giovani e di popolo, presero animo molti cittadini a con- 
venire in quel luogo per consigliare e favorire quella gioventù: 
però vi si rappresentarono Filippo Machiavelli, Giovan Francesco 
Ridolfi, e benché molto vecchio anche Lionardo Ridolfi, Mainardo 


1. Giuliano: fratello minore di Niccolò. Dopo qualche timida rimostranza 
si adattò alla successione di Cosimo I, col quale mantenne buoni rapporti. 
Cfr. LirTA, Capponi (disp. 164, 1870), tav. xII. 2. Santo Spirito: il quar- 
tiere d’Oltrarno. 
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Cavalcanti, Lorenzo Segni, Giuliano e Lodovico Capponi, e gl’al- 
tri che s'erano aperti con Malatesta e con Zanobi Bartolini, come 
aveva anche fatto messer Ormannozzo Deti e molt’altri riputati 
cittadini, di maniera che il Gonfaloniere, la Signoria et i cittadini 
della setta cominciarono molto a temere di tanta ragunata e di tanto 
concorso che tuttavia cresceva. Però mandarono a persuadere a 
quei cittadini e giovani che s'erano ritirati in Santo Spirito e che 
con Malatesta e con Zanobi Bartolini praticavono scopertamente 
gl’accordi, che si dovessero condurre in Palazzo, dove era più con- 
veniente praticare le cose della città. Rispondevano quelli cittadini 
ritirati in Santo Spirito a Niccolò da Verrazzano e certi altri di simi- 
li qualità mandati dalla Signoria, che non essendo al Gonfaloniere 
né a quei Signori piaciuto prima i loro consigli, né avendoli mai 
voluti udire o accettare né farne conto alcuno ne’ tempi che si po- 
tevano pigliare molto migliori partiti per la città, e che si sarebbe 
potuto meglio e con migliori condizioni e patti e con più grazia del 
papa e di Cesare accordare, che non intendevano di voler più sot- 
tomettersi alla discrezione di chi aveva condotto la città ne’ termini 
che la si trovava; c se loro si erano ritirati in quel luogo l’avevono 
fatto per bencefizio della città, la quale era molto più a cuore a loro 
che la non era stata né era a quei Signori né a quei cittadini che 
gl’avevono mandati, e dissero che ’gl’era ormai tempo di pensare 
alla salute di essa con l’accordare e non col metterla a manifesta 
perdita, come pareva che disegnassero di voler fare quei Signori e 
quei cittadini che con loro concorrevano, e che ’gl’era tempo di 
ridursi al dovere ricevere per salute della città quelle più soppor- 
tabili condizioni nell’accordare che si potessero purché la città si 
salvasse e restasse viva. E risposero ancora che se credessero po- 
ter giovare, col Gonfaloniere e con gl’altri cittadini non mancher- 
rebbono del debito loro, come non avevano ancor mai in tanti mesi 
mancato di ricordare il bene della città, soggiungendo che si doves- 
sero ricordare de’ modi che s’erano tenuti contro a chi aveva con- 
sigliato la città liberamente a benefizio di quella et intorno alle cose 
appartenenti alla sua salute; però, conchiudendo, dissero quei cit- 
tadini ragunati in Santo Spirito che ringraziavono allora grande- 
mente Dio, che aveva loro aperta la via di poter sicuramente consi- 
gliare la città con l’aver messo nell’animo a quella gioventù di vo- 
lere salvare la patria loro. Sopra delle quali risposte replicarono 
quelli mandati dalla Signoria a quei cittadini che quei giovani e 
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loro farebbono molto meglio e cosa più onorevole a convenire con 
i loro Signori, et a disporsi con loro signorie a voler conservare e 
difendere la loro libertà, per difensione della quale affermavono 
d’essere più savio partito di sottomettere la città e loro ad ogni gra- 
vissimo pericolo prima che mai consentire volontariamente, senza 
sperimentare la fortuna della città aiutata da tante oneste e giuste 
cagioni, di sottomettersi, nell’accordare, alla servitù dello stato de’ 
Medici, da giudicare tal servitù tanto più dura quanto più erano 
moltiplicate le cagioni da dover credere che così dovesse riuscire; e 
però confortavono i mandati della Signoria quei cittadini e quei 
giovani perché si dovessero disporre, posto da canto tanto timore e 
tanti sospetti, al concorrere con la Signoria e con gl’altri cittadini 
che disegnavono uscire gloriosamente fuori et assaltare il campo e 
tentare la fortuna. Replicavono i cittadini ritirati in Santo Spirito 
che ’gl’era molto più savio e sicuro partito, accordando, mantenere 
la città viva sotto il governo della casa de’ Medici, che già in dua 
volte aveva governata quella città e quel popolo 75 anni, che, col 
volere tentare la fortuna, mettersi a tanta chiara e manifesta rovina 
e distruzione di essa, o di sottometterla a qualche altra barbara e 
più stretta servitù;! e che dovessero considerare, oltre a’ consigli e 
discorsi del signor Malatesta e signor Stefano e di tanti altri capi- 
tani et uomini di guerra con chi s’era consultato, discorso e scritto 
per commessione et ordine della Signoria, tutti i modi da potere as- 
saltare il campo di fuori; e considerato ancor con essi tutti i luoghi 
onde si potesse uscir fuori in ordinanza et in battaglia per poter 
fare tale effetto (a quello che anche ne ammonisce e ne insegna il 
nostro Salvatore in una delle sua parabole), le qualità e la quantità 
degl’esserciti che essi si volevano mettere temerariamente ad assal- 
tare, e3 da altra banda dovessero considerare con che forze o con 
che numero o qualità di gente e’ potessero assaltargli, e che non era 
prudenza mettersi a una impresa che non si potesse vincere in mo- 


1. Rispondevano . . . servitù: non sempre, come ho già segnalato, il preteso 
realismo del Nerli e la sua freddezza di osservatore si rivelano tali: se i 
repubblicani erano ingenui e irrealisti, non meno ingenue e tendenziose 
sono le tesi del Nerli. Era ragionevole e realistico ritenere che un accordo 
con gli Imperiali e Clemente, sulla base del mantenimento della libertà, 
sarebbe stato rispettato? Lo è ritenere che Malatesta agisse al solo scopo 
di salvare la città dal sacco? Talvolta il conclamato realismo di stampo 
machiavelliano di Nerli si risolve in un’analisi dei fatti volutamente e sem- 
plicisticamente partigiana. 2.a quello...parabole: cfr. Luc. 14, 31-32. 
3. e: paraipotattico. 
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do alcuno; e sopra tali dispute andarono attorno parole di tal ma- 
niera che fu intra quei giovani chi volle manomettere di quelli citta- 
dini che la Signoria aveva mandati. Però se ne ritornarono in Pa- 
lazzo senza aver risoluto cosa alcuna e con le risposte sopradette. 
Et il concorso de’ cittadini e giovani della milizia a Santo Spirito 
tuttavia andava crescendo, di maniera che la Signoria, mossa da’ 
cittadini della setta, stando le cose della città disposte nella maniera 
sopradetta, prese per partito di licenziare Malatesta e privarlo del 
capitanato generale, credendo che quello fusse il rimedio da di- 
vertire' il concorso de’ cittadini che tutta via multiplicava a Santo 
Spirito, e non s’accorgevano che Malatesta era padrone delle parti 
d’Oltrarno, e che egli aveva, oltre alle forze de’ soldati suoi, tanto 
numero di cittadini e giovani armati che se gl’erano gittati in 
grembo per salvare la città e per volere accordare. E con tutto ciò 
fece la Signoria a ogni modo tal resoluzione di licenziare Malate- 
sta e privarlo del capitanato,” e per notificargli quella lor delibera- 
zione fatta molto solennemente dopo certi protesti che erano iti 
attorno, dal signor Malatesta e dal signor Stefano alla Signoria e 
dalla Signoria a loro, mandarono i Signori dua de’ commessarii, 
Andreuolo Niccolini e Francesco Zati, per protestargli ancora che 
quella Signoria non intendeva d’averlo più per Capitano e per co- 
mandargli che dovesse consegnare i soldati e le gente d’arme della 
città all’obbedienza de’ Dieci della Guerra e de’ commessarii; et 
arrivati che furono alle case de’ Bini, non lasciò Malatesta a pena 
parlargli che si volse ad Andreuolo con buone pugnalate, et a Fran- 
cesco Zati che di grazia gli domandava la vita disse: «Io non vo- 
levo né voglio te, il Carduccio era quello che io averei voluto», che 
come più savio pratico et astuto che non fu il Niccolino non vol- 
le in quel tempo né per quella cagione comparirgli innanzi. Do- 
po questo accidente si mosse di nuovo un numero grandissimo di 
cittadini, et il numero de’ giovani della milizia crebbe di tal ma- 


1. da divertire: atto a scoraggiare. 2.fece...capitanato: Nerli non ri- 
corda la lettera in cui Malatesta e il Colonna, rifiutandosi di attaccare per 
non esporre la città all'estrema rovina, dissero di attendere istruzioni, e in 
pratica chiesero licenza; fu a questo punto che la Signoria decise di dare 
licenza al Baglioni ringraziandolo e onorandolo. La lettera dei Dieci e 
degli altri magistrati deliberanti è pubblicata in VARCHI, Storia fiorentina, 
II, pp. 462-4 (quella del Baglioni e del Colonna alle pp. 457-60) e in I. NAR- 
DI, Istorie della città di Firenze, pubblicate per cura di A. Gelli, Firenze, 
Felice Le Monnier, 1858, 11, p. 211, nota 1. 


582 FILIPPO DE’ NERLI 


niera che il Palazzo era rimaso quasi senza alcuno séguito e molto 
solo, e la Signoria senza obbedienza o riputazione alcuna, per es- 
sersi condotto a Santo Spirito tanto gran numero di cittadini e di 
giovani che tutti unitamente gridavano l’accordo. Et il Gonfalonie- 
re, in tale disposizione et in tale essere della città, ad ogni modo si 
voleva armare, e si metteva ad ordine con l’abito e con l’insegne an- 
tiche de’ gonfalonieri che s’armavono con il séguito popolare per 
voler cavalcare et uscir fuori, senza sapere e considerare come, in 
che modo o con che séguito o con quali forze dovesse pigliare un 
tal partito. Ma pur ritenuto da Francesco Zati, il quale nel ritor- 
nare da Malatesta aveva vivamente riferito in che termini si trovas- 
sero le cose d’Oltrarno, et* anche da qualcuno de’ cittadini della 
setta, che allora meglio disposti, ancorché l’avessero condotto ne’ 
termini che si trovava, fu consigliato che dovesse desistere da quel- 
la vana impresa. E pure allora s’avviddero, il Gonfaloniere e quei 
cittadini che erano stati tanti mesi in quell’ostinazione, che biso- 
gnava cedere alla buona fortuna della casa de’ Medici, et operarono 
tanto per mezzo di molti buoni et amorevoli cittadini che andarono 
d’attorno dalla Signoria a Malatesta e da Malatesta alla Signoria, 
che si conchiuse e deliberossi alla fine che Zanobi Bartolini si con- 
ducesse in Palazzo; et egli, avuto la fede dalla Signoria per sua si- 
curtà, benché con qualche pericolo essendo ancora per la piazza 
armati parte di quei giovani che non volevano l’accordo ad ogni 
modo, per benefizio della città vi si volse condurre, e fu conchiuso 
che si dovesse accordare. E così venne Bartolomeo Valori commes- 
sario del papa dentro, e si posò nell’alloggiamento del signor Mala- 
testa, e quivi si cominciò a trattare i modi dell’accordare e le con- 
dizioni dell’accordo, e però fu deliberato che la Signoria chiamas- 
se il Consiglio degl’Ottanta, nel quale si deliberò di mandare fuori 
quattro ambasciatori per capitolare l'accordo col commessario del 
papa e con don Ferrando Gonzaga,” nel quale, dopo la morte del 
principe d’Oranges, era rimasa la somma del governo degl’esser- 
citi cesarei. E furono gl’ambasciatori eletti messer Bardo Altoviti, 
Jacopo Morelli, Lorenzo Strozzi e Pierfrancesco Portinari,* e per 


1. et: paraipotattico (a meno di non sottintendere un fu da accostare a 
ritenuto; o di coordinare da qualcuno a da Francesco Zati, entrambi retti 
da ritenuto). 2. Ferrante Gonzaga (1507-1557), figlio di Francesco II e 
Isabella d’Este, fu sempre al servizio di Carlo V. 3. Sul Portinari si veda 
la nota 4 a p. 619. 
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non mancare i cittadini della setta di mostrare l’animo loro verso 
del papa e della casa de’ Medici insino all’ultimo, essendo più forti 
con le fave nel Consiglio degl’Ottanta che gl’altri cittadini, ebbero 
commessione gl’ambasciatori nel capitolare di rimettersi più tosto 
alla determinazione circa il modo del governo che ne facesse l’im- 
peratore che di rimettersi liberamente nel papa, come era la voglia 
de’ più savii cittadini che si facesse. E la Signoria, per fare anche 
tutte le cose fuor di tempo e fuora di stagione, propose nel Consi- 
glio degl’Ottanta, senza aspettare il consiglio e parere di tanti citta- 
dini che erano fuori e stando ancor fermo lo stato popolare, che si 
dovessero eleggere quattro ambasciatori al papa, che furono gl’elet- 
ti messer Bardo Altoviti, Jacopo Morelli, Jacopo Gianfigliazzi e Lo- 
renzo Strozzi, e dua altri ambasciatori a Cesare, che furono messer 
Galeotto Giugni e Pierfrancesco Portinari. E fecero anche caval- 
care sùbito in diligenza grandissima Bartolomeo Cavalcanti per 
mandatario al papa," con commessione di proporre a sua santi- 
tà nuovi modi et ordini circa la riforma del governo e dello stato. 
Conchiusi che furono di poi i capitoli dell'accordo con don Fer- 
rando, si fermò Bartolomeo Valori in Firenze e si stette qualche 
giorno nell’alloggiamento del signor Malatesta, dove concorreva 
tutta la città e dove si trattavono tutte le faccende publiche; e furono 
licenziati i sostenuti che erano stati tanti mesi serrati, et anche Do- 
menico di Braccio Martelli, Ristoro Serristori, Jacopo Morelli detto 
il Diavoletto e Bartolomeo Arnaldi, che di dua o tre giorni prima 
erano stati ritenuti, anche furono licenziati, oltre a quelli che erano 
nelle Stinche; e Ruberto del Beccuto, Jacopo Spini e Piero Coc- 
chi, et altri che erano in varie carcere ritenuti, anche furono licen- 
ziati, e tutti si rappresentarono al signor Malatesta et a Bartolomeo 
Valori, e quivi si dette ordine di riformare il governo per allora 
come era innanzi al 15277. Però addì 20 d’agosto 1530 si fece il Par- 
lamento generale” secondo la forma et il modo degl’altri parlamenti, 
e si creò per riformare il governo una balìa di dodici cittadini,* con 
tanta autorità quanta mai ne fusse data o si fusse per altri tempi 


1. mandatario al papa: quasi un ambasciatore straordinario, un inviato 
autorizzato a trattare una specifica questione. 2. Parlamento generale: per 
il suo significato si veda la nota 7 a p. 465. 3.una balìa . .. cittadini: balia 
era detto un consiglio, con un numero di membri variabile, con ampi po- 
teri nel riordinare lo stato ed eleggere i magistrati; venivano crente delle 
balîìe specie nei momenti di transizione da un regime all’altro. Talvolta fu- 
rono istituzionalizzate e rese permanenti. 
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concessa ad alcun altra balìa che per insino a quel giorno si fusse 
fatta. E furono i dodici cittadini di detta balia Raffaello Girolami 
Gonfaloniere di Giustizia, Bartolomeo Valori commessario del pa- 
pa, Zanobi Bartolini commessario della città, messer Luigi della 
Stufa cavaliere, messer Ormannozzo Deti e messer Matteo Nic- 
colini dottori, Antonio Gualterotti, Andrea Minerbetti, Lionardo 
Ridolfi, Filippo Machiavelli, Ottaviano de’ Medici e Niccolò del 
Troscia. Furono sùbito per deliberazione di essi Dodici cassi gl’Otto 
di Balìa, e fecero nuova elezione di quel magistrato per dovere en- 
trare sùbito dopo tale elezione; levarono a’ Dicci della Guerra l’au- 
torità delle faccende; e spedivano i Dodici della Balìa l’occorrenze 
solite spedirsi per il magistrato de’ Dieci, tanto che, ritornati i cit- 
tadini che erano fuori, si potessero più commodamente in luogo de’ 
Dieci eleggere gl’Otto della Pratica! come si costumava al tempo de’ 
Medici. E così mutarono molti offici dentro e di fuori della città a 
commodo e sicurtà del nuovo governo; e degli ambasciatori come 
di sopra eletti al papa et a Cesare non si parlò più, e restò quella 
elezione loro et ambasceria come se fatta non fusse, ma fu ben di 
poi eletto per la Balìa ambasciatore al papa Zanobi Bartolini, che vi 
andò acconcio che egl’ebbe con sua santità i casi suoi, come egli fe- 
ce molto favorevolmente e come meritavono molte sua buone ope- 
re che egli fece in quell’ultimo dell’assedio intorno alle cose dell’ac- 
cordo per benefizio della città, benché da prima nel 1527 e di poi 
nel principio della guerra e’ si fusse dimenticato molti oblighi che 
egli et i fratelli avevono con la casa de’ Medici. Elessono anche i 
Dodici della Balla per commessario di Pisa Luigi Guicciardini, che 
allora si trovava in Lucca, acciò che si potesse rappresentare sùbito 
in Pisa per pigliare il possesso di quella città, la quale s’era vòlta 
sùbito dopo l’accordo fatto in Firenze all’obbedienza del nuovo 
stato. E così providdero di nuovi rettori et offiziali per sicurtà dello 
stato le terre del dominio, che tornarono tutte sùbito dopo la capi- 
tolazione all’obbedienza e divozione dello stato de’ Medici. Sola- 
mente la città d'Arezzo fece alquanto di resistenza in quel princi- 
pio dell’accordo, ma di poi, dopo certa nuova capitolazione che 
fecero gl’Aretini con la città, ritornarono ancor loro all’obbedienza 
sopradetta. Attesesi di poi in Firenze a riordinare lo stato e rifor- 


1. Otto della Pratica: in regime mediceo assolvevano suppergiù ai compiti 
propri dei Dieci di Libertà e di Pace in regime repubblicano. 
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mare il governo, secondo che si potrà vedere nel libro che segue, nel 
principio del quale si scriverrà particolarmente la copia de’ capitoli 
fatti dagli ambasciatori con don Ferrando e con Bartolomeo Valori, 
e di poi andremo seguitando di scrivere, piacendo a Dio, i modi 
della riforma del nuovo governo e dello stato, e come di poi la nostra 
città, per quietarsi del tutto e per posare le tante civili discordie, 
si riformasse da republica a principato. 


IACOPO NARDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Tra i molti repubblicanesimi che si fronteggiavano o si coniugavano 
a Firenze tra la fine del secolo XV e la prima metà del XVI (aristo- 
cratico, popolare, radicale, umanistico-retorico) è certamente a quel- 
lo dominato dall’elemento religioso che va riferita la vicenda politica, 
culturale e umana di Iacopo Nardi. Il rapporto tra religione civica e 
repubblicanesimo cittadino è cosa nota e studiata, particolarmente a 
Firenze e Venezia, e non è necessario ritornarci in questa sede; così 
come è ben conosciuto il permanere nella storia dell’opposizione an- 
timedicea di quel particolarissimo filone civico-politico e religioso 
che fu il savonarolismo. Nardi va visto dunque in questa ottica: quel- 
la del connubio tra libertà (la libertà ‘popolana’ della classe media 
fiorentina) e religiosità, che comprende in sé la vita morale, la giusti- 
zia, l’equità come criteri mediante i quali giudicare l’agire umano e 
ai quali cercare di conformare il comportamento individuale e la vita 
collettiva della città. Se è vero che Savonarola e il savonarolismo 
dovettero gran parte del loro successo, come è stato detto, alla ca- 
pacità di gratificare e mobilitare la media borghesia fiorentina, è an- 
che vero che il riferimento a Dio come essere giusto che sorveglia la 
storia, che è (o sarà) autore delle compensazioni tra buoni e malvagi, 
che dà alle vicende umane una logica e un senso che queste sembrano 
di per sé non avere, conserva negli anni della crisi fiorentina una sua 
forte e indiscutibile autonomia. 

Un dato come questo (cioè la forte presenza dell’elemento religio- 
so nel considerare la storia) non è, in quella fase della cultura fio- 
rentina, un dato ovvio. Tra la fine del Quattrocento e gli inizi del 
Cinquecento si assiste, negli ambienti intellettuali, a un disgregar- 
si della conciliazione ficiniana tra cultura classica e Cristianesimo; si 
assiste a una forte laicizzazione del discorso politico, sia nel dibat- 
tito quotidiano sia in singole prese di posizione di scrittori, tra le 
quali ovviamente, clamorosa, quella di Machiavelli; si sviluppa an- 
che un concetto di religione come elemento del gioco politico. L’as- 
senza di Dio come autore della storia è riscontrabile non solo in 
Machiavelli, ma anche in quasi tutto il filone aristocratico del pen- 
siero politico fiorentino, quello che va dal repubblicanesimo oligar- 
chico al sostegno finale dato ai Medici. 

Un uomo come Iacopo Nardi possiede quindi una sua precisa spe- 
cificità nel panorama della cultura storico-politica fiorentina. Il suo 


1.È la tesi centrale del libro di D. WEINSTEIN, Savonarola e Firenze. 
Profezia e patriottismo nel Rinascimento, traduzione di M. L. Buonaguidi 
Paradisi, Bologna, il Mulino, 1976. . 
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tipo di approccio alla storia e ai problemi dell’organizzazione politica 
della città è probabilmente il più diffuso tra la massa, ma non certa- 
mente tra gli intellettuali autori di progetti politici, di storie, di trat- 
tati, di riflessioni sulla realtà; per lo meno a giudicare da quello 
che ci è rimasto. Anzi, pur in una società come quella fiorentina così 
fortemente e anche violentemente pervasa di religiosità nelle sue ma- 
nifestazioni politiche collettive (e mi riferisco soprattutto a quelle di 
ispirazione repubblicana), le opere di Nardi mi sembrano minorita- 
rie, quasi atipiche nel panorama degli scritti di genere analogo apparsi 
nella prima metà del Cinquecento (limitando perciò il discorso ai pro- 
dotti intellettualmente più complessi ed escludendo cronache o ri- 
cordi di carattere più popolare). Facciamo qualche nome: Machiavel- 
li, i Guicciardini, Nerli, Vettori, Alessandro de’ Pazzi e anche Varchi, 
Segni, Lorenzino de’ Medici, Cavalcanti: ce n’è abbastanza perché 
Iacopo Nardi sia potuto apparire ad alcuni moderni studiosi come 
un arretrato, un ingenuo, un moralista irrimediabilmente sorpassato 
dai tempi. Il che, beninteso, è probabilmente vero, a condizione però 
che la nostra comprensione storica non venga oscurata dal mito della 
direzione in cui camminerebbe la storia, in base alla quale distribuire 
patenti di avanzamento e di arretratezza. La cultura religioso-savo- 
naroliana di Nardi è uno degli elementi in gioco nella storia delle 
ultime repubbliche fiorentine; interpreta le istanze e le insoddisfazio- 
ni di un segmento importante della popolazione fiorentina; costitui- 
sce il supporto ideologico per una delle soluzioni possibili, anche se 
poi perdente, delle lotte intestine della città. 

Iacopo Nardi era, come tutti gli esponenti di un certo livello del 
repubblicanesimo popolare-moderato di cui ci occupiamo in questo 
volume, un uomo di cultura, un intellettuale permeato di cultura clas- 
sica e convinto della possibile utilizzazione di questa nell’analisi del 
proprio tempo. Egli riesce però a conciliare il suo classicismo repub- 
blicano con il sentire civico-religioso senza difficoltà; operazione ad 
altri non riuscita o da altri polemicamente rifiutata. Il tema domi- 
nante della sua opera è quello dell’amor di patria, che è l’amore per 
la patria libera, fondata sulle leggi e sui consigli; il «vivere libero » 
è pertanto la massima aspirazione della vita di Nardi, ma esso non 
rappresenta tanto la realizzazione, di matrice aristotelica, del fine del- 
l’uomo, quanto un’organizzazione della vita associata dove è mag- 
giormente possibile il concretizzarsi di una moralità di tipo netta- 
mente religioso, fondata sul bene, sulla fede, sull’onestà, sulla ge- 
nerosità. Nardi nei suoi scritti non si scaglia contro gli ordinamenti 
politici monarchici e illiberali, quanto contro l’inganno, il mancare 
di parola, il disattendere gli accordi, il condannare ingiustamente. 
Queste azioni sono in pratica tipiche del tiranno (e quindi immorali- 
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tà e un certo tipo di regime finiscono per coincidere); ma Nardi è 
anche molto concentrato sul problema dell’iniquità in sé, sul tema 
del male e del bene indipendentemente dalle strutture politiche. Ta- 
le sua imparzialità di fondo come scrittore, tale sua ‘purezza’, inter- 
pretabile anche come onestà intellettuale, furono certamente alla base 
della simpatia dei contemporanei e del suo grande prestigio presso 
gli amici e gli avversari; il suo carattere, la sua elevatezza morale, la 
sua cultura e le sfortunate vicende della sua vita gli assicurarono un 
posto preminente tra quegli esuli fiorentini circondati dalla conside- 
razione generale che finirono la loro vita come rispettati e innocui 
monumenti. 

Iacopo Nardi nacque il 21 luglio 1476 da Salvestro e da Lucrezia 
di Bardo; i Nardi erano una cospicua famiglia del popolo grasso, spes- 
so insignita delle massime cariche cittadine e dal passato drammati- 
camente antimediceo (i cugini del padre, Bernardo e Salvestro, erano 
stati banditi nel 1466 in séguito alla congiura contro Piero de’ Me- 
dici; Bernardo sarebbe poi stato decapitato). Dei suoi anni giovanili 
sappiamo pochissimo: certamente visse in una famiglia permeata di 
religiosità; fu con grande probabilità studente nello Studio fiorenti- 
no, compagno di Alessio Lapaccini (con cui ebbe scambi epistolari) 
e discepolo, tra gli altri, di Marcello Virgilio Adriani; si formò una 
solida cultura umanistica sui testi classici e fu altresì indelebilmente 
impressionato dalla vicenda savonaroliana, Probabilmente del 1501 
sono due composizioni poetiche in latino che Nardi inviò al Lapac- 
cini, dalle quali si potrebbe arguire che l’autore compisse contempo- 
raneamente dei tentativi poetici in volgare. Teniamo presente che 
l’attività poetica era quasi un punto di passaggio obbligato per i gio- 
vani colti del ceto medio-alto fiorentino, i quali, prima di ogni altra 
cosa, si compiacevano di essere poeti e letterati; Nardi sarebbe tor- 
nato alla poesia qualche anno dopo, durante gli anni della prima re- 
staurazione medicea. 

Durante il primo decennio del Cinquecento Iacopo ricoprì le pri- 
me magistrature cittadine, culminate nel priorato per il bimestre 
novembre-dicembre 1509 e nel gonfalonierato di Compagnia nel 
1511; negli anni della prima restaurazione medicea Nardi si trovò 
a far parte di quel gruppo di intellettuali e letterati che Giuliano e 
Lorenzo attrassero nella loro orbita, mentre il contrasto tra repub- 
blicani e medicei si attutiva per l’abilità politica di Giuliano e il pon- 
tificato di Leone X che influiva, agli inizi positivamente, sulle for- 
tune di Firenze. In tali anni egli riprese l’attività di letterato: di poco 


1. Per un loro elenco rimando all’antiquato ma sempre utilissimo lavoro di 
A. PIFRALLI, La vita e le opere di Facopo Nardi. Volume 1. La biografia e 
le opere minori, Firenze, Stab. tipogr. G. Civelli, 1901, pp. 27 sgg. 
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precedente è la sua prima commedia, Comedia di amicitia, scritta for- 
se negli anni 1502-1503 (ed egli fu certamente uno dei primi a pro- 
durre commedie sul modello latino), mentre / due felici rivali fu stesa 
tra l'ottobre 1512 e il marzo 1513, in entrambi i casi traendo l’in- 
treccio da novelle di Boccaccio; presiedette inoltre ai festeggiamenti 
per l’elezione di Leone X per quanto di spettanza della Compagnia 
del Broncone, scrivendo per l’occasione il primo dei suoi trionfi, / 
sette trionfi del secol d’oro (inesatto il titolo attestato nella tradizione 
Trionfo della Compagnia del Broncone nella venuta di papa Leone); 
cui seguirono il Trionfo della Fama e della Gloria o trionfo di Camil- 
lo, scritto l’anno successivo per la festa di san Giovanni, e la Canzo- 
na sopra il carro delle tre dee, probabilmente del 1518 in occasione 
del matrimonio di Lorenzo de’ Medici duca d’Urbino. 

Il carattere di questa sua attività letteraria ci mostra un Nardi, come 
si è accennato poco sopra, immesso nel cerchio di uomini colti vicini 
a vario titolo ai Medici, e non dimentichiamo che tra costoro c’erano 
anche i fratelli Strozzi, che sarebbero restati sempre amicissimi di 
Iacopo, il giovane Giannotti, lo stesso Machiavelli, che cercava di 
rientrare nelle grazie della famiglia dominante. Ritrovare poi negli 
anni Venti un Nardi repubblicano non costituisce un problema per 
chi ha dimestichezza con il formarsi e il dissolversi degli schieramenti 
nel Cinquecento fiorentino. Si tratta di una vicenda comune a un di- 
screto numero di esponenti del ceto medio-alto; l'evolversi della si- 
tuazione politica (morte di Giuliano e Lorenzo, pontificato di Cle- 
mente VII), l’influenza degli stimoli culturali e delle ideologie (e 
Nardi fu frequentatore degli Orti Oricellari), i rapporti personali e 
familiari: questi e altri elementi contribuirono a una serie di oscilla- 
zioni e di mutamenti che, se pur bisogna cercare di ricostruire e com- 
prendere, non possono essere discussi sul piano della ricerca di giu- 
stificazioni morali né essere considerati gesti dettati dall’opportuni- 
smo. Del resto Nardi, a differenza di molti esponenti dei «grandi», 
sarebbe rimasto poi repubblicano per tutta la vita. 

Nel 1527 Nardi era Gonfaloniere di Compagnia, e celebre è l’epi- 
sodio delle pietre che fece gettare dal palazzo della Signoria sui soldati 
di Pietro Noferi che assaltarono il palazzo dopo il fallimento del 
tumulto del venerdì. Ovviamente egli fu tra i sostenitori del nuovo 
regime repubblicano, collocandosi in una posizione moderata, che 
era poi quella degli epigoni dei Piagnoni, ostile al radicalismo degli 
Arrabbiati ma anche critica nei confronti di Niccolò Capponi, trop- 
po propenso al compromesso in politica estera e a non tagliare i pon- 
ti con la vecchia aristocrazia medicea. Durante i tre anni dell’ulti- 
ma repubblica Nardi ricoprì varie magistrature cittadine anche allo 
scopo di alleviare una situazione familiare non solidissima (si era 
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sposato nel 1517 con Lena di Piero Bettini dalla quale aveva avuto 
numerosi figli); sicché ricercò le più potenti intercessioni (Iacopo 
Salviati soprattutto) per poter conservare, dopo la capitolazione di 
Firenze, il suo ufficio di cancelliere alle tratte. Questi tentativi non 
andarono a buon fine, e il 2 dicembre 1530 venne esiliato per tre anni 
a due miglia da Firenze ma entro il territorio fiorentino, trascorsi pro- 
babilmente nella sua villa di Pitigliolo. Tre anni dopo il bando gli 
venne inasprito, e gli Otto di Guardia lo relegarono a Livorno; resosi 
conto che l'osservanza del bando non avrebbe avvicinato il momento 
del sospirato ritorno in patria e che la politica papale era quella di 
una irreversibile repressione, Nardi decise di non osservare l’ingiun- 
zione che gli veniva da Firenze e di recarsi a Venezia, la città italiana 
più aperta e ospitale per coloro che la pacificazione tra Papato e Im- 
pero del 1529-1530 aveva tagliato fuori e rischiava di schiacciare. A 
tale suo gesto seguì, da parte delle magistrature fiorentine, la dichia- 
razione di «ribelle» e la confisca dei beni, 

È a partire da questo momento che la figura di Iacopo Nardi, or- 
mai cinquantasettenne, assume un ben preciso e notevole rilievo, 
prima come protagonista del fuoruscitismo fiorentino, poi come let- 
terato e come storico. Esponente di primo piano della nazione fio- 
rentina a Venezia (di cui avrebbe redatto gli Statuti nel 1555), Nardi 
iniziò quasi sùbito la sua azione di propaganda e di difesa del repub- 
blicanesimo fiorentino cui è essenzialmente legata la sua fama e che 
sarebbe culminata nelle Istorie, quantunque queste siano un’opera 
stanca, slegata e in parte pacata, se non fuori certo lontana dalla 
mischia di una possibile azione politica. Il filo che unisce i discorsi 
nardiani degli anni 1534-1535 con le Istorie è quello di una sbigot- 
tita tendenza alla recriminazione e alla condanna per un misfatto, lo 
schiacciamento della libertà fiorentina, consumatosi contro ogni giu- 
stizia, sommando violenza e inganno; un misfatto per impedire il 
quale nessuno ha fatto nulla, non Carlo V, non il re di Francia, non 
Venezia repubblicana. Lo scopo di Nardi a partire da questo mo- 
mento non sembra tanto essere quello di interrogarsi sul perché di 
un disastro, di capire la logica di un quarantennio di storia fiorentina e 
italiana (come nel caso di Nerli, di Guicciardini), quanto piuttosto 
quello di convincere i lettori dell’evidenza del fatto che nel 1530 a 
Firenze era stata commessa un’enormità, una palese violazione delle 
leggi umane e divine; nel contempo Nardi vuole difendere i valori di 
una scelta politica e di un gruppo di uomini nel contesto di una cultu- 
ra politica, quella della metà del secolo, che tali valori isolava e rifiu- 
tava sempre più, ° 

1] testo forse più di ogni altro emblematico per rendere conto di 
questo atteggiamento di Nardi è il Discorso fatto în Venezia contro 
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ai calunniatori del popolo fiorentino del 1534. In esso egli vuole espli- 
citamente dimostrare due tesi: la prima è che in quanto a «nobiltà 
e qualità delle persone » tra medicei e repubblicani non c’è differen- 
za; la seconda è che «tutto il progresso de’ Medici » illustra la «giu- 
stizia » della «causa nostra» e «la iniquità degli avversarii occupatori 
della libertà »." Ci soffermiamo sul primo punto: è ovvio notare come 
ancora una volta si palesino i limiti del repubblicanesimo fiorentino 
e la sua angustia sociale; si tratta di un problema messo in eviden- 
za tante volte con riferimento a Nardi, Giannotti e altri oppositori 
dei Medici. Nardi del resto si muove perfettamente nel solco del- 
la cultura cittadino-repubblicana di impianto aristotelico, che limita 
la classe politica ai «popolani» della città dominante che pagano le 
tasse o, criterio ancor più restrittivo, che hanno (per un qualsivoglia 
criterio storicamente dato) diritto di sedere nell'assemblea larga; an- 
ch’egli, comunque, privilegia particolarmente la parte intermedia del- 
la cittadinanza (teoria dei mediocri), e nelle Istorie scriverà che «tolte 
via le due estreme parti » del corpo sociale, tripartito in nobiltà, popo- 
lo grasso e popolo minuto, «il corpo di mezzo resterebbe molto utile 
e proporzionato alla costituzione d’una perfetta repubblica »;* sue sa- 
ranno anche le consuete considerazioni sulla plebe politicamente ine- 
sistente e sul volgo demagogicamente vano nei suoi comportamenti 
collettivi. Quello che invece ci sembra più interessante notare è qui la 
distanza della impostazione di Nardi (non contrapposizione di ceti 
sociali nella lotta fiorentina ma spaccatura nello stesso ceto, anzi nelle 
stesse famiglie) da quella potremmo dire classista di alcune pagine 
della Republica fiorentina di Donato Giannotti, con la loro durissima 
polemica contro i «grandi», il cui comportamento politico non è 
funzionale all'ordinamento di una repubblica libera e stabile. Nardi, 
nel parlare ai Veneziani, sembra rifiutare, o non vuole sottolineare, 
questo aspetto della vicenda fiorentina, e non potremmo dire con 
sicurezza quanto il taglio del suo discorso derivi dalle sue convin- 
zioni e quanto invece non sia il frutto di una valutazione di oppor- 
tunità nel difendere all’esterno la causa dei repubblicani fiorentini. 
Non dimentichiamo certe pagine di polemica veneziana contro gli 
«artefici» che sono al governo della repubblica fiorentina; Nardi, che 
avrebbe scritto nelle /storie (in linea qui con l’opinione di Giannotti) 
che i beneficiati fiorentini corrispondevano ai gentiluomini veneziani, 
potrebbe aver ritenuto opportuno mettere in risalto la «nobiltà» dei 
fuorusciti per rendere più accettabile la loro causa alla cultura poli- 
tica del tempo, sempre più vòlta al restringimento della classe diri- 


1. Cfr. J. NARDI, Vita di Antonio Giacomini e altri scritti minori, [a cura 
di C. Gargiolli], Firenze, G. Barbèra, 1867, pp. 228-9. 2. NARDI, Zstorie, 


I, p. 5. 
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gente. Da notare ancora il polemico riferimento a Salvestro de’ 
Medici, «principio » del tumulto dei Ciompi, l’unico momento della 
storia fiorentina, ad avviso di Nardi, in cui la plebe non sia stata 
esclusa dal potere.! Nessun argomento poteva essere più gradito alla 
sensibilità politica veneziana quanto la condanna del connubio base 
(plebe) - vertice (monarchia /tirannide) in quanto elemento principa- 
le di rottura del modello di repubblica consiliare, oligarchica o ‘po- 
polare’ a seconda delle accentuazioni che le si volevano dare. 

A Venezia Nardi scrisse anche un’altra orazione, il Discorso fatto 
in Vinegia, dopo la morte di papa Clemente VII l’anno 1534 [. . .] per 
informazione delle novità seguite in Fiorenza dall’anno 1494 insino al 
detto anno 1534; si tratta di un sunto piuttosto sciatto che giunge in 
realtà fino al 1512, arrivando poi al 1530 in mezza pagina. Sempre del 
1534 è la traduzione dell’orazione ciceroniana Pro Marcello; sappia- 
mo che Nardi intraprese la sua attività di traduttore essenzialmen- 
te per ragioni economiche, ma non possiamo non sottolineare come 
i testi scelti siano pregni di significati politici, utili sempre al lavoro 
di sensibilizzazione che egli svolgeva, attraverso gli scritti, a favo- 
re della causa dei repubblicani fiorentini. Nella dedica al marchese 
del Vasto premessa all’edizione giuntina della sua traduzione delle 
storie di Tito Livio, Venezia 1540, Nardi fa sua, citando Cicerone, 
la concezione della storia come esempio utile per il presente, sperando 
che la lettura delle azioni di una così grande repubblica possa essere 
profittevole per i tempi correnti. Ancora: nella Vita di Antonio Gia- 
comini Tebalducci, di cui parleremo tra poco, afferma di scrivere per 
consolare sé stesso ma anche per essere utile alla sua patria rievocando 
le gesta di un valoroso servitore della repubblica. Come si è detto, 
alla base di tutta l’attività scrittoria di Iacopo Nardi c’è la volontà 
di combattere per la causa del repubblicanesimo fiorentino; si può 
parlare di una letteratura perennemente ‘impegnata’ che non dimen- 
tica mai, anche quando le speranze di azione politica sono remotissi- 
me, la sua funzione strumentale. 

Il periodo più significativo della vita di Nardi fu certamente quel- 
lo compreso tra il 1535 e gli inizi del 1536: era il momento in cui gli 
oppositori di Alessandro de’ Medici ritennero di potersi rivolgere a 
Carlo V, cioè a colui senza il quale la vittoria medicea non sareb- 
be stata possibile, per ottenere giustizia, vale a dire una revisione del- 
l’assetto istituzionale di Firenze. L’azione dei fuorusciti si sviluppò 
lungo due linee che spesso fu difficile conciliare: da una parte c’era- 
no i «grandi», cioè Ippolito de’ Medici, finché visse, i cardinali Sal- 
viati, Ridolfi e Gaddi, Filippo Strozzi; dall’altra c'erano i fuorusciti 


1. Cfr. Narpr, Vita di Antonio Giacomini e altri scritti minori, pp. 232-3. 
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veri e propri, molti dei quali erano esponenti di famiglie meno pre- 
stigiose e costretti all’esilio in condizioni economiche spesso dure: 
Nardi, Galeotto Giugni, Lorenzo Carnesecchi, Giannotti e tanti altri. 
Troppo diversi erano i progetti e le motivazioni di questi due gruppi 
perché non si instaurasse a più riprese un clima di sospetto e di sfi- 
ducia, ma alla fine gli antimedicei riuscirono a presentarsi unitaria- 
mente all’imperatore che sostava a Napoli di ritorno dall’Africa. Nar- 
di, eletto come uno dei sei procuratori della libertà della repubblica 
fiorentina, ebbe una parte importante in queste vicende e intervenne 
attivamente nella stesura di tutti i documenti prodotti dal gruppo dei 
fuorusciti, e cioè: le istruzioni all’ambasceria inviata all’imperatore 
a Barcellona; l’elezione del cardinale Ippolito a capo dei fuorusciti; 
la commissione a Salvestro Aldobrandini; la commissione a coloro 
i quali accompagnarono Ippolito verso Napoli; le due istanze dei 
fuorusciti a Carlo V; la replica alla prima risposta di Alessandro; il 
celebre proclama finale dei fuorusciti («Noi non venimmo qui per 
domandare [. . .]»);* l’informazione al conte di Cifuentes. A questo 
materiale elaborato collettivamente vanno aggiunti i discorsi tenuti 
da Nardi durante i giorni del processo napoletano: il Discorso porto 
in Napoli agli agenti Cesarei [...] a’ dì due di gennaio 1536, che pro- 
babilmente si inquadrava nel lavorio preparatorio svolto dai fuoru- 
sciti presso la corte imperiale prima di incontrare Carlo V; l’Ora- 
zione a Carlo V, certamente pronunciata da Nardi alla presenza del- 
l’imperatore ma non attribuibile a lui con certezza nella forma in cui 
ci è pervenuta; l’Esposizione del salmo quinto «Verba mea auribus 
percipe», scritta da Nardi dopo l’incontro con l’imperatore per com- 
muovere l’animo di lui, paragonando le lamentazioni dei repubblicani 
fiorentini a quelle di David perseguitato da Saul. 

Come si vede uno sforzo cospicuo da parte di Nardi, ma l’impres- 
sione che si trae dall’analisi di questi scritti, sui quali qui non è pos- 
sibile soffermarsi dettagliatamente, è che lo spazio di manovra fosse 
per i repubblicani esiguo, pressoché inesistente, e che quel pochissi- 
mo disponibile sia stato sfruttato in maniera non acutissima, tenendo 
conto della complessa e suscettibile personalità di Carlo V. L’argo- 
mentazione centrale è di carattere giuridico (il mancato rispetto de- 
gli accordi dell’agosto 1530), ma il tentativo di escludere l’imperatore 
dalla responsabilità di tale ingiustizia è piuttosto maldestro. Inoltre i 
discorsi finiscono per indicare insistentemente ciò che Carlo V do- 
vrebbe fare se fosse un sovrano giusto (come i fuorusciti si attendono 
che sia) e se sapesse correttamente calcolare la sua utilità: l’«onore» e 
l’«uutile», cioè una coppia di concetti diffusissima nella letteratura 


1. Cfr. NARDI, Istorie, II, pp. 302 sgg. 
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politica fiorentina, sono i fattori di cui Carlo dovrebbe tener conto 
nel giudicare la controversia fiorentina. L’imperatore, secondo Nardi 
e i suoi compagni, dovrebbe restare scosso dalla proclamazione di 
un sistema di valori, quello cittadino-repubblicano, che non può es- 
sere il suo; dovrebbe riflettere sul tdpos classico-repubblicano del 
tiranno (violatore di femmine, usurpatore di doti, avvilitore della 
virtù); dovrebbe rimediare alla perdita di importanza di Firenze co- 
me città dominante nei confronti delle altre città del dominio, Per 
tutto ciò Carlo V viene rimproverato o addirittura velatamente mi- 
nacciato di infamia; di tutto ciò egli, in fondo, o è l’autore o ne è 
colpevolmente ignaro. 

Non è certo però per questi errori di psicologia che il processo 
napoletano si concluse con un nulla di fatto che rinsaldò la posizione 
di Alessandro; la contraddizione, si direbbe oggi, era nelle cose e 
non negli scritti dei fuorusciti. L'imperatore non aveva il minimo 
interesse a turbare la situazione italiana, e per di più a vantaggio 
di coloro che in passato lo avevano ostinatamente avversato. Il 
gruppo dei fuorusciti si sciolse e Nardi ottenne, probabilmente per 
l'intercessione del vescovo Giuliano Soderini, l’ufficio di podestà a 
Cingoli, nelle Marche, dove si trovava (ma il suo soggiorno era stato 
intervallato dal ritorno a Venezia) quando gli giunse la notizia che 
Lorenzino de’ Medici aveva assassinato il duca Alessandro. Tornò 
quindi a Venezia, dove cominciò a partecipare vivamente ai progetti e 
alle speranze susseguenti alla morte del duca. Come andarono le cose 
è noto; interessante è notare come ancora una volta il fronte anti- 
mediceo si muovesse con le incertezze e le contraddizioni interne di 
sempre, dovute alla coesistenza in esso di diverse componenti sociali 
e politiche, sicché anche Nardi si trovò per un momento al centro di 
una polemica con il gruppo degli Strozzi e dei cardinali.* 

Dopo la disfatta di Montemurlo la vita pubblica di Iacopo Nardi 
praticamente cessò. Egli continuò a vivere a Venezia, dedicandosi, 
ormai anziano e non in buona salute, alla traduzione liviana e in 
séguito alla stesura delle proprie opere storiche, non rifiutando a 
priori un certo riavvicinamento a Cosimo. Questo non tanto per un 
adattamento ideologico o per un calcolo materiale, quanto piutto- 
sto, e lo confermano il tono e l’impianto delle sue tarde storie, per 
una certa stanchezza dell’animo e perché gli avvenimenti del passato 
si allontanavano, mentre si dileguava la speranza di poter modificare 
la situazione politica a Firenze. 

Degli anni Quaranta e Cinquanta ci rimangono le sue lettere a 
Benedetto Varchi, alcune delle quali, di particolare interesse, sono 


1. Cfr. PIERALLI, La vita e le opere di Facopo Nardi, 1, p. 117. 
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dei veri e propri memoriali che Nardi inviava all'amico impegnato 
nella stesura della sua Storia fiorentina. E soprattutto ci rimane, stesa 
probabilmente nel 1548, l’incantevole Vita di Antonio Giacomini Te- 
balducci, breve opera scritta in una prosa limpida e fluente che ci 
richiama alla mente i versi del poeta sulla dolcezza della «favella to- 
scana». Dedicandola nel 1552 a Iacopo, nipote di Antonio Giaco- 
mini, Nardi esprimeva la volontà che la sua opera non cadesse in 
«oblivione », a differenza delle altre la cui unica funzione era stata 
quella di dargli «un poco di onesto trastullo » tra mille noiosi pen- 
sieri.! Le ragioni di tanta aspettazione non sono difficili da cogliere: 
Nardi aveva riversato in questa biografia letterariamente così ben 
riuscita tutto il suo mondo ideale, tutto il suo vagheggiamento poli- 
tico così repubblicanamente (classicamente, livianamente, machia- 
vellianamente) etico; ritroviamo in questa Vita tutti gli elementi 
del rapporto virtù-vita civile della tradizione cittadino-repubblica- 
na. Nardi vuole anche qui compiere opera utile ai destini della sua 
patria, vuole mostrare un esempio che faccia riflettere e che possa 
educare; vuole affermare, contro le teorie che attribuiscono un fatale 
strapotere alla fortuna, che la virtù può influire sugli eventi. I temi 
sono quelli del pensiero cittadino-repubblicano, alcuni di origine 
specificamente machiavelliana: l’educazione, la disciplina, l'amor di 
patria, la maggiore importanza del «ferro» rispetto all’«oro», l’ar- 
te militare finalizzata al bene comune, il cittadino combattente « pie- 
toso» alla patria, la polemica contro le armi mercenarie. La Vita 
è poi in realtà anche un pretesto per dare uno spaccato della storia 
fiorentina del primo decennio del secolo, dato che le imprese del va- 
loroso ma non sempre compreso e fortunato commissario fiorentino 
si confondono con le vicende della guerra di Pisa e con i travagli 
interni della repubblica del 1494-1512. Antonio Giacomini, comun- 
que, resta un esempio; la sua vita può insegnare ad amare la patria 
ma anche a considerare l’ingiustizia e l’ingratitudine del mondo, 
nonostante le quali non si deve mai cessare di servire la propria città. 
Che la virtù è premio a sé stessa, anche indipendentemente dai rico- 
noscimenti che suscita e dai suoi esiti politici, è la stoicheggiante 
concezione che sottostà a tutta la narrazione (e qui, ovviamente, il 
criterio etico di giudizio che è proprio di Nardi lo distanzia enorme- 
mente da Machiavelli). 

Nardi visse i suoi ultimi anni prevalentemente a Venezia, spo- 
standosi anche talvolta a Padova e a Vicenza. Quantunque vecchio e 
malato, non perdette mai la capacità di guardare con una certa sere- 


1. Cfr. J. NARDI, Vita di Antonio Giacomini, a cura di V. Bramanti, Ber- 
gamo, Moretti & Vitali editori, 1990, p. 44. 
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nità alle vicende della vita, confortato in ciò dalla stima e dall’affetto 
degli amici; il 3 aprile 1555 scriveva a Benedetto Varchi: «Sono po- 
vero, come sempre, debole e vecchio più che mai, ma forse, per la 
grazia di Dio, meno scontento che mai».! Sarebbe morto otto anni 
dopo, l’r1 marzo 1563. 

Attorno al 1553 aveva cominciato a scrivere le Istorie della città di 
Firenze; queste iniziano praticamente dal 1494 (con poche pagine 
iniziali dedicate all’incirca agli anni 1375-1494) e si concludono con 
la morte di Filippo Strozzi nel 1538; sùbito dopo l’autore palesa l’in- 
tenzione di parlare, saltando gli anni che intercorrono tra i due fatti, 
della guerra di Siena; l’opera è incompiuta. Il suo taglio e la sua 
struttura la collocano in una posizione abbastanza originale nel qua- 
dro dell’abbondante storiografia fiorentina sulla crisi dei primi quat- 
tro decenni del secolo. I termini cronologici della narrazione sono 
infatti quelli pressoché canonici, ma Nardi si sofferma dettagliata- 
mente sugli anni delle due repubbliche, passando velocemente su 
quelli delle restaurazioni medicee, salvo poi a diffondersi di nuovo 
sui fatti del 1535-1536 (processo di Napoli) e del 1537 (uccisione di 
Alessandro e vicende fino alla sconfitta dei fuorusciti). Si tratta quindi 
di memorie repubblicane, opera diversa, come si è detto, dalle altre: 
non è infatti una storia con intenti di compiutezza formale e di uscita 
dalla storia puramente fiorentina (come nel caso di Francesco Guic- 
ciardini e di Bernardo Segni); né una storia puntigliosamente detta- 
gliata (Benedetto Varchi); né una storia intesa come opera politica 
e a tesi (Filippo de’ Nerli). È un’opera invece che, fondandosi es- 
senzialmente su un certo tipo di memoria, si riallaccia al grande fi- 
lone della cronachistica fiorentina; e dei «ricordi» possiede la ten- 
denza alla saggezza, alla considerazione affettuosa e pacata dei fatti 
che riferisce. L’intelligenza e la cultura dell'autore, la sua impor- 
tante partecipazione agli eventi che racconta e, come è stato scrit- 
to,° la lezione machiavelliana, elevano decisamente le Istorie di Nar- 
di rispetto alla memorialistica e dànno loro quel carattere di ‘storia’ 
(cioè di narrazione sostenuta da un atteggiamento critico e interpre- 
tativo) che è stato loro sempre riconosciuto. Ciò nonostante per ca- 
pire le Istorie è necessario sempre tener presente il carattere di rac- 
conto fatto a sé stesso da parte dello storico, la sua volontà di rie- 
vocare dei periodi certo costellati di errori politici ma pur sempre 
gloriosi, i periodi in cui la città era stata libera. E la rievocazione 
è anch'essa, come nelle altre opere di Nardi, intenzionalmente esem- 
plare, ma non tanto di una tesi politica o storiografica quanto della 


1. La lettera è pubblicata in PIERALLI, La vita e le opere di Facopo Nardi, 1, 
pp. 188-9. 2. Cfr. E. Scarano LUGNANI, Guicciardini e la crisi del Rina- 
scimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, p- 123. 


600 IACOPO NARDI 


vita in sé, passaggio su questa terra che riserva spazio sì allo sdegno 
morale, ma che tuttavia non può essere compresa nel suo senso più 
profondo; né si può in ultima analisi capire il perché dell’esisten- 
za su questa terra del male: la vita e la storia sono alla fine volontà 
di Dio. 

Questa convinzione basilare non si confonde però con il misticismo 
e con il distacco dalle cose del mondo; accanto a tale religiosità osti- 
nata si colloca la scelta politico-etica per la libertà e la repubblica 
che la realizza. Le due cose non si contraddicono: l’ideale repub- 
blicano comporta la giustizia, la non sopraffazione dell’uomo sul- 
l’uomo, il rispetto degli impegni, il confronto tra cittadini come me- 
todo per decidere. Il criterio di moralità e di distinzione tra bene e 
male che ispira le Istorie e le motiva non esclude le analisi, i tenta- 
tivi di comprensione delle meccaniche dei comportamenti dei gruppi 
sociali o la considerazione anche realistica delle ambizioni in campo; 
scrivere storia con intenti morali non significa, per Nardi, rinun- 
ciare a scrivere storia ‘politicamente’, perché il ricostruire, il capire 
non emarginano il giudizio etico, anzi gli forniscono elementi per 
rafforzarsi. 

Fin qui le intenzioni; il risultato che ne deriva è certo per noi 
piuttosto deludente, con l'aggravante di una scrittura spesso scoor- 
dinata, di salti, di ritorni indietro, di lacune dovute certamente al- 
la vecchiezza dell’autore (tanto eccellente prosatore nelle sue tradu- 
zioni e nelle opere degli anni precedenti). Il risultato è in sintesi 
quello di una storia dove coesistono lo sdegno morale repubblicano e 
un atteggiamento «alla filosofica », per riprendere una celebre espres- 
sione di Giuseppe T'offanin, che tutto abbraccia in una equanimità 
distribuita in tanti giudizi su singoli eventi e singoli uomini poco 
significanti dal punto di vista storiografico. Rendere conto perciò 
delle sue interpretazioni, dei suoi giudizi sui maggiori protagonisti 
di quei decenni non è forse, in un’analisi sintetica, di grande utilità 
(e per alcuni di essi si rimanda alle pagine, come al solito penetranti, 
di Rudolf von Albertini); Nardi si colloca al di sopra, o meglio al di 
fuori delle polemiche sui contenuti politici delle vicende che narra; 
gli resta da discriminare le azioni buone dalle malvage con una pa- 
ziente flessibilità lontana dal tono manicheo dei suoi discorsi di ven- 
t'anni prima.! 

Un altro aspetto che è stato giustamente messo in rilievo dagli 
studiosi è quello del (moderato) pessimismo esistenziale di Iacopo 
Nardi: c’è in lui una dolente sfiducia nell’avvenire che, originaria- 


1. Cfr. ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, pp. 314-20, e in 
particolare pp. 315 e 318. 
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mente causata dal venir meno delle speranze di successo del suo 
ideale politico, diventa nelle Istorie una larvata sfiducia nell’uomo, 
che lo porta ad osservare con stupefatta malinconia la stolta favola 
del mondo. Queste /storie così angustamente fiorentine («essendo la 
nostra principale intenzione solamente trattare le cose nostre », scri- 
ve Nardi) si affiancano così ad altre opere di vecchiaia (i Trattati 
di Bartolomeo Cavalcanti, i tardi discorsi giannottiani) come docu- 
mento della crisi, anzi della fine di una cultura. La tradizione po- 
litica repubblicano-cittadina non ha più strumenti per affrontare 
l’analisi della realtà; non li ha nel suo filone principale, quello aristo- 
telico, e non li ha, fossero pure irrazionali, fideistici, emotivi, nel 
suo filone civico-religioso, nel caso fiorentino savonaroliano. Quel 
rapporto stringente che Nardi pone, per gli anni 1494-1498, tra 
credere alle profezie del frate e «amare il consiglio» sembra vera- 
mente lontanissimo: ormai era chiaro che non era vero che Dio ama- 
va di preferenziale amore Firenze repubblicana e che l’avrebbe in 
ogni modo salvata. Al Nardi delle Istorie non restava che una fede non 
finalizzata a mete di questo mondo, una fede che lasciava solo la pos- 
sibilità di distinguere con pacatezza il bene dal male nel quotidiano 
fluire della vita. 

Delle Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi si pubblica qui 
di séguito una gran parte del libro viti incentrato sulle vicende del- 
l’ultima repubblica fiorentina. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Le edizioni e i manoscritti che tramandano le Istorie della città di Fi- 
renze sono elencati e descritti nella Nota al testo. 

La Vita di Antonio Giacomini Tebalducci fu pubblicata a Firenze dal 
Sermartelli nel 1597, e ristampata nel 1818 (due volte, a Lucca e a Pisa), 
1821, 1831, 1854, 1867. Si dispone ora dell’edizione J. NARDI, Vita di An- 
tonio Giacomini, a cura di V. Bramanti, Bergamo, Moretti & Vitali editori, 
1990, il cui testo è stato fissato ricorrendo alla tradizione manoscritta. 

Segnalo l’editio princeps Comedia di amicitia, [Firenze, Gian Stefano di 
Carlo da Pavia, 1510?), l’edizione della stessa compresa nella Vita di An- 
tonio Giacomini e altri scritti minori, (a cura di C. Gargiolli], Firenze, G. 
Barbèra, 1867, pp. 433-90, e quella de / due felici rivali. Commedia inedita 
di Jacopo Nardi pubblicata da A. Ferrajoli per nozze Pizzirini-Sterbini, 
Roma, Tip. Forzani e C., 1901; per entrambe si veda il recente Tre com- 
medie fiorentine del primo Cinquecento: « Amicitia», «Due felici rivali» di 
Jacopo Nardi. « Iustitia» di Eufrosino Bonini, edizione critica e introduzione 
di L. Stefani. Prefazione di E. Faccioli, Ferrara, Corbo, 1986 (Università 
degli Studi di Firenze). 
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Per leggere i tre Trionfi si ricorra all'edizione compresa nei Canti car- 
nascialeschi del Rinascimento, a cura di Ch. S. Singleton, Bari, Laterza, 
1936, cui si è aggiunta ora l’edizione commentata Trionfi e canti carna- 
scialeschî toscani del Rinascimento, a cura di R. Bruscagli, Roma, Salerno 
Editrice, 1986, I, pp. 72-8. 

La traduzione di Tito Livio, pubblicata per la prima volta a Venezia, 
Lucantonio Giunti, 1540, conobbe poi un numero straordinario di edizio- 
ni durante il secolo XVI (cito, integrando, da A. PIERALLI, La vita e le 
opere di Facopo Nardi. Volume 1. La biografia e le opere minori, Firenze, 
Stab. tipogr. G. Civelli, 1901, p. 137): nel 1542, 1547, 1554, 1562, 1567, 
1575, 1581, 1586; ne seguirono altre nel 1734, 1799-1800, 1824-1825, 
1857-1858, 1886-1889, 1894-1895, e due ulteriori nel nostro secolo, Fi- 
renze, A. Salani, 1925 e 1964. La traduzione ciceroniana apparve per la 
prima volta a Venezia nel 1536. 

Alcune lettere sono state pubblicate sparsamente: nell’opuscolo Lettera 
di Facopo Nardi a Benedetto Varchi, Firenze, All’insegna di S. Antonino, 
1869 (per le nozze Marzichi-Lenzi — Pistoi-Roncioni); in V. FioRINI, Una 
lettera di Facopo Nardi sulla mutazione dello stato nel 1527, in «Miscellanea 
fiorentina di erudizione e storia», I (1886), pp. 132-42; in appendice al 
citato studio di PIERALLI, pp. 149 sgg.; e nell’importante recensione di 
F. PINTOR allo studio di Pieralli e all'edizione del Ferrajoli, uscita nel GSLI 
XLI (1903), pp. 113-25. 

Delle orazioni segnalo il Discorso fatto în Vinegia, dopo la morte di papa 
Clemente VII l’anno 1534 [. . .] per informazione delle novità seguite in Fio- 
renza dall’anno 1494 îinsino al detto anno 1534, in Vita di Antonio Giacomi- 
ni e altri scritti minori, pp. 203-26 (già pubblicato da P. VILLARI, La storia 
di Girolamo Savonarola e de’ suoi tempi, narrata [. . .] con l’aiuto di nuovi do- 
cumenti, II, Firenze, Felice Le Monnier, 1861, pp. lv-lxv dell’Appendice); il 
Discorso fatto in Venezia contro ai calunniatori del popolo fiorentino, sempre 
nella Vita di Antonio Giacomini e altri scritti minori, pp. 227-310; l’Espo- 
sizione del salmo quinto « Verba mea auribus percipe», ibid., pp. 311-37; il 
Discorso porto in Napoli agli agenti Cesarei {[. . .] a’ dì due di gennaio 1536, 
ibid., pp. 338-95; l’Orazione a Carlo V, di controversa attribuzione, per 
le cui vicende e diverse redazioni rinvio a Orazioni scelte del secolo XVI, 
ridotte a buona lezione e commentate dal Prof. G. Lisio, Firenze, Sansoni, 
1897 (ristampa anastatica con Nuova presentazione di G. Folena, Firenze, 
Sansoni, 1978), pp. VIII-XI, e 103-29 per il testo, e ancora a I. NARDI, 
Istorie della città di Firenze, pubblicate per cura di A. Gelli, Firenze, Felice 
Le Monnier, 1858, II, pp. 260, 375-91, e alle Orazioni politiche del Cinque- 
cento, a cura e con introduzione di M. Fancelli, Bologna, Zanichelli, 1941, 
PP. 49-68. 

Non vasta la bibliografia degli studi dedicati a Iacopo Nardi, dalla quale 
escludo qui, come di consueto, i repertòri e le opere di carattere generale 
sulla storia di Firenze o sulla storia della storiografia, per le quali si veda 
la bibliografia che segue l’Introduzione generale. 

Si può iniziare con la Vita di Facopo Nardi di CARLO MARIA NARDI, 
lontano discendente di Francesco Nardi, zio di Iacopo, uscita dapprima 
nella Raccolta d’opuscoli scientifici e filologici. Tomo decimoquarto [. . .], 
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In Venezia, Appresso Cristoforo Zane, 1737, pp. 199-225, e poi, molto 
ampliata, a Napoli; è stata poi ristampata da Lelio Arbib ad apertura del- 
la sua edizione delle Istorie. Il Gelli premise invece alla sua un proprio 
discorso Della vita e delle opere di Iacopo Nardi, pp. 111-xxiv. Segnalo ov- 
viamente L. von RANKE, Zur Kritih neuerer Geschichtschreiber, Leipzig, 
Duncker & Humblot, 1874? (1824), pp. 82-4. Nel secolo scorso sono inol- 
tre apparsi A. SALZA, La morte di Facopo Nardi, in «Rassegna bibliografi- 
ca della letteratura italiana», v (1897), pp. 223-5; e L. FaLCcUCCI, Alcune 
osservazioni sulle istorie fiorentine del Nardi e su quelle del Varchi, Sassari, 
Tip. G. Gallizzi e C., 1899. 

Il primo studio monografico su Nardi è quello già citato di Pieralli 
del 1901 (in parte anticipato in Le commedie di Facopo Nardi, in «Rivista 
Universitaria », 1, 1896, pp. 13-23, e in estratto Firenze, Stab. tip. lit. di 
G. Passeri, 1896), un libro di utile consultazione anche oggi, nonostante 
i suoi limiti di impostazione e di precisione. Dopo di che, per molti anni, 
non posso che segnalare una serie di pagine contenenti tutt'al più dei giudi- 
zi complessivi, alcuni di grande rilievo, o qualche interessante riferimento. 
Innanzi tutto il valido lavoro di M. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia 
fiorentina alla corte di Cosimo I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola 
Normale Superiore di Pisa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIX (1906), 
pp. 1-163; e poi B. CRoce, Studi sulla letteratura cinquecentesca. xrv. Com- 
ponimenti teatrali di Facopo Nardi, in «Quaderni della ‘‘Critica’”’», 17-18 
(1950), pp. 60-8, ora in Poeti e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, 
in, Bari, Laterza, 1952 (1970%), pp. 121-31; R. VON ALBERTINI, Firenze 
dalla repubblica al principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di F. 
Chabod, traduzione di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 1970 (edizione ori- 
ginale Bern, Francke, 1955); E. ScarAaNO LUGNANI, Guicciardini e la crisi 
del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 122-5; S. BERTELLI, Ri- 
belli, libertini e ortodossi nella storiografia barocca, Firenze, La Nuova Ita- 
lia, 1973, pp. 5-8; il velocissimo cenno di A. TENENTI, La storiografia în 
Europa dal quattro al seicento, in Nuove questioni di storia moderna, Mila- 
no, Marzorati, 1964, II, pp. 1013-4; A. F. VERDE, O. P., Lo Studio fioren- 
tino, 1473-1503. Ricerche e Documenti, vol. 111, t. 1, Pistoia, Presso « Me- 
morie Domenicane», 1977; pp. 410-1, con qualche contributo biografico. 
Da ultimo sono apparsi i lavori di A. MONTEVECCHI, Yacopo Nardi storico, 
Imola, Galcati, 1980, ripreso in Storici di Firenze. Studi su Nardi, Nerli e 
Varchi, Bologna, Pàtron, 1989, e di E. Scarano, I racconti esemplari di 
Iacopo Nardi, in E. Scarano, C. Casani, I. GrassINI, Sette assedî di Fi- 
renze, Pisa, Nistri-Lischi, 1982, pp. 126-56. 


DA [«LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 
DI 
M. IACOPO NARDI CITTADINO FIORENTINO] 


DAL LIBRO VIII 


In questo mezzo in Fiorenza si attendeva a riordinare il governo 
della città," la quale universalmente era tanto accesa del desiderio 
della libertà, e di vedere una volta il sommo magistrato? eletto 
da’ liberi suffragii de’ suoi cittadini, che quasi non si poteva aste- 
nere la gioventù di trarre per forza di Palagio quella presente Si- 
gnoria e Francesco Antonio Nori Gonfaloniere, instigando Anton- 
francesco degli Albizzi massimamente il popolo a usare cotale vio- 
lenza contra di lui come era stata usata già contra Piero Soderini.3 
Nondimeno, per consiglio de’ migliori e più mansueti cittadini fu 
deliberato e statuito il giorno nel quale per ligittimi suffragii fusse 
deliberata e creata la legge dello squittinare* il sommo magistrato. 
Fu per tanto cosa molto notabile l’ardore che si vidde nella nobiltà 
de’ giovani nel rovinare e disfare quelle stanze e casette che erano 
state edificate nella sala del Consiglio per allogiamento della guar- 
dia de’ soldati: in tanto che ei non fu quasi giovane alcuno che, con- 
fortando l’un l’altro, non si gloriasse di aver portato fuora colle ba- 
relle buona quantità di calcinacci. Alla qual cosa concorreva pronta- 
mente tutta la famiglia del Palagio, che si ricordava dell’antica ri- 


1. În questo... città: siamo nella seconda metà del maggio 1527; il car- 
dinale Silvio Passerini, Ippolito e Alessandro de’ Medici sono stati cacciati 
da Firenze, e la città, mentre prosegue la guerra tra gli alleati della lega di 
Cognac e gli Imperiali, cerca di dare un assetto alla repubblica appena 
restaurata. 2. il sommo magistrato: la Signoria con a capo il Gonfaloniere. 
3. înstigando . . . Soderini: il 30 agosto 1512 un gruppo di aristocratici fio- 
rentini, tra cui l’Albizzi, aveva costretto il Gonfaloniere Soderini a lasciare 
la carica e, in séguito, la città (si veda il racconto di Francesco Vettori qui 
alle pp. 463-5). Dopo aver rappresentato insieme al Nardi la causa dei fuo- 
rusciti, l’Albizzi, catturato a Montemurlo, sarebbe stato decapitato il 20 
agosto 1537 come oppositore di Cosimo I (si veda il racconto di Segni qui 
alle pp. 719 sgg.). Il Nori, fedelissimo ai Medici, dopo il loro ritorno ebbe 
nuovi importanti incarichi (fece parte degli Otto e dei Quarantotto). 4. 
squittinare: letteralmente ‘scrutinare’, è verbo tecnico della procedura elet- 
torale fiorentina che indica la scelta operata all’interno della lista delle 
persone eleggibili alle varie magistrature, e per ciò l’atto del voto (come 
in questo caso, dove si trattava di stabilire una nuova procedura elettorale) 
o, al passivo, l’inclusione nelle liste dei candidati. 
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putazione e dignità che aveva quella Signoria al tempo della repu- 
blica. Fecesi adunque la legge per la quale si dispose che la pre- 
sente Signoria s’intendesse e dichiarasse aver finito il suo ufficio 
per tutto il presente mese di maggio, e che la Signoria che succe- 
derebbe ad essa dovesse sedere tre mesi continovi,” cominciando 
a dì primo di giugno sequente. Così fu determinato el giorno nel 
quale si avesse a eleggere la nuova Signoria per detto tempo, et il 
Gonfaloniere di Giustizia per uno anno. La qual cosa essendo stata 
udita fuori, tanto parve grande la fatica dello indugio di aspettar 
quel tempo che per poco mancò di suscitare tumulto nel popolo; in 
modo tale che fu necessario anticipare el giorno del ragunare il 
Consiglio.* Et in quel mezzo, essendo netta e purgata la sala da ogni 
lordura, fu eziandio purgata et espiata da’ sacerdoti con l’acqua 
santa secondo l’uso delle cerimonie sacre, e la mattina nella quale 
fu ragunato il Consiglio per creare il nuovo magistrato vi fu cantata 
dal clero una solenne messa. E gli Signori che furano eletti insieme 
col Gonfaloniere, che fu Niccolò Capponi,* el dì delle calende di 
giugno,* nel quale ei presero lo ufficio, lietamente e secondo l’uso 
delle debite cerimonie si vollero prima tutti devotamente comuni- 
care, per dar principio con prosperi auspicii a quel presente suo 
nuovo governo. 

In questo medesimo tempo il re di Francia? et il re Arrigo d’In- 
ghilterra,® i quali già s'erano molto perturbati della persecuzione 
che faceva Cesare? a santa Chiesa, et accordati alla sua difesa, udito 
che ebbero la dolorosa novella della perdita di Roma,® e dello asse- 
dio, e della gravissima taglia imposta al papa per rimetterlo in li- 
bertà, fecero risoluzione di usare ogni opportuno remedio per li- 
berare il papa e vendicarlo da tante ingiurie. Perciò che insino dal 


I. tre mesi continovi: anziché i consueti due. 2. fu necessario . . . Consiglio: 
dapprima era stato deciso di radunare il Consiglio Grande il 20 giugno; 
fu poi anticipata Ja data al 20 maggio. Il Gonfaloniere venne eletto il 31. 
3. Figura di spicco tra gli aristocratici moderati, il Capponi batté il più ra- 
dicale Baldassarre Carducci, e ancora Alfonso Strozzi, Tommaso Soderini, 
Nero del Nero e Giovan Battista Bartolini. Sui retroscena dell’elezione 
cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 1, pp. 191 sgg., e Lettere di Giovambattista 
Busini a Benedetto Varchi sopra l’assedio di Firenze, corrette ed accresciute 
di alcune altre inedite per cura di G. Milanesi, Firenze, Felice Le Monnier, 
1860, p. 9 (lettera del 23 novembre 1548). 4. el di... giugno: il primo 
giugno 1527. 5.ilre di Francia: Francesco I. 6.il/ re Arrigo d'Inghilter- 
ra: Enrico VIII. 7. Cesare: Carlo V. 8./a dolorosa... Roma: si tratta 
del sacco di Roma, iniziato ai primi di maggio 1527. Il papa Clemente VII 
era bloccato in Castel Sant'Angelo. 


LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 607 


principio, quando il papa si fece nimico all’imperadore, sua santità 
aveva mandato in Francia il cardinale Salviati" a provocare il re 
contra allo imperadore, et in Inghilterra il signore Uberto da Gam- 
bara:* e mediante questi duoi instrumenti allora sollecitava calda- 
mente questi principi, facendo loro intendere particularmente tutte 
le crudeltà e le scelleratezze usate da ei soldati imperiali contro alla 
santa Chiesa et allo onore di Dio, profanato nelle persone de i sacri 
vescovi e degl'’altri religiosi e sacerdoti. Per queste cagioni adunche, 
e per ordine di amenduni questi generosi principi, passò monsi- 
gnor Lutrech? con grosso essercito nel contado di Alessandria, cac- 
ciando per forza el conte Lodovico da Lodrone del castello del Bo- 
sco, capitano delle fanterie tedesche;* e con la medesima forza e 
felicità si insignorì della città di Alessandria, negligentemente guar- 
data dagl’Imperiali. Et avendo congiunto seco l’essercito vinizia- 
no,5 ne andarono insieme a combattere Pavia, la quale era difesa 
dal conte Lodovico Balbiano, o vero da Belgioioso, essendo rima- 
so Antonio da Leva alla guardia di Milano.9 Onde, avendo Lutrech 
piantato l’artiglierie a quella città, la cominciò a battere con tanta 


1. Giovanni di Iacopo Salviati, cardinale nel 1517 col titolo dei Santi Co- 
sma e Damiano, nipote per parte di madre (Lucrezia de’ Medici) di Leone 
X e zio del futuro granduca Cosimo I. 2. Uberto da Gambara: Uberto 
di Gianfrancesco (conte di Pralboino), protetto da Leone X, prima della 
missione inglese (al rientro della quale fu nominato vescovo di Tortona) 
era già stato nunzio in Portogallo. Cardinale nei 1539, tenne per Paolo III 
la legazione di Parma e Piacenza. 3. monsignor Lutrech: Odet de Foix, 
visconte di Lautrec, comandante in capo dell’esercito francese in Italia; 
cfr. anche la nota 7 a p. 132. 4. cacciando... tedesche: sulla presa di Bo- 
sco Marengo si veda il più dettagliato resoconto di GUICCIARDINI, Storia 
d’Italia xvi xiii, pp. 1882-3. Ludovico di Paride, conte di Lodrone, uomo 
d’armi trentino al servizio di Carlo V, partecipò fra l’altro alla battaglia di 
Pavia e al sacco di Roma, e durante l’assedio di Firenze ebbe importanti 
incarichi di comando. Morì nel 1537 combattendo i Turchi (cfr. ARGEGNI, 
Condottieri, II, p. 100). 5. Et... wviniziano: Venezia faceva parte della 
lega antimperiale di Cognac. 6. Pavia... Milano: Ludovico di Carlo 
Barbiano di Belgioioso (1488-1530), dapprima al servizio dei Francesi, 
passò nel 1526 con Carlo V in cambio della restituzione dei beni confisca- 
tigli nel ’21, e ottenne il comando di crudelissime fanterie italiane da lui 
stesso soldate, mentre la sua ambizione lo fece entrare presto in conflitto 
con Antonio de Leyva (su cui cfr. la nota 2 a p. 489), comandante generale 
delle truppe imperiali in Lombardia. Fu il Barbiano il diretto responsabile 
del disastroso sacco di Pavia del 2 ottobre 1527, su cui Nardi si dilungherà 
qui di séguito: munito di una guarnigione scarsissima, rifiutò ostinata- 
mente la resa chiesta a gran voce dai Pavesi, e appena prima che la città 
cadesse in mano ai nemici si calò dalle mura consegnandosi al Lautrec: 
cfr. la voce del DB/, vol. vi (1964), curata dalla redazione. 
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furia dalla parte ove è il castello di quella che, avendo abbattuto 
una gran parte di quel castello," fece una grandissima apertura, e 
dato in quel luogo doppo la battitura uno bravissimo? assalto, si 
insignorì in poco spazio di tempo di quella misera città, non po- 
tendo né ei soldati del presidio né i terrazzani? resistere alla forza 
di quel bravissimo essercito: il quale, per vendicarsi della vergogna 
che la nazione franzese aveva ricevuta nella presura fatta del suo re* 
e della perdita di tante sue genti, combatteva con incredibile odio 
contro a quella infelice terra. Sì che non lasciarano indietro d’usare 
ogni sorte di crudeltà e di vituperio che usare si possa contra qua- 
lunque odioso inimico, non ostante che Lutrech avesse comandato 
che si tenesse cura dell’onore delle sacre vergine e delle pulzelle. 

Doppo il sacco di Roma e lo assedio del papa, in Fiorenza si era 
rinnovata la lega” pure fra il papa medesimo e gl’altri collegati et i 
Fiorentini insieme, e principalmente a questo fine, che si liberasse 
el papa, il che era molto a cuore del re di Francia e d’Inghilterra, 
per conto della religione e per acquistarsi un tale onore. E perciò 
era passato e monti Lutrech e felicemente aveva preso Alessandria 
e Pavia; e da’ Fiorentini era sollecitato che ei venisse innanzi per 
liberarsi da ogni timore degl’Imperiali, sperando che per ventu- 
ra su questa occasione e Franzesi avessero a tentare la impresa di 
Napoli. Il cardinale Cibo e RidolfiS facevano con Lutrech el me- 
desimo officio di sollecitarlo per liberare il papa. Ma mentre ch’e’ 
penava a risolversi, uno gentiluomo milanese, gran partigiano de’ 
Franzesi e nimico antico del duca Francesco Sforza, lo stolse dal 
disegno che egli aveva già fatto dello andare alla volta di Roma, per 
la facilità grande che esso gli dimostrava che sarebbe il cacciar di 
Milano Antonio da Leva co’ suoi spagnuoli; il che seguendo sa- 
rebbe finita a fatto la guerra per gli interessi de’ duoi re e de’ Vini- 
ziani.” Credevasi anche nel medesimo tempo che el re Francesco 


I. una ...castello: il lato nord, con le sale affrescate da Pisanello. 2. bra- 
vissimo: qui, come poco più sotto, sta per forte e coraggioso. 3. i terraz- 
zant: gli abitanti della città. 4. nella...re: Francesco I era stato cattu- 
rato dagli Imperiali nella battaglia di Pavia il 25 febbraio 1525. 5. în Fio- 
renza . .. lega: il problema della permanenza o meno nella lega di Cognac 
costituì per la nuova repubblica la più importante questione di politica 
estera, e fu aspramente dibattuto. La decisione fu presa il 22 giugno 1527, 
nonostante Niccolò Capponi fosse di parere contrario. 6. Innocenzo Cy- 
bo, per cui cfr. la nota I a p. 479, e Niccolò Ridolfi, per cui cfr. la nota 1 
a p. 27. 7. Ma mentre... Viniziani: un lucido esame delle ragioni che 
portarono il Lautrec a indugiare nell'autunno del 1527 («la cagione più 
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potesse credere che solamente sul romore e spavento di quello suo 
essercito gl’Imperiali avessino a sgombrare la città di Roma sanza 
usare altre forze, e che non offendendo più gravemente l’impera- 
dore quegli si avesse a disporre più facilmente a rendergli e suoi 
figliuoli statichi' per danari, sanza richiedere da lui più dure con- 
dizioni. E lo imperadore dall’altra parte, tocco da religione e dalla 
infamia delle cose fatte, mandò di Spagna fratre Angiolo, generale 
dell’ordine de’ fratri minori e suo confessoro,* e Verreo suo came- 
riere in Roma? a Filiberto principe d’Arange,* et a don Ugo di Mon- 
gada, et a Ferdinando Alarcone,5 commettendo loro che onorasse- 
ro il papa più che fusse possibile di parole, e che fusse riposto nel- 
la sua medesima dignità, purché si trovasse qualche modo di aver 
danari per pagare i soldati per potergli cavare di Roma: ma che av- 
vertissero con ogni diligenza e cautela che, pigliando statichi da 
sua santità e perciò fatto libero, di nuovo non gli diventasse nimico 
per vendicarsi di queste fresche ingiurie, o che almeno gli potes- 
se poco nuocere. Ma al papa erano molto dure queste condizioni, 
perché ritrovandosi prigione non si trovava modo alcuno di poter 
mettere insieme e pagare questi danari, con ciò fusse cosa che egli 
avesse perduto ogni auttorità e facultà, così spirituale come tem- 
porale, e che le promesse et i contratti et ogni sorta di scritture 
non fussero punto valide né sicure trovandosi egli in cotal grado. 
Ma i tedeschi superbamente ributtavano tutte l’offerte che eron 
lor fatte delle sicurtà” e delle promesse qualunque elle si fussero, e 
ferocissimamente minacciavano tutti quei che erano in castello, e 
massimamente il papa et ei cardinali, se tosto non facevano pro- 


vera e più potente era che il re, sperando la pace, la pratica della quale era 
stretta con Cesare, gli aveva commesso che, dissimulando questa cagione, 
procedesse lentamente ») è in GUICCIARDINI, Storia d’Italia XVIII xiv, pp. 
1890-1. Si noti che Francesco Sforza era in quel momento alleato dei Fran- 
cesi, da cui fu soccorso dopo che Antonio de Leyva l’aveva scacciato da 
Abbiategrasso. 1.e suoî...statichi: i due figli maggiori di Francesco I, 
Francesco ed Enrico, lasciati in ostaggio a Carlo V. 2.fratre...confes- 
soro: Francisco de Quifiones, chiamato anche fra Francesco degli Angioli 
in quanto priore di Los Angeles in Spagna, generale dei francescani dal 
1522; a ricompensa di questa attività diplomatica fu creato cardinale. Cfr. 
anche Vettori a p. 516. 3. Verreo... Roma: «Pierre de Veyre, signore di 
Migliau, barone di Saint-Julien » (GUICCIARDINI, Storia d’Italia xvII xii, 
p. 1876, con la nota 8 di S. Seidel Menchi). 4. Filiberto . . . d’ Arange: 
Philibert de Chalon, principe d’Orange, su cui cfr. la nota 2 a p. 557. 
5. Su Hugo de Moncada e Fernando de Alarcén cfr. le note 4 a p. 504 e 
5 ap. 493. 6. avvertissero: badassero. 7. sicurtà: assicurazioni. 
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vedimento di danari. Finalmente la cosa si ridusse a questo ter- 
mine, che sua santità fu costretto a dare statichi di pagare la som- 
ma convenuta de’ danari' i suoi più cari et onorati familiari che 
egli avesse, i quali furano messer Gianmaria de Monte arcivescovo 
Sepontino," messer Noferi Bartolini arcivescovo di Pisa,? messer 
Antonio Pucci vescovo di Pistoia,t messer Giovanmatteo Ghiberti 
vescovo di Verona;5 oltra questi prelati furon loro dati in mano, 
come danarosi e nobili e stretti parenti del papa, Iacopo Salviati pa- 
dre del cardinale° e Lorenzo Ridolfi fratello carnale del cardinale 
Niccolò. E quali tutti furano subitamente incatenati e con molta 
atrocità continuamente da quei barbari spaventati, per cavar più 
tosto lo oro da quegli: e così incatenati a guisa di mal fattori fura- 
no condotti quei nobilissimi cittadini alle forche in Campo di Fiore, 
essendo già quivi apparecchiato il boia per dovergli impiccare a po- 
sta di ogni poco di romore o cenno che ne facesse la moltitudine 
de’ tedeschi. A questo modo furano trattati quei miseri, pallidi e 
sbigottiti per la paura della morte, e nel medesimo modo furano tre 
volte menati fuori in publico, né per altra miglior cagione salvati 
se non che la speranza dell’oro in questo caso ritrovava compas- 
sione ancora nella crudeltà. Dissesi poi che questi statichi scampa- 
rono del palazzo del cardinale di San Giorgio” ove erano tenuti 
prigioni e guardati, e che per industria di alcune persone erano stati 
trafugati, avendo fatto prima una abbondante cena con molta copia 
di diversi vini a quei che gli guardavano, sì che erano rimasi come 
stupidi et alloppiati,* e così, essendosi trasfigurati meglio che pote- 
rono, assai agevolmente usciti di Roma a piede, si salvarano del 
pericolo giugnendo nel campo del duca d’Urbino,” che allora si 


1. a dare... danari: a consegnare come ostaggi a garanzia del pagamento 
della somma convenuta. 2. Gianmaria ... Sepontino: è il futuro papa 
Giulio III, all’epoca titolare del vescovado di Manfredonia. 3. Noferi... 
Pisa: Onofrio Bartolini de’ Medici, arcivescovo di Pisa dal 1618 al 1555. 
Cfr. G. CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia dalla loro origine sino ai nostri 
giorni, xvi, Venezia, Antonelli, 1861, pp. 181-2. 4. Antonio ... Pistoia: 
dal 1518 al 1541, dal 1531 cardinale (in pratica subentrando allo zio Lo- 
renzo). Godette della massima fiducia sia di Leone X che di Clemente 
VII. Cfr. LirTA, Pucci (disp. 158, 1869), tav. vI. 5. Giovanmatteo . . . Ve- 
rona: è il Giberti, su cui cfr. la nota 4 a p. 491. 6. Iacopo... cardinale: 
su Iacopo Salviati cfr. la nota 2 a p. 465; il cardinale è Giovanni, ricordato 
qui sopra. 7.cardinale di San Giorgio: il genovese Girolamo Grimaldi, 
creato cardinale nel novembre 1527. 8. alloppiati: presi da torpore. 9. 
duca d’Urbino: cfr. la nota 9 a p. 460. 
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trovava ne l'Umbria. Per la fuga de’ sopra detti statichi vedendo i 
tedeschi mancare el disegno fatto da loro et i prosperi successi del 
capitano Lutrech che ne veniva alla volta di Roma, cominciarono a 
prestar gli orecchi a gl’altri ragionamenti mossi dal papa, il quale 
prudentemente pensava tuttavia a nuovi modi di far danari, tra’ 
quali messe all’incanto chiaramente alcuni cappegli di cardinali, per 
dovergli dare a danari contanti, ma tutti ad uomini amicissimi et 
affezzionati alla parte imperiale i quali si sapeva che aspiravano a 
quella dignità,” sì che in breve tempo raccolse il papa assai buona 
somma di danari, ma con poco onesto modo. E perciò i soldati spa- 
gnuoli e tedeschi, placati dalla auttorità di quei personaggi mandati 
dallo imperadore, si accordarono assai agevolmente a pigliare i da- 
nari et ad ubbidire a’ loro consueti capitani; et il papa, per mo- 
strare anche egli allo imperadore l’affezzione del suo animo amico 
e fedele, aveva dato altri cinque statichi cardinali ad elezzione degli 
Imperiali: uno di essi fu il cardinale Pisani viniziano,? figliuolo di 
messer Luigi proveditore nel campo della lega, et il cardinale Tri- 
ulzio milanese,? e Niccolò cardinale de’ Gaddi fiorentino, fratello 
di Luigi, Giovanni e Sinibaldo. Costoro furano menati a Napoli e 
guardati in Castello Nuovo; e così furano dati per statichi dua altri 
cardinali, monsignor Frangiotto Orsino5 e monsignor Paulo Cesis.5 
Nel fare il sopradetto accordo si affaticarono assai in benifizio del 


I. ma tutti... dignità: il 21 novembre 1527 Clemente VII creò cardinali 
Antonio Sanseverino, Gian Vincenzo Carafa, Andrea Matteo Palmieri, 
Antoine Duprat, Enrique Cardona, Girolamo Grimaldi e Pirro Gonzaga. 
2. cardinale . . . viniziano: Francesco Pisani. 3. Agostino di Giovanni Tri- 
vulzio, del ramo di Borgomanero, fu uno dei più tenaci sostenitori della 
parte francese alla corte di Roma. Avviatosi alla carriera ecclesiastica sot- 
to Giulio II, fu nominato cardinale nel 1517 da Leone X, e a più riprese 
ricoprì incarichi diplomatici in Francia, rinnovatigli più tardi anche da 
Paolo III. Morì nel 1548. Un profilo in LITTA, Trivulzio (disp. 4, 1820), 
tav. II. 4. Niccolò di Taddeo Gaddi, discusso ecclesiastico fiorentino an- 
timediceo e vicino agli interessi francesi. Nella sezione dedicata a Varchi 
lo troveremo tra i sostenitori dei fuorusciti accanto ai cardinali Salviati e 
Ridolfi (libro xv). Un breve profilo in LITTA, Gaddi (disp. 29, 183), 
tavola unica. 5. Franciotto di Orso Orsini, del ramo dei signori di Mon- 
terotondo. Uomo d’armi legato ai Medici, rimasto vedovo acquistò per 
una cifra altissima da Leone X il cardinalato, conferitogli il primo di luglio 
1517. Con Clemente ebbe rapporti tesi. Della prigionia di Orsini e Cesi si 
occupò il cardinale Pompeo Colonna, che li portò a Grottaferrata e li liberò 
nel febbraio 1528: cfr. LITTA, Orsini (disp. 118, 1848), tav. ix. 6. Paulo 
Cesis: Paolo Emilio Cesi, creato cardinale con l’Orsini, molto favorito da 
Clemente VII: cfr. la nota 3 a p. 522. 
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papa il cardinale Pompeo Colonna e messer Ieronimo Morone,' 
perciò che il papa se gli aveva fatti amici e con certe amorevoli pro- 
messe riconciliati, sì che ei favorirono molto il decreto dello impe- 
radore. Onde la cosa fu destramente accommodata dal sopradetto 
fratre Francesco Angioli.* 

Poscia adunque che il papa fu stato sette mesi in prigione, aven- 
do a essere liberato per giudicio degl’Imperiali e specialmente del 
signor Ferdinando Alarcone, essendosi a pena conchiuso l’accor- 
do, benché egli avesse detto di volersi uscir di castello quindi a tre 
giorni, se ne uscì di mezza notte sanza che gli fusse punto vietato 
da i guardiani la porta, avendo egli postosi un gran cappello in 
capo et uno tabarro in dosso: e con quello abito vile et ignobile, 
fingendo d’essere uno servidore del maestro di casa mandato per 
ordinare da mangiare per tutti gli alloggiamenti ove doveva allog- 
giare il papa, così se ne uscì fuori di Roma per una porta secre- 
ta che si dice essere ne l’ultimo canto del giardino del palazzo 
di Santo Pietro, la chiave della qual porta s’era fatta dare dall’orto- 
lano. Et a questo modo avendo ingannato le guardie, montando 
sopra un giannetto spagnuolo® si misse in viaggio, e sotto Celano e 
Baccano, fermandosi un poco a Capranica, se ne andò a Orvieto, 
città fortissima di tutta la Toscana: dove cominciarano a concor- 
rere i prelati et altri personaggi che con la fuga o col pagare delle 
taglie s'erano liberati dalla morte e dalla prigionia, tanto che il papa 
aveva cominciato a ripigliare la solita riputazione. Ma perché s’in- 
tendeva l’essercito della lega a poco a poco risolversi," non potevano 
ei Fiorentini confidare in quello, e manco fidarsi delle reliquie 
dell’essercito imperiale insino a tanto che quello se ne fusse andato 
nel Reame,® ove s’era creduto invano per allora che dovesse andare 
l’essercito della lega: però si disegnava di armarsi, e provedersi di 
nuove armi che tutte dependessino da quello nuovo governo, et ol- 


1. il cardinale... Morone: sui due personaggi cfr. le note 4 a p. 507 e 4 
a p. 472. L'attività di negoziatore svolta da Girolamo in questo frangente 
è all'origine della carriera ecclesiastica del figlio Giovanni (cardinale nel 
1542), nominato vescovo di Modena nel 1529. Il Morone, dopo essere 
stato a Napoli con l’Orange, sarebbe morto assediando Firenze il 15 di- 
cembre 1529. 2. Francesco Angioli: il Quifiones. 3. giannetto spagnuolo: 
cavallo di razza spagnola, piccolo, agile e veloce. 4. Celano dovrebbe es- 
sere Cesano, poco discosto dalla via Cassia, circa 30 km a nord di Roma; 
Baccano e Caprànica sono poco più a nord sulla stessa via. 5. risolversi: 
sciogliersi, consumarsi. 6. nel Reame: nel Regno di Napoli. 
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tra questo si desiderava di fortificare la città e creare dentro a quella 
una ordinanza militare, dando l’armi in mano al popolo. Ma intor- 
no a questi disegni nascevano in Fiorenza molte difficultà, perciò 
che il Gonfaloniere, uomo quieto e pacifico di sua natura, pareva 
che abborrisse l’armi e fuggisse la spesa grande vi sarebbe stata nel- 
la fortificazione della terra, massimamente volendo seguitare l’utile 
e magnifico modello di prima, che aveva ordinato già il cardinale 
Giulio! avanti che ei fusse assunto al papato. Et in questi discorsi 
pareva che ei fussi molto simile all’oppinione et a i consigli de’ 
nostri avoli, che usavano di dire, ragionando della fortezza del sito 
di Fiorenza, che quelle montagne che essa ha d’intorno, erano la 
sua difesa: e che ei nimici, quando egl’erano pochi non ci potevano 
offendere, e quando egl’erano molti per la sterelità del paese non 
vi potevano stare. La quale oppinione, come ha mostro la espe- 
rienza, è molto fallace: perciò che a’ nimici nostri, i quali per la 
forza della moltitudine loro spogliarono la città del suo contado e 
della massima parte del suo dominio, abbondarono sempre tutte 
le sorte delle vettovaglie. Ma il disiderio della maggior parte de’ 
cittadini era molto diverso da quella già molto anticata et oggi molto 
dannata oppinione, sì che ogni contrario consiglio difficilmente era 
ascoltato, quasimente che poco amasse la salute della patria colui 
che non volesse farla forte e quanto più si potesse inespugnabile. 
La qual cosa non si poteva già imputare ragionevolmente a Nicco- 
lò Capponi, come pur dianzi s'era conosciuto chiaramente per la 
’sperienza: e troppo ingrati e maligni sarebbero coloro che altrimen- 
ti credessero. Ma della credenza che aveva il popolo, che il Gon- 
faloniere avesse poca inclinazione alle sopra dette cose, era sta- 
to cagione lui medesimo, il quale, talora motteggiando con alcuni 
suoi familiarissimi amici, confessava ingenuamente non si essere 
mai dilettato delle arme, né dello edificare, né eziandio della agri- 
coltura, tutte cose però dalla maggior parte degli uomini molto lo- 
date: nondimeno questa sua negligenza, nella qualità et opportu- 
nità del presente tempo, era esposta grandemente a’ morsi della 
invidia e della malignità, la quale di sua natura tira sempre il fine 
delle azzioni umane nella parte peggiore. 

Ma poscia che e’ seguì la liberazione del re, che fu alli 28 di mar- 


1. Giulio de’ Medici, che governava Firenze prima di diventare papa Cle- 
mente VII. 
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zo nel 1526,’ e prima quella del papa del precedente febraio,” e 
che erano seguite in favore de’ Franzesi le cose sopra dette, e che 
el capitano Lutrech doveva marciare alla volta del Reame, si co- 
minciarono a ristrignere tutti i collegati insieme, ei Franzesi e Vi- 
niziani massimamente, perché ei si temeva ch’el medesimo essercito 
barbaro, destrutta Roma, si rivolgesse con l’animo alla distruzzione 
e rovina della ricca città di Fiorenza. Perciò che insino al tempo nel 
quale Antonio da Leva con un continovo sacco distruggeva la mi- 
sera città di Milano, e che più non v’era da consumare, soleva, 
confortando e suoi soldati a sopportare ancora un poco di disagio, 
promettere loro con altiere parole il sacrosanto sacco di Fiorenza, 
e che gli menerebbe a misurare colle picche i broccati d’oro di quel- 
la città. Sì che ei Fiorentini avevano cagione di desiderare di armar- 
si, volendosi liberare da i minacciati pericoli; et ei Viniziani erano 
mossi al favore delle cose franzese, sperando su l’occasione di que- 
sta nuova guerra avere a ritornarsi padroni delle cose che già tene- 
vano nel Reame;3 et il duca di Ferrara,* che aveva maritato don 
Ercole suo figliuolo con madama Renea sorella della moglie del re 
Francesco e figliuola che fu del re Luigi XI; et ad instanza del 
medesimo re avevano i Fiorentini fatto lor capitano generale il detto 
don Ercole, in luogo del quale (se bisogno ne fusse) era ubligato 
di servire Alfonso in persona, il che da lui poi non fu osservato, 
scusandosi e dicendo che a lui non si conveniva offendere il papa, 


1. la liberazione . .. 1526: Francesco I fu liberato il 18 marzo 1526: cfr. 
la nota 5 a p. 500. 2.e prima... febraio: luogo oscuro, così risolvibile: 
‘dopo la liberazione di Francesco I [termine molto lontano, con cui Nardi 
vuole indicare la ripresa dell’alleanza antimperiale] e prima di quella del 
papa occorsa nel precedente febbraio’; tenendo presente che la narrazione, 
prima di questo paragrafo, aveva già toccato la situazione fiorentina che 
avrebbe portato alla deposizione del Capponi, ed era perciò già ben adden- 
tro al 1528. Il precedente febraio è allora, voltandosi indietro, il febbraio 
1528, e la liberazione non è tanto quella della persona fisica del papa (Cle- 
mente VII fuggì da Roma l’8 dicembre 1527) quanto quella di Roma, av- 
venuta per l’appunto in quel mese (secondo quanto già suggerito da Lelio 
Arbib in NARDI, Istorie, 11, p. 140, nota a). L'ingresso di Ferrara nella lega, 
cui accennerà tra poco, è dell'autunno 1527 (cfr. GuICCIARDINI, Storia 
d’Italia xvIlI xiv, pp. 1891-2). 3. delle cose... Reame: i porti pugliesi che 
avevano occupato nel 1495 e successivamente avevano perduto. 4. il duca 
di Ferrara: Alfonso I d’Este. 5.don Ercole... Luigi XI: Ercole, poi duca 
Ercole II, d’Este, sposò Renata di Francia il 28 gennaio 1528. Qui Nardi, 
se non si tratta di un errore del copista poi sfuggito alla rilettura, si con- 
fonde: Renata (1510-1575) era figlia di Luigi XII e di Anna di Bretagna. 
Sua sorella era Claudia di Francia. 
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del quale egl’era feudatario. Era venuto innanzi, come di sopra 
si dice, il capitano Lutrech, et aveva perduto tempo nella Marca 
d’Ancona aspettando genti de’ Svizzeri, Tedeschi e Guasconi, et 
alcune bande di cavagli de’ Viniziani insieme co i loro proveditori: 
et avendo condotto al soldo del re il signor Valerio Orsino,* mar- 
ciavano alla volta del Reame. E giugnendo il detto signor Valerio 
a Fermo, ove quegli della fazzione Brancadoria,* potentissimi suoi 
parenti, combattevano del principato della città colla famiglia de’ 
Guerrieri,3 della quale famiglia era capo principale Federigo, che 
seguitava la parte imperiale e non ubbidiva el vescovo di Cariati 
vice legato nella Marca a nome del papa,* chiamò pertanto il vice 
legato il signor Valerio, e col favore de’ suoi soldati vecchi ammaz- 
zò il Guerriero; e così aveva messo in rotta e danneggiato alcuni 
altri signorotti della fazzione imperiale. I Fiorentini, in questo mez- 
zo, congiunsero le bande nere che furano del signor Giovanni de’ 
Medici,5 e con grande affetto servivano la città, con l’essercito di 
Lutrech, et in Fiorenza attendevano a riordinare le cose della cit- 
tà a quel fine che desiderava la maggior parte de’ cittadini. Da i 
quali in quel tempo medesimo fu messo in considerazione di tòr 
via interamente quel nome e quel magistrato de’ Capitani di par- 
te guelfa, parendo loro come certo e verisimile che quel nome 
tenesse viva la memoria della contraria fazzione ghibellina, cosa 
veramente dannosa e di gran vergogna a una città che sia et ap- 
parir voglia d’animo unito et insieme conforme. Ragionossi anco- 
ra di levare quella distinzione che si faceva tra cittadini delle mag- 
giori e delle minori arti, parendo che cotale distinzione non onorasse 
punto la città, e che molti cittadini, essendo utili et onorevoli con 
le loro operazioni per la republica, ne restassero depressi e diso- 


1. Valerio di Giulio Orsini, dopo aver servito Leone X e Clemente VII, 
in séguito alla disfatta francese a Napoli sarebbe passato alla parte impe- 
riale, partecipando all’assedio di Firenze. Accostatosi temporaneamente ai 
Medici, rientrò al servizio dei Veneziani nel 1537, e vi rimase sino alla 
morte nel 1550: cfr. LITTA, Orsini (disp. 114, 1846-1847), tav. VIII. 2. 
Brancadoria: Brancadoro: cfr. V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare ita- 
liana, 11, Milano, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, 1929, pp. 174-5. 

3. Guerrieri: cfr. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, 111, 1930, 
p. 617; antica famiglia fermana. 4. e/ vescovo... papa: Alfonso Il Erco- 
lani di Forlì, prolegato apostolico nel Piceno: cfr. CAPPELLETTI, Le chiese 
d’Italia dalla loro origine sino ai giorni nostri, xx1, Venezia, Antonelli, 1870, 
p. 260. .che furano... Medici: morto alla fine di novembre del 1526; e 
cfr. la nota 1 a p. 492. 6.quel magistrato... guelfa: cfr. la nota 2a p. 134. 
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norati." Ma che questo non avesse effetto fu impedito dalla volontà 
de’ medesimi cittadini delle arte minori, i quali, per essere ridotti 
oggi a poco numero, si contentavano più tosto della maggiore uti- 
lità che della maggiore onoranza.* Tentossi ancora di creare un’al- 
tra legge a simiglianza di quella che hanno i Lucchesi, che si chia- 
ma de’ Discoli,> ma con altri modi e considerazioni e circostan- 
ze proporzionate alla qualità del popolo fiorentino. Ma con mol- 
to più maggior favore e studio fu messo innanzi e condotto ad 
effetto una legge chiamata della Quarantia,* per sentenza della 
quale avessero ad essere puniti de’ loro falli ei cittadini benificiati 
(come diciamo noi) e statuali,5 che fu giudicato cosa molto utile, e 
che il giudicio di quella avesse ad essere molto formidabile.* Chia- 
mavasi tal giudicio la Quarantia, perciò che si traevano a sorte 
quaranta cittadini del Consiglio degl’Ottanta,” e traevansi questi 
tali, caso per caso, secondo che accadevano de’ delitti che si ave- 
vano a punire. Sarebbe cosa bella il narrare distesamente i modi 
che in ciò si tenevano, se la brevità che si conviene alla istoria non 
desse impedimento. 

Fecesi bene come cosa allora utile e necessaria, e dalla maggior 
parte richiesta per la conservazione del presente stato, una discriz- 
zione di trecento giovani nobili, i quali con certi ordini a vicenda 
guardassero la porta del Palagio.* E non perciò punto meno calda- 
mente si proccurò di fare la discrizzione universale per tutta la 


1. quella distinzione . . . disonorati: quantunque tale divisione avesse perso 
gran parte del suo significato nel quadro socio-politico della Firenze cin- 
quecentesca, permaneva a livello costituzionale, con l’obbligo di attribuire 
determinate quote di cariche ai membri delle arti maggiori, che erano sette, 
e a quelli delle minori, che erano quattordici: sulle arti si veda il passo di 
Varchi qui antologizzato dal libro 111, e Giannotti alle pp. 91-2. 2. Ma 
che ...onoranza: i cittadini delle arti minori, pochi e di scarso peso po- 
litico, preferivano avere assegnata una quota fissa di cariche. Una volta 
parificati agli altri, avrebbero ottenuto più onoranza (con la fine della discri- 
minazione che li voleva minori), ma avrebbero perduto pressoché del tutto 
le chances politiche (la maggiore utilità) fino ad allora assicurate loro dalla 
divisione stessa. 3.quella che... Discoli: istituita dal Consiglio generale 
di Lucca nel 1482, «Si trattava di una sorta di ostracismo che, durevole 
per un triennio, veniva bandito senza processo col voto segreto dei tre 
quarti dei consiglieri» (M. BERENGO, Nobili e imercanti nella Lucca del Cin- 
quecento, Torino, Einaudi, 1974°, p.21). 4.unalegge...Quarantia: cfr. la 
nota 2 a p. 554, e qui il libro Iv di Varchi. 5. denificiati...e statuali: gli 
aventi diritto a essere membri del Consiglio Grande in quanto eletti («se- 
duti» o «veduti »), essi, o i loro genitori, o i nonni, a una delle tre principa- 
li magistrature fiorentine. 6. formidabile: temibile. ‘7. Consiglio degl’Ot- 
tanta: cfr. la nota 1 a p. 384. 8. del Palagio: del palazzo della Signoria. 
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città d’una milizia civile," la quale nel bisogno della guerra tenesse 
a freno la consueta licenza et insolenza de’ soldati forestieri del 
nostro presidio, e con quegli insieme si adoperasse nella guerra. 
Fu questo numero di quattromila giovani dagli anni diciotto in- 
fino a’ quarantacinque, benché molti che non erano tenuti dal rigore 
della legge volontariamente si facessero descrivere. Et alla discipli- 
na di questa ordinanza fu preposto dalla Signoria il signore Stefano 
Colonna da Penestrino, il quale come uomo accetto al re s’intrat- 
teneva allora nella terra, ma senza commissione o grado alcuno.* 
Non si debba mancare ragionevolmente di far menzione di questa 
prima rassegna o mostra (che ci vogliamo dire), la quale fu fatta 
ordinatamente in questo modo. Era tutta questa moltitudine divisa 
egualmente in sedici parti, perché tanti sono ei gonfaloni et ei 
Gonfalonieri delle Compagnie del popolo; la quale, essendo prima 
ragunata insieme su la piazza di Santa Maria Novella, per la via 
che viene dal canto de’ Carnesecchi e di Santa Maria Maggiore se 
ne venne in ordinanza alla volta della piazza di Santo Giovanni, 
su la quale, davanti alla porta di detta chiesa, era posto il bellissi- 
mo altare d’ariento che si suole onorare nelle solenni festività del 
Comune: et all'incontro di quello, a canto alla porta del mezzo di 
Santa Maria del Fiore, sedeva el sommo magistrato della Signoria 
sopra il suo magnifico tribunale, come si costuma di fare nelle feste 
e processioni. Venendo adunque tutta quella milizia in ordinanza, 
e giugnendo innanzi all'altare, ciascuno dei giovani, con atti e gesti 
convenevoli, prima li facevano la debita reverenza, e dipoi rivolti 
alla Signoria facevano el medesimo: e ponendo la mano sopra il 
sacro e santo libro degli Evangelii, che su ogni canto dell’altare 
erano pòrti loro da uno de’ principali sacerdoti, pigliavano el so- 
lenne giuramento, secondo una certa formula di parole per ciò 
ordinate. E quindi? partendo, se ne andavano facendo magnifica e 
bella mostra per tutta la città, perché e di vestimenti e di armadure 
ricchissime erano suntuosamente adornati, stando a vedere questo 
lieto spettacolo con tutto il popolo la Signoria et il sopra detto si- 
gnore Stefano, che sedeva a lato del Gonfaloniere di Giustizia. Sa- 
rebbe paruto ancora più grato et accetto tale spettacolo a quella gio- 
ventù se non fusse accaduto il doloroso caso che avvenne a uno de’ 


1. la discrizzione . . . civile: la provvisione della milizia, ispirata da Donato 
Giannotti, fu approvata il 6 novembre 1528. 2. il signore... alcuno: su 
Stefano Colonna da Palestrina cfr. la nota 4 a p. 552. 3. quindi: da lì. 
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loro compagni non molti giorni innanzi, che fu di questa condizio- 
ne. La mattina nella quale s’era vinta la legge di questa milizia,’ 
uscendo el Consiglio, un giovane detto Tommaso Ginori, volgendo 
le parole a Iacopo Alamanni, «Orsù, ecco che ancor noi potremo 
pure portar l’arme», al quale rispondendo egli forse troppo altiera- 
mente (perciò che egli era de’ giovani della guardia) disse « Ancora 
non l’avete voi portata», e così replicando l’uno all’altro alcune 
scortese parole, el detto Iacopo messe mano all’arme: onde fu ge- 
nerato in quel luogo et in quel tempo dell’uscire il Consiglio un 
grande tumulto.? E perché lo Alamanno non si partiva ancora di 
piazza, come convenientemente arebbe dovuto, avendo offeso con 
quello atto troppo strano la presenza e reverenza di tanti cittadini, 
da’ quali essendo egli stato molto biasimato e sgridato, finalmente 
fu preso da’ famigli d’Otto,3 et il medesimo giorno a ore 22 fu 
decapitato in ballatoio. Fu fatto questo giudicio e sentenza per de- 
liberazione d'uno magistrato composto di più magistrati, et ordi- 
nato per riparare a’ casi che possono avvenire sùbiti e repentini 
contro allo stato in modo che alcuno de’ magistrati particolari non 
fusse a tempo a potere punire e gastigare il delinquente.* Fu non- 
dimeno difesa la colpa sua da messer Baldassarre Carducci dottore 
di legge, dicendo quello non essere sottoposto a cotale magistrato, 
ma agl’altri magistrati ordinarii della città et alla Quarantia, perciò 
che questo insulto fatto a uno privato cittadino non era peccato 
commesso contra lo stato, né di lesa maestà :° nondimeno l’essecu- 


1. La mattina ...milizia: come si è detto, il 6 novembre 1528; vinta 
indica l’approvazione attraverso il voto. 2.un giovane...tumulto: per 
Segni e Varchi il Ginori in questione è Leonardo (su cui cfr. anche a 
p. 687, con la nota 5) e non Tommaso (che era però genero di Niccolò 
Capponi: cfr. qui avanti a p. 646). L’Alamanni, non nuovo a gesti violen- 
ti, avrebbe poi tentato di sollevare il popolo in piazza: sull’episodio, die- 
tro al quale traspare la rivalità tra la fazione del Capponi e quella più ra- 
dicale del Carducci (si veda anche a p. 626), cfr. la nota 1a p. 121. 3. da’ 
famigli d’Otto: persone al servizio degli Otto di Guardia e di Balìa. 4. uno 
magistrato . .. delinquente: era un tribunale composto dai membri di cin- 
que magistrature, creato con una provvisione del 23 aprile 1528, «quasi 
indovinassero quello che a Iacopo Alamanni avvenire doveva» (VARCHI, 
Storia fiorentina, 1, p. 367), a séguito della vicenda di Pandolfo Puccini, 
di cui Nardi parlerà a p. 654. 5. Fu mnondimeno...maestà: l’anziano Car- 
ducci (nato nel 1456), già docente all'Università di Pisa e, durante l’esilio, 
a quella di Padova, era uno dei principali nemici del Capponi c un punto 
di riferimento per gli Arrabbiati cui l’Alamanni aderiva. Quando avvenne 
l'incidente era già stato nominato ambasciatore in Francia, ma rimandò 
la partenza sino al primo dicembre. Cfr. anche la nota 5 alle pp. 462-3. 
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zione di questa presente sentenza fu essequita come abbiamo detto 
disopra. 

Fecesi ancora in questi medesimi tempi deliberazione di forti- 
ficare ad ogni modo la città, prevedendosi quasi per cosa certa el 
pericolo della futura guerra. Ma perciò che la fortificazione già 
cominciata abbracciava troppo grande spazio di luogo, e conse- 
quentemente aveva bisogno di maggior numero di difensori, ella 
fu ritirata e ristretta in più breve spazio, secondo el disegno del 
prudentissimo architettore Michelagnolo Buonarroti, approvato e 
lodato anche dal giudicio delle persone militare. E per tenere 
maggiormente uniti colla città tutti i capi principali della lega, fu- 
rano mandati dalla republica in diversi luoghi nostri imbasciado- 
ri: a Vinegia messer Bartolomeo Gualterotti* dottore di legge; a 
Ferrara messer Galeotto Giugni? similmente dottore; in Inghilter- 
ra fu mandato Pierfrancesco Portinari, uomo litterato et attissi- 
mo ad ogni gran maneggio di cose di stato, e, quello che molto più 
che altro si desiderava in quel tempo, uomo affezzionatissimo alla 
libertà della patria;*in Francia fu mandato messer Baldassarre Car- 
ducci, uomo conosciuto pronto et efficacissimo in ogni sua azzione. 
Con alcuno de’ detti imbasciadori fu mandato in compagnia qualche 
giovane sotto ambasciadore (ché così si chiamava quel grado), il 


1. secondo . . . militare: Michelangelo fu eletto fra i Nove della Milizia il 
ro gennaio 1529, e il 6 d’aprile fu nominato governatore generale e procu- 
ratore delle fortificazioni (a cui già s'era dedicato in precedenza); il suo 
operato non fu esente da critiche. Il 21 settembre, temendo la caduta della 
città, sarebbe fuggito insieme all'amico Rinaldo di Filippo Corsini, rifu- 
giandosi a Venezia (come ricorda anche Nardi a p. 636). In novembre, 
pentitosi, rientrò a Firenze, dove rimase fino alla capitolazione dell’anno 
successivo. 2.a Vinegia... Gualterotti: è facile notare come nella nar- 
razione di questo libro il Nardi compia dei salti cronologici, con incastri, 
deviazioni e riprese di cui il lettore non è avvertito. Per quanto riguarda 
le elezioni di questi ambasciatori gli eventi sono come schiacciati nella 
memoria; il Gualterotti fu eletto nel gennaio 1528: cfr. I. NARDI, Istorie 
della città di Firenze, pubblicate per cura di A. Gelli, Firenze, Felice Le 
Monnier, 1858, 1, p.141, nota 1. 3. IlGiugni venne eletto nel giugno 1529. 
In séguito attivissimo fuoruscito, è l’autore della Narrazione [...] del 
processo della causa agitata appresso la Cesarea Maestà e suoi Agenti per la 
ricuperazione della libertà di Fiorenza, per li Reverendissimi Cardinali Sal- 
viati e Ridolfi, e fuorusciti fiorentini [. . .], ora in appendice a NARDI, Isto- 
rie, edizione Gelli, 11, pp. 335-74. 4. In Inghilterra ... patria: il Portina- 
ri partì nell’ottobre 1527; Carducci, citato di séguito, fu eletto nell’ottobre 
1528. Sul Portinari si veda C. BEc, Pierfrancesco Portinari politico e uma- 
nista dei primi del Cinquecento, dapprima in «Rinascimento», xI1I (1973), 
PP. 219-34, e ora in Cultura e società a Firenze nell’età della Rinascenza, 
Roma, Salerno Editrice, 1981, pp. 208-28. 
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quale però non si doveva impacciare né intromettere in cosa alcuna 
attenente al maneggio del proprio ambasciadore e superiore suo. 
Uno cotale di questi giovani," trovandosi in compagnia del detto 
messer Baldassarre, essendo uomo nobilissimo e letterato et accor- 
to a maraviglia ma poco discreto e poco ricordevole di quello ri- 
spetto che doveva avere al grado et alla età dello imbasciadore, usa- 
va talora di scrivere privatamente ad alcuno del magistrato de’ Dieci 
dandogli conto e raguaglio delle azzioni dello imbasciadore, o buone 
o ree che quelle si fussero, secondo el suo giudicio; della quale cosa, 
per alcuno accidente, nacque ne’ tempi avvenire non poco scandolo, 
con diminuzione della grazia e favore che soleva avere universal- 
mente quel giovane. Del che per essempio degl’altri simili ho volu- 
to far menzione. 

Aveva già per singulare grazia e dono di Dio cominciato la città 
a respirare dalla gravissima afflizzione della peste, di modo che, 
avendo passato il numero de’ morti la somma di cinquecento il 
giorno della vigilia della Assunzione della Madonna,* parve che 
la peste si fermasse: e così da indi in là andò continovamente sce- 
mando, tanto che il dì della festività di tutti i Santi la città era quasi 
tutta risanata e netta, sì che ei cittadini ritornavano in gran parte 
nella terra.3 Ma ne’ tempi precedenti, in sul colmo della peste, 
erano rimasi molto diminuiti di numero tutti ei magistrati, e ri- 
masi imperfetti per la morte e per la fuga di quegli che si assenta- 
vano dalla città per paura della comune infezzione, sì che nessuno 
di tali magistrati poteva essercitare l’officio suo: di che seguita- 
va grandissimo disordine in tutte le cose che si avevano a fare. Al 
quale disordine volendo la Signoria provedere e consigliarsi di 
quello che fusse da fare, fece ragunare el Consiglio degl’Ottanta 
con tutti quei magistrati che in quel senato sogliono intervenire,* e 
quali consiglieri e magistrati insieme ragunati non aggiunsero alla 


1. Uno...giovani: l’allusione potrebbe essere a Bartolomeo Cavalcanti, 
che però solo nel giugno 1529 aveva ricevuto l’incarico specifico di sondare 
le reali intenzioni di Francesco I, poiché a Firenze non ci si fidava dell’ec- 
cessivo ottimismo del Carducci. Può essere, comunque, che il comporta- 
mento di Bartolomeo urtasse gli Arrabbiati, sostenitori del radicale e po- 
polarissimo Carducci. 2. i/giorno... Madonna:il14 agosto 1527. 3. nel- 
la terra: in città. 4. tutti... intervenire: oltre alla Signoria, i Gonfalonie- 
ri di Compagnia, i Dodici Buoniuomini, anche coloro che avevano rico- 
perto determinate magistrature; il numero poteva essere ampliato da una 
pratica, cioè una convocazione aggiuntiva di cittadini indipendentemente 
dalle loro cariche. 
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somma di ottanta o novanta cittadini. Sì che nella gran sala del 
Consiglio a pena si rivedevano, sedendo tutti separati e molto al- 
lontanati l’uno dall’altro: cosa veramente molto miserabile a vedere 
et a considerare, perciò che mentre ch'egli intendevano l’uno dal- 
l’altro la morte particolare degli amici e parenti loro, nessuno de’ 
presenti cittadini poteva in modo alcuno ritenere le lagrime. Aven- 
do per tanto esposto il Gonfaloniere a quel senato e disordini ne’ 
quali si trovava di presente la republica, fu unitamente da tutti ei 
cittadini risposto alla Signoria, e datole ampla commissione che 
ella stessa per vigore della sua auttorità provedessi a tutti ei biso- 
gni della republica: promettendo che, incontanente ammorzata o 
spenta che fusse la peste, con una singulare provisione e legge sa- 
rebbe approbato e confermato tutto quello che la detta Signoria 
avesse deliberato e statuito, come se ogni cosa fusse stata fatta le- 
gittimamente e secondo gli ordini. Et in questo modo si governava 
la misera città, mentre che dentro era aflitta dalla pestilenza e di- 
stratta dalla diversità de’ pareri de’ suoi cittadini, e di fuori dal so- 
spetto e da’ romori della guerra. 

Avvenne per tanto una volta in tra l’altre' che il Gonfaloniere 
Niccolò Capponi, parlando nella sala del Consiglio, ove già co- 
minciava a concorrere buono numero di cittadini, si riscaldò in tal 
maniera che, rivolgendo l’animo e le parole da ei fatti della repu- 
blica e dalle presenti tribulazioni a la contemplazione della maiestà 
di Dio, et acceso di devozione, disse in nome di tutta la città che 
tutto il popolo fiorentino non voleva né altro re né altro signore che 
Cristo solo, e che solamente a lui et alle sue sante leggi voleva ub- 
bidire. E così avendo seguitato alquanto di parlare sopra la medesi- 
ma materia e col medesimo fervore, nel fine del suo aringare, quasi 
che egli ne volesse di ciò che detto aveva uno chiaro consentimento 
e manifesta testimonianza da tutto il popolo, propose nel Consiglio 
uno partito e deliberazione del tinore sopradetto. La quale delibe- 
razione fu accettata e vinta con tanto favore che pochissime fave 
nere mancarano in tale partito alla perfezzione dello intero numero 
de’ presenti cittadini così ragunati,” sopra così fatta maravigliosa 
unione rallegrandosi tutti gli uomini di buona mente, e commen- 


r.una...l’altre: il 9 febbraio 1528. 2. pochissime...ragunati: al rag- 
giungimento dell’unanimità mancarono pochissimi voti (18 su rroo: cfr. 
ROTH, L’ultima repubblica fiorentina, p. 121). Per le fave nere cfr. la nota 4 
a p. 540 
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dando sopra tutto il Gonfaloniere della rettissima intenzione e della 
efficacia della sua ornatissima orazione. E per tenere memoria delle 
cose dette e fatte disopra fu ordinato dalla Signoria uno libro diviso 
e distinto in quattro parti, secondo il numero de’ quartieri della cit- 
tà; nel principio del qual libro, dopo uno accomodato e bene dettato 
proemio, si soscrisse alla osservanza et alla medesima conformità de- 
gli animi," prima il sommo magistrato della Signoria e Gonfaloniere, 
et appresso il Collegio delli Sedici Gonfalonieri et il Collegio de’ Do- 
dici Buoni uomini, e successivamente tutti gli altri magistrati et uffi- 
ci che tengono grado,* dopo de’ quali si andarono a soscrivere di loro 
propria mano gli altri cittadini, ciascuno nel suo quartiere volonta- 
riamente a suo piacimento. La cura del libro e di questa soscriz- 
zione fu commessa a messer Salvestro Aldobrandini dottore di legge 
e cancelliere e segretario delle Riformagioni.* La quale soscrizzio- 
ne e fede promessa della osservanza delle predette cose, come el- 
la fusse da molti e molti cittadini poco osservata lo sa l’infallibile 
scrutatore de’ cuori umani, e la esperienza delle cose lo fece mani- 
festo a chi della instabilità e fragilità della natura umana avesse 
punto dubitato. Tuttavia per il successo delle seguenti cose appa- 
riva senza controversia alcuna la diversità e la contrarietà degli ani- 
mi e degli effetti, con poco onore della nostra religione. 

Era stato raffermo, o vero riassunto di nuovo al suo medesimo 
officio del Gonfaloniere, Niccolò Capponi,* e felicemente ne sa- 
rebbe venuto a fine se avvenuto non fusse uno nuovo accidente che 
indusse la città nostra in nuovi travagli, perciò che ei Fiorentini, 
spaventati da quei romori che andavano a torno delle bestialissime 
minacce di quel barbaro e disordinato essercito che teneva conti- 
novamente afflitta la città di Roma,° fecero resoluzione di rinnovare 
più strettamente la lega del re di Francia e degl'altri principi, non 


I. si... animi: 8i sottoscrisse impegnandosi a osservare in concordia quan- 
to stabilito. 2.che...grado:diqualche importanza. 3. Salvestro ... Ri- 
formagioni: all'epoca giovane esponente repubblicano, attivo fuoruscito 
dopo la restaurazione medicea, ebbe come Bartolomeo Cavalcanti un'effi- 
mera riconciliazione con Cosimo attorno alla metà del secolo. Concluse la 
sua brillantissima carriera di avvocato e uomo di legge, svoltasi a Venezia, 
Bologna, Ferrara, Urbino e Siena, a Roma, dove fu segretario e consu- 
lente del cardinale Carafa. Anche per le sue opere giuridiche si veda la 
voce del DBI, vol. 11 (1960), curata da E, Fasano Guarini. Per un episodio 
della sua vita cfr. qui la sezione di Varchi, libro xv. 4. Era... Capponi: 
il 10 giugno 1528. 5.quel... Roma:ilanzichenecchi imperiali. 6. la /e- 
ga...principi: l'alleanza antimperiale già stipulata a Cognac. 
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ostante che ne’ consigli ne fusse fatto qualche contrasto. Movevano 
la città più ragioni a seguitare più tosto la fortuna del re Francesco 
e de’ Viniziani che dello imperadore, per la gelosia principalmente 
che ella aveva della sua libertà, avendo già inteso che tra il papa e 
l’imperadore si trattava caldamente accordo, e che nelle convenzioni 
loro non si poteva contenere altro veramente che, col rendere la 
pace allo imperadore, il papa si volessi vendicare contro alla patria, 
e restituire la casa de’ Medici nella possessione di quella. Lasciando 
per tanto indietro l’altre cagioni che allegare si potrebbero, per li- 
berarsi dal più vicino pericolo fecero convenzioni colla detta lega di 
sovvenirla di seimila soldati toscani, e dall’altra parte pigliasse la 
detta lega in protezzione la città di Fiorenza e promettesse di difen- 
dere da ogni ingiuria la libertà di quella. E questa deliberazione 
era molto piaciuta e stata favorita universalmente da tutti, e mas- 
simamente da quella generazione di cittadini che nella prossima 
mutazione del governo s’erano scoperti contro alla casa de’ Medi- 
ci.! E perciò furan mandate le bande nere essercitate già e venute 
in grandissima riputazione sotto il governo del valoroso signor Gio- 
vanni de’ Medici: colle quali bande mandarano tutto il restante del 
presidio dovuto nelle convenzioni di gente a piè et a cavallo sotto 
il governo di Giovambatista di Pagolantonio Soderini commissario 
generale. Il quale nella ordinazione del presente governo s'era ri- 
tornato a Fiorenza, e colla esperienza della sua presente età più ma- 
tura corrispondeva veramente a quella espettazione che egli nella 
sua giovenile età si aveva meritamente guadagnato.” E perché egl’era 
necessario che il detto commissario fusse continovamente insieme 
colle sue genti nelle fazzioni della guerra ovunche il bisogno lo tira- 
va, fu anche mandato ambasciadore Marco del Nero? per risedere 


1. nella prossima ... Medici: nella più recente mutazione del governo si 
erano apertamente schierati contro i Medici. 2. sotto il governo... gua- 
dagnato: il Soderini, nato nel 1484, fu esiliato dopo la cacciata dello zio 
Piero da Firenze, e si legò tramite il fratello Giuliano ai filofrancesi Ala- 
manni e Della Palla, poi implicati nella congiura del ’22, per cui anch'egli 
fu perseguito. Ferito e catturato, morì a Napoli nel 1528, come registra 
Nardi a p. 659. Cfr. LITTA, Soderini (disp. 141, 1861), tav. vi. 3. Marco 
di Simone del Nero, esponente antimediceo su posizioni moderate e filo- 
capponiane; il Capponi non lo avrebbe visto male come suo successore al 
gonfalonierato (cfr. ROTH, L’ultima repubblica fiorentina, p. 164). Morì a 
Napoli dopo il fallimento della spedizione francese (lo ricorda Nardi a p. 
659), e in segno di gratitudine per la sua devozione alla repubblica gli eredi 
furono esonerati per dieci anni dalle tasse (cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 
I, p. 462). 
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fermamente apresso al Lutrech capitano generale, acciò che me- 
diante la diligenza et opera di lui ei potesse informare e tenere av- 
visata la Signoria de’ fatti comuni della guerra. Di questi duoi cit- 
tadini e di Antonfrancesco degli Albizzi, perciò che di tutti questi 
tre aveva Lutrech buona notizia, non voglio lasciare di raccontare 
come egli aveva usato di affermare certamente che se la città di Fio- 
renza avesse altri tanti così fatti personaggi non direbbe mai che 
essa fusse povera di cittadini. 

In questo mezzo s’era conchiuso l’accordo tra il papa e l’impe- 
radore in Barzalona.! Nel principio della quale convenzione sti- 
pulata tra loro solennemente, si racconta e presupone come cosa 
chiara e manifesta che la casa de’ Medici sia stata spogliata ingiusta- 
mente da’ suoi cittadini della debita posessione di quella città, sì 
che sul punto di questa lite fu fatta con tanto danno de l’una e del- 
l'altra parte questa memorabile guerra. 

Ma per dichiarare meglio l’accidente da noi detto disopra? per il 
quale non possette Niccolò Capponi finire pacificamente el secondo 
anno del suo magistrato, fu di questa natura: che faccendosi nella 
città molte consulte, erano chiamati alle pratiche? di quelle quasi 
tutti i principali cittadini affezzionati al particolare governo de’ 
Medici, e questo si faceva dal Gonfaloniere e dalla Signoria come 
da coloro che s’ingegnavano di unire insieme i pareri e gli animi 
de’ nostri cittadini, e parimente di mitigare lo sdegno del papa. Ma 
di questo cotale mescolamento di umori ne nasceva questo disordi- 
ne, che il Consiglio degl’Ottanta e tutti gl’altri magistrati che ordi- 
nariamente intervengano in quel senato non si contentavano della 
presenza di quei cittadini che non avevano la ragione né l’auttorità 
di rendere ei suffragi nelle deliberazioni, essendo allora privati cit- 
tadini;*et arebbero voluto che la Signoria avesse lasciato governare 


1. In questo... Barzalona: il trattato di Barcellona tra Carlo V e Clemente 
VII è del 29 giugno 1529, a un anno esatto dalla rielezione del Capponi e 
ormai dopo la sua deposizione. 2. l’accidente ...disopra: Nardi ritorna 
ai primi del 1529. Il rinvio è alle pp. 622-3. 3.faccendosi...gpratiche: cfr. 
la nota 7 a p. 375. 4.il Consiglio...cittadini: i membri in carica del 
Consiglio degli Ottanta e delle altre magistrature che si riunivano con loro 
mal sopportavano la presenza di quei cittadini che non ricoprivano cariche 
(come i filomedicei, spesso membri della grande aristocrazia) ma facevano 
sentire la propria influenza attraverso quei consigli allargati e informali che 
erano le pratiche. Che le decisioni politiche dovessero essere prese nelle 
sedi istituzionali era uno dei punti qualificanti dell’ideologia repubblicano- 
popolare. 
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la città da’ suoi ordinarii consigli e magistrati. Perciò che, usando 
questi modi tanto estraordinarii delle pratiche, se bene ei senatori 
avevano ei suffragii liberi, non avevano però le lingue libere in pre- 
senza di tanti testimoni, i quali, se bene sono legati e tenuti al- 
l'osservanza de i segreti dal rigore delle leggi e dalla religione del 
giuramento, non però si possano assicurare i parlatori dell’altrui co- 
scienze. Sì che questa usanza, che pareva introdotta a buon fine per 
domesticare insieme ei cittadini, partoriva più tosto tra loro salvati- 
chezza e diffidenza. Ma perseverando il Gonfaloniere nel suo pro- 
posito (come che utilmente operare si credesse), teneva anche pra- 
tica particulare e riceveva alcune lettere, se non proprie dal papa 
almeno da alcuni cittadini instrutti e consapevoli della sua mente. 
Queste lettere furono molte, ma non scritte dal papa, ma da Jacopo 
Salviati, e mandate al Gonfaloniere per le mani d’uno Giachinotto 
Serragli" confidente del detto Jacopo, e scritte eziandio di mano del 
detto Giachinotto dal principio di dette lettere insino ad una certa 
linea segnata nella margine delle lettere in questa forma //, signi- 
ficante le cose seguenti essere tutte di bocca e di mente di Jacopo. 
Perciò che, nel vero, tutto quello che si conteneva nella prima parte 
delle lettere era querela di cose frivole, come che l’arme et insegne et 
imagini de’ Medici erano state guaste e schernite dalla insolenza di 
alcuni giovani della milizia fiorentina, et altre simili cose; ma il te- 
nore del dettato per il detto Jacopo Salviati conteneva cose di mag- 
giore momento, dicendo che l’entrate de’ Medici assenti erano loro 
consumate dalle gravezze” e che ingiuriosamente era ritenuta dalla 
città la nipote della santità del papa.5 Di queste lettere furono co- 
municate alquante ad alcuni del magistrato de’ Dieci della Guerra, e 
specialmente a messer Baldassarre Carducci et a Tomaso Soderini,* 


1. Giachinotto Serragli: un fiorentino, personaggio di secondo piano della 
corte pontificia. 2. gravezze: tasse. 3.la nipote...papa: per Caterina di 
Lorenzo de’ Medici cfr. la nota 3 a p. 564, e NARDI, Istorie, 11, pp. 204-5. 
4. Tommaso di Paolantonio Soderini (1470-1531), fratello di Giovan Bat- 
tista sopra ricordato, dopo la cacciata dello zio da Firenze seguì le sorti 
della famiglia, venendo prima confinato e poi riammesso in città; nel 1522 
fu sospettato di connivenza con i congiurati antimedicei. Fu uno dei pro- 
tagonisti dell’ultima repubblica fiorentina: avversario di Niccolò Cappo- 
ni e poi di Francesco Carducci, ricoprì molte cariche importanti (per una 
delle quali cfr. a p. 644), schierandosi su posizioni radicali e filofrancesi; 
diventato più tiepido e timoroso nell’ultima fase della lotta, ebbe poi fa- 
ma di uomo ambiguo e vile, Morì confinato in Castel Sant'Angelo, Cfr. 
LiTTA, Soderini (disp. 141, 1861), tav. VI. 
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a’ quali dispiaceva grandemente quella pratica e malvolentieri l’a- 
vevano ascoltata. Sì che da loro e da altri al Gonfaloniere era sta- 
to ricordato che la dismettessi, e massimamente” che egli, come 
persona ingenua, confessava liberamente che non prestava fede al- 
cuna al papa. Sì che a costoro pareva in questa cosa dal Gonfalo- 
niere essere dileggiati: e tanto maggiormente per uno caso avvenu- 
to a quel medesimo giovanetto Jacopo Alamanni pochi dì innanzi 
ch’ei capitasse male. E questo fu che, andando in villa lo Alamanno 
e riscontrando il sopradetto Giachinotto poco discosto dalla porta 
di Santo Niccolò” che veniva in Fiorenza, e cognoscendolo benché 
fusse camuftato e s’ingegnasse di volersi celare, lo prese per il petto, 
e bravandolo? e minacciandolo lo condusse seco a casa di messer 
Baldassarre Carducci: onde questo modo scambievole dello scrivere 
per mezzo di questo, che insino a quel dì era stato occulto, si venne 
a manifestare. Avvenne adunche che la sera d’uno giorno nel quale 
s'erano fatte alcune consulte nella audienza della Signoria cadde al 
prefato Gonfaloniere disavedutamente una lettera mandata a sua 
eccellenza, e per caso rimase occultata sotto la lunghezza del tap- 
peto del desco sopra il quale il Gonfaloniere l’aveva posata insieme 
con sue altre scritture: e fu trovata da Jacopo Gherardi, uno de’ 
presenti Signori, la mattina seguente molto per tempo, non essendo 
ancora el dì chiaro, il quale Jacopo aspettava d’udire la prima mes- 
sa di cappella. E avendola letta, la conferì cogl’altri suoi compagni, 
onde tra quei Signori nacque grandissimo dispiacere, e romore 
eziandio per tutta la città, con non poco incarico* del Gonfaloniere, 
perciò che, non si sapendo la vera intenzione degli uomini, tutte le 
cose ne’ casi dubii sono interpetrate e tirate nella parte peggiore. Ma 
venendo alla lettera caduta al Gonfaloniere e trovata da Jacopo 
Gherardi, in verità fu molto scandolosa e da rendere ogni altro 
uomo sospetto di fede: perciò che poi che ’1 sopradetto Giachinot- 
to Serragli aveva ragionato intorno a quel negocio che segrettamen- 
te si trattava «con quello grande uomo che voi cognoscete» (era 
questi Jacopo Salviati), soggiugneva nel fine della lettera queste for- 
mali parole: «Ma perché io non posso scrivere più oltre, voi non 
mancherete per nulla di mandarmi Piero vostro figliuolo* nel luogo 


I. massimamente: tanto più. 2. porta di Santo Niccolò: affacciata a est, 
sulla strada per Bagno a Ripoli, sulla riva sinistra dell'Arno. 3. bravan- 
dolo: rimproverandolo aspramente. 4. incarico: pregiudizio, disonore. 5. 
Piero ...figliuolo: sul figlio del Gonfaloniere e il suo ruolo nella vicenda 
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che voi sapete fuora di Roma a ragionare meco, ché da lui fedel- 
mente e bene intenderete tutto quello che sia di bisogno a condurre 
questa impresa. State sano». Letta che fu la lettera," molto pochi 
si perturbarono per sospetto della perfidia, ma molti e molti per odio 
della superbia, che non sanza ragione in ogni persona si può ri- 
prendere, come si dice disopra, e spezialmente in uno contuma- 
ce e troppo ostinato senatore.” Fu per tanto ragunata quella forma 
di magistrato che era stata instituita per tale effetto dalla legge la 
quale era stata fatta per la creazione di tal magistrato del Gonfa- 
loniere,? e per vigore della sopra detta forma di magistrato fu detto 
Niccolò deposto dal suo officio, non sanza compassione grande di 
molti. Perciò che nissuna cosa gli era imputata a più grave peccato 
che, essendogli stato più d’una volta ricordato da uno de’ Dieci di 
Libertà e Pace e da alcuni altri privati cittadini che dovesse dismet- 
tere interamente ogni commerzio e pratica che ei teneva col papa, 
aveva più tosto voluto credere alla chiarezza della propria coscien- 
za, o vero aveva voluto più tosto credere alla sua stessa prudenza 
che all’oppinione della maggior parte de’ cittadini. Doppo tale ac- 
cidente fu creata una nuova legge per la elezzione del nuovo futuro 
Gonfaloniere, per la quale fu proveduto che al ditto Gonfaloniere 
futuro non fusse lecito aprire le publiche lettere, né quelle leggere 
sanza la presenza almeno d’uno de’ suoi compagni Signori, con al- 
tre circustanze, le quali non potendo io pienamente narrare me ne 
rimetto al tenore della legge.* 

Fu creato Gonfaloniere di Giustizia Francesco di Niccolò Car- 
ducci, venuto non so come quasi in uno momento in buono concet- 
to et oppinione universale di esser degno di quel sommo grado. Fu 
però costui reputato uomo giusto et intero, e molto essercitato ne’ 


si veda la voce a lui dedicata dal DBI, vol. xIx (1976), curata da E. Luttazzi. 
1. Letta...lettera: sulle varie versioni di questa lettera si veda VARCHI, 
Storia fiorentina, 1, p. 498, nota a, e NARDI, storie, edizione Gelli, II, 
p. 149, nota 1. Nardi, come Segni e a differenza di Varchi, riporta, sulla 
scia di Giovio, quella più compromettente per il Capponi. 2.uno...se- 
natore: il Capponi (contumace, cioè disobbediente). 3. quella forma... 
Gonfaloniere: la questione fu affrontata dal Consiglio degli Ottanta allar- 
gato, cui era stata deferita dalla Signoria: cfr. ROTH, L'ultima repubblica 
fiorentina, pp. 186-7. 4. Doppo...legge: la nuova legge fu approvata il 
18 aprile 1529. Tra le maggiori novità, oltre alla procedura elettorale e al- 
le limitazioni qui accennate dal Nardi, c’era il divieto alla rielezione del 
Gonfaloniere prima che fossero trascorsi due anni dalla sua uscita dal- 


l’ufficio. 
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giudicii mercantili e nelle cose da quei dipendenti, talché la poca 
sua facultà li fu più tosto sempre imputata a malignità di fortuna che 
a mancamento di sua prudenza o a sua straccuraggine.* Preso che 
egli ebbe il magistrato fu Niccolò Capponi chiamato, e comparse 
come reo, non però altrimenti che nel suo proprio e consueto abito 
civile;* e con voce moderata e grave attese solamente a purgare e 
difendere la sua buona intenzione, perciò che le sue azzioni male 
agevolmente si potevano giustificare in qualunque comune senatore 
state si fussero, nonché nello stesso Gonfaloniere, capo principale 
della nostra republica. Conciosiacosa ch’ei cittadini, per essere atti 
et utili al governo della republica, debbino e per natura e per ar- 
te essere dotati di tre speciali doni, i quali sono ch’essi intendi- 
no bene, e che facilmente si faccino intendere da altri, e ch’eglino 
amino la republica. Le quali tre cose non si dubitava punto che fus- 
sero in lui: sì per la esperienza che veduta se ne era nello accurato 
e diligente governo di quel suo supremo magistrato, sì per le ope- 
razioni che egli aveva fatto prudentemente e vivamente nel pigliare 
l’occasione di recuperare la libertà, quando ella se gli offerse, me- 
diante quello tumulto populare delli 26 di aprile del 27,3 le quali 
cose furono tutte manifesti segni della sua buona volontà et affez- 
zione verso la republica. Ma come avviene spesse fiate agli uomini 
di buona mente, che con la misura propria dell'animo suo misu- 
rano quella dello altrui animo, ingannò egli sé stesso e fu ingannato 
dalla astuzia di papa Clemente, il quale aveva duoi disegni et ambi 
duoi messe ad effetto mediante la troppa credulità di questo uomo. 
Il primo fu lo addormentare la città e farla pigra nello armarsi e 
fortificarsi come si conveniva per difendere la sua libertà, l’altro di 
dividere il popolo, come li venne fatto chiamando nelle consulte 
del senato quei cittadini che non vi dovevano intervenire, e me- 


1. Fu creato...straccuraggine: il Carducci (1465-1530), di famiglia mo- 
desta e cugino di secondo grado di Baldassarre, era stato amministratore 
della società dei Nasi in Spagna, dove la compagnia fallì. Ricoprì incarichi 
pubblici solo dopo il 1527 (revisore della contabilità pubblica, priore, dei 
Dieci di Libertà e di Pace, ambasciatore a Siena, degli Otto di Guardia e 
di Balìa). Il 18 aprile 1529 divenne Gonfaloniere; straccuraggine è trascu- 
ratezza, incapacità. 2.mnel suo... civile: in qualità di privato cittadino, il 
che, evidentemente, alleggeriva la sua posizione. 3. quello tumulto . ..°27: 
il famoso tumulto del venerdì. L’influenza del Capponi era stata decisiva 
(ordinò alle guardie di palazzo di non attaccare la folla) nel determinare il 
primo successo della rivolta antimedicea poi fallita. 
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scolandoli col Consiglio degli Ottanta e col Collegio" e con gli altri 
magistrati che ordinariamente secondo le leggi constituiscono il 
Consiglio e la forma del senato. Volle il Gonfaloniere dimesticare” 
et unire questi cittadini affezzionati alla casa de’ Medici con quelli 
che segnalatamente erano reputati amatori del presente governo, 
della libertà e della republica: i quali, per essere di pareri diversi o 
contrari, maggiormente si vennero ad insalvatichire et a separarsi 
da quegli, e così gli altri diventarono più sospettosi e gelosi della 
libertà, forse più che non bisognava. E veramente nelle bene ordi- 
nate republiche non si ammette questa abusione,* né per cosa alcuna 
importantissima che sia accaduta alla republica viniziana, nelle con- 
sulte di guerre o di paci, di leghe o di triegue, furono ammessi o 
chiamati cittadini di altra sorte che quegli stessi che dal principe, 
cioè dal Consiglio Grande, per suoi proprii governatori, consiglieri 
e ministri sono stati eletti e deputati sotto diversi nomi delle loro 
dignità e magistrati, ordinati a’ varii offici et essercizii utili et oppor- 
tuni al governo della città e dominio loro.* Ma in Fiorenza, comin- 
ciando insino al tempo delle civili discordie de’ guelfi e ghibellini, 
e successivamente de’ bianchi e de’ neri, avveniva che quelli che, 
già esuli, erano in qualunque modo vittoriosi ritornati in casa, 0 ri- 
masi dentro signori e padroni dello stato, quasi che molto ragione- 
volmente s’ingerivano nelle consulte per la conservazione della sa- 
lute della propria fazzione, come pareva che in quei tempi fusse 
cosa non solamente utile ma necessaria: la quale consuetudine e 
licenza et autorità si concedeva a’ capi di quella fazzione ch'era ri- 
masa superiore acciò che potessero vigilare et attendere alla salute 
detta, et a poco a poco si condusse a’ presenti tempi, quando erano 
cessate le discordie delle sopra dette parti. Sì che ne’ moderni tempi 
pareva che il sommo magistrato, quasi per una certa consueta adula- 
zione, chiamasse sempre alle consulte et alle pratiche uno certo nu- 


1. Collegio: cfr. la nota 4 a p. 376. 2. dimesticare: conciliare, facendo sor- 
gere fiducia reciproca. 3. abusione: abuso. 4. né per cosa . . . loro: il prin- 
cipe è inteso in senso costituzionale, come organo potremmo dire sovrano 
da cui promana l’investitura alla carica e al potere decisionale. A Venezia 
per cooptare nelle discussioni politiche un maggior numero di patrizi, non 
investiti al momento di specifiche cariche, si ricorreva alle «zonte», cioè 
alle aggiunte di membri al Senato o al Consiglio dei Dieci. Quantunque 
queste, a differenza delle pratiche fiorentine, venissero regolarmente elette 
nel Maggior Consiglio, subirono talvolta dure contestazioni da parte degli 
avversari del gruppo che era al potere, o meglio che si trovava a prevalere 
e a essere di volta in volta più influente all’interno del patriziato. 
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mero de’ medesimi maggiori cittadini della città, con tanto invec- 
chiata usanza che, quando chiamati e richiesti stati non fussero, 
pareva che in uno certo modo, quasi che ingiustamente esclusi, 
giustamente si potessero querelare. Nondimeno questo assurdo e 
strano modo di chiamare alle consulte in senato ei cittadini non 
legittimamente senatori partoriva pessimi effetti. Primieramente 
perché quei che sapevano secondo la consuetudine avere ad essere 
chiamati tenevano in poco pregio gli onori e magistrati conseguiti 
ordinariamente per gli opportuni e legittimi consigli, e secondaria- 
mente perciò che ei forestieri, condottieri, capitani e signori che 
avevano a negoziare con la republica, riconoscevano questi cotali 
cittadini come quasi perpetuamente residenti in continovo magi- 
strato, e degli altri ordinarii magistrati che frequentemente si va- 
riavano facevano assai minore stima.' Volendo adunque Niccolò 
Capponi (come abbiamo detto) scolparsi dalle calunnie, saviamente 
non attese a defendere queste sue così fatte operazioni, ma a giu- 
stificare la sua buona intenzione, della quale molto pochi dubita- 
vano. 

Voglio bene con uno solo essempio dimostrare quello che poteva 
partorire tanto grande contrarietà di umori. Sedevano insieme duoi 
cittadini nel senato, per amicizia privata buoni e cari amici, ma 
differenti nelle opinioni circa la cosa di che si consultava: onde uno 
d’essi rivolgendosi al compagno, secondo che allora li venne bene 
a proposito, li disse: « Ella non è però, compatre, molta saviezza la 
nostra, mentre che noi vogliamo difendere il presente stato il por- 


1. Ma in Fiorenza ...stima: questa pagina di Nardi è una lucida ricogni- 
zione della scorrettezza e dello scarso rigore istituzionale di secoli di storia 
fiorentina. Il prevalere del concetto di parte, come riferimento comporta- 
mentale e di valori, rispetto alla città o alio stato, viene fatto risalire alle 
duecentesche divisioni tra guelfi e ghibellini, e alla ulteriore suddivisione 
dei guelfi vincitori in bianchi e neri alla fine del secolo XIII. La prassi del- 
le consultazioni informali (ma de facto istituzionalizzate), che sopravvive 
a quelle storiche spaccature e corrode il sistema fondato nel Quattro e Cin- 
quecento su altri schieramenti conflittuali, con il conseguente esautoramen- 
to degli organi costituzionali e il calo della competitività elettorale (ani- 
ma dei sistemi politici repubblicano-cittadini e aggregatrice del consenso), 
non è perciò imputabile alla politica di Niccolò Capponi, tutt'al più può 
essere considerata una sua leggerezza aver voluto includervi anche i filo- 
medicei: egli si è trovato a gestire un sistema politico già malsano. Nardi 
si solleva in tal modo dalla discussione sull’operato del Gonfaloniere, assai 
vivace nella storiografia fiorentina, e ci dà una sua interpretazione, sia pur 
schematica, delle debolezze insite nella storia costituzionale di Firenze. 


LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 631 


tarsi in modo che a tempo d’uno altro stato noi non possiamo vive- 
re in casa nostra». «Oh, cotesto sarà apunto il modo» rispose l’al- 
tro «a fare che noi non possiamo stare a casa nostra a tempo d’uno 
altro stato, se noi non difenderemo questo governo che è giustissi- 
mo. Onde ne potrà accadere, quando per nostra colpa questo pre- 
sente stato rovinasse, che gli avversarii ci arebbero ragionevolmen- 
te in dispregio per la dappocaggine, e la giustizia di Dio per la 
tiepidezza nostra in abominazione; e la nostra patria, che sopra le 
nostre spalle si riposa, ragionevolmente si reputerebbe ingannata, 
come da imprudenti o forse infedeli senatori». Cotali e bene spesse 
erano le discettazioni che si facevano tra ei cittadini, eziandio che 
amassero la libertà, quando discordavano ne’ mezzi per li quali ri- 
tenerla e difendere si dovesse. Ma perché nelle relazioni delle sen- 
tenze de’ magistrati e degli altri particolari cittadini si facevano 
publicamente, e se ne teneva diligente memoria da ei cancellieri, 
avvenne che, secondo la qualità di quelle, molti cittadini ne furono 
malamente ricognosciuti e trattati dopo la restituzione del governo 
de’ Medici. 

Non poteva però il popolo fiorentino, ancora che da ogni parte 
resonasse la fama che il papa s’apparecchiasse alla guerra, non 
poteva, dico, immaginarsi, non che credere, che il papa fusse tan- 
to pietoso inverso ei suoi proprii nimici, anzi di quelle barbare 
nazioni che nella sua persona avevano schernito la maiestà di quello 
Iddio dal quale elleno si pigliavano el nome di cristiano, che egli 
avesse ad essere tanto crudele et impio che ei volesse vendicarsi 
delle ingiurie de’ suoi cittadini, comunche gravissime state si fus- 
sero, e che per flagellar e punire quegli avesse a servirsi di quegli 
instrumenti che avevan vilipeso e straziato le venerande reliquie 
de’ santi di Dio. Nondimeno tosto cominciò aparire in fatto el 
fine de’ suoi consigli. Perciò che el re, per desiderio di riavere e 
suoi figliuoli statichi,” pose orecchio al maneggio dello accordo che 
si trattava per le mani di madama Aluigia sua madre? e di Lionora 
sua moglie? con madama Margherita zia dello imperadore,* nella 


1. elre...statichi: cfr. la nota ra p. 609. 2. madama Aluigia ... madre: 
Luisa di Savoia. 3. Lionora sua moglie: Eleonora d'Asburgo, arciduchessa 
d’Austria. Rimasta vedova di Emanuele I re del Portogallo, il suo matri- 
monio era stato concordato a Madrid nel 1526 tra Carlo V e Francesco I, 
e, ribadito nell’accordo di pace di Cambrai dell’agosto 1529, fu celebra- 
to solo nel 1530. Nel momento cui si riferisce Nardi non era perciò an- 
cora moglie di Francesco a tutti gli effetti. 4. madama Margherita... im- 
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dieta che si teneva a Cambrai. Ove tra queste donne furano reso- 
lute tutte le difficultà che tenevano in discordia ambi dua quei 
sommi principi della Cristianità. E, quello che fu cosa molto nota- 
bile, tale accordo fu trattato con femminile astuzia in maniera che 
gl’ambasciadori viniziani e fiorentini, che per gli interessi delle 
città loro <. . .>," non furano fatti partecipi di cosa alcuna, ancora 
che ne facessero grandissima instanzia come era l’officio di ciascu- 
no di loro per le ragioni della lega. In tanto che nello stipulare cl 
contratto dell'accordo non vi furano ammesse le dispute né le 
sottigliezze de’ dottori. Fu nondimeno questa pace molto vergo- 
gnosa a’ Franzesi, perché non avevano modo a giustificare le cagioni 
per le quali dovessero abbandonare i loro confederati e lasciargli 
spogliati del presidio della corona di Francia a discrezione de’ loro 
comuni inimici. Conciosiacosa che ei Viniziani perdessero la po- 
sessione di quelle terre che egli avevano già racquistato in Puglia, 
et ei Fiorentini rimanessero in preda dello imperadore, fatto ni- 
mico loro per avere aiutato il sommo pontefice nel liberarlo dalla 
prigionia: perciò che altra cagione non vi era onde la maiestà ce- 
sarea si potesse ragionevolmente sdegnare colla città di Fiorenza.” 
Il fine della detta dieta fatta in Cambrai fu la liberazione de’ 
figliuoli del re, col ricevere l’imperadore da lui el pagamento di 
duoi milioni di scudi d’oro;* et in questo mezzo essendosi con- 
chiuso l'accordo in Barzalona tra il pontefice Clemente VII e Car- 
lo V,t con patto espresso che la casa de’ Medici fusse restituita 
dalla auttorità e forze del detto Cesare nella città di Fiorenza in 


peradore: Margherita d’Asburgo, sorella di Filippo il Bello e quindi zia 
per parte di padre di Carlo V; duchessa di Savoia in quanto sposa, e presto 
vedova, di Filiberto II; poi governatrice dei Paesi Bassi. 1.che per... 
loro <...): come nota Lelio Arbib in NARDI, Istorie, II, p. 160, nota a, la 
relativa resta in sospeso, e manca qualcosa di simile a «colà si trovavano ». 
2. altra cagione . . . Fiorenza: al Nardi sembrano sfuggire i moventi più ov- 
vii della politica imperiale: accordarsi col papa sacrificando Firenze indi- 
pendentemente da ogni ‘sdegno’. Ciò è tipico di una mentalità come la sua, 
portata a vedere le controversie politiche sulla base delle buone cd eque 
ragioni. La frase potrebbe d’altra parte essere provocatoriamente ironica, 
additando in Clemente VII il principale responsabile della rovina di Fi- 
renze. 3.I/fine...d’oro:su tutto ciò si veda GUICCIARDINI, Storia d’Ita- 
lia xIX xi, pp. 2003-9, tra le più belle della sua storia: Francesco I, arrivato 
a Cambrai dopo la pace, «non essendo però al tutto di atto tanto brutto 
senza vergogna, fuggì per qualche dì, con vari sotterfugi, il cospetto e l’u- 
dienza degli imbasciadori de’ collegati» (p. 2008). Quanto alla cifra Guic- 
ciardini parla di 1.200.000 ducati. 4. l'accordo ... Carlo V: cfr. la nota 
1 ap. 624 


LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 633 


quella posessione e grado nel quale egl’erano davanti alla muta- 
zione de l’anno 1527, ove si dice che essi Medici erano stati spo- 
gliati non ligittimamente della posessione e ragioni loro. Alla quale 
cosa si potrebbe rispondere da ei Fiorentini non essere stata vera- 
mente pòrta' alla mente di Cesare quella tale informazione, con- 
ciosiacosa che Ipolito et Alessandro de’ Medici si partissero vo- 
lontariamente della città, e per tale benificio fussero rimeritati di 
esenzione et onorati degnamente di molti altri privilegii;* e che la 
città non aveva mancato punto delle cose promesse, ancora che 
ei detti Medici et il cardinale di Cortona che gli governava non 
avesse fatto la debita restituzione delle fortezze di Pisa e di Li- 
vorno, secondo che eglino erano obligati per vigore de’ capitoli 
della convenzione fatta amorevolmente tra quegli e la patria loro.3 
Furano le condizioni,* ragionando per ora delle principali, che 
Alessandro, figliuolo che fu naturale di Lorenzo di Piero de’ Medici 
duca d’Urbino, dovesse pigliare per sua ligittima donna la Mar- 
gherita similmente figliuola naturale dello imperadore,5 perciò che 
Ipolito figliuolo di Giuliano era di già stato assunto al cardinalato,” 
se bene egl’era più propinquo di sangue un grado nella sua geneo- 
logia che non era el detto Alessandro.” Sapendosi per tanto que- 


1. veramente pòrta: esattamente presentata. Ancora una volta Nardi argo- 
menta con ragioni giuridico-morali e non di logica politica. 2. concio- 
stacosa ...privilegii: si riferisce al fatto che nel maggio 1527 i giovani 
Medici e il cardinale di Cortona Silvio Passerini furono ‘convinti’ a partire 
e non formalmente cacciati; la provvisione del 16 maggio 1527, oltre a 
proibire ogni rappresaglia contro i beni dei Medici o dei parenti del car- 
dinale, sanciva fra l’altro: « Di più, che a’ detti Medici fosse concessa esen- 
zione dalle imposte e gravezze, e che fosse loro concessa facoltà di anda- 
re e stare in città» (cfr. NARDI, Zstorie, edizione Gelli, 11, p. 156, nota 3). 
L’argomentazione repubblicana su questo punto, come si intuisce facil- 
mente, è però molto debole. 3. ancora che... loro: le fortezze erano te- 
nute da Paccione da Pistoia e da Matteo da Barga, che in un primo mo- 
mento non vollero consegnarle al nuovo governo fiorentino essendo state 
loro affidate dai Medici. Ippolito de’ Medici, che già prima di lasciare Fi- 
renze aveva promesso a Filippo Strozzi che si sarebbe fatto consegnare le 
fortezze, ingannò invece il rappresentante della repubblica, che lo ac- 
compagnava, fuggendo da Pisa a Lucca. 4. Furano le condizioni: dell’ac- 
cordo tra Carlo V e Clemente VII per la restaurazione medicea a Firenze. 
5.la Margherita ...timperadore: Margherita d’Austria; dopo la morte di 
Alessandro sarebbe stata destinata dal padre a Ottavio Farnese. 6. Ipo- 
lito... cardinalato: anche Ippolito (1511-1535) era figlio naturale, di Giu- 
liano duca di Nemours. Era diventato cardinale da poco, il ro gennaio 
1529. 7.egl’era... Alessandro: Ippolito era nipote (figlio di un figlio) 
di Lorenzo il Magnifico e figlio di un cugino di Clemente VII; Ales- 
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ste cose, e desiderando, anzi essendo resoluta la città di volere di- 
fendere e conservare quella libertà che per singulare grazia di Dio 
gl’era stata donata, conosceva chiaramente non potere ciò fare 
con alcuna convenzione d’accordo, implicando manifestissima con- 
tradizzione libertà e principato, per non usare co’ suoi carissimi cit- 
tadini voce più odiosa. Tuttavia non mancava la città dalla parte 
sua di tenere commercio e pratica col sommo pontefice, e come 
obbidientissima e devotissima figliuola mostrarsi umilmente, come 
ella fu sempre, ossequiosa a’ precetti e comandamenti della santa 
Chiesa, così per via di publici ambasciadori et altri mezzi che si 
credessino essere atti instrumenti a placare la sua santità. E così 
non si mancava di fare ogni officio che possibile fusse colla maiestà 
del Cristianissimo,” per mostrare di avere la medesima fiducia che 
quella maiestà aveva dimostro al popolo fiorentino che ei dovesse 
avere in lei, e la quale detto popolo oggimai non poteva né doveva 
più avere, vedendosi essere così miseramente abbandonato in quei 
gravissimi pericoli, ne’ quali esso medesimo ne? aveva messi e noi 
per conservazione e difesa et onore di quella corona prontissima- 
mente avevamo sottoentrato. Ove non voglio tacere che in questo 
medesimo tempo parve che il Cristianissimo per divino giudicio 
sostenesse qualche gastigo nell’avere abandonato interamente e 
suoi confederati, perciò che monsignor di San Polo, che ultima- 
mente el re aveva mandato in Italia con assai grosso essercito, quasi 
ne’ medesimi giorni della conclusione della pace fu dagl’Imperiali 
rotto e disfatto. Vedendo adunque che invano si poteva sperare di 
pacificarsi collo imperadore, perciò che per ogni tenta che con quella 
maiestà si faceva essa non rispondeva cosa alcuna altrimenti se non 
che si attendesse a placare la santità del papa, e che lui sarebbe 
apparecchiato a perdonare ogni ingiuria, e veramente così senti- 
vano come ei parlavano questi duoi principi: perciò che, avendo 
accordato insieme nelle convenzioni fatte tra loro in Barzalona, 


sandro era bisnipote del Magnifico e nipote di Piero, a sua volta cugi- 
no di Clemente. 1. voce più odiosa: tirannide. 2. Cristianissimo: France- 
sco I. 3.ne:ci. 4. monsignor... disfatto: Frangois de Bourbon, conte 
di Saint-Pol, era stato inviato in Italia nel 1528 per contrastare le trup- 
pe imperiali di rinforzo agli assediati in Napoli, e in séguito tentò senza 
successo di impedire ad Andrea Doria l’occupazione di Genova. Il 21 giu- 
gno 1529, mentre cercava di sottrarre Milano agli Imperiali, fu sconfitto 
da Antonio de Leyva nella battaglia di Landriano, rimanendo suo prigio- 
niero. Lo scontro è anteriore alla pace di Cambrai, di cui Nardi ha già 
parlato. 
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che poteva lo imperadore guadagnare più cosa alcuna di maggior 
momento in Italia che sottoporsi la città di Fiorenza, e maritare in- 
sieme con quella dota una sua figliuola? et il papa in che cosa po- 
teva sadisfar più allo sfrenato appetito di vendicarsi contro a’ suoi 
cittadini, dimenticandosi delle offese ricevute dagli Imperiali nella 
persona sua e ne’ membri mistichi di quello Corpo e Capo del 
quale egli si chiamava in terra essere vicario? 

Stando le cose della Italia e della città nostra in questi termini, 
ella finalmente volse la mente e l’animo suo allo apparechio del- 
la guerra; e perché le cose communi della republica si debbano go- 
vernare col sentimento commune et universale, non è punto vero 
che Niccolò Capponi o Francesco Carducci facessero cosa alcuna, 
quantunque minima, fuora o contro agl’ordini e statuti della città, 
ma tutto quello di che la città era ingiustamente calunniata” non 
raguardava ad altra fine, come abbiamo detto, che a mantenersi 
nella presente libertà. Né s’era rinnovato cosa alcuna contro al- 
l’onore del pontefice, né di Ippolito et Alessandro suoi nipoti, né 
contro l’essenzioni e gl’altri onorati privilegii che erano stati amo- 
revolmente conceduti loro, benché il cardinale di Cortona et eglino 
avessero fatto ogni opera che il castellano della cittadella di Pisa e 
della rocca di Livorno non restituissero tali fortezze alla Signoria, 
come avevano obligato la fede loro a dover fare. Le quali tutte cose 
abbiamo voluto dire qui con somma verità per informazione de’ 
forestieri, acciò che non credino agli istorici che, male informati o 
vero con mente perversa, calunniano et opprimano la verità.* At- 
tese per tanto la città a fortificare la muraglia et ad edificare bastioni 
alle porte dentro e fuora dove si giudicava essere di bisogno, se- 
condo el disegno di Francesco da Sangallo egregio architettore di 
quei tempi, insino a tanto che Michelagnolo Buonarroti, pietoso 


1. ingiustamente calunniata: dalla propaganda nemica, che voleva i Fioren- 
tini ribelli, offensori del papa e ingiusti nei confronti dei giovani Medici. 
2. Le quali... verità: oltre gli storici filomedicei, come Nerli, il principale 
bersaglio di questo accenno polemico, aggiunto dall'autore sul margine di 
FR’, sono probabilmente le Historiae sui temporis di Paolo Giovio, con cui 
anche altri scrittori fiorentini intavolarono un dibattito a distanza. 3. se- 
condo ...tempi: architetto fiorentino (1494-1576), rispettivamente figlio 
e nipote dei ben più rinomati Giuliano e Antonio (quest’ultimo pure al 
servizio della repubblica), dopo aver provveduto alla difesa di Prato e Pi- 
stoia, nel 1529 divenne capomastro generale delle fortificazioni fiorentine 
(cfr. G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti pittori scultori ed architettori, con 
nuove annotazioni e commenti di G. Milanesi, Firenze, Sansoni, 1906, 
IV, p. 289 e nota 5). 
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cittadino verso la patria, se ne ritornò in quella vedendo quanto 
ella aveva bisogno dell’opera sua. Era costui e Rinaldo Corsini, 
di comune consiglio per paura della guerra, assentatosi dalla città, 
come accade spesso fare all’umana fragilità, ma pentendosi anche 
di comune consiglio, ritornarono amorevolmente alla patria:* dal- 
la quale molti cittadini con diverso essempio s’erano partiti, et im- 
piamente delle persone e delle facultà loro l'avevano abandonata. 

Come noi abbiamo detto altrove, era stato eletto da’ Fiorentini, 
a complacenza del re di Francia, loro capitano don Ercole figliuolo 
del duca Alfonso,” con segreta e tacita intelligenza però che detto 
duca ne’ bisogni urgenti della città dovesse servire in persona: 
tuttavia questo non ebbe effetto, essendo el ducato di Ferrara feu- 
datario di santa Chiesa. Onde fu necessario volgersi al far nuova 
elezzione pure con volontà del re, e di persona tale che avesse parti- 
colare congiunzione colla nostra città, quale si credeva che dovesse 
essere Malatesta Baglioni,3 il padre del quale, se bene in altro tem- 
po, essendo condottiere de’ Fiorentini, aveva mancato di fede, era 
stato difeso da quelli constantemente dalla violenza del duca Va- 
lentino, et aiutato nelle sue domestiche fazzioni di Perugia; et era 
stato eziandio nella lega commune stipendiario della signoria di Vi- 
negia, e da papa Leone privato della vita in castello Santo Agnolo* 
[Malatesta suo padre]. Fu adunque condotto? costui doppo mol- 


1. Michelagnolo ...patria: per gli incarichi affidati a Michelangelo dalla 
repubblica e i tempi della fuga cfr. la nota 1 a p. 619. Lo accompagnarono 
anche Antonio Mini e l’orefice Giovanni di Baldassarre detto il Piloto; 
il Corsini rientrò quasi sùbito a Firenze. 2. Come... Alfonso: si veda a 
p. 614, con la nota s. 3.Il Baglioni accettò l’incarico il 16 aprile 1529. 
Su di lui cfr. la nota 3 a p. 552. 4.il padre... Agnolo: Giampaolo Ba- 
glioni (circa 1470-1520) fu a più riprese al servizio dei Fiorentini a partire 
dal 1493, ma ebbe spesso un comportamento doppio (come quando nel 
1501 si accostò a Piero de’ Medici e a Pandolfo Petrucci che combattevano 
Firenze). Dopo la congiura della Magione, sfuggito alla trappola mortale 
ordita da Cesare Borgia contro i congiurati, nel 1503 trovò rifugio a Fi- 
renze. Servi la lega antifrancese e Venezia dal 1511 al 1513, e nel 1520 fu 
fatto uccidere da Leone X, sospettoso di una sua intesa segreta con il duca 
d’Urbino Francesco Maria Della Rovere. Si veda la voce del DPI, vol. 
v (1963), curata da G. De Caro. s5.il padre...suo padre): le ultime tre 
parole del periodo vanno espunte. Il passo risulta in FR?, c. 249r, da suc- 
cessivi interventi autografi e non, e in un primo momento tutto ciò che 
riguarda Giovampaolo risultava riferito a Malatesta (ieggendosi il quale 
invece di i/ padre del quale). È probabile che Nardi, aggiungendo la porzione 
da e da papa a padre, si sia confuso sul nome (che in FR sarà corretto in 
Giovanpagolo) e insieme non si sia accorto della ripetizione. 6. Fu... con- 
dotto: ebbe l’incarico militare, la condotta. 
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te dispute e consulte fatte nel senato, ma solo con nome e titolo di 
governatore, et il signore Stefano Colonna fu fatto capitano della 
ordinanza della milizia della città: e così furano soldati molti altri 
capitani de’ sudditi nostri, e capitani forestieri, e tra questi il signor 
Mario e Napoleone Orsini! e Giorgio Santa Croce” romani, per lo 
studio e caldezza de’ quali la città, per consiglio degl’architettori 
e per la buona pratica de’ soldati, si ridusse in breve tempo in 
buona guarnigione, e per la moltitudine massimamente de’ conta- 
dini che si rifuggivano ad ogni ora nella città. Dall'altra parte il papa 
aveva chiamato a Roma il signor Filiberto principe d'Orange capi- 
tano generale degli Imperiali, poscia che finita era la guerra de’ Vi- 
niziani in Puglia e che lo infelice essercito tanto bravo di monsignor 
Lutrech se n’era andato in fummo.3 Con questo principe adunque 
fece consiglio il papa di muover guerra a’ Fiorentini, e servirsi delle 
fanterie spagnuole capitanate da Alfonso marchese del Guasto;4 
e don Ferrante Gonzaga si riduceva colla sua cavalleria ne l'Umbria 
per calare quindi” nella Toscana. 

In questo luogo si possono, discorrendo le istorie, considerare 
le azzioni de’ sommi pontefici. Non loda l’arcivescovo santo Anto- 
nino fiorentino” che Leone IX chiamasse in Puglia la barbara na- 
zione de’ Normanni e che egli in persona andasse alla guerra, ben- 
ché ciò a buono fine facesse per cacciarne ei Greci et ei Saracini.” 


1. Mario di Giulio Orsini, fratello di Valerio che combatteva con gli asse- 
dianti (per cui cfr. nota I a p. 615), aveva in precedenza militato per Carlo 
V. Sarebbe morto durante l’assedio della città il 16 dicembre 1529, come 
ricorda anche Nardi a p. 662. Cfr. LITTA, Orsini (disp. 114, 1846-1847), 
tav. VIII, e ARGEGNI, Condottieri, 11, p. 365. Napoleone di Giangiordano 
(duca di Bracciano), noto anche come l’Abatino di Farfa (cfr. Nardi stesso 
a p. 657, e la nota 2), avrebbe abbandonato Firenze assediata per tornare 
a Bracciano accordandosi con papa e imperatore. 2. Giorgio Santa Croce: 
GUICCIARDINI, in Storia d’Italia Xx ìî, p. 2038, parla di Giulio da Santa 
Croce, ma come testimoniano il Sanudo nei suoi Diarii (citati dalla Seidel 
Menchi in nota), il Varchi e il Segni, dovrebbe trattarsi di Giorgio: capita- 
no di ventura nipote di Renzo da Ceri, sarebbe morto insieme a Mario 
Orsini nel dicembre 1529 (si veda il rinvio fornito nella nota precedente). 
3. lo infelice ...în fummo: dopo la morte del Lautrec l’esercito francese 
che assediava Napoli, già in gravissime difficoltà e decimato dalla peste, 
parte era stato battuto dagli Imperiali, parte si era disfatto. 4. Alfonso... 
Guasto: Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, per cui cfr. la nota 6 a 
p. 503. 5.quindi: da lì. 6.santo Antonino fiorentino: nato da Nicolò 
Pierozzi nel 1389, entrò nell’ordine domenicano, e fu arcivescovo di Fi- 
renze dal 1445 al 1459, anno della sua morte. Celebre uomo di chiesa, 
teologo, scrittore, fu canonizzato nel 1523. 7. Leone IX... Saracini: 
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E l’autorità del cardinale Giovanni Colonna dice che il detto papa 
licitamente nol possette fare, essendo stato comandato a Santo 
Pietro da Cristo che riponesse il coltello nella sua guaìna:' e Pietro 
Damiano condanna ei cherici che vanno alla guerra per difendere 
le cose temporali.* Simile fu il fallo di Urbano che chiamò di Fran- 
cia ei Franzesi contro a Manfredi.3 Ma per avanzare tutti così fatti 
essempii, non ha voluto mancare Clemente di chiamare quei mede- 
simi eretici che nella persona sua cattivarono* Cristo e dissiparano 
le venerande reliquie de’ suoi santi, con patto espresso perdonan- 


Brunone dei conti di Egisheim, papa dal 1049 (la nomina imperiale è 
della fine del 1048) al 1054. In realtà combatté i Normanni alleato ai Bi- 
zantini; è probabile che Nardi citasse a memoria (cfr. la nota seguente). 
1. Non loda ...guaina: Nardi in questo passo cita il C/lironicon di Antonino, 
all’interno del quale è ricordata l’opera di Giovanni Colonna: cfr. ANTO- 
NINUS FLORENTINUS, Chronicon, Norimberga, Anton Koberger, 10 gen- 
naio 1491 (ristampa dell’editio princeps procurata dallo stesso tipografo nel 
1484), Secunda pars, Titulus xvI, Caput 1, $ xIx, c. D4v: «Sub istius [Leonis 
IX] pontificatu, ut testatur idem Johannes de Col., Normanni magnam 
Apulie partem occupatam tenebant, nec Romane Ecclesie in aliquo re- 
spondebant. [. . .] [imperator Henricus] magnum suorum exercitum Ro- 
mam ad papam misit. Cum quibus summus antistes in Apuliam contra 
Normannos profectus [. . .]. Qui quamvis sanctus esset (ait idem [Johannes 
de Col.]) et pio animo hoc egisset, quia hoc sui non erat officii, ut armata 
manu personaliter ad bellum procederet, cum primo pastori Petro dictum 
fuerit: “Mitte gladium tuum in vaginam”’, ideo dispensante domino exerci- 
tus eius in conspectu suo cesus est». Nardi attribuisce al cardinale Gio- 
vanni Colonna (ultimo quarto del secolo XII-1245) ciò che al suo tempo 
veniva attribuito al nipote omonimo (1205-1263), domenicano, arcivescovo 
di Messina e Nicosia. L'autore del Mare Historiarum (di cui si leggono alcu- 
ni estratti in Monumenta Germaniae Historica [...], Scriptorum tomus 
xxIV, [curante G. Waitz], Hannoverae, Impensis bibliopolii Hahniani, 
1879, pp. 269-84) è però un altro domenicano omonimo, uno dei tre Gio- 
vanni Colonna in rapporto con Petrarca, autore anche di un Liber de viris 
tllustribus e vissuto tra la fine del secolo XIII e il 1343-1344: si veda la vo- 
ce del DBI, vol. xxvii (1982), curata da F. Surdich, e le precisazioni di 
N. Kamp, ibid., p. 330. Il passo ripreso da sant'Antonino è a p. 273 del- 
Pedizione citata, dove Colonna critica il papa perché con la spedizione con- 
tro i Normanni «primus Romanorum pontificum manu armata ad bellum 
processit »; la citazione evangelica, ripresa da sant’Antonino, è da Zoan. 
18, 11. 2.e Pietro... temporali: san Pier Damiani, cardinale e dottore 
della Chiesa (1007-1072). Nardi si riferisce probabilmente a uno dei suoi 
numerosi Opuscola (si veda ad esempio il xxxI, Contra Phylargiriam et 
munerum cupiditatem, in S. PETRI DAMIANI [. . .] Opera omnia, tomus po- 
sterior, cxLV della Patrologia Latina del MIGNE, 1867, coll. 463-4). 3. Si- 
mile . .. Manfredi: Urbano IV, ossia Jacques Pantaléon, papa dal 1261 al 
1264, nel 1262 offerse a Carlo d’Angiò la corona di Sicilia opponendolo 
a Manfredi, figlio di Federico II di Svevia. 4. cattivarono: fecero pri- 
.gioniero. 
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do a quegli che privassero la città di Fiorenza, sua cara patria, della 
sua propria libertà, essempio certissimo sopra ogn’altro essempio 
di impietà. 

Non si spaventavano per ciò molto i Fiorentini, benché si di- 
cesse che la maiestà cesarea fusse per venir tosto di Spagna a Ge- 
nova coll’armata del principe d’Oria,* e che il papa aveva mandato 
a sua maiestà tre legati di grande auttorità per fargli compagnia e 
conducerlo a Bologna per onorarlo della sua corona: e con questi 
legati aveva acompagnato Ipolito, figliuolo di Giuliano de’ Medici 
già fatto cardinale, et il signore Alessandro de’ Medici, eletto fer- 
mamente genero di sua maiestà. In questo mezzo il papa anch'egli 
si metteva a ordine colla compagnia de’ cardinali e prelati minori 
per la via della Romagna, per venire a Bologna e quivi aspettare la 
maiestà cesarea. Per le quali cagioni i Fiorentini fecero delibera- 
zione nel senato e nella pratica de’ richiesti* di mandare ambascia- 
dori anch’eglino a far reverenza a quella maiestà et ingegnarsi con 
ogni opportuno remedio di placarla, sì che non l’avessero più per 
capitale nimico: partito e pensiero savissimo, se si fusse potuto con- 
durlo a fine, il che pure si poteva sperare che fare si potesse per il 
pericolo grande che soprastava all’imperadore et al re Ferdinan- 
do suo fratello da un grandissimo essercito di Solimanno,* che già 
entrava nel regno di Ungheria con intenzione di ricuperare quel- 
la parte del regno che egli aveva già prima per ragione di guerra 
acquistato* e vendicarsi della vergogna ricevuta. In questo mezzo 
avendo Malatesta Baglioni acommodato le cose sua co’ suoi paren- 
ti e nimici di Perugia e col principe d’Arange, si levò con quelle 
sue genti colle quali egli aveva prima dato ferma intenzione a’ Fio- 
rentini di difendere la città di Cortona e di Arezzo, e se ne venne 
con esse alla volta di Fiorenza, sanza fare prima alcuno provedi- 
mento di vettovaglie pel cammino. Della qual cosa seguì un altro 
maggiore disordine,5 che Antonfrancesco degli Albizzi, il quale era 
succeduto commessario in Arezzo in luogo di Zanobi Bartolini che 


1. principe d’Oria: Andrea Doria, su cui vedi la nota 8 a p. 132. 2. nella 
pratica de’ richiesti: una seduta del Consiglio degli Ottanta allargata a una 
pratica di persone appositamente convocate. 3.per il pericolo . . . Soli- 
manno: sulla situazione in Ungheria e Austria tra estate e autunno del 
1529 cfr. la nota 2 a p. 549. 4. già prima... acquistato: durante la pre- 
cedente spedizione, culminata nella battaglia di Mohfcs il 26 agosto 1526. 
5. segul... disordine: sull’episodio si veda la nota 1 a p. 573. 
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era stato richiamato a Fiorenza, avendo inteso che Cortona s’era 
renduta al principe d’Arange, dubitando che non gli fusse tagliato 
la via sì che ei non potesse conducersi salvo a Fiorenza, volse pre- 
venire le genti del Baglione che avevano camminato innanzi: onde 
per tutto il Val d’Arno di sopra nacque un romore e tumulto 
grandissimo, sì perché non trovando ei soldati fatta la provisione 
delle vettovaglie erano costretti a fare molte forze e violenze a° 
paesani, i quali ancora si vivevano assicurati per la testa gagliarda” 
che s'era fatta a Cortona et Arezzo per resistere a’ nimici. Questo 
caso non solamente fu dannoso, ma di grande vergogna a quelle 
genti de’ Fiorentini che si condussero così disordinatamente alla 
città, ove ancora fu causato gran tumulto e non poco sbigottimento, 
non si sapendo la cagione di tale accidente. Ma gl’Aretini, poco fe- 
deli al nome fiorentino, ancora che ei non mancassero di sofficien- 
te presidio, del quale era capitano uno chiamato el Capoinsacco,* 
il quale per sua viltà s'era rifuggito nella rocca, e poi dopo pochi 
giorni la rendé a’ nimici, persuaso a ciò fare da il Rosso conte di 
Bevignana cittadino aretino,* secondo che alcuni hanno detto per 
farsi signore della sua patria col favore del principe d’Arange. 

In questo luogo non è da mancare di far memoria d’alcune cose 
che, fatte o non fatte, furano reputate gravi errori, ma conosciuti 
poi dal successo delle cose seguite, come avviene il più delle volte. 
Essendo adunque necessario in tanta fretta sgomberare il paese, e 
massimamente il di là d'Arno, dove già cominciavano a scorrere e 
predare ei nimici, fu mal fatta cosa far pagare le gabelle alle porte, 
perciò che ei cittadini erano gravati di doppio carico, avendo a 
provedere ad un tratto al pagamento delle vetture e delle gabel- 


1. in luogo . . . Fiorenza: il Bartolini (su cui cfr. la nota 2 a p. 570), soste- 
nitore della necessità di affrontare il nemico lontano da Firenze, fu inviato 
ad Arezzo il 13 agosto e vi rimase sino al 7 settembre, organizzandovi con 
energia le difese. 2. testa gagliarda: un avamposto di soldati collocato a 
protezione di un territorio retrostante. 3. el Capoinsacco: per G. Gargani 
(cfr. SEGNI, Istorie fiorentine, p. 137, nota 6) «Così detto dalia famiglia Ca- 
ponsacchi d’Arezzo, che vuolsi una diramazione dei Caponsacchi fioren- 
tini, originarii fiesolani». Si noti l'assenza di una proposizione principale. 
4. Rosso ... aretino: Francesco Aldobrandini detto il Conte Rosso. Dopo 
la restaurazione medicea tentò ambigue manovre contro il nuovo regime, 
e finì impiccato a Firenze nel 1532: cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 111, 
pp. 14-5. S.ma...seguite: riconosciuti come errori da quanto accadde 
in séguito, col senno di poi. 
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le: delle quali facendo commodità di tempo non veniva il Comune 
a perdere cosa alcuna di suoi emolumenti. Fu parimente riputato 
gran fallo il riempiere e caricare la città d’una infinita turba di gente 
disutile, e poscia che pure per compassione o per inconsiderazione* 
v’erano state ricevute, non si alleggerire a poco a poco sanza fare 
loro alcuna ingiuria, con ciò sia che i frumenti e le biade condotte 
da’ contadini in Fiorenza si potevano rendere loro doppiamente in 
Pisa; et ad ogni modo nella città si poteva ritenere tanta quantità 
di persone utile a lavorare, che sarebbero state più che bastante 
alla fortificazione della città. Ma ei cittadini s'ingannarono in que- 
sto pure assai, non pensando che nel papa si avesse a trovare co- 
tanta ostinazione, come sua santità sanza dubio s'era ingannata non 
pensando che nel popolo fiorentino si trovasse tanta costanza d’ani- 
mo che sopportassero, come quella usava di dire, «di vedersi gua- 
stare 1 loro orticini». Ma, come mostra la esperienza delle cose, in 
diversi tempi si veggono diversi abiti e disposizioni degli uomini, 
le quali, quantunque faccino la loro o buona o perversa volontà, 
sempre fanno la buona e giusta e santa volontà di Dio; sì che questa 
fiata certamente fu notabile quell’amore et affezzione che mostrò 
cogli effetti la città nostra alla sua libertà, non curando la rovina 
e l’arsione di tanti suoi suntuosi e nobili edificii, e pigliando animo 
di resistere a quelle forze alle quali nessuna altra città aveva fatto sì 
lungo tempo e con tanto disagio e danno resistenza. 

Essendo giunto il principe d’Arange nel piano di Ripoli,* ebbe 
grandissima difficultà a conducere le sue grosse artiglierie insino a 
Rovezzano,* essendo rotte e sfondate le vie per la lunghezza e gran- 
dezza delle piove: nondimeno avendo fatto un ponte sopra le botte 
et altri simili arnesi sopra il fiume d'Arno, si condusse col campo 
alla chiesa di Santa Margherita a Montici, luogo così chiamato per- 
ché è molto a cavaliere* di verso mezzo dì alla città, e così occupò 
colle trincee e bastioni il poggio del Giramonte,5 il quale i Fioren- 


1. delle... gabelle: del trasporto delle masserizie e del dazio cui venivano 
sottoposte all’ingresso in città. 2. inconsiderazione: sconsideratezza. 3. 
piano di Ripoli: sulla strada per Arezzo, pochi chilometri a est di Firenze 
sulla sinistra dell'Arno. Gli Imperiali venivano da sud-est, lungo la valle 
del fiume. 4. Rovezzano: pochi chilometri a est di Firenze sulla riva 
destra dell’Arno. 5.a cavaliere: in posizione dominante. 6. poggio del 
Giramonte: piccolo poggio sulla sinistra dell’Arno, fortificato dai Medici. 
Copiose notizie, specie in relazione all'assedio del 1529-1530, sono fornite 
da REPETTI, Dizionario geografico, 11, pp. 450-I. 
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tini avevano abbandonato per non tenere impegnati i lor soldati in 
tanti luoghi, ancora che il modello di quella fortificazione, fatta 
già per ordine di sua santità avanti al suo pontificato, sanza alcuno 
dubbio sarebbe stata migliore e più onorata." Non mancavano dalla 
parte di dentro ei Fiorentini di provedersi gagliardamente alla di- 
fesa della città in tutti quei modi che per arte et opera di uomini 
era possibile, ancora che il presidio de’ soldati forestieri e l’ordinan- 
za della milizia civile con tutto il resto del popolo fusse bastante 
al difendersi da molto maggiore essercito, non essendo la città an- 
cora assediata dalla parte di qua d’Arno:* benché Giovanni Sas- 
satello,* Ramazzotto* e Balascio,5 et altri simili capi di fazzione di 
Romagna, e tutti anticamente affezzionati e partigiani della casa de’ 
Medici, per commissione del papa infestavano la Romagna e la 
provincia del Mugello, scorrendo continovamente insino quasi alle 
porte. E perché erano ben pratichi di tutti i passi da quella banda, 
davano grandissimo impedimento alle vettovaglie che quindi’ 
erano portate alla città. Per le fortificazioni che di fuora facevano 
i nimici, e per quelle che facevano dentro ei Fiorentini, era una 
comune estimazione d’ognuno, anzi manifesta certezza, d’una mol- 
to aspra guerra o vero di uno lunghissimo assedio: e pareva che la 
forza e la speranza della vittoria fusse da l’una parte e dall’altra di 
maniera bilanciata che equalmente se ne potesse temere e sperare. 
Perciò che non si vedeva ancora punto che ei Fiorentini sì pentis- 
sero di aver preso le armi non solamente per la difesa della loro li- 
bertà ma per l’onore e gloria della città e per la dignità dello im- 
perio e nome di tutta la Toscana, quantunque in verità ei si vedes- 
sero abbandonati da tutti gl’amici di Italia e fuori d’Italia, e com- 
battuti da nazioni invitte et essercitate nelle guerre tanti anni, e da i 
maggiori e gloriosi principi che abbi tutta la Cristianità. Sì che, con- 
siderando sanza passione la lode convenevole ad una vera costanza 
fondata su l’onesto, pareva che essi con animi non meno fermi che 


1. sarebbe . . . onorata: concordato con fortificazione (s'intenda: la fortifica- 
zione originaria sarebbe stata migliore del sistema difensivo disposto dal- 
l’Orange) 2. dalla... d’Arno: sulla riva destra. 3. Giovanni Sassatelli, 
nobile imolese al servizio della Chiesa e dei Medici. Su di lui cfr. ARGR- 
GNI, Condottieri, 11, p. 137. 4. Melchiorre Ramazzotto, uomo d’armi ori- 
ginario della montagna bolognese, già definito dal NARDI «uno degli amici 
vecchi de’ Medici» (Istorie, I, p. 215). Su di lui cfr. ARGEGNI, Condottieri, 
Il, p. 29. 5. Balascio: si tratta molto probabilmente di un soprannome 
(il balascio, o balasso, è una pietra preziosa). 6. quindi: da lì. 
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valorosi fussero per sopportare tutto quello che la malignità della 
fortuna avesse determinato di fare di loro. Ma perché nelle azzio- 
ni rarissime volte si accorda l’utile coll’onesto, sùbito recuperata 
che fu la libertà fu statuito per legge che al deliberare et al vincere* 
le leggi e provisioni de’ danari bastasse la metà delle fave nere et 
una più,” acciò che la tiepidezza o l’avarizia de’ poco amorevoli cit- 
tadini potesse manco nuocere alla difensione della libertà: concio- 
siacosa che dalla creazione del Consiglio Grande dallo anno 1494 
allo anno 1512 le provisioni de’ danari si dovevano vincere et ot- 
tenere nel Consiglio per le due terze parti delle fave nere. Ma la- 
sciando il dire più di questo, che fu utilissimo provedimento et 
accorgimento, difficile sarebbe a raccontare, e raccontandolo quasi 
impossibile a credere, la prontezza et alacrità d’animo che mostrava 
quella ordinanza della milizia civile: perciò che ei non bastava che 
egli andavano in persona co gl’altri soldati a far la scorta a’ nostri 
contadini che erano mandati a fare e recar dentro le fascine per 
fabricare le trincee e bastioni, ma essi medesimi ne tornavano ca- 
richi su le spalle di quelle che essi avevano tagliato e fatto tagliare ne’ 
loro amenissimi giardini et orti e posessioni. Sì che ei pareva che 
tra loro fusse nata una certa onesta emulazione e gara di mostrare 
anche in simile atto di poco momento (rispetto all’altre cose che si 
facevano di maggiore importanza) lo amore che ei portavano alla 
conservazione della libertà. Tanto son diversi gl’affetti e le passioni 
degl’animi degl’uomini in diversi tempi secondo la varietà e la forza 
degl’accidenti: conciosia che già nella mia adolescenza io avessi 
veduto ei padri e le madre levare e tòrre delle camere de’ loro fi- 
gliuoli ogni generazione d’armi quanto meglio potevano e sapevano, 
acciò che quegli fussero meglio disciplinati o manco discoli che fus- 
se possibile, e poscia io medesimo abbia veduto più d’uno padre 
ancora di verde età descritto nella sopra detta milizia andare alla 
mostra, o vero rassegna, et anche nelle fazzioni fuori delle porte, 
accompagnato in mezzo di duoi suoi figliuoletti cogl’archibusi che 
non passavano la età di quindici o sedici anni; e similmente ho ve- 
duto le sorelle armare in persona i frategli loro, e le madre e padri 
mandare i loro figliuoli lietamente alle fazzioni della guerra racco- 
mandandogli alla bontà di Dio con la loro benedizione. Un'altra 
cosa non voglio mancare in questo luogo di ricordare agli scrittori 


1. vincere: approvare. 2./a metà...più: la metà dei voti più uno favo- 
revoli. 
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forestieri che fanno menzione del governo e de’ magistrati e del 
modo del procedere della città nostra nelle sue deliberazione, e 
questo è che spesse fiate ne sono stati molto male informati et 
ammaestrati, e spezialmente in quelle parti che essi attribuisca- 
no allo officio di alcuno nostro particolare Gonfaloniere di Giu- 
stizia; perciò che l’auttorità particolare di quello uomo è nulla se- 
parata e divisa da l’intero magistrato della Signoria, che non è al- 
tro in fatto che un solo corpo et uno solo magistrato del quale il 
Gonfaloniere è capo. La qual cosa presupponendo come verissi- 
ma, chi leggerà o vero udirà ragionare delle cose che abbiamo a dire 
in queste nostre memorie certamente ne arà più piena e vera intel- 
ligenza, e potrà, sanza ingannare sé stesso o altri, lodare o biasima- 
re le cose bene o mal fatte, secondo e buoni o rei consigli che arà 
saputo o potuto prendere et usare il popolo fiorentino secondo il 
modo legittimo del suo governo. 

Mentre adunque che dentro si provedeva con la forza e con l’ar- 
mi a fare resistenza a’ nimici, non si mancava nel senato di consul- 
tare continovamente se possibile fusse (come è detto) di placare il 
papa, e con ambasciadori e con altri mezzi proporzionati a sua san- 
tità. Onde furono mandati a sua santità ambasciadori Andreuolo 
Niccolini, Luigi Soderini e Pierfrancesco Portinari, che di poco era 
tornato di Inghilterra, parente e molto amato dal papa.’ E perché si 
aveva avuto piena notizia delle convenzioni e capitoli fatti in Bar- 
zalona tra il papa e l’imperadore, fu deliberato di mandare anche 
imbasciadori alla cesarea maiestà. E così furno eletti e mandati 
Niccolò Capponi, Matteo Strozzi, Tommaso Soderini e Raffaello 
Girolami, intendendosi di già che sua maiestà era per venire di 
Spagna tosto a Genova, onde andrebbe poi ad abboccarsi con sua 
santità in Bologna, per ricevere da quella la corona dell’imperio 


1. Onde. ..papa: sulle due ambascerie al papa (la prima composta dal 
Portinari, il Niccolini, Francesco Vettori e Iacopo Guicciardini, l’altra 
del gennaio 1530 da Niccolini e Soderini) si veda il passo di Nerli qui alle 
PP. 548-50, con le relative note; sul Portinari e la sua ambasceria inglese 
cfr. la nota 4 a p. 619. 2. Matteo di Lorenzo Strozzi, legato ai Medici e 
sospettato di tiepidezza dopo il tumulto d’aprile del 1527, era un tipico 
rappresentante del ceto ottimatizio, inviso e sospetto alla repubblica, tanto 
più dopo che rifiutò alcuni incarichi diplomatici. Era però adatto a parteci- 
pare a questa ambasceria, dalla quale peraltro non rientrò riparando a Ve- 
nezia. In séguito favorì Alessandro e collaborò con lui (cfr. Segni a p. 690, 
con la nota 2), appoggiando poi la successione di Cosimo (si veda la sezio- 
ne di Varchi, libro xv); morì nel rs41. Cfr. Litta, Strozzi (disp. 72, 
1839), tav. XIX. 
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(come poi fece); il quale Raffaello Girolami molto prima era sta- 
to da sua maiestà conosciuto ambasciadore in Spagna.? Fu data 
umanamente audienza da sua maiestà a’ prefati oratori fiorentini, i 
quali domandarono umilmente dalla bontà e clemenza di quella che 
volesse perdonare alla città loro, se forse le fusse pure paruto che 
ella in qualche parte avesse offeso nella infelice guerra in compagnia 
della lega la sua maiestà, perciò che non era stato il popolo fioren- 
tino quello che contro a quella avesse preso le armi, ma sì bene 
quello a cui, non essendo egli libero ma sottoposto al governo del 
papa e de’ Medici, dal detto papa e da’ Medici gl’erano state poste 
l’arme in mano contro alla sua voglia: e che quello per difendersi 
dallo sfrenato essercito di Borbone? le aveva ritenute in mano, e non 
mai contro a sua maiestà, ma contro a quello essercito non più im- 
periale poscia che doppo la morte di Borbone esso era rimaso senza 
capitano imperiale. Et oltra ciò confessavano ei prefati imbasciadori 
ingenuamente, come fedeli e devoti di santa Chiesa aver desiderato e 
proccurato (come si conveniva) la liberazione del papa dalla sua 
vergognosa et infelice prigionia, come anche aveva fatto con ogni 
prestezza et opportuno rimedio la sua cesarea maiestà. Pregavanla 
per tanto strettamente ei prefati ambasciadori che ella si degnasse 
di perdonare alla loro patria, lasciandola vivere libera come soleva 
essere avanti alla suggezzione della casa de’ Medici e godere quella 
libertà che per dono singulare di Dio era stata renduta alla loro pa- 
tria. Per la conservazione e difesa della quale tutto il popolo, sprez- 
zando ogni danno e pericolo di guerra, aveva deliberato di esporre 
non solamente le sue proprie sustanze e di tutte le città a lei sug- 
gette, ma eziandio i figliuoli, le moglie, le chiese e tutto ciò che 
fusse possibile avere al mondo. Sì che a sua maiestà sarebbe stato 
grandissimo onore conservarsi fedelissima e devota la più bella cit- 
tà d’Italia, la quale volontariamente si offeriva e dedicava alla de- 
vozione dello imperadore, purché da quello fusse conservata libera 
e salva nella sua libertà, della quale essa tante volte da tanti romani 


1. per ricevere . . . fece: il 22 e 24 febbraio 1530, rispettivamente la corona 
ferrea e quella imperiale. 2.1/ quale... Spagna: Raffaello Girolami, più 
tardi Gonfaloniere (si veda a p. 670, e Nerli alle pp. 539 sgg.), era andato 
ambasciatore in Spagna nell’ottobre 1522. A lui si ritiene indirizzato il 
Memoriale scritto da Machiavelli per un oratore che va in Spagna, che si 
può leggere in N. MAcHIAVELLI, Arte della guerra e scritti politici minori, 
a cura di S. Bertelli, Milano, Feltrinelli, 1961, pp. 283-7. 3. Borbone: 
cfr. la nota 3 a p. 57. 
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imperadori e dal suo avolo paterno era stata onorata e privilegiata." 

Questa fu in somma la imbasciata de’ Fiorentini, la quale non 
mostrò punto l’imperadore di avere accetta, ma rispondeva ei Fio- 
rentini avere gravemente fallito accostandosi co’ Franzesi e con 
gl’altri suoi manifestissimi inimici; nondimeno, per la umanità e ge- 
nerosità dello animo suo sarebbe contento perdonar loro ogni delit- 
to quando ei disponessino l’animo a ritornare in grazia col pontefi- 
ce, il quale colla sua famiglia insieme era stato cacciato della sua pa- 
tria: sì che rimaneva solo questa via a’ Fiorentini da acquistarsi una 
ferma pace, la quale per altro mezzo non potevano ottenere. Per que- 
sta molto grave risposta, sanza replicare altrimenti, gl’ambasciadori, 
avendo preso commiato da sua maiestà, si partirano da Genova, ma 
con diversa disposizione di animi, per la diversità degli effetti che 
in costoro si viddero: perciò che Niccolò Capponi, angustiato gran- 
demente dello animo pel dolore che si pigliava de’ soprastanti mali 
alla sua patria, si infermò anche del corpo, onde essendosi condotto 
a Castello Nuovo della Garfagnana,” ivi pose fine alla sua vita, es- 
sendo però stato vicitato da una delle sue figliuole moglie di Tom- 
maso Ginori? che in quel tempo si trovava in Pisa; a Vinezia se ne 
andò Matteo Strozzi; e Tommaso Soderini e Raffaello Girolami se 
ne tornarono a Fiorenza, benché Tommaso Soderini per esser ma- 
lato dimorasse alcuni giorni in Pisa. Intendemo poi Matteo Strozzi, 
quando Raffaello si partì da loro, avere detto motteggiando a Nicco- 
lò Capponi, che Raffaello se ne andrebbe a Fiorenza con speranza 
d’essere assunto al supremo magistrato del Gonfaloniere di Giu- 
stizia. Il quale Raffaello è da sapere che egli e Francesco suo padre, e 
Giovanni et Alessandro suoi cugini et altri di quella casa, erano an- 
ticamente sempre stati contrarii alla fazzione de’ Medici; ma egli 
essendo giovane, dopo la morte del padre, particolarmente nella lo- 
ro tornata nella città ne l’anno 1512, s'era molto dimesticato et in- 
trinsicato con Giuliano de’ Medici, et apresso con Lorenzo figliuolo 
di Piero, che fu duca d’Urbino, e così come affezzionato al governo 
di detti Medici era stato sempre da loro onorato et accarezzato. Ora, 
in questa sua tornata non mancò egli apresso el comune giudicio 


1. dal suo... privilegiata: Nardi si riferisce a un accordo intercorso tra 
Firenze e Massimiliano I d’Asburgo nel 1509, quando l’imperatore si 
trovava a Verona impegnato nella lotta contro i Veneziani. 2. Castello 
Nuovo della Garfagnana: nell'omonima valle, a circa 45 km da Lucca. 
3. una delle... Ginori: di nome Cosa (cfr. NarDI, Istorie, 11, nota a a p. 
194 dell’edizione 1842). 
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degli uomini di quella oppinione medesima che di lui aveva avuto 
Matteo Strozzi. Ma come ciò si fusse, è da sapere che Varrone con- 
solo, il quale per la sua temerità era stato cagione di quella lagrime- 
vole sconfitta che ebbe il popolo romano da’ Cartaginesi alla villa 
di Canne, ritornandosi egli in Roma con le poche reliquie di quel- 
lo suo rotto e fracassato essercito, fu raccolto e ricevuto amorevol- 
mente da tutto il Senato, e ringraziato benignamente perché in così 
fatta grandissima calamità non aveva mica disperato della salute del- 
la republica," come avevano fatto coloro che per salvare sé stessi 
avevano consultato tra loro di lasciare Italia in preda a’ nimici e 
fuggirsene in Sicilia; e come quelli dalla gratitudine de’ suoi citta- 
dini ne fu onorato et esaltato, e non come Cecilio Metello, auttore 
di quello sozzo consiglio di abbandonare la patria, dal severo giu- 
dicio de’ censori privato dell’onore equestre et infamato.* 
Apropinquandosi alla città le genti ecclesiastiche et imperiali, si 
attendeva in Fiorenza a fortificare la terra, e sopra tutto a cignere 
con le trincee e bastioni da ogni parte el poggio di Santo Miniato,* 
conoscendosi che, essendo quello posto a cavaliere alla città, quando 
per sorte ei fusse stato occupato da’ nimici essa arebbe avuto gran- 
dissima dificultà a defendersi. Tuttavia questa fortificazione si fa- 
ceva con molta prestezza e facilità, perciò che la natura del terreno 
di quello luogo era di creta tenacissima, e molto opportuna a simile 
lavoro, oltra che, mescolata et impastata insieme con stoppa grossa 
o capecchio,* faceva la fabrica delle ditte trincee molto ferma, es- 
sendo la corteccia esteriore di quelle fabricata con la detta mistura. 
Sì che la molta piova poteva poco nuocere a simile qualità di fabri- 
ca, e le fascine fatte di rosai, di aranci, e limoni et altre verzure (co- 


1. Ma come ciò...republica: il celebre episodio che ha per protagonista 
Caio Terenzio Varrone è del 216 a. C. Nardi sembra aver presente L1- 
VIO, XXII 61, 14 («adeo magno animo civitas fuit, ut consuli ex tanta clade, 
cuius ipse causa manifesta fuisset, redeunti et obvium itum frequenter ab 
omnibus ordinibus sit et gratiae actae, quod de re publica non desperas- 
set»), o piuttosto FRONTINO, Strat. IV 5, 6 («Varro [. . .] maiore constantia 
post camdem cladem vixit, gratiaeque ei a senatu et populo actae sunt, 
quod non desperasset rempublicam»). 2.come avevano ...infamato: si 
tratta di Lucio Cecilio Metello; cfr. Liv. xxIv 18, 3-6, e xxII 53. Si noti 
che tutto il passo da Ma come ciò a infamato fu aggiunto da Nardi sui mar- 
gini di FR? (cc. 253v-254r); si può supporre che lo spunto a quel riferi- 
mento storico sia stato offerto dal lavoro di traduzione di Livio. 3. ci- 
gnere ... Miniato: a ridosso della città, sul lato sud delle mura, il poggio 
fu fortificato seguendo un progetto di Michelangelo. 4. capecchio: filaccia 
grossa ricavata dalla lavorazione del lino o della canapa. 
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me abbiamo detto disopra) agevolmente si appigliavano in quella 
sorte di terreno: in tanto che l’opera non solamente era molto utile 
et opportuna, ma eziandio al tempo della primavera molto bella e 
dilettevole a vedere. Puossi ben credere che se le molte piove sopra- 
venute alla giunta de’ nimici non avessero guasto e sfondato le 
strade, in tanto che nel Val d’Arno e nel piano di Ripoli ei nimici 
ebbero fatica grande a poterne cavare le artiglierie, quella fortifica- 
zione non sarebbe stata condotta a tale altezza che fusse stata ba- 
stante a liberare la città da una ragionevole paura de’ soprastanti 
pericoli. Ma poscia che l’opera fu condotta vicino alla sua perfez- 
zione, e che a’ capitani delle nostre fanterie furono assegnati e 
luoghi proprii che egl’avevano a difendere, era la città nostra ridotta 
in tanta sicurtà che quasi non si sarebbe conosciuto che ella fusse 
campeggiata da’ nimici, se ei non fusse stato il tumulto e la confu- 
sione di quei che a furia sgombravano le loro masserizie e conduce- 
vano dentro alla città per ordine publico e privata diligenza ogni 
sorte di viveri. Avendo ei nemici occupato i luoghi di verso mezzo 
dì soprastanti alla città, ogni dì si veniva da ogni parte a scaramuc- 
ciare insieme, mentre che anche eglino si fortificavano con trincee 
e bastioni. Sarebbe cosa lunga se io volesse raccontare e luoghi or- 
dinatamente commessi alla custodia de’ nostri soldati; ma ci baste- 
rà far memoria in somma che la guardia del poggio di Santo Mi- 
niato era interamente commessa e raccomandata al signor Stefano 
Colonna da Penestrino, et il signore Malatesta Baglioni, eletto go- 
vernatore in luogo del signore Ercole da Este nostro capitano gene- 
rale, governava tutto il resto del maneggio della guerra, poi che 
Alfonso duca di Ferrara si scusava non poter servire alla città in 
persona propria per essere feudatario di santa Chiesa. Ma nelle 
consulte della elezione che si ebbe a fare del detto governatore non 
mancarano nel senato molte diversità de’ pareri, ricordandosi ei 
cittadini delle cose passate che erano accadute tra i Baglioni e la 
nostra città: ma la virtù e la fede di Orazio fratello di Malatesta, 
che egli aveva mostro sinceramente nella guerra del papa contra 
gl’Imperiali nel Regno di Napoli,' aveva acceso di buone speranze 


1. ma la virtù... Napoli: Orazio Baglioni era penetrato nel Regno di Na- 
poli nel febbraio 1527, distinguendosi particolarmente nella presa di Ca- 
stellammare di Stabia e nella difesa di Salerno (cfr. anche Vettori a p. 516, 
con la nota 2). Nel 1528 era tornato a combattere con Lautrec nel Regno 
(nel marzo conquistò Melfi scacciandone l’Orange), dove morì il 22 maggio. 
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la città che ei Baglioni l’avessero a difendere dalla guerra del papa, 
eziandio per cagione de’ proprii interessi loro," secondo che el me- 
desimo Malatesta sanza rispetto alcuno andava di sé promettendo e 
gloriando; ancora che molti de’ nostri cittadini, essendo di con- 
trario oppinione, avessero nelle consulte ricordato spesse fiate che 
ei principi et i signori hanno le mani lunghe così nel premiare e 
ristorare come nel nuocere e nell’offendere, e spezialmente fra tut- 
ti gl’altri signori il pontefice romano, del quale anche ei detti Ba- 
glioni erano sudditi e vassalli. Tuttavia, non essendo oggi nel pre- 
sente secolo rimaso altra miglior cosa nella corrotta disciplina mili- 
tare che il vinculo et il legame della stessa fede, non parve alla città 
cosa inconveniente il servirsi dell’opera di Malatesta, considerando 
quanto ei poteva, secondo la ragione, confidare maggiormente nella 
republica fiorentina, di sua natura più stabile, che nella vita d’un 
papa. 

Ma tornando alla narrazione delle cose fatte, più tosto che di- 
scorrendo d’intorno a quello che si dovesse fare, il detto governatore 
per ordine della Signoria e de’ Dieci della Guerra fece fare la mostra 
e rassegna di tutte le genti della guerra che erano nella città, oltre a 
quelle che nella terra di Prato e di Volterra e di Pisa si trovavano. I 
quali luoghi principalmente aveva disegnato la nostra republica 
di voler difendere, insieme con la forte terra di Empoli, posta quasi 
a mezza via tra Fiorenza e Pisa, sì che difficilmente potevano ei ne- 
mici impedire quello cammino quando a’ nostri accadeva il bisogno 
di trasferirsi da l’un luogo a l’altro. E secondo el numero descritto 
nelle condotte” non fu manco di ottomila fanti pagati, e di qualità di 
gente fiorita et essercitata grandemente nelle guerre. Onde nell’a- 
camparsi che fecero ei nemici seguirano tra l’una parte e l’altra 
molte grosse scaramucce, più tosto per la bravura de’ soldati che 
per ordine proprio del governatore; pure tra l’altre volte essendo 
uscito fuora il capitano Taddeo dal Monte a Santa Maria,3 To- 
masino Corso,* Amico da Benafri* con assai buon numero di fanti, 


1. eziandio . . . loro: Malatesta, oltre a essere un vecchio nemico dei Medici, 
cercava di difendere Perugia dal centralismo papale, mentre Clemente 
VII appoggiava i fuorusciti perugini; con il ritorno dei Medici a Firenze 
Perugia si sarebbe trovata fra due fuochi. Nel settembre 1529 Perugia fu 
occupata dall’Orange, e Malatesta ne perse il controllo. 2. condotte: cfr. 
la nota 2 a p. 103. 3. Taddeo di Giovanfrancesco dal Monte, destinato 
a essere ucciso di lì a poco: cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 11, p.207. 4. Su 
Tommasino Corso cfr. la nota 3 a p. 569. 5. Amico da Benafri: Amico 
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furano riscontrati dal signor Pirro Colonna' con altanto* numero 
d’italiani e spagnuoli. Onde, ingrossando da ogni parte le genti, la 
zuffa diventò molto grande e sanguinosa, e durando insino alla 
notte si ritrassero i combattenti da ogni parte a salvamento, fuori 
di quegli che rimasero morti nel combattere. E così ogni giorno si 
facevano simile scaramucce, e molte più ne sarebbero seguite se 
dalla Signoria non fusse stato proibito, cognoscendo che in tutte le 
fazzioni (come è cosa verisimile) si perdeva de’ migliori e più affez- 
zionati capitani che avesse la nostra città. 

La quale governandosi qualche giorno in questo modo, e co- 
minciando a sadisfarse maggiormente delle opere et azzioni del 
governatore, nacque fra gl’amici particolari di Malatesta frequente 
ragionamento che ei fusse bene dargli la podestà assoluta del capi- 
tanato generale. Il che si poteva fare sanza offesa alcuna del capi- 
tano don Ercole da Este, poi che il duca Alfonso non poteva servire 
la republica con la propria sua persona o non voleva come aveva 
promesso. Fu per tanto eletto con gran favore e fatto capitano detto 
signor Malatesta, il quale, nel giorno a tale cerimonia deputato,3 
sedendo in mezzo del Gonfaloniere della Giustizia e del proposto 
de’ Signori, fu prima onorato d’una elegantissima orazione piena 
delle sue lode per messer Alesso Lapaccini, primo cancelliere e se- 
gretario de’ nostri Signori,* e poi ricevette dal Gonfaloniere il ba- 
stone con tutte le altre debite e consuete cerimonie. Nel fine delle 
quali egli, montato a cavallo e seguitato da tutti i capitani e da gran 
parte de’ soldati in ordinanza, andò cavalcando per buona parte del- 
la città facendo bella mostra delle sue e nostre genti; e finalmente 
essendosi condotto con tutta la pompa di là d'Arno in sul renaio 
drieto la chiesa di San Niccolò,5 prese il suo alloggiamento nell’orto 


da Venafro, sergente maggiore della milizia fiorentina, già soldato di Gio- 
vanni dalle Bande Nere, fu ucciso da Stefano Colonna per non aver osser- 
vato una sua disposizione: cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 482, e II, p. 
327, © ARGEGNI, Condottieri, 1, p. 39. 1.Su Pirro Colonna cfr. la nota 4 
a p. 661. 2.altanto: pari (altrettanto). 3.nel giorno... deputato: il 26 
gennaio 1530. 4.fu prima... Signori: carissimo amico del Nardi, che 
in gioventù gli indirizzò alcuni componimenti latini (mentre uno del La- 
paccini compare nella prima edizione della Comedia di amicitia del Nardi), 
succedette a Marcello Virgilio Adriani nella Cancelleria fiorentina. Le 
sue Dicerie volgari e latine recitate pubblicamente sono raccolte nel ms. 
autografo Magl. xx 244 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
(cfr. F. PINTOR, in GSLI, XLI, 1903, pp. 114-5, dove è anche pubblicata 
un'interessante lettera del Nardi a lui diretta in data 20 novembre 1501). 
5. dilà... Niccolò: piana sulla riva sinistra dell’Arno, nel tratto oggi com- 
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de’ Serristori, per essere quel luogo vicino alla porta et al poggio di 
Santo Miniato e molto commodo a tutto il quartiere d’oltr’Arno, 
che era più infestato da’ nimici. Non era ancora arrivato a Genova 
la maiestà cesarea, per venir poi a trovare la santità del papa a Bolo- 
gna per ricevere da quella la corona dello Imperio, e conseguente- 
mente non era assediato interamente la nostra città dalla parte del 
piano,® ove si diceva aspettarsi uno essercito particolare di tedeschi 
sotto il governo del signor Lodovico di Londrone;” sì che da quella 
parte si poteva tutto giorno avere qualche soccorso e di gente e di 
rinfrescamento di vettovaglie. E pareva ad ognuno che fusse cre- 
sciuto l’animo al capitano, et il desiderio ancora di fare qualche 
opera rilevata, vedendosi tanto onorato dalla città come era cosa 
degna di lui: il quale in questo spazio di tempo, se non per neces- 
sità almeno per dimostrare di non stare ozioso ma di abondare in 
cautela, attendeva a fortificare anche per tutto ei tre quartieri del 
piano posti di qua d’Arno,3 ancora che poco si temesse da’ Fioren- 
tini di essere assaltati da quella parte. Aveva ancora fatto fare il ca- 
pitano uno cannone di bronzo di smisurata grandezza di più pez- 
zi disutili di artiglierie che egli aveva fatto fondere, e per servirsi 
di questa così grande artiglieria aveva fatto fabricare a canto alla 
porta di Santo Giorgio* uno alto e grossissimo argine, o vero ba- 
stione, sopra il quale piantando el sopra detto cannone facilmente 
arebbe potuto battere e disfare molti grandi casamenti e palagi, co- 
me era quello de’ Barducci e della Luna, de’ quali ei nemici si 
servivano con grande loro commodità per alloggiamenti; ma la fa- 
tica e la spesa di quello argine o bastione fu tutta vana, perché quel- 
la artiglieria per la sua imperfezzione riuscì tutta disutile. Gl’Impe- 
riali, dall’altra parte, per fare eglino anche dal canto loro qualche 
cosa, secondo che si credeva per la maggior parte degl’uomini, fece- 
ro impresa di bombardare e battere una torre posta da mano dritta a 
canto alla porta di Santo Giorgio, la quale torre doppo molti e molti 
colpi avendo sfondata et aperta tutta dalla parte del campo, rimase- 
ro finalmente ei fianchi di quella tanto grossi e gagliardi che anche 
la fatica de’ nimici in tale impresa riuscì tutta vana. 


preso tra il Ponte San Niccolò e il Ponte alle Grazie (parallela al Lungarno 
Serristori è ancor oggi una Via de’ Renai). 1.dalla parte del piano: a 
ovest e a nord-ovest. 2. Lodovico di Londrone: cfr. la nota 4 a p. 607. 
3. ei tre...d'Arno: Santa Maria Novella, Santa Croce, San Giovanni. 
4. porta di Santo Giorgio: sul lato sud delle mura, oggi adiacente al forte 
di Belvedere. 
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Mentre che queste cose si facevano in Fiorenza, non si restava 
di adoperare tutti quei mezzi che si credevano essere utili a placare 
la collora del papa, né di prestare orecchi agli instrumenti che quel- 
lo per tale effetto volesse adoperare. Il quale! mandò il vescovo di 
Faenza (che fu poi il cardinale di Carpi)" come personaggio molto 
suo intrinseco et atto a simili maneggi. Fu questo vescovo udito da’ 
cittadini a'cciò deputati per ordine della Signoria, ma lo alloggia- 
mento si prese egli stesso in casa del capitano, la qual cosa non piac- 
que molto a chi governava la città. E quanto al causare accordo non 
fece effetto alcuno, ma sì bene diede accrescimento alla diffidenza 
che già aveva cominciato a nascere negli animi degl’uomini per di- 
verse cagioni, tra le quali era una cosa assai degna di considerazione, 
e questa era che, nelle spesse e grandi scaramucce che aveva usato 
et usava di fare el capitano, molti conestabili e capitani de’ nostri 
più valorosi e fedeli soldati venivano a morte, a’ quali e Dieci della 
Guerra a bene placito del capitano sostituivano gli scambi loro? per 
fargli cosa grata. Onde era accaduto che quasi tutti i capitani delle 
nostre genti erano diventati creature di Malatesta et uomini depen- 
denti dalla auttorità di quello, sì che in ogni consulta che si avesse a 
fare co’ capitani dal magistrato de’ Dieci era cosa molto verisimile 
che la maggior parte di detti capitani seguitassero la volontà del det- 
to Malatesta. E necessario era provedere le compagnie de’ soldati di 
quegli cotali capi che nella città si trovavano, perciò che di fuora 
non se ne poteva avere, massimamente per essere già assediata la 
città dalla parte del piano, essendo venuto il sopradetto conte di 
Londrone, il quale aveva fatto e suoi alloggiamenti al munistero di 
San Donato in Polverosa fuori della Porta al Prato, luogo molto 
grande e spazioso e circundato di largo cerchio di muro per orto di 
quelle monache, et egli lo aveva fortificato di grosse trincee da 
quella parte onde ei poteva più facilmente essere offeso da’ nimici. 

Mentre che la guerra si maneggiava in questo modo, non si man- 
cava anche usare l’astuzia degli inganni e de’ tradimenti, tanto di 
dentro quanto di fuori, de’ quali non voglio mancare di raccon- 
tarne alcuno per ammaestramento di quei che verranno doppo noi. 
Era per tanto uno fratre, dell’ordine del quale mi tacerò el nome 


1. Il quale: il papa. 2.vescovo...Carpi: Rodolfo Pio da Carpi, su cui 
cfr. la nota 1 a p. 548. 3.a’ quali... loro: che, d’accordo col Baglioni, 
i Dieci rimpiazzavano con loro soldati. 
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perché l’abito (come si dice) non fa il monaco;' era egli già sta- 
to soldato e di scorretta vita, in tanto che nella guerra pisana egli 
aveva gittato in Arno et affogato uno fratre che ingannevolmente 
portava nella assediata città di Pisa, e dopo certo tempo, per am- 
menda di tale peccato, aveva preso l'abito di religioso ma non la- 
sciato di perfido uomo e scellerato soldato. Costui adunque dime- 
sticandosi con uno de’ nostri capitani lo andò tentando finalmen- 
te di tradimento, promettendogli molti premii e doni per ristoro 
dell’opera sua, non so già se per ordine d’altri o per la cattiva na- 
tura sua. La qual cosa essendo stata fedelmente revelata da quel- 
lo da bene capitano, fu preso il detto fratre e condannato sen- 
za rispetto alcuno alla morte dal giudicio della Quarantia. Uno al- 
tro chiamato Ficino, disceso da un fratello di messer Marsilio filo- 
sofo eccellente, ancora egli tenne stretta pratica di simili trattati 
con un altro capitano, dal quale essendo stato notificato a’ magi- 
strati fu condannato alla morte dal medesimo giudicio. Ma Carlo 
di messer Antonio Cocchi, avendo tenuto simil’ pratiche non miga 
con forestieri, ma scioccamente con uno buon cittadino che sedeva 
nel Collegio, essendo stato da quello scoperto fu parimente giudi- 
cato degno della morte." Nel giudicio del quale avvenne che, essen- 
do già stato mandato a partito la terza volta tra’ cittadini del consi- 
glio della detta Quarantia, e non si accordando i suffragii né allo 
assolvere né al condannare la colpa di quello,* fu necessario che ei 
consiglieri ritornassero a scrivere e proporre e loro giudicii la quar- 
ta volta; onde da uno di detti consiglieri fu aggiunto una parola di 
più al suo proprio giudicio, così dicendo: « Ricordatevi, prudentis- 
simi cittadini, che costui avendo un’altra volta ammazzato uno in- 
nocentissimo uomo, fu per favore dello stato liberato come inno- 
cente sanza pena alcuna». La qual parola fu cagione di far risolvere 
l'animo di qualcuno di quei che erano stati in dubio in certissima 


1. Era...monaco: frate Vittorio Franceschi, detto fra Rigogolo, osser- 
vante dell'ordine di san Francesco, decapitato il 23 ottobre 1529: cfr. 
VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 187. 2. Uno altro... morte: per Varchi 
(per cui cfr. la nota precedente) e Nerli (che ricorda Ficino Ficini, cfr. a 
p. 555) i due non furono accusati di tradimento, e vennero condannati a 
morte per aver lodato apertamente i Medici (cfr. anche Giannotti a p. 117). 
Varchi precisa inoltre la successione delle esecuzioni: prima Cocchi, poi 
Franceschi e infine Ficini. 3. essendo ...quello: essendo stato messo ai 
voti il verdetto e non essendo stata raggiunta la maggioranza necessaria ad 
assolvere o condannare (che per le prime votazioni era di due terzi). 
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resoluzione, sì che alla fine ei rimase giudicato alla morte. Per que- 
sta cagione fu corretta et emendata la Quarantia con una nuova leg- 
ge: per la quale fu statuito che nessuna circustanzia si dovesse ag- 
giugnere alle sentenze che si proponevano davanti al giudicio di 
detta Quarantia, ma solamente la sola e sincera sentenzia sopra il 
peccato del quale lo inquisito era incolpato. E questo fu fatto per 
assicurare interamente tutti ei cittadini delle colpe passate, le quali, 
come disopra fu detto, dalla santa legge della oblivione delle ingiu- 
rie e remissione degli errori erano state dismesse e cancellate.' 

Fu bene cosa degna di compassione uno caso che avvenne in que- 
sto tempo, il quale fu di questa sorte, che Vincenzio Puccini gio- 
vane valoroso,” uno de’ capitani delle bande mandate colle nostre 
genti nel Regno di Napoli, trovandosi nella città dell'Aquila, per- 
ché detto Vincenzio,3 come giovane inconsiderato, era stato cagione 
di mutinamento e sedizione tra’ nostri soldati in tanto che quella 
città corse gran pericolo di andare in gran parte a sacco, e con gran 
fatica dalla auttorità del commissario Giovambatista Soderini fu ri- 
parato a tale disordine: onde detto Vincenzio fu mandato da quello 
prigione in Fiorenza, e da’ Dieci della Guerra come disubidiente 
e scandoloso fu condannato a morte. Ma perché egli era cittadino 
statuale e benificiato* gli fu conceduto la potestà dell’appellare al 
Consiglio Grande: perciò che ancora non era stata fatta la legge del 
severo giudicio della Quarantia, dalla quale fu tolto via il potere 
appellare al detto Consiglio. Fu adunque condotto el reo nel det- 
to Consiglio Grande, et essendo constituto su la ringhiera chiese 
umilmente perdono alla Signoria et al Consiglio, quanto più poteva 
escusando el suo fallire, attribuendo tutto alla temerità della sua 
giovanezza. Nondimeno, poi che egli ebbe supplicato tre volte et 
altante” volte fu proposto la sua assoluzione, non fu possibile che 
egli conseguisse la grazia, ancora che si vedesse quasi a tutti i con- 


1. dalla santa ...cancellate: Nardi si riferisce alla legge del 26 giugno 
1529 (della quale però in precedenza non ha parlato), in cui fra l’altro si 
stabiliva che fossero perdonati e annullati peccati e delitti commessi prima 
del 16 maggio 1527: cfr. NARDI, Istorie, edizione Gelli, 11, p. 177, nota 2. 
2. Vincenzio . .. valoroso: si tratta di Pandolfo e non di Vincenzo. Su tutto 
l'episodio si veda il diffuso racconto che ne fornisce VARCHI all’inizio del 
libro vi della Storia fiorentina, 1, pp. 351-67, in cui è riportata anche l’ora- 
zione recitata dal Puccini in Consiglio Grande per chiedere perdono. 3. 
perché... Vincenzio: ribadendo il soggetto trasforma la proposizione in 
una causale. 4. statuale e benificiato: cfr. la nota s a p. 616. 5. altante: 
altrettante. 
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siglieri cadere dagli occhi le lagrime per compassione: tanto parve 
che in una cosa medesima apparisse eguale l’atto della giustizia e 
della misericordia nella mente di quei consiglieri. 

In questi giorni, perché ogni dì andavano dentro e fuora della 
terra dall'una parte e dall'altra molti soldati per riscattare e con- 
tra cambiare ei prigioni, s’intese in Fiorenza per cosa certa esser 
venuto al principe d’Arange un certo mago, o di qual sorte si fusse 
altro matto indovino, et avergli pronosticato che tra un certo nu- 
mero di pochissimi giorni egli si farebbe signore della città di Fio- 
renza, et essersi voluntariamente messo prigione nelle mani del 
detto principe con patto che non seguendo l’effetto tra il termine 
constituto esso gli facesse tagliare la testa, e succedendo el vatici- 
nio dovesse essere largamente premiato. Prestò gl’orecchi el prin- 
cipe all’indovino, e tanto maggiormente perché egl’era stato presen- 
tata una medaglia di bronzo colla immagine di fratre Ieronimo 
Savonarola, nel rovescio della quale era scolpita la città di Fio- 
renza, e sopra di quella una spada, secondo che già il detto fratre 
aveva predicato quando la minacciava di tribulazione.® E questa 
novella dell’indovino fu tanto chiara e comunemente creduta per 
tutto il campo che già i soldati facevano l’uno con l’altro compagnia 
et abbottinamenti sopra il sacco futuro della misera città;* et in Fio- 
renza furano intercette e trovato lettere d’uno beccaio che si trova- 
va in campo de’ nimici, per le quali avisava la moglie che se ne an- 
dasse nel munistero di Santa Appollonia,* ove egli con buona com- - 
pagnia di soldati l’andrebbe a tòrre, e salverebbe quel munistero da 
ogni altra ingiuria, guadagnando per sé e pe’ suoi compagni il ricco 
bottino delle robe che si serbavano in detto munistero. Nondi- 
meno il detto vaticinio non successe poi altrimenti, e fu ben giusto 
e convenevol cosa che il cristiano non veramente cristiano in simil’ 
modi rimanga deluso dal diavolo. Corse anche la città simili peri- 
coli per la perfidia d’alcuni soldati forestieri, le immagine de’ quali, 


1. quando . .. tribulazione: quando annunciava prossimi castighi e soffe- 
renze. Allusione alle prediche apocalittiche precedenti la calata in Italia 
di Carlo VIII: «Ecce gladius Domini super terram cito et velociter». Sulla 
origine dell'immagine, che risale al 1492 e fu ripresa nel 1494, cfr. R. Ri- 
DOLFI, Vita di Girolamo Savonarola, Firenze, Sansoni, 1974‘, pp. 83 («qua- 
si un simbolo del Savonarola e della sua dottrina»), 116, 119-20, 537. 
2. facevano ...città: si accordavano e si spartivano preventivamente il 
bottino che avrebbero ricavato dal sacco della città. 3. munistero di San- 
ta Appollonia: monastero cittadino di monache benedettine, in via San 
Gallo. 
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come di traditori, furano dipinte nella facciata della Condotta,' 
essendo eglino salvatosi con la fuga. Ma questo altro caso fu bene 
di maggiore momento e più vicino al pericolo: perciò che uno de’ 
nostri bombardieri dalla villa di Maiano,” o per esser casso? o per 
qualunche altra si voglia cagione, se n’andò in campo, e presen- 
tossi occultamente al principe dandogli notizia d’un certo bastione 
cominciato già a fabricarsi e poi dismesso non venendo a proposito 
né a bisogno al modello che s’era seguitato nella presente fortifica- 
zione. Mandò il principe col traditore suoi uomini intendenti di 
cotale mestiero, e trovò che facilmente si poteva sforzare un por- 
tello che entrava dalla città nel detto bastione, che in tal modo era 
trascurato che punto non si guardava, come abbiamo detto, per es- 
sere massimamente custodito e guardato dal grande bastione della 
porta a San Giorgio. E con questo disegno mandò egli di notte tem- 
po, quando più gli parve opportuno, una grossa banda di soldati 
scelti per insignorirsi del detto portello, sanza conferirne cosa al- 
cuna a Bartolomeo Valori Commissario generale del papa.4 Dicesi 
che andando e soldati a esseguire la fazzione commissa et essendo 
giunti vicini al luogo, fu gettata dalle mura a caso una pietra, la 
quale cadendo su la mano a uno di quei soldati gli fece cadere di 
mano la alabarda: per il che essendo eccitato lo strepito et il ro- 
more, fu dato all’arme al vicino bastione di San Giorgio, sì che la 
impresa del principe non si condusse ad effetto. Fu bene fornito poi 
quel bastione, e messovi guardia secondo che faceva di bisogno. 
Udimo bene qualche anno poi raccontare altrimenti questa cosa 
da Bartolomeo Valori, il quale diceva il bombardiere da Maiano, 
uscito di Fiorenza, primieramente essersi presentato a lui e datogli 
aviso particularmente del luogo e sportello sopradetto, e che egli 
aveva tenuto nascoso il bombardiere e non voluto che si presentas- 
se al principe; e per segreto modo aver dato poi in Fiorenza aviso a 
Malatesta Baglioni di tale disordine, onde fu da lui riparato con 


1. le immagine . .. Condotta: il VarcHI, Storia fiorentina, 11, pp. 289-90, 
racconta diffusamente l’episodio e ricorda i nomi dei tre capitani disertori 
(Cecco Orsini, Iacopantonio Orsini e Giovanni da Sessa), precisando che 
furono dipinti da Andrea del Sarto (anche se ufficialmente ne fu incaricato 
il suo discepolo Bernardo del Buda) «nella facciata della Mercatanzia vicino 
alla Condotta». Si veda anche la nota 3 a p. 554. 2. Maiano: villaggio 
sul lato destro del fiume, poco a sud di Fiesole. 3. esser casso: essere stato 
licenziato. 4. Bartolomeo ...papa: sul Valori cfr. la nota 1 a p. 464, € 


Segni alle pp. 723 sgg. 
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mettere quel luogo in guardia, come abbiamo detto disopra. La 
qual cosa abbiamo creduto sempre esser vera, come in fatto più 
verisimile: perciò che né a Bartolomeo né al papa sarebbe piaciuto 
farsi padrone in quel modo della città come arebbe desiderato sopra 
ogn’altra cosa di fare il principe d’Orange; al quale principe si 
diceva anche in quel tempo essere stato scritto dalla madre che te- 
nesse buona cura della sua persona, perché da una santa donna 
gl’era stato pronosticato che ei lascerebbe la vita in quella impresa 
di Fiorenza come aveva fatto il duca di Borbone nella guerra di 
Roma.® Ma come ciò si fusse quanto all’indovinare, l’uno e l’altro 
di loro col fine delle loro imprese posero fine anche alla propria vita. 

Nel medesimo tempo il signore Napoleone Orsino chiamato lo 
Abatino di Farfa (benché già dal papa ne fusse stato privato), essen- 
dosi inimicato apertamente con sua santità e co’ proprii suoi frate- 
gli non uterini,* prestava quanto più poteva di fuori ogni aiuto e soc- 
corso a’ Fiorentini. Onde Alessandro Vitegli* avendo inteso lo Aba- 
tino andare alla volta del Borgo a San Sipolcro, acciò che in quella 
terra et in Città di Castello* non seguisse qualche gran disordine si 
messe anch'egli a cavalcare in quella banda con buona parte delle 
sue genti. La qual cosa intendendosi in Fiorenza, parve al signore 
Stefano Colonna tempo opportuno a valersi di quella occasione 
che dalla fortuna gl’era offerta. Fu per tanto con voluntà del capi- 
tano, ma come invenzione del Colonna, proposta di fare una inca- 
miciata* et assaltare il campo de’ nimici, trovandolo scemo delle 
consuete forze. Parve adunche a’ nostri di assaltare ei nimici da 
tre parte, cioè dal poggio di San Miniato e da quella porta onde si 
mosse il signore Stefano, con tanto silenzio e prestezza che, avendo 


1. come... Roma: per Charles de Bourbon-Montpensier cfr. la nota 3 a 
p. 57 e il passo di Vettori a p. 522. 2. essendosi ...uterini: peri contrasti 
e l'’inimicizia tra Napoleone (sul quale si veda la nota 1 a p. 637) e Clemente 
VII cfr. RoTH, L’ultima repubblica fiorentina, pp. 202-3. Francesco e Gi- 
rolamo Orsini erano figli della seconda moglie di Giangiordano, Felice 
Della Rovere, figlia di Giulio II. Napoleone fu poi ucciso da Girolamo. 
3. Su Alessandro Vitelli si veda la nota 4 a p.512e1ap.690. 4. Borgo... 
Castello: grossi centri una quarantina di chilometri a est di Arezzo, San- 
sepolcro più a nord, Città di Castello 17 km più a sud. Il fatto che Napo- 
leone Orsini si dirigesse colà era un pericoloso diversivo per gli assedian- 
ti, e mirava a portare scompiglio nei feudi del Vitelli. 5. incamiciata: 
come spiega Nerli, qui a p. 570, in riferimento all’azione del 21 giugno 
1530 (questa è dell’11 dicembre 1529), si trattava di una sortita notturna 
durante la quale i soldati indossavano una camicia bianca sopra la corazza 
per riconoscersi al buio. 
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soprapreso alcune sentinelle, assaltarono gagliardamente i nimici, 
<e> trovandogli mezzo adormentati e pieni di confusione fece tra 
essi non poca uccisione; nondimeno non mancarano gl’Imperiali 
di far buona resistenza. Dall'altra parte il signor Mario Orsino et 
Ottaviano Signorello' e Giovanni Turini dal Borgo,” avendo avuto 
il cenno d’una botta di cannone grosso, assaltarano il campo per 
una stradella chiamata via Chiusa sopra il munistero del Paradiso,3 
ove, avendo cominciato a fare gran tagliata,* ebbero a rincontro il 
conte di San Secondo$ et il signor Pirro et altri capitani: e così 
contro la banda del signore Stefano fu mandato grosso soccorso di 
gente. Per il che rivolgendosi i tedeschi con tutto el nervo dello 
essercito, e vedendo il signore Stefano non essere atto a sostenere 
tanta furia, fece sonare a raccolta con uno corno da ogni parte, co- 
me prima tra’ nostri era stato ordinato, sì che ei si poterono ritira- 
re con poco loro danno, avendo lasciato fatta una grande strage 
de’ nimici; e quali nel primo assalto furano molto danneggiati dal- 
l’artiglierie del campanile di Santo Miniato, mentre che allo scuro 
della notte confusamente correvano in diverse parte secondo che ei 
sentivano el romore de’ nimici. Dissesi ancora che il tumulto era 
stato acresciuto molto da una gran quantità di porci che uscirano 
d’una stalla di quei beccai che tenevano fornito el campo di carne, 


1. Ottaviano Signorello: capitano perugino che sarebbe morto di lì a poco 
in battaglia, nel maggio 1530. Su di lui si veda Francesco Ferruccio e la 
guerra di Firenze del 1529-30. Raccolta di scritti e documenti rari pubblicati 
per cura del comitato per le onoranze a Francesco Ferrucci, prefazione di 
F. Curzio, Firenze, Stab. tip. Giuseppe Pellas, 1889, p. 506. 2. Gio- 
vanni Turini dal Borgo: cioè da Borgo Sansepolcro; era un sergente mag- 
giore della milizia fiorentina, già soldato di Giovanni dalle Bande Nere. 
3. Parve . . . Paradiso: l'esposizione di Nardi non è chiara: dopo aver detto 
che Stefano Colonna aveva deciso di assaltare i nemici da tre parte ne in- 
dica solo due. Più lineare la descrizione di Varchi: Stefano voleva scon- 
trarsi con Sciarra Colonna e si diresse perciò verso Santa Margherita a 
Montici (uscendo da una delle porte di là d’Arno, molto probabilmente 
San Niccolò); le truppe fiorentine che lo appoggiavano dovevano uscire, 
non appena iniziati gli scontri, «da tre lati: il signore Ottaviano Signorelli 
da porta a San Pier Gattolini [porta Romana], il colonnello Giovanni da 
Turino da quella di San Giorgio ed il signor Mario [Orsini] da San Fran- 
cesco », cioè dal bastione omonimo all’estremità orientale delle mura nei 
pressi della porta San Niccolò (VaRrcHI, Storia fiorentina, 11, p. 221). Il 
monastero ricordato dovrebbe essere quello di San Salvatore e Brigida 
al Paradiso, fondato nel 1390 e soppresso nel 1776, a sud-est della porta 
San Niccolò. Dell’episodio si veda anche il resoconto di Nerli, d’altro te- 
nore, quia p. 553. 4. tagliata: uccisione, strage. 5. Pier Maria de’ Rossi, 
di Troilo, marchese di San Secondo, già soldato di Giovanni dalle Bande 
Nere. Cfr. LITTA, Rossi (disp. 34, 1832), tav. Iv. 
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ma lo impaccio di quel viluppo fu maggiore per gli nostri, che come 
di cosa non ’spettata maggiormente si perturbarono. Per questo 
assalto e danno ricevuto essendo impaurito, el principe cominciò a 
fortificare el campo di trincee e bastioni da ogni parte, il che egli 
aveva prima trascurato. A questa tale sua fortificazione fu dato poco 
impedimento dalle nostre genti, anzi quasi come in una tacita trie- 
gua erano lasciati sanza offesa lavorare con una grandissima molti- 
tudine di contadini che ei potevano facilmente in ogni parte co- 
mandare. Parve ancora al principe essere cosa utile il liberarsi dalla 
molestia grande che riceveva il campo dall’artiglierie del campa- 
nile di Santo Miniato, onde per abbatterlo fece piantare più pezzi 
d’artiglierie grosse ne’ luoghi vicini: per il che fu eccitata quasi 
come una contesa e gara tra le genti della città e quei di fuora, per- 
ciò che ei Fiorentini, volendo salvar quella torre, feciono fasciare e 
pilastri del campanile di sacca grande piene di lana, avendone pri- 
ma deposte in terra le campane.' Per questo opportuno rimedio si 
tolse el principe da quella impresa, vedendo che le palle dell’arti- 
glierie non facevano in quella materia molle e soffice impedimento 
alcuno. 

Era già molto innanzi tornato Francesco Ferrucci dall’infelice as- 
sedio di Napoli colle reliquie delle genti fiorentine,” nel quale asse- 
dio erano rimasi morti o prigioni Giovambatista Soderini e Marco 
del Nero, cari e valorosi cittadini; ma il detto Francesco con sin- 
gular prudenza aveva ricondotto con manco danno che gli fu pos- 
sibile le nostre bande in Toscana, et adoperavasi in questo tempo 
valorosamente nella guerra in difesa della patria, tenendo princi- 
palmente le sue stanze nel forte castello di Empoli, con singulare 
industria da lui fortificato e fornito di ogni sorte di munizione. 
Era questo giovane, come in quel tempo la maggior parte de’ Fio- 
rentini, poco o nulla essercitato nel mestiero dell’armi, ma sì bene 
dotato dalla natura del vigore dell'animo e gagliardia e destrezza di 
corpo, sì che appresso a quelle sue bande in pochi mesi si aveva 
acquistato obbedienza e riputazione, e conseguentemente buon 
credito e grazia apresso a’ suoi cittadini: così tosto si desta la gene- 


1. ei Fiorentini. ..campane: quest'opera di difesa, attribuita da Vasari a 
Michelangelo, dovrebbe essere anteriore al suo rientro in Firenze. 2. Era 
già ... fiorentine: il Ferrucci aveva accompagnato a Napoli in qualità di 
pagatore il contingente fiorentino d’appoggio al Lautrec che assediava la 
città: sulla spedizione cfr. le note 6 e 7 a p. 132. 
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rosità dell’animo ne’ petti di coloro che dalla benignità della natura 
ne sono stati forniti, come già era stato Antonio Ferrucci suo avolo, 
il quale sotto il governo di Lorenzo Vecchio de’ Medici nella guerra 
di Pietra Santa e Serrezzana s'era fatto conoscere e stimare.® Et il 
medesimo Francesco ebbe anche un suo fratello di maggiore età 
chiamato Simone Ferrucci, di tale qualità che Antonio Giacomino 
Tebalducci sempre nominatamente lo chiedeva al magistrato de’ 
Dieci per servirsene negl’affari della guerra, quando egl’era Com- 
missario generale contro a’ Pisani.® Ma tornando all'ordine della 
narrazione delle cose seguite, parve al capitano et a chi governava 
la città tener guardato e fornito di buon presidio el castello della 
Lastra posto sotto Fiorenza miglia sette,3 luogo però più tosto bello 
che forte, essendo stato edificato ne’ tempi antichi da Giovanni 
Acucut inghilese,* già capitano de’ Fiorentini nelle guerre contro 
a’ Pisani. Furonvi per tanto mandate tre compagnie di soldati per 
tener sicuro e facilitare il cammino da Fiorenza a Empoli, la quale 
commodità volendo tòrre el principe d’Orange a’ Fiorentini, man- 
dò una parte dell’essercito a combattere quel castello, el quale ei sa- 
peva essere mal fornito di vettovaglie perciò che egl’era stato lun- 
gamente abbandonato dagli abitatori, per esser per la natura del 
sito impossibile a potersi fortificare di sorte che ei fusse defensibile 
secondo el moderno uso del combattere; et anche i nostri capita- 
ni s'erano rinchiusi in quel luogo con poco altro provedimento di 
munizione che quelle stesse che essi seco avevano recate. Avendo 
adunque gl’Imperiali cominciato a dar lo assalto e li nostri a difen- 
dersi gagliardamente, più tosto con l’altezza della muraglia e col 


1. come già... stimare: la guerra contro i Genovesi per la riconquista di 
Sarzana e Pietrasanta ebbe luogo nel 1484, mentre in LITTA, Ferrucci 
(disp. 177, 1875), tav. II, risulta che Antonio di Leonardo morì il 19 otto- 
bre 1481. Si noti che L. Passerini, autore di quella scheda, aveva in prece- 
denza concordato con Nardi, forse derivandone, nelle note di commento 
all’ Albero Genealogico della famiglia Ferrucci che accompagnava un discor- 
so di C. Monzani premesso alla Vita del Ferrucci opera di Filippo Sas- 
setti, in «Archivio storico italiano», Iv (1853), p. 464, nota 14, e sembra 
essersi ricreduto sulla base di una precisa documentazione. 2. suo fra- 
tello . .. Pisani: Simone di Niccolò Ferrucci (1476-1512), fu anche genero 
del Giacomini (per cui cfr. a p. 598): per la sua attività militare cfr. la cita- 
ta tavola del LITTA. 3.e/castello...sette: Lastra a Signa, non lontano da 
Firenze in direzione di Pisa, sulla riva sinistra dell'Arno. 4. Giovanni... 
inghilese: John Hawkwood, il celebre Giovanni Acuto, condottiero di ven- 
tura inglese stabilitosi a Firenze nel 1377 e rimastovi fino alla morte nel 
1394. 
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trarre de’ sassi che altrimenti, fu messo dagl’Imperiali il fuoco alle 
porte, et a un tratto piantatovi alcuni pezzi d’artiglierie campali, da’ 
colpi delle quali facilmente elle furano abbattute. Sì che essendo el 
giro del castello molto grande non furano bastanti le nostre genti a 
difendersi, ma parte nel trattare l'accordo e nel far difesa rimasero 
per astuzia ingannati, e parte per forza oppressi: di modo che di 
quel numero di soldati non si salvò alcuno che non restasse morto, 
eccetti solamente ei capitani riserbati per far taglia;' e così fu arso 
e disfatto el castello della Lastra, di che seguì grande sconcio et in- 
commodità alle cose nostre. 

Quasi nel medesimo tempo, durando ancora el titolo e l’onore 
nella persona del nostro capitano generale don Ercole da Este, egli 
aveva mandato in quel di Pisa el signor Ercole Rangona suo luogo 
tenente,” per ripigliare il castello di Pèccioli* che s’era ribellato da 
ei Fiorentini, et avendogli dato già dua o tre assalti di battaglia di 
mano, sanza dubio l’arebbe ripreso; ma il principe d'Orange, udita 
questa non aspettata novella, mandò sùbito il signor Pirro Colonna* 
a soccorrere quel luogo col suo colonnello* di millecinquecento sol- 
dati tra cavagli e fanti, onde el Rangona fu costretto a ritirarsi al 
Pontadera;° su la quale occasione el signor Pirro, essendosi disteso 
pel paese, fece una grandissima preda di bestiame. La qual cosa 
udendo ei nostri, dal Pontadera insieme col signor Ercole Rangona 
andarano assaltarlo per racquistare la preda; ma egli vedendosi 
soprafatto da maggior’ forze che le sua, si ritirò a Monte Topoli,” 
il quale castello insino allora s'era tenuto per gl’Imperiali, ma su la 
occasione del soccorso del Rangona era tornato alla divozione di 
Marzocco, sanza saputa alcuna del detto signor Pirro. Onde tro- 
vandosi escluso del detto castello, et avendo ancora le sue genti 
sparse a predare per tutto il paese, fu assaltato da’ nostri con gran 
suo disavantaggio, per il che ei rimase rotto con perdita di più di 


1. riserbati per far taglia: tenuti in vita per poter ottenere un riscatto. 
2. Ercole... tenente: figlio di Gherardo Rangoni, fu anche diplomatico 
al servizio degli Estensi e letterato: cfr. Litta, Rangoni (disp. 41, 1833), 
tav. IV. 3. Peccioli: cfr. la nota 3 a p. 386. 4. Pirro Colonna: detto anche 
Pirro da Stipicciano, era figlio di Fierabraccio Baglioni e Francesca Savel- 
li, ma aveva assunto il cognome del suo protettore Ascanio Colonna: cfr. 
la voce del DBI, vol. xxv1 (1982), curata da F. Petrucci, e qui alle pp. 650 
e 658. 5. colonnello: qui col significato di corpo di soldati formato di più 
compagnie. 6. Pontedera, alla confluenza dell'Era con l’Arno, circa 20 km 
a est di Pisa. 7. Monte Topoli: Montòpoli in Val d’Arno, sui colli tra San 
Miniato al Tedesco e Pontedera. 8. Marzocco: cfr. la nota 2 a p. 398. 
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dugento soldati, di modo che i Fiorentini per allora restarono si- 
gnori del paese. 

Ma come è l’usanza della fortuna, massimamente nelle cose della 
guerra, in Fiorenza furon morti da un colpo d’artiglieria de’ nimici 
el signor Mario Orsino e ’l signor Giorgio Santa Croce. Erano co- 
storo a colloquio col capitano Malatesta sul poggio di San Miniato, 
disegnando di fabricare un grosso bastione in sul canto dell’orto 
di quel convento per difender quel luogo dall’artiglierie de’ nimici; 
un colpo delle quali tratto a caso percosse uno de’ pilastregli che so- 
stenevano le pergole dell’orto, la rovina del quale fu cagione della 
morte di questi signori. E corpi de’ quali furon fatti seppellire dalla 
Signoria con essequie onoratissime, come si usava di fare a tutti 
gl’uomini di qualche condizione, come fu fatto anche dalla ordi- 
nanza della milizia fiorentina a Piero de’ Pazzi nobilissimo e valoro- 
sissimo giovane, il quale in una scaramuccia era stato ammazzato 
da uno archibuso.* Erono i detti giovani fiorentini contrasegnati 
d’una banda di drappo verde a traverso del petto da una spalla al- 
l’opposito fianco, in significazione della speranza del frutto futuro 
che si doveva aspettare dell’ordinanza di quella milizia, come di sé 
stesso parlava e prometteva il detto Piero a’ suoi cittadini; e così i 
soldati forestieri erano raccolti e trattati amorevolmente, e medicati 
e nutriti negli spedali di Fiorenza. E questo officio di carità si di- 
stendeva in fino agli nimici forestieri, de’ quali a nissuno si man- 
cava quando del campo nimico venivano a farsi curare nella città. 

Ma ritornando alle fazzioni della guerra, poscia che in una gros- 
sa scaramuccia fatta tra gl’Imperiali et ei Fiorentini nella quale* era 
stato ammazzato il capitano Anguillotta da Pisa valoroso soldato? 
con grave perdita e danno de' nostri, il signor Pirro Colonna era 
tornato con grossa compagnia di genti in quello di Pisa, et era spes- 
se volte alle mani con il conte Ercole Rangona, ora racquistando et 
ora di nuovo riperdendo le castella di quel paese, secondo che la 
paura o l’affezzione delle parti moveva e detti luoghi, perciò che 
1. Piero... archibuso: Piero di Leopoldo Pazzi appartenne, come Dante 
da Castiglione, alla gioventù ‘arrabbiata’ ed estremista, partecipò all’in- 
cendio della villa di Careggi e all'abbattimento dei simboli e delle immagini 
medicee in città, e cercò con altri di uccidere Ottaviano de’ Medici. Cfr. 
VARCHI, Storia fiorentina, 11, pp. 164, 255 e 332, e LITTA, Pazzi (disp. 128, 
1851), tav. v, che ne deriva. 2. nella quale: il pronome introduce una re- 
lativa che si sovrappone alla temporale (poscia che ...era stato), di fatto 


scalzandola. 3.il/ capitano...soldato: su Anguillotto da Pisa, qui ri- 
cordato incidentalmente, si veda ancora a p. 670, con la nota 2. 
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sono tutti o la maggior parte male muniti e forti di sito o d’arte: sì 
che Pèccioli, e Palaia, e Marti, e Fòrcoli,” et altri simili piccoli luo- 
ghi andavano variando gl’animi secondo la varietà della fortuna. Ma 
innanzi a queste cose essendo giunto a Empoli quel provedimento 
delle genti* che erano mandate al commissario Francesco Ferrucci 
in Empoli acciò che potesse insignorirsi a fatto della città di Vol- 
terra: della quale si teneva la rocca a devozione de’ Fiorentini, per- 
ciò che Ruberto Acciaiuoli, commissario della fazzione del papa 
nella terra di San Gimignano, con la sua auttorità aveva alienato in 
gran parte la mente de’ Volterrani dalla solita affezzione della nostra 
città, in tanto che Bartolo Tedaldi, che era succeduto commissario 
al Covone,3 s’era ritirato nella fortezza con quei tanti della nazione 
fiorentina che si trovarano in Volterra. 

Ma lasciando indietro le fazzioni di quel di Pisa come cose poco 
importanti alla somma della guerra, è cosa molto degna di memo- 
ria* che duoi giovani nobili fiorentini, vergognandosi seco medesimi 
che molti fiorentini, mossi più tosto dalla sensualità e passioni loro 
private che dal giusto et onesto officio che si debbe alla patria et 
all’onore di quella, s'intrattenevano nel campo de’ nimici e con le 
esterne nazioni insieme combattevano contro alla patria propria e 
contro all’onore di tutta Italia; il perché sdegnandosi, come dico, 
contro a quei tali, fecero loro intendere, protestando per messaggieri 
mandati a posta, che essi mancavano della pietà debita verso la pa- 
tria, e che ciò intendevano di provare con l’armi in mano. Furon 
questi nostri Lodovico Martegli, nobile di sangue e più di gene- 
rosità d'animo, e Dante da Castiglioni, parimente giovane di gran 
valore. Levaronsi dalla parte opposita Rubertino di Carlo Aldo- 
brandi e Giovanni di Pierantonio Bandini, dotato veramente di 


1. Palaia, Marti e Fòrcoli sono a sud di Montòpoli in direzione di Pèccioli. 
2. Ma... genti: la proposizione non può essere considerata una principa- 
le (anche se il verbo vale quasi ‘era’), e il periodo ne resta perciò privo. 
3. Covone: Giovanni di Benedetto Covoni, più volte ambasciatore e com- 
missario; all’epoca podestà di San Gimignano, recatosi a Volterra si era 
autonominato commissario. Sulla situazione a Volterra si veda anche Ner- 
li alle pp. 561 sgg., e su Acciaiuoli la nota 1 a p. 563; cfr. anche SEGNI, 
Istorie fiorentine, pp. 169 sgg. 4.è cosa... memoria: segue la narrazione 
della sfida, riportata anche da Nerli (cfr. a p. 556, e la nota 5), Varchi e 
Segni. Si noti che per Nardi è la città che alla fine «fu reputata essere su- 
periore »; per Nerli invece il massimo della lode andò a Giovanni Bandini. 
Le due interpretazioni non si contraddicono: due piccoli saggi di tenden- 
ziosità senza menzogna. 5. Furon... Bandini: su Martelli, Castiglione e 
Bandini cfr. le note 2, 3, e 1 a p. 556. 
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tutte quelle buone parti d'animo e di corpo che dalla natura si 
possano desiderare, ma di mente contraria a quella del padre e del 
fratello verso della republica.! Andarano per tanto i ragionamenti a 
torno, e finalmente si conchiusero i patti, e fu contento el principe 
d’Arange concedere il campo franco parimente a gl’avversarii et a 
quei della sua fazzione, e così fece ordinare el detto campo riqua- 
drato e circundato dalle corde secondo l’usanza e condizioni di 
simili duelli, e secondo ei patti che in quegli si convengano; e fu 
anche contento di concedere umanissimamente a’ fiorentini che 
potessero venire a vedere la prodezza de’ suoi e de’ loro campioni, 
sì che molti giovani e soldati della città si trasferirano il giorno de- 
putato a tale spettacolo. El combattimento s’intese esser passato in 
questo modo: che affrontandosi l’Aldobrandi con Dante, al quale 
per destrezza di corpo più che di forze era superiore, quasi alla 
prima botta lo ferì sul braccio della spada — perché non tenevano 
altra arme che la spada sola et una manopola? —; onde sentendosi 
Dante ferito e perdere assai del sangue essendo incollorito,3 con la 
forza e con l’animo oppose la spada ad un tratto all’Ubertino che lo 
andava d’intorno schermendo, di maniera che mettendogliela in 
bocca lo passò di dietro insino alla collottola: sì che al ritirare della 
spada el giovanetto si distese morto in su la terra. Dall'altra parte il 
Martello con pari ardire d'animo e forza di corpo venne alle mani 
con Giovanni Bandini, il quale, come molto destro di sua persona e 
meglio esercitato nell’arte della scherma, ferì nella testa il detto 
Martello, non di molto grave colpo, ma tale che, versando giù pel 
viso molto sangue, gli dava grandissimo impaccio alla vista: per il 
che il Bandino, come molto accorto, lo andava sostenendo più to- 
sto che strignendo, conoscendo che per la effusione del sangue gli 


1. dotato...republica: NARDI stesso nel libro x (Istorie, 11, p. 310) ricorda 
«Pierantonio suo padre, che nelle guerre di Pisa onoratamente, commis- 
sario, aveva finito sua vita ne’ servigi della repubblica », e Arbib aggiunge 
che «il fratello, Francesco, dopo essere stato tra que’ giovani che più vivi 
si mostrarono nella sollevazione dell’aprile 1527, si mantenne poi sempre 
avverso alla potenza medicea» (NARDI, storie, 11, nota è a p. 215 dell’edi- 
zione 1842). Francesco era in rapporti di amicizia col Nardi, che lo ricorda 
in una lettera a Giovan Battista Della Palla del 27 settembre 1527 (in GSLI, 
XLI, 1903, p. 119). Un giudizio tanto lusinghiero su un personaggio politica- 
mente torbido come il Bandini, a lungo ‘mediceo’ e fautore di Alessandro, 
forse si spiega anche con la sua successiva condanna da parte di Cosimo alla 
prigione a vita, che ancora scontava nella Fortezza da Basso mentre Nardi 
scriveva. 2. manopola: guanto di ferro. 3.sentendosi...incollorito: in- 
colleritosi per aver sentito di essere stato ferito e di perdere molto sangue. 
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mancavano le forze, insino a tanto che, avendolo di nuovo in più 
lati ferito, fu costretto il Martello a chiamarsi perditore, il quale poi 
riportato in Fiorenza doppo poco spazio di tempo lasciò la vita, più 
tosto, come si credeva, per dolore dell'animo che della gravezza del- 
le ferite. Questo abbattimento per gl’accidenti avvenuti in quello 
fu reputato da gl’uomini universalmente come uno eguale prono- 
stico poco lieto e felice dell’una parte e dell’altra di questa guerra 
civile tra fiorentini, se bene la città nella causa fu reputata essere 
superiore. 

Poscia che le bande mandate al Ferruccio furano giunte in Em- 
poli, egli, avendo fortificato prima quella terra di bastioni e forni- 
tola bene secondo el suo aviso di capitani e sufficiente presidio, se 
n’andò alla volta di Volterra. Ma gl’Imperiali, essendo certificati 
della natura della muraglia di Empoli e della qualità de’ suoi difen- 
sori, se n’andarono con grossa gente alla espugnazione di quello, 
sapendo che, tagliata la via in quel luogo al commerzio chesi teneva 
da Fiorenza a Pisa, si farebbe grandissimo danno a’ nimici. Era 
rimaso podestà e commissario di Empoli Andrea Giugni, di nobile 
casa et affezzionato grandemente alla libertà della patria, et era 
stato questo uomo nella sua giovanezza riputato di natura molto 
audace e brava, ma di quella maniera che sogliono essere i giovani 
licenziosi e poco civili.* La qual condizione di costanza e genero- 
sità d’animo abbiamo veduto per sperienza in questa guerra esse- 
re molto differente dal valore dell’arte militare, come ancora per 
l’opposito abbiamo visto molti giovani di vita ben composta e mo- 
desta e civile esser diventati nella guerra valorosi soldati, quale 
non debbo tacere che fu Lionardo figliuolo di Piero Frescobaldi, 
giovanetto di poca età, il quale essendosi essercitato sotto la disci- 
plina del Ferruccio divenne tale che esso si servì felicemente del- 
l’opera sua, e particolarmente nella impresa di Santo Miniato al To- 
desco, et altre volte se ne sarebbe servito se la malignità della fortu- 
na non si fusse opposta al principio delle sue onorate azzioni col 
privarlo di vita.” 


1. Era rimaso... civili: Andrea Giugni, che a Firenze godeva di ottima 
fama, aveva mostrato la sua natura audace e coraggiosa (brava) durante la 
guerra di Pisa nei primi anni del secolo; per un incarico a Pistoia cfr. Pa- 
renti a p. 425. Per la caduta di Empoli si veda qui avanti la nota 5 a p. 667. 
2. Lionardo . . . vita: San Miniato al Tedesco è la cittadina posta sulle pen- 
dici della Val d’Arno inferiore tra Firenze e Pisa, poco oltre Empoli. Oc- 
cupata dagli Imperiali, fu riconquistata dal Ferrucci l’11 novembre 1529. 
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Ma tornando all'impresa di Volterra," allo arrivare del commis- 
sario Ferruccio in quel luogo sgombrarono di quella terra? tutti ei 
Volterrani che erano stati auttori dello accostarsi alla parte impe- 
riale, restandovi però il presidio che di loro danari avevano con- 
dotto i Volterrani, oltre a quello che vi avevano mandato ei nimici. 
E perché sapeva quel popolo che il detto Ferruccio arebbe l’entrata 
in quella città per la via della fortezza, onde poi si distenderebbe alla 
parte più bassa per la diritta strada della collina, tagliò quella via, 
cavando per traverso un profondo fosso e fabricandovi grosse et 
alte trincee. Ma giunto che fu il commissario et entrato nella rocca, 
a pena che lasciassi riposare e rinfrescare i soldati lo spazio de una 
ora, saltò fuora in persona a combattere col popolo, e con grande 
disavantaggio suo per l’offese che gl’erano fatte co’ sassi dalle fine- 
stre; nondimeno ebbe aiuto dall’artiglierie della rocca, che danneg- 
giavano grandemente il popolo. Andavano le genti fiorentine acqui- 
stando tutta via della strada, perciò che anche col fuoco si aprivano 
la via, appiccando l’incendio in molte case, sì che la zuffa era cru- 
dele e sanguinosa di maniera che il commissario vi fu ferito d’una 
pietra nel gomito e nel ginochio, e non potendo sostenersi in piè fu 
costretto a porsi a sedere sopra d’una seggiola, e così offerirsi a ma- 
nifesto pericolo delle archibusate per fare animo a’ suoi confortan- 
dogli con le parole e con l'esempio de’ pericoli di sua persona; tanto 
che finalmente ottenne l’impresa, et il popol sbigottito fu costretto 
a posar l’armi e domandare mercede. La quale trovarono assai facil- 
mente, benché ei non potesse riparare che alcune case non fussero 
saccheggiate, e massimamente alcuni munisteri ne’ quali avevano 
rifuggito le facultà loro? ei cittadini. Venuta la novella nel campo 
imperiale, sùbito andarono a quella volta con grosso essercito il 
marchese del Guasto e Fabrizio Maramaldo capitano di grande ri- 
putazione,* e quali, avendo condotto l’artiglierie grosse, comincia- 


Il Frescobaldi, che vi era stato lasciato commissario, morì poi nella batta- 
glia di Gavinana. 1. Ma... Volterra: Nardi prosegue come sempre un 
po’ confusamente, intrecciando episodi diversi e con balzi cronologici. La 
presa fiorentina di Volterra è dell’aprile 1530. 2. terra: città. 3. aveva- 
no ...loro: avevano nascosto i loro beni. 4. Venuta...riputazione: Al- 
fonso d’Avalos marchese del Vasto, che per la vergogna della sconfitta su- 
bita a Volterra se ne tornò a Napoli. Fabrizio Maramaldo fu capitano mol- 
to famoso per valore e crudeltà: il suo nome è indissolubilmente legato 
all’uccisione ‘maramaldesca’ di Francesco Ferrucci a Gavinana. Cfr. AR- 
GEGNI, Condottieri, 11, p. 198. 


LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 667 


rono a fare la batteria' da due parti, l’una vicina alla porta che va 
alla volta di Pisa e l’altra alla porta Fiorentina, e nell’una parte e 
nell’altra fecero grande apertura di muraglia: ma dal commissa- 
rio e da’ suoi, e anche da’ Volterrani per paura del sacco, fu fatta 
grandissima resistenza, in tanto che cavando delle case le coltrice? 
e li materassi, et anche per la fretta i forzieri e le casse piene delle 
loro masserizie, eziandio di valuta, erano messe nelle trincee rico- 
perte dalla terra e dalle fascine. Seguitarano gl’Imperiali di dare 
la battaglia gagliardamente, ma e defensori essendosi portati valo- 
rosamente, non avendo ei nemici fatto provedimento a bastanza di 
vettovaglie per allora furan costretti a ritirarsi con non poca per- 
dita delle loro genti e dell’onore, essendo stata la impresa della bat- 
taglia per ordine di così fatti signori. Ebbe in questo mezzo Fran- 
cesco Ferrucci la dolente novella della perdita di Empoli, e pianse 
dolendosi seco stesso di aver fatto poco guadagno nella impresa di 
Volterra, sì pel danno ricevuto, sì anche per la vergogna che gli pa- 
reva riportare della sua poca prudenza, avendo lasciato così mal 
guardato quel luogo: poscia che la muraglia aveva fatto così poca 
retta? all’artiglierie, e la virtù de’ difensori era stata sì poca che, dop- 
po la morte di due o tre valenti capitani, il commissario e Giuliano 
Orlandini cittadino e soldato per viltà d’animo s’erano arrenduti 
col salvare le persone loro e de’ terrazzani,* ma non senza danno 
quasi di uno intero sacco.5 

Aveva molto tempo innanzi lo Abatino di Farfa,° come s’è det- 
to, prestato quanto più poteva aiuto a’ Fiorentini per l’odio che ei 
teneva col papa e co’ frategli favoriti da sua santità, ma poi che egli 
fu danneggiato una volta o due in quello del Borgo a San Sipolcro 
e di Anghiari dal signor Alessandro Vitegli, convenne con lui d’ac- 
cordo, e promesse di non si travagliar più nella guerra in favore de’ 
Fiorentini.” Per il che avendo el Vitegli liberato da i pericoli della 


1. fare la batteria: battere, cannoneggiare con l’artiglieria. 2. coltrice: co- 
perte. 3.retta: resistenza. 4.col...terrazzani: a patto della salvezza 
loro e degli abitanti della città. 5. Ebbe...sacco: l’operato del Ferrucci 
fu molto discusso (cfr. la nota 3 a p. 562), e Nardi non sembra essere tra 
quelli disposti ad assolverlo. In realtà la caduta di Empoli fu dovuta più 
al tradimento di Andrea Giugni e Piero Orlandini che non a un’imper- 
fetta organizzazione difensiva (cfr. la nota 1 a p. 564). Più fondato l’altro 
appunto mosso al Ferrucci, di eccessiva e spericolata aggressività strategica 
nel lasciare Empoli per andare a riprendere Volterra. 6.0... Farfa: Na- 
poleone Orsini. 7. Aveva ... Fiorentini: cfr. alle pp. 657 (cui Nardi stes- 
so rinvia) e 637, con le note 2el. 
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guerra il paese suo, si trasferì con le sue genti nel Val d’Arno di 
sotto e poi in quello di Pisa e di Volterra," nella quale città s'erano 
raccolti tutti gl’abitatori della valle di Cecina” con le loro famiglie 
e bestiame. Rapresentossi adunque ditto signor Alessandro a quella 
città domandando per uno trombetta? che gli fusse data la terra, la 
quale era guardata e difesa dal popolo medesimo col presidio di 
Francesco Corso* mandatovi da l'iorenza, il quale capitano gli fece 
risposta che la città si teneva per Marzocco, e non per gli inimici 
di quello. Partissi il Vitello da quel luogo minacciando e promet- 
tendo che gl’Imperiali vi tornerebbero con tutte le forze loro, et 
egli, avendo preso alcuni piccoli castegli del contado di Volterra, 
ne andò a combattere il castello delle Pomerance* di quel contado, 
ove era similmente ridotto gran quantità di bestiame, et avendo 
dato al castello due o tre battaglie ne fu ributtato da’ terrazzani con 
suo gran danno e vergogna. Nondimeno avendo deliberato el prin- 
cipe d'Orange d’insignorirsi di Volterra assolutamente, vi mandò 
il Vitello e Fabrizio Maramaldo con maggiore sforzo di gente, aven- 
do presentito che in Empoli dal Ferruccio si ordinava buon prove- 
dimento di gente per assicurarsi di Volterra. La quale in questo 
mezzo vedendosi assaltata da gl’Imperiali e cominciando a tumul- 
tuare, fu cagione che Francesco Corso capo del presidio fiorentino, 
dubitando d'essere oppresso dalla moltitudine del popolo si rifuggì 
nella fortezza. onde quella città sanza fare alcuno contrasto si diede 
in potere degl’Imperialij ma non restò perciò per tale disordine il 
Ferruccio di seguitare la sua impresa col modo e con l’effetto che di 
sopra abbiamo detto. 

Doppo la quale vettoria acquistata con danno grande e vergogna 
degl’Imperiali, avendo lasciato ben guardato Volterra, per coman- 
damento della Signoria si ridusse in Pisa, ove si disegnava fare una 


1. Per il che... Volterra: il Vitelli, sistemate le cose nell’Aretino, dove 
l’Orsini aveva tentato di aprire un nuovo fronte di guerra, si spostò verso 
ovest e poi a sud, dove era aperto l’altro fronte, tra Volterra e la linca di 
comunicazione Firenze-Pisa. Firenze era a quel punto assediata da sud 
e da nord-ovest, mentre a ovest era in corso lo scontro per il controllo delle 
vie di approvvigionamento. 2. Il Cecina sfocia nel Tirreno a sud di Li- 
vorno, all’altezza della cittadina omonima, e risalendo la valle in cui scorre 
si giunge a Volterra: lì s’erano rifugiati i valligiani. 3. trombetta: so- 
stantivo maschile, lo stesso che trombetto, per cui cfr. la nota 1 a p. 398. 
4. Francesco Corso: per Francesco Della Brocca, còrso, cfr. la nota 3 a 
p. 569. 5. Pomerance: Pomarance, una ventina di chilometri a sud di 
Volterra sulla strada per Massa Marittima. 
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testa grossa di genti e tale che, con l’aiuto de’ Cancellieri caccia- 
ti di Pistoia! e de’ villani montanari della medesima fazzione, che? 
si potesse sperare che la massa de’ soldati a piede et a cavallo cre- 
scesse tanto gagliarda che quasi come con un nuovo essercito si po- 
tesse far diloggiare,? o vero infestare grandemente ei nimici che as- 
sediavano Fiorenza. E questa speranza era aiutata molto dal favore 
che si diceva che darebbe a cotale impresa la nazione fiorentina che 
conversava in Francia per negocii mercantili, ove per opera d’al- 
cuni fiorentini, e spezialmente di Luigi Alamanni,5 s'era fatto un 
provedimento di quindici o ventimila scudi d’oro, e quali non si 
potendo per lettere di cambio rimettere, era necessario per acqua 
o per terra per persone fidate conducergli a Genova. Ma essendo 
condotto el sopradetto Luigi vicino a’ confini di Genova, scrisse e 
mandò suoi mandati al principe d’Oria, col quale per avanti aveva 
tenuto particulare e stretta amicizia e domestichezza, a chiedergli 
salvo condotto e sicurtà del venire a Genova, la qual cosa espressa- 
mente dal d’Oria gli fu negata contra la oppinione del detto Ala- 
manni; oltra che furano i Fiorentini travagliati da un’altra non 
aspettata sciagura, e ciò fu che el re Francesco, nel quale ei dovevano 
ragionevolmente avere qualche speranza, non solamente non pa- 
gava e suoi creditori mercatanti fiorentini, ma eziandio con severi 
bandi aveva vietato che di Francia si traesse el numerato delle pe- 
cunie,5 e tutto ciò aveva fatto per non contrafare allo accordo fatto 
con l’imperadore nella ricuperazione de’ suoi figliuoli; sì che i mer- 
catanti né palesemente né occultamente potevano soccorrere la pa- 
tria loro. Et in Pisa, per la facilità o straccuraggine” de’ commis- 
saril che governavano quella città, ei fiorentini che vi s'erano ridotti 
con le loro facultà per fuggire e disagi della guerra a poco a poco se 
n'erano partiti con le pecunie et arienti* loro, che sarebbero state di 
non poca somma. Accrebbesi a questi publici mali la infermità par- 
ticulare del commissario Ferruccio, che lo tenne impedito più d’uno 
mese, mentre che egl’era continovamente sollecitato dalla Signo- 
ria perciò che già in Fiorenza si pativa la carestia di tutte le cose. 


1. Cancellieri... Pistoia: cfr. la nota 2 a p. 576. 2.che...che: cfr. la 
nota 1 a p. 461. 3. diloggiare: sloggiare. 4.la nazione... mercantili: la 
cospicua comunità fiorentina stabilitasi in Francia e dedita al commercio. 
Sulla situazione in quel momento si veda il passo di Nerli, qui alle pp. 
575-7. 5.Su Luigi Alamanni si veda la nota 1 a p. 576. 6.el...pecunie: 
denaro contante. ‘7. straccuraggine: trascuratezza. 8. arienti: gli argenti, 
ma in senso lato i beni e gli oggetti più preziosi. 
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Ove, avendo finito l’ufficio Francesco Carducci, gl’era succeduto 
Raffaello Girolami." Non si poteva prorogare l’uficio al Carduccio, 
ma da alcuni Collegi fu tentato farne pruova, provedendo a'‘cciò 
per virtù di nuova legge; la qual cosa fu imputata a presunzione al 
detto Francesco, onde egli si tolse dalla impresa (se colpa alcuna vi 
ebbe). Al tempo del quale Raffaello si facevano anche spesse sca- 
ramucce, delle quali sarebbe cosa lunga e soverchia far particulare 
menzione. Basta che per finire le trincee e ripari cominciati dentro 
la città era necessario a’ nostri soldati uscire spesso fuora et allon- 
tanarsi dalle porte per buono spazio; onde si attaccavano co’ nemici 
molte zuffe, in una delle quali erano stati rotti Francesco de’ Bardi 
fiorentino et il capitano Anguillotto pisano, uomo valoroso il quale, 
poi che fu fatto prigione, fu ammazzato di sua mano dal conte Pier- 
maria da San Secondo, contra il costume militare, ma, secondo che 
si disse, per odio privato.? Dal quale non essendo oppresso Fran- 
cesco de’ Bardi, li fu concesso che si liberasse della prigionia col 
pagare della taglia.* Ma lasciando el raccontare la quantità e la 
qualità delle zuffe che alla giornata accadevano, ci bisogna repetere 
alcune cose intralasciate avanti a questi giorni. Il che faremo nel 
sequente libro. 


1. gl’era... Girolami: fu eletto il 2 dicembre 1529, e avrebbe preso servi- 
zio all’inizio del mese successivo. Cfr. Nerli alle pp. 539 (con la nota 1) e 
sgg., la nota 2a p. 543 elazap. 645. 2.etilcapitano... privato: Nardi 
ha già ricordato la morte valorosa di Anguillotto a p. 662, e non si ac- 
corge della lieve ripetizione. «Capitano di maravigliosa forza e ardire», 
come lo definisce VarcHI nel libro xI della Storia fiorentina, 11, p. 293, 
dove dedica un lungo brano alla sua fine eroica, Anguillotto era passato 
al soldo dei Fiorentini dopo aver servito Pier Maria de’ Rossi di San Se- 
condo, e fu costui a sgozzarlo o farlo sgozzare dopo che, durante la sortita 
dell’1x febbraio 1530, era rimasto ferito e soverchiato dai nemici. 3. Dal 
quale ...taglia: mentre Cecco da Buti, luogotenente di Anguillotto, fu 
ucciso «colla medesima ferocia», Francesco «quando vidde perduto il 
giuoco, si diede al principe, e pagato la taglia si riscattò » (VARCHI, Storia 
fiorentina, 11, p. 294). 


BERNARDO SEGNI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Bernardo di Lorenzo Segni appartiene alla categoria degli intellet- 
tuali-cittadini, essendo stato insieme uomo d'affari, politico-ammini- 
stratore, studioso di testi classici, accademico, storico. Si tratta, come 
si vede, di una figura molto diffusa fra le classi medio-alte delle re- 
pubbliche italiane medievali e rinascimentali, e che proprio nel cor- 
so del secolo XVI va perdendo le sue caratteristiche più significative 
con la crisi politica e ideologica della città-repubblica. Nella vita e 
nell’opera di Segni, credo, si assiste a tale perdita di ruolo dell’intel- 
lettuale-cittadino, al progressivo sbiadirsi dei contenuti e dei valori 
di una certa classe dirigente. Non siamo di fronte soltanto alla scon- 
fitta politica di un gruppo o di una parte, bensì al modificarsi di una 
mentalità, di un modo di concepire la vita funzionale alla collocazio- 
ne sociale di un ceto socio-culturale, di un modo di intendere il rap- 
porto tra cultura e vita. Bernardo Segni, membro di quella parte 
dell’oligarchia fiorentina che non avrebbe mai intimamente aderito 
al principato, intellettuale di non grande statura ma di mente acuta 
e critica, rappresenta un po’ la cerniera (con tutti i limiti di figura- 
zioni così sintetiche) tra la cultura storico-politica gestita dai ‘citta- 
dini’ fiorentini e quella gestita dagli intellettuali di professione, tra 
gli anni in cui le voci principali della politica e della storiografia era- 
no Francesco Vettori, Filippo de’ Nerli, i Guicciardini, i Rucellai, 
e quelli in cui lo sarebbero stati Benedetto Varchi, Giovan Battista 
Adriani, Scipione Ammirato, Cosimo Bartoli. 

Le sue Storie fiorentine sono un’opera meno personale di quel- 
le di Nardi, Nerli, Pitti; non sono scritte su commissione del nuo- 
vo potere (come nel caso di Varchi e Adriani) ma non sono nean- 
che scritte sotto la spinta dell’urgenza di un ripensamento autobio- 
grafico, individuale o di gruppo. Il rimpianto per ciò che poteva es- 
sere vi è diffuso, ma in fondo risulta del tutto accademico, quasi 
mai sostenuto da un’analisi politico-sociale (alla Giannotti o anche, 
a ben vedere, alla Nardi) che possa rendere plausibile un’alternativa 
alla soluzione istituzionale che aveva prevalso nel 1530. L'interesse 
di Segni per il nuovo assetto fiorentino è in pratica inesistente; non 
si preoccupa di cogliere gli elementi di novità o di continuità nel- 
le scelte dei duchi medicei, per i quali prova solo una insopprimi- 
bile antipatia; antipatia che però non gli impedisce di essere (o di 
tentare di essere) equanime nei giudizi, vale a dire di mostrare pa- 
rimenti pregi e difetti di un personaggio, nel che sembra consistere 
per i commentatori (ahimè, anche per alcuni studiosi novecenteschi) 
l’oggettività e l’imparzialità della storiografia premoderna; un’anti- 
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patia, del resto, che non gli aveva impedito di restare a Firenze ser- 
vendo per ventotto anni il nuovo principato. Ed è interessante nota- 
re come col procedere del racconto Firenze scompaia dalle Storie di 
Segni, che tendono a diventare, a partire dal 1530, storie «dei suoi 
tempi», nelle quali il più volte da lui richiamato legame tra storia 
cittadina e storia italiana ed europea è in realtà esilissimo e la storia 
esterna alla città acquista una sempre più marcata autonomia, paral- 
lelamente allo svilupparsi del gusto per terre e vicende lontane, eso- 
tiche (l’insistenza sulle vicende turche e in particolare sulla guerra 
turco-persiana, ad esempio), gusto che avrebbe preso sempre più pie- 
de nel secolo XVI, inserendosi nella crisi della storiografia politico- 
cittadina. Riprenderemo più avanti alcune di queste considerazioni. 

Bernardo Segni nacque il 21 febbraio 1504 da Lorenzo e da Ca- 
milla Capponi, sorella del futuro Gonfaloniere Niccolò; questa pa- 
rentela, specie se si tiene conto che il padre fu educato insieme allo 
stesso Niccolò e a Francesco Vettori, e ancora che Bernardo avreb- 
be sposato una Ridolfi, basta a darci un’idea precisa della colloca- 
zione di Segni nella società fiorentina. Egli apparteneva al gruppo 
delle maggiori famiglie alternativamente amiche e nemiche dei Me- 
dici e del governo popolare in relazione alla possibilità di instaura- 
re la propria prevalenza (lo stato oligarchico), che vedevano ora nel- 
l’uno ora nell’altro regime. 

Bernardo studiò insieme ad alcuni personaggi destinati a diven- 
tare i nuovi intellettuali fiorentini del secondo Cinquecento (Piero 
Vettori, Giovan Battista Adriani, Cosimo Bartoli), ed entrò in di- 
mestichezza con i giovani repubblicani degli anni Venti, alcuni dei 
quali frequentò a Pisa nella cerchia di amici di Donato Giannotti, 
lettore di greco in quella Università. Nel 1526 fu mandato dai geni- 
tori a Venezia, dove si trattenne, soggiornando anche a Padova e a 
Vicenza, fino ai primi del 1528. Qui ampliò le sue amicizie e la cer- 
chia dei suoi corrispondenti: oltre ai già nominati, possiamo cita- 
re Giovan Battista e Roberto Strozzi, Alessandro e Paolo de’ Pazzi, 
Paolo Benivieni, Antonio Brucioli, Giovanni Ginori, Bernardo Cap- 
pello, Niccolò Leonico Tomeo. Il suo ambiente era quello dei giova- 
ni aristocratici ormai antimedicei e imbevuti di una cultura politica e 
letteraria funzionale alla grande ventata patriottico-repubblicana del 
1527. Il 21 maggio di quell’anno Giannotti gli scriveva: «Interim 
vivete felici, et vi rallegrate ’n vero et libero gaudio, pregando Iddio 
che ci liberi da quest'altra barbarica illuvie, come egli ci ha liberati 
dalla scellerata tyrannide», e il Segni certamente si sarà rallegrato 
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della libertà, così come tutto il gruppo veneto di giovani fiorentini, 
schierato, forse anche per l’esperienza veneziana, su posizioni di re- 
pubblicanesimo moderato. 

Il suo moderatismo politico, la stretta parentela con Niccolò Cap- 
poni (legatissimo inoltre al padre di Bernardo, Lorenzo), di cui ap- 
poggiava la linea politica, si congiunsero però con il suo caratte- 
re schivo, amante della tranquillità e poco propenso alla militanza 
politica; sicché egli, una volta tornato a Firenze, si appartò dalle 
tumultuose vicende dell’ultima repubblica, differenziandosi in ciò 
da alcuni suoi amici che in esse si erano intensamente impegnati. 
Trascorse gran parte del 1528 a Ferrara, dove aveva accompagnato 
il padre lì inviato come ambasciatore, e nei mesi seguenti il suo di- 
stacco dalla politica fu accentuato dalla caduta del Capponi e dal 
prevalere degli Arrabbiati. Alle vicende del regime fiorentino si ag- 
giunsero le difficoltà finanziarie del padre, che divennero gravissime 
dopo la caduta della repubblica, quando Lorenzo dovette restituire 
la «possessione » nei pressi di Prato acquistata dal lotto dei beni con- 
fiscati ai filomedicei esiliati. Negli anni 1530-1535 Segni si dedicò 
soprattutto ai problemi della famiglia; il padre era riuscito a entra- 
re nel novero degli aristocratici accetti ai Medici nonostante il suo 
passato repubblicano, e Bernardo si adoperò per ottenere, per sé e 
per la propria famiglia, l’aiuto, rivelatosi poi scarsissimo, di Cle- 
mente VII, che egli si recò a incontrare a Bologna nel 1532; anche il 
suo matrimonio con Costanza di Giovanfrancesco Ridolfi, nel 1521, 
fu dettato in buona misura dalla necessità di ricavare dalle nozze 
una cospicua dote. 

Nel 1534 e nel 1535 gli morirono rispettivamente la madre e il pa- 
dre; tali eventi ispirarono a Segni le belle pagine delle Ricordanze, 
tuttora inedite e conservate nel ms. 1882 della Riccardiana di Firen- 
ze. Sono scritte con un tono e uno stile che ci sono noti, quelli dei 
‘ricordi’ familiari dei mercanti fiorentini colti, tutti tesi a rievocare 
con piana ammirazione i parenti e gli antenati e a trasmettere il 
senso della dignità della famiglia modellata sui valori sani dell’amor 
di patria, dell’onestà, carità, impegno nel contempo economico e 
politico; unendo a ciò affettuose pennellate descrittive nelle quali 
è per noi difficile cogliere il confine tra la spontaneità del sentimen- 
to e il desiderio di delineare dei tipi. Della madre, ad esempio, scri- 
ve: «ella governava amorevolmente la casa, e le nostre cose fami- 
liari [. . .], usava verso li poveri molta carità [. . .] e di tutti li paren- 
ti suoi e nostri ed amici e dipendenti di casa [...] teneva conto con 
carità immensa, e per loro sopportava ogni incomodo, pena, disa- 
gio » (cc. 1070-108r). Più autentiche ci sembrano queste parole rife- 
rite alla crisi del padre negli ultimi anni di vita: «Negli ultimi tempi 
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allargò la mano, cercava i divertimenti, amava la campagna, e so- 
prattutto fuggiva i dispiaceri, e le cure moleste, per ischifare gli 
umori malinconici, quali, per quattro anni avanti la morte, l’avevano 
malamente travagliato » (c. 1117). 

L'avvento di Cosimo de’ Medici rappresentò una svolta positiva 
nella vita di Bernardo Segni il quale, uomo fidato, tranquillo e col- 
to, dovette riuscire gradito al nuovo duca; da parte sua Bernardo 
dovette vedere nel buon rapporto con il principe l’unica possibilità 
di ottenere qualche ufficio remunerativo, indispensabile alla sua 
non più florida situazione finanziaria; e cariche da Cosimo, in cit- 
tà e nel dominio, ne ebbe fino agli ultimi anni della sua vita.' 

Negli anni Quaranta Segni entrò nei ranghi del nascente sistema 
culturale cosimiano: divenne infatti membro nel 1541 dell’Accade- 
mia Fiorentina, a partire dal 1542 l’istituzione principale di quel si- 
stema, sotto il diretto controllo del duca. Il programma dell’Accade- 
mia rappresentò certamente qualcosa di alternativo rispetto alla cul- 
tura classico-umanistico-repubblicana cui gli intellettuali che non 
tornarono a Firenze (Giannotti, Nardi, Cavalcanti) sarebbero rima- 
sti sempre legati; Segni consumò pertanto il suo divorzio da quella 
cultura e da quel mondo, affiancandosi così a quelli che abbiamo 
chiamato i nuovi intellettuali medicei. Fu anche eletto console e con- 
sigliere dell’Accademia: lo affiancavano uomini come Varchi, Gelli, 
Giambullari, Giovan Battista Ricasoli, Cosimo Bartoli. Durante que- 
sti anni, come gli altri membri dell’Accademia, tenne lezioni (citia- 
mo quella sulla canzone del Petrarca Sì è debile il filo a cui s'attene a 
chiusura del suo anno consolare), si trovò a dover esaminare e ap- 
provare opere di altri autori, fu sottoposto a sua volta all’approva- 
zione dei colleghi (nel 1548 per le sue traduzioni aristoteliche) e si 
dedicò a studi di carattere filologico ed erudito.” 

È proprio in questi anni che Segni redasse, e in alcuni casi pub- 
blicò, le opere cui è dovuta la sua notorietà. Durante la sua vita, 


1. Per esse rimando a M. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina 
alla corte di Cosimo I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola Normale 
Superiore di Pisa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIX (1906), pp. 29-34, 
a R. RipOLFI, Bernardo Segni e il suo volgarizzamento della « Retorica», in 
«Belfagor», xvII (1962), pp. s11-26, e a A. SEGNI, Memorie della famiglia 
Segni, Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 1882, cc. 115r-v, 243r. 2. Per 
l’attività di Segni nell'Accademia Fiorentina rimandiamo agli Atti del- 
Accademia Fiorentina, ms. B.LItI della Marucelliana di Firenze, a S. SAL- 
VINI, Fasti consolari dell’ Accademia Fiorentina, Parte prima [unica pubbli- 
cata], Firenze, Tartini e Franchi, 1717, pp. 15-20, e a J. RILLI, Notizie 
letterarie, ed istoriche intorno agli uomini illustri dell’ Accademia Fiorentina, 
Firenze, Per Piero Matini Stampatore Arcivescovale, 1700, pp. 31-7, con 
relativi rinvii. 
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ci ricorda Roberto Ridolfi nel citato studio Bernardo Segni e il suo 
volgarizzamento della « Retorica» (oggi indispensabile per la cono- 
scenza dell’autore), furono pubblicate solo le sue traduzioni: della 
Politica di Aristotele nel 1548, della Retorica nel 1549 (ma già com- 
piuta nel 1545) e dell’Etica nel 1550 (tutti e tre i lavori furono rie- 
diti a Venezia nel 1551). La traduzione dell’Edipo re di Sofocle, 
che Segni completò nel 1551 mentre era capitano a Volterra, fu 
pubblicata postuma a Palermo nel 1778, e in séguito a Firenze nel 
1811; il Trattato dei libri dell'anima di Aristotele venne pubblicato, 
anch’esso postumo, a cura del figlio Giovan Battista a Firenze nel 
1583. Delle vicende di questi volgarizzamenti ci informa ampiamen- 
te il Ridolfi nel suo saggio, dove offre uno spaccato dei rapporti e 
delle polemiche di Segni con gli intellettuali fiorentini contempora- 
nei, prima fra tutte quella che contrappose Bernardo al più autore- 
vole filologo di quegli anni, Piero Vettori, affiancato da Bartolomeo 
Cavalcanti. Al di là di tali polemiche, dettate da gelosie personali e 
da diverse concezioni del proprio lavoro intellettuale (da una parte 
Segni che si riteneva un semplice gentiluomo poco dotto, dilettan- 
te di buoni studi; dall’altra Vettori, principe della specializzazione 
al massimo livello), Ridolfi delinea un ambiente culturale stanco, 
impegnato in diatribe e veti reciproci che sembrano occupare lo spa- 
zio lasciato libero dalla mancanza di contenuti più vibranti e profon- 
di, e avanza l’ipotesi che Segni non fosse in grado di affrontare tra- 
duzioni dal greco così complesse, e che quindi abbia operato piut- 
tosto come traduttor di traduttori dal greco in latino, non avendo 
del resto avuto durante la vita quella fama di grecista che invece 
crebbe dopo la sua morte. 

Segni trascorse gli ultimi anni impegnato nella stesura delle opere 
storiche e nello svolgimento di incarichi pubblici. Nel 1547 passò 
alcuni mesi a Roma ospite del cardinale Niccolò Ardinghelli, cui 
era legato da profonda amicizia; con grande probabilità nello stesso 
anno scrisse la Vita di Niccolò Capponi; fu poi commissario a Corto- 
na, capitano a Volterra, vicario di Anghiari, membro del Consiglio 
dei Duecento, degli Otto di Pratica, dei Sei di Mercanzia, dei Con- 
servatori delle Leggi. Dal 1554 al 1558, anno della sua morte, avvenu- 
ta il 2 aprile, stese le Storie fiorentine, rimaste incompiute all’inizio 
del libro xv. 

La Vita di Niccolò Capponi, pubblicata per la prima volta ad 
Augusta nel 1723 di séguito all’editio princeps delle Storie, e più volte 
ristampata nell'Ottocento (per lo più ancora unitamente alle Storie), 
ha fatto discutere alla fine del secolo scorso circa la sua paternità; 
oggi l’attribuzione a Bernardo Segni è fuori discussione e del resto 
le valutazioni storico-politiche della Vita sono molto vicine a quelle 
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dei primi libri delle Storie. L’opera si iscrive nel genere biografico- 
celebrativo che nel secolo XVI conobbe a Firenze una certa fortu- 
na: ricordiamo la Vita di Antonio Giacomini di Iacopo Nardi, le Vite 
di casa Strozzi di Lorenzo Strozzi, le operette biografiche giannot- 
tiane su Francesco Ferrucci e Girolamo Savorgnan, quelle di Fran- 
cesco Vettori su Lorenzo de’ Medici e su Piero Vettori l’Antico, la 
Vita di Pier Capponi di Vincenzo Acciaiuoli, l’altra Vita di Antonio 
Giacomini di Iacopo Pitti; e l'elenco potrebbe continuare abba- 
stanza a lungo (per non parlare poi del celebre precedente machia- 
velliano della Vita di Castruccio). Segni vuole certamente compor- 
re un atto di omaggio all’illustre zio, la cui opera si era prestata a 
valutazioni talvolta equivoche e contrastanti, vuole compilare una 
biografia classicheggiante che riscatti del tutto la figura del Gonfa- 
loniere, ma vuole anche ribadire, dopo tanti anni, la sua adesione a 
un programma politico che egli ritiene, più con rassegnazione che 
con sofferenza, ormai sconfitto, ma che resta in cima alla scala delle 
sue preferenze; da tale presa di posizione egli fa scaturire anche il 
giudizio storico sulla caduta dell’ultima repubblica. 

Di quale programma si tratti lo abbiamo già detto: quello repub- 
blicano-aristocratico tendente a una repubblica stretta dove preva- 
lessero le grandi famiglie e venissero recuperati anche i più disponi- 
bili tra i grandi medicei; una repubblica, nella fattispecie, che avreb- 
be dovuto orientarsi, in politica estera, verso un riavvicinamento a 
Clemente VII e alla parte imperiale. In questa direzione si era mos- 
sa la linea politica di Niccolò Capponi: se la si fosse seguita, sostie- 
ne Segni, probabilmente la libertà si sarebbe salvata. La sua posizio- 
ne è pertanto diversa da quella dei repubblicani popolari moderati 
come Giannotti (penso al Giannotti della Republica fiorentina con 
la sua polemica contro i «grandi» e il progetto di ampliamento del 
Consiglio Grande); è diversa da quella di Filippo de’ Nerli, che 
ricerca in secoli di storia fiorentina le motivazioni dell’inevitabili- 
tà del principato; è in fondo diversa anche da quella di Francesco 
Guicciardini o di Francesco Vettori, che accettano il dominio medi- 
ceo come unico strumento possibile di autodifesa. Segni resterà sem- 
pre în pectore un antimediceo: egli vive, in maniera assolutamente 
non drammatica, la sua utopia repubblicano-aristocratica fondata sul- 
la sottovalutazione dei contrasti sociali fiorentini e sulla convinzione 
che la moderazione avrebbe finito per indurre il papa (che era, se- 
condo Segni, ancora molto debole negli anni 1527-1528) al compro- 
messo. La responsabilità della rovina della repubblica è quindi dei 
radicali, fautori di una politica testarda e irresponsabile, ma forse an- 
cor di più dei «grandi» che hanno abbandonato il loro fronte per am- 
bizione personale, come ad esempio Tommaso Soderini, e che hanno 
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attaccato il Gonfaloniere sostenendo una politica demagogica e irra- 
zionalmente filofrancese. Per cui, e questa sembra essere la tesi sto- 
riografica centrale dell’operetta di Segni, Arrabbiati (con i loro so- 
stenitori aristocratici) e medicei hanno finito per convergere agendo 
nella direzione della rovina della repubblica: il gesto centrale di que- 
sta azione combinata è stata la manovra per scalzare Niccolò dal 
gonfalonierato, nella quale le convergenze oggettive sono diventate 
anche intenzionali. L'esposizione di questa tesi si accompagna con lo 
svolgersi della vita del Gonfaloniere, delineata secondo moduli col- 
laudati della cultura classico-umanistica e della tradizione rievocati- 
vo-familiare fiorentina: c’è il paragone con gli Scipioni; ci sono la 
descrizione del carattere dell’uomo, buono, modesto, religioso, mai 
travalicante i limiti del «vivere civile»; la polemica contro la malizia 
degli avversari; gli accenni al ruolo della «fortuna»; l’uso dello sche- 
ma interpretativo «pochi buoni e savi» da una parte, e «imprudenti 
e impetuosi » favoriti dalla massa del popolo dall’altra (intendendo 
per «popolo », ce lo chiarisce Segni, «i cittadini che potessino ire 
al Consiglio »). Sul piano politico Capponi è, ovviamente, del tutto 
«innocente », e anzi questa innocenza finisce per avere un signifi- 
cato duplice: da un lato indica la non colpevolezza e la buona fede 
del Gonfaloniere riguardo ai fatti contestatigli; dall'altro è una de- 
finizione della sua natura e del suo carattere, significando limpidezza 
ed estremo rispetto per gli altri e per le procedure della repubbli- 
ca. Ed è a proposito dell’innocenza di Niccolò Capponi che Segni 
insinua una sottile critica al suo operato politico: il Gonfaloniere 
si era comportato in maniera troppo leale, in fondo troppo ingenua; 
in quel drammatico contesto, di fronte agli attacchi che doveva 
subire e ai pericolosi mutamenti di linea politica che ad essi sotto- 
stavano, sarebbe stato il caso di agire in maniera più spregiudicata, 
meno «rispettiva», mettendosi sullo stesso piano dei nemici. Nicco- 
lò Capponi buono, quindi: questo vuole affermare Segni contro i 
calunniatori di lui; Niccolò Capponi troppo buono: questo vuole 
suggerire Segni nell’analizzarne l’azione politica; se lo fosse stato di 
meno, la patria e la libertà ne avrebbero certo tratto giovamento. 
Su posizioni molto simili a quelle espresse nella Vita troviamo Ber- 
nardo Segni nei primi quattro libri delle Storie fiorentine, che riper- 
corrono gli anni 1527-1530. Queste furono scritte, come si è detto, 
tra il 1553-1554 e il 1558; l’intenzione dell’autore era, in un primo 
momento, quella di scrivere la storia dell’ultima repubblica, ma, 
esaurito l’argomento appunto nei primi quattro libri, egli decise, co- 
me ci informa nel cappello introduttivo al libro v, di proseguire la 
narrazione senza termine ad quem. Le Storie, incompiute e quindi 
inedite alla morte dell’autore, erano in effetti, nonostante gli intenti 


680 BERNARDO SEGNI 


pragmatico-didattici, evidentemente non pubblicabili nel clima cul- 
turale della Firenze cosimiana. Ebbero nel Seicento una larghissima 
circolazione manoscritta, fino a che furono stampate a cura di Fran- 
cesco Settimanni ad Augusta nel 1723 (per altre notizie si veda la 
Nota al testo). 

Le Storie sono un'opera abbastanza sintetica e scorrevole, lon- 
tana dall’impianto analitico, dettagliato e minuzioso delle storie 
di Varchi o di Adriani. Il loro intento è porre davanti agli occhi dei 
lettori situazioni storiche sulle quali essi possano riflettere e dalle 
quali possano trarre insegnamento; e se il proemio del libro 1 mo- 
stra l'intenzione tradizionale di raccontare la verità, dichiarando 
l’autore di trovarsi «lontano da molte cagioni generative di passioni », 
il proemio del v, laddove Segni afferma di voler andare oltre il 1530, 
palesa dei fini amari e quasi ironicamente provocatòri: attraverso 
le sue Storie, afferma Segni, i Fiorentini, dopo aver appreso quali 
fossero i loro costumi in un regime di libertà e come alla libertà 
siano stati costretti a rinunciare proprio a causa di quei costumi, 
potranno ora imparare a comportarsi in uno stato assoluto, renden- 
dosi conto di come viva male chi ad esso non si sappia adattare. 
L’intento di Segni nel proseguire la sua opera è quindi quello 
classico di agiovare a’ suoi cittadini»; ma con un polemico rovescia- 
mento rispetto al tipico fine della storia, che era quello di animare 
a valenti imprese, egli propone una didattica della rassegnazione. 
Vale la pena di riportare le parole dello storico fiorentino: «Se è 
vero che la storia del viver libero giovi nello stato largo, essendo i 
modi de i governi ancora nelle forme opposte e strette, perché non 
sarebbe ancora ben fatto raccontare quei tempi dove i cittadini go- 
vernarono in modo stretto, e coll’arbitrio d’un solo, e quelli ulti- 
mamente che si ristrinsono in un Principato assoluto? Acciocché 
di tal maniera datasi una piena notizia, imparino ancora i cittadini 
fiorentini a saper vivere in quelli, considerando i danni e le calamità 
dove vengono per nececessità i popoli che, non sappiendo usare la 
libertà, non possono ancora patire il giogo della servitù ».' 

Una storia, quella del Segni, tutta giocata, come si è accennato, sul 
filo di un sottile atteggiamento provocatorio; la sua «equanimità » 
nei giudizi su Cosimo non fa nulla per nascondere un sorriso spesso 
sarcastico, un’antipatia che è quasi disprezzo che coinvolge anche i 
più stretti collaboratori del principe e gli zelanti esecutori delle sue 
volontà. Ciò nonostante i suoi giudizi non sono mai da pamphlet, 
non c’è mai la ricerca del discredito; quanto di positivo va detto 


1. B. SecnI, Storie fiorentine [. . .)}, In Augusta, Appresso David Raimondo 
Mertz e Gio. Jacopo Majer, 1723, p. 127. 


NOTA INTRODUTTIVA 681 


viene detto, e il ritratto umano del duca di Firenze è sempre equi- 
librato. Questo intellettuale-cittadino, diventato intellettuale di isti- 
tuzioni ducali, non riesce a uscire dal vicolo cieco di una accet- 
tazione del principato rifiutata nell'intimo; non riesce a scrivere 
un’opera che serva in fondo da giustificazione o da spiegazione 
dell’esito monarchico della crisi fiorentina (come Nerli o come Var- 
chi) e non riesce, non dico a sostenere nella prassi, ma neanche a 
delineare intellettualmente un’alternativa, a credere a un progetto 
repubblicano (come Giannotti, Cavalcanti, Nardi e altri). Di qui 
il suo carattere, come si è già detto, di cerniera tra due tipi di im- 
postazione culturale; di qui ancora il carattere di cupo soliloquio, 
di borbottio privato delle sue Storie, diversissime da opere conce- 
pite per fare proseliti e per mostrare al mondo l’iniquità di quan- 
to accaduto, quali sono quelle di molti repubblicani fuorusciti. Non 
quindi un’opera che voglia dare il suo contributo a una causa, quan- 
to piuttosto una meditazione su errori ormai irrimediabili e su un 
fallimento contro il quale non vale più la pena di combattere. 

Il valore documentario delle Storie fiorentine è stato generalmente 
considerato scarso, né il positivo giudizio di Roberto Ridolfi, che ri- 
guarda in particolar modo le qualità umane e stilistiche dell’opera di 
Segni, può cambiare tale valutazione.® Segni si muove in un ambito 
linguistico e categoriale ancora tipico del repubblicanesimo cittadino 
aristotelico, quasi mai piegato ad analisi di una certa originalità; le 
sue fonti sono in prevalenza narrative; i suoi giudizi, come afferma 
Lupo Gentile, forse troppo cauti. Le introduzioni, sorta di brevi proe- 
mi, che pone in testa ad alcuni libri, sono l'ennesima dimostrazione 
dell’immensa, capillare e diffusa ai limiti dell’accettazione inconscia, 
influenza machiavelliana sugli storici e politici fiorentini della prima 
metà del Cinquecento: basti pensare ai clamorosi esempi del proe- 
mio del libro 111 (sulla difficoltà di mantenere la libertà; si noti l’uso 
del verbo «spegnere »), del libro 1v (dove i «grandi» che si sono la- 
sciati travolgere dall’ambizione demagogica, Tommaso Soderini, Al- 
fonso Strozzi, Baldassarre Carducci, sono paragonati ai Gracchi) o 
del libro viti (sulle congiure, qui alle pp. 685-6). 

Giunto con la narrazione al 1530, Segni decide di proseguire le 
sue Storie (che arriveranno fino al 1555), e a partire dal libro v, 
come si è detto, la storia extra-fiorentina diventa preponderante 
rispetto a quella cittadina. L’acuta analisi filologica di Ridolfi por- 
ta lo studioso fiorentino a concludere che Segni, rimettendo mano 
alla propria opera e dedicando largo spazio alla storia extra-citta- 
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dina nelle parti aggiunte in un secondo momento, può probabil- 
mente essere considerato il primo imitatore della Storia d’Italia 
di Guicciardini, con il suo respiro travalicante l’orizzonte munici- 
pale: considerazione fine e opportuna, ma non bisogna dimenticare 
che, indipendentemente dalle possibili influenze guicciardiniane, la 
storia di Firenze dopo il 1530 perde di interesse per Segni. L’atten- 
zione per i problemi dell’assetto dello stato o per i mutamenti di so- 
stanza che avvennero nella vita politica fiorentina negli anni Trenta 
è infatti ridottissima; e la carenza di accadimenti drammatizzabili in 
una narrazione fa perciò volgere via via l’autore verso i fatti italia- 
ni o addirittura euroasiatici, senza che tra questi e le vicende fio- 
rentine egli riesca a porre, come invece vorrebbe, una connessione. 
Concluso il racconto delle lotte intestine, Segni abbandona in prati- 
ca la storia della sua città, inadatto com'è all’analisi di una situa- 
zione storica che non dia materia alla narrazione; nel libro VI scri- 
ve (sta parlando del 1534): «In Firenze in questi tempi [. . .] non si 
faceva cosa alcuna degna di notizia».' Ritornerà diffusamente su Fi- 
renze in occasione della presa di potere da parte di Cosimo I e, so- 
prattutto, della guerra di Siena. 

La sua interpretazione dell’operato di Cosimo è impietosa: tesi 
principale è che il duca non fosse in realtà sovrano del suo stato 
bensì de facto sottoposto all’imperatore, come la stragrande maggio- 
ranza dell’Italia, svuotando così di valore l’operato di Cosimo in po- 
litica estera, tutto vòlto, nei limiti di una situazione oggettivamente 
data, a tutelare «l’indipendenza del principato mediceo». Di Cosi- 
mo contesta anche, in linea con la mentalità della vecchia oligarchia 
fiorentina, la tendenza a trascurare i cittadini di Firenze, il potere 
dato ai funzionari provenienti dal dominio, il fatto di privilegiare 
altre città, quali Pisa e Arezzo, rispetto alla dominante. Eppure l’in- 
fluenza su di lui del tema regionale della Toscana come unità sto- 
rico-geografica (un tema carissimo a Cosimo e propugnato da alcu- 
ni dei suoi nuovi intellettuali) è percepibile nelle sue pagine, come 
ad esempio nel proemio del libro xv, dove, anche se in maniera con- 
torta e ambigua, arriva ad auspicare che Cosimo tenga finalmente 
unita e indipendente «questa Provincia », la quale però, e Segni ce 
lo ricorda forse nel timore che tale auspicio possa condurre il letto- 
re ad una inesatta interpretazione del suo più vero sentire, «è attis- 
sima a vivere in istato largo». Si tratta di una valutazione diffusis- 
sima nella letteratura storico-politica repubblicana fiorentina della 
prima metà del Cinquecento, quasi un luogo tipico e proverbiale al 
quale Segni vuol restare tenacemente legato a tanti anni dalla caduta 


1. SEGNI, Storie fiorentine, p. 167. 
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di un regime sulle cui possibilità di resurrezione aveva perso pres- 
soché sùbito ogni fiducia. 

Di Bernardo Segni pubblichiamo il libro viti e brani del 1x del- 
le Storie fiorentine, nei quali l’autore racconta le vicende del 1537 
dall’uccisione di Alessandro de’ Medici alle conseguenze della bat- 
taglia di Montemurlo. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Si tralasciano qui, come di consueto, i repertòri, le storie di Firenze, 
quelle letterarie o della storiografia, rimandando alla bibliografia che segue 
l’Introduzione generale. 

Segnalo le fonti e gli studi di maggior rilievo: A. CAVALCANTI, Notizie 
intorno alla vita di Bernardo Segni, premesse, a cominciare dalla prin- 
ceps, a quasi tutte le edizioni delle Storie fiorentine (nell'edizione Gar- 
gani alle pp. xv-xx); J. RilLLI, Notizie letterarie, ed istoriche intorno agli 
uomini illustri dell’ Accademia Fiorentina, Firenze, Per Piero Matini Stam- 
patore Arcivescovale, 1700, pp. 31-7; S. SALVINI, Fasti consolari dell’ Ac- 
cademia Fiorentina, Parte prima [unica pubblicata], Firenze, Tartini e 
Franchi, 1717, pp. 15-20 (questi due studi informano sul ruolo del Segni 
in seno all'Accademia e sono corredati da rimandi agli Atti dell’ Accademia 
Fiorentina, ms. B.LuI della Biblioteca Marucelliana di Firenze, di cui si 
è detto nella Nota introduttiva); A. SEGNI, Memorie della famiglia Segni, 
nel ms. 1882 della Biblioteca Riccardiana di Firenze. 

Passando agli studi di fine Otto-inizio Novecento segnalo, di G. SANESI, 
La «Vita dî Niccolò Capponi» attribuita a Bernardo Segni, Pistoia, Bracali, 
18096, e Alcune osservazioni e notizie intorno a tre storici minori del Cinque- 
cento (Giovio, Nerli, Segni), in «Archivio storico italiano», quinta serie, 
Xx111 (1899), pp. 260-88, alle pp. 275 sgg.; ci tre lavori di M. Lupo GEN- 
TILE: Una lettera inedita di Bernardo Segni, in «Giornale storico e letterario 
della Liguria», 3 (1903), pp. 163-5; Sulla paternità della « Vita di Niccolò 
Capponi », in GSLI, xLIV (1904), pp. 126-36; e Studi sulla storiografia fioren- 
tina alla corte di Cosimo I de’ Medici, in « Annali della Regia Scuola Normale 
Superiore di Pisa », Sezione di Filosofia e Filologia, xIx (1906), pp. 1-163. 

Prima di arrivare agli studi di Ridolfi segnalo ancora E. Rossi, La pub- 
blicazione delle storie del Varchi e del Segni, in GSLI, cxvii (1941), pp. 
43-54. RoBERTO RIDOLFI è intervenuto più volte su Bernardo Segni, e i 
suoi contributi, quantunque brevi e dedicati a circoscritte questioni filolo- 
giche, sono fra i più brillanti e penetranti sullo storico fiorentino: Novità 
sulle «Istorie » del Segni, in « Belfagor», xv (1960), pp. 663-76; Bernardo Se- 
gni e il suo volgarizzamento della « Retorica», ibid., xvi1 (1962), pp. 511-26; 
L'edizione principe delle «Istorie» del Segni ed una sua famigerata lacuna, 
in «La Bibliofilia», Lxv (1963), pp. 5-17. 

AI Segni dedicano specificamente alcune pagine dei loro libri sulla cul- 
tura fiorentina della prima metà del secolo XVI R. von ALBERTINI, Firen- 
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se dalla repubblica al principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di 
F. Chabod, traduzione di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 1970 (edizione 
originale Bern, Francke, 1955), pp. 329-34, ed E. ScarANO LUGNANI, Guic- 
ciardini e la crisi del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 131-3. 
Alcune considerazioni sulla sua opera di storico in C. DIONISOTTI, Ma- 
chiavelli e il Giovio [1975], ora in Machiavellerie. Storia e fortuna di Ma- 
chiavelli, Torino, Einaudi, 1980, pp. 430-1. Un'analisi della tecnica nar- 
rativa è condotta da I. GRASSINI, I/ racconto « obiettivo » di Bernardo Segni, 
in E. Scarano, C. Cagani, I. GRASSINI, Sette assedî di Firenze, Pisa, Ni- 
stri-Lischi, 1982, pp. 186-213. 


DALLE [STORIE FIORENTINE DI MESSER 
BERNARDO SEGNI 
GENTILUOMO FIORENTINO] 


LIBRO OTTAVO 


Le congiure che si fanno contro la vita de’ prencipi riescono’ per 
lo più vane, e sempre pericolose, maggiormente a chi tenta di farle 
che a coloro inverso di chi le sono tentate. La ragione è che, non 
si potendo esse fare, o rarissime volte, senza compagni, comun- 
che colui che la tenta ha scoperto il suo animo ad alcuno, avvenga 
che stretto amico o fedele, e’ diviene prigione et atto ad essere ro- 
vinato, tanta è da un lato la maestà de’ prencipi, e da l’altro tanto 
è incerta la fede nelle cose pericolose e terribili e dove sùbito tu 
scorgi grand’utile se tu la scopri. Siami indizio di quello che io 
dico infinite congiure nelli antichi e ne’ moderni tempi tentate e 
non riuscite, le quali sono notissime a gl’uomini vaghi di leggere 
l’istorie; per le quali si può comprendere che, alcuna se pure ne 
riescono, che le sono state di quelle che hanno comunicati i consi- 
gli fra pochi, e sopra tutto che chi l’ha tentate non hanno tenuto 
conto di salvarsi la vita pur che il fatto riesca. In tal guisa fu la 
congiura fatta contro a Cesare ne’ tempi antichi,” e ne’ moderni 
contro a Galeazzo duca di Milano,* perché ne l’una e ne l’altra 
stette salda questa condizione di non curare della vita pur che si 
conseguisse il suo fine. Ma rari si trovano per certo di quest’animo, 
che non si curino salvarsi, da’ quali sì fatti prencipi hanno poco 
rimedio, e se alcuno pure ve n’hanno questo è un solo, che essi 
vivino in tal maniera nelle loro signorie che non sieno odiati da’ 
popoli; perché non mai si troverà, o di rado, chi tenti ammazzare 
un prencipe, senza risparmio della salute propria, che sia ben vo- 
luto da’ popoli, se già non si tenta per fare qualche vendetta. Et a 
che fine, per dire il vero, si piglierebbe da loro quella noia e si met- 
terebbe a rischio sì preziosa cosa, per conseguire un fine ingrato al- 


1. Le congiure ...riescono: l'introduzione al libro si riferisce, ovviamente, 
a MACHIAVELLI, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio 1 6, e Principe 
xIx, con qualche variazione di accento nel Segni. 2. /a congiura. ..antichi: 
quella di Bruto e Cassio contro Giulio Cesare nel 44 a. C. 3. e ne’ moder- 
ni... Milano: l’uccisione del duca Galeazzo Maria Sforza nella chiesa di 
Santo Stefano il 26 dicembre 1476; i congiurati, Girolamo Olgiati, Carlo 
Visconti e Andrea Lampugnano, furono uccisi sul posto o giustiziati in 
séguito. 
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l’universale e da riportarne non gloria, ma infamia dopo la morte? 

La congiura di Lorenzo de’ Medici contro il duca Alessandro! 
riuscì perché la non fu mai comunicata ad alcuno se non in sul 
fatto, et ebbe anco quell'altra parte, che fu tentata contro un pren- 
cipe odiato universalmente; percioché il duca, se bene teneva la 
giustizia pari così al povero come al ricco, e spediva coll’udienze 
e presto li popolari e la gente bassa, si aveva con tutto ciò acqui- 
stato nome di crudele, di lussurioso e d’empio, in tal modo ch'egli 
era venuto a noia a ciascuno. È con tutto ciò, se il fato suo, fuor 
d’ogni ragione, non lo conduceva a quella sorte, Lorenzo arebbe 
tentata in vano quella impresa, essendo stato fra quelli che cer- 
cano di salvarsi la vita; perché molte volte inanzi, e di dì e di not- 
te, arebbe potuto ammazzarlo, se non avesse voluto far quel fatto 
al sicuro. Et il duca, all’incontro, era stato inanzi avvertito che 
non si fidasse di lui come di giovane malenconico e solitario e di 
coperta natura,” e nato per madre de’ Soderini, inimicissimi di 
casa Medici.3 Da’ sogni de’ servitori era ancora stato ammonito a 
non confidare in Lorenzo la sua salute, perché si dice che fra gl’al- 
tri un soldato della guardia, uscendo il duca una mattina fuori di 
casa, accostatosegli all'orecchio gli disse: «Signore, stanotte mi 
pareva vedervi ammazzato, e riconoscerei ancora colui che face- 
va sì grande sceleratezza», al quale rivolto il duca disse: «Guar- 
da se tu lo conosci», quando il soldato accennando verso Loren- 
zo gli disse: «Signore, costui è desso». Onde, sorridendo, il duca 
vòlto verso di lui gli disse: «Un’altra volta cuopriti il culo, e non 
sognerai queste ciance». Ma quello che seguì in Napoli ne fé mag- 
giore indizio e più certo, quando Piero Strozzi,* abboccatosi con 


1. La congiura... Alessandro: la narrazione riprende dal gennaio 1537. 
Alessandro era stato assassinato da Lorenzo di Pierfrancesco de’ Medici, 
più noto come Lorenzino, nella notte tra il 5 e il 6 gennaio (ma cfr. la nota 
sap. 689). 2. malenconico...natura: qui ‘malinconico’ non ha il signifi- 
cato odierno. Secondo la dottrina classica dei quattro umori che condizio- 
nano il modo di essere e gli stati d’animo dell’uomo, l’umor malinconico è 
il peggiore, e i soggetti in cui esso prevale sugli altri umori (sanguigno, 
collerico e flemmatico) tendono all’infelicità aggressiva, alla pigrizia, alla 
malevolenza, alla malizia, risultando perciò pericolosi e infidi. 3. emnato... 
Medici: Lorenzo era figlio di Maria di Tommaso di Paolantonio Soderini, 
pronipote del Gonfaloniere Piero e del cardinale di Volterra Francesco. Sul 
ruolo del nonno Paolantonio nella repubblica del 1494 cfr. Giannotti qui 
a p. 56, conla nota 4. 4. Piero Strozzi: figlio di Filippo, fu focoso uomo 
d’armi e grande protagonista di due decenni di lotta antimedicea; passato 
al servizio della corona francese, sarebbe diventato maresciallo di Francia, 
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Pandolfo Pucci* e dicendogli male del duca, fra l’altre cose sog- 
giunse: «Guarda, Pandolfo, che signore è costui, che non ha a 
Firenze nessuno per amico, se non quel traditore di Lorenzo che 
a Firenze mi ha tante volte impromesso di volerlo ammazzare»; 
le quali parole, ridette al duca da Pandolfo, le disse il duca a Lo- 
renzo; il quale sorridendo rispose: «Signore, gli è vero, ma come 
arei io potuto sapere i cattivi consigli di Piero e de’ fratelli contro 
di voi se io non avesse finto esservi inimico capitalissimo ? ». Così 
li sospetti dati di Lorenzo riuscirno sempre in suo favore per la 
fatale disgrazia del duca, ché egli affermava l'invidia avuta da tut- 
ti verso Lorenzo essere cagione di queste calunnie, che gli davano 
pienissima occasione di condurre quel fatto che seguitò con sua 
gran sicurtà nel modo raccontato da me nel libro passato, la qual 
cosa ebbe per il duca infelice fine, e contrario lungamente a quello 
che si era proposto Lorenzo, come si vedrà seguitando l’istoria.* 

Ammazzato che Lorenzo ebbe il duca, lo distese nel letto col- 
l’aiuto di Scoronconcolo,3 e postoli sul capo una polizza che diceva 


Vincit amor patriae, laudumque immensa cupido,t 


lo riserrò in quella camera, et in cambio di mostrare la sua testa 
a i cittadini et al popolo, egli, mezzo fuori di cervello e di più 
ferito gravemente in un dito per il morso del duca, si dice che 
picchiò l’uscio a Lionardo Ginori, cognato di sua madre e vicino,5 


e dopo essere stato comandante supremo nella guerra di Siena (si veda in 
questo volume la sezione dedicata a G. B. Adriani) sarebbe morto nel 1558 
all'assedio di Thionville. 1. Pandolfo di Roberto Pucci (poi nel 1542 car- 
dinale) e Dianora Lenzi, fu molto favorito dal duca Alessandro; dopo la sua 
morte appoggiò Cosimo (nel 1534 aveva sposato Laudomia di Francesco 
Guicciardini). Arrestato una prima volta all’inizio degli anni Quaranta e 
liberato su intercessione del padre, fu poi fatto impiccare da Cosimo il 2 
gennaio 1560: cfr. LITTA, Pucci (disp. 158, 1869), tav. vi. 2. infelice fine... 
l’istoria: l'uccisione di Alessandro non portò nessun rivolgimento politico 
a Firenze; Lorenzino sarebbe morto assassinato dai sicari di Cosimo a Ve- 
nezia nel 1548. 3. Scoronconcolo: complice di Lorenzino nell’esecuzione 
del delitto; era «un Michele del Tavolaccino, per soprannome Scoroncon- 
colo, a cui [Lorenzo] avea fatto riavere il bando del capo» (Varchi, Storia 
fiorentina, qui a p. 785). Fermo restando il soprannome, gli sono attribuiti 
svariati nomi (Lorenzino nell’Apologia lo chiama Piero), ma Varchi, che lo 
conobbe di persona (cfr. a p. 782), dovrebbe essere attendibile. 4. VERG. 
Aen. vi 823. 6. Lionardo...vicino: le case dei Ginori erano vicinissime al 
palazzo Medici. Leonardo Ginori (per cui cfr. Nardi qui a p. 618, con la 
nota 2) era il marito di Caterina Soderini, zia di Lorenzino, la donna che 
il duca, secondo le false promesse di Lorenzino, avrebbe dovuto incontra- 
re la notte in cui fu ucciso. Leonardo, prima repubblicano moderato, poi 
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dal quale non avendo risposta, perché di già erano sette ore di 
notte, sollecitato da Scoronconcolo che gridava che si partisse, 
n’andò a messer Agnolo Marzi vescovo di Ascesi," che faceva, co- 
me fidato del duca, molte faccende a uso di segretario, e sopra 
tutto aveva commessione sopra il dare le poste, che senza sua li- 
cenzia non si potevano dare ad alcuno. Chiesegli per tanto Lo- 
renzo licenza di potere avere tre cavalle, allegando un bisogno ne- 
cessario di andare al Trebbio” a vedere Giuliano suo fratello che 
si moriva. Il vescovo, che sapeva l’autorità e la fede di Lorenzo 
verso il duca, senza pensar punto all’offizio suo gli ne dette, onde 
Lorenzo, con un servitore detto il Freccia e con Scoronconcolo sa- 
lito in su le cavalle, arrivò a Scarperia,? e per la dritta correndo 
a tutta briglia, benché avesse gran dolore in quel dito, giunse a 
Bologna; dove riposatosi men di due ore, non restò mai di correre 
fin che giunse a Venezia. Quivi sùbito andato a trovare Filippo 
Strozzi,* che con gran paura della vita e con molta guardia della 
sua persona viveva, lo liberò da quel gran pericolo dandogli la nuo- 
va della morte del duca; per lo che, raccolto da lui umanissima- 
mente, e chiamandolo per nome di Bruto e di liberatore della pa- 
tria, fu ancora visitato da molti, et onorato et aggrandito, secondo 
l’affezzione delle parti, per quel fatto di raro esempio; né molti gior- 
ni di poi, per più sicurtà di lui l’inviò Filippo Strozzi alla Miran- 
dola e raccomandollo a quel conte,5 et egli se ne venne a Bologna. 

Ma li camerieri del duca, in quella notte de’ dì sei di gennaro, 
non avendo in alcun luogo ritrovato l’orme del duca, come fu 
l’alba se ne andorno alla camera della duchessa” per intendere se 


schieratosi con Alessandro, era in quel tempo a Napoli, fuggito da Firenze 
per dissesti finanziari. Cfr. Varchi qui alle pp. 784-5 e 788, che non riferi- 
sce il tentativo di Lorenzino di entrare in casa Ginori, e L. PASSERINI, Ge- 
nealogia e storia della famiglia Ginori, Firenze, Coi tipi di M. Cellini e C. 
alla Galileiana, 1876, pp. 45-51. 1. Agnolo... Ascesi: il Marzi (su cui cfr. 
la nota 3 a p. 571) fu vescovo di Assisi dal novembre 1529 al febbraio 1541 
(per la lezione Ascesi, invece di Sutri tramandata da buona parte dei co- 
dici antichi, cfr. la Nota al testo). 2. Trebbio: tra i diversi luoghi o ville 
toscani con tale nome, si tratta qui del Trebbio presso San Piero a Sieve 
nell’alto Mugello, poco discosto dalla strada per Bologna, dove i Medici 
avevano una villa (cfr. REPETTI, Dizionario geografico, v, p. 585; e G. SPINI, 
Cosimo I e l'indipendenza del principato mediceo, Firenze, Vallecchi, 19808, 
p. 23). 3. Scarperia: cfr.la nota 4a p. 555. 4. Filippo Strozzi: cfr. la no- 
ta 4a p. sio. s5.alla...conte: Mirandola, 32 km a nord-est di Modena, 
capitale dello stato tradizionalmente filofrancese dei Pico, retto in quel mo- 
mento da Galeotto. 6. duchessa: Margherita d'Austria, figlia naturale di 
Carlo V, aveva sposato Alessandro de’ Medici a Napoli il 29 febbraio 1536. 
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il duca, senza loro saputa, fosse ito a starsi con lei; né avendolo ri- 
trovato entrorno in maggior’ sospetti. Pure, stando con il silenzio, 
si messero a andare alla cerca per il monasterio di San Domenico 
e di San Luca, et a qualche altra casa dove soleva ire il duca a 
commettere adulterii e strupi; né manco avendo in que’ luoghi 
risaputo nulla di lui, corse Giomo* al vescovo Marzi a intendere se 
avesse dato licenzia ad alcuno delle cavalle delle poste, e trovato 
che Lorenzo l’aveva avute, dubitorno della morte del duca. Pu- 
re non restorno senza qualche speranza che e’ potesse essere andato 
con lui, onde sùbito gli spacciorno dietro una posta perché risa- 
pessi se Lorenzo si era fermo a Cafaggiolo,* e con quanti con lui. 
Ritrovò costui, come era, che Lorenzo era passato inanzi con tre, 
in fra’ quali era la guida, e tornato in fra tre ore referì ogni co- 
sa. Allora senza più dubio restorno chiari della morte del loro pa- 
drone, e segretamente lo piansono, senza essere iti a cercare del 
luogo nel quale pensavano che l’avesse ammazzato. Con questa 
crudele e miserabile nuova se ne andorno alla camera del cardi- 
nal Cibo, nato per madre d’una sorella di papa Leone, che si 
stava in quel palazzo col duca come parente e come strettissimo 
amico, e come solo fra li discesi di Leone aiutava e favoriva le 
parti sue. Con costui, avendo ancora chiamato in quel consiglio 
il Campana primo segretario,* fermorno di comune parere che 
quel giorno, che era il dì del Signore,5 si fingesse letizia, e si or- 
dinasse intorno a l’uscio del palazzo una perpetua chintana,9 
giuoco nel quale, con i cavalli che corrono, si mette una lancia 
in resta per dare in un buco posto nel saracino di legno; essi, in- 
torno alle stanze del duca raccettando allegramente i cittadini che 


1. Giomo: Girolamo da Carpi, fido servitore del duca Alessandro insieme 
all’Unghero (ricordato più avanti e non altrimenti identificabile). 2. Ca- 
faggiolo: località dell’alto Mugello, sulla strada per Bologna presso San 
Piero a Sieve, dava nome al ramo principale dei Medici. 3.cardinal... 
Leone: su Innocenzo Cybo, figlio di Maddalena de’ Medici, cfr. la nota 
1 a p. 479. Già reggente a Firenze dal novembre 1531 al marzo 1532 duran- 
te l'assenza di Alessandro, avrebbe lasciato la città nel 1540 a séguito del 
deteriorarsi dei rapporti con Cosimo (per cui si veda più avanti). 4. il 
Campana . .. segretario: Francesco Campana, confidente e segretario di 
Alessandro, al servizio dei Medici dal 1516, fu poi uno dei principali ho- 
mines novi di Cosimo. Su di lui si veda la voce del DBI, vol. xvi (1974), 
curata da M. G. Cruciani Troncarelli. 5.tl dì del Signore: domenica (7 
gennaio 1537). Per SEGNI, Alessandro fu ucciso nella notte tra sabato e do- 
menica (cfr. Istorie fiorentine, pp. 313-4). Per la ricostruzione di Varchi 
cfr. qui a p. 782. 6. chintana: quintana, 
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secondo il costume venivano a salutarlo, dicevano che il duca dor- 
miva per avere tutta notte vegliato ne’ suoi piaceri, e che il gior- 
no non darebbe audienzia. In tanto avevano spacciato con gran 
diligenza un uomo ad Alessandro Vitelli, che per sorte se n’era 
ito a Città di Castello per suoi privati bisogni, a significargli per 
parte del duca che sùbito se ne tornasse, perché il duca era ferito, 
benché non di colpo mortale. Come fu fatto sera Giomo e l’Unghe- 
ro andorno a quella camera che era in casa Lorenzo, nella quale, 
sconficcata, ritrovorono quel corpo morto. Quivi rinnovati i pianti 
della misera fine del padrone, celatamente ne lo portorno involto 
in San Lorenzo, e lo serrorno in una cassa in sagrestia.* Di poi, 
per parte di esso duca, chiamorno i cittadini, da me stati più vol- 
te racconti, che intervenivano a i segreti consigli.* A costoro ma- 
nifestato il fatto, non creduto da Francesco Vettori, uno di loro, 
prima che in San Lorenzo l’avesse veduto morto, fu per allora 
concluso che si spacciasse un uomo a Chiarissimo de’ Medici, che 
era in Pisa,* a ciò che e’ vedessi se per alcun verso potesse avere 
in mano le fortezze di Livorno e di Pisa, il quale disegno riuscì 
vano. Il cardinal Cibo, per paura di sé, con la duchessa si ritirò 
nella fortezza,5 fatto sgombrare a furia tutta la notte il palazzo del- 
le migliori masserizie e de l’armi. 

Erano quattr’ore di notte quando si cominciò per alcuni de’ più 
grandi cittadini a scoprirsi il caso, in fra’ quali pervenne a gl’orec- 


1. Il Vitelli (per il quale cfr. la nota 4 a p. 512) aveva preso parte all’assedio 
di Firenze nel 1530, ed era in quel momento a capo delle truppe di stanza 
in città. Il suo tentativo di agire svincolato da Cosimo facendo capo diret- 
tamente a Carlo V (su cui si veda più avanti il Segni) avrebbe spinto nel 
1538 l’imperatore ad allontanarlo da Firenze assegnandogli il feudo dell’A- 
matrice in Abruzzo; il Vitelli passò allora al servizio di Paolo III, tornando 
nelle schiere imperiali durante la guerra di Siena. 2./o portorno...in 
sagrestia: Varchi (qui a p. 794) precisa trattarsi della brunelleschiana Sa- 
grestia Vecchia della basilica (poco distante da palazzo Medici), mentre in 
quella Nuova michelangiolesca sarebbe stato sepolto, insieme al padre Lo- 
renzo duca di Urbino (p. 823). 3.icittadini...consigli: Francesco Vetto- 
ri, Roberto Acciaiuoli (cfr. la nota 1 a p. 563), Matteo Strozzi (cfr. la nota 
2 a p. 644), Francesco Guicciardini, Ottaviano de’ Medici (cfr. la nota 2 a 
p. 693), oltre il Campana, ricordati da SEGNI anche nel libro vii (Istorie 
fiorentine, p. 271), e in parte elencati più avanti (p. 692). 4. Commis- 
sario a Pisa, Chiarissimo apparteneva alla «casa de’ Medici, ma nato a 
Fucecchio, castello posto nel Valdarno di sotto », come ricorda non senza 
ironia il VARCHI (Storia fiorentina, 111, p. 84; era figlio di Rosso e Nanna 
Rondinelli). Una scheda in LITTA, Medici (disp. 23, 1828), tav. Iv. 5. nel- 
la fortezza: la fortezza di San Giovanni Battista, più nota come Fortezza 
da Basso, fatta costruire da Alessandro tra il 1533 e il 1535. 
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chi d’Alamanno Salviati. Costui, giovane per nobiltà principale 
e per ricchezza e per il parentado co’ Medici,! chiamò alcuni suoi 
più fidati amici, e proposte le condizioni della città in quella not- 
te, chiese il loro parere. Fu in fra questi chiamato Bertoldo Cor- 
sini, il quale, avendo il carico della muraglia della fortezza, ben- 
ché favorito dal duca, disse che poi che il duca era stato ammazza- 
to come tiranno, non gli pareva di essere più obligato a difendere 
le sue ragioni, anzi molto più appartenersi in quel caso, a lui et a 
tutti gl’altri, provedere alla salute della loro patria afflitta da tan- 
te miserie; però essere d’animo di accettare con elezzione e con 
voglia sua quel benefizio che Dio e la fortuna gli metteva inan- 
zi, cioè di liberar da quel tempo in poi di servitù la patria loro, 
né patir più che alcun altro se ne facesse signore; non gli manca- 
re arme da spargere nella gioventù fiorentina per condurre que- 
sto effetto, e volere in somma essere il primo a correre ogni pe- 
ricolo per conseguire quel fine. Discorreva poi la facilità dell’im- 
presa: per non essere in prima Alessandro Vitelli in Firenze, per 
aver egli, quando pure ci fosse stato, pochi soldati, per essere quel 
cardinale un debole prelato, e per essere invilito ragionevolmente 
chiunque l’avesse intesa in opposito. Acconsentirono quasi li più 
al detto di Bertoldo, tanto più quanto l’avevano conosciuto inan- 
zi molto ardente nella parte del duca; ma Alamanno de’ Pazzi,? 
non opponendosi a quelli consigli, confermò il tutto in fuori che il 
tentare inanzi l'animo di Francesco Vettori e di messer Francesco 
Guicciardini, «con il consiglio de’ quali, » diss’egli «se gli aremo in 
nostro aiuto, ci sarà più agevole a condurre il bene della città senza 
scandali e senza tumulti». 

Piacque questa sentenzia, benché non buona per i loro disegni, et 
iti sùbito, che già erano otto ore, a casa Francesco Vettori, lo trovor- 
no tanto umanamente disposto inverso le voglie loro che promesso- 
no di stare fermi e quieti. Perché Francesco, cittadino astutissimo, 
veduta la piena di quei giovani di gran potere et ardire, gli confortò 


1. Alamanno ... Medici: Alamanno di Iacopo Salviati, zio di Cosimo per 
parte di madre. 2. Bertoldo di Gherardo Corsini, provveditore della For- 
tezza da Basso, dopo questa azione fu sempre antimediceo; la sua vita av- 
venturosa ed errabonda terminò con la decapitazione per ordine di Cosi- 
mo nel 1555 (cfr. L. PASSERINI, Genealogia e storia della famiglia Corsini, 
Firenze, Coi tipi di M. Cellini e C. alla Galileiana, 1858, pp. 118-9). 3. 
Alamanno de’ Pazzi: figlio di Antonio. Schierato coi moderati durante l’ul- 
tima repubblica, aderì al nuovo regime e divenne, al servizio dei Medici, 
commissario delle milizie ducali. 
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ad avere quel buon animo inverso la libertà della patria; ben gli 
pregò al non volere tumultuare, con larghe promesse loro fatte di 
non innovare cosa alcuna senza voglia e saputa loro. Francesco, 
dopo questo, andò sùbito a trovare il Guicciardino, e mostratogli 
il pericolo di sollevarsi il popolo, a cui erano nemici capitalissimi, 
furono d'accordo, per quietare gli animi, che e’ fosse bene la mat- 
tina a buon’ora far chiamare li Quarantotto! in casa i Medici; et 
eseguitosi questo consiglio, feciono luogotenente dello stato il car- 
dinal Cibo per insino a tanto non si desse altra più vera forma al 
governo. Così quei giovani primi stettono quieti con grande spe- 
ranza che li cittadini detti, da per loro chiamati li cardinali? e Fi- 
lippo Strozzi, dovessino quietamente assettare in buona forma il 
governo. Ma la cosa riuscì in contrario, perché li cittadini primi 
grandi a presso de’ Medici, che furono li quattro detti, cioè Fran- 
cesco Vettori, messer Francesco Guicciardini, Ruberto Acciaioli e 
Matteo Strozzi, si ristrinsero insieme, e considerato il pericolo, nel- 
l’aspettare i fuorusciti, che la città non tornasse nello antico modo 
di vivere largo,? si risolverno di fermare lo stato con un altro capo 
di casa Medici, in fra i quali, discorrendo i suggetti, ne venivano 
due loro inanzi: l’uno era Giulio, picciolo fanciullo tenuto figliolo 
del duca morto, che, nato d’una pratese, era mostrato al popolo 
da Giomo sovente come figliolo naturale del duca, benché non si 
credesse che fosse suo;4 l’altro era Cosimo de’ Medici, figliolo del 
signor Giovanni e nato per madre di madonna Maria figliola di 
Jacopo Salviati.5 

Questo era più approvato da loro come di età più matura, es- 


1. lî Quarantotto: il Consiglio dei Quarantotto, nominati a vita, istituito 
con la riforma costituzionale del 1532 e principale organo deliberativo in 
quegli anni. 2. li cardinali: Niccolò Ridolfi (cfr. la nota 1 a p. 27) e Gio- 
vanni Salviati (cfr. la nota 1 a p. 607). 3. vivere largo: equivale al «vivere 
populare », cioè alla larga partecipazione di cittadini al governo della città 
permessa dal repubblicanesimo grazie al Consiglio Grande. 4. Giulio... 
suo: la candidatura di Giulio, che aveva cinque anni, era sostenuta dal car- 
dinal Cybo (che ne fu poi tutore) e da Alessandro Vitelli, che aspiravano 
a gestire la reggenza. Giulio, debitamente controllato da Cosimo, studiò 
a Pisa, e nel 1562 entrò nell’Ordine di Santo Stefano, nel quale ricoprì al- 
tissime cariche, combattendo i Turchi. Morì nel 1600. Cfr. LITTA, Medici 
(disp. 25, 1828), tav. xr1. s.figliolo... Salviati: il padre era il famoso Gio- 
vanni de’ Medici dalle Bande Nere (morto a fine novembre 1526), la ma- 
dre Maria era figlia di Lucrezia de’ Medici e perciò nipote di Leone X, 
oltre che sorella di Alamanno e del cardinale Giovanni (per cui cfr. qui 
sopra; per lacopo cfr. la nota 2 a p. 465). 
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sendo su’ diciotto anni, come nato nobilmente e come giovane di 
buoni e temperati costumi. Per condurre costui dunque nel prin- 
cipato mandorno sùbito Girolamo de gl’Albizzi a madonna Ma- 
ria, madre di lui e cugina di detto Girolamo, a tentare l’animo di 
lei se voleva fare il figliolo signore di Firenze; alla quale offerta ac- 
consentendo pur tosto, non altrimenti desiderosa di quell’impe- 
rio che già fosse stata Agrippina di quel di Roma,* mandorno sùbi- 
to al Trebbio a chiamar Cosimo. Era Cosimo a sorte in quella sua 
villa, antica possessione della casa loro, dove con Piero Salviati si 
stava a passar tempo in cacciare. Quivi intesa la morte del duca, 
stava sospeso d’irsene con Piero a Bologna, dubitando di qualche 
novità in Firenze per le fazzioni del popolo; ma chiamato comparì 
sùbito. E così in tutta quella notte si praticò il modo di farlo si- 
gnore e capo di quella republica segretamente, avendo quei citta- 
dini, et il Guicciardino in fra i primi, ridotto in quel consiglio il 
cardinal Cibo, Alessandro Vitelli già ritornato et Ottaviano de’ 
Medici” dalla parte. pallesca, che erano per loro stessi più vòlti a 
favorire quel fanciullo bastardo; e dalla parte de’ cittadini popolari 
avendo tirato nella loro sentenzia Gino Capponi, il quale, per bon- 
tà di natura e temperanza di costumi <. . .> che il fratello Niccolò, 
non ardì di suscitare tumulti né di fare quelle cose che era solita 
fare quella famiglia nelle occasioni della libertà di Firenze.* 

Il martedì mattina, per tanto, ragunati i Quarantotto in casa 
Medici senza sapersi da gl’altri la cagione, e serratisi nel consi- 
glio, il Guicciardino, che aveva di già formato una provisione per 


1. che già... Roma: Agrippina minore, figlia di Germanico e di Agrippina 
maggiore, convinse l’imperatore Claudio, suo secondo marito, ad adottare 
il figlio Nerone avuto da Gneo Domizio Enobarbo. Morto l’imperatore, 
riuscì a porre sul trono il figlio a scapito del legittimo erede Britannico. 
2. Ottaviano di Lorenzo de’ Medici (e padre di Alessandro, il futuro pa- 
pa Leone XI), nato nel 1482, era rimasto in Firenze durante l’ultima re- 
pubblica, e durante l’assedio era stato incarcerato (cfr. anche la nota I 
a p. 662); come ricorda Nerli qui a p. 584, fece parte della balìa di dodici 
cittadini creata per preparare la restaurazione medicea. Era perciò uno dei 
filomedicei (parte pallesca, dalle palle che apparivano sullo stemma dei 
Medici) più influenti, e lo sarebbe diventato ancor più con Cosimo, anche 
perché, come Segni ricorda qui a p. 731, aveva sposato in seconde nozze 
sua zia Francesca di Iacopo Salviati: cfr., anche per gli incarichi in ségui- 
to attribuitigli da Cosimo, LITTA, Medici (disp. 28, 1830), tav. xx. Per un 
particolare interessante si veda qui a p. 800. 3. quelle... Firenze: basti 
ricordare Piero Capponi nel 1494 e il citato Niccolò, primo Gonfaloniere 
nella repubblica del 1527. Ricordo che Gino e Niccolò erano fratelli di 
Camilla, la madre di Bernardo Segni. 
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la creazione del nuovo prencipe e per l’autorità del suo imperio, 
disse come, essendo seguito il caso del duca e ritrovandosi la cit- 
tà in molta confusione et in gran pericolo (parte per gl’umori di 
dentro del popolo che, tutto sollevato, pareva che gridassi “li- 
bertà!”” e minacciassi loro autori dello stato e del prencipe; parte 
per gl’umori di fuori, cagionati or da’ fuorusciti, che sùbito si de- 
sterebbono a quella fama contro di loro, ora da’ sudditi, che ve- 
duto mancare il prencipe rizzerebbono la cresta contro la città, 
ora da quelli che tenevano in mano le fortezze, che scorgendo lo- 
ro senza ordine e senza capo penserebbono di darsi a’ prencipi 
grandi e farsene grado con l’imperatore), e sopra tutto mettendo 
inanzi un pericolo certo, che sarebbe loro incontrato di venire in 
mano delli Imperiali (che erano armati in Italia e che di più aveva- 
no nuovamente sbarcati a Genova tremila spagnuoli)" se presto 
non si pigliava modo al governo e non si fermava lo stato talmente 
che soddisfacesse all’imperatore;* però essere d’animo che in quel- 
la mattina, per il bene di quella città, si fermasse il governo in Co- 
simo de’ Medici, il quale, giovane di buoni costumi e d’ingegno 
modesto,3 con l’antico nome di quella famiglia terrebbe fermo il 
dominio, il popolo e le fortezze; di più sarebbe grato all’imperatore, 
perché non si sarebbe uscito, facendolo capo della republica, de 
l'ordine dato da lui, che e’ dovesse succedere nell’imperio, mancato 
il duca Alessandro senza stirpe legittima, il maggiore di quella ca- 
sa dell’altro ramo di Pierfrancesco de’ Medici, nel quale sarebbe 
succeduto Lorenzo se non avesse commesso un sì brutto et un sì 
orrendo omicidio, e per conseguente ora doveva succedere Cosimo; 
ancora perché Cosimo, essendo nipote del cardinale Salviati, dove- 
va ragionevolmente piacere a’ fuorusciti, de’ quali il cardinale era 
capo e primo. Ma perché e’ non potesse più alcuno sì licenziosa- 
mente fare quanto volesse nella republica della quale e’ fossi fatto 
capo, però esser bene e sodisfargli di eleggerlo prencipe legittimo e 
non assoluto, e limitargli l'autorità nel comandare e la libertà nello 
spendere, a ciò che da una parte li cittadini e quel senato mante- 
nesse la reputazione sua amministrando seco le faccende publiche, 


I. avevano . .. spagnuoli: erano sbarcati a Lerici al comando di Francisco 
Sarmiento. 2. non si pigliava . . . imperatore: se non si dava forma al go- 
verno e non si stabilizzava l'assetto statale in modo da soddisfare Carlo V. 
3. modesto: moderato, posato. 4. dell'altro... Medici: il ramo popolare 
dei Medici, discendente da Pierfrancesco il Vecchio, figlio di Lorenzo, fra- 
tello di Cosimo il Vecchio. 
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e da l’altra il popolo e li sudditi non fossino tanto aggravati per le 
smisurate spese da farsi, sì come si faceva dal duca Alessandro. 
In tal guisa discorrendo il Guicciardino, e con ardente voglia 
spingendo gl’altri a concorrere nella elezzione di Cosimo, Dome- 
nico Canigiani, uno de’ senatori, che non sapeva il segreto, dis- 
se in contrario che a lui pareva esser meglio fatto mantenere nel- 
la successione del principato Giulio figliolo d’Alessandro, e che 
giudicava tal cosa per li servitori antichi di casa Medici più a pro- 
posito, e per dovere essere più grato a Cesare? che e’ vedesse ri- 
manere in loro tale affezzione inverso il suo genero che, benché 
morto, avessino voluto collocare l’imperio più tosto in un suo fi- 
gliolo non leggittimo che darlo ad altri che non li attenessi in quanto 
ad essere signore di Firenze. Fu il detto di costui più ingrato alli 
orecchi de’ più di quello del Guicciardino, ma bene più piacque 
e men si fece quello che disse Palla Rucellai, che con grand’animo 
parlò in questo modo: « Non voglio io, né consiglio in questo giorno, 
cittadini prestantissimi, che si faccia nella mia città successore del 
morto duca Giulio suo figliolo bastardo, come impresa del tutto 
empia et indegna di noi che, nati liberi et avvezzi a governare la 
republica, non dobbiamo patire a pena in sogno di imaginarci, non 
che in fatto, d’essere autori di sì scellerato disegno. E non punto 
approvo l’eleggere per capo Cosimo de’ Medici, benché nato del 
signor Giovanni, capitano illustre, e della Maria nostra cittadina e 
figliola del nostro Jacopo Salviati, cittadino egregio e benemerito di 
questa patria, conciò sia cosa che, dispregiando oggi ogni governo 
regio et assoluto nella mia patria, sia in tutto contrario a me stesso 
nella elezzione tenuta sino a qui nella republica con l'esempio e con 
la prova de’ casi successi in questa città. Già pensava, et era d’ani- 
mo, che il governo largo e chiamato libero nella patria nostra fos- 
se cattivo, come quelli che, forse appassionato da private cagioni, 


1. Domenico Canigiani . .. senatori: patrizio fiorentino, già al servizio di Ip- 
polito de’ Medici e poi maggiordomo di Alessandro, faceva parte dei Qua- 
rantotto e aveva fama di insipiente: cfr. la voce del DBI, vol. xvr (1975), 
curata da F. Troncarelli. 2. Cesare: Carlo V. 3. quello... Rucellai: que- 
sta orazione del Rucellai rappresenta un residuo e timido tentativo di so- 
luzione oligarchico-republicana al problema di Firenze. Palla (1473-1543) 
di Bernardo e di Nannina di Piero de’ Medici, sempre filomediceo sino a 
questo suo discorso (che ha il tipico impianto della cultura repubblicana 
classicheggiante), in séguito si riconciliò con Cosimo. Cfr. L. PASSERINI, 
Genealogia e storia della famiglia Rucellai, Firenze, Coi tipi di M. Cellini 
e C. alla Galileiana, 1861, pp. 133-9. 
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me l’ero recato in dispetto, e perciò fui indotto, oltre ad averlo in 
odio, a venire infino con l’armi contro alla patria per rovinarlo.' 
Ma ora, avvertito meglio dalla ragione, e quietati gli affetti che mi 
transportavano ad averlo per nemico, riconosco certamente il mio 
errore, e pentendomi del mio animo, e più di quel fallo commesso 
contro a quel governo, dico et affermo nessun modo di reggersi in 
questa città essere migliore né più conveniente di quello, né all’in- 
contro alcun altro potere ritrovarsi per lei peggiore e più spro- 
porzionato di quello d’un prencipe. Io dico d’un prencipe per chia- 
mare con onesto nome quel reggimento che, da noi tutti onorato 
e tenuto in pregio, è più veramente da chiamarsi tirannide che prin- 
cipato, perché dove il fine non è indiritto ad altro che al commo- 
do et alla sicurtà propria di chi governa, senza tenere alcun conto 
del bene del popolo, che altro dee dirsi che quivi regni se non un cat- 
tivo signore, un destruttore del popolo et un tiranno? La città no- 
stra, per quanto io n’abbia notizia, da poi che si cominciò a reg- 
gere con suo arbitrio, ha sempre avuto per fine di vivere libera, 
la quale se non ha sempre conseguito per le divisioni delle parti 
che non hanno mai lassatola godere interamente quel bene, ha 
pur sempre mostrato d’averne voglia e, per quanto gl’è stato con- 
cesso in tanta malignità di umori,” l’ha participata per qualche ver- 
so; e nel 1494 cominciò, e nel 1502 a pieno, secondo il mio giu- 
dizio, ne fu capace,? quando, assettato il governo nello arbitrio di 
tutto il popolo, gli dette satisfazzione in eleggere li magistrati e 
riserbò a più stretto numero di cittadini il governo delle cose più 
importanti. Questo modo di reggimento, cittadini prestantissimi, 
se fosse durato, arebbe fatto la città nostra grande e felice; ma 
la malizia de’ Medici, usa in un certo modo a signoreggiarla con 
l’astuzie di pochi (in fra' quali conterò ancora li miei genitori),* 
destrusse quel bene. Onde poi, venuta la casa de’ Medici in maggio- 
re grandezza, senza contentarsi delli antichi gradi posseduti volse 
trapassare ogni segno civile, e venne in tanta altezza per le nostre 


1.a venire...rovinarlo: durante l’assedio del 1529-1530. 2. umori: cfr. 
la nota 3 a p. 28. 3.enel 1494... capace: il primo è l’anno della caccia- 
ta di Piero de’ Medici, il 1502 quello in cui fu creato il Gonfaloniere a 
vita, riforma grata agli aristocratici. 4. li miei genitori: il nonno di Palla, 
Giovanni, prima nemico di Cosimo il Vecchio, fu attirato nella sua orbita 
in séguito al matrimonio del figlio, il celebre Bernardo, padre di Palla, con 
la già ricordata Nannina, nipote di Cosimo. Bernardo stesso fu oscillante 
nei confronti della famiglia della moglie, ma morì mediceo nel 1514. 
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discordie che la patria nostra, vinta da l’armi, ebbe a suo dispetto 
ad accettare per suo signore un giovane mal nato, un empio et 
un disonesto. Questo è stato il duca Alessandro, dalla cui violenza, 
rapina, crudeltà e tirannide poi che Dio mi ha fatto libero fuori 
d’ogni mio merito, non gli piaccia donarmi un animo tanto in- 
grato né tanto ostinato nel male che io di nuovo per mia voglia mi 
elegga un altro signore che, con l’esempio di lui, abbia ancora a 
trapassare l’ingiustizie sue et a tenerci più sottoposti. Né qui mi 
vaglia in opposito ragione alcuna stata addotta dal Guicciardino, 
che il popolo si solieverà contro di noi, che il dominio si andrà 
ribellando, che li castellani daranno in altrui podestà le fortezze 
e che gl’Imperiali ci sommetteranno. Perché se il popolo tumul- 
tuerà non cercherà altro che la libertà, per la quale, avvenga che 
morisse un cittadino, non ha da tenere questo in perdita ma in 
guadagno, non essendo opera alcuna più degna che quella che si 
spende per vivere libero; se il dominio si andrà ribellando è mol- 
to più da credere che tosto ritorni all’antica devozione civile che, 
pertinacemente, voglia durare in perseverare contro a chi non ha 
loro mai rotto alcun patto; se li castellani daranno in altrui mani 
le fortezze sarà meglio senza esse ritenere la città sotto il nome 
libero che, con esse, aver con l’altre terre del dominio la servitù: 
benché non veggio in che modo questo debba seguire, anzi più to- 
sto confido che essi, sì come nel 1527 avvenne a’ nostri medesimi 
e per le medesime cagioni,! sieno per renderle a’ cittadini e non 
per darle alli strani. Ultimamente, se per tal conto verremo in 
servitù dell’imperatore, che perdita avrem fatta maggiore a star 
sotto un prencipe giusto e religioso ma liberi, che, securi della 
servitù di lui, servire ad un prencipe basso, senza religione e sen- 
za virtù, sottoposti ad ogni sua crudelissima voglia? Ancora che 
non sappia discernere in che modo dobbiamo sì tosto venire in 
tanto pericolo, essendo in Italia l’arme franzesi* che ci potrebbo- 
no e vorrebbono aiutare, avendo tanti nobili fuorusciti congiun- 
ti in questo parere e tutta Italia, che non ci mancherebbe di aiu- 
ti in causa sì onesta e sì giusta. Conchiudo per tanto, cittadini 
prestantissimi, o vero che unitamente concordiamo alla libertà del- 


1. sì come... cagioni: le fortezze di Pisa e Livorno furono rese solo dopo 
qualche trattativa: cfr. SEGNI, Istorie fiorentine, pp. 17-8, e Nardi qui a p. 
633, conla nota 3. 2. essendo...franzesi:i Francesi erano in Piemonte; nel 
1536-1537 ci fu una nuova offensiva di Francesco I per il ducato di Milano, 
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la nostra patria, con volere più tosto per tal fine conseguire qual- 
che danno o pericolo particolare, o, quando ciò non vi piaccia, al 
manco siamo tutti d’accordo a fare un tiranno: io dico tutti, non 
disegnando noi soli che qui siamo presenti, i quali scorgo pur trop- 
po pronti in questo disegno, ma comprendendoci li cardinali, li 
loro fratelli, Filippo Strozzi e Baccio Valori;* i quali, cittadini di 
gran conto, nostri parenti, amici, e della fazzione medesima che 
siamo noi, meritano per tutti i conti d’essere aspettati in sì grande 
deliberazione, come a chi, quanto ad alcun altro che sia cittadino, 
si appartenga determinare del governo della nostra republica». 
Questo che Palla aveva detto molto liberamente era approvato 
ne i segreti cuori da li più, che per timore non osavano con altro 
che con i volti approvare. Ma Francesco Vettori, rizzatosi da 
sedere, e quasi in collera, disse: «Palla, sono pochi giorni che sète 
stato ammalato, e perciò confessato di fresco non curate la mor- 
te; io, che sento già nella strada un grande strepito d’arme et odo 
gridare ‘Palle, Palle”’* e ‘Cosimo, Cosimo”, non voglio perdere 
la vita in tanti peccati in quanti io mi trovo; però spacciatevi, 
Guicciardino, e fate ora mai leggere la provisione di questa ri- 
forma»; la quale mentre che il Guicciardino voleva ire più con- 
siderando, e limitare molte cose, disse Francesco: «Io mi mera- 
viglio bene ora di voi, che siate stato tenuto sempre prudente, a 
considerare tante minuzie nel fare questo prencipe, perché se gli 
date la guardia, l'arme e le fortezze in mano, a che fine mettere 
poi che e’ non possa trapassare oltre ad un determinato segno? 
Io, quanto a me, desidero che Cosimo sia un buon prencipe, e 
l’eleggo ancora con animo di servirlo e di sopportarlo quando ei 
fosse cattivo e non osservasse cosa alcuna che sia scritta costì». 
Lessesi adunque la provisione, e fu vinta colle più fave,? essendovi 
stato dichiarato che Cosimo si dovesse chiamare signore e non duca; 
che e’ non potesse aprire lettere né eseguire cosa alcuna senza la 
compagnia de’ consiglieri; e che e’ non avesse avere di piatto* se 
non dodicimila scudi l'anno. Le quali condizioni furono osservate 
tutte da poi dopo due giorni in quel modo nel quale li maggiori 
potenti et armati gl’osservano a chi non ha né forze né armi. 
Comparve quivi allora sùbito Cosimo, e fu salutato da tutti li 


1. Baccio Valori: cfr. la nota 1 a p. 464, e qui avanti alle pp. 717-25. 2. 
‘Palle, Palle”: cfr. la nota 2 a p. 693. 3. vinta... fave: approvata con 
la maggioranza dei voti. 4. di piatto: di appannaggio. 
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Quarantotto e da Alessandro Vitelli, che di già nella strada arma- 
to con cinquecento fanti faceva gridare ‘‘Palle, Palle”; per onore di 
quello nuovo signore e per vendetta del morto duca, e più per 
satisfare alla sua infinita voglia dell’oro, fece mettere a sacco la 
casa di Cosimo, dicendo ch'egli aveva acquistato un palazzo et 
uno imperio in cambio di una casa e d’una privata possessione, e 
quella altresì di Lorenzo, che gl’era contigua, e successivamente la 
villa sua, delle quali ritrasse masserizie di gran valuta che ascesero 
alla somma di diecimila scudi. Fece ancora stracciare uno spazio 
della casa di Lorenzo, dal tetto fino alla strada, con tanta apertura 
quanta teneva la camera nella quale era da lui stato morto il duca. 

L’altro giorno, che fu il mercoledì," non contento il Vitello 
dell’aver fatto il nuovo signore senza saputa di alcuno, messe 
l'animo ad impadronirsi della fortezza, per il cui mezzo stimò 
di potere trarre gran preda dalla guardaroba del duca morto ri- 
dotta là, la somma delli denari e la signoria di quella fortezza, 
possessione atta a farlo ricchissimo e di più potenza. Aveva il 
Vitello a Pagolo Antonio da Parma” chiamato il Nasino (perché 
mancando di naso ne portava in sul volto uno contra fatto), che 
era castellano della fortezza, dati più suoi fanti da Città di Castel- 
lo sotto capitano Mendola di Terra d’Otranto? per guardia della 
fortezza. Con costui avendo praticato la notte inanzi per segre- 
ti messi il trattato, andò alla mattina alla porta della fortezza, e 
fatto chiamare il castellano per conferir seco alcune cose impor- 
tanti, entrò con due soli nello antiporto della fortezza. Quivi ap- 
piccato un ragionamento con Pagol’Antonio, il Meldola in tanto 
quivi comparve, et alzata la voce cominciò a gridare «Ah, tradi- 
tore!». Allora, Pagol’Antonio sbigottito, mentre che voleva in- 
tendere il caso, Alessandro Vitelli con una spinta lo cacciò fuori 
della porta, e serratosi dentro fece giurare a’ soldati l’obedienza 
in sé stesso; e messi in guardia tutti li suoi partigiani da Castello,* 
andò sùbito dopo questo fatto a trovare la duchessa, che era nel 
castello, et il cardinal Cibo, e disse loro d’aver fatto quell’atto per 
più sicurtà di lei et a ciò che più certamente in tempi tanto dub- 


1. il mercoledì: 10 gennaio 1537. 2. Pagolo Antonio da Parma: il perso- 
naggio non è altrimenti identificabile. G. B. ADRIANI lo dice cameriere del 
duca Alessandro, che di lui «si fidava molto » (storia de’ suoi tempi [. . .], In 
Firenze, Nella stamperia dei Giunti, 1583, p.6). 3. Mendola... Otranto: 
il Varchi, qui a p. 807, lo dice «un capitano calavrese chiamato il Meldola», 
4. îl trattato: il piano segreto, la congiura. 5. Castello: Città di Castello. 
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biosi si mantenesse ferma la città nelle parti di Cesare. Di quivi 
partito, andò bene accompagnato a trovare il nuovo signore, col 
quale scusandosi di quel fatto senza averglielo inanzi notificato, 
gli mostrò essere stato utile per sua sicurtà, né lui averlo fatto ad 
altro fine che per meglio potere difenderlo nella signoria, e pro- 
messe di più a lui et al Guicciardino con solenne giuramento di 
dovere tenere quella fortezza per Cosimo e per li cittadini di quel- 
la fazzione, con tal finta ricoperta pensando astutamente d’avere 
quietato ogni sospetto del signor Cosimo. Fu fatta consulta da’ 
primi cittadini dello stato sopra quel caso, dove in fra gl’altri Ru- 
berto Acciaioli, giudicando quel fatto pericoloso per loro, consi- 
gliò il signor Cosimo a simulare, ma bene ad ordinarsi fra due o 
tre giorni seguenti, quando Alessandro veniva a salutarlo, di farlo 
prigione, e di farlo gittar sùbito dalle finestre nella strada, come 
traditore e soldato che gli avesse imbolato* quella fortezza, e di 
poi itosene in fortezza a congiungersi in matrimonio con la già 
stata moglie del duca, a ciò che, sì come dell’imperio, ancora ri- 
manesse erede della consorte. Questo consiglio, di grande ardire 
ma di men prudenza, parve che piacesse da prima, e si sarebbe mes- 
so in effetto se il Guicciardino non avesse messo in campo alcuni 
dubbii, i quali avessino perciò potuto alterare l’animo di Cesare 
in pigliare sì animoso consiglio; piacergli per tanto di fargliene 
intendere inanzi, e conosciuto la mente sua eseguirlo di poi. Co- 
sì resoluto il consiglio, se ne scrisse all'imperatore, al quale aveva 
inanzi il Vitello mandato un uomo, e datogli grande speranza se- 
gretamente di dovere guardare per lui quel castello. 

Poi che fu creato il signor Cosimo, la città, che era in prima 
tutta sollevata in grande speranze, rimase in tal sorte abbattuta 
et invilita nell'animo che non pareva che alcuno osasse di rimi- 
rarsi nel volto, anzi con li capi bassi ciascuno, mesto e confitto 
nelli umori maninconici, malediceva in sé stesso l’infelice condizio- 
ne dell’essere nato cittadino fiorentino, da poi che in una così bel- 
la occasione e dopo una così acerba tirannide sopportata, quei po- 
chi cittadini avessino, contro alla voglia universale e contro l’auto- 
rità d’una parte di sì nobili fuorusciti, riposto in un sùbito il giogo 
della servitù loro a dosso. Discorrevano per tutti i tempi passati 
ne’ quali fossero venute occasioni di ridurre la città libera, non sa- 


1. imbolato: sottratto fraudolentemente. 
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pevano ritrovare la maggiore di questa, quando, stracchi tutti gli 
uomini dalla servitù, spenta tutta la stirpe legittima e bastarda de’ 
Medici,! quei cittadini che avevano in mano l’armi e la fortezza 
potevano acconciamente riformarsi in un vivere buono e civile: 
sopra tutto dannavano e bestemmiavano il Guicciardino, che es- 
sendo nobile e tenuto virtuoso, aveva voluto più tosto servire ad 
un prencipe che avere compagni nella libertà in governare la re- 
publica. Egli, da l’altra parte, si rallegrava d’avere condotta quel- 
l’opera, e diceva publicamente: «Ammazzate pure de’ principi, 
che sùbito ne susciteranno degl’altri». Dicesi che costui fu spin- 
to, oltre a molte cagioni di eleggere Cosimo per signore, ancora 
per questo, cioè perché di pochi giorni avanti avesse conchiuso 
parentado con seco con dargli la Lisabetta sua figliola per moglie,” 
che fu poi data ad Alessandro di Giuliano Capponi,* e che gl’era 
fatta la scritta, né si aspettava altro se non che Cosimo ritornasse 
di villa; perché Cosimo, oltre che quel parentado era bello, si 
serviva di più del consiglio di quell'uomo di gran dottrina et 
autorità in difendere una lite tra lui e Lorenzo de’ Medici, nella 
quale si giocava l’intero stato, o de l’uno o de l’altro, di chi la 
perdeva; alla qual lite, che procedeva con ragion civile, sospettava 
pur Cosimo che il duca Alessandro non porgesse favori a Lorenzo. 
Per questo fu stimato che il Guicciardino cercassi di ridurre a 
Cosimo quella signoria limitata e molto civile, a ciò che egli, avendo 
bisogno per mantenerla de’ cittadini, concludesse quel parentado 
con seco, et in fatto lassasse a lui governar quello stato. Ma altri- 
menti intervenne, perché Cosimo sùbito trapassò nel principato 
assoluto, e sdegnati li costumi e consigli civili, e massimamente 
quelli del Guicciardino, si accostò più a credere ad Ottaviano de’ 
Medici et a quelli che lo persuasero a darsi tutto nella fede dell’im- 
peratore, et a farsi per quel verso duca e signore assoluto. 
Questa elezzione di Cosimo, udita in Roma e per l’Italia, et il 
caso seguito in prima del duca Alessandro, destò gl’imperiali agen- 
1. spenta . . . Medici: quella discendente da Cosimo il Vecchio. Cosimo ap- 
parteneva al già citato ramo collaterale di Pierfrancesco. 2. con dargli... 
moglie: quando Cosimo si trovava in bassa fortuna il Guicciardini aveva 
tergiversato di fronte a questo matrimonio, che era poi divenuto una vana 
speranza. 3. Alessandro ... Capponi: nipote di Niccolò (fratello di Giulia- 
no), sposò Elisabetta nel 1539, e divenne poi uno dei più rinomati commer- 
cianti fiorentini. Morì nel 1587. 4. una lite...stato: la lite riguardava i 


beni, fino ad allora in comune, che sia Cosimo che Lorenzino avevano ere- 
ditato dal bisnonno Pierfrancesco il Vecchio (cfr. SPINI, Cosimo I, p. 26). 
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ti a molti consigli, e risolvettero sùbito a mandare agenti in Fi- 
renze con commessione che appuntassino con qual si voglia sta- 
to che la città si eleggesse.® Però il marchese del Vasto” spinse 
in Firenze Marzio Colonna e Pirro Stipicciano,3 colonnelli vecchi 
di quella parte, a ciò che ne’ bisogni potessino assoldare genti e 
dar animo alla parte loro. Venne ancora in Firenze, mandato dal 
prencipe d’Oria,* {...] detto l'Abate Negro per essere di quel- 
la famiglia, e di poi vi comparve Bernardino da Rieti vescovo 
dell’Aquila,* e questi erano atti col cardinal Cibo e col Vitelli a 
trattare le faccende, che tutte fussino in favore dell’imperatore. 
Li fuorusciti grandi fiorentini sùbito in Roma fecero consulta, 
e fatto capo al cardinal Salviati deliberorno d’assoldare dumila 
fanti e di accostarsi a’ confini. Il simile fece Filippo Strozzi, che, 
da Venezia venuto in Bologna col conte Girolamo de’ Peppoli,” 
trattava di far gente in su quei confini per scendere nel Mugel- 
lo quando fosse stato bisogno. Papa Paulo® pareva che prestassi 
favore alla causa loro, o per odio tenesse con la casa de’ Medici 
o perché giudicasse più onesto fine quello che voleva la città li- 
bera che chi la voleva serva, o perché in quel modo del vivere 
libero la stimasse più utile alla conservazione dello stato ecclesia- 
stico. Questi ordini, intesi da’ cittadini dello stato e da Cosimo, 
feciono che e’ fu mandato Alessandro del Caccia® in Roma a i car- 
dinali fuorusciti et a Baccio Valori, a significar loro che ciò che si 
era fatto era stato fatto per quietare li tumulti popolari, e perché 


1. appuntassino . . . eleggesse: si accordassero con qualsiasi regime la città 
scegliesse. 2.il marchese del Vasto: Alfonso d’Avalos (cfr. la nota 6 a 
p. 503). 3. Marzio di Ottaviano Colonna, condottiero di parte imperiale 
(cfr. la voce del DBI, vol. xxvII, 1982, curata da F. Petrucci), e Pirro Ba- 
glioni Colonna (cfr. la nota 4 a p. 661). 4. prencipe d’Oria: Andrea Doria. 
5. detto...famiglia: si tratta di Tommaso di Negro, abate genovese, agen- 
te fiorentino a Genova e uno dei più efficaci informatori di Cosimo. Per 
le sue lettere cfr. il Carteggio universale di Cosimo I de’ Medici, Archi- 
vio di Stato di Firenze, Inventario, 1 (1536-1541), a cura di A. Bellinazzi 
e C. Lamioni, con un saggio di G. Pansini, Firenze, Giunta regionale to- 
scana / La Nuova Italia, 1982, p. 309. 6. Bernardino . . . dell’ Aquila: Ber- 
nardo de’ Santi, all’epoca non ancora vescovo dell’Aquila, aveva curato gli 
interessi di Margherita d’Austria presso Alessandro (cfr. SPINI, Cosimo I, 
p. 38). 7. Girolamo de’ Peppoli: figlio di Guido, della nobile famiglia bo- 
lognese; già in contrasto col Guicciardini governatore a Bologna, era allora 
vicino ai fuorusciti (cfr. ARGEGNI, Condottieri, 11, pp. 413-4). 8. Paolo III, 
ossia Alessandro Farnese. 9. La spedizione del Caccia, a lungo collabo- 
ratore di Cosimo e poi commissario durante la guerra di Siena, è ricordata 
anche da Varchi qui a p. 806. 
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pensavano l’elezzione di Cosimo in quel modo civile non dovere 
dispiacer loro. Fossino contenti però di venire amorevolmente tut- 
ti in Firenze, dove insieme con loro praticherebbono ogni cosa 
di comune concordia; et in particolare fu commesso al detto Ales- 
sandro che confortasse il cardinale Salviati zio di Cosimo a volere 
in ogni modo venire, perché gli sarebbe agevole di comporre ogni 
grande differenzia che fosse in fra loro stata. 

Risolveronsi costoro adunque, dopo lunghe pratiche, di veni- 
re, spinti gl’altri a tale deliberazione da l’autorità di Salviati, alla 
quale cedeva similmente Filippo Strozzi, che di Bologna avisava 
di star contento a quanto da loro fosse fatto. Assoldarono costo- 
ro nondimanco millecinquecento fanti sotto quattro colonnelli,* i 
quali furono dati sotto l’imperio di Ruberto Strozzi, figliolo di 
Filippo,” e d’Anton Francesco degl’Albizi.3 Essi, che furono Sal- 
viati e Ridolfi cardinali, Lorenzo Salviati,t Giuliano Soderini ve- 
scovo di Xantes® e Baccio Valori, tutti con salvo condotto avuto 
da Cosimo e da Alessandro Vitelli, senza il quale non vollero fi- 
darsi, vennero in fra quindici giorni in Firenze per la via di Pe- 
rugia, entrando in sul dominio da quella banda, dalla quale Ru- 
berto et Anton Francesco, con la fanteria fuori, furono raccetta- 
ti dentro in Montepulciano da’ cittadini di quel luogo, benché 
con grande sdegno di Cosimo e di quello stato. Entrorno in Fi- 
renze al principio di febraio nell’anno 1536,° essendogli iti incon- 
tro molti cittadini, et il signor Cosimo insino alla porta, donde ac- 
compagnò il cardinal Salviati alla casa sua, nella quale alloggiò 
ancora Ridolfi et il Soderino, e Baccio se ne andò a smontare al- 
la casa propria. Uscì poi fuora Baccio in abito civile e con volto 
e gesti molto accomodato alla libertà et al vivere modesto, di che 
si mostrava allora desiderosissimo. In casa Salviati si fecero mol- 


1. colonnelli: corpi di soldati formati da più compagnie. 2. Ruberto... Fi- 
lippo: vale anche per lui il rinvio fornito alla nota 1 a p. 728 (sarebbe morto 
nel 1566 dopo aver partecipato alla guerra di Siena ed essersi trasferito in 
Francia). 3. Anton Francesco degl’ Albizi: cfr. la nota 4 a p. 464, e per la 
sua fine le pagine seguenti. Già a metà degli anni Dieci sembra che l’Al- 
bizzi fosse giunto su posizioni antimedicee. Confinato dopo la caduta della 
repubblica, aveva ripreso l’attività politica coi fuorusciti dopo la morte di 
Clemente VII. 4. Lorenzo Salviati: fratello del cardinale Giovanni e di 
Maria. 5. Giuliano... Xantes: Giuliano di Paolantonio Soderini, prima 
che di Saintes (1514-1541), antica sede vescovile non lontana da Bordeaux, 
era stato vescovo di Volterra (1509-1514): cfr. LITTA, Soderini (disp. 141, 
1861), tav. vI (in parte da rettificare). 6.536: secondo il calendario fio- 
rentino che partiva dal 25 marzo, ma 1537 in stile comune. 
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te consulte, dove interveniva madonna Maria sua sorella e li cit- 
tadini principali dello stato molte volte nominati da me;' nelle 
quali non si risolveva nulla d’importanzia, mostrando li cardinali 
d’essere mal contenti della elezzione del nuovo signore e non vo- 
lendo concludere nulla in quel fine. Pregava il cardinal Salviati e 
Lorenzo la sorella che non volesse mettere l’unico suo figliolo 
in tanto pericolo col mostrargli l'esempio del passato duca, et 
oltre a’ conforti et ammonimenti minacciandola di far mal capi- 
tare se non persuadeva il figliolo a renunziare a quel grado. Quan- 
do ella, rispondendo loro animosamente, diceva di non avere per 
lui cercato quella signoria, ma essergli stata offerta spontaneamente 
da’ cittadini, però non volere mancare alla fede loro data né mo- 
strare viltà in cedere con vergogna l’imperio, per lo quale, se bene 
il figliolo et ella venissero in gran pericolo, non tenerne conto,” 
satisfacendosi di essere signori ancora che vi mettessino la vita. 
Veduta adunque l’ostinazione sua, e molto più quella di Cosimo, 
li fratelli di lei e zii del prencipe consultorono fra li cittadini di 
nuovo se e’ potevano assettare quel governo in modo che e’ fosse 
comportabile.3 Ma il cardinale Ridolfi e Baccio Valori non volendo 
consentire a nulla se la città non si riduceva libera, et ad un go- 
verno di cittadini, con un Gonfaloniere ma non sì largo come era 
prima, Francesco Vettori, rivòltosi a Baccio Valori, gli disse: « Bac- 
cio, come intendete voi questo Gonfaloniere e questo governo che 
desiderate di fare?», e rispondendo Baccio che non gl’importava 
pur che fossi libero, rispose Francesco: «Se voi intendete di dare 
la guardia allo stato e’ non sarà libero, se lo constituirete senza 
guardia chi terrà che il popolo non vi cacci fuora con i sassi e di- 
sonoratamente non vi faccia fuggire?»: però soggiunse il cardinal 
Ridolfi in gran collera: « Adunque dee farsi, Francesco, un’opera 
scelleratissima e constituire un tiranno nella patria a ciò che in mo- 
do alcuno non si possa pensare al bene universale di questa città? », 
quando Francesco ancora in collera rispondendogli, disse: « Sì che 
si dee fare quest'opera scellerata a constituire un tiranno, da poi 
che in questi tempi non si può trovare strada che sia men rea».* 

Dispartironsi perciò tutte quelle pratiche, ancora che il Guic- 


1. li cittadini...me: cfr. la nota 3 a p. 690. 2. non tenerne conto: il ver- 
bo, nonostante il diverso grado di subordinazione, è coordinato agli al- 
tri infiniti retti da diceva. 3.comportabile: sopportabile. 4. Francesco 
Vettori...rea: il Vettori era il più coerente esponente della scelta mo- 
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ciardino facesse ogni sforzo di conciliare gl’animi di quei fuorusci- 
ti grandi. Ma Baccio Valori et il cardinal Ridolfi l’altro giorno, 
poi che furono stati in Firenze quindici giorni, si partirono, con 
animo di far venire inanzi le genti che avevano condotte e fatte 
fermare a Montepulciano. Ma Salviati si fermò e scrisse loro che 
fossero contenti soprasedere sino a tanto ch’ei vedesse di conclu- 
dere un accordo fra loro, che fu poi conchiuso in tal modo contro 
a loro voglia e di Filippo Strozzi, e fu tale: che essi licenziassino 
quelle genti che si erano condotte a Montepulciano; da l’altra ban- 
da che la città e lo stato ne rimandasse dumila spagnuoli biso- 
gni' venuti di Spagna e fatti venire in Toscana su le galere; che 
si rimettessero tutti li fuorusciti e nuovi e vecchi, e che Cosimo 
reggessi lo stato secondo la riforma fatta nuovamente. Questo 
tale accordo, per onore di Salviati, fu sottoscritto fuori dagl’altri 
tutti, e da Filippo Strozzi furono licenziate le genti, ancora che 
nessuno ritornasse in Firenze; bene è vero che dalla banda di Co- 
simo non fu osservato di rimandarne li spagnuoli, ma furono di- 
stribuiti a Fiesole nelli alloggiamenti, et il cardinal Salviati si 
fermò solo in Firenze, con animo di condurre Cosimo suo nipote 
amorevolmente ne’ suoi disegni. Della qual cosa accortasi la Ma- 
ria, sua sorella e madre di Cosimo, e dubitando che e’ non solle- 
vasse il Guicciardino e gl’altri che l’avevano creato prencipe, dis- 
se in segreto ad Alessandro Vitelli: «Se non operate con qualche 
destro modo (pure senza suo danno) che il cardinale si parta di 
qui, rovineremo insieme tutti, e l’imperatore perderà questo stato ». 
Alle quali parole il Vitelli, ancora che maravigliandosi di lei, che, 
sorella, contro al fratello così parlassi, messe una mattina in ordi- 
ne tutte le genti della guardia in numero di mille fanti, et armato, 
partitosi di fortezza, venne in ordinanza a casa Salviati. Quivi, presa 
la porta e la scala e gli usci della camera, fece fuora nascere un 
gran tumulto in fra’ soldati, onde uscì una voce per tutta la terra 
che il cardinale era stato ammazzato, e fu creduta per mezzo il 
giorno. Allora il cardinale subitamente fece rassettare le bagaglie, 
e partitosi di Firenze il dì seguente, avendo inanzi pur detto a 


narchica dell’aristocrazia fiorentina; più ancora di Guicciardini era dispo- 
sto a rinunciare al potere tradizionalmente riservato ai «grandi» pur di evi- 
tare il regime popolare largo (cfr. anche alle pp. 449-51). 1.spagnruoli bi- 
sogni: originariamente bisogni voleva dire male in arnese, in séguito il ter- 
mine servì a indicare soldati spagnoli alla loro prima esperienza militare: 
cfr. VARCHI, Storia fiorentina, I, p. 445. 
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Cosimo: «Mi duole, per amor tuo, che non abbi voluto attendere 
a’ miei consigli, che ora negletti da te ti apporteranno un giorno 
infelice fine». 

Partitosi Salviati in questo modo mal composte le cose, Cosi- 
mo mandò all’imperatore Bernardo de’ Medici vescovo di Forlì' 
perché gli confermasse l’imperio, e di poi gli aggiungesse il nome 
di duca come aveva Alessandro. Et il Vitelli, insieme con Giomo e 
con l’Unghero, con l’aiuto delli agenti imperiali che erano intorno 
alla duchessa, saccheggiorno insieme tutte le robe e tutti li denari 
del morto duca, in modo che gran parte delle gioie di maggior 
valuta e le masserizie più preziose restorno a presso la duchessa, de’ 
denari una parte ne toccò a Giomo et a l’Unghero, e la più somma 
al Vitello, con l’armi più belle e con gli arnesi più ricchi del suo 
palazzo. Dicesi che quella preda, senza li denari, arrivò a scudi 
trentamila, e che vi era in contanti sessantamila scudi, parte in 
fortezza e parte in un cassone in palazzo; la più parte delle quali 
robe ebbe il Vitelli, e con li muli carichi di preda le mandò in 
più giorni a Citerna,* terra datagli in custodia da papa Clemente, 
dove riccamente di poi murò edifizii e comperò bellissime pos- 
sessioni, essendo inanzi senza facultà alcuna, come bastardo? che 
non aveva avuto gradi nella milizia se non nella guerra sotto Fi- 
renze: ma in quel tempo, per le occasioni dette, divenne ricchissi- 
mo, e patrone dello stato molto più di Cosimo, perché avendo in 
in mano la fortezza gl’agenti imperiali l’adulavano e gli facevano 
favore, et egli di rado andava a visitare il signor Cosimo, e se pure 
vi andava, vi andava bene accompagnato con gran guardia. E non 
solo in Firenze usava questa grandezza, ma nel dominio estende- 
va l’autorità sua, tenendo col suo favore in Pistoia Niccolaio Brac- 
ciolini suo cognato* a uso di prencipe e di tiranno, e nel Borgo a 


1. Bernardo de’ Medici ... Forlì: Bernardo di Antonio e Francesca Tedal- 
di, dal 1532 vescovo di Forlì e preposto di Santa Maria di Sabbioneta, 
svolse altre delicate missioni diplomatiche: nel 1544 fu inviato ambascia- 
tore in Francia, dove venne bruscamente licenziato, nel 1547, e di nuovo 
nel 1552 (anno della morte), presso Carlo V: cfr. LITTA, Medici (disp. 24, 
1828), tav. v. 2. Citerna: oggi all’estremità settentrionale della provincia 
di Perugia, quasi al confine con quella d’Arezzo (a cui è più vicina), dista 
pochi chilometri da Monterchi in direzione di Sansepolcro. 3. bastardo: 
cfr. la nota 4 a p. 512. 4. Niccolaio...cognato: patrizio pistoiese, espo- 
nente di spicco della fazione dei Panciatichi. Filippo Strozzi gli offrì 5.000 
ducati, ma il Bracciolini finì per favorire Cosimo (cfr. qui a p. 717): su di 
lui cfr. la voce del DBI, vol. xrII (1971), curata da L. Bertoni Argentini. 
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San Sepolcro vicino a Città di Castello nutrendo molte sette e di- 
scordie per farsene padrone in qualche occasione che venisse. Fu di 
mestiero! al signor Cosimo per la cagione detta, essendo rimasto 
spogliato non solamente della roba del duca morto, ma d’ogni suo 
arnese proprio e della sua privata casa, ricca, benché cittadino, 
rifare ogni masserizia, nelle quali consumò molti denari, che, 
aggiunti a l’altre spese grandi per mantenere quello stato, lo sfor- 
zarono ad aggravare li cittadini e li sudditi con inaudite gravezze,” 
raddoppiando gl’antichi tributi e de’ nuovi aggiungendone molti, 
a tal che fu fama che a’ tempi di quel prencipe l’entrate della città 
arrivassino a fiorini cinquecentomila l’anno, tutte fondate in danno 
delle private persone. Aveva questo nuovo signore, giovane e di 
buona natura, per ogn’altro conto che per fame di aggravare il po- 
polo con le gravezze acquistato quel principato, senza alcuno suo 
pensiero e per solo benefizio della fortuna. Il quale gli era bene an- 
co stato molto inanzi indovinato da un greco matematico, che ave- 
va detto due cose di grande importanzia: una che il duca Alessan- 
dro sarebbe in quell’anno ammazzato, e l’altra che Cosimo arebbe 
un'eredità grandissima et inaspettata. Dicevano ancora li matema- 
tici et astrologhi che Cosimo aveva una natività felicissima, et il 
Capricorno per suo ascendente, in quel modo a punto nel quale 
l’ebbe Ottaviano imperatore, e come l’ha oggi ancora Carlo V, 
onde si imaginavano che da questo sì gran principio di signoria 
dovesse ancora ampliare la degnità e l’imperio, li quali pronostichi 
erano a pena creduti allora, vedendogli intorno tanti inimici den- 
tro e fuori e tanti sopra capi che avevano nel comandare maggio- 
re autorità che non aveva egli.* 

Fu in quel tempo técco il tempio principale* d’una saetta, quan- 
do ancora in simil momento e punto fu ancora dalla saetta técco 
il palazzo dove già abitava la Signoria. In San Jacopo tra Fossi, 
chiesa de’ frati di santo Agostino,5 un bambino di legno che rap- 
presenta Nostro Signore Jesù Cristo sudò publicamente per spa- 
zio d’un mese, essendo lecito, ad ogni uomo che voleva, satisfar- 
si col tatto e col gusto di quel giudizio. 'Tremò ancora la terra con 


I. di mestiero: necessario. 2. gravezze: tasse. 3. che avevano . . . egli: im- 
pedendogli di essere principe autonomo e sovrano: il Vitelli, gli agenti 
imperiali, gli aristocratici attorno al Guicciardini. 4. il tempio principale: 
Santa Maria del Fiore, duomo di Firenze. 5. San Facopo ... Agostino: 
antica chiesa-convento presso Santa Croce. 
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grande strepito e paura degl’uomini, che l'imputavano a quelli in- 
felici tempi, doversi aggiungere calamità più atroci. 

In questi tempi medesimi Solimano Gran Turco, ritornato dal- 
l'impresa di Persia dove aveva combattuto infelicemente,* vòlse 
l'animo con una armata a tòrre le fortezze de’ Portoghesi che so- 
no poste in sul Mar Rosso,” perché la drogheria, solita portarsi 
inanzi ad Alessandria e di quivi spargersi poi nell’Europa con 
grand’utile delle sue gabelle, gli erano levate? su da la navigazione 
portughese, che dall’Indie le traghettavano in Spagna con la co- 
modità de’ porti da loro tenuti, come è detto, in sul Mar Rosso. 
Imperciò il signore commesse a Solimano, eunuco e governatore 
del Cairo, che, fatta una grossa armata quivi col tagliare le materie 
nella Caramania,* con ire di poi al Cairo per il golfo di Satalia,5 e 
di poi farla condurre in pezzi su cammelli a Suezza, chiamato Ar- 
sinon anticamente, porto del Mar Rosso, ove avevano a condursi 
per luoghi arenosi e senz'acqua per un viaggio di ottanta miglia. E 
così fu eseguito da lui con gran prestezza e con maggiore maraviglia 
degl’uomini, benché non ottenessero il loro disegno di tòrre co- 
modità nessuna a quei naviganti per la fortissima muraglia fatta 
in quei porti dove erano per tanti anni antiquati. Ma Solimano, 
nondimeno, aspirando all’imperio di Cristianità, messo in su quei 
consigli dopo la morte di Abraim bassà” da’ suoi emuli e da mon- 
signor Giovanni Foresta ambasciatore del re di Francia a presso 


1. Solimano . . . infelicemente: Solimano I il Magnifico, sultano dal 1520 al 
1566; la guerra contro lo scià Thamasp nel 1534-1535 si era risolta con un 
nulla di fatto. 2./e fortezze... Rosso: tra le principali si possono ricor- 
dare Massaua e Aden (perduta nel 1538), utilizzate come scali per la cir- 
cumnavigazione dell’Africa. 3./a drogheria ...gli erano levate: si noti il 
verbo plurale con soggetto collettivo (e poi le traghettavano). 4. Cara- 
mania: regione interna dell’Anatolia meridionale, corrispondente al mo- 
derno distretto di Konya. 5. golfo di Satalia: cfr. J. G. TH. GrAESssE - F. 
BENEDICT - A. PLEcCHL, Orbîs Latinus [.. .}, Braunschweig, Klinkhardt & 
Biermann, 1972, III, p. 99, ad vocem «Pamphylium mare»: Gulfus Atta- 
liae, Gulfus de Satalea, Pamphylicus sinus, Septelie pelagus. È il golfo di An- 
talya, nella Turchia meridionale a ovest della Caramania. 6. Suezza... 
anticamente: l'odierna Suez ha rimpiazzato insediamenti precedenti, tra cui 
Arsinoe, più tardi detta Cleopatris, da non confondersi con altre Arsinoe, 
tra le quali, la più celebre, l’Arsinoe cirenaica. Cfr. A. ForBIGER, Handbuck 
der alten Geographie, Hamburg, Hindcke und Lehmkuhl, 1877*, 11, p. 783, 
con il rinvio alle fonti classiche, e L. ViviEN DE SAINT-MARTIN, Nouveau 
Dictionnaire de géographie universelle, vi, {. . .] continué par L. Rousselet, 
Paris, Hachette, 1894, s. v. 7. Abraim bassà: il gran visir Ibrahim, sposo 
della sorella di Solimano e ispiratore della guerra contro la Persia. Cadu- 
to in disgrazia presso il cognato, fu fatto strangolare nel 1536. 
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di lui," disegnò per mare e per terra di rompere la guerra a’ Cri- 
stiani, e principalmente co’ Veneziani, da’ quali era stato offeso 
leggerissimamente, e da privati mercanti, che per disgrazia più to- 
sto che per malizia avevano offeso certi schirazzi* de’ Turchi. Nel 
vero egli, per compiacere al re che gli dava occasione, con l’odio 
teneva con l’imperatore, di farsi monarca del mondo, e’ spinse 
contro li Veneziani, che apparivano di favorire più l’imperatore 
che il re Francesco.? Prometteva il re Francesco, per mezzo del suo 
ambasciatore a quel prencipe, che, alla guerra che egli manteneva 
in Piemonte, di scendere* egli in persona in Italia con trentamila 
svizzeri e con quattromila lance, e per mezzo de’ fuorusciti di 
rompere una guerra in Toscana, quando nel medesimo tempo 
Solimano per terra si accostasse alli liti del Mare Ionio nell’Al- 
bania, e con grossa armata, aiutato da’ fuorusciti del Regno di Na- 
poli (de' quali era capo Cesare Pignattello che si trovava a presso 
quel signore), assaltassi la terra d'Otranto e la Puglia, onde l’im- 
peratore, in un medesimo tempo travagliato da tante bande, senza 
li travagli da farsi di più in Ungheria, non avessi modo a resistere. 

Mentre che si travagliavano questi grandi apparati di guerra 
in fra i prencipi grandi, e che in Piemonte continuamente, et in 
Piccardia, si faceva guerra, li fuorusciti nostri si ridussono tutti 
a Bologna con li cardinali, dove essendo ancora comparito Piero 
Strozzi, che, colonnello del re in Piemonte, era venuto quivi per 


1. Giovanni Foresta...di lui: Jean de La Forét, gentiluomo dell’Auver- 
gne, allievo di Giano Lascaris ed esperto di greco, anche per questo scelto 
per la missione in Oriente prima dal Barbarossa (citato qui a p. 714), poi 
da Solimano. È considerato il primo vero ambasciatore francese in Tur- 
chia. Per le istruzioni diplomatiche impartitegli da Francesco I si veda 
Négociations de la France dans le Levant [...], publiés par E. Charrière, 
1, Paris, Imprimerie Nationale, 1848, pp. 255-63. 2. schirazzi: navi leg- 
gere da carico a vele quadre; quella a cui allude Segni è la guerra cristia- 
no-turca iniziata nel 1537, che ebbe il suo episodio centrale (27 settembre 
1538) nello scontro navale di Prevesa (Prébeza), in cui le due fiotte rispet- 
tivamente al comando di Andrea Doria e del Barbarossa si fronteggiarono 
con il parziale successo di quest’ultimo. Venezia stipulò una pace separa- 
ta nel 1540. Sugli incidenti iniziali cfr. P. PARUTA, Dell’historia vinetiana 
{. . .], Venezia, Appresso il Lovisa, 1718, III i, pp. 684-9. 3. Francesco I. 
4. Prometteva...che...di scendere: si noti la doppia introduzione dell’og- 
gettiva, con abbandono del costrutto esplicito a favore di quello implicito, 
5. lance: cfr. la nota 5 a p. 397. 6. Cesare... signore: sulla partecipazio- 
ne di alcuni fuorusciti napoletani (fra cui Troilo Pignatelli) all'impresa 
del Barbarossa cfr. G. DE LEva, Storia documentata di Carlo V in corre- 
lazione all’Italia, 11, Venezia, Naratovich, 1867 - Padova, Sacchetto, 1875, 
pp. 217-8; per Troilo cfr. SEGNI, Istorie fiorentine, p. 355. 
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commessione di quella maestà con molti capitani, consultarono che 
fosse da fare da poi che gl’accordi fatti in Firenze da Salviati era- 
no riusciti loro vani, e che Cosimo, ristrettosi in tutto con gl’agenti 
imperiali, lassato da banda i migliori cittadini non pensava ad al- 
tro che alla propria grandezza et a farsi signore assoluto. Pareva 
loro però, mentre ch’egli era ancor debole, di tentare il Borgo a 
San Sepolcro, essendovi dentro per capitano Alessandro Rondinel- 
li molto stretto amico di Baccio Valori. Fu per tal conto mandato 
inanzi Francesco de’ Pazzi," che era suo cognato, il quale si disse 
che a uso di frate entrò nella terra? e gli conferì alcuna cosa, onde 
potette conietturare che Alessandro più tosto desse buona spe- 
ranza con occasione di dare una porta. Accostatosi poi Piero Stroz- 
zi con quattrocento fanti scelti e con cento cavalli a’ confini del 
Borgo, avendo per la Romagna passati gli Apennini, et intesasi 
la sua venuta da’ Borghesi, si messono tutti in arme, e come fedeli 
sudditi del Palazzo e di chi regge lo stato mantennero vivamente 
la fede. Onde Piero, sbattuto da quel suo sforzo, ritirò le fanterie 
verso Sestino, castello picciolo e posto ne’ confini dell’ Umbria;3 
nel qual luogo, forte per sito, mentre si sforzava ire inanzi con 
le genti, sopragiunto da’ paesani in quei passi stretti fu quasi 
sbaragliato del tutto, e vi morirno più di sessanta de’ suoi et il 
capitano Niccolò Strozzi soldato molto valente.* Questi principii 
infelici dello Strozzi gli fecero perdere alquanto di reputazione, 
la quale in prima si aveva acquistata nella guerra del Piemonte, 
et in quell’anno massimamente nella guerra di Chieri,5 dove egli, 
inanzi a gl’altri combattendo con grand’animo, fu cagione che 
quella terra venisse in mano de’ Franzesi. 

Aveva in questo mentre significato l’imperatore al signor Co- 
simo come e’ si contentava della sua elezzione, e gli prometteva 


1. Francesco de’ Pazzi: nato nel 1508 da Antonio e Clemenza Martelli, fu 
imprigionato da Alessandro, e liberato nel 1534 si avvicinò agli Strozzi 
e ai fuorusciti. Era stato inviato oratore a Carlo V a Barcellona, subendo 
di conseguenza la confisca dei beni; dopo Montemurlo sarebbe riparato 
in Francia, continuando a combattere gli Imperiali: cfr. LITTA, Pazzi (disp. 
129, 1851), tav. IX. 2.nella terra: nella città. 3. Sestino... Umbria: 
nell’estremo lembo orientale di Toscana, oggi in provincia di Arezzo. 4. 
Niccolò Strozzi, di Antonio e Lucrezia Boscoli, aveva partecipato alla di- 
fesa di Firenze assediata nel 1529-1530, e col Ferrucci aveva conquista- 
to Volterra neli’aprile 1530: su di lui cfr. LITTA, Strozzi (disp. 72, 1839), 
tav. xvII. 5.mnella...Chieri: i Francesi avevano occupato Chieri nel 1536, 
primo atto della tremenda odissea della cittadina piemontese, conquistata 
e perduta alternativamente da Francesi e Spagnoli. 
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gran’ cose e gli dava grandi speranze di contentarlo sì della fortezza, 
che di già si teneva per perduta essendo in mano del Vitelli, e sì 
del parentado della figliola; ma finalmente esprimeva nella lettera 
d’aver dato particolare commessione e resoluzione del suo animo 
al conte Sifonte spagnuolo suo ambasciatore a presso al pontefice.” 
Questo Sifonte in Roma era intrattenuto anco da’ fuorusciti, 
i quali, per la più parte, dopo la vana riuscita del Borgo si erano 
ridotti in Roma, e con lui praticavano molte cose appartenenti 
alla città, quando l’imperatore volessi pigliarli in protezzione et 
operare che e’ potessono stare sicuri et onorati in Firenze. E ne’ 
primi ragionamenti fatti con li cittadini ottenne che li fuorusciti 
potessino mandare un uomo a Firenze a trattare qual cosa d’accor- 
do fra loro, onde fu eletto Donato Giannotti, stato già segretario 
de’ Dieci al tempo del popolo.* Costui, segretamente parlando col 
Guicciardino e con Francesco Vettori, prometteva da parte de’ 
cardinali e di Filippo Strozzi che, se Cosimo voleva mantenere le 
condizione dategli de la signoria, che si contenterebbono di ri- 
tornare a Firenze e che la fortezza si restituisse in mano sua e de’ 
cittadini. Ma il signor Cosimo, che sospettava di questa pratica 
e dubitava che i cittadini non convenissero tutti contro di lui, 
si ristrigneva più con gl’Imperiali, e per mantenersi in stato si 
vedeva che arebbe conceduto d’accordo la fortezza a l’imperatore, 
quando bene il Vitelli avesse tenuta ferma la fede seco. Sifonte, 
per tanto, dopo l’avere in vari modi scoperto gli umori de’ citta- 
dini, chiese tre cose: l’una che la fortezza gli fosse data in mano 
come cosa appartenente a Cesare, di che ne mostrava un contratto 
fatto in Napoli dal duca Alessandro;? l’altra che alla duchessa fosse 
ritornata la dote; la terza che rimettesse li fuorusciti et assettassi 
in modo il governo che essi potessono vivere sicuri. Quando Ru- 
berto Acciaioli, vivamente rispondendogli, disse che de’ fuorusciti 


1. conte Sifonte ... pontefice: Hernindez de Silva, conte di Cifuentes, ora- 
tore imperiale a Roma. 2. Donato ...popolo: il Giannotti si recò a Fi- 
renze con Giovanni Maria Stratigopulo, segretario del cardinale Salviati, 
nel maggio 1537. Per i giudizi storiografici su questa missione cfr. R. Ri- 
dolfi, in D. GIANNOTTI, Lettere a Piero Vettori, pubblicate sopra gli origi- 
nali del British Museum da R. Ridolfi e C. Roth, con un saggio illustrati- 
vo a cura di R. Ridolfi, Firenze, Vallecchi, 1932, p. 13, e R. STARN, Donato 
Giannotti and his « Epistolae». Biblioteca Universitaria Alessandrina, Rome, 
Ms. 107, Genève, Droz, 1968, pp. 45-6. 3.un contratto... Alessandro: al 
termine dell’incontro-processo tra Carlo V, Alessandro e i rappresentanti 
dei fuorusciti fiorentini svoltosi tra la fine del 1535 e l’inizio del 1536. 
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non accadeva che né egli né l’imperatore si travagliassino, perché 
essendo eglino cittadini, e della medesima fazzione, sarebbono tra 
loro stati d'accordo; della fortezza maravigliarsi che e’ movesse 
il ragionamento, quando e’ sapeva che quella fortezza era stata fa- 
bricata da loro senza saputa dell’imperatore per sicurtà solo del- 
la casa de’ Medici e delli amici; quanto alla dote essere ben giu- 
sta la sua domanda, però si facesse il conto, che Cosimo sarebbe 
pronto a restituirla, se bene non l’aveva avuta, né forse il duca 
Alessandro, ma con i beni stessi di quella casa, de’ quali il signor 
Cosimo non aveva mai voluto pigliar l’eredità. Fu spiegato poi 
il contratto dell’obligo della dote del duca Alessandro, nel quale 
avendo egli confessato il ricevimento di fiorini centomila, fu fatto 
conto che e’ venisse debitore per l’antifato' di fiorini centottan- 
tamila; la quale grossa somma di denari fu stimata su tutti li beni 
anticati di casa Medici, computatovi dentro il palazzo e la casa di 
Roma (che vi aveva quella famiglia sino a’ tempi di Lorenzo padre 
di papa Leone, quando si facevano per li suoi agenti faccende in 
Roma mercantilmente), e con la vigna edificata in Prati fuori di 
Roma da papa Clemente, e di più col ducato di Cività di Penna* 
d’entrata di trentamila ducati l’anno, comperato da papa Clemente 
ad Alessandro quando era fuoruscito. Questa ricchissima posses- 
sione di beni, e suntuosissima per edifizii più che per entrata (le 
quali in Firenze non passavano quattromila ducati), fu assegnata 
alla Margherita duchessa per la sua dote, nel quale contratto 
medesimo furno ancora dati a fitto li medesimi beni, quelli dico 
che erano nel dominio fiorentino, al signor Cosimo per ottomila 
ducati l’anno, da pagargli alla duchessa fino a tanto che se gli 
contassi il pagamento in denari contanti. Et in questo modo (tanto 
è incerta la ruota della fortuna) la casa de’ Medici, benché più 
che mai reggesse in quel nome lo stato, nondimeno si spense in 
quella famiglia d’uomini e d’ogni facultà sua antica. 

Sifonte, dopo questo fatto, rinnovando uno accordo col Vitelli 
che tenesse la fortezza a nome dell’imperatore, tentò per mezzo 
di lui, e stringendone ancora il signor Cosimo, di avere in mano 
le fortezze di Livorno e di Pisa. Era in Pisa castellano Matteo da 


1. antifato: è una controdote, una donazione dello sposo alla sposa che vie- 
ne aggiunta alla dote restituita in caso di sua morte. 2. Cività di Penna: 
Penne, antico centro abruzzese, oggi in provincia di Pescara, 32 km a est 
del capoluogo. Alessandro ne era stato investito nel 1522. 
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Fabbriano, et in Livorno Fazio cittadino pisano, statovi messo 
dal duca Alessandro, benché giudicassero allora i cittadini per 
mal fatto ch’egli avesse commesso quella fortezza a un nemico 
della grandezza di questa città? per essere pisano. Fu constretto 
il signor Cosimo, non sappiendo o non potendo in tanti travagli 
da tante bande disdire all'imperatore, per mantenersi in stato, 
a mandare li contrasegni? al Fabbriano che teneva quella-di Pisa, 
perché Fazio a’ comandamenti di Sifonte et a’ cenni del Vitelli 
l'aveva data. Ma il Fabbriano, avendo messo dentro Giomo da 
Carpi che vi era ito col contrasegno, disse apertamente che non 
voleva obedire al signor Cosimo, e che a patto nessuno non era per 
darla, sì che partissinsi e facessino per averla altro disegno. Così 
per tal mezzo fu salvata alla città la possessione di Pisa e della 
fortezza, non desiderando altro i Pisani allora che di ribellarsi 
sùbito che fosse stata fatta quella consegna, et il Vitello non bra- 
mando altro più che di vedere rovinata tutta la reputazione della 
città nostra, come traditore e nemico antico de’ Fiorentini per la 
morte data a suo padre nel 1496 essendo Gonfaloniere il Guasconi.* 

Sifonte si partì poi di Firenze non avendo potuto levar su al- 
tro al signor Cosimo et a’ cittadini dello stato, e lasciò ordine alla 
duchessa che si ritirassi in Prato, ad abitar quivi sino a tanto che 
l’imperatore disponessi di lei; la quale, in questo medesimo tempo, 
era ambiziosamente domandata dal signor Cosimo per moglie, 
e da papa Paulo per Ottavio suo nipote,5 benché d’anni tredici, 
aspirando quel pontefice, come papa Clemente, a far grande la 
casa sua et a nobilitarla con parentadi illustri. L'imperatore, all’in- 
contro, non si tirava a dietro da quel parentado per avere il papa 
dal suo in tante guerre apparecchiategli contro, e da tante ban- 
de; perciò aveva dato Novara a Pier Luigi da Farnese?” figliolo del 


1. Matteo... pisano: entrambi ricordati da VARCHI, Storia fiorentina, 11, 
p. 324, che precisa il cognome di Fazio (Buzzaccherini). 2. questa città: 
Firenze. 3.li contrasegni: andavano mostrati a chi teneva una fortezza 
per farsela aprire o riconsegnare. In questo caso Matteo non vuole resti- 
tuire quella di Pisa a Cosimo nonostante l’esibizione dei contrassegni che 
Cosimo aveva ereditato da Alessandro. Fazio consegna invece la fortezza 
di Livorno su ordine del Cifuentes (e perciò di Carlo V) e con l’assenso del 
Vitelli senza badare ai contrassegni. 4. per la... Guasconi: cfr. la nota 4 
a p. 512 (l’anno è il 1499), e per Giovacchino Guasconi la nota 4 alle pp. 
432-3. 5. Ottavio di Pier Luigi Farnese, secondo duca di Parma e Piacen- 
za, nipote di Paolo III, sposò Margherita d’Austria nel 1538. 6. dal suo: 
dalla sua parte, alleato. 7. Pier Luigi da Farnese: cfr. la nota 5 a p. 809. 
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papa, per onorarlo di quella signoria e per dargli quell’utile, ché 
gli recava novemila ducati l’anno da spendere. Non era tenuto 
in quel secolo cosa degna d’infamia che un papa avesse figlioli 
bastardi, né che cercasse con ogni via di fargli ricchi e signori; 
anzi erano avuti per prudenti e per astuti e di buon giudizio 
li pontefici che aspiravano alle grandezze temporali: onde papa 
Paulo era in gran credito della gente che lo reputava prencipe 
savio et accorto, e facitore della grandezza de’ suoi, et atto a te- 
nere il grado pontificale con gran pompa del mondo.* 

Era già il principio dell’anno 1537 nella primavera, quando So- 
limano Gran Turco, per le convenzioni nuovamente fatte con il 
re Francesco, s’era partito di Constantinopoli e con esercito gran- 
dissimo, per terra trapassata la Tracia, per la Macedonia s’era con- 
dotto nella Tessaglia, non curando asprezza alcuna di strade o di 
tempi, o transiti di fiumi; e finalmente venne in persona nell’Alba- 
nia e si condusse alla Velona, detta anticamente Durazzo,” per star 
quivi alla vista dell’Italia e trapassare, bisognando, il mare Ionio 
con l’armata, la quale in un medesimo tempo ’gl’aveva condotta a 
Luzimbeio sangiaco di Gallipoli et a Barbarossa a ciò che assal- 
tassino la Puglia e la terra d’Otranto. 

Il re Francesco, in quel mentre, assoldava Svizzeri e faceva 
mettere in ordine la cavalleria di tutto il regno per scendere i mon- 
ti e soccorrere in Piemonte li suoi, ridotti in Turino e ne gl’altri 
luoghi di quello stato in molta angustia di vettovaglie e con gran’ 
nemici d’intorno. Perché il marchese del Vasto, generale dell’im- 
peratore dopo la morte d’Antonio da Leva,* avendo avuto otto- 
mila tedeschi, con li spagnuoli vecchi e con gli antichi colonnelli® 
d’Italia aveva ritolto a” Franzesi Casal Maggiore? e tutto il Mon- 
ferrato, stato aggiudicato per l’imperatore, per la vacanza del 
vecchio signore, al marchese di Mantova Federigo di casa Gon- 


1. Nonera...mondo: ilbrano ha tutta l’aria di una tarda aggiunta apocrifa. 
2. Velona... Durazzo: in realtà sono due città albanesi distinte: Valo- 
na (Vlorè) è più a sud, ed è lì che arrivò Solimano. 3. Luzimbeio ... Galli- 
poli: Lutfi Pascià, statista turco e scrittore (1488 circa - 1562/1563 circa). 
Il sangiaccato, con a capo un sangifig-bey (da cui Luzim-beio), era una 
suddivisione delle grandi province dell’impero ottomano (Lutfi Pascià era 
in verità sangiacco di Kastamonu, e assunse poi cariche ancora maggiori); 
Gallipoli è la nota città dei Dardanelli. 4./a morte... Leva: Antonio 
de Leyva (su cui cfr. la nota 2 a p. 489) era morto in Francia nel 1536. 
5. antichi colonnelli: cfr. la nota 1 a p. 703. 6. Casal Maggiore: è un lapsus 
per Casale Monferrato. 
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zaga, e spignendo inanzi aveva ritolto pure a’ Franzesi Chieri 
e Fossano,” e stringeva molto forte Turino. Allora li fuorusciti 
nostri in Bologna, poi che erano stati già due volte sprezzati e 
delusi dall’imperatore, consultarono in tanta occasione di guerra 
a non mancare a loro stessi, e spronati da una eloquente orazione 
fatta da Anton Francesco degl’Albizi che gli confortava a chiede- 
re aiuto al re, mandarono Baccio Cavalcanti? a quella maestà a 
pregarla a volere aiutargli a recuperare la loro patria et a liberarla 
dal giogo della servitù imperiale, perché l’imperatore, sotto pro- 
testo di volere mantenere il signor Cosimo, l’aveva in tanto spo- 
gliato delle fortezze e cercato di tòrgli Pisa e levargli tutti gl'an- 
tichi beni di casa Medici. Baccio, giovane nobile e litterato e di 
grande ingegno e di assai eloquenzia, si era partito di Firenze con 
il cardinal Salviati non per alcuna altra cagione o inimicizia che 
avesse con il signor Cosimo che per non piacergli la servitù nel- 
la patria; perciò accostatosi con quegli che favorivano la libertà, 
si elesse per sé stesso un voluntario esilio, potendo nel vero essere 
grande in casa con quello stato, et essendo amato e parente ancora 
del signor Cosimo. Il re accettò molto volentieri la protezzione 
de’ fuorusciti, e favorì con gradi di onori e con molti segni di be- 
nevolenzia Piero Strozzi, il quale, sotto nome di capitano reale, 
in Bologna teneva ogni via con Baccio Valori, desideroso di cose 
nuove, perché si rompesse di nuovo la guerra in Toscana. Allora 
Francesco Vettori, con licenza del signor Cosimo, scriveva a Fi- 
lippo Strozzi molte lettere, con le quali gli discorreva saviamente 
a non volere lassare sollevarsi dalli umori leggieri di Baccio Valori 
e da’ suoi proprii figlioli, perché il muovere guerra in quello stato 
non era altro che un mettersi in manifesto pericolo e fare preci- 
pitar Cosimo a darsi tutto in preda all’imperatore; essere meglio 
fatto soprasedere et aspettare migliore occasione per la quale, senza 
mandare a sacco il dominio, si potessino in miglior fortuna asset- 
tare le cose. Questi veri e savii discorsi erano accettati da Filippo, 
però si mostrava freddo nella consulta della guerra, e metteva 
sempre occasione d’interrompere quei consigli, quando Piero suo 


I. stato... Gonzaga: alla morte di Giangiorgio Paleologo, nel 1533, il 
Monferrato fu conteso tra Federico II Gonzaga, sposatosi con Margherita 
Paleologo, e il duca Carlo II. Carlo V lo assegnò al Gonzaga nel 1536. 
2. Fossano: 23 km a nord-est di Cuneo. 3. Baccio Cavalcanti: è il Barto- 
lomeo cui è dedicata una sezione del volume. 
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figliolo, rimproverandogli la viltà dell'animo e l’avarizia e la par- 
cità delle spese, lo constrinse contro a sua voglia a concorrere in 
quella impresa con denari e con la persona. Era Filippo di na- 
tura assai facile, e per sé stesso vòlto più tosto a’ piaceri et alla 
quiete del vivere che all’armi; nondimanco aveva l'animo nobile 
e vòlto a generose imprese, di che fu segno manifesto, oltre a 
molt’altri mostrati in più tempi da lui, che sùbito ammazzato il 
duca concorse con gli altri a favorire la libertà della patria, stata 
ancora favorita da lui nel 1527." A Lorenzo de’ Medici ancora, 
ammazzatore del duca e da lui chiamato ‘Bruto fiorentino’, det- 
te non solamente ricetto nella sua casa in Venezia, et aiutollo di 
denari, ma publicamente disse di volerlo mettere nel numero del- 
l'ottavo suo figliolo maschio, e così fece intendere a tutti li suoi 
agenti che non altrimenti trattassino e credessino a Lorenzo che a 
Piero suo maggiore figliolo. Né bastò questo, ché, uscitasi la madre 
di Firenze spogliata fino della dote, con due figliole, una vedova e 
l’altra senza marito, e con Giuliano un altro suo minor fratello, a 
tutti dette raccetto nelle case sue, e congiunse in matrimonio senza 
alcuna dote le due sorelle di Lorenzo, una a Piero suo figliolo e l’al- 
tra a Ruberto,* perché Vincenzio, che era il secondo, si era morto. 

Vinto adunque il partito? di assediare la Toscana, furono fatti 
alla Mirandola quattromila fanti e trecento cavalli sotto Capino da 
Mantova* colonnello, per obedire ne’ comandamenti dello esercito 
a Bernardo Salviati priore di Romaf et a Piero Strozzi, non avendo 
voluto Filippo il conte Guido® generale in nome del re, a ciò che 
quella impresa apparisse de’ Fiorentini, et essi ne fossero padroni. 
Egli insieme con Baccio Valori, a cui dettono il grado di Commis- 
sario generale dello esercito, si partirono di Bologna, essendo di 
già la gente ragunatasi quivi alla spicciolata, e prestando il conte 
Girolamo de’ Peppoli aiuti e favori di quelli della montagna di 
Bologna (parte suoi contadini e parte suoi partigiani) in condurre 


I. stata. ..I527: Filippo Strozzi, spalleggiato dalla moglie Clarice de’ Me- 
dici, aveva dato un decisivo contributo all’uscita dalla città dei due giovani 
Medici e del cardinale Passerini nel maggio 1527 (cfr. SEGNI, Istorie fio- 
rentine, pp. 7-10). 2. uscitasi... Ruberto: la madre di Lorenzino, Maria 
Soderini, era vedova di Pierfrancesco il Giovane; le sorelle erano Laudo- 
mia, sposa a Piero, e Maddalena, sposa a Roberto. 3. Vinto... partito: 
essendo prevalsa la decisione. 4. Capino da Mantova: cfr. la nota 1 a 
P. sor. 5. Bernardo... Roma: fratello del cardinale Giovanni; su di lui 
cfr. la nota 1 a p. 163. 6.:/conte Guido: si tratta di Guido Rangoni (1485- 
1539), che di lì a poco avrebbe abbandonato il servizio di Francesco I. 
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artiglieria da campo e vettovaglia, con permissione nondimanco 
di papa Paulo, che faceva vista di non tener conto di nulla che si 
facessero su le sue terre li fuorusciti. 

Era stato in quei giorni in Bologna Niccolaio Bracciolini pisto- 
lese, grande amico privatamente di Filippo Strozzi, dal quale era 
stato confortato et invitato a venire inanzi, con promettergli in 
sul fatto di dargli Pistoia, essendone egli come padrone. Credette 
alla fede di questo traditore e cattiv’'uomo quanto mai ne fosse 
Filippo, e molto più Baccio Valori, il quale si stimava di più di 
dover avere un séguito grande in quei confini della parte can- 
celleresca, pur che tosto andassino inanzi per confermare gli ani- 
mi delli amici prima che e’ fossino oppressi dalla furia del signor 
Cosimo e dalli agenti imperiali. Spinsonsi adunque essi capi inan- 
zi con pochi cavalli, avendo ordinato al priore di Roma che segui- 
tasse dietro con li quattromila fanti, e vennono a Monte Murlo, 
luogo distante tre miglia da Prato e sette da Pistoia e posto in 
quel mezzo, fondati in gran parte in su la speranza del Bracciolino, 
di tal maniera che Filippo e Baccio vi si stavano senza alcun ordine, 
non altrimenti che se fossero stati nelle loro ville a’ piaceri; e 
Baccio di più, partitosi di quivi, andava e tornava dalla casa al 
Barone, sua possessione, a rivedere il conto alli contadini et a 
pigliarsi i piaceri della villa. Alla nuova dell’arrivo di questi gran’ 
cittadini a Monte Murlo restarono gl’animi de’ cittadini e di quei 
signori ch’erano in Firenze ammirati, a pena potendo credere che 
Filippo sopra gl’altri si fosse messo in un tanto pericolo senza 
guardia se non avesse avuto qualche grande fondamento. Ma il 
Vitello, che dal Bracciolino sapeva segretamente l’intero, fingendo 
una gran paura consigliò il cardinal Cibo che si ritirasse sùbito a 
Pisa con la duchessa. Al signor Cosimo persuase essere ben fatto 
mettere dentro li spagnuoli alloggiati a Fiesole e dar loro gli al- 
loggiamenti nella città, mostrando così grande spavento per tutta 
la città che molti cittadini si partirono et andarono a Monte Murlo 
a trovar Baccio e Filippo Strozzi, in fra’ quali vi andò Bertino Stroz- 
zi," mandato dal Vitelli e dal signor Cosimo, il quale, sotto nome di 


1. casa al Barone: a nord-ovest di Prato, sulle prime pendici dell’Appen- 
nino pistoiese a pochi chilometri da Montemurlo. 2. Si tratta di Uber- 
tino o Bertino Strozzi, nato nel 1490, per il quale vedi LITTA, Strozzi 
(disp. 68, 1839), tav. I: è il figlio di Nicola e non l’omonimo figlio di 
Marco. 
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visitar Filippo, stretto suo parente et amico, e di confortarlo a 
star fermo et a non temere con dirgli che avevano vinto al sicuro, 
referì ogni loro poco ordine e la sicurtà tenuta da loro senza alcuna 
prudenza. Era con tutto ciò il signor Cosimo e li cittadini dello 
stato in molto travaglio per non avere denari per dare la paga a’ 
soldati fatti tumultuariamente, ne accattorno dalli amici più con 
preghi che con le minacce. Stavano per tanto tutti con li piedi 
nelle staffe per dipartirsi, parendo loro che, se non riusciva quel 
disegno al Vitello, convenir loro abandonare la città; e Francesco 
Vettori in fra gl’altri, benché amicissimo di Filippo, gridava che 
si facesse ogni cosa per difendersi, perché non sarebbe loro stato 
riserbato luogo alcuno di clemenzia, né Filippo ritornato potere 
aver forza poi di salvargli. 

Piero Strozzi in tanto era quivi comparito inanzi con secento 
fanti e con cento cavalli, avendo seco quattro capitani, et in fra 
li primi Sandrino da Filicaia." Con questi spintosi fin presso alle 
mura di Prato, dove era a guardia della terra il capitano Pozzo,” 
attaccorno una scaramuccia nella quale vi morirno pochi e vi furo- 
no fatti prigioni alcuni suoi cavalli. Ma il Vitelli, insieme con Pirro 
Stipicciano? capitano della guardia dello stato, condottosi come co- 
lonnello imperiale e come parente di casa Medici (per avere per 
moglie una figliola di Galeotto de’ Medici, stata già moglie di Fa- 
bio Petrucci), e con Ridolfo Baglioni* capitano di cavalli, serrate 
le porte della città [a due] ore de l’ultimo dì di luglio 1537, nella 
seconda vigilia° si partirno con le genti in ordinanza; et arrivati 
a Prato inanzi a l’alba due ore, si riposorono alquanto, e, rinfre- 
scate le genti, un’ora inanzi al giorno con gran silenzio marciando 
in ordinanza pervennero sotto Monte Murlo, nel piano ad una vil- 
la distante un miglio da quel luogo dove Piero aveva le gente allog- 


1. Secondo il NARDI era nato dagli Adimari, e detto da Filicaia perché al- 
levato da Ivo Maria da Filicaia, nonno materno: cfr. Istorie, 11, p. 342. 
2. capitano Pozzo: Pozzo da Perego. 3. Pirro Stipicciano: Pirro Baglioni 
Colonna (per cui cfr. p. 702, e il rinvio in nota), prima di essere allontanato 
da Cosimo nel 1540, rappresentò per alcuni anni il potere imperiale in città. 
4. una . .. Petrucci: Caterina di Galeotto di Lorenzo; sul Petrucci cfr. la 
nota 1 a p. 491. 5. Rodolfo di Malatesta Baglioni, nato nel 1518, sarebbe 
morto nel 1554 nel corso della guerra di Siena. Privato in quel momento 
dei suoi feudi da Paolo III, era al servizio dei Medici: su di lui cfr. la voce 
del DBI, vol. v (1963), curata da L. Bertoni Argentini. 6. seconda vigi- 
lia: il periodo della notte corrispondente al secondo dei quattro turni di 
sentinella in cui era suddivisa. 
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giate per guardia de’ suoi sotto Sandrino da Filicaia, benché egli 
con [pochi] si fosse discostato alquanto inverso Pistoia per far dare 
a l’arme alla fazzione Panciatica e per attaccare una grossa sca- 
ramuccia con l’aiuto de’ Cancellieri, che sono della fazzione con- 
traria. Arrivati quivi li Cosimeschi si attaccorno con quelli di San- 
drino, i quali, datisi a l’arme, poi che viddero i nemici grossi, 
perché erano meglio di tremila fanti, si diedero a fuggire, e Piero, 
sentendo il rumore ritiratosi alla volta loro per rimettergli insieme, 
poi che intese esservi tanto numero di gente, stravestito si dette a 
fuggire su per i monti, e per il benefizio delle tenebre che ancora 
regnavano campò un pericolo grandissimo. 

Era la sera avanti arrivato a Fàbrica, luogo vicino a Monte Mur- 
lo, il priore di Roma con tutto il resto delle genti, che doveva- 
no due giorni prima esser giunte, ma una tempesta grandissima 
di pioggia, che aveva fatto ingrossare tutti 1 torrenti per l’acqua 
rovinosa che scende da’ monti, l’aveva ritenuto a gran forza. 
Sbaragliati adunque gli Strozzeschi, pareva al Vitello aver fatto 
assai, e di già essendo alto il giorno e sapendo che l’esercito del 
priore era quivi a tre miglia vicino, non giudicava bene salire il 
Monte né tentare quel castello, perché, essendo egli di natura forte 
e con le mura alte, se si fossino tenuti! scorgeva la necessità del 
doversi ritirare con vergogna. Ma il signor Otto da Monteaùto* 
arditamente opponendosi disse: «Tentiamo, signori, in questo 
giorno, la felice fortuna dello imperatore e del signor Cosimo», 
et animati li suoi si messe a montare a l’erta, che dura circa lo 
spazio di mezzo miglio. Non era in quel castello alcuno presidio 
di gente fuorché dieci o dodici giovani fiorentini, tre archibusi 
da mura et un bastione alla porta mezzo rovinato. Filippo e Baccio 
dormivano nel letto senza alcun pensiero, et Anton Francesco 
delli Albizi, che la sera dinanzi vi era arrivato correndo. Vi era 
di più due Filippi Valori, uno figliolo e l’altro nipote di Baccio,* 


I. se...tenuti: se i fuorusciti fossero riusciti a difendersi (mantenersi). 
2. Gianfrancesco di Antonio Barbolani dei conti di Montaùto, detto Otto 
da Montaùto o il signor Otto. Patrizio aretino già soldato di Giovanni dal- 
le Bande Nere, dopo aver servito brevemente i Medici era passato con la 
repubblica, ma per aver lasciato fuggire Cosimo e la madre era riuscito 
a stento a non essere giustiziato. Divenuto luogotenente del Vitelli, avrebbe 
servito i Medici sino alla morte (ottobre 1552). Su di lui cfr. la voce del 
DBI, vol. vi (1964), curata da R. Cantagalli. 3. due... Baccio: il secondo 
era cugino, e non nipote (figlio di Niccolò, un fratello di Filippo padre 
di Baccio): cfr. la nota 1 a p. 552. 
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e Paulo Antonio suo altro figliolo e genero di Filippo Strozzi.! Al 
suono adunque dell’armi e de’ tamburi e delli archibusi destatisi, 
e mezzi spaventati, si rizzarono senza consiglio. Gridava Baccio 
che gli fosse sellato il cavallo per fuggirsi, et il medesimo Filippo, 
quando di già gl’inimici arrivati alla porta, combattendo alquanto 
perché vi erano corsi quei pochi al soccorso, la presero, benché 
nel combattere vi restasse morto Bastiano da Pisa capitano, e 
pochi feriti. Presa la porta fu agevole ad entrare dentro, cedendo 
quei pochi e Filippo e Baccio da una fenestra facendo cenno di 
arrendersi; e Filippo particolarmente mandando grida che si ar- 
rendeva ad Alessandro Vitelli, gl’altri tutti furono sùbito fatti 
prigioni, e Filippo fu consegnato al Vitello da Agostino d’Arezzo* 
che l’aveva preso, il quale chiamandolo per nome di compare gli 
dette buona speranza e gli promesse la fede di campargli la vita. 

Dopo questo sùbito messero a cavallo i prigioni in su cavallucci 
deboli per più sicurtà e per maggiore scherno, gli condussono in 
Prato, e dopo un’ora di riposo, il dì medesimo del primo d’agosto, 
cavalcando in su la sferza del caldo, a ore ventuna furno condotti 
a Firenze, andando inanzi il Vitello trionfante di sì gran vittoria. 
Tutto il popolo, sollevato a quella nuova, a pena poteva credere il 
fatto; pure con animi mesti la più parte stava afflitta in gran’ pen- 
sieri, e pochi allegri, in fuori che il vile popolaccio, che gli rimirava 
con lieta fronte; veggendosi condotti in tanta miseria et in tanto 
grande ludibrio di fortuna cittadini sì nobili e sì preclari, e Filippo 
massimamente, che tenuto infino a quel giorno il più felice citta- 
dino privato che fosse in Italia, mostrava quanto fosse vana la 


credenza delle cose prospere a chi se le promette perpetue infino 
al fine della vita. 


1. e Paulo... Strozzi: cfr. qui avanti a p. 728 (e LITTA, Valori, disp. 17, 
1824, tav. II). 2. Agostino d'Arezzo: si tratta in verità di Girolamo Accor- 
si d'Arezzo, detto il Bombaglino (cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 389, 
e II, p. 313). 
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Sono stato più volte tra me considerando onde nasca che, nel- 
le gare e ne i combattimenti civili che si fanno con l’armi, quella 
parte che desidera e che favorisce la libertà per lo più rimanga per- 
dente, e che sempre, o il più delle volte, la parte che aspira al prin- 
cipato o alla tirannide vinca. Di questo effetto, ancora che molte 
cagioni si potessino addurre, mi ristringo a credere che la principa- 
le sia pur questa, cioè perché la parte che vuole la monarchia, aven- 
do per capo e per ministro e per esecutore delle faccende un solo 
uomo al quale tutti gl’altri cedono d’autorità e di forza, possa con 
più vigilanza, con più astuzia e con più rigore eseguire l’ammi- 
nistrazione della guerra; quando,” da l’altra parte, quelli cittadini 
che vogliono ridurre la loro città libera e vendicarla dalla servitù, 
per essere molti e pari di dignità e di grado, non possono sì fe- 
licemente condurre quei disegni per l'ambizione che regna in fra 
di loro e per li sospetti che ha l’uno de l’altro di non darsi troppa 
grandezza.” Questo che io dico appare esser vero nelli antichi tem- 
pi di Roma, quando in fra Giulio Cesare et in fra Pompeo il Ma- 
gno combattendosi questa gara, si vidde che, per tal cagione in tra 
l’altre, questa fu la principale che fece perdere Pompeo, che aveva 
vinta la guerra al sicuro se fosse stato solo a potere comandare. 
Nella guerra che successe poi tra Bruto e Cassio e tra Ottaviano 
e Marcantonio,* per le stesse cagioni si può in parte vedere il me- 
desimo detto essersi ancor qui verificato, ancora che non mi pare 
da affermare che allora li fautori della libertà perdessero più per 
aver compagni nell’imperio che per qualche altra sorte fatale che 
volse spacciare a fatto quella republica. Onde di nuovo mi surge 
nella mente un altro dubbio, onde avvenga che la fortuna o Dio 
apparisca contraria a queste imprese, tenute pure gloriose da tutti 
gl’uomini, e fautore e propizio a quell’altre che da’ migliori sono 
reputate scellerate e nemiche della compagnia civile. Questo dub- 


I. quando: con valore avversativo. 2. Sono stato ...grandezza: questa 
riflessione amara, essendo il Segni intimamente repubblicano, sembra far 
confluire in sé due spinte: quella dell'esperienza contemporanea, che porta 
gli intellettuali fiorentini a non avere più fiducia in un regime non monar- 
chico, e quella del tradizionale filone di pensiero politico a tendenza mo- 
narchica, che privilegia la «prestezza », la segretezza, l’efficienza nell’azione 
politica e bellica, con conseguente preferenza per il governo adi uno». 
3. quando ...gara: si riferisce alla guerra civile degli anni 49-48 a. C. 
4. Nella . .. Marcantonio: nel 42 a. C., conclusa dalla battaglia di Filippi. 
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bio non so io disciòrre, e veggio bene che gl’è in fatto, e se fosse 
lecito giudicare di tanto gran cosa, avendosi a render ragione del 
divino giudizio, direi (cristianamente parlando) che Dio favorisce 
più li prencipi e le ragioni loro che la libertà e li popoli perché 
gl’uomini sono cattivi e di maligni costumi,” onde nelle libertà, 
nelle quali si va prosperando in beni di fortuna, divengono mag- 
giormente insolenti e più si fanno lontani dalle virtù, e da quelle 
massimamente che sono atte a fargli beati nell’altra vita. Perciò 
egli, che con prudenza regge questo universo, procura più tosto 
che li popoli sieno tenuti col freno in bocca, a ciò che domati et 
avviliti dalla superba signoria de’ tiranni restino abbassati, e si 
lievino dell’animo l’ambizione e l’avarizia dell’oro, peste crudelis- 
sima de’ mortali, da poi che conoscono l’una non potere ottenersi 
e l’altra essere in potestà d’altrui e preda de’ signori, che a loro posta 
si usurpano la roba e le facultà de’ privati. Non ho fatto questo 
discorso tanto per applicarlo a Firenze quanto ad altri popoli che, 
atti a vivere in libertà, sieno governati da’ prencipi, conciò sia co- 
sa che nella città nostra sia manifesto che il governo de’ Medici vi 
sia tenuto con qualche violenza, da poi che la gente fiorentina ha 
molte volte esperimentato, e sommamente desideratala e tenutala 
in pregio, e che questo prencipe Cosimo, del quale si ragionerà 
per l’avvenire in questa mia istoria, benché dotato di gran’ virtù 
e di qualità degne e rare a un prencipe giovane, nondimeno nel 
maneggiare l’imperio abbia in gran parte distrutto l’onore e le 
facultà della patria e di tutta Toscana; quali danni son certo gli 
sieno incontrati a sua forza e dispetto, e per non potere in altra 
maniera conservarsi nella signoria che commettere cose che appa- 
rischino a gli omini crudeli, senza religione e senza rispetto umano 
o divino.* Posso in questo addurre un gran testimonio, perché 


1. Onde... costumi: la cultura politica repubblicana ribalta completamente 
la tendenza monarchica a sacralizzare il potere del principe: il principe è 
dato da Dio agli uomini per la loro insufficienza e i loro peccati. 2. Non 
ho ...dispetto: limpido è il commento di Segni su Cosimo I: il duca è 
personalmente dotato e non particolarmente tirannico; ma è un principe, 
e per ciò stesso confonde il pubblico con i) privato e abusa dello stato che 
si trova a governare. Il comportamento autocratico del principe è conside- 
rato inevitabile (a sua forza e dispetto, cioè contro voglia, suo malgrado), 
indipendentemente dalla sua indole e dalle sue capacità. 3. e per... di- 
vino: ormai la convinzione della necessità del male per governare (Ma- 
chiavelli; Guicciardini e Vettori la estendono anche alle repubbliche) è 
radicata, diremmo senza traumi, negli intellettuali fiorentini partecipi del- 
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avendogli io più anni fa mostrato una epistola fatta da me in lode 
sua nella quale raccontavo con verità molte sue virtù di religione, 
di giustizia e di temperanzia, e trascendendo più avanti lo com- 
mendavo del suo buon reggimento e della felicità dei popoli retti 
da lui, poi che l’ebbe più giorni tenuta me la rimandò di sua mano 
sottoscritta con queste parole: « Desidererei che fossino tutte vere 
le cose scritte da voi in mia laude, ma conosco che una parte di esse 
non sono in fatto; ma ho bene in animo che le sieno, se Dio mi 
darà grazia di poterle condurre a quel fine». 

Venuti in Firenze li fuorusciti prigioni, dalla fortezza, nella quale 
erano da prima entrati, correva tutto il popolo nella via Larga* 
alla casa de’ Medici a vedere un miserando spettacolo, che era nel 
rimirar Baccio in sur un cavalluccio, con un saionaccio? sudicio 
in dosso e senza berretta, stato pur dianzi generale commissario 
d’un campo sì fortunato,t e tanti mesi padrone in Firenze, e da 
poi sempre governatore di provincie; e Filippo Strozzi in sur 
un altro simile, con un coietto* in dosso in giubbone, e che, dian- 
zi tenuto per il primo uomo d’Italia, per ogni gran qualità onora- 
to, pareva che fosse uno scherno et una vergogna della fortuna. 
Non dava men compassione Anton Francesco degl’Albizi, che, 
di nobilissima famiglia e di superba natura, stato in governo come 
prencipe di Firenze, e mutatore di quello stato, si vedeva a piè 
menato vilmente, e con molti vergognosi detti che gl’erano rinfac- 
ciati da i circunstanti. Furono smontati tutti alla felice casa de’ 
Medici, e condotti dinanzi al signor Cosimo, essendo nondimeno 
per le scale sbottoneggiati con villane parole dalli adulatori e 
fautori della grandezza pallesca. Inginocchiaronsi tutti umilmente 
al signor Cosimo et alla madre, e gli chiesono perdonanza di cuore, 
ai quali esso rispondendo poche parole con volto assai quieto, si 
mostrò più tosto loro mansueto e benigno che dispettoso o crudele. 
Di quivi sùbito fatti levare, nell'essere menati alli alloggiamenti 
Anton Francesco degl'Albizi, li duoi Filippo Valori furono menati 


la crisi finale della repubblica. Sarà invece respinta da quelli successivi più 
integrati nel sistema di potere del monarca e della corte. 1.una epistola 
+ + + lui: come nota il Gargani (che però ricorda la dedica del volgarizza- 
mento dell’Etica di Aristotele), in SEGNI, Istorie fiorentine, p. 352, nota 2, 
sembra essere andata persa. 2. via Larga: l’odierna via Cavour. 3. saio- 
naccio: accrescitivo peggiorativo di saio, una lunga tunica grezza. 4. ge- 
nerale . . . fortunato: il Valori era stato commissario pontificio durante l’as- 
sedio del 1529-1530: cfr. la nota 1 a p. 464, e Nardi qui alle pp. 656-7. 
5. coietto: un farsetto di cuoio che di solito si portava sotto l’armatura. 
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al Bargello," Baccio Valori, Paulo Antonio suo figliolo e Filippo 
Strozzi furono condotti in fortezza e dati in guardia al Vitello; 
il quale, avendo quel buon prigione, era oltre a modo sì lieto di 
lui quanto del resto della vittoria. Molti altri giovani, e di quelli 
massimamente che erano di popolo, fuorusciti fatti nel 1530, e 
certi partigianetti delli Strozzi, in fra’ quali fu Cecchino del Tessi- 
tore,” furono ancora mandati al Bargello, ma non in quei medesimi 
luoghi dover erano iti i primi, et assai ne furono licenziati e lassati 
ire dalli spagnuoli, che, avendogli fatti prigioni, poi che viddero lo- 
ro dovere esser messi in mano del boia non vollono concorrere a 
quello offizio, e più tosto mancare della taglia che metterci del- 
l’onore di soldato. 

Il giorno seguente fu fatto un palchetto in piazza de’ Signori di- 
rimpetto al Marzocco,? in sul quale per quattro giorni continui 
ogni mattina fu mozzo il capo a quattro per volta, onde infastidito 
il popolo di quella crudeltà si lamentava di sì orrendo supplicio, 
e però si astennero li vincitori di proseguire più oltre, e confinor- 
no nella fortezza di Pisa alcuni altri restati vivi, dove poi ancora 
essi morirno di loro malattie la più parte. Alli primi conti* che 
andorno al Bargello aggiuntovi Alessandro Rondinelli (che per 
una lettera trovata fra le scritture di Baccio Valori era rimasto 
reo come consapevole e traditore del signor Cosimo)" e Baccio 
Valori, che di fortezza era stato mandato al Bargello, furono dentro 
nella cappella di quel palazzo dove il Bargello stava alloggiato, 
alli 20 giorni d’agosto nel 1537, <. . .>; essendo in prima stati tor- 
mentati con la fune e con martirii, furono scoperti li loro intendi- 
menti e li disegni avevano in assettare il governo della città; per 
che si ritrasse in fra loro molte diversità di voglie, volendo Anton 
Francesco che si riaprissi il Consiglio,? e Baccio disegnando di 
farsi Gonfaloniere, e tutti alla fine sotto nome della libertà aspi- 
ravano in gran parte a’ commodi proprii. Giudicò il popolo che 


1. Bargello: il palazzo del Podestà, con annesse alcune carceri, dove risie- 
deva anche l’ufficiale preposto alla pubblica sicurezza. 2. «Francesco del 
Tessitore chiamato Cecchino Strozzi»: cfr. VARCHI, Storia fiorentina, 111, 
p. 306. 3. Marzocco: cfr. la nota 2 a p. 398. 4. conti: già ricordati. 5. 
Alessandro ... Cosimo: dalla lettera molto probabilmente si evinceva che, 
mentre era commissario a Sansepolcro, aveva avuto contatti con i fuoru- 
sciti (cfr. a p. 710); era stato sostituito da Gherardo Gherardi. 6.:l Con- 
siglio: il Consiglio Grande, l'assemblea più cara ai democratici fiorentini, 
introdotta nelle due repubbliche del 1494 e del 1527. 
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il castigo di costoro fossi stato loro dato per giudizio divino, alle- 
gando che Anton Francesco nel 1512 aveva cacciato di Palazzo 
Piero Soderini, e che Baccio aveva fatto con lui il medesimo,’ e 
di più era venuto contro alla libertà della patria ostilmente nel 
1530; e disegnavano, nel giorno che e’ fu decapitato, lo stesso gior- 
no essere stato a punto ne l’anno 1530 (come sono fatti gl’ingegni 
fiorentini) egli essere entrato in Firenze, et ito in Palazzo fece 
fare il parlamento con la forza dell’arme e roppe gli accordi fatti 
dieci giorni avanti con don Ferrante.* Cinque furono in quel giorno 
li decapitati, Baccio, dico, Filippo figliolo e Filippo nipote, Anton 
Francesco degl’Albizi et Alessandro Rondinelli; onde messer 
Alessandro Malegonelle,3 che essendo degl’Otto si trovò ad esa- 
minargli et a tormentargli, con gran letizia diceva forte e publi- 
camente: «In questo giorno si è stiacciato il capo a quattro tordi 
et ad una merla», disegnando per merla il Rondinelli, che non 
era pari in qualità né in grandezza a quelli altri. Filippo Strozzi e 
Paul’ Antonio suo genero per allora si rimasero nel castello prigioni, 
dove Alessandro Vitelli lungamente favorì Filippo, e con grande 
speranza e con certe promesse adulandolo, gli dette ferma cre- 
denza di campargli la vita; perciò lo teneva ben guardato ma libero, 
che poteva ire pel castello a suo piacere, tenevalo sempre alla ta- 
vola con seco, lassava che molti cittadini amici e parenti l’andassino 
a visitare, e per questi versi facendoselo maggiormente obligato 
gli cavava di mano infiniti denari, gioie e presenti di gran valuta, 
fatti da Filippo a madonn’Angela* sua moglie et alla sua figliola 
e figlioli. Era in somma tanto l’accarezzamento che il Vitello gli 
faceva, che il signor Cosimo, sdegnato molto più per questo conto, 
si doleva della perfidia sua e dubitava che Filippo non avesse anco- 
ra a rimanere grande a presso gl’Imperiali. 


LL. 


1. allegando... medesimo: cfr. almeno il racconto di Vettori qui alle 
pp. 463-4. 2. disegnavano . . . Ferrante: il Valori fu decapitato il 20 agosto 
1537, l'accordo tra Firenze e gli Imperiali, o meglio la capitolazione, fu 
siglato il 12 agosto 1530; il 20 ebbe luogo i! parlamento che dette inizio alla 
trasformazione medicea dello stato; don Ferrante è il Gonzaga (cfr. la nota 
zap. 582). 3. «Alessandro di messer Antonio Malegonelle dottor di leggi, 
chiamato il Cioppa» (VARCHI, Storia fiorentina, 11, p. 230), in passato era 
stato anche sostenitore della repubblica, ma non era gradito all’«universale 
[...]per esser egli anzi esoso e sospetto allo stato» 4. Angela di Troilo 
Rossi, marchese di San Secondo. 
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Tornando ora a dire l’istoria fiorentina,” poi che il duca Cosimo 
ebbe la repulsa della moglie nella figliola dell’imperatore,” dubi- 
tando che Filippo Strozzi, il quale aveva infiniti mezzi con sua 
maestà, non ritornassi in sua grazia, faceva ogn’opera per mezzo 
d’Averardo Serristori suo ambasciatore a presso di Cesare? che 
gli fosse dato nelle mani. Ma l’imperatore, che aveva promesso 
al papa di campargli la vita se e’ non si era travagliato della mor- 
te del duca Alessandro, non si lassava intendere altro se non se 
’gl’era consapevole di quel fatto. Per questa cagione ottenne il 
duca di poterlo fare esaminare in fortezza sopra questo punto, 
e commesse a ser Bastiano Bindi cancelliere degl’Otto la cura di 
questo negozio alla presenza di don Giovanni di Luna.* Furon- 
gli adunque dati alcuni tratti di fune con gran dolore di Filippo, 
che, di gentilissima complessione, quasi che morto fu levato dal 
tormento, gridando don Giovanni ch’era stato pur troppo, e Fi- 
lippo avendo sempre negato di non sapere di ciò cosa alcuna, né 
di avere in tal congiura mai communicato consigli. Dopo questo 
fu messo le mani a dosso a Giuliano Gondi suo stretto amico,* 
il quale si stava con seco per intrattenerlo il più del tempo nella 
fortezza, et era da Filippo stato mandato inanzi a Genova a rac- 
comandarsi al prencipe Doria. Non si seppe mai la cagione della 
sua presa, disse egli bene che fu esaminato con la tortura, e per suo 
testimonio formato un processo contro a Filippo che si mandò 
in Spagna a l’imperatore, per il quale egli significò che Filippo 
fosse dato in mano del duca Cosimo. Questo Giuliano stette gran 
tempo inanzi si sapesse nulla di lui, essendo stato fatto pigliare 
di notte, e di poi scopertosi il caso che era stato fatto prigione, dopo 
un gran tempo fu confinato in fortezza et in luogo dove non li 
poteva esser parlato, e così visse molti anni in fino a tanto che il 


1. Tornando . . . fiorentina: riprendiamo il libro 1x dal punto in cui l’auto- 
re torna a parlare delle conseguenze di Montemurlo. 2. poi che... impe- 
ratore: cfr. p. 713 e la nota s. 3. Averardo... Cesare: sul Serristori cfr. 
SPINI, Cosimo I, pp. 103-6. Per le sue legazioni e la relativa corrisponden- 
za cfr. Legazioni di Averardo Serristori ambasciatore di Cosimo I a Carlo V 
e în corte di Roma (1537-1560) [. . .], con note politiche e istoriche di G. 
Canestrini, pubblicate dal generale conte L. Serristori, Firenze, Coi tipi 
di Felice Le Monnier, 1853. 4. Giovanni di Luna: Juan de Luna, nomi- 
nato da Carlo V castellano della fortezza di Firenze (cfr. SPINI, Cosimo I, 
p. 120). 5. Dopo... amico:il Gondi, come dice Segni vecchio amico dello 
Strozzi, si era recato anche a Milano presso il marchese del Vasto. Un’esau- 
riente ricostruzione della vicenda in SPINI, Cosimo I, pp. 127-9. 
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duca Cosimo gli fé poi grazia di ridursi a casa sua in libertà. Da 
lui, che oggi vive in Firenze, non si è mai potuto intendere la ca- 
gione perché e’ fossi messo al tormento, ma la fama è che e’ fossi 
esaminato a ciò che per forza della fune e’ confessassi d’aver sapu- 
to da Filippo Strozzi come egli era conscio della morte del duca 
Alessandro, e che Lorenzo de’ Medici con lui avea communicato 
quei consigli. S'udì di poi l’anno 1538 come Filippo da sé stesso 
s'era ammazzato in prigione per aiuto d’una spada appoggiatasi 
alla gola, statavi lassata a caso da uno di quelli che lo guardava- 
no; e di più publicorno alcuni suoi scritti lassati in sur un desco," 
che dicevano: «Se io non ho saputo sino a qui vivere, io saprò 
morire», e pregando Dio che gli perdonassi, diceva anco: «S’io 
non merito perdono, manda al manco quest’anima dove è quella 
di Catone ».* Publicorno ancora un altro suo detto in questa sen- 
tenzia: 


Exoriatur aliquis nostris ex ossibus ultor.3 


Il suo corpo non fu mai veduto, né si seppe mai in che luogo fos- 
se sepolto, e la fama ottenne nel vulgo che e’ si fosse per sé stes- 
so ammazzato, vedutosi o credutosi da lui di dover ire in man del 
boia a essere giustiziato. Più certa fama in fra pochi fu che Filippo 
fosse stato scannato per ordine del castellano o del marchese del 
Vasto, che gl’aveva promesso di non darlo in mano del duca, i 
quali, intesa la resoluzione dell’imperatore, che voleva compiacere 
al duca Cosimo, l’avevano fatto scannare e fatto ire fuora voce 
che da sé stesso si fosse ammazzato. Si disse ancora che quelle 
parole publicate d’essere di Filippo erano state fatte da Pier Fran- 
cesco Pratese,* stato pedante del duca quando era in minoribus. 
Questa cosa, che Filippo si fosse da sé stesso ammazzato, facil- 
mente credettero alcuni perché Filippo a presso di essi era tenuto 
empio e come uomo che non credesse in Cristo, onde il popolo 
disse che Dio l’aveva gastigato con tale supplizio meritamente e 
con esempio conveniente a uno che si era sempre mai fatto beffe 


I.edi più... desco: Filippo Strozzi morì il 18 dicembre 1538. Segni cita 
evidentemente a memoria; il testo della lettera lasciata dallo Strozzi, poi 
inviata a Carlo V, si legge in SPINI, Cosimo I, pp. 131-2. 2. manda... 
Catone: Marco Porcio Catone detto l’Uticense, collocato da Dante non 
tra i suicidi ma a guardia del Purgatorio nel canto primo della seconda 
cantica. 3. Cfr. Verc. Aen. iv 625 («Exoriare [. . .]»). 4. Pier Francesco 
Pratese: Pier Francesco Riccio, prima precettore poi segretario di Cosimo. 
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della religione. Non fu per questo che Filippo non avesse qualità 
rare e degne d’un cittadino molto illustre per ogni qualità onorata; 
e nella ricchezza fu solo, e senza alcuna comparazione di qual si 
voglia uomo d’Italia, perché alla morte sua si trovò che aveva tre- 
centomila scudi di denari contanti, e scudi dugentomila di beni, di 
gioie e di entrate d’offizii, onde appariva fortunatissimo; avendo 
aggiunto una prole di figlioli maschi e femmine senza alcuno para- 
gone di bellezza, di destrezza d’ingegno e d’accortezza di giudizio, 
benché inanzi ch’ei morisse n’avessi perduti due, Giulio et Alessan- 
dro, che si morirno di malattie in Venezia, e che di poi si morisse 
Vincenzio d’umori malincolici.® La figliola sua Maddalena, rimasta 
senza sposo, perché Paulo Antonio Valori non morì ma fu confina- 
to per molti anni in fortezza di Volterra, fu da’ fratelli maritata 
di poi al signor Flamminio Orsino da Stabbia con diecimila scudi 
di dote.* Et in tal modo ebbe fine infelicemente Filippo Strozzi. 

Poi che il duca Cosimo se lo fu levato dinanzi, gli pareva d’essere 
rimasto senza sospetto di cittadini nella sua grandezza, perché 
non gli restarono molti inimici, fuori d’i detti cardinali e li suoi 
figlioli, da tenerne conto; i quali, giovani et in su l’armi, si stimava 
che dovessin tosto dar fondo a quelle gran’ facultà. Gl’altri fuoru- 
sciti erano stati tutti rimessi,5 et una gran parte era ritornata alla 
patria, onde il duca, che si era ancora levato dinanzi il Vitello et 
il cardinal Cibo (che si partì non dopo molto tempo et andonne 
a Massa con Giulio tenuto per figliolo del duca Alessandro),* go- 
vernò la repubblica con più suo arbitrio, usando assai il consiglio 
di madonna Maria sua madre, che amministrava con l’autorità 
sua molte faccende. Rassettò il duca inanzi tratto Pistoia, stata 
dalle parti disfatta e rovinata da Niccolaio Bracciolini, che, tosto 
che il Vitello lassò la fortezza, non si fidando in quella terra, in 


1. Giulio... malincolici: erano tre dei dieci figli di Filippo Strozzi e di 
Clarice de’ Medici. Altri figli, come è noto, ebbero sorte più gloriosa. Un 
quadro sintetico della famiglia, pur con qualche imprecisione, offre LITTA, 
Strozzi (disp. 72, 1839), tav. xx. 2. La figliola... dote: per Maddalena 
Strozzi cfr. la nota precedente. Lo sposo è Flaminio conte dell’Anguillara, 
signore di Stabia (oggi Faleria, in provincia di Viterbo), più noto con il no- 
me Orsini, come altri suoi parenti legatissimi a quella famiglia. 3. Gl’al- 
tri...rimessi; Segni si riferisce alla provvisione del 30 gennaio 1537 con 
cui Cosimo riammetteva in patria i fuorusciti, provvisione che ebbe scarso 
effetto pratico. 4.chesi... Alessandro: cfr. le note 3 a p. 68964 ap. 692. 
A Massa, dove andò solo nel maggio 1540, il Cybo risiedeva presso la co- 
gnata Ricciarda Malaspina (separata dal fratello Lorenzo), con la quale 
aveva una relazione. 
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certo modo ne lassò la tirannide.* Però il duca, riducendovi i Can- 
cellieri statine cacciati, assettò quella terra in modo che tutti vi po- 
tevano stare, avendo tolto loro l’armi e sopra tutto l’entrate dello 
ospitale di San Giacopo, cagione principale delle loro contese,” e 
levato loro la signoria del Palazzo. 

In Arezzo similmente fé rifare la fortezza? in maggiore circuito, 
e quasi ridurre al modo in che era inanzi allo assedio di Firenze, 
perché si era rifatto un picciolo circuito a tempo di papa Clemen- 
te, e ridusse quella città sotto l'obedienza antica de’ Fiorentini co- 
me ella era in prima. Chiese poi all’imperatore che gli facesse fare 
un parentado, proponendogli quello che gli offeriva papa Paulo 
della Vittoria sua nipote,* il quale non piacque a Cesare, né volse 
che le forze di due prencipi sì vicini si unissero insieme con questo 
vincolo. In quel cambio gli messe inanzi la Leonora figliola di don 
Pietro viceré di Napoli,5 che fu accettata dal duca Cosimo, disposto 
in ogni cosa ad essere ossequente a’ cenni dello imperatore, ben- 
ché il Guicciardino e Francesco Vettori altrimenti l’intendessino, 
et avessino voluto che egli, in guisa del duca Alessandro, si fosse 
mantenuto bene amico ma non suddito né vassallo di Cesare. Man- 
dò il duca a Napoli duoi ambasciatori a sposarla, Luigi Ridolfi e 
Jacopo de’ Medici,° i quali poi, in su le galere del Regno capitana- 
te da don Garzia fratello della sposa, l’accompagnarono a Livorno 
del mese di giugno 1539. Quivi gl’andò incontro il duca e tutta 
la corte, e con gran pompa fu accompagnata in Firenze, e si cele- 


1. Rassettò...tirannide: la città era dilaniata dalle lotte tra Cancellieri e 
Panciatichi (cfr. la nota 3 a p. 381). Con la partenza del Bracciolini (che 
quando vi tornò, qualche anno più tardi, fu ammazzato) Cosimo poté porsi 
al di sopra delle parti e proseguire l’opera di pacificazione. 2. e sopra... 
contese: Cosimo sottrasse alle fazioni le rendite delle opere pie affidandole 
a funzionari di nomina ducale. Sulla vicenda cfr. Spini, Cosimo Z, pp. 138- 
40. 3.In Arezzo...fortezza: la sua ricostruzione era stata già iniziata 
e poi interrotta dal duca Alessandro; Cosimo la portò a termine recandosi 
egli stesso più volte nella città. 4. Vittoria Farnese, figlia del figlio di 
Paolo III, Pier Luigi. 5./a Leonora... Napoli: Eleonora de Toledo, fi- 
glia minore di don Pedro e nipote del duca d’Alba. Suo fratello era don 
Garcia de Toledo, nominato più avanti. 6. Luigi di Piero Ridolfi, fratello 
del cardinale Niccolò, da sempre fautore dei Medici, era stato dichiarato 
ribelle nel 1529; aveva poi fatto parte di tutti i principali consigli instaurati 
dai Medici. Iacopo di Chiarissimo de’ Medici, nato nel 1501, ebbe svariati 
incarichi al servizio di Cosimo, e nel 1544, al momento della morte, era 
Commissario generale dell'esercito mediceo nella guerra di Siena: cfr. 
LITTA, Medici (disp. 24, 1828), tav. vi (alla tav. x1x Litta confonde questo 
Iacopo con un Iacopo di Lazzaro). 
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brorno le nozze con grande magnificenzia benché fosse allora una 
fame infinita cagionata dal temporale, e molto più dallo avere l’an- 
no inanzi il duca dato la tratta a’ grani,! delli quali cavò cinquan- 
tamila scudi e seccò tutti i granari del dominio. Fu condotta in 
quell’anno in Firenze la Nostra Donna dell’Impruneta,” a ciò che 
riparasse a tanta penuria della città, nella quale non si trovava grano 
ad alcun pregio; e fu di tal qualità, et in tanto pericolo si ridusse 
la cosa, che si fé resoluzione in Firenze, serrate le porte, di abando- 
nare il resto del dominio e di lassarlo in preda, perché non sitrovava 
grano nel publico per più che quindici giorni. Ma Dio, certo mi- 
racolosamente, soccorse quella terra et il dominio, essendo a tem- 
po comparse a Livorno, e fuori d’ogni speranza, dieci nave di gra- 
no in un tratto, che di Levante erano state disegnate da’ mercanti 
per Genova e per Toscana. 

La dote della sposa furono scudi venticinquemila confessati dal 
duca, et assodati* su’ suoi beni proprii patrimoniali. Egli certo 
(per dir qualcosa de’ suoi costumi),* in fra molte sue virtù aveva 
in supremo grado quella della temperanzia, onde si diceva, ancora 
a’ tempi ch'io scrivo, che sono nel 1555, che il duca, poi che ebbe 
la moglie, non mai conobbe altra donna, essendo onestissimo e 
nemico ancora d’ogn’altro più brutto vizio carnale.5 Inanzi ch'egli 
avesse moglie, la madre aveva tenuto in casa una fanciulletta na- 
ta d’uno orefice, di cui aveva avuto una figliola che si morì nella 
picciola infanzia. Nel modo del suo governo era inviolabile nella 
esecuzione della giustizia, ma non già troppo resoluto, però dava 
audienzia poco e negoziava per via di suppliche, avendo tempo in 
tal modo a considerare meglio le cose e spedirle con molta ragione. 
Nelle spese era ben troppo largo, perché, oltre allo stare sontuoso 


I. dato...grani: ne aveva permesso l’esportazione (solitamente vietata). 
2. Fu...Impruneta: la celebre e miracolosa immagine della Madonna, con- 
servata nella chiesa di Santa Maria dell’Impruneta, era portata in Firenze 
nei momenti gravi per la città. Si veda anche Parenti qui a p. 432, con la 
nota I. 3.assodati: garantiti, coperti. 4. Egli... costumi: con il ritratto 
di Cosimo, Segni offre qui una delle pagine più belle e più celebri (come 
i punti in cui parla di Francesco Vettori e Francesco Guicciardini) della 
sua opera. Pacato e con eleganza, ci parla di Cosimo con un tono quasi 
malinconico e dolente, senza adulazione e senza critiche antitiranniche che 
non si addirebbero al giovane duca: attorno a lui muoiono i vecchi oligar- 
chi che avevano perduto la loro battaglia con l’instaurarsi del nuovo regi- 
me. Cosimo vede svanire gli ultimi legami con il passato, e su tutto comin- 
cia ad aleggiare l’aria pesante e stantia del principato assoluto. 5. d’'ogn’al- 
tro ...carnale: allude alla sodomia. 
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et al dare molte provisioni disutili, si dilettava assai di muraglie, 
di condotti d’acque, di gioie, e sopra tutto del giuoco, ne’ quali 
modi di vivere consumava di molta roba, et era forzato sovente, 
oltre all’entrate ordinarie, che arrivavano a grossa somma, mette- 
re gravezze estraordinarie alla città et al dominio che aggravavano 
pur troppo li sudditi, esclamando* quei primi cittadini savi, e per 
dolore e mala contentezza essendo in fra gl’altri tutti morti in po- 
chi anni, io «dico Francesco Vettori il primo, che, morto Filippo 
Strozzi, non uscì mai poi di casa vivo; e di poi il Guicciardino, 
che, ingannatosi d’aver fatto un prencipe civile, per disperato finì 
la vita, ancora che fossi fama che Girolamo delli Albizi? suo ami- 
cissimo, in quella malattia, da prima molto leggieri, l'avesse avve- 
lenato; seguirono non molto dopo Ruberto Acciaioli e Matteo 
Strozzi, di modo che la città rimase senza consiglio; et il Campana, 
segretario antico e pratico, fra pochi anni egli ancora lassò questo 
mondo con poca satisfazione, come si disse, del duca, perché aven- 
dogli contradetto che e’ non dessi dugentomila scudi all’imperato- 
re chiestigli in prestanza, per non l’avere compiaciuto a simili do- 
mande n’ebbe dal duca il mal grado, e peggiore dalla duchessa, la 
quale (di già morta madama Maria sua madre) governava in gran 
parte lo stato, amandola il duca sopra modo e volendo ch’ella fosse 
partecipe di tutti li consigli publici, per lo che li cittadini che vole- 
vano mantenersi grandi erano forzati ad adularla e portargli più 
onore che al duca stesso. Ottaviano de’ Medici, in fra cittadini 
grandi, si mantenne in grande favore per essere sempre accomodato 
alle voglie del duca, e di più doppiamente parente per avere per 
moglie una zia del duca, sorella di madama Maria e figliola di 
Jacopo Salviati.+ 


1. esclamando: lamentandosi. 2. Girolamo di Luca degli Albizzi, fratello 
di Anton Francesco, imprigionato durante l’ultima repubblica e poi soste- 
nitore dei Medici. Una scheda su di lui in C. SEBREGONDI, Repertorio delle 
famiglie patrizie e nobili fiorentine, fasc. II, s. d. [ma 1952], tav.9. 3.et il 
Campana ... duchessa: della finale disgrazia del Campana (morto nel 1546) 
Segni è testimone privilegiato, anche se documenti contemporanei testi- 
moniano del perdurante benvolere di Cosimo nei suoi confronti (cfr. la 
citata voce del DBI). 4.e di più... Salviati: cfr. la nota 2 a p. 693. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Benedetto Varchi non faceva parte dei «beneficiati», di coloro cioè 
che potevano essere eletti agli uffici della repubblica fiorentina. I 
suoi rapporti con il patriziato, e più in generale con la classe politica, 
si instaurarono essenzialmente sulla base di comuni interessi cultu- 
rali; da essi scaturì la non operosa ma pur sempre significativa par- 
tecipazione politica di Varchi alle vicende della sua città. Mentre 
però Guicciardini, Giannotti, Nerli, Nardi, Cavalcanti e altri rico- 
prirono cariche politiche e amministrative e della partecipazione alla 
lotta politica fecero la principale spinta alla propria attività di scritto- 
ri, Varchi fu per tutta la vita un intellettuale di professione. Fu un 
intellettuale in certo qual modo tipico del suo tempo e del suo am- 
biente, tipico nel suo enciclopedismo letterario, retorico, filosofico, 
storico; tipico nella sua cultura mai creatrice e sempre sussiegosa de- 
positaria del verbo altrui, irrimediabilmente ovvia anche quando ten- 
tava di esprimere posizioni in parte originali; tipico nei suoi atteg- 
giamenti e nella sua struttura mentale («plebeo anche nello spirito », 
scrive, forse calcando un po’ troppo la mano, Roberto Ridolfi) di ‘mi- 
nore’ del Cinquecento. Tuttavia fu un intellettuale importante, pro- 
tagonista assai stimato dai contemporanei di rilevanti dibattiti cul- 
turali, e senza dubbio uomo intelligente, la cui stessa ambiguità e 
talvolta contaddittorietà denotano in alcuni casi un rifiuto di appog- 
giare tesi semplicistiche e unilaterali, pur nell’incapacità di elaborare 
sintesi critiche tra le opposte prese di posizione dell’ambiente circo- 
stante. 

Fortissimo era in lui l’amore per le lettere e la cultura in generale, 
e notevolissima quelia che potremmo chiamare serietà professionale: 
non sentì certo l’urgenza politica ed esistenziale, a differenza di altri 
autori presenti in questo volume, di scrivere una storia di Firenze, 
né forse l’avrebbe mai scritta se Cosimo non gliene avesse affidato 
l’incarico. Ma quando si trovò a farlo si mosse con uno scrupolo, con 
un amore (anche in questo caso) del produrre cultura, una onestà 
d’animo di fondo che fanno della sua Storia fiorentina, per dirla con 
l’Albertini, «indubbiamente una grande opera ».! Un’opera, pur nel- 
l'ambito di un fondamentale pessimismo, che è animata dall’intento 
di non rinunciare alla discriminazione e talvolta allo sdegno morale, 
di rendere giustizia ai valorosi difensori della repubblica, pur accet- 
tando con realismo e opportunismo insieme la nuova situazione poli- 
tica, e ancora di fornire il maggior numero di informazioni possibili 


1. R. von ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, p. 340. 
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ai non Fiorentini e ai futuri lettori. Varchi indugia perciò nella descri- 
zione delle leggi, degli usi, dei meccanismi istituzionali e così via, 
anche se consapevole che si trattava di cose per la «maggior parte 
notissime » ai suoi concittadini. Dalla storia politica, dalla storia-in- 
terpretazione di Machiavelli e di Filippo de’ Nerli, Varchi passa alla 
storia-ricostruzione, alla storia-documentazione, e ciò, come molti 
suoi passi testimoniano, con precisa coscienza metodologica. Forse 
troppo frettolosamente qualche storico dei nostri giorni ha definito 
quella di Varchi una storia sorpassata rispetto a quelle dei suoi con- 
temporanei più dissacrantemente laici nel loro approccio ai fatti po- 
litici. Mantenere, con qualche ingenuità, un discrimine e uno stupore 
di tipo etico (culturalmente e politicamente repubblicani) non è suffi- 
ciente perché si possa parlare di arretratezza culturale quando ciò si 
accompagni, come nel caso di Varchi, a una rottura radicale, al limite 
della pedanteria, con l’aspetto più debole della storiografia umani- 
stico-classicheggiante, che consiste nella disinvoltura e nell’appros- 
simazione dell’uso (limitato) delle fonti, unite a un’esaltazione del 
carattere letterario e, in senso lato, didattico ed educativo dell’opera 
storica. 

Benedetto Varchi nacque a Firenze nel 1503, figlio del notaio 
Giovanni e di Diamante sua seconda moglie; in gioventù si dedicò 
allo studio del latino con Guasparri Mariscotti e con Francesco 
Priscianese, accanto al quale iniziò a comporre versi latini. Il padre 
lo voleva però indirizzare alla professione notarile, sicché Benedetto 
fu mandato a Pisa a studiare diritto, per poi tornare a Firenze, nel 
1524, a esercitare la professione paterna; professione che interruppe 
quasi sùbito per riprendere la prediletta attività di umanista e ver- 
seggiatore, intrattenendo rapporti di amicizia e di sodalizio cultu- 
rale con giovani e colti patrizi fiorentini.' 

Erano gli anni in cui l’oligarchia fiorentina preparava la cacciata 
dei Medici approfittando delle gravi difficoltà di Clemente VII, e i 
giovani ai quali Varchi era legato (tra gli altri Bartolomeo Cavalcanti 
e Giovan Battista Busini) erano in prima fila per animosità repub- 
blicana. In Varchi, per il vero, il repubblicanesimo non andava al di 
là di una solidarietà amicale e di una generica propensione morale e 
culturale venata di vagheggiamenti estetizzanti; non si trattava di 
un preciso proposito politico sostenuto da una scelta convinta circa 
l'assetto istituzionale di Firenze. Amante dell’ozio letterario più di 
ogni altra cosa, il giovane studioso si defilò presto dalla lotta poli- 


1. Si veda U. PIROTTI, Benedetto Varchi e la cultura del suo tempo, Firenze, 
Olschki, 1971, pp. 5 sgg.: a questo libro ci rifacciamo per le vicende 
biografiche di Varchi. 
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tica cittadina ritirandosi a Bivigliano, dove conobbe, tra l’altro, An- 
nibal Caro. Poco dopo passò al servizio di monsignor Giovanni Gad- 
di, che seguì a Venezia, Orvieto, Viterbo e Roma; da qui tornò a 
Firenze, dove nel 1529 fece parte della milizia fiorentina, attratto 
forse dal richiamo delle sue amicizie e dai riemergenti spiriti repub- 
blicani. Anche questa esperienza, però, durò poco: nel gennaio 1530 
abbandonò ancora una volta la sua città e, dopo alterne vicende tra 
Bologna e Napoli, si recò a Roma, riprendendo servizio presso il 
Gaddi. Nel 1532 era nuovamente a Firenze, dove approfondì gli stu- 
di di filosofia con Francesco de’ Vieri, e di greco con Piero Vettori. 
Verso il 1535 avviò i rapporti con Pietro Bembo, e l’anno successivo 
si trasferì a Padova per entrare in contatto diretto con l’illustrissimo 
intellettuale veneziano. 

Il 1537 fu per Varchi, come per molti altri intellettuali fiorentini, 
un anno tragicamente decisivo. Dopo l’uccisione del duca Alessan- 
dro, Varchi compose versi in onore di Lorenzino, e si recò a Bologna 
per poi seguire Piero Strozzi nella spedizione di Borgo San Sepolcro. 
Ancora una volta la sua esperienza bellica fu breve e, dopo Monte- 
murlo, andò a Roma e poi a Padova, sempre alle dipendenze degli 
Strozzi, con l’incarico di curare l’istruzione dei giovani Lorenzo, Ales- 
sandro e Giulio. Poco dopo ruppe bruscamente con Piero Strozzi, 
ma fino al 1540 rimase a Padova, membro influente del gruppo di 
intellettuali fiorentini e non fiorentini attivo in quella città, molti dei 
quali si riunirono nell’Accademia degli Infiammati. 

Nel corso degli anni Trenta si delineano già con chiarezza gli ele- 
menti peculiari della cultura di Benedetto Varchi: accanto al let- 
terato e al poeta, sia latino che volgare, si viene formando il Varchi 
filosofo, soprattutto filosofo aristotelico, cioè indagatore (non certo 
empirico e sperimentale, quanto invece sempre dipendente, per le 
sue affermazioni, da fonti letterarie) della divinità, dei cieli, della na- 
tura, delle virtù. Decisivo è poi l’incontro con Pietro Bembo, che ci 
rimanda sia al Varchi poeta petrarchista, sia all’impegnato polemista 
sulla questione della lingua, sostenitore del volgare (in sintonia del 
resto con la sua vocazione alla didattica e alla divulgazione culturale), 
ma avversario degli estremismi fiorentineschi dei nuovi intellettuali 
cosimiani. A ciò vanno aggiunte le amicizie e le relazioni, così impor- 
tanti in un mondo di odii sotterranei e palesi, di adulazioni e di ma- 
lizie quale quello degli uomini di cultura italiani intorno alla metà 
del Cinquecento, che scontavano forse una crisi di ruolo sociale ori- 
ginata dal progressivo cortigianizzarsi della cultura. Dei rapporti di 
Varchi con i più illustri intellettuali del tempo sono testimonianza 
le lettere che egli scambiò con essi per tutta la vita; tra i molti cor- 
rispondenti ricordiamo Giannotti, Nardi, Piero Vettori, Bembo, Are- 
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tino, Molza, Luigi Alamanni, Dolce, Alessandro Piccolomini, Vit- 
toria Colonna. Le lettere edite di Benedetto Varchi sono sparse in 
una quantità di pubblicazioni parziali, mentre quelle inedite sono per 
lo più conservate nella Biblioteca Nazionale Centrale e nell’Archivio 
di Stato di Firenze:! alcune sono di grande interesse e costituiscono 
delle significative testimonianze sulla cultura italiana di quegli anni, 
una cultura che, sotto un erudito accademismo di superficie, celava 
talvolta una sotterranea drammaticità, con venature di quieto iste- 
rismo scandito dal conflitto tra frustrazione e orgoglio. Ai rapporti 
di tipo culturale Varchi aveva sempre affiancato quelli di tipo per- 
sonale con i giovani esponenti del patriziato fiorentino suoi colleghi 
di studi e di vita, o suoi allievi: e fu tutto un susseguirsi di amori 
omosessuali, ai quali dedicò molte delle migliaia di versi che scrisse 
durante la propria esistenza. 

Varchi, dunque, nel 1540 godeva ormai di solida considerazione: 
aveva già pubblicato dei versi e si era mosso nel campo delle tradu- 
zioni di testi classici quali Ovidio, Teocrito e Aristotele (i Primi 
Analitici e l’Etica nicomachea, ancora inedite). Il gusto della lezione 
e della divulgazione, il suo interesse per il volgare, la sua metodicità 
e pedanteria espositiva, la capacità di rispondere alle domande del 
pubblico e di influenzarle, gli riservarono un ruolo di rilievo nell’Ac- 
cademia degli Infiammati, il cui programma culturale anticipava in 
parte quello dell’Accademia Fiorentina. Egli fu tra i più fervidi ani- 
matori dell’Accademia sia come organizzatore sia, soprattutto, come 
conferenziere. Affrontò i temi a lui più cari, la poesia e la filosofia, 
leggendo e commentando Teocrito, Bembo, Della Casa, Petrarca, 
Aristotele, e il successo fu grande: a un certo punto, ci racconta 
Samuels, fu costretto a tenere le sue lezioni in latino a causa della 
sempre più numerosa presenza di uditori stranieri. 

Nel 1541 Varchi si spostò a Bologna dove seguì, e si trattò di un’al- 
tra delle esperienze culturali decisive per la sua formazione, le lezioni 
di filosofia dell’aristotelico Ludovico Boccadiferro; furono per lui 
mesi difficili, soprattutto dal punto di vista economico. L’anno suc- 
cessivo era a Ferrara, e di lì, trovandosi in una situazione di grave de- 
pressione, stabili contatti con Cosimo per poter ricevere un aiuto con- 
creto e magari anche per rientrare a Firenze. L'operazione andò in 
porto l’anno seguente, e nel 1543 Varchi tornava in patria. Cosimo ac- 
cettò il ritorno dell’esule non solo per magnanimità e spirito di ricon- 
ciliazione; Varchi era certamente utile alla sua politica vòlta a rilancia- 


1. Si veda il citato studio di Pirotti, e R. S. SAMuELS, Benedetto Varchi, the 
‘Accademia degli Infiammati*, and the Origins of the Italian Academic Mo- 
vement, in «Renaissance Quarterly», xxix (1976), pp. 599-634. 2. Cfr. 
SAMUELS, Benedetto Varchi, p. 610. 
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re Firenze come centro artistico e letterario, aggregando gli intellettua- 
li attorno ai temi del volgare toscano e dell’identità culturale toscana 
costruita sulla grande tradizione trecentesca, e ancora più indietro 
sul mito etrusco utilizzato a supporto dell’unitarietà storica dello stato 
regionale. Varchi, per il vero, si sarebbe rivelato non del tutto in linea 
con tale disegno, e sarebbe sceso in polemica con i rappresentanti più 
radicali dell’autonomia linguistica e culturale toscana: il bembismo, 
il fondamentale umanesimo classicheggiante e anche il vigile buon 
senso, accompagnato spesso da una risentita coscienza del proprio va- 
lore intellettuale, lo preservarono dagli estremismi e da allineamenti 
troppo plateali. Tuttavia Cosimo avrebbe potuto disporre pressoché 
totalmente di lui, prima utilizzandolo come personaggio di prestigio 
chiamato a dare lustro alla neonata Accademia Fiorentina, priva di 
uomini di particolare spicco; poi come intellettuale cui lasciare finan- 
co margini controllati di libertà a sostegno di una strategia culturale 
che doveva apparire rispettosa dell’autonomia degli scrittori. 

La vasta produzione di Varchi negli anni che trascorse a Firenze 
fino alla morte è importante per rendersi conto del ventaglio dei suoi 
interessi, come si è visto già aperto negli anni Trenta, e osservare il 
suo atteggiarsi a sapiente, in linea con la sua concezione del rapporto 
tra l’uomo di cultura e l’ambiente circostante. L’intellettuale sembra 
essere per Varchi un uomo innanzi tutto di gusto e di sensibilità 
affinati e profondi, che lo differenziano, come è ovvio, dal volgo, ma 
che lo distanziano anche dalle problematiche, dalle ambizioni e dagli 
affanni del mondo dell’azione; l’intellettuale vero è colui che va oltre 
le apparenze, che coglie in profondità i messaggi di sapienza e di 
verità contenuti nelle opere più alte dell’ingegno umano, e in parti- 
colare, nel suo caso personale, nella poesia. La poesia si caratterizza 
come tale per il verso, per la forma, ma il suo più autentico valore 
sta nel contenuto concettuale, nell’insegnamento che il poeta ha vo- 
luto trasmettere quasi mimetizzandolo nella forma poetica o nella 
struttura narrativa. Tale insegnamento, tale filosofia, l’intellettuale 
è in grado di cogliere, di enucleare e di trasmettere a sua volta ai 
meno colti. 

Abbiamo quindi un Varchi filologo e linguista accanto a un Varchi 
esegeta, interprete filosofico della grande poesia toscana; quest’ulti- 
mo aspetto si suddivide nei due pricipali filoni in cui si articolano 
le numerose Lezzioni varchiane: l’esegesi petrarchesca (e qui eserci- 
tano la loro influenza il petrarchismo cinquecentesco, di cui Varchi 
stesso è fecondo esponente, e il rapporto con il Bembo) e quella dan- 
tesca (cui sottostanno il recupero di Dante da parte della cultura 
letteraria fiorentina di quegli anni — Gelli e Giambullari su tutti — e 
la strategia cosimiana tendente a istituzionalizzare e ufficializzare la 


740 BENEDETTO VARCHI 


presenza di Dante nel dibattito culturale cittadino). Nel corso degli 
anni, nel 1543-1545, e ancora nel 1564, Varchi tenne le sue eruditissi- 
me lezioni sulla Commedia nell'Accademia Fiorentina, alternandole 
con le lezioni sul Petrarca, che avevano luogo per lo più nello Studio 
fiorentino; le lezioni dantesche costituivano per lui un pretesto per 
affrontare i più diversi problemi della filosofia e della teologia, con- 
vinto, come nota Aldo Vallone," che per leggere Dante occorresse 
un sistema di idee, una filosofia unificante («Dante è filosofo ») che 
potesse fornire il senso ultimo e, appunto, unitario, del poema. Ecco 
dunque Varchi intellettuale-divulgatore, ma nel senso di colui che 
può interpretare le più sottili questioni e spiegarle facendosi tramite 
di verità. 

Oltre alle lezioni su Dante (Purgatorio xvII, xxv, Paradiso 1, 11, XX11) 
e a quelle su Petrarca, Varchi ci ha lasciato lezioni di argomenti vari 
(di fisica, sull'amore, sulla gelosia, sull’invidia, sui mostri, sulla 
poesia, etc.) e trattatelli filosofici il cui elemento comune sembra es- 
sere proprio quello di una sorta di unità del sapere e della filosofia, 
nell’accezione che aveva dato a tale concetto la tradizione aristotelica. 
Qui menzioniamo, scegliendo nella vastissima produzione varchia- 
na, la Lezzione nella quale si disputa della maggioranza delle arti e 
qual sia più nobile, la scultura o la pittura, interessante anche perché 
l’autore svolse una specie di inchiesta tra critici e artisti sull’argo- 
mento ricevendo in risposta alcune lettere che ci sono pervenute 
(tra gli altri: Vasari, Bronzino, Pontormo, Cellini, Michelangelo); e 
ancora la Questione sull’alchimia, la Vita di Francesco Cattani da Diac- 
ceto, le cinque lezioni Della poesia. 

Accanto al filosofo e all’interprete abbiamo, come si è detto, il 
Varchi poeta, autore, tra l’altro, di Sonetti a carattere epistolare, amo- 
roso, encomiastico, pastorale, spirituale, e di carmi vari in latino. 
Abbiamo il Varchi autore di teatro con La suocera, scritta attorno al 
1546 e di trasparente derivazione terenziana; il Varchi intellettuale 
ufficiale che redige le orazioni funebri per i più illustri personaggi 
del potere e della cultura (Stefano Colonna, Maria Salviati de’ Medi- 
ci, Pietro Bembo, Lucrezia de’ Medici, Michelangelo) e il Varchi 
impegnato nel dibattito sulla lingua, spesso in polemica con il gruppo 
degli «aramei» fiorentinisti a oltranza. 

È noto che su questo terreno, dove si scontravano differenti posi- 
zioni culturali e per certi versi anche politiche, diverse concezioni 
del ruolo dell’intellettuale e ancora campanilismi, interessi, gelosie 
accademiche e via dicendo, Varchi si attirò non poche inimicizie 


1. Cfr. A. VALLONE, L'interpretazione di Dante nel Cinquecento. Studi e ri- 
cerche, Firenze, Olschki, 1969, p. 151. 
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sia da parte dei paladini delle lingue classiche (ebbe dissapori anche 
con Piero Vettori), sia degli avversari del bembismo nell’ambito del- 
l'Accademia Fiorentina. Varchi non nascose la sua totale distanza da 
quel filone che portò all’esasperazione la ricerca di un’autonomia sto- 
rica e linguistica fiorentina e toscana. Pensiamo soprattutto a Giam- 
bullari, che nel 1546 aveva pubblicato l’Origine della lingua fiorentina, 
altrimenti Il Gello, e a Gelli, autore del Trattatello sull’origine di Fi- 
renze, opere nelle quali si sosteneva, tra l’altro, la derivazione del 
fiorentino dall’etrusco e quindi dall’antico aramaico; questa ricostru- 
zione storico-antiquaria si coniugava, anzi ne costituiva come il sup- 
porto, con la difesa del fiorentino come lingua parlata, viva, financo 
popolareggiante. Tale filone polemizzò con le posizioni tendenzial- 
mente «italiane» circa la questione della lingua, con la tradizione 
«romana» dell’umanesimo latino, e ancora con il rigido richiamo del 
Bembo a una tradizione linguistica, sia pur toscana, letterariamente 
cristallizzata. 

Varchi si sarebbe considerato un bembista per tutta la vita, anche 
se tale sua fedeltà di principio si sarebbe spesso scontrata con aper- 
ture nei confronti delle posizioni più fiorentiniste, così da farci 
riscontrare nelle sue pagine dedicate alla questione della lingua non 
poche contraddizioni e incertezze. Nel 1550 lo troviamo eletto, 
insieme a Gelli, a Giambullari, al Torelli e al Lenzoni, in una com- 
missione di accademici che aveva il compito di «dar nuova regola e 
forma alle cose dell’accademia et massimamente sopra il fare le 
regole del parlare toscano »," ma l’opera alla quale affidò, malvolen- 
tieri, la sintesi delle sue concezioni linguistiche fu l’Ercolano, scritta 
attorno al 1560, portata avanti per molti anni e pubblicata postuma 
nel 1570. Abbiamo detto malvolentieri, in quanto Varchi stesso era 
cosciente delle contraddizioni sia delle sue argomentazioni, sia della 
sua posizione nel mondo dei dotti che agitavano il problema della lin- 
gua. 

È noto come il dialogo varchiano sia stato originato dalla polemica 
tra Annibal Caro e Ludovico Castelvetro, complicata anche da qual- 
che venatura politica in ragione della fama di antimediceo che aleg- 
giava attorno al Caro: Varchi ne prese le difese. Ma il Castelvetro 
attaccava il Caro da posizioni in realtà bembesche, e questi si difen- 
deva proclamando «l’opportunità di desumere locuzioni e parole 
dall’uso popolare di Firenze»,” sicché Varchi si trovò a difendere 
l’amico che nella pratica tradiva i princìpi che in teoria sosteneva, 


1. Cfr. A. L. De GAETANO, Giambattista Gelli and the Florentine Academy. 
The Rebellion Against Latin, Firenze, Olschki, 1976, pp. 124 sgg. 2. Pi- 
ROTTI, Benedetto Varchi, p. 117. 
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princìpi di cui anche Varchi era assertore. Varchi tentò di uscire dal 
vicolo cieco dichiarando che il Bembo era stato un sostenitore, anzi 
l’unico, del fiorentino (e sarebbe stata troppo impopolare a Firenze 
la scelta di un veneziano come modello linguistico, se fosse stata 
presentata in qualsiasi altro modo); così egli trascurava di proposito 
l’abisso che separava il fiorentino arcaicizzante e statico del Bembo 
dal fiorentino contemporaneo e in evoluzione continua del gruppo 
degli «aramaici». Perciò Varchi ricorse a una ulteriore ingegnosità, 
affermando che suo intento era di occuparsi della lingua parlata e 
non di quella scritta, il che gli permetteva di uscire dai binari del 
bembismo rigido. Non proseguiamo oltre nell’analisi dell’ Ercolano: 
basti qui concludere che nell’incompiuta opera varchiana finiscono 
per coesistere il dichiarato bembismo e la difesa della fiorentinità 
viva, l’asserzione di occuparsi della lingua parlata e un procedere che 
utilizza per lo più esempi e criteri letterari, la fede nella tradizione 
toscana trecentesca e un’esaltazione dell’uso come padre delle lingue. 
Il Pirotti ha parlato, a proposito dell’Ercolano, di compromesso non 
felice,! e certamente a ragione; ma è anche vero che Varchi, nel pro- 
blema della lingua così come in alcune sue discordanti prese di po- 
sizione nella Storia fiorentina, si mostra capace di cogliere la com- 
plessità dei problemi e la molteplicità degli aspetti di una realtà da 
indagare o di una questione da affrontare. Egli non riesce a padroneg- 
giare la varietà degli elementi che ha di fronte (in questo caso: il 
rapporto tra lingua parlata e lingua letteraria, tra la necessità di una 
sia pur approssimativa codificazione — o anche di una teoria — della 
lingua e l’evolversi continuo della stessa, e via dicendo), non riesce 
a elaborare una visione originale del problema, ma proprio per questo 
sente di non poter abbracciare soluzioni unilaterali, estremistiche, ec- 
cessivamente pedanti o aggressive fino alla stravaganza; ciò lo con- 
duce a incongruenze e a contraddizioni interne, che sono il prezzo 
che il suo scarso vigore speculativo deve pagare alla sua sostanziale 
disponibilità mentale nei confronti della complessità del reale. Come 
si è detto, un atteggiamento simile lo ritroviamo nella Storia fiorentina: 
di fronte al molteplice umano che si trova a dover raccontare Varchi 
non è in grado di assumere una disposizione d’animo univoca e di ela- 
borare una interpretazione storica che inquadri gli eventi collettivi 
o anche le singole azioni; egli procede lasciandosi prendere dalla va- 
rietà e dalla contraddittorietà della materia, cioè della storia, dove 
coesistono il male e il bene, l’eroismo e la vigliaccheria, la generosità 
e la malizia; quella storia che ha avuto per protagonisti i repubbli- 


1. Si veda anche M. VITALE, La questione della lingua, Nuova edizione, Pa- 
lermo, Palumbo, 1984, pp. 92-4. 
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cani, che si sono comportati con coraggio ma hanno anche sbagliato, 
che forse non potevano agire in modo diverso ma qualche volta avreb- 
bero potuto farlo; i repubblicani da lodare, da ricordare con nostal- 
gia, da criticare, da considerare responsabili del caos da cui non po- 
teva scaturire che il principato, eppure sostenitori della migliore for- 
ma di governo. Varchi proclama un intento e poi lo contraddice in 
molti luoghi; è animato da un profondo pessimismo ma non ha la 
forza, né forse l’intenzione, di teorizzarlo; resta perplesso di fronte 
al caso e alla fortuna ed è certamente uomo di fede: varia è la realtà 
e vario è l’atteggiarsi del suo animo di fronte a essa. Pressoché mai, 
nel complesso della sua opera di intellettuale, Varchi riesce a giun- 
gere a una sintesi, a una composizione cosciente: in filosofia, nella 
questione della lingua, nel raccontare la storia di Firenze egli dà sem- 
pre l’idea di una strutturale frammentazione dei suoi atteggiamenti 
mentali; questo costituisce il suo limite, ma alcune sue incertezze, 
talvolta superate con facili soluzioni nominalistiche, e certi suoi per- 
plessi smarrimenti, ce lo fanno in più di un’occasione apprezzare, 
se pensiamo a quel secondo Cinquecento sempre più pervaso da o- 
stentate quanto approssimative sicurezze. 

A Varchi, intellettuale come abbiamo visto dai diversificati interes- 
si, Cosimo de’ Medici affidò, tra la fine del 1546 e l’inizio del 1547, 
l’incarico di scrivere una storia di Firenze. Si trattava di un incarico 
pubblico, abbastanza ben pagato; una situazione molto diversa da 
quella di Nerli, Segni o Nardi, spinti a scrivere da sé stessi e storio- 
grafi per sé stessi, se non forse, al limite, di sé stessi. La composi- 
zione della Storia procedette con lentezza per anni, non senza ten- 
sioni tra Varchi e Cosimo, che inflisse allo storico qualche umiliazio- 
ne; l’opera, rimasta incompiuta al libro xvi, circolò manoscritta per 
quasi due secoli, fino alla pubblicazione curata dal Settimanni nel 
1721. L’intento dell’autore era da principio quello di raccontare le 
vicende dell’ultima repubblica fiorentina, 1527-1530, per spingersi 
poi, «se la vita ne basterà», fino al 1532, alla presa di potere da par- 
te di Alessandro de’ Medici; dopo di che, e ce ne informa al termi- 
ne del libro xII, decise di proseguire, o meglio, decise di obbedire alle 
sollecitazioni di Cosimo. 

La Storta di Varchi è dunque opera di un letterato, privo fino a 
quel momento di particolari interessi storiografici. La cosa non è 
certo clamorosa, né l’incarico da parte di Cosimo dovette apparire 
fatto inusuale in un’epoca nella quale non esistevano gli storici di 
professione, gli storici specialisti, e nella quale agiva la consolidata 
tradizione umanistica che vedeva la storia come genere oratorio e 
che riuniva spesso nella stessa persona interessi filologico-letterari 
e cimenti in campo storiografico. Più frequente nella Firenze di quei 
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decenni era il caso di un autore di storia che fosse, in senso lato, un 
politico, e in questo senso la Storia varchiana rappresenta una svolta, 
il primo episodio di una nuova storiografia separata dalla politica che 
produrrà nei decenni successivi le vaste opere di Giovan Battista 
Adriani e di Scipione Ammirato. Nella sua confezione, nel suo me- 
todo e nel suo modo di procedere l’opera di Varchi è dunque ogget- 
tivamente diversa da quelle dei già citati Nerli, Segni, Nardi, e l’e- 
lenco potrebbe continuare. Possiamo dire, in estrema sintesi, che si 
tratta, più che dell’opera di un letterato, dell’opera di uno studioso 
che si dedica con metodo scientifico a redigere una storia a pagamen- 
to; è l’opera, ci si passi l’espressione, di un professionista della cultu- 
ra che ha come scopo principale quello di ricostruire gli eventi con 
la massima precisione possibile, raccogliendo il maggior numero pos- 
sibile di notizie. 

Già notevoli, rispetto alle storie dei politici (Guicciardini, ben inte- 
so, in questa contrapposizione tra Varchi e i politici fa caso a sé), sono 
le dimensioni e diverso è lo stile, lento e ampio, strutturato in perio- 
di lunghissimi, spesso faticosi da seguire, ricchi come sono di incisi 
e di virtuosismi sintattici. Ma la caratteristica peculiare e veramen- 
te originale della Storia fiorentina è la minuzia del racconto, che 
scende nei particolari, fino a diventare quasi una cronaca; tale crona- 
ca si snoda però in un felice fluire narrativo, a differenza delle cro- 
nache vere e proprie o dei diari e delle memorie che procedono per 
brevi, frammentari periodi, limitandosi alla registrazione cronolo- 
gica dei fatti. Questo affondare l’occhio nel dettaglio, questo eviden- 
ziare i personaggi anche minori nei loro moventi, desideri, passioni, 
questo quasi giornalistico entrare nella quotidianità della storia, costi- 
tuiscono senz'altro il fascino maggiore dell’opera varchiana, che si 
legge volentieri proprio in quanto ci immerge con un rilievo straor- 
dinario, quasi in prima persona, nelle vicende fiorentine di quegli 
anni; anzi, ci verrebbe da dire, di quei giorni. Come si può dedurre 
da quanto detto, si tratta di una storia molto fiorentina, nella quale il 
rapporto con le vicende internazionali, che tanto travagliava gli sto- 
riografi cittadini, è piuttosto trascurato. L’autore si lascia prendere 
spesso, oltre che dal sistematico desiderio di dire tutto, dal ricordo 
di episodi rimastigli nella memoria, e ogni tanto ecco apparire nel 
racconto ritratti di tattile concretezza, specificazioni all’insegna del 
‘c'ero anch'io’, frammenti di emozioni ideali e personali che emer- 
gono con pacata dignità tra le righe di uno storico che coscientemente 
vive il suo ruolo di neocortigiano. Su tutto aleggia un tono mora- 
leggiante quasi mai angusto (al di là di qualche insopprimibile mo- 
mento di risentimento personale), quasi sempre articolato e misurato, 
anche se qualche volta immeschinito dall’amara consapevolezza var- 
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chiana di essere un debole, collocato in posizione fragile nella distri- 
buzione del potere nel mondo. 

Si sa che gli intellettuali di regime devono essere sufficientemente 
ottimisti, né possono incrinare il felice assetto in cui e per cui lavo- 
rano con rilievi critici o anche solo con una troppo manifesta ama- 
rezza esistenziale («quel Cassio ha un aspetto magro e famelico; 
pensa troppo: tali uomini sono pericolosi», fa dire Shakespeare a 
Giulio Cesare): ebbene, Varchi nella sua Storia sembra a disagio in 
questo ruolo, avendo assistito alla rovina di un mondo che tutto som- 
mato amava, o forse sentendosi più generalmente perplesso di fronte 
all’iniquità dell’uomo e soprattutto dei potenti. Fatto sta che, pre- 
sentandoci sinteticamente la tesi storiografica che informa la sua nar- 
razione, egli scrive che Firenze «divenne [...], di stato più tosto 
corrotto e licenzioso, tirannide, che di sana e moderata repubblica, 
principato ».” Gli anni 1527-1532 rappresentano dunque la transizio- 
ne da un male a un altro male, né il valore personale di Cosimo (che 
Varchi ammirava e che nella sua storia amplifica a dismisura per ov- 
vi motivi) è sufficiente a dissipare del tutto il cupo pessimismo an- 
tropologico e anche politico che aleggia sulla Storia fiorentina. 

Già si è accennato a un’altra delle caratteristiche positive della 
Storia varchiana: l'estrema coscienziosità della compilazione. Mol- 
teplici sono le sue fonti (ben studiate, anche se con un non condivi- 
sibile commento complessivo, dal Lupo Gentile)? e preciso il lavoro 
di raccolta e di schedatura. Varchi si servì di fonti narrative presso- 
ché contemporanee, da Nerli a Giovio, a Segni, oltre a un congruo 
numero di diari, ricordi, ragguagli etc.; si servi dei documenti (ali- 
bri [. . .] e scritture così publiche come private ») che in gran numero 
gli metteva a disposizione Cosimo, e si servì in particolar modo del- 
le informazioni che, su sua richiesta, gli inviavano gli amici, sparsi 
per l’Italia, che erano stati i protagonisti delle vicende del decennio 
1527-1537. Egli riuscì a mobilitare medicei e antimedicei in una sorta 
di grande giro epistolare per poter raccogliere un ampio ventaglio 
di testimonianze dirette: gli scrissero il Busini, Lorenzo Strozzi, Leo- 
nardo Ginori, Iacopo Nardi; gli fornirono informazioni a voce Filippo 
de’ Nerli e Lorenzino de’ Medici, e altri nomi si potrebbero aggiun- 
gere. Tutto questo materiale Varchi schedava e traduceva in appunti 
integrati da commenti e considerazioni, procedendo poi alle prime 
stesure e in séguito a quella più o meno definitiva; ed è possibile 


1. VARCHI, Storia fiorentina, 1, p. 45 (dal Proemio, con un minimo interven- 
to sul testo). 2. Cfr. M. Lupo GENTILE, Sulle fonti inedite della « Storia 
fiorentina » di Benedetto Varchi, in «Studi storici », xIv (1905), pp. 421-71, € 
Sulle fonti della « Storia fiorentina » di Benedetto Varchi, Sarzana, Tipografia 
Enrico Costa, 1906. 
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seguire questo progressivo lavoro su vari codici contenenti appunto 
schedature e primi sbozzi della Storia varchiana. Tra gli altri, sparsi 
tra la Biblioteca Nazionale Centrale, l’Archivio di Stato e la Biblio- 
teca Laurenziana a Firenze, segnaliamo il Magliabechiano 11.11.137 
della Nazionale, che rappresenta la fase iniziale del lavoro dello storico 
fiorentino. Contiene notizie sparse, schemi, scalette, organizzazione 
del materiale e, ancora, schedature di documenti, dati statistici e 
l'indicazione e lo spoglio di molte fonti narrative, fra cui Giovanni 
Villani, Leonardo Bruni, Malespini, Bracciolini, Machiavelli, Gio- 
vio, Guicciardini. Alla c. 17 troviamo riportato il modello ideale di 
lavoro per Varchi: al centro c’è scritto «storia», da cui si dipartono 
due frecce che indicano, a sinistra, «forma, o vero anima, le cose — ve- 
rità, prudenza» e a destra «materia, o vero corpo, le parole — gra- 
vità, leggiadria». Si è fatto particolare riferimento a questo codice 
perché si tratta di un documento, ci si consenta, abbastanza emo- 
zionante, che ci conduce con immediatezza nella fatica quotidiana, 
e seria, di uno storico di quattro secoli fa. 

La vecchia questione se Varchi sia stato uno storico imparziale o 
cortigiano, sulla quale è tornato anche Pirotti, ci sembra in realtà 
piuttosto superata e di non molto significato. Il taglio di un’opera 
è già in partenza condizionato dal contesto politico che la genera e 
dalle scelte di fondo che l’autore compie nel metterci mano; Varchi, 
lo ribadiamo, scrisse per incarico di Cosimo, e ciò troncò in partenza 
ogni possibilità che la sua storia potesse avere un carattere coeren- 
temente antimediceo o anche solo di autentica neutralità interpreta- 
tiva o linguistica ed espressiva (la quale, però, a sua volta è sempre e 
di necessità costruita sulla base di un criterio di giudizio). Detto ciò 
e, vale a dire, ripetuto l’ovvio, dobbiamo però anche considerare che 
c'è modo e modo di scrivere un’opera commissionata dal potere. 
Varchi scrive una storia precisa e dignitosa, animata, credo, da due 
spinte fondamentali: il suo alto senso del fare cultura (che in questo 
caso si traduce nella convinzione che lo storico debba fare opera di 
verità) e la sua sensazione di avere a disposizione un certo margine di 
manovra. Aveva probabilmente capito che Cosimo non voleva da 
lui un’opera adulatoria, bensì un’opera seria nella quale l’illustre in- 
tellettuale, fatto tornare a Firenze per dare lustro alla cultura citta- 
dina, arrivasse, muovendosi con libertà di giudizio, allo stesso risul- 
tato cui in modo più plateale e sbrigativo arrivavano i medicei di 
sicura fede (quello della necessità per Firenze del «principe nuovo »); 
e, superando la fatale contraddizione machiavelliana, al riconosci- 
mento dell’avvento al potere di un «principe nuovo buono ». Varchi 
assolve splendidamente a questo compito: nei giudizi storico-politici 
sui singoli fatti e sui singoli personaggi non rinuncia a quasi nulla 
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di ciò che egli pensa (dà anzi l’impressione di muoversi sempre nel- 
l’ambito di un rischio calcolato); non tradisce il suo repubblicanesimo 
culturale e sentimentale (nell’ambito del filone cittadino-repubblica- 
no si colloca anche la sua terminologia: il «vivere libero », l’«univer- 
sale che giudica bene», l’«autorità piuttosto tirannica che civile», e 
così via). Con tutto ciò, alla fine, il filo conduttore della sua interpre- 
tazione della storia di Firenze risulta essere il seguente: Firenze è 
sempre stata una città travagliata dalle discordie; gli ultimi anni sono 
stati da questo punto di vista i peggiori della sua storia; i repubblicani 
del triennio 1527-1530 (sostanzialmente ‘buoni’) non hanno saputo 
risolvere il problema del governo della città e sono da lodare più 
per il loro eroismo che per la loro capacità politica; i mediceo-impe- 
riali (decisamente i ‘cattivi’) hanno stabilito una tirannide con la qua- 
le hanno affermato i loro più particolari interessi; Cosimo è il princi- 
pe buono che risolve il problema della città ingovernabile («corrotta », 
diremmo in linguaggio politico fiorentino) senza rientrare nella ti- 
pologia del tiranno. 

Questa tesi è in parte il frutto di meditate convinzioni politiche 
di Varchi, in parte (e forse in maggior misura) il frutto del suo ten- 
tativo di ritagliarsi uno spazio di manovra senza cedimenti mortifi- 
canti e senza nel contempo correre rischi. Per capire la Storia fioren- 
tina è necessaria, tra le altre, la chiave psicologica: l’autore è un nuovo 
arrivato nelle file medicee, e il suo sforzo è quello di accostarsi a 
Cosimo sulla base di motivazioni analitiche e razionali, che non lo 
costringano a rinnegamenti e voltafaccia non motivabili. Donde la 
tesi portante dell’opera che si è poco sopra sintetizzata, e la convin- 
zione che si può certo auspicare la repubblica come forma del vivere 
libero e civile, ma che è indifendibile nella pratica quella repubblica 
i cui protagonisti, per malizia o per errore, sono andati incontro al 
disastro. Rispetto a tale corruzione il governo di Cosimo appare l’uni- 
ca soluzione possibile: si potrebbe quasi dire che la Storia fiorentina 
è un tentativo di analisi politica e nel contempo di autogiustificazione 
individuale basata sul tema del principe nuovo, della potestà «quasi 
regia» in una città corrottissima. Si veda il passo del libro Iv riportato 
nelle pagine seguenti, dove Varchi commenta l’esistenza di varie 
sètte durante l’ultima repubblica: l’analisi è condotta con un metodo 
e un linguaggio machiavelliani («oltra che in una republica non bene 
ordinata, anzi corrottissima, come era allora quella di Firenze, è del 
tutto impossibile o che vi surgano mai uomini buoni e valenti [. . .]»; 
«lasciata la via di mezzo, o pigliare [. . .] o [...] assicurarsi» e co- 
sì via), e la differenza ad esempio rispetto a un Nerli, è che per 
Varchi la «tirannide » di Clemente VII e Alessandro non rappresenta 
la soluzione autocratica al problema della corruzione, anzi costitui- 
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sce essa stessa un elemento della corruzione; la soluzione è Cosimo 
(membro, è stato più volte notato, dell’altro ramo dei Medici) in 
quanto uomo «valente e buono», 

Lavorando su tale linea Varchi può salvare il posto e l’anima, e 
può giudicare con relativa libertà; non è un convertito al principato, 
non è un ipocrita; può accettare Cosimo e conservare i suoi valori, 
che ritiene siano in fondo accettabili anche dal principe; può salvare 
il suo criterio etico di giudizio delle azioni umane (e la divisione in 
buoni e cattivi dei protagonisti della Storia fiorentina è sottolineata 
con efficacia da Eric Cochrane)” senza essere costretto a mentire. Le 
sue prese di posizione possono abbastanza tranquillamente essere 
quelle tipiche della pubblicistica repubblicana: crede al tradimento 
di Malatesta, esalta la virtù di Francesco Ferrucci, vitupera Clemen- 
te VII, è convinto che la città sia stata ingannata dopo la capitola- 
zione del 1530, e via dicendo. 

Abbiamo più volte sottolineato la differenza che intercorre tra la 
storia professionale di Benedetto Varchi e le storie politiche di Filip- 
po de’ Nerli e Iacopo Nardi, e come l’opera di Varchi abbia in un 
certo senso il carattere di una svolta. A dire il vero, però, anco- 
ra maggiore è la distanza che separa la Storia fiorentina e le storie 
di Adriani o dell’Ammirato che si muovono sulle tracce di questa 
svolta. La Storia di Varchi è, nonostante tutto, la storia di un dram- 
ma, ripercorrere il quale è ancora causa per l’autore di dissidi, di 
scelte e di polemiche: egli individua un periodo cronologicamente 
ristretto e significativo che vuole capire e al quale vuole dare un sen- 
so; lontano, quindi, dalla storia seriale e distaccata di Giovambat- 
tista Adriani o dai lunghi annali di Scipione Ammirato, primo sto- 
rico di Firenze, se non andiamo errati, che dedichi lo stesso spazio 
alle vicende del secolo XVI e a quelle dei secoli precedenti, in un 
definitivo appiattimento della rilevanza politica e culturale del fare 
storia contemporanea. 

Mentre lavorava alla Storia fiorentina Varchi continuava le sue 
molteplici attività di uomo di cultura; negli anni Cinquanta il suo 
prestigio era solidissimo e la sua vita diventava quindi più tranquilla 
e meno amareggiata dagli attacchi che spesso gli erano venuti dagli 
ambienti dei dotti. Pubblicò, tra l’altro, le traduzioni di Boezio e del 
De’ benefizii di Seneca, rispettivamente nel 1551 e nel 1554, destina- 
te entrambe a una grande fortuna, con edizioni fino al secolo XIX; 
la prima e la seconda parte dei Sonetti, 1555 e 1557, e poi ancora, nel 
decennio successivo, lezioni e orazioni. Cosimo gli regalò la villa 


1. Cfr. E. COCHRANE, Historians and Historiography în the Italian Renais- 
sance, Chicago & London, The University of Chicago Press, 1981, p. 280. 
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della Topaia nel 1558; Benvenuto Cellini gli consegnò l’anno dopo 
il manoscritto della Vita perché lo ripulisse e lo correggesse. Man- 
tenne sempre rapporti con dotti e letterati, e anche con i vecchi amici 
repubblicani esuli, ma gli ultimi anni furono caratterizzati da un 
intensificarsi della sua religiosità, che si tradusse in numerosi scritti 
in versi e in prosa di argomento spirituale, e in fine, nel 1565, lo 
indusse a farsi prete con l’intento di andare a stabilirsi presso la pieve 
di Montevarchi. Morì però prima di potersi muovere da Firenze, il 
18 dicembre 1565. La sua fortuna editoriale proseguì anche dopo la 
morte: i Sonetti spirituali apparvero a Firenze nel 1573; i Componi- 
menti pastorali a Bologna nel 1576; del 1570, come si è detto, è la 
pubblicazione dell’Ercolano; nel 1590 furono stampate a Firenze le 
Lezzioni sopra diverse materie. Se si esclude la parentesi seicentesca, 
anche i secoli successivi sono costellati di edizioni varchiane. 

Della Storia fiorentina di Benedetto Varchi si pubblicano qui di 
séguito l’ultima parte del libro Irr e la prima parte del libro Iv, che 
ci dànno un saggio della meticolosità descrittiva dell’autore nell’af- 
frontare ricostruzioni antiquarie o descrizioni di leggi o istituzioni, 
e un ampio brano iniziale del libro xv, relativo all’assassinio di Ales- 
sandro de’ Medici e ad avvenimenti successivi. 
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La vasta produzione varchiana attende ancora uno studio bibliografico 
che permetta di seguirne la diffusione in manoscritti e stampe. Alcune edi- 
zioni cinquecentesche dei suoi scritti sono ricordate nella Nota introduttiva. 
Ancora oggi ci si serve dell’edizione delle Opere apparsa a Trieste, Dalla 
Sezione letterario-artistica del Lloyd Austriaco, 1858-1859 (ispirata alla 
Bettoni del 1834), in due fitti volumi. Per la Storia fiorentina ricordo che la 
prima edizione uscì a Colonia (in realtà Augusta) 1721; fra le successive 
segnalo Leida 1723, Milano 1803, Firenze 1838-1841 e Firenze 1843 (a 
cura di Lelio Arbib), Firenze 1857-1858 e Trieste 1858. Per un panorama 
più completo della tradizione manoscritta e a stampa si veda la Nota al 
testo. 

Tra le edizioni di questo secolo ricordiamo quella di cinque canti carna- 
scialeschi in Canti carnascialeschi del Rinascimento, a cura di Ch. S. Single- 
ton, Bari, Laterza, 1936, pp. 392-400, ora commentati in Trionfi e canti 
carnascialeschi toscani del Rinascimento, a cura di R. Bruscagli, Roma, Sa- 
lerno Editrice, 1986, pp. 333-43; quella del prologo della Suocera, in Com- 
medie del Cinquecento, a cura di A. Borlenghi, Milano, Rizzoli, 1959, 1, 
PP. 1031-5 (edizione originale del testo completo Firenze, Giunti, 1549); 
della Lezzione nella quale si disputa della maggioranza delle arti e qual sia 
più nobile, la scultura o la pittura, in Trattati d’arte del Cinquecento fra 
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manierismo e Controriforma, a cura di P. Barocchi, 1, Bari, Laterza, 1960, 
pp. 1-58; del Liber carminum, a cura di A. Greco, Roma, Abete, 1969 (cui 
però si preferisce ancora il ms. I1.vitt.141 della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze; si veda anche la sezione che gli spetta fra i Carmina quin- 
que Hetruscorum poetarum, Florentiae, Apud Iuntas, 1562); di una parte 
dell’Ercolano in Discussioni linguistiche del Cinquecento, a cura di M. Poz- 
zi, Torino, Utet, 1988, pp. 443-596. 

Per la bibliografia critica, tralasciando come di consueto i repertòri, le 
storie generali di Firenze e le storie della storiografia, per le quali si rimanda 
alla bibliografia che conclude l’Introduzione generale del presente volume, 
iniziamo sùbito con lo studio più importante apparso di recente: U. PiroT- 
TI, Benedetto Varchi e la cultura del suo tempo, Firenze, Olschki, 1971, che 
contiene, purtroppo sparse nelle note, ricchissime indicazioni sulle edizioni 
varchiane, sugli inediti, sulle lettere e sulla bibliografia più e meno recen- 
te, Altre indicazioni sul tema specifico degli scritti d’arte sono fornite da 
P. Barocchi nei citati Trattati d’arte del Cinquecento, 1, pp. 337-8, cui si 
può aggiungere S. Rossi, Dalle botteghe alle accademie. Realtà sociali e te- 
orie artistiche a Firenze dal XIV al XVI secolo, Milano, Feltrinelli, 1980; 
L. MENDELSOHN, Paragoni: Benedetto Varchi*s «Due Lezzioni» and Cinque- 
cento Art Theory, Ann Arbor (Michigan), University Microfilms Inter- 
national, 1982; e F. QuiviGERr, Benedetto Varchi and the Visual Arts, in 
«Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», 50 (1987), pp. 219-24. 

Qui di séguito ci limitiamo a ricordare i più significativi contributi ap- 
parsi nel nostro secolo. Studio tuttora di notevole rilievo è quello di G. 
MANACORDA, Benedetto Varchi. L’uomo, il poeta, il critico, in «Annali della 
Regia Scuola Normale Superiore di Pisa », Sezione di Filosofia e Filologia, 
XVII (1903), e in estratto Pisa, Nistri; molto utili, specialmente per orien- 
tarsi nel metodo di lavoro di Varchi storico, gli studi di M. LuPo GENTILE, 
Sulle fonti inedite della « Storia fiorentina» di Benedetto Varchi, in «Studi 
storici >, XIV (1905), pp. 421-71; Studi sulla storiografia alla corte di Cosimo 
I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola Normale Superiore di Pisa», 
Sezione di Filosofia e Filologia, xIx (1906), pp. 1-163; e ancora Sulle fonti 
della « Storia fiorentina» di Benedetto Varchi, Sarzana, Tipografia Enrico 
Costa, 1906. Su Varchi aristotelico è da vedere il raffinato L. OLSCHRI, 
Geschichte der neusprachlichen wissenschaftlichen Literatur, n, Bildung und 
Wissenschaft im Zeitalter der Renaissance în Italien, Leipzig-Firenze-Ro- 
ma-Genève, Leo S. Olschki, 1922, pp. 130-1 e 178 sgg. Seguono poi V. 
FIORINI, Gli anni giovanili di B. Varchi, in Da Dante al Manzoni. Studi 
critici [offerti a Giovanni Antonio Venturi], Pavia, Prem. Tipografia Succ. 
Fusi, 1923, pp. 15-84; E. Rossi, La pubblicazione delle storie del Varcini del 
Segni, in GSLI, CxvII (1941), pp. 43-54; B. CRocE, Letteratura del pieno e 
del tardo Rinascimento. 111. Benedetto Varchi, in «Quaderni della ‘‘Criti- 
ca” », 19-20 (1951), pp. 162-4, poi in Poeti e scrittori del pieno e del tardo 
Rinascimento, 111, Bari, Laterza, 1952, pp. 156-9; G. NENCIONI, Fra gram- 
matica e retorica. Un caso di polimorfia della lingua letteraria dal secolo XIII 
al XVI, in «Atti dell’Accademia toscana di scienze e lettere ‘La Colomba- 
ria’ », XVIII (1953) e XIX (1954), nell’estratto in volume (Firenze, Olschki, 
1953) alle pp. 162-4 (si veda la ristampa anastatica in Saggi di lingua anti- 
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ca e moderna, Torino, Rosemberg & Sellier, 1989, alle pp. 170-2). Sugli 
scritti linguistici M. VITALE, La questione della lingua, Nuova edizione, 
Palermo, Palumbo, 1984, pp. 47-63, e il cappello di M. Pozzi alla citata 
scelta dall’Ercolano, con bibliografia. Su Varchi commentatore di Dante al 
classico M. BarBI, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa, Nistri, 1890, 
pp. 180-235, si è aggiunto A. VALLONE, L'interpretazione di Dante nel 
Cinquecento. Studi e ricerche, Firenze, Olschki, 1969, pp. 150-67. Per 
un’interessante scoperta si veda anche P. CHERCHI, Due lezioni di B. Var- 
chi ispirate da 7. L. Vives, in «Lettere italiane », xL (1988), pp. 387-99. Sulla 
sua vasta biblioteca, in parte dispersa in raccolte pubbliche fiorentine, si 
veda M. PRUNAI FALCIANI, Manoscritti e libri appartenuti al Varchi nella 
Biblioteca Riccardiana, in «Accademie e Biblioteche d’Italia», LIII (1985), 
PP. 14-29. 

Negli ultimi due decenni sono da segnalare degli studi, alcuni dei quali 
di altissimo livello, nei quali la figura di Benedetto Varchi è inserita nel 
contesto ideologico-socioculturale del suo tempo: M. BATAILLON, Benedet- 
to Varchi et le Cardinal de Burgos D. Francisco de Mendoza y Bobadilla, 
in «Les Lettres Romanes», xxI11 (1969), pp. 3-62; F. BRUNI, Sistemi critici 
e strutture narrative (Ricerche sulla cultura fiorentina del Rinascimento), Na- 
poli, Liguori, 1969, pp. 43-51; l’anno successivo appare in italiano R. von 
ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato. Storia e coscienza politica. 
Prefazione di F. Chabod, traduzione di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 
1970 (edizione originale Bern, Francke, 1955), che dedica specificamente al 
Varchi storico le pp. 339-46; sempre su Varchi storico si veda anche la sin- 
tesi di E. ScARANO LUGNANI, Guicciardini e la crisi del Rinascimento, Roma- 
Bari, Laterza, 1973, pp. 134-42; veramente notevoli i due lunghi saggi di 
M. PLAISANCE, Une première affirmation de la politique culturelle de Come Ie : 
la transformation de l’ Académie des « Humidi» en Académie Florentine (1540- 
1542), in Les écrivains et le pouvoir en Italie à l'époque de la Renaissance 
(Première Série), études réunies par A. Rochon, Paris, Université de la Sor- 
bonne Nouvelle, 1973, pp. 361-438, e Culture et politique à Florence de 
1542 à 1551: Lasca et les « Humidi» aux prises avec l’Académie Florentine, 
nella Deuxième Série della stessa miscellanea (1974), pp. 148-242; si veda 
ancora R. S. SAMUELS, An Addition to Annibal Caro’s «Lettere familiari »: 
Notes on a Letter to Benedetto Varchi, in «Renaissance Quarterly», xxVII 
(1974), pp. 300-5; dello stesso, Benedetto Varchi, the ‘Accademia degli In- 
fiammati’, and the Origins of the Italian Academic Movement, ibid., xxiX 
(1976), pp. 599-634; e, soprattutto, i brillanti studi di A. L. DE GAETANO, 
Giambattista Gelli and the Florentine Academy. The Rebellion Against Latin, 
Firenze, Olschki, 1976. Ancora su Varchi storico, E. SCARANO, Il racconto 
lungo di Benedetto Varchi, in E. Scarano, C. CABANI, I. GRASSINI, Sette 
assedî di Firenze, Pisa, Nistri-Lischi, 1982, pp. 157-85; e infine A. MonN- 
TEVECCHI, Storici di Firenze. Studi su Nardi, Nerli e Varchi, Bologna, Pà- 
tron, 1989, pp. 105-56. Di particolare interesse per la religiosità di Varchi 
e le sue tendenze evangeliche è P. SIMONCELLI, Evangelismo italiano del 
Cinquecento. Questione religiosa e nicodemismo politico, Roma, Istituto stori- 
co italiano per l’età moderna e contemporanea, 1979. 

Sui rapporti di Varchi con la Repubblica di Venezia e la cultura veneta si 
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vedano, da diverse angolazioni, A. BAIOCCHI, Venezia nella storiografia fio- 
rentina del Cinquecento, in «Studi Veneziani», n. 8s., III (1979), pp. 203- 
81; T. AcostiINI Norpio - V. VIANELLO, Contributi rinascimentali. Venezia 
e Firenze. Prefazione di G. Padoan, Abano Terme, Francisci, 1982, con 
lettere inedite di Benedetto Varchi a Piero Vettori; F. Piovan, Sul soggior- 
no padovano di Benedetto Varchi. Documenti inediti, in «Quaderni per la 
storia dell’Università di Padova», xvIli (1985), pp. 171-81; A. DANIELE, 
Sperone Speroni, Bernardino Tomitano e l’ Accademia degli Infiammati di 
Padova, in «Filologia veneta», 11 (1989), pp. 1-55. 


DALLA «STORIA FIORENTINA 
DI BENEDETTO VARCHI COMINCIATA 
DALL’ANNO MDXXVII ALI’ILL.M° ET ECCELL.M° 
SIGNOR COSIMO DE’ MEDICI 
DUCA SECONDO DI FIRENZE» 


Dar TERZO LIBRO 


Ma perché ne’ libri sopra avemo fatto, e in quelli che verranno 
faremo più volte d’alcune cose menzione le quali senza essere di- 
chiarate è del tutto impossibile che da coloro i quali non le sanno 
intendere si possano, non mi parrà fatica di fare nella fine di que- 
sto terzo libro alquanto di digressione per manifestarle più breve 
e più agevole che io saprò. E se ad alcuno paresse che io quelle 
cose raccontassi le quali oggi sono in Firenze eziandio a coloro i 
quali dello stato non s’impacciano notissime, ricordisi l’intenzio- 
ne e animo nostro non essere di volere solamente a’ Fiorentini e 
a coloro i quali al presente vivono scrivere.* 

Dico dunque che tutta la città di Firenze è divisa in quattro 
quartieri, il primo de’ quali comprende tutta quella parte che 
oggi il di là d’Arno si chiama, e dalla chiesa che in ello è principale 
il quartiere di Santo Spirito” si noma; gl’altri tre, i quali tutta la 
parte che il di qua d’Arno si dice abbracciano, nominati anch'essi 
dalle loro chiese principali, sono il quartiere di Santa Croce, il 
quartiere di Santa Maria Novella, e l’ultimo il quartiere di San 
Giovanni. Ciascuno di questi quattro quartieri è diviso in quattro 
gonfaloni, chiamati con varii nomi secondo la diversità degli animali 
o altre cose che dipinti nelle loro insegne portano. Sotto il quar- 
tiere di Santo Spirito sono questi quattro gonfaloni, la Scala, il 
Nicchio, la Sferza e il Drago; sotto Santa Croce il Carro, il Bue, il 


1.Ma...scrivere: meticoloso e a volte pedante, Varchi offre in questo 
passo un’analisi lucida e precisa della struttura sociale fiorentina. Altri au- 
tori, come Guicciardini, Nerli, Nardi e Giannotti, o perché presi dall’ur- 
genza dell’argomentazione politica che li porta a enucleare dal quadro solo 
alcuni elementi salienti, o perché viziati dall’idea di scrivere esclusivamente 
per un pubblico già informato sui particolari, restituiscono un'immagine 
delle stratificazioni sociali di Firenze molto schematizzata. Varchi offre in 
questo caso una pagina per diversi aspetti esemplare, sia per metodo storico 
(non scrive per i soli Fiorentini e i contemporanei) che per precisione di 
analisi. 2. dalla chiesa... Spirito: è la celebre chiesa brunelleschiana in 
Oltrarno. 
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Lion d’oro e le Ruote; sotto Santa Maria Novella la Vipera, l’Uni- 
corno, il Lion rosso e ’l Lion bianco; sotto San Giovanni il Lion 
nero," il Drago, le Chiavi e ’1 Vaio. Ora, tutti i casati e famiglie di 
Firenze sono compresi e distinti sotto questi quattro quartieri e 
sedici gonfaloni, di maniera che egli non è cittadino nessuno in 
Firenze il quale per alcuno di questi quattro quartieri non vada e 
non sia sotto alcuno di questi sedici gonfaloni. I quali gonfaloni 
avevano ciascuno alcuni pennonieri che il pennone come capitani 
di bandiera portavano, e l’ufizio loro principale era correre col- 
l’armi, qualunche volta dal Gonfaloniere di Giustizia chiamati 
fussero, a difendere ciascuno sotto la sua insegna il palazzo de’ 
Signori e combattere per la libertà del popolo: e perciò Gonfalo- 
nieri delle Compagnie del popolo si chiamavano,” e dal numero 
loro, per maggior brevità, i Sedici. E perché mai da loro soli non 
si raunavano, non potendo essi separatamente e da sé né proporre 
né vincere? cosa alcuna, ma sempre insieme e in compagnia de’ 
Signori, per ciò si chiamavano ancora i Collegi, cioè i compagni 
della Signoria, e il loro titolo era Venerabili. E questo era dopo 
la Signoria il primo e più nobile magistrato di Firenze, e dopo 
questo i dodici Buoni Uomini,* chiamati anch'essi per le medesi- 
me cagioni Collegi. Onde la Signoria insieme col Gonfaloniere 
di Giustizia, i Sedici e gli Dodici si chiamavano i tre Maggiori; e 
niuno si chiamava avere lo stato, e conseguentemente non poteva 
andare al Consiglio né alcuno ufizio ordinariamente esercitare, l’a- 
volo o il padre del quale non fusse o seduto o veduto d’alcuno di 
questi tre magistrati. Essere veduto, essempigrazia Gonfaloniere 
o di Collegio, non voleva altro significare se non essere tratto della 


1. Lion nero: per l’attribuzione del Lion d’oro a Santa Croce e del Lion 
nero a San Giovanni cfr. VARCHI, Storia fiorentina, I, p. 199, nota 2, dove 
Lelio Arbib corregge le precedenti edizioni a stampa, che invertivano i due 
leoni rispetto ai quartieri di appartenenza, e la doppia svista d’autore che 
stava all’origine dello scambio: nei manoscritti autografi FN?, c. 108r, e 
FNS, c. 1577, si legge due volte Lion d’oro; in RC4, c. 957 (p. 211), nostro 
testo base, Varchi propose di correggere in nero il primo d’oro, dando così 
origine all'errore recepito dalla vulgata. 2.e perciò...chiamavano: cfr. 
la nota s a p. 53. 3. vincere: approvare. 4.i... Uomini: cfr. Giannotti 
qui alle pp. 98 sgg., e G. Guini, Il governo della città-repubblica di Firen- 
ze del primo Quattrocento, vol. It, Gli istituti «di dentro» che componevano 
il governo di Firenze nel 1415, Firenze, Olschki, 1981, pp. 54 sgg. 5.e 
niuno ... magistrati: era questa la norma che limitava l’accesso al Consi- 
glio Grande. Era stato seduto chi era stato eletto e aveva ricoperto effettiva- 
mente la carica; Varchi stesso spiega di séguito il significato di veduto. 
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borsa! de’ Gonfalonieri o de’ Collegi per dovere essere e sedere, 
cioè esercitare l’ufizio del Gonfaloniere o del Collegio, ma per ca- 
gione della età minore non avendo ancora il tempo che a cotale 
magistrato per le leggi si richiede, o per alcuno altro rispetto, non 
sedere poi, e insomma non essere né Gonfaloniere né di Collegio. 

È ancora da sapere che tutti i cittadini fiorentini andavano ne- 
cessariamente ciascuno per alcuna delle ventiune arti, cioè biso- 
gnava, a volere essere cittadino fiorentino, che o essi o i loro mag- 
giori fusseno in alcuna di dette arti stati approvati e matricola- 
ti, o esercitandola o no, altramente essere tratti d’alcuno ufizio né 
esercitare alcuno magistrato non potevano, anzi né essere imbor- 
sati, se prima la fede della matricola della loro arte non portavano. 
Le quali arti erano queste: Giudici e Notai, ché giudici si chiamava- 
no anticamente in Firenze i dottori delle leggi, Mercatanti, o vero 
l’arte di Calimala, Cambio, Lana, Porta Santa Maria, o vero l’arte 
della seta, Medici e Speziali, Vaiai. E queste prime si chiamavano 
le sette arti maggiori, e chiunche in alcuna d’esse era matricola- 
to e descritto, ancora che nolla esercitasse, si diceva andare per 
la maggiore. L’altre erano: Beccai, Calzolai, Fabbri, Rigattieri e 
Linaiuoli, Maestri, cioè muratori e scarpellini, Vinattieri, Alber- 
gatori, Oliandoli e Pizzicagnoli e Funaiuoli, Calzaiuoli, Corazzai, 
Chiavaiuoli, Correggiai, Legnaiuoli, Fornai. E queste quattordici 
si chiamavano l’arti minori, e chiunche, ancora che noll’esercitasse, 
era scritto e matricolato in alcuna di queste arti, si diceva andare 
per la minore; e se bene in Firenze si truovano molte più arti e 
mestieri che queste non sono, non per ciò avevano collegio proprio,” 
ma si riducevano come membri sotto alcuna delle ventune prenar- 
rate. Ciascuna delle quali aveva, come si può ancora per tutto Fi- 
renze vedere, una residenza o casa, o seggio che vogliamo dire, as- 
sai grande e orrevole dove si raunavano, e faccendo loro consoli, 
sindachi e altri ufizii, rendevano ragione a tutti coloro che sotto 
quella arte si contenevano nelle cose civili del dare e dell’avere. E 
nelle processioni o altre raunanze publiche che si facessero, aveano 
le capitudini, ché così si chiamavano i capi di cotali arti, i loro 


1. tratto... borsa: estratto dalla borsa che conteneva i nomi di coloro che 
avevano i requisiti per essere cleggibili. 2. collegio proprio: il consiglio 
ristretto che dirigeva la singola arte. Per l'ordinamento delle arti e il loro 
ruolo nel contesto del sistema fiorentino si veda l’ottimo Guipi, Il governo 
della città-repubblica di Firenze, 11, pp. 73-109 (anche se riferito a un periodo 
anteriore a quello di Varchi). 
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luoghi e preminenze di mano in mano. Ebbero ancora queste arti 
da prima le loro insegne, per poter difendere, quando bisognato 
fusse, armate la libertà. L'origine loro fu poi che ’] popolo nel 1282, 
vinti e quasi spenti i nobili che si chiamavano i Grandi, fece contra 
loro gl’ordinamenti della Giustizia, per gli quali nessuno nobile 
poteva essere tratto o esercitare magistrato nessuno. Onde a quei 
grandi che di potere esercitare magistrati desideravano era neces- 
sario farsi fare, in luogo di gran benefizio,” di popolo, come fecero 
molti casati grandi e di famiglia, e matricolarsi sotto alcuna del- 
l’arti. La qual cosa, come levò in parte le discordie civili di Firenze, 
così spense quasi affatto ogni generosità negl’animi fiorentini, e di- 
minuirono tanto l’altezza e la potenza della città quanto la super- 
bia e l’insolenza de’ nobili, i quali mai da quel tempo in qua risur- 
ti non sono, abbatterono e rintuzzarono. Furono queste arti, così 
le maggiori come le minori, alcuna volta più e alcuna volta meno, 
e tra loro molte volte non solo gareggiarno, ma combatterono, in 
tanto che ottennero le minori una volta che il Gonfaloniere non si 
potesse creare se non del corpo loro;* ma dopo lunga tenzione si 
diliberò e vinse che il Gonfaloniere non si potesse dell’arti minori 
creare, ma dovesse andar sempre per la maggiore, e in tutti gl’altri 
ufizii e magistrati della città la minore avesse sempre la quarta parte 
e non più: onde degli otto Signori due n’erano sempre per la 
minore, de i Dodici tre, de i Sedici quattro, e così all’avvenante* 
in tutti gl’altri magistrati.5 

Dalle quali cose si può agevolmente conoscere che tutti gli abi- 
tatori di Firenze (chiamo abitatori quegli solamente i quali vi sono 
per istanza e vi stanno per abitare Firenze, perché de’ forestieri 
che per passaggio vi sono o per altre faccende loro non si dee in 
questo luogo nessun conto tenere) sono di due maniere senza più. 


1. L'origine... Giustizia: il Varchi nel sintetizzare gli avvenimenti li schiac- 
cia uno sull’altro. Nel 1282 fu istituito il priorato, e si posero le basi del 
regime fiorentino, destinato, pur con profondi mutamenti, a caratterizzare 
la vita della città fino al 1530 (cfr. Guini, Il governo della città-repubblica 
di Firenze, vol. 1, Politica e diritto pubblico, p. 5); le arti (già esistenti alla 
fine del secolo XII) videro crescere la loro importanza. Gli ordinamen- 
ti di Giano Della Bella (bandito nel 1295) sono però del gennaio 1293. 
2z.in...benefizio: in cambio di una forte somma (oppure: ricevendo una 
particolare concessione). 3. ottennero . . . loro: nel 1378, durante il tumul- 
to dei Ciompi. 4. all’avvenante: in proporzione. 5.si diliberò . . . magi- 
strati: nella provvisione del 23 maggio 1387; tale ripartizione era destinata 
a rimanere stabile. 


STORIA FIORENTINA 757 


Percioché alcuni sono a gravezza in Firenze, cioè pagano le decime 
de i loro beni e sono descritti ne’ libri del Comune di Firenze, e 
questi si chiamano sopportanti; alcuni altri non sono a gravezze 
né descritti ne’ libri del Comune perché non pagano le decime né 
altre gravezze ordinarie, e questi si chiamano non sopportanti, i 
quali, percioché vivono per lo più delle braccia et esercitano arti 
meccaniche e mestieri vilissimi, chiamaremo plebeii; i quali, se 
bene in Firenze hanno signoreggiato più volte, non però debbeno 
ordinariamente, non che aspirare, pensare alle cose publiche ne’ 
governi bene ordinati. I sopportanti sono di due ragioni, percioché 
alcuni pagano bene le gravezze ma non godono già il benifizio 
della città, cioè non possono andare al Consiglio né avere ordinaria- 
mente ufizio 0 magistrato nessuno, e in somma non hanno lo stato, 
o perché niuno de i loro maggiori, e spezialmente il padre o l’avolo, 
non sedé o non fu veduto d’alcuno de’ tre Maggiori, o perché essi 
fatti squittinare' non si sono, o se hanno pur cimentato lo squittino 
non sono stati, nell’andare a partito, vinti e approvati;? e questi si 
chiamano bene cittadini, ma chi sa che cosa cittadino sia sa ancora 
che costoro, non potendo participare né degl’onori né degl’utili della 
città, cittadini veramente non sono,3 e però gli chiamaremo cittadini 
non istatuali. Quegli poi i quali sono a gravezza e godono il beni- 
fizio della città, i quali perché hanno lo stato chiamaremo statuali, 
sono medesimamente di due maniere, percioché alcuni sono de- 
scritti e matricolati in alcuna delle prime sette arti maggiori, e 
questi si dicono andare per la maggiore, onde gli chiamaremo 
cittadini della Maggiore; e alcuni sono matricolati e descritti in 
alcuna delle quattordici arti minori, e si dicono andare per la mi- 
nore, onde gli chiamaremo cittadini della Minore. La quale di- 
stinzione avevano medesimamente i Romani, ma non già per le 
medesime cagioni. 

Vedesi dunque che il popolo fiorentino è di quattro maniere 
d’uomini composto: di plebeii, di cittadini senza stato, di cittadini 
della Minore e di cittadini della Maggiore.* E oltra queste quattro 


1. squittinare: cfr. la nota 4 a p. 605. 2. nonsono... approvati: non hanno 
ottenuto il numero di voti necessario. 3. ma chi sa... non sono: si rifà alla 
celebre concezione aristotelica del cittadino come colui che possiede ed eser- 
cita realmente i diritti politici. 4. di plebeit. . . Maggiore: con plebeii Var- 
chi indica qui la massa che non paga le tasse ed è esclusa dalla vita politica, 
secondo un uso corrente documentato anche in Giannotti (diverso è il si- 
gnificato di plebe quando si parla di Roma antica, come in Machiavelli: 
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si truova ancora un’altra spezie di cittadini, percioché alcuni pa- 
gano le gravezze di Firenze e per conseguenza, secondo il modo 
d’oggi, sono cittadini fiorentini, ma perché non istanno a Firenze 
ma abitano per lo contado si chiamano cittadini salvatichi. E da 
questo anco si può conoscere da gl’uomini prudenti quanto sia 
stata sempre male ordinata in tutte le cose, se non se nel Consiglio 
Maggiore, la Republica Fiorentina, poscia che, oltra l’altre cose, 
quella sorte d’uomini la quale in una republica prudentemente in- 
stituita non doverrebbe potere aver magistrato nessuno, e ciò 
sono i mercatanti e gl’artefici di tutte le sorti, in quella di Firenze 
può sola avergli, e tutti gl’altri esclusi e privati ne sono. Onde 
pare che séguiti che le cose egregiamente fatte dal popolo fioren- 
tino si debbiano maggiormente lodare e ammirare, e le contrarie 
per lo contrario minormente riprendere e biasimare. 

Ma tornando alla storia, la creazione di Niccolò alla degnità di 
così alto grado,” sì come a’ parenti e a gl’amici di lui recò, e uni- 
versalmente al popolo per le cagioni raccontate, piacere e soddi- 
sfacimento maraviglioso, così dall’altro lato riempié molti parte di 
sospetto e parte d’invidia, come (Dio concedente) il quarto libro che 
segue dimostrarà. 


cfr. la nota 1 a p. 46). Per il resto la classificazione è basata su distinzioni 
giuridiche oggettive proprie delle istituzioni fiorentine. Vi manca la sin- 
tetica distinzione de facto, che prevale in altri scrittori più militanti, tra 
grandi e popolo (con relative variazioni: grandi, dai popolo, plebe), 
distinzione più politica che giuridica. 1.quella sorte... sorti: questa con- 
siderazione testimonia l’intellettualismo letterario con cui Varchi affronta 
il tema, e il prevalere in Italia alla metà del Cinquecento di ideologie neo- 
nobiliari. Una simile valutazione rompe con quello che è il senso stesso 
della storia di Firenze repubblicana, che è essenzialmente storia delle forze 
sociali che Varchi vorrebbe qui escludere dal processo decisionale pubblico 
in nome della tradizionale separatezza di attività politica e attività com- 
merciale. Cfr. A. BaroccHI, Venezia nella storiografia fiorentina del Cinque- 
cento, in «Studi Veneziani», n. s., III (1979), pp. 203-381. 2. /a creazio- 
ne ...grado: Varchi riprende la narrazione all’incirca dal giugno 1527: i 
Medici sono stati cacciati da Firenze, è stato di nuovo istituito il Consiglio 
Grande, Niccolò di Piero Capponi è stato eletto Gonfaloniere per un anno 
il 31 maggio, sostenuto da forze aristocratiche, popolari e savonaroliane 
moderate. La repubblica fa parte della lega di Cognac che si contrappone 
a Carlo V. 
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Creato Gonfaloniere colle debite solennità Niccolò di Piero 
Capponi, e preso colle solite cerimonie l’ufizio il giorno di Calen 
di giugno l’anno 1527," sì come l’universale e quasi tutta la città 
se ne mostrò lieta e contenta molto, allora finalmente d’avere da 
dovero la sua libertà riavuto parendole, così in non pochi particolari 
parte s’accese l’odio e parte, crescendo l’invidia, si spense l’amore; 
percioché molti di coloro i quali a cotal degnità stati nominati non 
erano,” parendo loro d’avere ingiuria ricevuto e degni di quel grado 
stimandosi (come gl’uomini nel giudicare di sé medesimi agevol- 
mente s’ingannano), cominciarono a pensare in che modo potes- 
seno o porre sé nella grazia del popolo o levarne coloro i quali di 
già esservi conoscevano. E quegli i quali erano bene iti a partito 
ma vinto non avevano,3 sperando di dovere vincere un’altra volta, 
s’ingegnavano non solo di mantenere e crescere quel credito e fa- 
vore che nell’universale aveano, ma ancora d’avvilire e rendere 
sospetto per tutte quelle vie che potevano il Gonfaloniere, accio- 
ché egli il secondo anno raffermato non fusse. Dall'altro lato Nic- 
colò, veggendosi in quel luogo venuto il quale nel vero per le sue 
molte qualità tòrglisi malagevolmente potea, andava (per quello 
che vedere poi e giudicare si potette) discorrendo da sé, non pure 
come la prima volta et eziandio la seconda essere riaffermo potesse, 
ma ancora in che modo fare dovesse per mai non dovere da quel 
grado discendere mentre durasse la vita sua.t E ricordandosi per 
avventura che Piero Soderini, essendo a quel magistrato per favore 
de’ grandi e collo aiuto loro salito,* si volse poi fuori dall’oppenione 
e contra la voglia loro a tenere la parte del popolo, onde ruinò sé e la 
patria sua, pensò (essendo egli stato aiutato e favorito dal popolo) 
di dovere, per conservare sé e la patria sua, volgersi a favoreggiare i 


1. Calen...1527:il primo giugno 1527 (cfr. Nardi qui a p. 606). 2. coloro 
+... erano: coloro il cui nome non era stato fatto da nessuno dei sessanta ele- 
zionari estratti a sorte dal Consiglio Grande, a ciascuno dei quali spettava 
nominare un candidato al gonfalonierato (i nomi così risultati erano messi 
aivotiin Consiglio). 3. quegli. ..avevano:i nominati che erano stati mes- 
sì ai voti ma non avevano ottenuto l’approvazione della metà più uno del 
Consiglio e perciò non erano passati al ballottaggio finale. 4. non pure... 
sua: il Gonfalonicre era eletto per un anno, ma alla scadenza poteva essere 
rieletto altre due volte. Capponi fu deposto prima della fine del secondo 
mandato (cfr. Nardi qui alle pp. 622-7). 5. Piero...salito: eletto Gon- 
faloniere a vita nel 1502 (cfr. Parenti qui alle pp. 432-3). 
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grandi, giudicando che il tenere gl'amici de’ Medici non pur difesi, 
ma onorati, fusse non solo più sicuro per sé, ma più utile alla città, 
e cosa la quale chi non volesse lodarla come pietosa non potesse 
biasimarla come crudele. 

Onde tutti coloro i quali al tempo de’ Medici' erano stati tenuti 
addietro nello stato, senza avere participato né degli utili né degli 
onori della città, e tutti coloro i quali essendo stati, o publica- 
mente o privatamente, o puniti o ingiuriati, disideravano di ven- 
dicarsi, e similmente coloro che amavano la libertà e il governo 
popolare, cominciarono quelli a dolersi e dir male di Niccolò, e 
questi a dubitare e insospettire che egli non volesse o rendere Fi- 
renze al papa” o ristrignere lo stato riducendolo nella podestà de’ più 
nobili e più ricchi, e conseguentemente ancora negli amici de’ Me- 
dici. Dalle quali cose nacque che la città in brevissimo tempo si 
divise di nuovo secondo il costume antico in più parti. Conciosia 
cosa che coloro i quali o per parentado o per amistà, o per qualun- 
che altra cagione, seguitavano il Gonfaloniere, si chiamavano la 
parte, o vero setta, di Niccolò o del Cappone. E perché pareva che 
l’intendimento di costoro fusse di voler ristrignere il governo e 
ridurlo (come s’è detto) nell’arbitrio de’ più ricchi e più potenti, si 
chiamavano ancora la setta, o vero parte, degli ottimati, e talvolta 
de i pochi (perché tra questi due contrarii, ottimati e pochi, non si 
faceva da loro differenza nessuna), il che poi per maggior brevità 
si diceva ora i ricchi, ora i nobili e ora i grandi, e quando altramente. 
Quegli poi i quali dall'altro lato amavano la libertà ed egualità della 
republica o disideravano il governo e lo stato largo, per lo essere 
eglino avversi al Gonfaloniere erano detti la setta, o vero parte, 
contra Niccolò o contra il Cappone. E perché la maggior parte di 
questi, se bene molti ve n’erano nobilissimi e di gran qualità, erano 
però meno ricchi per lo più e meno nobili di quegli altri e favo- 


1. al tempo de’ Medici: prima del 1494 e, soprattutto, dal 1512 al 1527. 
2. al papa: Clemente VII, ossia Giulio de’ Medici. 3. stato largo: tradi- 
zionale espressione impiegata a Firenze (contro stato, o governo, stretto) 
per indicare una partecipazione più ampia di cittadini al potere decisionale 
e il privilegio riconosciuto ai consigli più numerosi. Si noti come durante 
la narrazione Varchi sottolinea la spaccatura fondamentale tra grandi (ot- 
timati, pochi, ricchi) e popolo, non presente nella sua classificazione ‘giu- 
ridica’ del libro precedente (cfr. p. 757, con la nota 4). Tale contrapposizio- 
ne, giustamente articolata e graduata in diversi studi moderni, era, specie 
nella coscienza dei contemporanei, l’asse portante delle vicende politiche 
fiorentine del Cinquecento. 
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rivano il popolo, si nominavano i popolani, i quali di poi, perché 
parevano non contentarsi del procedere di Niccolò né de’ magi- 
strati ed essere in un certo modo crucciati collo stato, furono an- 
cora detti gli Adirati. E questi medesimi, perché una parte d’essi, 
non bastando loro di privargli degli ufizii e de’ magistrati, arebbeno 
voluto per vendetta dell’offese passate e sicurtà dello stato presente 
procedere contra le facultà de’ Medici e contra il sangue de’ se- 
guaci loro, furono detti gl’Arrabbiati, col qual nome chiamava già 
fra Girolamo! tutti quelli i quali, non credendogli, oppugnavano 
l’opera sua. Né mancavano di coloro i quali per ischerno gli chia- 
mavano non solamente i poveri, ma la plebe ancora, e i Ciompi,* 
perché tra essi alquanti ve n'erano, i quali andavano per la minore. 

E di questa parte, nella quale si trovavano più giovani di varie 
sorti, si fece capo messer Baldassarre di Baldassarre Carducci, dot- 
tore di leggi assai riputato, il quale per l’addietro, mal contento 
dello stato e sospetto alla casa de’ Medici, s'era di Firenze partito 
e itosene a Padova a leggere;> nel qual luogo pensandosi egli d’es- 
sere sicuro, avea nella passata di Borbone* sparlato del papa e della 
tirannide e de’ Medici, non si ricordando che i principi (come si 
suol dire per proverbio) hanno le braccia lunghe, e di più con or- 
dine di Giovambatista Soderini, il quale in Vicenza si tratteneva,5 
sollecitava Borbone che passando coll’esercito devesse il governo 
di Firenze mutare. Onde ad instanza di papa Clemente, il quale 
caldissimamente scritto n’avea a messer Andrea Gritti doge di Vi- 
negia,5 fu con alcuni altri preso segretamente e sostenuto;7 e Lo- 
dovico de’ Nobili,* il quale dovea essere per le cagioni medesime 
preso anch’esso, essendo stato richiesto, e, secondo si disse, av- 
vertito, se ne fuggì sconosciuto. Né bastò questo al prencipe Gritti 
e a’ Vineziani, ché furono ancora contenti che il papa vi mandasse 
suoi uomini a disaminargli.’ E benché Alessandro di Guglielmo 
de’ Pazzi, il quale v’era in quel tempo ambasciadore per la città 


1. fra Girolamo: Savonarola. 2.î Ciompi: i salariati non iscritti alle arti, 
attivi soprattutto nelle lavorazioni tessili, animatori del tumulto del 1378. 
3. a leggere: a ricoprire un incarico universitario. Sul Carducci, che si recò 
a Padova sùbito dopo la restaurazione medicea del 1512, cfr. la nota 5 a 
p. 618. 4. nella... Borbone. cfr. la nota 3a p.57. 5. Giovambatista... 
tratteneva: cfr. la nota 2 a p. 623. 6. Andrea di Francesco Gritti, doge 
dal 1523 al 1538. 7. sostenuto: trattenuto. 8. Lodovico de’ Nobili: un altro 
repubblicano esiliato, che nel 1537 comparirà nel gruppo antimediceo ca- 
peggiato da Piero Strozzi. 9. disaminargli: interrogarli. 
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mandatovi da gli dodici proccuratori' per ordine di Clemente, in- 
corresse nell’odio e segreto biasimo di molti come ministro et 
essecutore di tal presura et esaminazione, fu però il vero che egli 
né dell’una cosa né dell’altra non ebbe commessione nessuna (tan- 
to si fidava poco il papa di lui), ancora che non solo parente gli 
fusse, ma affezzionatissimo, e oltra ogni credere e convenevole ub- 
bidiente. La qual diffidenza quanto allora spiacque ad Alessan- 
dro, dolendosi per lettere e con Cortona e con gl’altri della parte? 
che il papa non confidasse in lui, tanto poi (mutato che fu lo stato) 
volle di ciò valersi, e (come volgarmente si dice) farsene bello; 
perché il doge, intesa la ruina di Roma e il rivolgimento dello stato 
di Firenze, tosto che l’ambasciadore glie ne parlò, come avea ordine 
avuto di dover fare da Antonio suo fratello il quale uno era degl'Ot- 
to della Pratica,3 sì come l’avea ritenuto volentieri e agevolmente, 
così agevolmente e volentieri il rilasciò. Onde Alessandro pregò il 
Carduccio strettissimamente che gli piacesse di far fede in Fi- 
renze, prima come egli nel farlo pigliare e ritenere adoperato non 
s'era, poi quanto egli per liberarlo faticato si fusse, non ostante che 
egli spontanamente sopra questo caso del Carduccio e sopra il 
mutamento della città, quando il venerdì s'era perduto in un tratto 
e ricuperato lo stato,* avesse un discorso fatto e mandatolo al papa, 
nel quale, mostrando che a voler tenere in freno quel popolo 
bisognava più duro morso, lo confortava a doversi assicurare di 
quella cittadinanza per altra via e in altra maniera che per l’addietro 
fatto non aveva:5 tanto possono più negl’uomini superbi e leggieri 
le passioni dell'animo che le lettere o grece o latine, delle quali 
era Alessandro studiosissimo, e tanto in elle esercitato che, se il 
giudizio fusse stato pari alla letteratura, non pure in lui, il quale 
era nobilissimo e assai splendido, ma in qualunche altro sarebbeno 
state non che lodate ammirate. Non si trovò dunque messer Bal- 
dassarre alla creazione del Gonfaloniere, che di certo arebbe avuto 


1. gli dodici proccuratori: i Buoniuomini, così chiamati anche da Giannotti 
(cfr. la nota 4 a p. 754). 2. con Cortona... parte: con Silvio Passerini car- 
dinale di Cortona (cfr. la nota 3 a p. 515) e con gli altri del partito filome- 
diceo. 3. Otto della Pratica: cfr. la nota 2 a p. 511. 4. quando... stato: 
il cosiddetto tumulto del venerdì (26 aprile 1527), per cui cfr. Vettori qui 
alle pp. 520-1. 5.mon ostante...aveva: per Alessandro de’ Pazzi e un 
altro suo Discorso del 1522 cfr. la nota 4 a p. 515, e ALBERTINI, Firenze 
dalla repubblica al principato, pp. 80-4. 
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più fave nere" di quello che ebbe, se bene n’ebbe assai, ma giunse 
poco di poi, e cominciò subito ad essere, sì per l’età (essendo egli 
vecchissimo) e sì per la riputazione che si tira dietro il grado del dot- 
torato,° ma molto più per lo essere egli a’ Medici nemico stato e 
da loro offeso, onorato e seguitato da molti, onde in poco tempo e 
con picciolissima fatica (essendo egli uomo ambizioso e inquieto, e 
stato sempre tenuto amico della libertà) divenne capo (come s'è 
detto) della parte contra Niccolò. E perché fu una volta (secondo 
che dicevano) veduto in piazza con una storta? sotto il mantello, la 
quale ha somiglianza colle spade turchesche, gli avversarii della 
sua parte, per ingiuriarlo e tòrgli di riputazione (quasi l’assomi- 
gliassero a Margutte),t gli posero subitamente (come a Firenze 
s’usa di fare) un sopra nome, chiamandolo in luogo di messer 
Baldassarre sere Scimitarra, benché alcuni non sere Scimitarra 
ma Saltasbarra lo chiamasseno. 

Erano queste le due sette principali, ma quella del Cappone, co- 
me maggiore, così era eziandio più possente, prima perché, oltra i 
parenti e gl’amici di Niccolò, i quali non erano né pochi né di pic- 
ciola autorità, i Palleschi,5 chiamati già i Bigi, i quali erano molti e 
di gran’ qualità, veggendosi al disotto, e dubitando per l’odio ch’era 
loro portato di non dovere essere o offesi nella roba o manomessi 
nella persona, del che già cominciavano ad apparire segni manife- 
stissimi, s’accostavano tutti e si sommettevano al Gonfaloniere. 
Poi perché o che Niccolò, come idiota," credesse veramente a fra 
Girolamo, non avendo egli mai, non che lasciata, intermessa la 
mercatura, o che facesse le vista di credergli per tirare a sé quella 
parte che gli credeva, andò sempre trattenendosi co’ frati di San 
Marco” e seguitando, come si vedrà nel processo di questa storia, 
le cose del Savonarola, il che fu buona cagione che gran parte di 
quelli del frate diventarono dal suo, onde, se bene tutti i popolani 
erano ordinariamente Piagnoni, non però tutti i Piagnoni erano 
ordinariamente popolani. A queste cose s’aggiugnea che la setta 
1. fave nere: voti favorevoli (cfr. la nota 4 a p. 540). 2. il grado del dotto- 
rato: conseguito a Pisa attorno al 1480 (Carducci era nato nel 1456). 
3. storta: spada ricurva. 4. Margutte: personaggio del Morgante di Luigi 
Pulci. 5. Palleschi: cfr. la nota 2 a p. 693. 6. idiota: ingenuo, semplice, 
credulo. ‘7.co’...Marco: cfr. la nota 2 a p. 139. 8.se bene... popo- 
lani: Piagnoni erano i partigiani di Savonarola. L’osservazione di Varchi 
è acuta: è infatti notorio il savonarolismo di esponenti di rilievo dell’aristo- 


crazia fiorentina. Basti ricordare, ai tempi del frate, Paolantonio Soderini 
e Francesco Valori. 
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del Carduccio, oltra lo non avere ella capo di tanta riputazione e sì 
grande autorità, non era anco né tanto d’accordo né così unita come 
quella di Niccolò. Percioché Tommaso Soderini,* il quale, per la 
memoria di Pagolantonio suo padre, e più per quella di Piero suo 
zio, e perché oltra le lettere, la nobiltà, la ricchezza e la famiglia, 
era uomo di dolce e grata presenza e bellissimo favellatore, avea nel 
popolo grandissimo credito, e Alfonso Strozzi," il quale, ancora che 
per altro avesse nell’universale pochissima grazia, pure, perché 
sempre era stato di cattivo animo contra i Medici e perché non 
s'intendeva con Filippo suo fratello, era in assai stima e riputa- 
zione, e alcuni altri con questi e che da questi dipendevano, non 
ostante che avesseno il medesimo fine, tuttavia, se non come meno 
appassionati certo come più prudenti, non si scoprivano come il 
Carduccio faceva, ma bastava loro quando vedevano l’occasione, 
la quale ad ogni lor voglia nascere facevano, o lodare il buono animo 
e l’ardire di messer Baldassarre, o biasimare il procedere di Nic- 
colò, giudicando che il così fare, come a lui tòrrebbe così darebbe a 
loro quel grado che essi tutti ardentissimamente desideravano. Né 
si accorgevano che quella libertà sì forte da loro e tanto tempo più 
tosto disiderata che aspettata, e sotto il nome della quale ciascuna 
delle parti infinita ambizione e incredibile avarizia ricopriva, men- 
tre eglino o astutamente o malignamente attendevano ora ad in- 
gannare e ora a battere l’uno l’altro, non solo non era più libertà, ma 
si convertiva in tirannide, e dava non pure occasione ma cagione, a 
coloro che ciò fare disideravano, d’occuparla. E se bene alcuni o di 
miglior natura o di maggior prudenza riprendevano queste cose, e 
tratti dal ben publico proponevano alcun giusto governo e reggi- 
mento civile, erano tanto pochi e tanto poco creduti che, non fa- 
cendo essi numero né ascoltati essendo, conveniva loro o accon- 
sentire a gl’altri o discordare da loro inutilmente. Il perché questi 
tali o s'andavano accomodando al tempo o si ritraevano dal go- 
verno, in guisa che facevano quasi un’altra setta da loro, e furono 
da alcuni chiamati i neutrali, e spesse volte avveniva che quelli i 
quali erano d’una parte, pregati da gl’amici o parenti loro, e talvolta 


1. Tommaso Soderini: cfr. la nota 4 a p. 625. 2. Alfonso di Filippo Strozzi 
(ricordiamo che il più noto Filippo, nominato di séguito, fratello di Alfonso, 
si chiamava in realtà Giovan Battista) era un antimediceo e savonaroliano 
di rilievo; avversario di Capponi per la carica di Gonfaloniere, schierato su 
posizioni piuttosto radicali, morì al confino nel 1534. 
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per isdegno o per alcuna altra cagione, diventavano d’un’altra; e 
chi era oggi in fede e favore dell’universale dimane si trovava 
odiato da lui, e così per lo contrario; né mai avvenne, o radissime 
volte, che magistrato alcuno diliberasse cosa nessuna la quale non 
dico interamente soddisfacesse a tutti, ma non fusse dalla maggior 
parte biasimata. Né è dubbio che a mantenere quel governo biso- 
gnava, lasciata la via di mezzo, o pigliare il modo di Niccolò, e civil- 
mente procedendo accomunare lo stato ancora a i Bigi, o, segui- 
tando il volere degl’Arrabbiati e tirannicamente procedendo, as- 
sicurarsi affatto di loro. Ma gl’uomini molte volte o non sanno o 
non possono né risolvere né esseguire né quello che conoscono né 
quanto vorrebbono, oltra che in una republica non bene ordinata, 
anzi corrottissima, come era allora quella di Firenze, è del tutto 
impossibile o che vi surgano mai uomini buoni e valenti, o che pure 
surgendovi non siano invidiati tanto e perseguitati che eglino o sde- 
gnati si mutino, o cacciati si partano, o afflitti si muoiano. Queste 
cose ci sono parute necessarie a doversi dire in questo luogo, affine 
che a gl’altri sia più chiaro e più agevole l’intendere quanto nar- 
rare si deve e a noi non faccia di mestiero rompere ad ogni poco 
il filo della storia, e anco perché a buon’ora si conosca che tanto era 
possibile a quella republica così governata il mantenersi e conse- 
guire il suo fine quanto ad una nave sdrucita tutta, la quale da più 
venti e contrarii combattuta sia, il salvarsi e condursi in porto 
felicemente.! 

Ora dico, quasi da un altro principio cominciandomi, che non 
prima fu lo stato rivolto che molti cittadini, coll’antica parte leg- 
gerezza e parte ipocresia, cominciarono la chiesa e il convento di 
San Marco a frequentare, e gli frati di là entro, con l’antica parte 
semplicità e parte ambizione (per non usare contra persone religio- 
se parole più gravi), ad intromettersi fuora d’ogni convenevole, e 
dirittamente contra la loro propria professione, de i maneggi e del- 
le faccende dello stato. Onde fra Bartolommeo da Faenza," il qua- 


1. Né è dubbio . . . felicemente: su questo passo, in cui affiora il tema di Di- 
scorsi sopra la prima Deca di Tito Livio 1 18, si veda a p. 747. Il tono ei 
riferimenti anche stilistici a Machiavelli di cui questo passo è ricco (/ascia- 
ta la via di mezzo, o pigliare...0... assicurarsi; gl’uomini...mnon sanno; 
uomini buoni e valenti, tema centrale anche nell’Arte della guerra) mi sem- 
brano confermare tale proposta interpretativa. 2. Bartolommeo da Faen- 
za: una delle reliquie spirituali del Savonarola nel convento di San Mar- 
co, dove era entrato nel 1492 e di cui era in quel momento priore (cfr. 
R. RipoLri, Vita di Girolamo Savonarola, Firenze, Sansoni, 19744, p. 675). 
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le perch’andava l’orme seguitando di fra Girolamo e i modi e or- 
dini vecchii della sua scuola rinovando s'era maravigliosa fede e 
riputazione acquistato, aveva persuaso (mosso da alcuni cittadini i 
quali volevano in saziando l'ambizione e avarizia loro del mantello 
della religione, secondo l’antico uso, servirsi) che per rendere gra- 
zie a Dio della ricuperata libertà si devesse alli 23 di maggio fare 
una bellissima e solennissima processione, la quale si differì e pro- 
lungò per le cagioni che appresso si diranno. 

Era Antonfrancesco degl’Albizi uomo nobile e assai animoso, 
ma superbo molto e incostante, e tutto pieno d’ambizione. Costui 
disiderando di scancellare il peccato fatto da lui nel ’12,* del quale 
non avendo quei premii da papa Leone” ricevuto che egli di dover 
ricevere presupposto s’avea, s'era dalla divozione de’ Medici, d’un 
pezzo innanzi, partito; anzi, avendo egli per lo sdegno, e quasi mi- 
nacciandogli di dover cacciargli di Firenze, detto quel proverbio 
usato, che chi sa fare il carro lo sa disfare,* venuto loro a sospet- 
to si viveva ritirato; disiderando dunque di racquistare in tanta 
occasione quella grazia che egli sapeva d'aver perduto per sì gran 
misfatto, s'ingegnava molto e andava sollecitando che il Consiglio 
Grande si riaprisse: della qual cosa niuna si poteva far più grata, 
all'universale; e per isbigottire Francesco Antonio Nori,* accioché 
egli, rinunziato il gonfalonieratico, a casa privato se ne tornasse, 
andava diverse voci spargendo e in varii luoghi, come si dice, sbot- 
toneggiandolo.5 La qual cosa non gl’essendo venuto fatta, perché 
il Nori, il quale non era né meno ambizioso né meno arrogante di 
lui, non voleva intenderne cosa nessuna, e si confidava che es- 
sendo alla guardia del Palazzo Francesco di Pierfrancesco Tosinghi 
detto Ceccotto e Carlo Gondi nessuno ardirebbe di fargli forza, 
egli persuase a fra Bartolommeo, il quale era uomo da essere più 
tosto aggirato e ingannato egli che da ingannare e aggirare altrui, 
che confortasse il Gonfaloniere a voler diporre il magistrato, la 
qual cosa il frate fece; ma in vano, per che Antonfrancesco, veg- 


I. tl peccato ...°72: quando insieme ad altri costrinse il Gonfaloniere Piero 
Soderini a lasciare Firenze (31 agosto): cfr. Vettori qui alle pp. 463-4, con 
la nota 4, e la nota 3 a p. 703. 2. Leone X, ossia Giovanni de’ Medici. 
3. chi sa... disfare: Varchi commenta lo stesso proverbio nella Questione 
sull’alchimia (citato in TOoMMASEO-BELLINI, s. v. carro). 4. Sul Nori, ulti- 
mo Gonfaloniere del regime mediceo, cfr. Nardi qui a p. 605, e la nota 3. 
5. sbottoneggiandolo: canzonandolo. 6. venuto fatta: riuscita (ma perla ri- 
nuncia del Nori cfr. oltre). 
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gendo che l’astuzie non gli valevano, si volse alle forze, e di golpe 
diventato lione' si diliberò con alcuni giovani i quali il seguivano 
di trarnelo per forza. Ma Niccolò, avendo ciò inteso, come civile 
e modesto uomo ch'egli era l’impedì e ritenne, perché entrato con 
esso seco in ragionamenti lo condusse al Gonfaloniere, e quivi, 
come se fusse stato consapevole della mente di Francescantonio, 
disse che egli era per fare tutto quello che essi volevano e che fusse 
il bene e la quiete della città; alle quali parole il Gonfaloniere, 
parte per l’autorità di Niccolò e parte per la paura d’Antonfrance- 
sco, e anco per farsi collo stato nuovo quel grado, non osò di con- 
tradire. Ma perché si conosceva che egli malvolentieri e contrasto- 
maco ciò faceva, dubitandosi che uscendo li Signori fuori del 
Palagio non nascesse alcun romore o si levasse qualche tumulto, 
fu il dì della procissione prolungato infino al giorno di san Mar- 
cellino,” che fu la prima domenica di giugno il giorno dopo che 
Niccolò era entrato Gonfaloniere. 

La quale, perché fu cosa divota e memorabile, non mi parrà né 
fatica né fuori di proposito il particolarmente raccontarla. Primie- 
ramente (il che non avvenne, ch'io sappia o creda, mai più) la 
tavola la quale con grandissima divozione si serba nella principal 
cappella della chiesa de i frati de’ Servi dipinta da un maestro Piero, 
ancora che il volgo creda e alcuni superstiziosi falsamente conten- 
dano lei essere di mano propria di santo Luca, e cioè l’immagine di 
Nostra Donna quando fu dall’agnol Gabbriello annunziata,3 onde 
prese detta chiesa e convento il nome, la quale non suole se non di 
rado mostrarsi e a personaggi grandi, stette (mentre durò la proces- 
sione), come s'era per partito publico della Signoria deliberato, 


1. stwolse... lione: altro riferimento a Machiavelli. 2. giorno... Marcel- 
lino: 2 giugno. 3. /a tavola... annunziata: è la celebre Annunciazione ri- 
tenuta miracolosa da cui prende il nome la chiesa della SS. Annunziata, 
e che VASARI, con qualche cautela, avrebbe attribuito proprio a Pietro Ca- 
vallini (cfr. Le vite de’ più eccellenti pittori scultori ed architettori, con nuove 
annotazioni e commenti di G. Milanesi, Firenze, Sansoni, 1906, I, p. 542 
e nota 1, e qui la Nota al testo), mentre la tradizione la vuole opera di un 
maestro Bartolomeo, attivo nel 1232, aiutato durante il sonno da un ange- 
lo che dipinse il volto della Madonna (cfr. W.-E. PaATz, Die Kirchen von 
Florenz, 1, Frankfurt am Main, Klostermann 1955, pp. 62-196, e in par- 
ticolare a p. 98). Per l’attribuzione a san Luca («grazie, dicesi, ad un Luca 
Fiorentino chiamato santo, che secondo una leggenda [. . .] dipinse la Ma- 
donna dell’Impruneta ed altre») cfr. Le opere di GrorcIo VASARI pittore e 
architetto aretino, [a cura di G. Montani e G. Masselli], 1, Firenze, Passigli, 
1832, p. 158, nota 14. 
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scoperta sempre, accioché ogn’uno che volea potesse vederla e ado- 
rarla. Appresso, oltra tutte le compagnie di Firenze e tutte le re- 
gole de’ frati e tutto il clero, v’intervennero tutti i magistrati e tutti 
gl’ufizii con tutte le capitudini dell’Arti, con tanta umiltà e divo- 
zione che facevano meravigliare e intenerire tutto il popolo, il quale 
era quasi infinito; perché non solo della città, ma ancora del con- 
tado e di tutto il dominio* v’erano senza numero tratti e concorsi 
così uomini come donne. Partissi la processione secondo l’usanza 
vecchia di Santa Reparata,3 e, venendo lungo le fondamenta, dal 
canto de’ Pazzi e dalla casa de’ Gondi si condusse in piazza,* dove la 
Signoria tutta di nero vestita e il Gonfaloniere di pagonazzo pieno 
l’aspettava nella ringhiera; donde partitasi, e accompagnando la 
testa di san Zanobi,* fece la via per Vacchereccia, di Mercato 
Nuovo per Porta Rossa insino al canto de’ T'ornaquinci, e quindi, 
passando dinanzi a San Michele? dal canto de’ Carnesecchi, da 
Santa Maria Maggiore lungo San Giovanni giù per la via antica- 
mente delli Spadai, oggi de’ Martelli, e fornita la via Larga, entrata 
nella chiesa di San Marco, uscì per la porta del chiostro, e perve- 
nuti alla Nunziata feceno il contrario, cioè entrarono per la porta del 
chiostro e uscirono per la chiesa, e ritornatisene dirittamente per la 
via de’ Servi a Santa Maria del Fiore, cantata quivi da monsignor 
de’ Folchi vescovo di Fiesole” una solenne messa, la Signoria e il 
Gonfaloniere in Palazzo e gli altri alle loro case se ne tornarono. 
In questa processione, la quale fu la prima cosa che il Gonfalo- 
niere nuovo facesse, quanto egli potrebbe per avventura lodarsi 
come pio e religioso, tanto deve come poco accorto e prudente 
biasimarsi, perché in uno stato così fresco e tenero di tanti sospetti 
e di sì diversi umori pregno, e per dirlo in una parola debolissimo, 
non doveva consentire mai il Gonfaloniere d’uscire di Palazzo, 
affine che coloro i quali aveano voglia e bisogno di tumultuare non 


1. le... Arti: o collegi dei consoli: in questo caso indica gli organi diret- 
tivi delle singole arti (cfr. la nota 2 a p. 755). 2. del... dominio: contado 
era la parte dello stato fiorentino più vicina alla città; attorno c’era il distret- 
to, qui chiamato dominio, termine impiegato anche in senso generico e com- 
plessivo. 3. Santa Reparata: cfr. la nota 6 a p. 546. 4. tn piazza: piazza 
della Signoria. 5./a...Zanobi: san Zenobio, vescovo di Firenze, vissuto 
tra il secolo IV e il V. Sulla sua vita sorsero leggende, e il suo corpo, con- 
servato in Duomo in un’urna d’argento opera di Lorenzo Ghiberti, era 
oggetto di venerazione in città. 6. Forse la chiesa già di San Michele Ber- 
teldi (ora San Gaetano), sulla odierna piazza Antinori. ‘7. monsignor... 
Fiesole: cfr. la nota 5 a p. 546. 
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avessero ancora l'occasione e la possa. E già si vide che, essendo 
nate a caso per la gran calca della tanta gente alcune grida e romori, 
dubitarono molti non con arte state fatte fussero, onde la proces- 
sione si fermò e l’effigie della Madonna fu subitamente ricoperta. 
Oltra che si tiene per cosa certissima che l’essersi tante e sì varie 
persone raunate insieme e mescolate cagionasse che la peste, la 
quale se non era del tutto spenta faceva pochissimo danno, crebbe 
tanto che in Firenze solamente morirono, come di sotto si vedrà, in- 
numerabili persone. 

Aveva la processione dato il giorno grande speranza a molti, i 
quali, veggendo con quanta umiltà e timore di Dio era il nuovo 
governo incominciato, si pensavano (del che s'era bucinato* in più 
luoghi) che fattasi, come già in Atene si fece e a Roma si ragionò di 
fare, una oblivione generale, si dovessero non solo perdonare, ma 
sdimenticare ancora tutte le cose passate, e nell’avvenire modesta- 
mente e benignamente procedere, senza che alcuno potesse essere 
delle colpe andate, non che punito, accusato.* Ma poco durò cotale 
credenza, percioché il giorno di poi si vinse nel Consiglio Maggiore 
una provvisione? che si devessero cinque uomini creare chiamati i 
Sindici del Comune per tutta la città, cioè non s’avendo rispetto a i 
quartieri e senza poter rifiutare, l’ufizio de’ quali fusse investigare, 
rivedere e ammendare tutti gl’errori, inganni e frode che giudicas- 
seno essere state commesse dall’agosto dell’anno 1512 infino al ’27 
per qualunche dipositario, provveditore, camarlingo* o altro mini- 
stro che avesse in alcun modo maneggiato danari del publico o al 
publico appartenenti; e chiarire ubbligati tutti coloro i quali o 
avessono in mano, o si fussero valuti, o restassino in qualunche 
modo debitori di quello del Comune, con ampia autorità di poter 
vendere e alienare qualunche beni e ragioni loro, non altramente 
che i sindichi i quali a coloro si dànno che falliti sono® fare possono. 
Durava cotale ufizio quattro mesi, ma si poteva prorogare dalla 


1. ducinato: sussurrato, vociferato. 2. senza che... accusato: in RC4 ag- 
giunta marginale autografa. 3.i/ giorno... provvisione: il 3 giugno 1527, 
secondo Varchi, ma l’approvazione è del 4. 4. dipositario ... camarlingo: 
nomi di ufficiali con responsabilità finanziarie (provveditore è usato anche 
per altri uffici; per camarlingo cfr. la nota 5 a p. 383), di solito seguiti dalla 
specificazione della funzione svolta. 5. chiarire: riconoscere, dichiarare 
ufficialmente. 6.isindichi...sono: isindaci dei falliti, che avevano le fun- 
zioni di curatori fallimentari ed effettuavano vendite che godevano di «esen- 
zione, benefici e privilegi»: cfr. Guini, Il governo della città-repubblica di 
Firenze, 1I, pp. 107-8. 
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Signoria; avevano un soldo per lira' di tutto quello che dal camar- 
lingo del Monte? ad entrata mettere facessero. Potevasi dalle loro 
sentenze a i Signori e Collegi ricorrere, ma dovendosi il partito 
per gli due terzi vincere era molto malagevole ottenere l’assolu- 
zione. Questa legge, la quale fu senza alcun dubbio contra l’ac- 
cordo fatto tra la casa de’ Medici e la città,3 benché alcuni, cercan- 
do di scusarla, dicono i primi a non osservare i patti e la fede data 
essere stati i Medici, i quali le fortezze rendere non vollero, per- 
turbò molto, e spaventò non solo i Palleschi, contra i quali si cono- 
sceva manifestamente essere stata fatta, ma di molti altri, i quali 
antivedevano gl’inconvenienti che da essa nascere potevano, i quali 
(come di mano in mano si vedrà) non furono né pochi né piccioli. 

A pena era questa provvisione divolgata* che nel medesimo luo- 
go e modo si crearono pur cinque uomini per dovere dentro il ter- 
mine d’un mese porre un balzello, la somma del quale gettasse 
al più ottantamila fiorini d’oro e al meno settantamila, con questo 
inteso, che a nessuna posta* o vero persona potessero più di tre- 
cento fiorini porre né meno di sei, i quali fra ’1 tempo di quattro 
mesi pagare si dovessero in quattro registri, cioè ogni mese la 
quarta parte, al camarlingo delle prestanze;? e come chi pagava 
tutta la somma intera nel primo mese pagava con isconto e van- 
taggio di due soldi per lira, così chi a tempi debiti non pagava 
cadeva in pena per ogni lira di due soldi; il salario di questi ufiziali 
erano per ogni venti soldi quattro danari o vero piccioli,” cioè a 
ragione d’un quattrino per lira? di tutto quello facevano mettere ad 


1. un soldo per lira: la ventesima parte. 2. camarlingo del Monte: si tratta 
in questo caso del camerlengo del Monte di Pietà, l’istituzione che gestiva 
il debito pubblico creata nel 1495-1496. 3. contra... città: la provvisio- 
ne che sanciva il ripristino delle libere istituzioni repubblicane affermava 
che né i Medici né i loro seguaci sarebbero stati perseguiti per quanto 
accaduto «per conto di stato o altra cagione pubblica» dal 1512 in poi. 
4. A pena... divolgata: l’1I giugno 1527. 5. posta: indica propriamente 
la partita fiscale risultante dai registri, e per estensione il contribuente cui è 
intitolata. 6. prestanze: «La prestanza, in senso generale, era un credito 
accordato allo Stato che integrava o sostituiva i tributi diretti [. . .] poteva- 
no essere volontarie o forzose [. . .]» (GuIni, Il governo della città-repubbli- 
ca di Firenze, 11, p. 257; per i camerlenghi delle prestanze cfr. ibid., p. 259). 
7. danari .. . piccioli: il denaro piccolo era così detto per distinguerlo dal 
denaro grosso o soldo, di più tarda creazione, che in genere valeva dodici 
volte il piccolo; 20 soldi erano una lira e corrispondevano a 240 denari 
piccoli. Il salario era perciò di un sessantesimo per ogni lira. 8. cioè... 
lira: il quattrino era la terza parte del soldo ed equivaleva a 4 denari picco- 
li. Dire 4 denari ogni 20 soldi o un quattrino ogni lira è perciò equivalente. 
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entrata, passato però che avessero la somma di cinquantacinque 
migliaia di fiorini; e se bene in detto balzello si comprendevano 
tutti i cittadini le gravezze sopportanti, nondimeno a gl’amici de’ 
Medici toccavano le poste e somme maggiori, né avevano dove 
appellare o a chi ricorrere. E perché la città era vòta affatto di da- 
nari e avea bisogno di moneta presente, trovarono questo modo: 
che ciascuno de’ Signori e Collegi nominasse nel Consiglio uno, 
chi più gli paresse, e venti di quelli, i quali andati a partito maggior 
numero di fave nere avuto avessero,’ fussono tenuti a sovvenire la 
Signoria di fiorini mille cinquecento d’oro per uno. E affine che gli 
elezzionarii potessero più sicuramente nominare, ordinarono che 
al segreto altri che i due frati di Palazzo non istessero, e questi con 
giuramento di mai non rivelare cosa nessuna che in cotale atto si 
facesse. Parve questo modo, come nel vero fu, cosa nuova e mai 
più non usata; nondimeno diedero loro assegnamenti vivi, avendo 
al camarlingo delle prestanze commesso che de i primi danari che 
dalla sopradetta imposizione si riscotessero dovessono senza altro 
stanziamento rimborsargli del tutto, e così fu osservato. E perché 
a chiunche non pagava il detto accatto? fra ’1 termine d’otto giorni 
era posto di pena cinquecento fiorini, concedettero che si potesse a’ 
Signori e Collegi ricorrere; ma perché bisognavano a chi essere as- 
soluto volea trentadue fave nere, era quasi impossibile che s’otte- 
nesse l’assoluzione, onde niuno fu che tentare la volesse, perché di 
trentasette* sei che dessero la fava bianca bastavano ad impedirla. 

Avevano ancora, per far più danari e rispiarmare dove potevano, 
i cittadini messo nel Consiglio e vinto due giorni innanzi una prov- 
visione, nella quale si conteneva che la decima parte di tutti i beni 
ecclesiastici e di tutti i luoghi pii si dovessero vendere a chi più 
ne desse, concedendo a cotali vendite tutti quei favori et esenzio- 
ni, benefizii e privilegi i quali hanno ordinariamente le vendite 
del Comune, e quelle ancora che i Sindachi fanno quando i beni 
vendono de?’ falliti; e di più fecero questa abilità a chiunche detti 
beni comperasse, che pagando i tre quarti del prezzo in contanti 


I. maggior ...avessero: il maggior numero di voti di approvazione. La 
provvisione è del 19 giugno 1527. 2. diedero...vivi: precise garanzie di 
una reale e completa copertura (come spiega di séguito). 3. accatto: pre- 
stito forzoso. 4. trentasette: otto Signori, sedici Gonfalonieri di Compa- 
gnia, dodici Buoniuomini, più il Gonfaloniere. Le fave bianche esprimeva- 
no i voti negativi. 
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l’altra quarta parte de i crediti di tutti gl’accatti posti nel ’26 e 
nel ’27° pagare potesse. E questa provvisione aveano posta e vinta 
coll’autorità di papa Clemente medesimo, il quale, poco innanzi 
che lo stato si mutasse, avea, per servirsi di quei danari, conce- 
duto alla città per due brevi l’un dietro all’altro di poter vendere 
detta decima parte di detti beni; anzi, perché si vendessero a 
ogni modo, avea creati suoi commessarii con ampia autorità il vica- 
rio dell’Arcivescovado di Firenze messer Francesco Petrucci, spe- 
dalingo degl’Innocenti,* e frate Ilarione Sacchetti degli Osser- 
vanti di san Francesco, con potestà di sostituire;3 onde i Fiorentini 
astutamente si servirono di cotale licenza. La qual cosa dispiacque 
oltre modo a Clemente, sì per vedersi privato di quello utile, es- 
sendo egli per natura avarissimo, il che nella casa de’ Medici av- 
venire non solea, e sì per ritrovarsi allora pregione in Castello* con 
grandissima necessità di danari, oltra che gli pareva d’essere stato 
offeso coll’armi sue proprie, né poteva tollerare che fusse da vero 
riuscito quello di che egli ne’ brevi s'era servito per finzione, cioè 
che la città, come bisognosa, devesse valersi ella di quei danari; e 
tanto più il comportava” mal volentieri quanto vedeva che contra 
lui, e per tenerlo fuori, adoperare si doveano, onde senza far men- 
zione della licenza loro conceduta si doleva agramente, e accusava i 
Fiorentini per dar lor carico ch’avessero osato di por mano ne’ 
beni della Chiesa. Eransi ancora nel Consiglio i Nove della Milizia 
e dell'Ordinanza” creati in quel modo e con quella autorità che 
innanzi al ’12 si faceva, aggiunto di più che avessero la cura e 
podestà di rassettare le mura, racconciare le torri, far bastioni, e 
finalmente fortificare quanto e dovunche paresse loro che di biso- 
gno facesse; e oltra ciò potessono, avendone però prima il partito 
della Signoria e da’ Dieci della Guerra, discrivere tutti i cittadini? 


1.icrediti...’27:i crediti maturati dei prestiti forzosi del 1526 e 1527. 
2. il vicario... Innocenti: l’arcivescovo di Firenze era Niccolò Ridolfi. 
Francesco Petrucci era rettore dell'Ospedale degli Innocenti, l'importante 
istituto di ricovero degli abbandonati fondato nel 1421 e sito in piazza della 
SS. Annunziata. 3. sostituire: designare degli ufficiali di loro fiducia che si 
dovevano occupare della vendita. 4. pregione in Castello: Clemente VII 
dopo l’occupazione di Roma era assediato (in pratica prigioniero) dai solda- 
ti imperiali in Castel Sant'Angelo. 5. comportava: sopportava. 6.i No- 
ve...Ordinanza: magistratura istituita il 6 novembre 1506. 7. discrive- 
re...cittadini: censire nei registri di arruolamento. La provvisione che 
istituiva nuovamente la milizia cittadina fu approvata il 6 novembre 1528. 


STORIA FIORENTINA 773 


e ordinare la milizia. Fecersi ancora gl’Ufiziali del Monte,” quelli 
dell'Abbondanza? e alcuni altri di poco momento. 

Dopo le quali cose il Gonfaloniere, essendo la città, sì per la 
mala creanza sua ordinaria, la quale in Firenze non fu mai buona, 
e sì per la licenza del reggimento passato, trascorsa e scorretta 
oltre modo, si volse a riformare i costumi; et essendosi prima vinte 
negli Ottanta? co’ modi soliti tutte queste provvisioni, proibì non 
solo che gl’ebrei non potessero più in Firenze prestare a usura, ma 
che a niuno di quella nazione in tutto il dominio si concedesse al- 
tramente dimorare che per passaggio, e non più di quindici giorni. 
Serrò le taverne, cosa nel vero bruttissima e onde nascevano molti 
mali e disordini nella città. Pose molto particolare legge, e molto 
stretta, così alle pompe e ornamenti delle donne come al vestire 
degl’uomini, tanto delle città quanto del contado, e spezialmente so- 
pra gl’abiti delle femmine publiche. Rinovò le pene contra il pec- 
cato della Soddoma. Vietò che della fede disputare non si potesse se 
non da coloro a cui ciò apparteneva, la qual cosa in ogni republica 
bene ordinata doverrebbe la prima cosa proibirsi. Ordinò condegno 
gastigo a’ biastemmatori. Sbandì tutti i giuochi vietati. Cose tutte 
buone, tutte sante e tutte sommamente laudabili, ma che però, e 
massimamente alcune d’esse, ricercavano in quel tempo più ma- 
tura considerazione: perché, oltra che il passare da uno stremo al- 
l’altro è vizioso, o almeno non si fa senza pericolo, essendo cosa 
contra natura, gl’uomini prudenti e ne i governi civili esercitati 
sanno che le leggi si debbono sempre accomodare alle republiche, 
e non le republiche alle leggi. Ma Niccolò,* o per sua natura, che 
nel vero era buono, o seguitando i modi e ordini antichi della città, o 
persuaso più tosto (come si credeva) da’ consigli e conforti de’ 
frati, i quali, non s’intendendo ordinariamente delle cose politice 
e non essendo essi né avendo figliuoli che a quelle leggi sottoposti 
siano, non hanno per lo più altra cura che una sola, s’era per av- 
ventura dato a credere, ma falsamente, che quanto egli fusse mi- 
gliore uomo tanto ancora dovesse essere migliore cittadino e più 
utile alla sua patria, né s'accorgevano che come ne i corpi è molto 
meglio non lasciare crescere gl’umori che cresciuti alterargli, così 


1. Ufiziali del Monte: cfr. la nota 2 a p. 104. 2. quelli dell’ Abbondan- 
za: gestivano i servizi annonari (rifornimenti di grano, biada, carne, pe- 
sce, etc.). 3. Ottanta: cfr. la nota 1 a p. 384. 4. Niccolò: il Gonfaloniere 
Capponi. 
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è senza comparazione più profittevole nelle republiche l’insegnare i 
buoni costumi che gastigare i cattivi. 

Ma perché tra l’altre provvisioni del mese di giugno si vinse 
ancora quella della Quarantia,* la quale fu fortissima e di grande 
importanza, non mi pare se non bene, dovendo noi farne menzione 
più volte et essendosene infino in quel tempo che fu fatta molto così 
in pro come contra disputato, dichiararla, non vo’ dire brevemen- 
te, perché questo è per gli molti e diversi capi che in essa si con- 
tengono impossibile, ma bene, se non più chiaramente, forse con 
minor confusione che quelli stessi i quali intrigatissimamente la for- 
marono non fecero. Dico dunque che essendosi per isperienza, 
la qual sola, o più che tutte le ragioni insieme, la verità delle cose 
dimostra, apertamente conosciuto come i magistrati, e quelli mas- 
simamente i quali erano alle cose criminali proposti, parte per ne- 
gligenza, parte per amistà e parte per più brutte cagioni, o non 
giudicavano le cause o altramente le giudicavano di quello che le 
leggi ordinato aveano, si vinse nel Gran Consiglio una provvisione 
la quale contenea che tutti i notai, o cancellieri, o coaiutatori di 
tutti i magistrati di Firenze i quali di conoscere e terminare? i casi 
criminali autorità avessero, i quali erano spezialmente gl’Otto di 
di Guardia e Balla e i Conservadori delle Leggi,3 dovesseno, sotto 
pena di perdere l’ufizio e pagare per ogni volta cinquanta fiorini 
d’oro, del che aveva a giudicare il magistrato seguente e per ogni 
tempo si poteva ciò riconoscere, scrivere o fare scrivere in su un 
libro nuovo a posta per tale effetto ordinato tutte l’accuse, tambu- 
razioni, notificazioni, denunzie o querele le quali a’ loro magistrati 


1. tra l’altre... Quarantia: cfr. Archivio di Stato di Firenze, Provvisioni, 
206, c. 9v, 16 giugno 1527. Fu una delle deliberazioni repubblicane di mag- 
gior rilievo e novità, chiaramente ispirata al modello veneziano (cfr. la nota 
1ap. 112). Gli intenti (correggere la tendenza degli organi giudiziari alla 
corruzione, causata in specie da timori di rappresaglia, da rapporti di pa- 
rentela e amicizia in un corpo politico dove tutti si conoscono, etc.) e il 
farraginoso meccanismo sono tipici della mentalità politico-istituzionale 
della città-stato repubblicana. Lo scopo sembra essere quello di controllare 
e ingabbiare i comportamenti umani (sembrerebbe più quelli dei giudici 
che quelli degli accusati) in una rete di norme che ne frenino la quasi na- 
turale tendenza alla corruzione, a farsi condizionare ed essere complici di 
qualche schieramento. La dettagliatissima esposizione di Varchi dà l’idea 
di una legge basata sulla sfiducia nel comportamento in prima istanza dei 
Fiorentini: donde le infinite ripetizioni e frammentazioni delle procedure 
di voto, i controlli dei controlli, e così via. 2. conoscere e terminare: esa- 
minare e portare a termine, giudicare. 3. Otto... Leggi: cfr. le note 2 a 
p. 116 e 4 a p. 112. 
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per lo tempo avvenire o palesemente o segretamente fatte fussero; e 
di più, che i tamburi' di cotali magistrati si dovessono sotto legame 
di giuramento aprire al più lungo ogn’otto giorni una volta, e ciò 
fare non si potesse se non alla presenza almeno delle due parti del 
magistrato e del notaio o coaiutore loro, il quale era tenuto, sotto 
la predetta pena, il dì medesimo ch’avea la querela in sul libro 
scritto presentarla al magistrato. E qualunche di detti magistrati, 
o altri, avesse che detta notificazione o querela in su detto libro non 
si scrivesse impedito, s’intendeva ipso iure, come essi dicono, cioè 
senza altro partito o deliberazione farne, ammunito* da tutti gl’ufi- 
zii del Comune, e per lo Comune di Firenze per dieci anni conti- 
novi; e oltre a ciò pagava fiorini cinquecento larghi,3 la quarta 
parte de’ quali erano del notificatore, o palese o secreto che egli 
fosse, e tutto il restante a gl’ornamenti s’applicava del Palazzo 
della Signoria. E la cognizione di ciò all’ufizio delli Otto e a quello 
de’ Conservadori s'appartenea, e v’avea luogo la prevenzione, cioè 
che a quale de i due magistrati prima fusse la querela venuta in- 
nanzi, quello dovere essere all’altro preposto e preferito s’inten- 
dea; e tutti i sopradetti magistrati eran tenuti sotto la medesima 
pena di dovere avere fra venti giorni dal dì della notizia giudicato 
secondo le leggi e statuti del Comune di Firenze, le pene de’ quali 
non potevano né diminuirsi né scemarsi, ogni e qualunche querela 
o tamburazione in qualunche modo fatta che a violenza o super- 
chieria o altre cose criminali appartenesse. La qual cosa se fatta 
non avessero, erono obligati il proposto* di detto magistrato e il 


1. tamburazioni . . . i tamburi: VARCHI stesso (Storia fiorentina, 11, pp. 291-2) 
chiarisce il significato del termine: « Ma per intendere che significhi tam- 
burare, verbo proprio e particolar di Firenze, bisogna sapere che tralle 
pessime e perniziose leggi e usanze della repubblica fiorentina era questa: 
stavano e stanno ancora in alcuna delle chiese principali, e specialmen- 
te in Santa Maria del Fiore, certe cassette di legno assai ben grandi serra- 
te a chiave, appiccate d’intorno alle colonne, le quali cassette, chiamate 
tamburi, hanno dinanzi il nome scritto di quell’ufficio o magistrato a cui 
elle servono, e di sopra un’apertura, per la quale si può da chi vuole met- 
tervi dentro, ma non già messa cavare, alcuna scrittura. Ora, chiunque 
vuol tamburare, cioè accusare o querelare chi che sia d’alcun maleficio, il 
quale meriti punizione o afflittiva o pecuniaria, e che non si sappia chi 
ne sia l’accusatore, scrive in sur una polizza, il tal di tale ha commesso il 
tal eccesso, e se gli pare scrive ancora o il luogo o il tempo, e alcun testi- 
monio, poi la getta segretamente nel tamburo di quel magistrato al qua- 
le s’aspetta ordinariamente la cognizione di quel delitto». 2. ammunito: 
escluso. 3. fiorini ...larghi: esistevano fiorini larghi e stretti, diversi per 
peso e dimensioni. 4. îl proposto: il capo (oggi diremmo il presidente). 
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cancelliere, sotto pena di fiorini dugento per ciascuno e d’essere 
ammoniti come di sopra per anni cinque, il dì immediate seguente 
dopo i venti giorni significare per iscrittura a’ Signori in suffi- 
ciente numero raunati la tal causa o non essere o essere stata altra- 
mente giudicata che le leggi o gli statuti non disponevano. E se il 
proposto, o il cancelliere o il suo coaiutore, non avessero ciò fatto, 
ciascuno altro di detto magistrato fare il poteva, anzi il doveva, e i 
Signori erano obligati sotto le medesime pene fare il giorno se- 
guente trarre di due borse, le quali s'erano fatte a posta per questo 
effetto, nelle quali erano imborsati tutti gl’Ottanta, in una quelli 
della Maggiore e nell’altra quelli della Minore," quaranta uomini, 
onde avea la legge il nome per cotale ricorso. E queste cose s’in- 
tendevano in tutti i casi e cause criminali, eccetto in quelli di 
stato, perché di questi non poteva conoscere se non il magistrato 
degl’Otto, il quale sotto la pena di sopra era costretto formare fra 
venti dì, con tutti quei modi che giudicasse migliori, un proces- 
so più diligentemente e più minutamente che potea, per doverlo 
mandare a detto ricorso;* ma era necessario lo producesse prima 
dinanzi alla Signoria in sufficiente numero raunata, e fatto questo 
sùbito tal causa di stato s’intendeva ipso iure essere devoluta (come 
dicono) e commessa al ricorso della Quarantia. Né potevano gl’Ot- 
to sotto le pene di mille fiorini d’oro giudicarla, e nell’altre cau- 
se s'intendeva sempre che fussero accettate senza altro partito? 
ogni volta che i Signori e Collegi fra tre dì dalla notificazione, o i 
due terzi di loro, non l’avessero, solennemente raunati, rinun- 
ziata e rifiutata; e in questo caso, e non altramente né in altro 
modo, s’intendea essere a quel magistrato rimessa la causa dal 
quale era dal principio venuta, ed egli era di terminarla ne” mede- 
simi tempi e sotto le medesime pene di sopra tenuto. Devevano 
necessariamente in cotal ricorso intervenire, oltra quei quaranta 
de’ quali favellato avemo, il Gonfaloniere, uno de’ Signori, tre de’ 
Gonfalonieri delle Compagnie, due de’ dodici Buoni Uomini, tutto 
quel magistrato, o al meno i due terzi, il quale cotal causa o notifi- 


1. due borse... Minore: due borse dove erano stati messi i nomi dei mem- 
bri del Consiglio degli Ottanta, in una quelli degli appartenenti alle arti 
maggiori, nell’altra quelli degli appartenenti alle minori. 2. a detto ricor- 
so: alla Quarantia. 3. partito: delibera susseguente a votazione. 4. ogni 
volta ...venuta: cioè: se i due terzi dei Signori e dei Collegi respingono 
il passaggio di una causa alla Quarantia, questa ritorna al magistrato che 
ne aveva la competenza in primo grado. 
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cazione infra i detti tempi e con i debiti modi giudicata non avea, 
due de’ Dieci," due de’ Nove, uno de’ Capitani di parte guelfa, 
due degl’Otto quando da loro non fusse la causa o querela venuta, 
uno degl’Ufiziali del Monte, due de’ Conservadori, non avendo 
detto magistrato avuto innanzi la cognizione di tal causa, uno de i 
sei della Mercatantia e uno de i Massai di camera.3 E tutti costo- 
ro s'aveano a trarre delle due dette borse alla presenza de’ Signori 
dal loro notaio, il quale di tutti doveva diligente conto tenere; né 
potevano in tal ricorso intervenire padre e figliuolo, suocero e ge- 
nero, né cognati, né compagni di colui o di coloro la cui causa si 
trattava. 

Il modo del procedere e del giudicare del sopradetto ricorso 
era così fatto. I Signori, dove e quando e come a loro parea, faceva- 
no raunare tutti i soprascritti tratti che erano, facendogli o in per- 
sona citare o alle loro case richiedere, et era necessario che per 
ogni ricorso almeno tre volte si congregasseno, sotto pena di fiorini 
dieci d’oro per ciascuno ogni volta che senza scusa legittima, da 
doversi per partito de’ Signori approvare, si contraffacesse.* E qua- 
lunche volta detto ricorso in suffiziente numero raunato, cioè al 
meno i due terzi di tutti i soprascritti, vinceva il partito che erano 
risoluti e disposti a giudicare (il qual partito necessariamente si 
devea proporre sempre dal Gonfaloniere, o, quando fusse il Gon- 
faloniere impedito da giusta cagione da dovere essere approvata per 
gli due terzi della Signoria, da uno de’ Signori da doversi trarre del- 
la loro borsa), e che fusse vinto innanzi il quindicesimo giorno dal dì 
della tratta, e vinto per gli tre quarti al meno de’ raunati,° s’in- 
tendea essere quel dì l’ultimo giorno della spedizione e dicisione 
di detta causa; e se detto partito o non fusse proposto o non fusse 
stato vinto, erano i detti uomini di detto ricorso tenuti e obligati a 
dovere spedire e terminare detta causa fra i detti quindici giorni a 
ogni modo, il qual termine per verun modo prolungare non si po- 
tea. Quando poi si veniva all’ultimo atto del giudicare, s’osservava 
questa maniera a punto: il Gonfaloniere e dopo lui tutti gl’altri di 


1. I Dieci di Libertà e di Pace (cfr. la nota 1 a p. 99). 2.I Nove della 
Milizia (cfr. la nota 6 a p. 772). 3. Massai di camera: amministratori dei 
beni camerali. 4.contraffacesse: contravvenisse. 5. vinceva ... giudica- 
re: deliberava di essere pronto a giudicare. 6.e che fusse...raunati: che 
tale proposta di sentenziare venisse approvata entro il quindicesimo giorno 
dall’estrazione a sorte della Quarantia (tratta) da almeno i tre quarti dei 
presenti (che dovevano essere almeno i due terzi dei membri designati). 
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mano in mano si rizzavano e andavano all’altare, e quivi preso 
prima il giuramento dato loro da i frati del Palazzo di dovere senza 
passione alcuna e secondo la lor pura coscienza giudicare, scrive- 
vano segretamente di lor mano propria in su una polizza, o vero 
cartuccia, tutto quello che lor pareva che meritasse o non meritasse 
l'accusa o querela della quale si trattava. Il che fatto, tutti i voti (che 
così si chiamavano quei giudizii e pareri in dette cartucce o polizze 
scritti) i quali erano diversi, cioè non contenevano la medesima 
pena o assoluzione, si mettevano in una borsa, e poi, tratti a sorte 
dal notaio de’ Signori, si leggevano forte tutti; e dopo questo si 
mandavano a partito pur secondo la sorte a uno a uno, e quello 
che più fave nere avuto avea (essendo però vinto il partito per gli 
due terzi)" s’intendeva il giudizio dato da detto ricorso sopra tal 
causa. E se la prima volta nessuno de i voti non arrivava a i due 
terzi delle fave nere, e conseguentemente non vinceva, si ritor- 
nava di nuovo all’altare, e ciascuno di nuovo scriveva il suo voto 
secondo che gli pareva in quel medesimo modo a punto che la 
prima volta fatto s’era, e così si faceva la terza volta se anco nel 
secondo partito nessuno de i voti vinto si fusse; e se anche nel 
terzo non si vinceva alcuno de’ voti, si ritornava da capo all’altare, e 
si riscrivevano i voti, e si mandavano a partito la quarta volta, poi si 
pigliavano tutti i voti infino allora squittinati,* e quello di loro che 
nella prima, o seconda, o terza, o quarta volta aveva più fave nere 
avuto di tutti gl’altri, s'intendeva essere la sentenza e determina- 
zione di detta causa e ricorso, e quello in tutto e per tutto si man- 
dava ad essecuzione, solo ch’avesse vinto al meno per la metà delle 
fave e una più.3 E se ancora in questo quarto squittino occorreva 
che nessuno voto vincesse, in tal caso si doveano pigliare sei voti 
di tutti quelli i quali infino allora erano iti a partito e che aveano 
più fave avuto delli altri, se bene non erano aggiunti alla metà e una 
più, e tutti questi sei voti più favoriti si rimandavano a partito a 
uno a uno, e quello di loro il quale avesse più fave, avendo nondi- 
meno vinto il partito per la metà e una più, era finalmente la deter- 
minazione e sentenza di tal giudizio. E se per avventura vi fussono 


t. essendo . . . terzi: perché un giudizio venisse approvato non bastava che 
riportasse più voti degli altri, ma bisognava che ottenesse almeno i due 
terzi dei suffragi. 2. tutti i voti...squittinati: i vari giudizi che erano 
stati scelti nelle votazioni precedenti (senza raggiungere la percentuale ri- 
chiesta). 3.solo...gpiù: purché avesse ottenuto la metà dei voti più uno. 
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stati concorrenti, cioè duoi o più voti di pari numero di fave, aven- 
done tante questo quante quello, si rimandavano a partito tante 
volte che l’uno superava l’altro. E se fusse avvenuto che né eziandio 
nel quinto partito niuno de’ sei voti più favoriti avesse la metà 
delle fave passato, allora si pigliavano i medesimi sei voti e tante 
volte a partito si mandavano e rimandavano che uno di loro alla 
perfine ottenesse al meno la metà e una più delle fave nere, e di 
quelli che vinto avessero si pigliava sempre quello delle più fave; 
e se v’erano concorrenti si faceva come di sopra s’è detto. E se 
dintorno il detto voto fusse o dubbio alcuno o difetto accaduto, po- 
tevano, anzi deveano i detti uomini del ricorso così supplire i difet- 
ti come dichiarare i dubbii per la metà e una più delle fave, os- 
servandosi anco in questo il modo e ordine detto. E ciò fatto era 
obligato il notaio, sotto la pena di sopra, ardere tutte le polizze e 
detti voti nella presenza del ricorso. Era ancora obligato il detto 
notaio, sotto pena d’essere dell’arte privato e pagare dugento fiorini 
d’oro, d’incamerare il dì medesimo, o al più il giorno seguente, cia- 
scuna sentenza e diliberazione di detto ricorso. E chiunche in qua- 
lunche modo impedito l'avesse perché tale incamerazione non se- 
guisse, eziandio che fusse del sommo magistrato, era per sempre 
ammonito, e da tutti gl’ufici, e in oltre bisognava che pagasse du- 
gento fiorini d’oro. E gli Otto, sotto pena di cinquanta fiorini per 
ciascuno di loro e d’essere da tutti gl’ufici per dieci anni ammoniti, 
erano obligati ad esseguire e ad effetto mandare tutte le dette di- 
chiarazioni e sentenze. Era ancora sotto il vincolo del giuramento 
e pena di cinquanta fiorini vietato che niuno di detto ricorso po- 
tesse con alcuno né conferire né ragionare cosa nessuna, eziandio 
dopo il giudizio fatto, di quelle che in detto ricorso dette o trattate 
si fussero, se non solamente la sentenza data e il giudizio vinto; le 
quali sentenze e giudizii in modo alcuno da magistrato nessuno 
interpretare a verun patto né modificare, non che graziare, non si 
potevano, né era lecito a’ sentenziati e giudicati dalla Quarantia 
concedere bullettini! o alcuna altra sicurtà. Potevano nondimeno 
tutti i notificati e querelati, o altramente accusati per qualunche 
eccesso, malefizio o delitto, e favellare essi dentro il ricorso e far 
favellare ad altrui per loro, eccettuati però quei casi ne i quali se- 


I. bullettini: salvacondotti, concessioni o autorizzazioni particolari nei con- 
fronti della sentenza emessa, rilasciate da magistrati in favore di persone 
già condannate. 
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condo le leggi del Comune di Firenze si debbe per sé stesso e per- 
sonalmente, non per proccuratore, comparire. Potevano ancora 
ricorrere dalla Quarantia e appellare al Consiglio Maggiore, nel 
quale bisognava, a chi restare assoluto voleva, vincere per gli due 
terzi. E oltre a ciò, se la condannagione sua era in pena afflittiva e 
corporale o che fusse stato alle carcere confinato, era necessario, a 
chiunche il benifizio di cotale appello conseguire voleva, costituire 
primieramente sé medesimo in pregione, e poi appellare. E se la 
pena era pecuniaria, non poteva essere udito se prima non avesse 
o dipositata l’intera somma o datone sufficientissimo mallevadore. 

Questa legge, la quale avea gran parte alterata della città, fu da 
molti (come quasi di tutte le cose suole avvenire) variamente loda- 
ta, e da molti, dico ancora di coloro i quali vinta l’aveano, forse 
per non l’intendere essendo ella lunga e intricatissima, diversa- 
mente biasimata; e di vero il darle l'appello al Consiglio Grande! 
fu cosa molto lodevole. Somigliantemente, il costrignere i magi- 
strati non solo a giudicare, ma a dirittamente e secondo le leggi giu- 
dicare, meritò sommissima lode, percioché, oltra che si ditermina- 
va e abbreviava il tempo, si scemarono in gran parte e tolsero via 
quelle soverchie spese e infiniti fastidii che dietro l’ingordigia e 
insolenza degl’avvocati, proccuratori e notai necessariamente biso- 
gnava spendere e tollerare, secondo la reputazione e sollecitudine 
de i quali, e non secondo la giustizia e la ragione, pareva che si giu- 
dicasse molte volte, così nelle cause criminali come ne’ piati” civili. 
Ma chi vorrà bene ogni cosa considerare prenderà gran maraviglia 
come un popolo corrottissimo e disordinato vincesse in un tempo 
tanto dubbio e pericoloso una legge della quale ancora una repu- 
blica santissima e benissimo ordinata avrebbe nella sua maggiore 
prosperità avuto spavento. Fu ancora da non pochi avvertito che 
il ricorso della Quarantia, non da sé stesso ma da altri magistrati 
dipendendo, poteva agevolmente essere corrotto, giudicando 0 
non giudicando l’accusa secondo che meglio metteva loro; e tutto 
che la legge vietasse che i casi di stato da nessuno altro che da i 
signori Otto giudicare si potessero, potevano nondimeno gl’Otto 


1. il darle... Grande: come ulteriore garanzia contro personalismi e di- 
storsioni. È tipico della tradizione politica cittadino-repubblicana consi- 
derare l’assemblea larga, corpo politico pressoché sovrano, come tribunale 
d’appello finale libero di agire con piena discrezionalità, in ciò simile al 
principe assoluto. 2. piati: le liti giudiziarie. 


STORIA FIORENTINA 781 


giudicare che allo stato appartenenti non fussero, et essendo d’ac- 
cordo, la qual cosa in così picciolo numero poteva leggiermente 
avvenire, stracciar le polizze dell’accuse; e già si vide che nessuno o 
pochissimi furono alla Quarantia rimessi i quali o non avessero gra- 
vissimamente e apertamente errato o non fussero in odio gran- 
dissimo dell’universale. Impediva ancora questo ricorso tutti 
gl’altri giudizii e faccende publiche, devendo sempre e di necessità 
intervenire in ello tanti e di tanti magistrati, i quali divenivano 
eziandio men caldi veggendo che non essi ma la Quarantia dovea 
risolvere e terminare le querele. Fu medesimamente degno di ma- 
raviglia che, essendo quel governo popolare e tanto nemico de’ 
grandi, egli proponesse, o proposta da altri vincesse, una legge mol- 
to più da ottimati o da stato di pochi che da popolo; e se da prima 
non pareva così, avvenne perché nel principio dopo la mutazione 
dello stato quasi tutti i magistrati furono d’uomini popolari e ami- 
cissimi di quella libertà, il che poi in gran parte si mutò. Ma quello 
che a me pare che più riprendere si possa, e forse si debbia, è che nel 
ricorso della Quarantia non le leggi giudicavano ma gl’uomini; e 
ne’ governi rettamente instituiti non mai gl’uomini, ma sempre le 
leggi giudicare debbeno, perché dove quelli sono corrottibili e alle 
passioni sottoposti, queste né corrompere si possono né soggiaceno 
a passioni. Ma in qualunche modo questa legge arrecò terrore non 
solo a gl’amici de’ Medici, ma a’ nimici ancora, e diede materia di 
ragionare a’ forestieri e argomentare quello che i Fiorentini nelle 
maggiori sicurezze e prosperità loro farebbeno, poscia che in istato sì 
dubbio e sì pericoloso tanto rigidi si mostrarono e tanto severi. 


DAL QUINDICESIMO LIBRO 


Era venuta la notte destinata da’ fati all’infelicissima morte del 
duca Alessandro, la quale fu tra le cinque ore e le sei del sabato 
che precedette la Befania, il sesto giorno di gennaio, secondo il co- 
stume de’ Fiorentini, i quali pigliano il giorno tosto che il sole è ito 
sotto, dell’anno 1536," non avendo egli fornito ancora il venticin- 
quesimo anno della sua vita. La qual morte io, perché se ne favellò 
e scrisse diversamente, raccontarò con maggiore verità, avendola 
udita e da Lorenzo stesso nella villa di Paluello otto miglia vicina 
a Padova,* e da Scoronconcolo* medesimo nella casa degli Strozzi in 
Vinegia, da’ quali soli e non da altri si poteva (se mentire non 
volevano, il che a me non parve) la certezza di questo fatto sapere; 
il quale prima che io racconti, giudico esser ben fatto ragionare 
alquanto della vita e costumi di lui. 

Nacque Lorenzo in Firenze l’anno 1514 a gli 22 di marzo di 
Pierfrancesco di Lorenzo de’ Medici, bisnipote di Lorenzo fra- 
tello di Cosimo,5 e di madonna Maria figliuola di Tommaso di Pa- 
golantonio Soderini, donna di rara prudenza e bontà, dalla quale, 
essendogli il padre morto a buon’ora, fu con somma cura e diligenza 
allevato. Ma non prima, imparate le prime e umane lettere, le quali 
egli, che ingegnosissimo era, apparò® con incredibile agevolezza, 
fu uscito di sotto la custodia della madre e del maestro, che comin- 
ciò a dimostrare un animo irrequieto, insaziabile e disideroso di ve- 


1. tra le cinque... 1536: Alessandro fu ucciso nella notte tra sabato 6 gen- 
naio, giorno dell'Epifania, e domenica 7 (cfr. anche a p. 792) del 1537 (stile 
comune): qui Varchi sembra però indicare la notte tra venerdì e sabato, 
forse confondendo le sei della notte di sabato (circa mezzanotte) con le 
sei di sabato secondo il costume de’ Fiorentini (a precedere la Befania è la 
notte, non il sabato). La narrazione è parallela a quella dei libri via e vni 
(qui alle pp. 685-720) di Segni, anche se Varchi. che ci offre qui alcune 
delle sue pagine più belle, se ne differenzia per la maggiore precisione nel 
dar conto dei dettagli e per il taglio più letterario, a tratti quasi teatrale, 
del racconto. 2. mon avendo . .. vita: Alessandro, figlio illegittimo di Lo- 
renzo, o, come da più parti si disse, di Giulio de’ Medici (poi Clemente VII), 
e di una serva di casa a Roma, era nato nel 1512. 3. nella... Padova: 
appena discosto dalla strada che collega Padova a Mestre, poco prima di 
Dolo. 4. Scoronconcolo: cfr. la nota 3 a p. 687. 5. Nacque... Cosimo: il 
ramo cadetto dei Medici, disceso da Lorenzo fratello di Cosimo il Vecchio, 
si era poi diviso fra i discendenti di Lorenzo (nonno di Lorenzino) e Gio- 
vanni (nonno di Cosimo). Cfr. anche la nota 1 a p. 791. 6. apparò: impa- 
rò. Si noti il sapore vagamente sallustiano del ritratto che segue, dal quale 
Lorenzino risulta uomo di bell’ingegno male applicato a causa di un ca- 
rattere irrequieto e provocatore. 
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der male, e poco appresso, dietro la norma e disciplina di Filippo 
Strozzi, a farsi beffe apertamente di tutte le cose, così divine come 
umane; e dimesticandosi più volentieri con persone basse, le quali 
non solo gl’avessino rispetto ma gli andassono a’ versi, che con 
altri suoi pari, si cavava tutte le sue voglie, e massimamente ne’ casi 
d’amore, senza rispetto alcuno o di sesso o d’età o di condizione; e 
nel suo segreto, se bene accarezzava fintamente tutti, non istimava 
nessuno. Appetiva stranamente la gloria, e non lasciava tratto né a 
dire né a fare onde credesse di potersi acquistare nome o di galante 
o d’arguto. Era scarso della persona, e anzi mingherlino che non, e 
per questo se gli diceva Lorenzino. Non rideva ma ghignava, e tutto 
che egli fusse più tosto graziato che bello, avendo il viso bruno e 
maninconico, nondimeno fu nel fiore della sua età amato fuor di 
modo da papa Clemente; e con tutto ciò ebbe animo (secondo che 
disse egli stesso), poi che ebbe ucciso il duca Alessandro, di volerlo 
ammazzare. Condusse Francesco di Raffaello de’ Medici, rivale del 
papa,” giovane di bonissime lettere e di grandissima speranza, a 
tale sterminio che, uscito quasi di sé e divenuto il giuoco di tutta 
la corte di Roma, ne fu rimandato per minor male come mentecatto 
a Firenze. In questo tempo medesimo incorse nella disgrazia del 
papa e nell’odio di tutto il Popolo Romano per questa cagione: 
trovandosi una mattina nell’arco di Costantino e in altri luoghi di 
Roma molte figure antiche senza le loro teste, Clemente montò in 
tanta collera che comandò (non pensando che fusse stato egli) che 
chiunche fusse colui che tagliate l’avesse (eccettuato solo il cardi- 
nale de’ Medici)? dovesse essere subitamente senza altro processo 
appiccato per la gola. Il quale cardinale andò a scusare al papa Lo- 
renzo come giovane e disideroso, secondo il costume de’ loro mag- 
giori, di cotale anticaglie, e con gran fatica poté raffrenare la sua ira, 
chiamandolo l’infamia e il vituperio della casa de’ Medici. S'ebbe 
nondimento a partire di Roma Lorenzo, ed ebbe due bandi pu- 
blici, uno da’ Caporioni* che non potesse stare in Roma mai più, 
l’altro dal Senatore* che chiunche l’uccidesse in Roma, non sola- 
mente non dovesse essere punito, ma premiato. E messer France- 


1. Francesco ... Medici: cfr. LITTA, Medici (disp. 27, 1829), tav.xvII. 2.ri- 
vale del papa: suo rivale nel guadagnarsi l’affetto del papa. 3.:/ cardi- 
nale de’ Medici: il giovane Ippolito, per cui cfr. le note 6 a p. 633 e 3a 
p. 810. 4. Caporioni: preposti ai rioni o contrade di Roma. 5. Senatore: 
magistratura cittadina di nomina papale con compiti amministrativi; la 
sua istituzione risale alla fine del secolo XII. 
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sco Maria Molsa, uomo di grande eloquenza e giudizio nelle let- 
tere greche, latine e toscane, gli fece una orazione contra nell’Ac- 
cademia Romana, trafiggendolo latinamente quanto seppe e po- 
tette il più.! 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare il duca Ales- 
sandro, e seppe con esso così ben fingere, e così bene si sotto- 
messe* al duca in tutte le cose e per tutti i modi, che gli diede a 
credere che egli facesse la spia da dovero, tenendo simulatamente 
segrete pratiche co’ fuorusciti e ogni giorno mostrandogli lettere or 
da questo ricevute e ora da quell’altro di loro; e perché si mo- 
strava di vilissimo cuore, non volendo, non che portare o maneg- 
giare arme, sentirle ricordare, il duca ne prendeva piacere come 
di pusillanimo, e non tanto perché egli studiava, quanto perché 
andava molte volte solo e pareva che non apprezzasse né roba né 
onori, lo chiamava il Filosofo, dove da gli altri che meglio il cono- 
scevano era chiamato Lorenzaccio. Favorivalo il duca in tutte le sue 
occorrenze, e spezialmente contra il signor Cosimo suo secondo 
cugino,* al quale egli portava odio smisurato, sì perché erano di- 
versi, anzi contrarii di natura e di costumi, e sì per una lite la 
quale gl’aveva mosso di grandissima importanza il signor Cosimo 
per cagione dell’eredità de’ loro maggiori. 

Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà presa sopra Lorenzo, 
che non gli bastando di servirsene come di ruffiano così colle donne 
religiose come colle secolari, o pulzelle o maritate o vedove, o no- 
bili o ignobili, o giovani o attempate che elle si fussono, che lo ri- 
cercò ancora che gli volesse condurre una sorella di sua madre da 
canto di padre,* giovane di maravigliosa bellezza, ma non punto 
meno pudica che bella, la quale era moglie di Lionardo Ginori e 
abitava non guari lontana all’uscio di dietro del palazzo de’ Medici. 
Lorenzo, il quale non aspettava altro che una simile occasione, gli 
mostrò che vi sarebbe dificultà, pure che da lui non restarebbe, di- 
cendo che alla fin fine tutte le donne erano donne, e tanto più che 
1. Francesco Maria ...più: si veda la Oratio [. . .] habita in Senatu Populi 
Romani contra Laurentium Medicem, in Delle poesie volgari e latine di FRAN- 
cESCO MARIA MOLZA [. . .], volume secondo, [a cura di P. Serassi], In Ber- 
gamo, Appresso Pietro Lancellotti, 1750, pp. 203-18. 2. Tornato... sot- 
tomesse: per la lezione di questo passo si veda la Nota al testo. 3.su0... 
cugino: i nonni erano fratelli (cfr. la nota 5 a p. 782). Per la lite tra Cosimo 
e Lorenzino cfr. la nota 4 a p. 701. 4.una sorella...padre: Caterina 


Soderini, figlia di secondo letto di Tommaso. Per quanto segue cfr. la no- 
ta s alle pp. 687-8. 
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il marito si trovava in quel tempo (avendo mandato male di molta 
roba) nella città di Napoli in grandissimo disordine. E come che* 
di questo mai favellato noll’avesse, diceva al duca d’averlo fatto, e 
che la trovava molto dura, tuttavia che non restarebbe di subillarla 
tanto che la farebbe condescendere per ogni modo alle voglie loro. 
E in quel mentre andava intertenendo* non meno di fatti che con 
parole un Michele del Tavolaccino, per soprannome Scoronconco- 
lo, a cui avea fatto riavere il bando del capo nel quale per un omi- 
cidio da lui commesso era incorso, e spesse volte, ragionando, si do- 
leva forte con esso lui che un certo saccente di corte aveva tolto 
senza cagione nessuna a uccellarlo e prendersi giuoco de’ fatti suoi, 
ma che, al nome di Dio . . .! Alle quali parole Scoronconcolo risen- 
titosi sùbito, disse: « Ditemi solo chi egli è, e lasciate poi fare a me, 
che non vi darà mai più noia». E venendo poi da lui, ché si vedeva 
ogni giorno accarezzato e benificato più, a sollecitare Lorenzo che 
gli dovesse dire chi colui era, e non dubitasse di nulla, gli risponde- 
va: «Ohimè no, che egli è un favorito del duca». « Sia chi si voglia», 
soggiugneva Scoronconcolo, e usando le parole che soglion avere 
in bocca cotali sgherri diceva: «Io l’ammazzerò se fusse Cristo». 
Onde Lorenzo, veggendo che il disegno gli riusciva, avendolo me- 
nato una mattina a desinar seco, come faceva spesso ancora che la 
madre ne gli dicesse male e il proverbiasse,* gli disse: « Orsù, da che 
tu mel prometti così risolutamente, ed io sono certo che tu non 
mi mancherai, come io non mancherò mai a te per tempo nessuno di 
tutto quello che potrò, io sono contento; ma mi vi voglio trovare 
anch'io, e acciò lo possiamo fare a man salva vedrò di condurlo in 
luogo che non vi sia pericolo nessuno, e non dubito che mi riu- 
scirà». E così parendogli che quella notte fusse il tempo, e tanto 
meglio perché il signor Alessandro Vitelli si trovava a Città di Ca- 
stello, favellò dopo cena nell'orecchio al duca e gli disse che aveva 
finalmente con promessione di danari disposto la zia perché, quan- 
do tempo gli paresse, se ne venisse solo e cautamente in camera 
sua, guardandosi molto bene che, per l'onore della donna, nessuno 
il vedesse né entrare né uscire, e che egli incontanente andrebbe 
per lei.5 Certa cosa è che il duca, essendosi messo in dosso un ro- 


1. come che: nonostante che. 2. intertenendo: intrattenendo, legando a sé. 
3. riavere ... capo: annullare una condanna a morte. 4. il proverbiasse: 
lo rimproverasse. 5. incontanente ...lei: sùbito sarebbe andato da lei a 
chiamarla per farla venire. 
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bone di raso alla napoletana foderato di zibellini, nel volere pigliare 
ì guanti, et essendovene così di que’ di maglia come de’ profumati, 
stette un poco così sopra di sé e disse: «Quai tolgo, quei da guerra 
o quei da fare all’amore?», e presi questi ultimi uscì fuori con 
quattro solamente: Giomo, l’Unghero,® il capitano Giustiniano da 
Cesena e un suo credenziere chiamato Alessandro. E quando fu in 
su la piazza di San Marco, dov'era ito per non essere appostato, gli 
licenziò, dicendo che voleva essere solo, tutti eccetto che l’ Unghe- 
ro, il quale si fermò dalla casa de’ Sostegni, quasi al dirimpetto 
di quella di Lorenzo, con ordine che vedendo o entrare o uscire 
persona non si dovesse muovere né fare atto nessuno. Ma egli, stato 
che fu quivi un gran pezzo, se n’andò nella camera del duca e ad- 
dormentossi. 

Arrivato il duca in camera di Lorenzo, nella quale ardeva un 
buon fuoco, si scinse la spada e fussi gittato in sul letto; la quale 
spada prese sùbito Lorenzo, e avvolta presto la cintura a gli elsi” 
perché non si potesse così tosto sguainare, gliela pose al capezzale, e 
detto che si riposasse tirò a sé l’uscio, che era di quegli che si chiu- 
dono da per loro, e andò via. E trovato Scoronconcolo gli disse tutto 
lieto: « Fratello, ora è il tempo: io ho racchiuso in camera mia quel 
mio nemico che dorme». «Andianne» rispose Scoronconcolo, e 
quando furono in su ’1 pianerottolo della scala Lorenzo se gli volse e 
disse: « Non guardare che egli sia amico del duca, attendi pure a 
menare le mani». «Così farò, » rispose l’amico «se bene egli fusse 
il duca». « Tu ti sei apposto, »° soggiunse Lorenzo con allegra cera, 
«egli non ci può fuggire delle mani: andiam via». «Andiam pure» 
rispose Scoronconcolo. Lorenzo, alzato il saliscendo, che ricadde 
giù e non s’aperse alla prima volta, entrò dentro e disse: «Signore, 
dormite voi?», e il dire queste parole e l’averlo passato con una 
stoccata d’una mezza spada fuor fuora da un canto all’altro fu 
tutto uno. Questo colpo fu per sé mortalissimo perché aveva, pas- 
sando per le reni, forato quella tela, o vero pannicolo, che i greci 
chiamano diafragma e i latini setto transverso,* il quale quasi come 
una cintura divide il ventricolo disopra, dove sono il cuore e gli 


1. Giomo, l’Unghero: cfr. la nota 1 a p. 689. 2.a gli elsi: all’elsa (e/si è plu- 
rale del più raro ‘elso’). 3. Tu... apposto: hai indovinato. 4. quella te- 
la...transverso: il diaframma (il saeptum transversum del De medicina di 
Celso), muscolo appiattito a forma di cupola posto tra la cavità toracica e 
quella addominale. 
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altri membri spiritali, dal ventricolo disotto, nel quale sono il 
fegato e l'altre membra della nutrizione e della generazione. Il duca, 
il quale o dormiva, o, come se dormito avesse, stava col viso vòlto 
in là, ricevuto così gran ferita si voltolò su pel letto, e così voltolone 
s’uscì dalla parte di dietro, per volersi fuggire verso l’uscio facen- 
dosi scudo d’uno scabello ch’egli aveva preso; ma Scoronconcolo 
gli tirò una coltellata di taglio in su ’l viso, e squarciandogli una 
tempia gli fesse' gran parte della gota sinistra, e Lorenzo, avendo- 
lo ripinto in su’ letto, ve lo teneva rovescio, aggravandosegli con 
tutta la persona addosso, e perché egli non potesse gridare, fatto 
sommesso del dito grosso e dell’indice” della mano sinistra, gl’in- 
forcò la bocca, dicendo: «Signore, non dubitate». Allora il duca, 
aiutandosi quanto poteva il più, gli presi co’ denti il dito grosso, e 
lo stringeva con tanta rabbia che Lorenzo, cadutogli addosso e non 
potendo menare la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che l’aiutas- 
se, il quale correva di qua e di là, e non potendo ferire Alessandro 
che non ferisse prima o insiememente Lorenzo tenuto abbracciato 
strettamente da lui, cominciò a menare di punta tra le gambe di Lo- 
renzo; ma non faccendo altro frutto che sforacchiare il saccone, 
mise mano a un coltello che egli aveva per sorte con esso seco, e 
ficcatolo nella gola al duca andò tanto succhiellinando? che lo scan- 
nò. Diedergli poi che fu morto dell’altre ferite, per le quali versò 
tanto sangue che allagò quasi tutta la camera. E fu notabil cosa 
che egli in tutto quel tempo che Lorenzo lo tenne sotto, e che ve- 
deva Scoronconcolo aggirarsi e frugare per ammazzarlo, mai né 
si dolse né si raccomandò, né mai gli lasciò quel dito che egli gli 
teneva rabbiosamente afferrato co’ denti. Era il duca, poi che fu 
morto, sdrucciolato in terra, ma essi lo ricolsero tutto imbrodolato 
di sangue, e postolo in su ’ letto lo ricoprirono col padiglione* col 
quale s’era turato egli stesso prima che s’addormentasse o facesse 
le vista di dormire. Il che pensano alcuni che fusse fatto da lui 
artatamente, perché conoscendosi male atto a fare i convenevoli, e 
sappiendo che la Caterina, la quale egli aspettava, era leggiadra 
favellatrice, voleva fuggire in quel modo d’avere a fare con esso 


1. gli fesse: gli aprì con un taglio. 2.fatto...indice: il sommesso è la mi- 
sura del pugno chiuso con il pollice alzato: Lorenzino chiuse tre dita a 
pugno e infilò nella bocca del duca il pollice e l’indice. 3. succhiellinando: 
adoperandolo come un succhiello (strumento impiegato per fare buchi, per 
lo più nel legno). 4. padiglione: la tenda del letto. 
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lei le belle parole. Lorenzo, poi che ebbe assettato il duca, non 
tanto per vedere se erano stati sentiti quanto per ricriarsi un poco 
e riavere gli spiriti, sentendosi tutto stanco e affannato per la fatica 
durata, si fece a una delle finestre che rispondono sopra la via 
Larga.' Erasi sentito da que’ di casa, e in particolare da madonna 
Maria madre del signor Cosimo,” alcun romore e calpestio di piedi, 
ma nessuno s’era mosso, perché Lorenzo a questo fine aveva usato 
più tempo innanzi menare in quella stessa camera di molte bri- 
gate, e, come fanno i baioni? (quasi s’azzuffassero da vero), corre- 
re di qua e di là e gridare “Dagli, ammazzalo, traditore, tu m’hai 
morto” e altre voci somiglianti. Lorenzo, riposato che si fu, fece 
chiamare a Scoronconcolo un suo ragazzo cognominato il Freccia, 
e gli fece vedere il corpo morto, il quale egli con gran maraviglia 
riconobbe, e fu per gridare. A qual fine Lorenzo si facesse questo 
non mi disse egli, né io per me lo posso indovinare: parmi bene che 
da quel punto che egli ebbe morto il duca Alessandro, infino a che 
fu morto egli dopo tanti anni in Vinegia,* non solo non gli succedes- 
se mai (che che se ne fusse la cagione) cosa nessuna prosperamen- 
te, ma ancora che egli mai non ne facesse alcuna che bene stesse. 

Egli, fattisi dare alcuni pochi danari da Francesco Zeffi, suo co- 
me maestro di casa,5 il quale allora in contanti non se ne trovava 
più, portandosene la chiave della camera seco s’uscì di casa con 
Iscoronconcolo e col Freccia, e avuta dal vescovo de’ Marzi9 la 
licenza delle cavalle delle poste, sotto colore di volersene andare 
alla sua villa di Cafaggiuolo per vedere Giuliano suo minore fra- 
tello, il quale (secondo che fingeva egli che gli avessono scritto) si 
trovava per alcuni grandissimi dolori colici in fine di morte, se 
n’andò dirittamente a Bologna, dove si medicò quel dito, il quale 
rimase segnato per sempre. E a messer Salvestro Aldobrandini, il 
quale era giudice del Torrone,” raccontò tutto il fatto, ma egli, pen- 
sando che fusse qualche finzione, nol volle credere, e si stette con 


1. che... Larga: cfr. la nota 2 a p. 723. 2. Maria... Cosimo: Maria di 
Iacopo Salviati (cfr. anche la nota 5 a p. 692). 3. baioni: burloni schiamaz- 
zanti. 4.:infino... Vinegia: Lorenzino sarebbe stato assassinato nel 1548 
da sicari di Cosimo I. 5. Francesco ...casa:sitratta di Giovan Francesco 
Zeffi, nato a Firenze nel 1491, traduttore delle Epistole di Plinio il Giova- 
ne e dell'Ufficio della Beata Vergine, da non confondersi con Francesco 
Zeff, già precettore dei figli di Filippo Strozzi, traduttore di Polibio c poi 
membro dell’Accademia Fiorentina (cfr. L. A. FeRRAI, in GSLI, 11, 1883, 
pp. 98-9). 6. vescovo de’ Marzi: Agnolo de’ Marzi, per cui cfr. la nota ra 
p. 688. 7. Salvestro... Torrone: sull’ Aldobrandini cfr. la nota 3 a p. 622. 
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grande imprudenza senza fare o dire altro infino che arrivò quivi 
per le poste il cavaliere de’ Marsilii," il quale, stando col duca, 
s’era messo con alcuni altri a correre dietro a Lorenzo, che arrivò 
in Vinegia il lunedì notte; e con gran fatica fece credere a Filippo” 
che sotto quella chiave la quale gli porgeva era rimasto racchiuso il 
duca Alessandro sgozzato e morto di più ferite. Finalmente Filippo 
credendolo, l’abbracciò, e chiamatolo il lor Bruto gli promise che 
farebbe che Piero e Ruberto suoi figliuoli prenderebbono per mogli 
le sue due sorelle,3 le quali nel vero, e massimamente la maggiore, 
che era stata maritata ad Alamanno d’Averardo Salviati, oltra l’ec- 
cessiva bellezza avevano et hanno tutto quello che a gentilissime 
donne lor pari si richiedeva; e confortollo, avendogli Bindo Altoviti 
marito d’una sua zia mandato per le poste cinquecento ducati, a 
doversene andare per sua maggiore sicurtà (secondo che diceva 
egli) alla Mirandola, ma secondo che fu interpretato da altri per 
levarselo non solamente dinanzi, ma da dosso. E sùbito essendosi 
disarmato, e avendo scritto con participazione dell’oratore di Fran- 
cia5 al cardinale Salviati e a Ridolfi tutto quello che gl’avea raccon- 
tato Lorenzo, se n’andò di filato a Bologna. 

Scusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo primieramente che 
era stato alle case di più cittadini popolari, ma dove era stato non 
udito e dove non creduto; secondamente che aveva lasciato in 
commessione al Zeffo che la mattina di buon'ora, aperta la camera 
andasse a trovare Giuliano Capponi e più altri cittadini amatori 
della libertà e dicesse loro quello che v’aveva trovato dentro; ter- 
zamente che Scoronconcolo non rifinava di stimolarlo dicendogli 
a ogni poco: «Salvianci, salvianci, che noi abbiamo fatto pur trop- 
po», come se non avesse potuto (poi che non voleva rimanere in 
Firenze come dovea) far portare il corpo morto o la testa, se non fuo- 


1. il... Marsilit: dovrebbe trattarsi di un efiglio di messer Marcantonio 
Marsigli» (cfr. G. SPinI, Cosimo I e l'indipendenza del principato mediceo, 
Firenze, Vallecchi, 1980°, pp. 34 e 222, nota 7, dove si ricava la notizia 
da una lettera dell’Aldobrandini a Filippo Strozzi). 2. Filippo: Strozzi. 
3. Piero . . . sorelle: cfr. Segni quia p. 716, con la nota 2. 4. avendogli... 
Mirandola: presso il conte Galeotto Pico (cfr. la nota 5 a p. 688). Sull’Alto- 
viti, celebre banchiere fiorentino che in seconde nozze aveva sposato Fiam- 
metta Soderini, e in séguito tenace oppositore di Cosimo, cfr. la voce del 
DBI, vol. 11 (1960), curata da A. Stella. 5. oratore di Francia: Georges 
d’Armagnac, vescovo di Rodez dal 1526, a Venezia dal 1536. 6. cardi- 
nale ... Ridolfi: Giovanni Salviati e Niccolò Ridolfi: cfr. le note 1 a p. 607 
ecIAap.z27. 
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ri, almeno su le finestre. Ma egli è certo che come nessuna congiura 
non fu mai né meglio pensata innanzi al fatto né più sicuramente 
esseguita in sul fatto, così nessuna non fu mai peggio maneggiata 
né più vilmente dopo il fatto, né dalla quale riuscissero effetti più 
contrarii e più nocivi al facitore d’essa e più prosperi e profittevoli 
a’ suoi nemici; il primo de’ quali era senza alcuno dubbio, per le 
ragioni raccontate di sopra, il signore Cosimo.* 

Io non voglio disputare se questo atto fu crudele o pietoso,* com- 
mendabile o biasimevole, conciosia cosa che nessuno può sciogliere 
questo dubbio e darne verace sentenza il quale non sappia da 
qual cagione e a che fine fusse mosso Lorenzo, se egli si mise a sì 
gran rischio di dover perdere non pure lo stato di Firenze, il quale 
(morendo il duca senza legittimi figliuoli) ricadeva a lui, ma ancora 
la vita, solamente per liberare la patria dal tiranno, come egli af- 
fermava, e renderle la sua libertà. Io per me crederrei che nessuna 
loda se gli potesse dare tanto alta la quale non fusse bassa, né così 
gran premio che non fusse minore del suo merito. Non arei già 
voluto che egli (se poteva fare di meno) avesse tirato la provvisione 
da lui,* come dicono che faceva. Ma vogliono alcuni che non fusse 
mosso da altro che dall'essere egli per sua natura di mala mente e 
di male animo. Altri dicono che egli sì mise a cotanto pericolo 
solo per iscancellare quella ignominia che da i due bandi datigli in 
Roma e dall’orazione fattagli contra dal Molza seguita gli era; oltra 
che si vergognava d’avere maritato sì gentile e sì virtuosa sorella a 
uno nobile sì e ricchissimo, ma privato de’ migliori sentimenti, e 
per conseguente inettissimo a tutte le cose.* Né mancano di quegli 
i quali affermano lui non avere avuto risguardo ad alcuna delle co- 
se dette, ma essere stato spinto da disidero intensissimo di farsi 
immortale, del quale egli era arso incredibilmente sempre; oltra 
l'essere egli nato per madre de’ Soderini, e per padre di coloro i 


r. Scusavasi... Cosimo: giustificazioni e critiche in parte ricordate anche 
nell’ Apologia di Lorenzino (se ne veda l’edizione a cura di F. Erspamer, 
Roma, Salerno Editrice, 1991, pp. 48 sgg.). 2.0... pietoso: la querelle 
sull’azione di Lorenzino fu dibattutissima fra i contemporanei e continuò 
sino al nostro secolo. Varchi tenta qui, come spesso altrove, di assumere 
un atteggiamento neutro e analitico, pur non riuscendo a nascondere un’an- 
cor viva ammirazione per il tirannicidio (Jo per me... merito); e ciò anche 
per non rinnegare platealmente il suo passato di antimediceo che nel 1537 
lo vide schierarsi con Filippo Strozzi e scrivere versi in lode di Lorenzino. 
3. da lui: dal duca Alessandro. 4. uno nobile ...cose: il già ricordato Ala- 
manno Salviati. 
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quali erano stati tanto nemici a Piero di Lorenzo e tanto amici 
del popolo che, presa l’arme del Comune e mutato il nome del ca- 
sato, s'erano fatti chiamare non de’ Medici ma de’ Popolani.' Io 
per me non credo che nessuna di queste cagioni sola e separata 
dall’altre, ma tutte insieme avessero forza di condurlo a così, non 
so se pia o empia, ma certo terribile e risoluta diliberazione. So be- 
ne per bocca sua propria che egli ebbe in pensiero di volerlo am- 
mazzare in mercato nuovo col suo pugnale medesimo, perché rade 
volte cavalcava il duca che egli nol si facesse montare in groppa, 
ma rispetto alla guardia che sempre l’accompagnava dubitò del 
successo, € forse temette di non potersi salvare e sopravvivere alla 
gloria sua come egli disiderava. E una notte fu tentato dargli la 
pinta” a terra d’un muro, ma ebbe paura o che egli non morisse o 
che pure morendo non si credesse lui essere caduto da sé. Né voglio 
lasciar di dire che gli? fu predetto e pronosticato più volte, e per 
via di sogni, come da un suo paggio da Perugia il quale era infermo, 
e per arte d’astrologia, come da maestro Giuliano del Carmine, il 
quale fece la sua natività (benché costui, secondo l’usanza di cotali 
astrologi, andava indovinando più quello che egli pensava che do- 
vesse piacere al principe che quello che fusse la verità), non solo 
che egli sarebbe ammazzato, ma scannato; e scannato chi diceva il 
proprio nome da Lorenzo de’ Medici e chi lo discriveva, come fece 
Giovandomenico dal Bucine, chiamato il Greco, e figuravanlo in 
modo che si conosceva espressamente che intendevano di lui. 
Scrissegli ancora da Roma madonna Lucrezia de’ Salviati,t la più 
veneranda matrona che vivesse, che si dovesse aver cura da un 
tale, dipignendo Lorenzo; e madonna Maria sua figliuola, diman- 
data dal duca perché ella voleva sì gran male a Lorenzo, rispose: 
«Perché io so che egli ha in animo d’ammazzarvi, e ammazzeravvi». 
Alle quali parole il signor Cosimo suo figliuolo, che le stava dietro, 
fece cenni al duca che la dovesse scusare come troppa affezzionata. 
Ma egli, o tirato da’ fati, come si può credere, o perché se bene non 


1. oltra... Popolani: sul ramo cadetto dei Medici cfr. la nota 5 a p. 782; 
l’arme è l'insegna. La famiglia Soderini, fra Quattro e Cinquecento, animò 
e guidò il fronte antimediceo (basti ricordare Paolantonio, il cardinale Fran- 
cesco, il Gonfaloniere Piero). Piero di Lorenzo è il figlio del Magnifico, 
cacciato nel 1494, cui si oppose Lorenzo il Popolano nonno di Lorenzino, 
che mutò il nome al suo rientro in città. 2. pinta: spinta. 3. gli: al duca 
Alessandro. 4. Lucrezia de’ Salviati: figlia di Lorenzo il Magnifico an- 
data sposa a Iacopo Salviati. 
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si fidava di Lorenzo non però ne temea, considerato la gagliardia sua 
e la debolezza di lui, perché' fu verissimo che, calandolo un tratto 
amendue da un muro, Giomo, che quanto da prima l’avea favorito 
tanto nell’ultimo se l’era recato a noia, disse: «Deh, signore, la- 
sciatemi tagliare la fune, e leviamocelo dinanzi», alle quali parole 
rispose il duca: «No, io non voglio; ma egli l’appiccherebbe bene a 
me, se potesse». Fu anche verissimo che quando il duca fu tornato 
da Napoli ser Maurizio” gli disse: «Se vostra eccellenza mi vuole 
concedere che io disamini il Filosofo, egli mi dà il cuore di ritro- 
vare chi le involò il suo giaco»,3 ed egli gli rispose: «Che, vorresti 
tu collarlo ?* o vanne, va, e lascialo stare». Per tutte queste cose 
fu tenuto in Firenze e altrove la sua morte essere stata fatale. Né 
mancarono uomini ghiribizzosi i quali, con vanissima e anco non 
del tutto vera o curiosità o superstizione, osservarono nella sua 
morte essere concorso sei sei: cioè lui essere stato ucciso nel 1536, 
avendo ventisei anni, a sei giorni del mese, alle sei ore di notte,5 
con sei ferite, avendo regnato sei anni.” 

La domenica mattina, non comparendo il duca in luogo veruno, 
Giomo e l’Unghero cominciarono a dubitarne, e conferito tutto 
quello che ne sapeano al cardinale Cibo,” egli si turbò forte, e so- 
spettò di quello che era, Poi inteso dal vescovo* come aveva fatto 
dare le poste e le chiavi della porta a Lorenzo, lo tenne per fermo, e 
tutto impallidito mandò per messer Francesco Campana;? e dopo 
qualche consulta entrò loro tanta paura addosso che non ebbero 
ardire di fare aprire la camera e certificarsi, per tema che non si 
levasse tumulto. E di vero, trovandosi disarmati e un popolo nimi- 
cissimo, il quale (avvenga che non avesse arme) era bastante a cac- 
ciarnegli colle spade sole e co’ sassi, aveano grandissima ragione di 
temere. Nientedimanco scrisse il cardinale a Pisa, e ordinò che il 


1. Ma egli... perché: manca la principale (come già notava L. Arbib in 
VARCHI, Storia fiorentina, III, p. 239, nota a), forse supplita a senso da nor 
però ne temea. 2. ser Maurizio: Maurizio da Milano, cancelliere degli Otto 
di Guardia, uomo di famigerata crudeltà: cfr. SPINI, Cosimo I, p. 69. A 
Napoli Alessandro era andato per difendersi di fronte a Carlo V dalle ac- 
cuse mossegli dai fuorusciti fiorentini. 3. involò . . . giaco: rubò la sua ar- 
matura leggera di maglia metallica. 4. collarlo: dargli tratti di corda (era 
la tortura inquisitoria più diffusa a Firenze). 5.nel1536... notte: cfr. le 
note 1 e 2 a p. 782. 6. sei anni: Alessandro assunse il potere il 6 luglio 
1531, regnando perciò cinque anni e mezzo. 7. cardinale Cibo: Innocen- 
zo Cybo, su cui cfr. la nota 1 a p. 479. 8. dal vescovo: Agnolo de' Marzi. 
9. Francesco Campana: cfr. la nota 4 a p. 689. 
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signor Lorenzo suo fratello! si trasferisse là sùbito con più gente 
che poteva; il che egli fece. Scrissero a Iacopo de’ Medici” com- 
messario delle bande, il quale si trovava in Arezzo, che stesse prov- 
visto e facesse fare buona guardia. Scrissero ancora pure in nome 
di sua eccellenza al capitano della banda di Mugello, come più 
amica, che la conducesse subitamente in Firenze. Mandarono con 
grandissima diligenza un corriere al signore Alessandro Vitelli, 
significandogli che per caso importantissimo partisse sùbito da 
Città di Castello, o donde fusse, e se ne venisse con maggiore cele- 
rità che poteva alla città. E brevemente non mancarono di diligenza 
nessuna, e per tenere occupati gl’animi, che non pensassino ad al- 
cuna novità, fecero mettere della rena dinanzi al Palazzo e appiccare 
la chintana? con un cerchio da botte pieno di doni, quasi il duca do- 
vesse quel giorno immascherarsi, come spesse volte soleva fare. E 
a’ cittadini che secondo l’usanza venivano a corte per vicitarlo e 
fargli riverenza rispondevano tutti lieti e festanti nel viso che sua 
eccellenza, avendo (come è il costume in cotal vigilia) giucato tutta 
la notte, si riposava. 

Aveva il Zeffo esseguito in qualche parte la commessione,*ma non 
fu alcuno il quale o il credesse o, se il credeva, avesse ardire o di 
scoprire sé o di palesarlo ad altrui, temendo ciascuno non questa 
fusse una invenzione, o del duca per vedere dove gli trovava o di 
Lorenzo per fargli mal capitare. Furono ricercati del parere loro, 
in caso che il duca non si ritrovasse, messer Francesco Guicciardini, 
Ruberto Acciaiuoli, Matteo Strozzi e Francesco Vettori;5 i quali, 
dubitando ancora essi che questa non fusse una tenta, risposero 
che si cercasse prima del duca, e poi si consultasse. Venuta la sera 
fecero segretissimamente aprire la camera, e trovato come s'erano 
pensati il duca morto, lo portarono di nascoso rinvolto in un tap- 


1. Lorenzo suo fratello: su di lui, ormai separato dalla moglie Ricciarda 
Malaspina, già amante del fratello cardinale, cfr. la voce del DB/, vol. xxv 
(1981), curata da F. Petrucci. 2. Jacopo de’ Medici: cfr. la nota 6 a p. 
729. 3.la chintana: cfr. Segni qui a p. 689. 4. Aveva... commessione: 
cfr.a p.789. 5. messer... Vettori: consiglieri di Alessandro (cfr. Segni qui 
a p. 690, con la nota 3) e figure di spicco della parte ottimatizia filomedi- 
cea. Il più autorevole era certo il Guicciardini, «il quale senza dubbio 
era il capo di tutti i Palleschi», come dirà il Varchi tra poco (p. 798), 
destinato a essere il più importante e discusso protagonista dell'elezione 
di Cosimo I. 6.una tenta: un tentativo di farli scoprire divulgando una 
notizia falsa. 
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peto in San Giovannino,” e poi nella Sagrestia Vecchia di San Lo- 
renzo; e mancata loro ogni speranza, perché insino allora aveano 
pensato (come gl’uomini in simili casi ingannano volentieri sé me- 
desimi) potere essere che egli in alcun munistero (come talvolta 
era usato di fare) racchiuso si fusse, si ristrinsero insieme in una 
soffitta del cardinale, e dubitando che il popolo tratto tratto non 
si levasse e gl’uccidesse tutti, risolvettero di chiamare la mattina 
vegnente la pratica,3 e in tanto mandarono con gran fretta Ber- 
nardo Giusti a sollecitare la venuta del signore Alessandro,* il quale 
arrivò in Firenze il lunedì mattina con forse cento soldati assai 
male in arnese della banda di Montevarchi e di quella di Figghine,* 
tutto sbigottito. Ma trovato contra la sua oppenione le cose quietis- 
sime, e veduto che i cittadini l’andavano a trovare e raccomandargli 
la città, riprese animo, e cominciò a negoziare col cardinale e con 
gl’altri di corte, e con quella parte di Palleschi che conosceva es- 
sere amica alla parte de’ Medici.° 

Dicevasi questo lunedì mattina per tutto Firenze, il duca essere 
stato scannato e morto da Lorenzo de’ Medici, e se ne rallegrava 
universalmente ciascuno, ma nessuno si moveva, o perché non 
aveano arme o perché (se bene ognuno il diceva) molti, noll’avendo 
nessuno veduto morto, non credevano, anzi pensavano che questa 
(come s'è detto già due volte) fusse una cicatrice” per tentare gl’ani- 
mi de?’ cittadini e del popolo. E, quello che a me pare più verisimile, 
non v’erano capi, perché i più o prudenti o feroci erano stati (come 
disopra si disse) confinati. Si facevano bene di molti cerchiellini e 
capannelle su per le piazze, e ognuno diceva il parere suo libera- 


1. San Giovannino dei Cavalieri, in via San Gallo, parrocchia succursale 
della basilica di San Lorenzo citata di séguito. 2. nella... Lorenzo: cfr. 
la nota 2 a p. 690. 3. /a pratica: cfr.la nota 7a p. 375. 4. Bernardo... A- 
lessandro: Alessandro è il Vitelli, per cui cfr. le note 4 a p. 512c1a p. 690. 
Per il successivo disagio di Bernardo Giusti sotto il nuovo signore cfr. qui 
a p. 807 (« Vedevasi che i cortigiani vecchii non erano né ben chiari né ben 
fermi, ma andavano vacillando, e Bernardo Giusti, sollevato e messo al 
punto astutamente dal Campano, chiese et ebbe licenza dal signor Cosi- 
mo»). 5. Figghine: Figline Valdarno. 6. quella parte... Medici: per ca- 
pire la precisazione apparentemente contradditoria di Varchi (palleschi sta 
per medicei, cfr. la nota 2 a p. 693) bisogna tener conto che gli ottimati 
non avevano mai rinunciato del tutto a un progetto di repubblica aristo- 
cratica, che tornavano a sostenere ogni volta che il potere mediceo entrava 
in crisi; tranne poi riaffidarsi ad esso quando la situazione sfuggiva loro di 
mano a favore del ceto medio popolare. 7.una cicatrice: una trappola 
(cfr. la nota 6 a p. 793). 
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mente, e, quasi non ci fusse più dubitazione nessuna, si ragionava, 
di riaprire il Consiglio,” e chi fusse abile a dover essere creato Gon- 
faloniere o a vita o per tempo, e quali coloro fussono i quali doves- 
sono essere per gli loro o meriti o demeriti o premiati o puniti. E 
per le case ancora si facevano delle ragunate a chetichegli,? e si dise- 
gnavano diverse cose secondo la diversità degli umori. A una incre- 
dibile confusione di tutte le cose tra letizia e dolore, speranza e ti- 
more, s’aggiunse che i frati di San Marco e la parte piagnona,? 
tosto che fu chiarito il duca essere morto, si risentì tutta, e pieni di 
baldanza andavano dicendo a chiunche riscontravano, non solo per 
le chiese ma per le vie, questo essere quello che, spirato da Dio, 
avea tanti anni innanzi predetto il Frate, e che si conoscerebbo- 
no ora e adempierebbono le sue verissime profezie, e che Firenze 
non solo ricuperarebbe la sua antica libertà, ma la si goderebbe in 
eterno con tutte quelle grazie e felicità che al popolo fiorentino era- 
no state da Dio per la bocca di lui profetate e promesse. E tro- 
vavano molti i quali per semplicità le credevano, e molti che per 
astuzia facevano le vista di crederle. Ragionavasi della vita e costu- 
mi d’Alessandro per tutta la città, ma diversamente secondo la di- 
versità delle passioni di coloro i quali erano stati o ingiuriati o bene- 
ficati da lui. Io (dovendosi credere più a’ fatti che alle parole), 
avendo scritto disopra tutte l’azzioni sue sinceramente, lascerò che 
ognuno ne giudichi a senso suo. Non voglio già lasciare tre concetti 
e proponimenti che egli aveva nell'animo d’infinita utilità a tutta 
la dizione fiorentina.* Il primo de’ quali era che egli voleva che tut- 
ti gli strumenti publici e scritte private non si potessono né rogare 
né scrivere se non in lingua volgare, accioché ognuno gli potesse 
intendere, essendosi trovato per isperienza che l’ignoranza de’ no- 
tai, e talvolta la cattività,5 era di grandissimi danni cagione, sen- 
za che nessuno potesse o accorgersene o rimediarvi, parendogli 


1. Il Consiglio Grande, la principale assemblea del regime repubblicano 
abolita per sempre nel 1530. 2. a chetichegli: alla chetichella (di nascosto). 
3. la parte piagnona: comprendeva i repubblicani mistico-moderati, sia po- 
polari che ottimati, e più in generale chi si rifaceva al Savonarola (:/ Frate 
ricordato più avanti); i domenicani del convento di San Marco, di cui Sa- 
vonarola era stato priore, restavano un punto di riferimento per i Piagnoni. 
Sul carattere ottimistico-gratificatorio nei confronti della borghesia della 
predicazione di Savonarola si veda D. WEINSTEIN, Savonarola e Firenze. 
Profezia e patriottismo nel Rinascimento, traduzione di M. L. Buonaguidi 
Paradisi, Bologna, il Mulino, 1976. 4. dizione fiorentina: territorio sul qua- 
le si esercita la giurisdizione di Firenze. 5. cattività: disonestà, malizia. 
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strana cosa e da dovere essere ammendata che mai in Firenze non 
s'era fatto testamento nessuno da persona alcuna, eziandio da i 
dottori medesimi, né con tante cautele né così solenne che non vi si 
fusse dubitato sopra e piatito.! Il secondo era che egli non voleva 
che a libro nessuno o di mercatanti o d’altri si prestasse fede se a 
piè della partita non vi fusse sottoscritto il debitore, o non sapendo 
egli scrivere altri per lui di consentimento suo; giudicando cosa 
molto pericolosa che ognuno potesse scrivere in su i suoi libri, senza 
essere veduto da persona, tutto quello che bene gli mettesse e nel 
modo che più gli piacesse, essendosi ritrovati alcuni che aveano 
parte scritto partite false e parte riscosso le vere due volte, prima da’ 
proprii debitori e poi dopo la morte loro da gli eredi. Il terzo era 
che chiunche pretendesse per qualunche cagione azzione alcuna so- 
pra beni immobili dovesse fra tanto tempo averlo notificato,” per- 
ché voleva che qualunche avesse posseduto o poderi o case tanto 
tempo non potesse esserne più molestato, avendo conosciuto che 
pochissimi sono quegli a Firenze, e forse nessuno, i quali abbiano 
cosa alcuna la quale sia totalmente loro e la possano vendere legit- 
timamente rispetto a doti, o fidecommessi? o altre obligazioni, sen- 
za promettere l’evizzione* o d’avere a rinvestire i danari. Se queste 
cose erano vere, come elle si dicevano, a me pare che sopportasse 
la spesa, per l’utilità publica, che Lorenzo lasciasse vivere il duca, 
o almeno si fusse indugiato tanto a ucciderlo che egli l'avesse pu- 
blicate e mandate ad effetto. E so bene anch'io che in tutte le cose 
nascono e vi sono fatte nascere delle dificultà e de’ pericoli, ma i 
principi, quando vogliono, possono assai, così nel bene come nel 
male; e i minori mali, se non sono veramente, s’ hanno nondimeno 
a pigliare in luogo di beni.5 


1. dubitato... piatito: discusso sopra e andati in causa. 2.fra...notifi- 
cato: notificare all'autorità giudiziaria entro un certo limite di tempo l’in- 
tenzione di far valere i propri diritti. 3. fidecommessi: istituto che vincolava 
un bene ereditario, per lo più immobile, rendendolo inalienabile. 4. pro- 
mettere l’evizzione: garantire il compratore, a carico del venditore, dall’azio- 
ne di un terzo che potesse avanzare diritti di proprietà sul bene alienato 
(ciò che si verificava spesso). 5. Ragionavasi ...beni: il Varchi esprime 
su Alessandro un giudizio ambivalente. Da un lato si impegna, in omaggio 
a una concezione classica della storia, in un giudizio finale fost morteni, 
seguendo un consolidato modello che voleva la storiografia come opera 
oratoria e luogo ove giudicare con biasimo o lode fatti e uomini ad ammae- 
stramento del lettore. Dall'altro sospende il giudizio, narra i fatti e lascia 
a chi legge le conclusioni, in linea con il tono distaccato e problematico che 
è proprio della sua storia. Si deve inoltre considerare che nei confronti del 
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Ma per tornare donde partii, stava ognuno sospeso aspettando 
quello che i Quarantotto,' i quali, chiamati da’ mazzieri, s'erano 
nella sala disopra del palazzo de’ Medici dove abitava il cardinale 
ragunati, diliberassino. Ma eglino essendo di quarantotto pareri, 
convenivano in questo solo, di non volere il Consiglio Grande. E 
perché erano sazii ancora del duca, se non fusse stata la paura che 
aveano incredibile, dentro del popolo e fuora degli usciti, mai ac- 
cordati a cosa nessuna non si sarebbono. Domenico Canigiani* pro- 
pose che in luogo del duca morto si dovesse sostituire il signor 
Giulio suo figliuolo naturale,* ma nessuno fu il quale non facesse 
o bocca da ridere o sembiante pieno di disdegno, perché, oltra che 
non aveva ancora cinque anni passati, si sapeva che questa sarebbe 
stata la voglia del cardinale, come quegli che sperava di doverne 
essere tutore e governare la città lunghissimo tempo; e si pensava 
che Domenico avesse ciò fatto o persuaso da lui o per gratificarselo, 
sappiendo che egli gli faceva piacere. Fu dopo costui proposto il 
signor Cosimo de’ Medici, il quale, non sapendo nulla di queste 
cose, si trovava nel Mugello, lontano da Firenze quindici miglia 
nella sua villa del Trebbio.* A questa proposta si risentirono tutti, 
e guardandosi in viso l’un l’altro pareva che fussino per doverlo ac- 
cettare, sapendo ciascuno che, essendo egli dopo Lorenzo il più 
prossimo, a lui toccava, anzi era ricaduto il principato secondo la 
dichiarazione dello ’mperadore.5 Ma Palla Rucellai,° senza alcun 
dubbio, in favore di Filippo Strozzi, al quale era ubbligato, s’op- 
pose gagliardissimamente, dicendo che, essendo fuora tanti citta- 
dini e tali, non gli pareva che si dovesse diliberare di cosa alcuna, 
non che di questa, la quale era di così grande importanza; e che 


ramo principale della famiglia, quello di Clemente VII e Alessandro, da 
sempre in cattivi rapporti con quello cadetto, Varchi godeva di una relativa 
libertà di giudizio. Attento a non rinnegare sé stesso, egli non ama Alessan- 
dro: qui sembra però apprezzare l'aspetto innovatore dei progetti ducali, 
vòlti a costituire un potere centrale capace di mettere ordine e sciogliere i 
nodi intricati avviluppati dalla resistenza delle corporazioni, dall’accumu- 
larsi di usi e tradizioni e dalla lentezza e discontinuità delle decisioni repub- 
blicane. L’inciso finale se. ..tali ha valore concessivo (‘anche se non lo 
sono [dei veri beni]’). 1.iî Quarantotto: cfr. la nota 1 a p. 692. 2. Dome- 
nico Canigiani: cfr. la nota 1 a p. 695. 3.il signor...naturale: cfr. la 
nota 4 a p. 692. 4. nella... Trebbio: cfr. la nota 2 a p. 688. s. secon- 
do ...’mperadore: Carlo V aveva stabilito che la successione sarebbe spet- 
tata ai discendenti legittimi di Alessandro o, in loro assenza, a esponenti 
del ramo cadetto (per il quale cfr. la nota 5 a p. 782). 6. Palla Rucellai: 
cfr. la nota 3 a p. 695. 
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quanto a lui mai senza loro non ne vincerebbe nessuna. Parve 
questa sentenza molto fuora di proposito, e da dovere partorire 
tutto il contrario di quello che da loro si cercava, onde fu parte 
avvertito e parte leggiermente ripreso così da messer Francesco 
Guicciardini come da Francesco Vettori; ma stando egli pertinace e 
rispondendo a tutti, si scompigliò la pratica, di maniera che non si 
conchiuse altro se non che fu data per tre dì pienissima autorità al 
cardinale di poter governare le faccende occorrenti ad arbitrio suo; 
ed egli l’accettò, con protestazione nondimeno che si dovesse spe- 
dire a Roma per la licenza e confermazione del pontefice, il che si 
fece incontanente per un cavallaro a posta indiritto ad Antonio 
Guiducci, che risedeva quivi come agente e oratore del duca. 
Non era piaciuta questa diliberazione né all’universale né a’ 
particolari, anzi era stata cagione che molti cittadini, non si fidando 
né della poca sufficienza del cardinale né della troppa del signore 
Alessandro,® cominciarono a ristrignersi insieme e pensare a’ ca- 
si loro e della città; e in camera d’Alamanno di Iacopo Salviati” 
si ragunarono di notte più volte Alamanno de’ Pazzi, Pandolfo 
Martelli, Filippo Mannelli detto il Barbuglia, Antonio Niccolini 
chiamato Capecchio, Batista Venturi, maestro Bartolommeo Ron- 
tini e alcuni altri; dove Bertoldo Corsini, il quale era provveditore 
della fortezza e aveva le chiavi in mano di tutte le munizioni, pro- 
ferse loro in favore della libertà prontissimamente quante armi e 
tutto quello che volevano. E non è dubbio che mediante costui 
arebbono potuto fare assai, così di bene come di male. Ma ad 
Alamanno, come persona vacante a’ suoi piaceri e non curante 
delle cose dello stato, e forse (come si disse poi) non si fidando di 
Bertoldo, il quale però andava di bello,* bastò che si stesse ad 
aspettare il successo delle cose, e massimamente poi che s’intese 
essere stato proposto tra’ Quarantotto il signor Cosimo suo nipote. 
Ed era la cosa a tale condotta che, essendosi romoreggiato alquanto, 
i più minuti artefici, quando passava dalle botteghe loro alcuno 
de’ più grossi cittadini o persona di conto, battendo i loro strumenti 
su per le tavole dicevano forte: «Se non sapete o non potete far voi 
chiamate noi, che faremo»; di maniera che il Guicciardino, il quale 


1. signore Alessandro: il Vitelli. 2. Alamanno ... Salviati: cfr. la nota 1 
a p. 691. 3. Bertoldo Corsini: cfr. la nota 2 a p. 691. 4. andava di bello: 
era sincero, agiva onestamente. 5. più... artefici: gli artigiani, il popolo 
minuto che aveva alimentato il radicalismo repubblicano. 
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senza dubbio era il capo di tutti i Palleschi, ma più il cardinale e 
tutti i cortigiani, tremavano di paura, né v'era nessuno il quale non 
pensasse in che modo potesse fare a uscire di Firenze e salvarsi, 
stando le porte non solamente serrate, ma diligentemente guardate. 

Mentre che a levare il tumulto altro non mancava che uno il 
quale incominciasse, giunse in Firenze con non molta compagnia il 
signor Cosimo, avvisato segretamente da gli amici e chiamato pa- 
lesemente da più cittadini, il quale e per esser nato dal signor Gio- 
vanni, e per avere graziosissimo aspetto, e per essersi dimostrato 
sempre pacifico e di bonissima mente, non si potrebbe né dire né 
credere con qual maraviglia lo riguardavano i popoli e con quanta 
affezione gli disideravano e gli auguravano il principato. Ed egli, con 
viso né lieto né mesto, procedeva oltre, e con una certa maestà reale 
pareva più tosto che meritasse lo ’mpero che lo volesse. Né fu sì 
tosto scavalcato che egli andò a vicitare il cardinale, e prima si dolse 
con sua signoria reverendissima della morte del duca, poi con buon 
modo, o per sua prudenza naturale o instrutto da altri, offerendole 
tutto quello che poteva, disse che come buon figliuolo era venuto 
per ubbidirla, prontissimo a mettere non solo la roba, ma ancora 
(quando bisognasse) la vita in benifizio della sua patria e per la sa- 
lute de’ suoi cittadini. Il cardinale, avendo conosciuto per la pratica 
della mattina, e per quello che non solo si mormorava, ma si mac- 
chinava contra lui e contro il Vitello, che non poteva colorire i dise- 
gni suoi e che 1 principali de’ Quarantotto erano vòlti e inchinati al 
favore di Cosimo, faccendo dell’altrui voglia suo piacere s'era git- 
tato anch’egli da quella parte. E però abbracciatolo teneramente e 
con lieto volto, gli disse che stesse di buona voglia e con certa spe- 
ranza che da lui non restarebbe che egli non fusse eletto in luogo 
d’Alessandro, ma che questo bisognava tacere a volere che riuscisse. 

La venuta e presenza di questo giovanetto, vicitato con grandis- 
simo concorso e favorito da tutti gli amici e soldati vecchii del pa- 
dre, cagionò che il Guicciardino e gli altri capi, preso maggiore ar- 
dire, per non dar tempo a’ fuorusciti fecero una pratica segretissima 
a sei ore di notte col cardinale e col Vitello, e conchiusero che la 
mattina seguente si ragunassino alla medesima ora e nel medesimo 
luogo i Quarantotto, e si creasse per ogni modo, quando bene bi- 
sognasse adoperare la forza, il signor Cosimo non duca, ma capo 


1. signor Giovanni: Giovanni dalle Bande Nere. 
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della Republica Fiorentina, con alcune condizioni come si dirà; e 
ordinato quello, e come s’avesse a fare, si partirono. Venuta la mat- 
tina, che era martedì, il popolo stava tutto sollevato, e i cittadini che 
aspiravano alla libertà molto confusi e mal contenti, dubitando che 
il cardinale e il Vitello non volessino fare un duca a lor modo, 
perché si vedeva preso e guardato da’ soldati non solo il Palazzo, ma 
i canti e tutte le bocche della via Larga. E anco si disse poi che il 
Vitello, o per iscalzarlo” (come si dice) o per altra cagione, avea 
ragionato con Ottaviano de’ Medici* di fare duca lui, ma egli, il 
quale nel vero era stato sempre fedele, dubitando forse di non 
essere tentato, o per altra cagione, rispose che ciò non toccava 
a lui, il quale non era del ceppo né di Cosimo Vecchio né di Lo- 
renzo suo fratello. Mentre che penavano a ragunarsi i Quarantotto, 
il cardinale mandò a dire a Cosimo che venisse, che l’aspettava in 
Palazzo. Ma la madre, tenerissima di sua natura e non avendo più 
che lui, veggendo tante arme e tanto popolo cominciò (ancora che 
fusse di grande animo) a confortare e pregare il figliuolo che non 
volesse andare, mostrandogli quanto erano dubbie le cose e a quai 
pericoli si sottentrasse.3 Ma egli, il quale infino allora, o prudente- 
mente celando o astutamente dissimulando l’animo suo, aveva, a’ 
molti che l’esortavano instantissimamente a non si lasciare uscire 
così grande occasione delle mani, risposto sempre modestissima- 
mente che si contentava di quella fortuna che gli avea lasciata suo 
padre, tanto che alcuni, non conoscendo l’arte e vedendolo tanto 
freddo, aveano preso ardimento di riprenderlo come mogio e lon- 
tano da quello ardore de gli spiriti paterni, si volse con umile alte- 
rezza alla madreye tutto riverente le disse queste o altre somiglianti 
parole:* «Quanto più sono dubbie le fortune di questa oggi mise- 
rissima città, e i pericoli a’ quali io sono chiamato maggiori e più 
evidenti, tanto sono io disposto e d’aiutare quelle più francamente 


1. iscalzarlo: « Scalzare, metaforicamente, il che oggi si dice ancora cavare 
i calcetti, significa quello che volgarmente si dice sottrarre e cavare di bocca, 
ciò è entrare artatamente in alcuno ragionamento; e dare d’intorno alle bu- 
che per fare che colui esca, ciò è dica, non se ne accorgendo, quello che tu 
cerchi di sapere » (B. VARCHI, L’Ercolano, in Opere [. . .), vol. 11, Trieste, 
Dalla Sezione letterario-artistica del Lloyd Austriaco, 1859, p. 46). 2. Ot- 
taviano de’ Medici: cfr. la nota 2 a p. 693. 3. Mala madre... sottentrasse: 
giudizio di Maria Salviati opposto a quello rilasciato da Segni, che la pa- 
ragonò ad Agrippina minore madre di Nerone (cfr. a p. 693). 4. queste... 
parole: il bel discorso attribuito a Cosimo, inserito in osservanza a consoli- 
dati modelli storiografici, è certo frutto della penna del Varchi. 


STORIA FIORENTINA 801 


per quanto da me si potrà e di sottomettermi a questi più volentieri, 
ricordandomi sì d’avere avuto per padre il signor Giovanni, a cui 
nessuno pericolo per grandissimo che egli fusse non poté mai far 
paura, e d’aver per madre la figliuola di Iacopo Salviati e di ma- 
donna Lucrezia di Lorenzo Vecchio de’ Medici, la quale altro mai 
ricordato non m'ha se non che io, temendo e onorando Dio sopra 
tutte le cose, m’ingegni quanto io sappia e possa il più di giovare 
sempre e in tutti i modi a tutti i mortali, e sì per aver letto appresso 
gravissimi scrittori e udito più volte da giudizii sapientissimi in 
questo mondo non potersi fare cosa nessuna la quale sia né più ac- 
cetta a Dio né più giovevole a gli uomini che meritare bene della 
patria, e soccorrere e sovvenire alle bisogne e alle miserie de’ suoi 
cittadini. E anco (per vero dire) dubito, anzi mi pare esser certo, 
che se io quello fuggissi che gl’altri vanno cercando, e che mi viene 
di ragione e per l’ordine del decreto di Carlo V, il maggiore impe- 
radore cristiano che mai fosse, la vostra non sarebbe chiamata pru- 
denza ma pusillanimità, e la mia non modestia ma dappocaggine. 
Conciosia cosa che, come non si deono cercare con male arti, così 
non sono da dovere essere dispregiate le signorie quando legittima- 
mente e con giusto titolo offerte ci sono, anzi operarebbe contra i 
precetti così divini come umani chiunche per qualunche cagione 
faccendo altramente lasciasse, o per viltà o per fuggir brighe, quello 
che di buona dirittura gli si conviene. Laonde io, colla grazia del 
Signore de’ signori, e con buona licenza di voi, carissima e ono- 
randissima madre mia, alla quale io ho ubbidito e ubbidirò sempre, 
andrò con lieto viso e con forte animo a vedere quello che di me 
disponessero i cieli quando voi mi partoriste, rendendovi certa che 
(qualunche caso seguire me ne debbia) io mostrerrò d’avere avuto 
più a cuore la salute publica e la contentezza universale che a cura 
la grandezza privata e l'esaltazione mia particolare». Non prima fu 
arrivato Cosimo dal cardinale che egli lo tirò da sé e lui nel verone 
che risguarda in su la piazza di San Lorenzo, e con molte buone 
parole gli si fece agevolissimamente promettere che in caso che egli 
fusse eletto principe osservarebbe (giusta sua possa) queste quat- 
tro cose: fare indifferentemente giustizia, non si levare dall’auto- 
rità di Carlo V, vendicare la morte del duca Alessandro e trattar 
bene il signor Giulio e la signora Giulia suoi figliuoli naturali. Le 


1. il signor. ..mnaturali: cfr., anche per Giulia, LITTA, Medici (disp. 25, 
1828), tav. xI. 
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quali promesse osservò poi il duca Cosimo (come si vedrà di mano 
in mano ne’ libri seguenti) compiutissimamente tutte. Il cardinale, 
lasciatolo quivi solo a passeggiare, entrò nella pratica, e servendosi 
per principio di que’ due versi di Virgilio del sesto libro dell’Enei- 
da, cominciò come gli era stato insegnato: 


[. . .] Primo avulso, non deficit alter 
Aureus, et simili frondescit virga metallo, 


poi seguitando soggiunse: «Sanno molto bene le signorie vostre, 
nobilissimi e prudentissimi senatori, in qual pena e in quanto pre- 
giudizio cadreste voi e tutta questa città se al decreto si contrafaces- 
se di Cesare.*® Laonde io, non potendo per la multiplicazione del- 
le varie faccende, né volendo senza il consentimento del pontefice 
usare l’autorità dalle prestanze vostre liberamente e liberalmente 
concedutami, le conforto, le consiglio, le prego, e se posso le gravo, 
che loro piaccia, secondo che nelle bolle e nell’investitura dell’im- 
peradore apertamente si contiene, eleggere, che dico elleggere, 
essendo egli di già eletto da Carlo V proprio? ma ricevere e con- 
fermare successore del duca Alessandro il signor Cosimo de' 
Medici come (tolto via il traditore) più propinquo e di più tempo 
che alcuno altro. Ed è spezial grazia di Dio e grandissima ventura 
di questa città che colui il quale voi (qualunche egli fusse) sareste 
forzati a ricevere e confermare non volendo contravvenire alla 
volontà e diliberazione dello *mperadore, è tale da tutte le parti che 
voi, quando bene costretti non foste, doverreste riceverlo e confer- 
marlo a ogni modo per la salute di questa misera e tanto trava- 
gliata città; la quale, se non si fa questa risoluzione tostamente, 
sarà senza dubbio nessuno avarissimamente saccheggiata, e forse 
ancora crudelissimamente abbruciata tutta». 

Venutosi al cimento delle sentenze,3 i capi principali, per venire 
all’intento loro, non acconsentivano del tutto né dissentivano af- 
fatto, ma andavano mettendo innanzi considerazioni e dificultà; 
infino che Palla,* stando nel medesimo proponimento, disse ardita- 
mente che non voleva più nella republica né duchi, né principi, né 
signori, e per mostrare che non aveva la lingua discrepante dal cuo- 
re né i fatti discordanti dalle parole, prese una fava bianca,5 e mo- 


1. Vero. Aen. VI 143-4. 2. Cesare: Carlo V. 3.sentenze: voti. 4. Pal- 
la: Rucellai. 5. una fava bianca: esprimeva il voto contrario. 
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stratala a tutti disse: «Questa è la mia sentenza». Allora il Guic- 
ciardino e il Vettorio cominciarono, come aveano fatto il giorno 
dinanzi, ad avvertirlo e riprenderlo, ma alquanto più vivamente, 
dicendo che la sua fava non valeva più che per una; per che egli 
rispose loro: «Se voi avevate consultato tra voi e diliberato quello 
che fare volevate, non occorreva chiamarmi», e rizzosi per uscire 
del Consiglio; ma il cardinale con dolce forza lo ritenne, dicendogli 
che considerasse fra quante armi si trovavano e quello che succedere 
ne potrebbe. Rispose che avea passato sessantaduo anni, sì che po- 
co male oggimai gli potevano fare. Tra queste altercazioni messer 
Francesco e gli altri tre," e con loro messer Matteo Niccolini,? si 
ritirarono (come erano convenuti) in una camera, e quivi formaro- 
no le condizioni, le quali furono: che il signor Cosimo, figliuolo 
del signor Giovanni de’ Medici, si dovesse chiamare non duca ma 
capo e governatore della Republica Fiorentina; dovesse, quando 
stava fuori della città, lasciare il suo luogotenente non forestiero 
ma fiorentino; gli dovesseno essere pagati per suo piatto ogni anno 
dodici mila fiorini d’oro e non più — avendo il Guicciardino, ab- 
bassando il viso e alzando gli occhii, detto: «In? dodici mila fiori- 
ni d’oro è un bello spendere». Et elessero otto cittadini per con- 
sigliarlo e per rassettare le cose della città e del dominio, i quali 
furono: messer Francesco Guicciardini, messer Matteo Niccolini, 
Ruberto Acciaiuoli, Matteo Strozzi, Francesco Vettori, Giuliano 
Capponi, Iacopo Gianfigliazzi e Raffaello de” Medici. Le quali 
cose furono accettate subitamente dal signor Cosimo. E con tutto 
questo v’erano di quegli che andavano adagio a voler rendere il 
partito,* e di quegli che moveano delle dubitazioni e dificultà, tra’ 
quali maggior resistenza che gl’altri facevano Francesco Valori? e 
Giovanni Corsi;° per che il signor Alessandro, che stava dinanzi 
all’uscio tutto armato, intentissimo a tutto quello che si dicea e 


I. messer ...tre:cfr.a p. 793, conla nota s. 2. Matteo di Agnolo Niccoli- 
ni, importante ottimate, fu imprigionato come sospetto dalla repubblica nel 
1530 (cfr. Nerli qui a p. 552). Dopo la capitolazione fece parte della balìa 
di dodici cittadini incaricati di riformare il governo fiorentino (cfr. Nerli 
qui alle pp. 583-4), fu dei Quarantotto e consigliere di Cosimo. 3./n: 
lezione di FN'!°, di gran lunga preferibile a Un della vulgata. 4. rendere 
il partito: votare (a favore di Cosimo). 5. Il Valori, ambasciatore a Carlo 
V nel 1531 e nel 1532, a dire del VARCHI, Storia fiorentina, I, pp. 506-7, sa- 
rebbe stato l’artefice della rovina di Niccolò Capponi; sarebbe poi passato 
coi fuorusciti. Cfr. anche LITTA, Valori (disp. 17, 1824), tav. Il. 6. Gio- 
vanni Corsi: cfr. la nota 3 a p. 565. 
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faceva, fece nascere a bella posta (secondo che si disse) una zuffa 
nella strada e un gran romore d’arme nel cortile fra’ soldati. Ma la 
zuffa in verità nacque a caso da un mulo d’un carbonaio; è ben 
vero che si sentì da tutto il consiglio una voce, di chiunche si fusse, 
per le fessure della porta, che disse altamente: «Speditevi tosto, 
speditevi tosto, che i soldati non si possono più tenere né raffre- 
nare». Allora si mise e fu vinto unitamente il partito, e il signor 
Cosimo, entrato dentro con un piglio alteramente umile, disse, 
trattosi prima di testa e riverentemente inchinatosi, che il ringrazia- 
mento che egli voleva fare alle prestantissime et amorevolissime 
signorie loro di così alto benefizio non era altro che far loro a sapere 
che egli, così giovane come egli era, arebbe sempre dinanzi a gli 
occhii, insieme col timore di Dio, l’onestà e la giustizia, e che mai 
per tempo nessuno non offenderebbe persona né nella roba né nel- 
l'onore né nella persona, anzi difenderebbe ciascuno da chiunche 
volesse offendergli in qual s'è l’una di queste cose; e che quanto 
alle faccende del reggimento si governarebbe col consiglio e col 
giudizio di loro prudentissime e giudiziosissime signorie, alle quali 
s’offeriva tutto e raccomandava. Desinò quella mattina nel Palazzo, 
quasi pigliandone la possessione, benché la sera, nella quale si 
fecero i fuochi e sonarono le campane a festa e gloria, se ne tornò 
a cenare colla madre in casa sua, e quivi, parendogli di dovere aver 
rispetto a madama Margherita, si stette. Intesasi questa dilibera- 
zione a un tratto per tutto Firenze, fu salutato come principe da 
infinita moltitudine di cittadini, con grandissima frequenza ma 
non con quella allegrezza che mostravano i soldati, i quali subita- 
mente, per ordine segreto del signor Alessandro (secondo che con- 
fessarono poi essi medesimi), corsero alla casa del signor Cosimo, e 
seguitandogli alcuni plebeii, i quali secondo il consueto gridava- 
no “Palle, palle”? e “Duca, duca”’, la saccheggiarono insieme con 
quella di Lorenzo tutta quanta, portandosene infino a gli aguti,? 
senza che la madre e i parenti e gli amici potessono né colle buo- 
ne né colle cattive, ora pregando e ora minacciando, raffrenargli 
in parte alcuna. Erano in queste due antichissime e ricchissime 
case, oltra una gran moltitudine di rarissimi libri in penna* così 
greci come latini e un numero grandissimo di statue antiche, parte 
di marmo e parte di bronzo, tanti mobili e così preziosi che la valuta 


1. madama Margherita: cfr. la nota s a p. 633. 2. ‘Palle, Palle”: cfr. Se- 
gni qui a p. 698, con la nota 2. 3. aguti: chiodi. 4. în penna: manoscritti. 
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loro ascendeva a un prezzo che non si sarebbe così agevolmente 
potuto stimare. E tutte le migliori cose (come si vide allora e come 
s’intese poi) furono portate, qual palesesemente e quale di nascoso, 
in casa del signore Alessandro. 

Potrebbonsi in questa elezzione considerare molte cose, ma 
quella sopra tutte, come tanti cittadini di tanta prudenza, e spe- 
zialissimamente messer Francesco, il quale in fatti guidava il tut- 
to, si lasciasse tanto o dall’ambizione o dall’avarizia, o dall'una 
e dall’altra insieme, accecare e trasportare che egli non vedesse 
quello che si faceva, e si desse a credere che un giovane di tante 
e tali qualità o dovesse o volesse servire alle loro cupidigie e com- 
modità non altramente che si facciano l’ellere' alle taverne; per- 
cioché l’intenzione sua principale era questa, che Cosimo di mona 
Maria (come dicevano alcuni di loro) attendesse con que’ dodici 
mila ducati a darsi un bel tempo e s’occupasse tutto ne’ piaceri ora 
del cacciare, ora dell’uccellare e ora del pescare, delle quali cose 
sommissimamente si dilettava, ed egli con pochi altri a governare e 
popparsi (come s’usava di dire) e succiarsi lo stato. E per questo 
non aveva voluto che si chiamasse duca, benché sotto onesta e 
colorita cagione dicesse di far ciò affine che l’imperadore non s’ac- 
quistasse ragione sopra la libertà di Firenze, e gli bastasse d’avere 
ad approvare e confermare quello che essi diliberavano, e non es- 
si quello che fusse stato diliberato da lui. Ma, come dicono i volga- 
ri con quel proverbio plebeo, un conto faceva il ghiotto e un altro 
il taverniere.* Ma perché questo giovanetto, il quale come era te- 
nuto da tutti di bonissima e posata natura, così era riputato da 
molti d’ingegno tardo e non perspicace, riuscì di somma prudenza 
ed eccellentissimo in tutte le cose, come mostrarono gli effetti, che 
noi al luogo e tempo raccontaremo, fu chi disse Dio insieme col 
principato avergli conceduto ancora il sapere. Noi, come non ne- 
ghiamo ciò essere stato possibile, così affermiamo che egli, secon- 


1. ellere: edere. 2. Potrebbonsi...taverniere: è questo uno dei più celebri 
commenti politici espressi nella Storia fiorentina. In esso Varchi individua, 
pur semplificando, moventi e scopi dell’azione del Guicciardini, per il quale 
prova una schietta antipatia. Certo il calcolo del gruppo aristocratico (affi 
darsi ai Medici e controllare lo stato per evitare un ritorno al potere del 
ceto medio) fu completamente sbagliato, e per l’impreveduto vigore di Co- 
simo e per il mutato contesto internazionale che lasciava alla vecchia classe 
dirigente un ridottissimo margine di manovra. Il proverbio finale, già ri- 
portato da Sacchetti e Sercambi, è citato anche da MACHIAVELLI, Clizia, 
atto II, scena seconda. 
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do che n’hanno riferito più volte coloro i quali l’ebbero in custodia, 
diede infino da’ primi anni molti e manifestissimi segni, e con pa- 
role e con fatti, di dover essere quello che egli poi fu, e che egli è 
al presente. 

Comunque si fosse, sua Eccellenza Illustrissima, che così si 
chiamò il primo giorno della sua esaltazione, che fu il martedì (co- 
me s'è detto) a gli 9g di gennaio nel 1536," ancora che non avesse 
fornito i diciassette anni di più che sei mesi,” cominciò a negoziare 
e mostrarsi ne’ maneggi delle faccende dello stato non meno ac- 
corto e prudente che sollecito e diligente. Peroché fatto chiamare 
messer Francesco Campana, il quale, trovate sue scuse, non volle 
andarvi, ma vi mandò Bernardo Giusti, fece scrivere a tutti e tre i 
cardinali, Salviati, Ridolfi e Gaddi, che sarebbe sempre ubbidien- 
tissimo figliuolo di loro signorie reverendissime e della santissima 
Sede Appostolica. Né contento a questo, mandò a sua beatitudine? 
messer Alessandro di Matteo Strozzi,* canonico di buone quali- 
tà, e a Salviati suo zio spedì separatamente in gran diligenza Ales- 
sandro del Caccia,5 con commessioni publice e private, segrete e 
palesi. Spacciò per mare messer Cherubino Buonanni da Pisa, e 
dietro gli mandò messer Bernardo de’ Medici vescovo di Furlì,° in 
Ispagna all’imperadore, perché ragguagliassino sua maestà di tutto 
il seguito e vedessino d’ottenere la confermazione di quanto s’e- 
ra fatto, promettendo in nome suo leanza” e fedeltà, e offerendole 
che prenderebbe per sua donna, ogni volta che a sua maestà piaces- 
se, madama Margherita sua figliuola; e tentassero ancora che gli 
fusse restituita la fortezza," tenendo per cosa certa che il signore 
Alessandro non era per mantenergli la fede data. Ordinò che si 
provvedessino di genti, di vettovaglie e di munizioni tutte le terre 
e rocche o meno forti o più importanti. Cavalcò per la terra? col- 
la medesima guardia del duca, ma con pochissimi cittadini die- 
tro, perché a’ Palleschi non pareva d’essere ancora assicurati a lor 


1.r536: 1537 in stile comune. 2.mon avesse...mesi: Cosimo era nato 
il 12 giugno 1519. 3.sua beatitudine: papa Paolo IIl. 4. Alessandro... 
Strozzi: dottore in legge ed ecclesiastico, fu a lungo collaboratore di Co- 
simo, inquisitore e vescovo di Volterra dal 1565. Le commessioni segrete 
riguardavano la lotta contro i fuorusciti. Cfr. LITTA, Strozzi (disp. 72, 
1839), tav. xIX. 5. Alessandro del Caccia: la sua spedizione è ricordata 
anche da Segni qui a p. 702. 6. Bernardo de’ Medici: cfr. la nota 1 a p. 706. 
7. leanza: lealtà. 8./a fortezza: di San Giovanni Battista, più nota come 
Fortezza da Basso; il Vitelli, come vedremo, l’aveva occupata in nome del- 


l’imperatore. 9. /a terra: la città. 
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modo," e anco aveano di già cominciato a cercare più tosto di sce- 
margli quel grado che dato gl’aveano che d’accrescerglielo, e gl’al- 
tri, che disideravano la libertà, i quali erano la maggior parte, aven- 
do tutta la loro speranza ne’ fuorusciti, non solo non volevano sco- 
prirsi ed essere notati come favoriti di Cosimo, o (come dicevano 
essi) della tirannide, ma andavano intonando e sufolando negli 
orecchii a questo e a quello non essere possibile che quel principato, 
O più tosto tirannia, potesse lungo tempo durare, anzi essere ne- 
cessario che ella fra pochi giorni indubitatamente si risolvesse. E 
ciò provavano con alcune loro così fatte ragioni, e principalmen- 
te colle profezie di fra Girolamo. Vedevasi che i cortigiani vecchii 
non erano né ben chiari né ben fermi, ma andavano vacillando, e 
Bernardo Giusti, sollevato e messo al punto astutamente dal Cam- 
pano,” chiese et ebbe licenza dal signor Cosimo. Il qual Campano 
dicendo non gli parere stabile quel principato, voleva, anzi fin- 
geva di volersi partire e menarlosi a Roma con esso seco. Onde il 
popolo stava anch'egli incerto e sospeso, dubitando ognuno d’ogni 
cosa, e a pena che i fanciugli e l’infima plebe aveano ardire di gri- 
dare (mentre passava per le strade) “Palle, palle”, con quella festa 
e giulleria che solevano. Non mancava la signora Maria sua madre 
di fare, e co’ parenti e con gl’amici, tutti quegli ufizii i quali le si 
convenivano, e tra gl’altri rispose al signor Lorenzo suo fratello, 
il quale si trovava in Bologna e molto favoreggiava i fuorusciti, 
che se egli voleva andare a Firenze per aiutare Cosimo v’andasse, 
altramente che se ne stesse. Poi gli riscrisse un’altra volta confor- 
tandolo a dover tornare a Firenze, il che egli fece. 

Ma perché il mercoledì mattina il signore Alessandro s’impa- 
dronì con felicissimo inganno della fortezza, la quale fu quella co- 
sa che dié, si può dire, vinto il giuoco, è da sapere, per più chia- 
ra intelligenza, che quando il duca Alessandro, per le cagioni che 
10 dissi disopra, fece castellano Pagolantonio da Parma, il Vitel- 
li tacitamente se ne sdegnò; ma celando lo sdegno, anzi mostran- 
dosene contentissimo, operò tanto col duca, il quale sappiendo lui 
essere inacerbito non voleva esasperarlo più, che Pagolantonio ac- 
cettò un capitano calavrese chiamato il Meldola? con molti suoi 


1. a lor modo: come avrebbero desiderato. 2. Campano: Francesco Cam- 
pana. 3. un capitano... Meldola: cfr. anche Segni qui a p. 699, che lo 
dice «di Terra d'Otranto»; Meldola è un grosso borgo a sud di Forlì (da 
cui l’uomo d’armi può aver tratto il soprannome), mentre non compare 
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soldati, la maggior parte de’ quali erano da Castello," con animo 
però di levarsegli a poco a poco dattorno cassandone ogni mese in 
su ’1 dare delle paghe quando uno e quando un altro. Accadde che 
in questo mentre fu morto il duca, e la signora Angela de’ Rossi di 
Parma, moglie del signore Alessandro, donna d’animo virile, si 
rifuggiì in su que’ romori con sue robe e suoi figliuoli nella fortezza. 
Onde il signor Alessandro, quando giunse in Firenze, presa occa- 
sione di volernela cavare, fece segretamente favellare al Meldola, e 
il Meldola, convenutosi occultamente con que’ soldati da Castello, 
fece prigione il castellano, apponendogli* falsamente che egli ca- 
lava la notte sacchetti pieni di danari dalle mura e che voleva dare 
la fortezza con tradimento a’ fuorusciti. Inteso questo il signore 
Alessandro, gli mandò il suo luogotenente, il quale era il signor 
Otto da Montaguto,* ed egli con cento archibusieri gli andò dietro. 
Il Meldola, dopo alcune dificultà mosse più per iscusazione di sé 
che per altro, l’accettò dentro, e il Vitelli, che lo seguiva con que’ 
cento archibusieri, v’entrò anch'egli; e cacciatone con molte minac- 
ce e villane parole come traditore Pagolantonio, se ne fece padro- 
ne, e sùbito mandò dicendo al signor Cosimo che mai, solo che el- 
la si mantenesse nella fede e divozione di Carlo V, ad altri che a 
sua Eccellenza nolla darebbe. E il medesimo le confermò a paro- 
le nella presenza di molti de’ più nobili cittadini, offerendole per 
pegno della sua fede due de’ suoi figliuoli, i quali sua Eccellenza, 
mostrando di credere quello che ella non credeva, non volle ac- 
cettare. Ma poco di poi il medesimo signore (tai sono le fedi di 
coloro che servono prezzolati) scrisse all'imperadore che, per mag- 
giore sicurtà delle cose di Firenze e sue, era entrato nella fortezza 
per nome di sua maestà, e ad instanza di quella ia teneva e terrebbe 
infino che a lei piacesse, né mai ad altri (fusse chi si volesse) la con- 
segnerebbe se non a colui che da sua maestà comandato gli fusse. 
Questo atto d’avere il signor Alessandro occupato la fortezza di- 
spiacque stranamente così alla maggior parte de’ Palleschi come a 
tutti i Piagnoni, e fu cagione che per tutto Firenze, tanto nel di là 
quanto nel di qua d’Arno, si levò un gran bolli bolli, e si dubitò 
che non si corresse a furore di popolo al palazzo de’ Medici. Onde 


come toponimo né in Calabria (un Bosco della Mendola nell’odierna Ba- 
silicata) né in Puglia (vari ‘Mendola’ in Sicilia). 1.da Castello: di Città 
di Castello, feudo vitellesco. 2. apponendogli: imputandogli. 3. Otto da 
Montaguto: cfr. la nota 2 a p. 719. 
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il signor Alessandro, o per questo o perché avesse posto l’occhio 
addosso a tutte le ricchezze di quella casa, fece che madama Mar- 
gherita, la quale privata in sì poca età e tanto crudelmente del suo 
caro e amatissimo consorte non faceva dì e notte altro che piagnere, 
si ritirò, e il cardinale" insieme con lei, nella fortezza, e ne portaro- 
no seco non pure tutte le gioie e tutti gl’arnesi di più valuta, ma vi 
condussero ancora tutte le massarizie quantunque vili, ed egli fece 
poco di poi sgombrare tutta la casa e portarne via infino alle panche. 

Ma perché quella stessa notte che fu morto il duca arrivarono 
vicino di Genova d’intorno a tremila spagnuoli e due insegne di 
tedeschi, la quale perché fu tenuta cosa miracolosa e senza dubbio 
fu quella che spinse (come si dice) la pedona, bisogna sapere che 
tra papa Paulo III e ’1 duca Alessandro (se bene l’uno e l’altro con 
pari astuzia dissimulava) era grandissimo odio e rancore, e le cagio- 
ni di cotale ruggine erano queste. Il principale intendimento del pa- 
pa era (secondo l’usanza de’ pontefici) di voler fare grande per tut- 
ti i versi la casa Farnese, e di già avea disegnato il signor Pierluigi 
suo figliuolo naturale Gonfaloniere di santa Chiesa, non ostante 
che egli, per essere stato casso dal marchese del Vasto con ignomi- 
nia dalla milizia,* fusse uomo infame, e coperto di tutte le più brutte 
sceleratezze. E perché aveva in animo di tòrre Parma e Piacenza al- 
la Chiesa per investirnelo duca, andava pensando e investigando il 
giorno e la notte come egli potesse ciò fare con alcuna, se non vera, 
almeno apparente cagione. E veggendo che lo starsi egli di mezzo 
tra l’imperadore e il re Cristianissimo,* per l'odio immortale che 
già tanti anni crudelissimamente ardeva tra questi due principi 
con infinito danno di tutta la cristianità, di che essi curavano po- 
co, era a lui non solo onorevole, ma utile, con tutto che Cesare per 
amicarselo avesse donato la città di Novara al figliuolo,* non per 
ciò s'era voluto scoprire in suo favore, anzi pareva che con ispe- 
ranza di dover cavare altrettanto o più dal Cristianissimo aderisse 
alle cose franzesi. Al duca Alessandro, il quale era di gran cuore 
e d’animo libero, non andava per la testa in servigio, anzi in diser- 


1. il cardinale: Innocenzo Cybo. 2. il signor... Chiesa: investito nel 1545 
del ducato di Parma e Piacenza. 3. per essere . . . milizia: Alfonso d'Avalos 
marchese del Vasto licenziò il Farnese dopo la rotta subita al Pozzo presso 
Perugia nel 1529. 4.i/ re Cristianissimo: Francesco I. 5.con tutto... fi- 
gliuolo: Pier Luigi Farnese fu investito del marchesato di Novara nel feb- 
braio 1538, dopo gli eventi che Varchi sta qui narrando. 
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vigio suo e del suocero," questa neutralità, e gli era uscito di bocca 
che bisognava che il papa non gli tenesse più in ponte,* ma che og- 
gimai per ogni modo si dichiarasse. A questa cagione publica se 
n’era aggiunta un’altra privata, perché a Paulo, dopo la morte del 
cardinale de’ Medici,3 non era bastato dividere tutti i suoi benefizii 
con sì grosse entrate tra i suoi due nipoti,* ma voluto ancora,5 sotto 
nome di spoglie, tutta la sua guardaroba per sé, nella quale era- 
no moltissime e bellissime anticaglie di tutte le sorti; delle quali 
Alessandro, se non per altro per mostrare d’essere disceso da’ suoi 
maggiori, si dilettava o mostrava di dilettarsi non poco, e per ciò 
l’avea chieste in vendita, o tutte o parte, e fatte chiedere più volte 
a sua santità. Ma egli, il quale essendo asceso a quel grado tanto 
disiderato e oltra il quale poggiare più alto non si può, sì come non 
avea più bisogno d’alcuno, così non istimava più persona, e nel ve- 
ro troppo o avaramente o scortesemente se ne fece beffe, e poco di 
poi le fece vendere publicamente all’incanto. Della quale ingiuria 
non si potrebbe dire quanto s’accese Alessandro. Ma perché egli sa- 
peva che le parole senza le forze sono vane, e che le minacce non 
fanno altro che armare il minacciato, avea segretissimamente ordi- 
nato di far venire quelle genti con animo d’assaltare le castella del 
papa, sì per vendicarsi e sì per farlo stare in cervello; e se il duca 
vivea papa Paulo non arebbe fatto molte di quelle cose che egli fece, 
e molte di quelle che egli non fece fatto n’arebbe. Sapeva il papa 
questa cattiva disposizione dell'animo del duca Alessandro verso 
lui, il che fu cagione che egli non solamente si rallegrò della mor- 
te sua, ma sturbò eziandio sempre quanto seppe e poté prima il 
principato e poscia il ducato del signor Cosimo, come si farà mani- 
festo per le cose che seguiranno. 

Dico dunque che a gran fatica si potrebbe credere, né con quanta 
celerità si sparse per tutta Italia il duca Alessandro essere stato la 
notte della Befania ferito e morto in camera sua da Lorenzo di 
Pierfrancesco de’ Medici, né quanto variamente se ne ragionò. Pu- 
re il più de gli uomini, e spezialmente i fiorentini, e tra questi i 


1. del suocero: di Carlo V. 2.in ponte: in sospeso, senza schierarsi aperta- 
mente. 3. dopo... Medici: Ippolito de’ Medici (per cui cfr. la nota 6 a 
p. 633) morì il 10 agosto 1535, forse avvelenato da sicari di Alessandro. 
4. i suoî due nipoti: i nipoti ecclesiastici, Alessandro e Ranuccio. 5. ma... 
ancora: sottointende ‘aveva’, con cambio di ausiliare rispetto alla coordina- 
ta. 6.enel... beffe: principale introdotta da e, per paraipotassi o sempli- 
ce distrazione sintattica. 
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fuorusciti, lo portavano con sommissime lodi di là dal cielo, non 
solo agguagliandolo, ma preponendolo a Bruto. Onde molti, e tra 
questi Benedetto Varchi molto più che nessuno altro, composero e 
volgarmente e latinamente molti versi, così in lode e commenda- 
zione del tirannicida e del nuovo Bruto toscano,” che con tali 
nomi si chiamava in quel principio Lorenzo, come in biasimo e 
vitupero del duca Alessandro, e tal ora del signor Cosimo. E il 
Molza, pentendosi dell’orazione fattagli contra,” e quasi ridicen- 
dosi, fece in onore suo questo bellissimo epigramma:* 


Invisum ferro LauRrENS dum percutit hostem 
Quod premeret Patriae libera colla suae, 

— Te ne hic nunc — inquit — patiar, qui ferre tirannos 
Vix olim Romae marmoreos potui? 


La sentenza del quale, così superficialmente espressa da noi affine 
che ognuno intendere la possa, è così fatta: 


Mentre Lorenzo il fier nemico e crudo, 
Che la sua Patria libera sommisse, 
Pietosamente d'ogni pietà nudo 
Apre col ferro, a lui sdegnando disse: 
— Dunque ch'io soffri te qui vivo avvisi, 
Ch’i tiranni di marmo in Roma uccisi? 


I fuorusciti, al suono di questa non aspettata ma dolcissima no- 
vella, si rallegrarono infinitamente tutti, pensando che dovessono 
tornare essi dopo tanti stenti in Firenze e Firenze dopo tante mise- 
rie in libertà. E i due cardinali Salviati e Ridolfi, incitati segreta- 
mente dal papa per le cagioni che io ho dette e sollecitati da Baccio 
Valori, da Antonfrancesco de gl’Albizi* e da gl’altri usciti che erano 
in Roma, con participazione e con danari dell’ambasciadore fran- 
zese, il quale era il vescovo di Macone,5 soldarono mille cinque- 
cento fanti e alcuni cavagli; e perché il signore Stefano Colonna? 
nolla volle accettare, egli ne diedero la cura al signor Giampaulo 


1. molti ...toscano: cfr. U. PIROTTI, Benedetto Varchi e la cultura del suo 
tempo, Firenze, Olschki, 1971, p. 13, nota 4. 2. pentendosi...contra: cfr. 
la nota 1 a p. 784. 3. L’epigramma si legge in MoLza, Delle poesie volgari 
e latine, 1, 1747, p. 260. 4. Baccio... Albizzi: cfr. le note1e 4 a p. 464 
e3ap. 703. 5. il vescovo di Macone: Charles Hémart de Denonville, ve- 
scovo di Macon dal 1531, oratore a Roma dal novembre 1533, cardinale 
dal dicembre 1536. 6. Stefano Colonna: cfr. la nota 4 a p. 552. 
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da Ceri, e insieme con Ruberto di Filippo Strozzi* gl’inviarono 
verso Montepulciano. Ed essi, avendo risposto e scritto a Filippo 
la risoluzione e intenzione loro, e ordinatogli che ragunasse più gente 
che potesse, si partirono di Roma con gran séguito di fuorusciti e 
d'altri, affrettando il camminare per giugnere tostamente a Firenze, 
e assettare, secondamente che dicevano, le cose e lo stato di quella 
città. Era Filippo (come io dissi poco fa) con ordine degli oratori 
franzesi partitosi di Vinegia e trasferitosi a Bologna, nella quale 
città diede ordine che si facessero tremila fanti, a’ quali dié per capo 
il conte Ieronimo de’ Peppoli:* sì perché essendo egli amico di Sal- 
viati era ben vòlto verso le cose di Firenze, e sì massimamente per 
avere un luogo, cioè Castiglione de’ Gatti,t dove fare la massa. E 
perché impacciarsi di cose di guerra era contra la natura e usanza 
sua, e massimamente avendosi a cavare di presente danari di mano 
per avergli poi a riavere col tempo dal re Cristianissimo, del quale 
era creditore d’altre somme, confortava che si dovesse procedere 
amichevolmente e tentare il signor Alessandro col donargli la città 
del Borgo a San Sepolcro, e se altro avesse voluto, e per assicurare i 
Palleschi promettere che s’accetterebbe ogni forma di governo che 
loro piacesse, solo che non fusse prettamente tirannica. E breve- 
mente, essendo di poco animo e dolendogli lo spendere, e confes- 
sando di non s’intendere della guerra, si rimetteva in tutto e per 
tutto alle diliberazioni de’ cardinali. Le quali cose affine che più 
certamente conoscere si possano, m’è paruto di dover copiare in 
questo luogo de verbo ad verbum (come si dice) una lettera scritta di 
Bologna da lui a gli due cardinali Salviati e Ridolfi: 


R.mi sig.ri miei, Per messer Galeotto GiugniS ricevetti una loro creden- 
ziale e poco di poi la risposta della mia di Venezia, e con piacere intesi loro 
risoluzione dell’andare in Firenze, pensando che colla viva voce potessino 
indurre il signor Alessandro a non voler sottomettere quella città a’ barbari 
come accadrà perseverando nel principiato cammino, offerendogli tutti 
quegli onori e utili che da quella città per lui si potessero disiderare, e per 
lei dare, che mi parrebbe molto ben collocato il dargli il Borgo di San Se- 


1. Giampaolo di Lorenzo dell’Anguillara, detto da Ceri o Orsini, aveva 
servito la repubblica durante l’assedio, ed era stato catturato a Gavinana, 
ottenendo la libertà su riscatto: si veda la voce del DBI, vol. 111 (1961), 
curata da G. De Caro. 2. Ruberto... Strozzi: cfr. la nota 2 a p. 703. 
3. Jeronimo de’ Peppoli: cfr. la nota 7 a p. 702. 4. Castiglione de’ Gatti: 
Castiglione dei Pepoli, nell'Appennino sulla strada che collega Prato a Bo- 
logna. 5. Galeotto Giugni: cfr. la nota 3 a p. 619. 
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polcro, oltra a l’altre condizioni, del quale ho inteso più fa! che aveva 
gran disidero. Pensavo ancora che vostre signorie potessino assicurare que- 
gli cittadini che temono il governo libero, con offerire che noi ci saddisfa- 
remo d’ogni forma che a loro piacesse, pur che non fussi mera tirannica; 
ma intendendo hanno preso il fren con bocca e vogliono continovare nel 
passato governo senza alterare altro che il nome da Alessandro a Cosimo, e 
avendo vista una lettera di sua madre a messer Lorenzo? ove gli risponde 
che volendo andare a Firenze per aiutare Cosimo vada, altrimenti che si 
stia, dubito che non sia stato fatto intendere a vostre signorie il medesimo, e 
tanto più sentendo alcuno strepito d’armi loro dietro, come per le lettere di 
Roma si mostra essere ordinato. Venendo alle forze, et essendo loro dentro 
e noi fuora, avendo noi a reggerci colle pecunie private e loro colle publice, 
sendo gli aiuti cesarei propinqui a loro e gli franzesi da noi lontani, mi 
pare possiamo poco sperare. Onde sto di mala voglia, e parmi che il beni- 
fizio del nostro Bruto riesca vano, come di quello altro, succedendo Augu- 
sto in loco di Cesare. Tutto è in potere del signor Alessandro Vitello, quale 
avendo preso questa vòlta di Cosimo, e possendo Cesare stabilire le cose 
sue col matrimonio della vedova, credo abbia a tenere forte per lui. Se fus- 
si vero quello che Lorenzo de’ Medici afferma il duca morto avergli fre- 
scamente detto, cioè che non aveva di numerato? se non dieci mila scudi, 
giudicherei non avessimo tristo gioco, non possendo mantenere gli pre- 
sidii lungamente ne’ luoghi necessarii con sì pochi danari; ma se hanno 
più danari o il signor Alessandro vorrà spendere di suo, avendo il pegno in 
mano della fortezza e gioie del duca, fo diverso giudizio. 

Messer Galeotto scrive da Ferrara che crede fare qualche frutto. Da 
Vinezia intendo che sendo ricerco il duca d’Urbinos da’ Cesarei di favorire 
le cose presenti, ha risposto che non vede modo che quella città non torni 
in libertà. Tutto il mondo mi si è offerto, ma fuora del generale® il conte di 
San Secondo? e il conte Claudio Rangoni,8 e chi potesse allargare la mano 
farebbe in breve un grosso esercito. Lorenzo vostro ricorda il mandare uno 
al principe Doria? e al marchese del Vasto mostrando che non si cerca 
per noi se non la debita libertà, paratissimi di non deviare dalla buona ami- 
cizia cesarea. Il priore!° per lettere de’ 29 del passato s’aspettava in Lione, 
e tornava di qua per esser meco, secondo mi scrive Neri,!! ancora che non 
sappia il particolare. Io di poi ebbi per messer Galeotto loro risoluzione: 
ho cerco di stabilire capo alla massa che di qua si facessi e fermare il loco 
dove si avessino a trovare insieme, e sapendo la disposizione del conte Ie- 


1, più fa: tempo fa. 2. messer Lorenzo: Salviati. 3. numerato: contante. 
4. non ...gioco: che la cosa non ci andrebbe male. 5. il duca d’Urbino: 
Francesco Maria Della Rovere. 6.fuora del generale: in termini non ge- 
nerici. 7.il conte di San Secondo: sempre così chiamato nelle fonti con- 
temporanee, cra in effetti marchese (cfr. la nota 5 a p. 658). 8. Claudio 
Rangoni: Claudio di Francesco Maria, nobile modenese al servizio della 
parte francese. Cfr. LITTA, Rangoni (disp. 41, 1833), tav. III. 9. principe 
Doria: Andrea Doria. 10. il priore: Bernardo Salviati, su cui cfr. la nota 
1 ap. 163. 11. Neri: potrebbe trattarsi del fuoruscito Neri di Tommaso 
del Bene. 
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ronimo de’ Peppoli verso la causa comune e la servitù tiene con vostre si- 
gnorie, e in ispecie con Salviati, gli ho dato il governo e carico degli tre- 
mila fanti a piè che di qui sono per muoversi. Alli 25 del presente saranno 
tutti insieme a Castiglione de’ Peppoli, loco vicino alli confini, per discender 
nel Mugello o altrove, secondo che parrà a vostre signorie; l’ordine delli 
quali disidero avere avanti a tale tempo, perché saremo in luoghi donde le 
vettovaglie ci cacceranno, e il perder tempo e consumare paghe, faccendo 
noi guerra colle private borse, non è a proposito: non avendo ordine loro 
faremo quello che dal signor Ieronimo sarà diliberato, ché io non m’in- 
tendo di guerra. Bruto! vi sarà in persona c lo Aldobrandino.? Et io, visto 
loro desiderio per la ultima loro de’ 15 da Monte Rosi,3 avuta mentre che 
scrivo, èmmi parso di spedire il presente in poste, affine che vostre signorie 
sappiano ove mi truovo e con che forze sarò, e ne disponghino, ché io sono 
un loro strumento. Ricordo loro che tale spesa è tutta sopra la borsa mia, e 
però che non si perda tempo. Io ho più fede ne gl’unguenti dolci che nelli 
forti, e mi pare che il signor Alessandro sia il verbo principale di tutto, e 
però quivi userei tutte le diligenze, come è detto. 

Messer Lorenzo Salviati mi ha mostro oggi una di sua sorella ove lo con- 
forta a l’ire a Firenze; persuasilo al non ne mancare, parendomi che, vo- 
lendo voi il bene della città, del signor Cosimo e del signor Alessandro, 
sendo uditi possiamo fare qualche frutto. Così partì questo giorno per tale 
vòlta.4 

Io non ho dato danari prima che oggi perché io non avevo fermo il capo,S 
e, quello che più importava, il loco dove fare la massa; non potevo spedire 
li capitani e il conte Ieronimo era assente, né prima mi ha risoluto che ieri. 
Il capitano Niccolaio Bracciolini9 è comparso, e se gli sono dati fanti quat- 
trocento. Il governatore di qui fa qualche dificultà di lasciare uscire gente 
di Bologna e Romagna, senza le quali non potremo far niente; è stato con- 
tento spacciare a spese mie a Roma per intendere la voglia di nostro signo- 
re,7 et io ho indiritto le lettere a Benvenuto,8 commettendogli che procuri 
per via di Macone che, non sonando tamburi né facendo dimostrazione, 
non siamo impediti. Confido nostro Signore non ci mancarà in cosa tanto 
ordinaria. Sarò in loco commodo all’avvisarvi: fate, non possendo far be- 
ne in tutto, in parte, et io ratifico quanto faranno, al buio. 


Erano di già i tre cardinali arrivati con tutta la loro comitiva a 
Monte Ruosi, donde aveano scritto a Filippo, quando prima da mes- 


1. Bruto: Lorenzino de’ Medici. 2. /o Aldobrandino: Salvestro Aldobran- 
dini, già ricordato a p. 788. 3. Monte Rosi: Monterosi, sulla via Cassia, 
35 kma nord di Roma. 4. per tale vòlta: per Firenze. 5. fermo il capo: 
scelto il capitano. 6. Niccolaio Bracciolini: cfr. la nota 4 a p. 706. 7. no- 
stro signore: papa Paolo III. 8. Benvenuto: dovrebbe trattarsi di Benve- 
nuto Olivieri, stretto collaboratore di Filippo Strozzi e suo agente a Roma 
(cfr. M. M. BuLLaRD, Filippo Strozzi and the Medici: Favor and Finance in 
Sixteenth Century Florence and Rome, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1980, passim). 
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ser Alessandro Strozzi nel passare, e poi da Alessandro del Caccia 
a posta, intesero l’elezzione fatta da’ Quarantotto nella persona del 
signor Cosimo, la quale maravigliosamente gli alterò; onde, lo- 
dando Palla’ solo, biasimavano e riprendevano tutto ’l resto de’ 
cittadini, i quali con tanta fretta aveano, senza aspettare loro, dili- 
berato della patria comune. E come che Salviati facesse più romo- 
re e maggiore schiamazzo di tutti, non rifinando di riprendere e 
di biasimare il nipote e la sorella, nientedimeno egli (per quanto 
s’intese poi) pensò nel suo cuore che questa fusse quella occasione 
la quale (se bene alla fine operò tutto il contrario) potesse un dì 
condurlo al papato, primo e ultimo fine di tutti i cardinali. E da 
questo giorno innanzi s'andarono sempre raffreddando le cose: per- 
ché Ridolfi non aveva altro che buona mente, e Gaddi v’era stato 
spinto quasi contra sua voglia da monsignore di Macone, più per 
essere fiorentino e per fare numero che per altro. Onde Salviati, 
il quale era tanto astuto e sagace quanto pareva e voleva essere te- 
nuto semplice e goffo, aggirava (benché cautissimamente) non so- 
lamente loro, ma il Valore e l’Albizi; e quantunque il Caccia sol- 
lecitasse con parole la loro andata, nondimeno co’ fatti la ritardava 
il più che poteva, e questo si faceva perché messer Bernardo da 
Rieti," 11 quale risedeva in Firenze agente e come oratore di Cesare, 
avea profferito al signor Cosimo quelle genti che per felicissima 
sorte erano, senza che alcuno l’aspettasse, arrivate al porto di Le- 
rici. E il signor Cosimo l’avea non solamente accettate, ma com- 
messo che si facessino marciare dì e notte; e perché giugnessero in 
su ’l Fiorentino prima che i cardinali, però s’usava ogni arte e si fa- 
ceva ogni sforzo di tenergli a bada. E per questa cagione medesi- 
ma, letta una lettera sottoscritta di mano di tutti, e mandata per 
un corriere a posta, fu loro inviato Alamanno Salviati fratello del 
cardinale, e in sua compagnia Alamanno de’ Pazzi.+ Giunti con 
men fretta che non bisognava in Montepulciano, ebbero nuove co- 
me gli spagnuoli e i tedeschi non solamente erano arrivati a Le- 
rici, ma ancora preso la vòlta di Toscana, e che il signor Ridolfo$ si 
trovava colla sua cavalleria al ponte delle Chiane:° per che, tutti 


1. Palla: Rucellai (cfr. alle pp. 797 e 802-3). 2. Bernardo da Rieti: cfr. la 
nota 6 a p. 702. 3. quelle... Lerici: cfr. Segni a p. 694, conla nota 1. 4. 
Alamanno de’ Pazzi: cfr. la nota 3 a p. 691. s. il signor Ridolfo: Rodolfo 
Baglioni (cfr. la nota 5 a p. 718). 6. ponte delle Chiane: poco lontano da 
Arezzo. A Cosimo arrivavano perciò rinforzi da nord e da sud. 
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sotto sopra, dopo alcuna consulta, mancò poco che non si partis- 
sero a rotta, e se ne ritornassero indietro. Ma Francesco Bandini,' il 
quale era stato mandato loro incontra in Valdichiana per trattener- 
gli, cominciò a dire che sarebbe il meglio che andassono a Firenze 
pacificamente e vedessono d’accordarsi senza arme, e che scriver- 
rebbe allo stato che facessero fermare gli spagnuoli. Il qual par- 
tito, o per poca prudenza de gli altri o per molta astuzia del Sal- 
viati, fu accettato; e così lasciate le genti d’intorno a Montepulciano 
col signor Giampagolo e con Ruberto,” e scritto con non minore o 
imprudenza o malizia a Filippo per messer Vettorio da Prato, uo- 
mo del Valore, che licenziasse i soldati e fermasse le provvisioni, 
si condussero a bell’agio in Valdarno, dove furono incontrati da 
messer Matteo Niccolini e da Luigi Ridolfi fratello del cardinale,* 
i quali dando loro parole e mostrando la buona disposizione della 
città, e che facilmente si converrebbe5 volendo tutti una medesi- 
ma cosa, gli faceano badare il più che sapevano; e in quel mentre 
il signor Alessandro, in vece di fermare gli spagnuoli, sollecitava 
ogni giorno più, ora con lettere e ora con ambasciate, Francesco 
Sarmento, il quale n'era capitano, che gli spignesse innanzi ga- 
gliardamente, e del non osservare i patti allegava questa cagione, la 
quale era verissima, che i cardinali aveano mandato un trombetta? 
a Cortona e ad alcune altre terre per farsene padroni, ma da tutte 
ebbe tristo commiato, dicendo che se vi tornasse più l’appicchereb- 
bono colla tromba al collo. 

Quando i fuorusciti erano tra Montevarchi e Figghine, fu man- 
dato Filippo de’ Nerli,” cognato di Salviati, perché disponesse lui a 
volersi contentare dell’elezzione del nipote, la quale egli diceva che 
non era per comportare! mai, e gli altri a non menare con esso loro 
alcuno fuoruscito. Sapeva il signor Cosimo tutte le pratiche e an- 
damenti de’ fuorusciti, sì per altre vie e sì perché egli, avendo i 
cardinali mandato Lorenzo del Vigna con lettere palesi a più citta- 
dini, gli avea astutamente cavato di bocca e poi fattosi dare una 


1. Francesco di Pier Antonio Bandini fu antimediceo, e nell’ultima repub- 
blica ricoprì diversi incarichi. Sdegnato per la decapitazione di Carlo Cocchi 
(cfr. Nardi qui a p. 653) se ne andò a Lucca, e rientrò poi nell’orbita me- 
dicea. 2.colsignor... Ruberto: con Giampaolo da Ceri e Roberto Strozzi. 
3. Vettorio da Prato: forse della famiglia pratese dei Modesti. 4. Luigi... 
cardinale: cfr. la nota 6 a p. 729. 5.si converrebbe: si troverebbe un ac- 
cordo. 6. trombetta: cfr.lanota 3a p. 668. 7. Filippo de’ Nerli: è l’autore 
cui è dedicata una sezione di questo volume. 8. comportare: sopportare. 
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instruzzione segreta di quanto voleano che si facesse. Ultimamente 
lo stato fece loro intendere a buona cera per Iacopo de’ Medici 
che non volevano che nessuno della loro famiglia entrasse in Fi- 
renze con arme. E così quei di dentro andavano acquistando sem- 
pre, e quei di fuora sempre perdendo, e ciò avveniva perché gli 
uni crescevano continovamente di forze, e gli altri continovamente 
ne scemavano. Percioché gli spagnuoli s'erano di già condotti a 
Càscina, e i ministri in Italia dell’imperadore, i quali non dormi- 
vano, non aveano mancato (intesa la morte d’Alessandro) di dili- 
genza nessuna: perché l’oratore spagnuolo' avea mandato da Roma 
il signor Cammillo Colonna,” il quale nel consiglio de’ Quaran- 
totto non solo gli confortò animosamente, ma proferse largamente 
tanti danari e tanti soldati quanti volevano essi medesimi; e il mar- 
chese del Guasto inviato al signor Cosimo il signor Pirro da Castel 
di Piero,? perché facesse il medesimo ufizio colle medesime offerte, 
e di più per tutto quello che potesse avvenire si fermasse in Fi- 
renze. 

Aveva ancora il papa (non si sa se da sé o pur pregatone da’ car- 
dinali) mandato a Firenze monsignor de’ Rossi vescovo di Pavia,* 
cognato del signor Alessandro, con due brevi, uno publico indiritto 
allo stato e uno privato indiritto al signore Alessandro; il qual si- 
gnor Alessandro (per non dare sospetto) non volle accettarlo priva- 
tamente. Ragunato dunque il consiglio de’ Quarantotto, il vesco- 
vo, poi che ebbe alla presenza del signor Cosimo presentato il bre- 
ve publico, favellò brevemente, stando sempre in su’ generali, che 
sua santità, avendo intesa la morte del duca, si doleva, gli confor- 
tava, gli offeriva, per l’ufizio della santissima Sedia Appostolica, e 
altre cose così fatte. Matteo Strozzi, a chi fu commesso, gli rispose 
generalmente, accettando in nome di tutti, ringraziando, lodando e 
promettendo. Allora monsignore presentò (come erano convenuti) 
il suo breve al signore Alessandro, ed egli lo diede al cancelliere de’ 
consiglieri, che lo leggesse forte e volgarmente. La sostanza del breve 


1. l'oratore spagnuolo: il Cifuentes (cfr. la nota 1 a p. 711). 2. Camillo di 
Marcello Colonna, uomo d’armi al servizio dell’imperatore, aveva militato 
coll’Oranges all’impresa di Firenze. Cfr. la voce del DBI, vol. xxvI (1982), 
curata da F. Petrucci. 3. îl signor... Piero: Pirro Baglioni Colonna (cfr. 
la nota 4 a p. 661, e Segni quia p.718). 4. monsignor... Pavia: Giangiro- 
lamo de’ Rossi, fratello di Pier Maria e di Angela (moglie del Vitelli), ec- 
clesiastico dalla vita turbinosa e poeta. Cfr. LITTA, Rossi (disp. 34, 1832), 
tav. IV. 
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era questa: che lo confortava a volere essere autore dell’unione di 
quella città, e portandosi in modo che desse buono odore di sé e 
s’acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso gli uomini. 
Alle quali parole il signore, anzi alterato che no, disse: «Questi si- 
gnori sanno che io non ho mancato mai di fare tutti i buoni ufizii 
e che io ho ubbligato la fede mia di non uscir mai della voglia di 
loro signorie, e mai, da real soldato, per l’innanzi non uscirò ». Fu 
chi ebbe caro assai questa impromessa fatta così publicamente e 
affermata con tanta efficacia. Ma sogliono molte volte promettere 
più coloro i quali vogliono attendere meno. Matteo tagliò le parole, 
ringraziando la buona volontà del papa e del vescovo, e lodando il 
valore e la fede del signore Alessandro. Fu da molti biasimato il 
Vescovo, e ripreso come ingrato e sconoscente del benifizio fatto 
già dal signor Giovanni a lui e a tutta la famiglia de’ Rossi, e la 
signora Maria, rimproverandogliele, gli disse quello che dipinto 
non si sarebbe;* ma l’agonia che egli avea d'essere fatto cardinale fi- 
no in quel tempo, benché in vano, gli tolse sempre ogni buono 
conoscimento: tanto può sempre l’ambizione dovunche ell’entra 
una volta. 

Già si conosceva da ognuno che i cardinali venivano con pochis- 
sima riputazione, perché, oltra l’altre cose, Giorgio Ridolfi, il quale 
era stato mandato da loro con lettere a diversi cittadini, fu, come 
quegli che era fuoruscito, preso, benché poi, avendo egli palesate 
le lettere, fu loro rimandato. Fu anco preso in que’ giorni messer 
Prospero di Francesco Martelli, chiamato dal poco cervello che egli 
aveva Capo quadro, e Guglielmo di Piero della medesima fami- 
glia, soprannominato il Governatore, si partì di Firenze, e la ra- 
gione fu questa. Erano in su la porta del palazzo de’ Medici a sedere 
con Giovanni T'edaldi, il quale era stato maestro di casa del duca e 
allora era degli Otto, Bernardo Vettori, Ridolfo Ridolfi e Gugliel- 
mo Martelli, quando il signor Alessandro uscendo fuori, et essen- 
dosi essi ritti per onorarlo, disse mezzo in collera: «Messer Gio- 
vanni, voi doverreste confortare questi giovani a parlare e operare 


1. benifizio . . . Rossi: i Medici avevano aiutato i Rossi a risollevarsi da uno 
stato di decadenza economica e politica. Pier Maria, già soldato di Giovanni 
dalle Bande Nere, era con lui imparentato, in quanto figlio di Bianca Riario, 
figlia di primo letto di Caterina Riario Sforza, di cui Giovanni cera figlio 
di secondo letto. Giangirolamo era stato beneficato in modo particolare 
da Leone X. 2.quello...sarebbe: ciò che non si sarebbe potuto imma- 
ginare (il soggetto è Maria Salviati). 
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più saviamente che non fanno, perché noi sarem costretti a fare di 
quelle cose che i primi dolenti ne saranno essi». Giovanni scusò sé 
e loro, e Guglielmo si volse scusare, ma il signore, rivoltosegli con 
viso brusco, disse: «Guglielmo, Guglielmo, se tu non sei savio tu 
potresti esser fatto diventare, e gl’altri coll’esemplo tuo». A questo 
s’aggiunse che egli, il quale non era né più savio giovane né più tem- 
perato che si bisognasse, ebbe parole con un soldato, e volle (an- 
cora che fusse in pianelle)! cacciar mano alla spada; poi, perché 
erano stati divisi, lo mandò animosamente a sfidare. 

Per tutte queste e altre cagioni si pensò che i cardinali, o accortisi 
da sé o avvertiti da altri dell'errore loro, non volessino procedere 
più oltra. Ma eglino, co i quali erano il vescovo de’ Soderini,* Bac- 
cio Valori, Antonfrancesco de gl’Albizi, messer Iacopo Girolami e 
alcuni altri fuorusciti, non ostante alcuna delle sopraddette cagioni 
entrarono in Firenze sonata l’Ave Maria per la porta a San Nicco- 
lò a gli ventuno di gennaio, incontrati e accompagnati dal signor 
Cosimo e da tutto il popolo di Firenze, in guisa che dalla porta a 
San Niccolò* infino alla casa de’ Salviati erano tutte le strade cal- 
cate, e sempre si gridò ‘Palle, Palle”, cosa che essi non arebbono 
voluto. Alla porta furono cerchi* diligentemente tutti i cortigiani e 
famigliari loro, e poco appresso messer Gabbriello Cesano,5 il quale 
stava con Salviati, fu (non s’accorgendo egli da chi) incapperuccia- 
to° e minacciato che alla prima parola o atto che facesse l’arebbono 
con due pugnali che gl’aveano messo alla gola subitamente scan- 
nato. Fu condotto dopo un lungo aggiramento nella fortezza, e con 
gravissime minacce dal signore Alessandro e da ser Maurizio? trita- 
mente, ma senza alcun martorio,® di tutto quello che mai aveva in 
tutta la vita sua o detto o fatto disaminato. Non m'è nascoso che 
questa fu una giostra (come si dice) fattagli per burla da Giomo 
con saputa e consentimento del signor Cosimo: ma egli, che n’uscì 


1, pianelle: calzature senza allacciatura, prive di tacco (o col tacco ridotto), 
anticamente impiegate anche come scarpe di lusso. 2.t/... Soderini: 
Giuliano di Paolantonio (cfr. la nota 5 a p. 703). 3. porta a San Niccolò: 
porta della cerchia meridionale delle mura, a est di quella di San Miniato. 
4. cerchi: perquisiti. 5. Gabbriello Cesano: pisano, dottore in legge e let- 
terato, era stato al servizio di Ippolito de’ Medici come consigliere e diplo- 
matico (forse anche a ciò è imputabile il trattamento riservatogli); avvicina- 
tosi perciò ai fuorusciti fiorentini, alla morte del cardinale rimase loro le- 
gato. Cfr. la voce del DBI, vol. xxIv (1980), curata da F. Petrucci. 6. in- 
capperucciato: incappucciato. ‘7. ser Maurizio: cfr. la nota 2 a p. 792. 
8. tritamente . .. martorio: accuratamente ma senza tortura. 
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mezzo morto e tutto smarrito della paura, ha detto sempre e dice che 
ella fu più che da dovero, né mai ha potuto sgozzarla.! E per non 
tacere il vero, oltra che quello non era tempo da volere il giuoco di 
persona, le ingiurie che s’incominciano per ischerzo sogliono mol- 
te volte riuscire da corruccio. 

La mattina seguente non era a pena dì che d’intorno alla casa del 
cardinale Salviati dal canto de’ Pazzi insino alla Vergine Maria de 
gli Alberighi? era pieno di popolo ogni cosa, ma il giorno s’attese 
più ad andare in qua e ’n là e vicitare ora questo cardinale e ora 
quell’altro, che a negoziare. L'altro giorno i fuorusciti, e per l’es- 
sere stati cercati così diligentemente alla porta, e per essersi grida- 
to “Palle, Palle”, e per la presura del Cesano, e per un bando che 
fece mandare il signor Alessandro, che tutti gl’usci donde egli dovea 
passare, dalla cittadella in sino al palazzo de’ Medici, dovessino sta- 
re aperti, avendo egli messo in su tutti i canti soldati, i quali d’in- 
torno a gran’ fuochi gli guardavano, e sopratutto perché conosceva- 
no d’essere osservati così il dì come la notte, cominciarono a inso- 
spettire e stare di malissima voglia. E di vero i soldati osservavano 
non solamente i fuorusciti, ma tutti que’ cittadini che andavano 
non pure a desinare o cenare con alcuno de’ cardinali o fuorusciti, 
ma a vicitargli, guardandogli con gli occhii torti mentre passavano, 
e talvolta proverbiandogli.3 Ed io mi ricordo che salendo la scala 
in casa Salviati in compagnia di Piero Vettori,* un soldato, fatto 
sembiante di volergli menare d’una alabarda che egli aveva inal- 
berata, gli disse: «Piagnon, piagnone, io ho voglia di spiccarti 
cotesto capo dal collo». Il modo di negoziare dopo molte dibattite 
s'era ridotto a questo, che il signor Alessandro tutto armato, in 
mezzo di molti de’ suoi soldati e col paggio sempre innanzi che gli 
portava un grandissimo scudo, stava da Santa Maria in Campo,5 e 
accompagnava messer Francesco Guicciardini a casa Salviati, nel- 
la quale entrò e uscì in un medesimo giorno più volte; ma ragio- 
nandosi di molte cose e non se ne conchiudendo nessuna, i car- 
dinali, sappiendo che gli spagnuoli erano venuti da Montòpoli a 


1. sgozzarla: dimenticarla (‘togliersela dal gozzo’, oggi diremmo ‘mandarla 
giù’). 2. Vergine... Alberighi: chiesa, ora distrutta, vicinissima al Duomo: 
cfr. PAATZ, Die Kirchen von Florenz, 111, 1952, pp. 103-6. 3. proverbian- 
dogli: canzonandoli con villania. 4. Piero Vettori: Piero di Iacopo, desti- 
nato a diventare uno dei più celebri filologi del suo tempo. 5. Santa... 
Campo: piazza tra la via del Proconsolo e la via dell’Oriuolo, così chiamata 
dalla chiesa omonima: cfr. PAATZ, Die Kirchen von Florenz, 111, pp. 171-7. 
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San Miniato al Tedesco,” il giorno de’ 25 erano montati a cavallo, 
e ogni cosa per andarsene. Ma il Vitello, il Guicciardino, il Cam- 
pano e molti altri gli pregarono tanto che gli svolsero e fecero 
restare, dicendo che gli spagnuoli non verrebbono più innanzi, 
ma che volevano che Salviati andasse a far licenziare le genti, le 
quali si stavano ferme intorno a Montepulciano col signor Giam- 
paulo e con Ruberto." Il cardinale partì l’altro giorno, e con lui il 
vescovo de’ Soderini e Baccio Valori, stando ognuno maravigliato 
quello che questo significare si volesse, e nel suo partire disse al 
popolo, il quale sempre dovunche egli andava gli faceva rigoletto? 
intorno, che stesse quieto, e lasciasse fare a lui. Ridolfi, quasi ab- 
bandonato da ognuno, si restò in casa sua, e Gaddi se n’andò tutto 
spennacchiato in Camerata* nella villa del fratello. Licenziate e 
fatte sbandare le genti, se ne tornò il cardinale il primo di febbraio 
a bonissima ora. Gl’altri due gl’andarono incontro fuori della por- 
ta più là che Ricorboli.5 Il signor Cosimo montò a cavallo colla 
sua guardia e molti cittadini dietro per fare il medesimo, ma il 
cardinale, in pruova, non fece la via diritta, ma volse lungo Arno 
per isfuggirlo. Il popolo, inteso le genti essere state licenziate dal 
cardinale, perduta la fede e la divozione che avevano in lui gran- 
dissima, non si mosse. Il signore Alessandro, il medesimo giorno, 
essendo gli spagnuoli andati a Fucecchio” e predando sempre do- 
vunche andavano, non temendo più delle genti di Montepulciano, 
mutò i dolci e cortesi modi che egli avea usati insino allora in 
aspri e villani, e fece sentire a’ cardinali che dubitava che i soldati, 
i quali non gli potevano più patire in Firenze, non facessero loro 
qualche insulto al quale egli non potesse poi riparare: però gli pa- 
reva bene che si dovessino partire a ogni modo quanto più tosto. 
Al che Ridolfi e Gaddi con tutta la loro famiglia, non senza gran- 
dissima paura, ubbidirono sùbito. Salviati si rimase nella sua casa, 
la quale fu in un tratto circondata da gran numero di soldati, e per 
Firenze andò una voce il cardinale Salviati essere stato tagliato a 
pezzi. Onde fu per la città gran bisbiglio e un poco di garbuglio. 


1. da... Tedesco: si avvicinavano perciò alla città proveniendo da ovest 
(per Montòpoli cfr. la nota 7 a p. 661). 2.col signor... Ruberto: cfr. la 
nota 2 a p. 816. 3. riîgoletto: capannello, cerchio. 4. Camerata: appena 
fuori Firenze in direzione di Fiesole. 5. Ricorboli: allora località subur- 
bana appena fuori dalla porta San Niccolò a ridosso del fiume, è oggi un 
quartiere di Firenze. 6. Fucecchio: tra Pisa e Firenze, 5 km a nord di 
San Miniato. 
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Ed egli se n’ando a Calenzano,* dove erano gl’altri due, e quindi 
alla villa del Barone? dove Baccio, il quale era stato aspramen- 
te minacciato dal signore Alessandro, gli aveva invitati; nel qual 
luogo stati alcun giorno con parte de’ fuorusciti, fu loro fatto inten- 
dere che non istavano bene quivi. Per che pieni di paura, e quasi 
mosche senza capo, se n’andarono a Bologna. Dissesi questo aver- 
ne mandato i cardinali essere stato ordine del signor Cosimo, per 
levare il sospetto a gli Imperiali, i quali, ingelositi per queste prati- 
che oltra modo, se n'erano gravissimamente doluti. Salviati ave- 
va più volte palesemente confortato, consigliato e pregato il ni- 
pote con efficacissime parole che dovesse per quiete della città, 
per bene publico e per sempiterna gloria di lui, rinunziare il prin- 
cipato e contentarsi d’una grossissima provvisione che gli sarebbe 
assegnata. Ma la verità è che segretamente l’avea pregato, consi- 
gliato e confortato che lasciasse non il principato, ma l’impera- 
dore, e si gittasse da quello del re Cristianissimo, il quale lo piglia- 
rebbe in protezzione, e non solo lo manterrebbe sicuramente in 
istato, ma ancora l’aggrandirebbe, il che di Cesare per più cagioni 
e per molti rispetti si poteva, anzi, si doveva dubitare. Era questo 
mutamento da Carlo V imperadore a Francesco I re di Francia in 
tutti i tempi, ma spezialmente in quello, di più che grandissimo 
momento all’uno e all’altro di loro. Ma Cosimo, il quale, oltra la 
promessione che aveva fatta a Cibo, era schietto di natura, non 
volle mai accettarlo; anzi fermato di correre quella fortuna, mentre 
che Carlo vivesse, lo ributtò constantemente, e gli rendé (benché 
non avesse ancora pelo in viso) assai miglior conto di sé, e colle 
parole e co’ fatti, di quello che egli persuaso e creduto s’avea. 
Mentre che Salviati era ito a Montepulciano per fare disarmare, i 
Quarantotto per commessione del signor Cosimo fecero un partito 
a gli 30 di gennaio, che tutti i banditi e confinati per conto di stato, 
salvo che il parricida? e i suoi compagni, potessero liberamente 
ritornare e stanziare in Firenze e per tutto il dominio senza pregiu- 
dizio nessuno. Ma non furono molti quelli che vollero ritornare; 
uno de’ quali fu messer Donato Giannotti. Ma essendogli dopo al- 
quanti giorni affermato da Alamanno de’ Pazzi come per Firenze 
si diceva che egli era stato preso e menato al Bargello, si volse a 
Benedetto Varchi, il quale era con esso lui, e gli disse: « Anco l’al- 


1. Calenzano: sulla strada per Prato, a 14 km da Firenze. 2. villa del Ba- 
rone: cfr. la nota 1 a p. 717. 3.i/ parricida: Lorenzino. 
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tra volta mi fu pronosticato: io voglio andarmi con Dio». Il Var- 
chi, che era suo amicissimo, gli rispose che gli terrebbe compagnia. 
E andatisene la sera medesima fuor della porta a San Niccolò in 
villa di Francesco Nasi, la mattina per tempissimo se n’andarono 
per la medesima via de’ cardinali e de’ fuorusciti a Bologna, dove 
di Francia era arrivato il priore de’ Salviati," e Piero Strozzi vi 
s’aspettava di giorno in giorno del Piamonte, dove, capo di colon- 
nello,* s’aveva in molte fazzioni, e spezialmente nella presa di Ra- 
gonigi,3 acquistato nome più tosto di valente e coraggioso soldato 
che di prudente e considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere come fu da molti avvertito e no- 
tato che, non pure in que’ giorni quando fu ammazzato il duca, ma 
eziandio in tutta quella vernata, andarono tempi bellissimi, di 
maniera che i prati fiorirono come quasi di primavera, il che diede 
occasione di dire a’ fuorusciti che ciò avveniva per la molta festa e 
allegrezza che faceva il cielo e la terra della morte d’Alessandro; e a 
gli altri questi essere felicissimi segni e augurii che ne dava la terra 
e il cielo per la creazione del signor Cosimo: il quale, partiti, anzi 
fuggitisi i fuorusciti, e fatto (come diceva il volgo) un sacco di 
gatte,* attendeva a riordinare la città e tutto il dominio e fare (per- 
ché non veggendo i cittadini fermi, e avendo fuora tanti nemici, 
dubitava di quello che poteva avvenire e avvenne) tutti quegli appa- 
recchii e provvedimenti che sapeva e poteva maggiori. 

A’ 14 di marzo si celebrarono in San Lorenzo alla presenza del 
signor Cosimo l’essequie del duca Alessandro con magnificentis- 
sima pompa e solennità. Il cadavero fu tratto del diposito e mes- 
so nella Sagrestia Nuova nel cassone di marmo fatto da Michela- 
gnolo nel quale sono l’ossa del duca Lorenzo suo padre.5 L’ora- 
zione fece latinamente messer Lelio ‘Torelli da Fano, uno de’ giu- 
dici della Ruota, la quale si truova stampata.® Aveva questo uomo 


1. il... Salviati: cfr. la nota 10 a p. 813. 2. colonnello: cfr. la nota ra 
p. 703. 3. Ragonigi: Racconigi, a sud di Torino. 4.fatto...gatte: forse 
con allusione alla litigiosità dei fuorusciti costretti all’esilio da Cosimo. 
5. nella . . . padre: cfr. la nota 2 a p. 690. La celeberrima tomba di Lorenzo 
è sulla sinistra. 6. L’orazione... stampata: si tratta della rarissima Oratio 
LeLII TAURELLI I. C. Fanensis Florentinae Rotae Auditoris Alexandri Me- 
dicis Ducis funere habita Prid. Id. Mart. 1536, [Firenze], Apud Ant. Ma- 
zochium, s. a. Il Torelli, giureconsulto, autore ed editore di testi giuridici, 
sarebbe stato uno dei principali collaboratori di Cosimo. Sulla Ruota di 
Giustizia cfr. la nota 3 a p. 379. 
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in quel tempo grandissimo nome d’essere non solamente buon dot- 
tore, ma giusto, le quali due cose sogliono rarissime volte accoz- 
zarsi insieme. Di costui mi converrà nel processo della storia fa- 
vellare diversamente più volte, conciosia cosa che egli, per le molte 
e diverse qualità sue, fu molti anni, ed è ancora, primo auditore, e 
maggior segretario del duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo di Furlì" e messer Che- 
rubino* dall’imperadore con risoluzione che sua maestà manda- 
rebbe prestamente il conte di Sifontes,? il quale era in Roma, suo 
oratore a Firenze, che dichiarerebbe la mente sua; e in compagnia 
loro se ne venne Giovanni Bandini, il quale essendo un cervello 
così fatto v'era stato mandato dal duca più tosto per levarlo di 
Firenze che per tenerlo appresso Cesare.* Poco appresso fu dal si- 
gnor Cosimo mandato oratore a Carlo V, dopo il medesimo Bandini 
e Girolamo Guicciardini,5 Averardo Serristori, giovane non lette- 
rato e più tosto avaro che parco, ma per altro prudente, eloquente, 
grazioso, animoso e sommamente fedele.° Non molto dopo i signo- 
ri Otto di Balìa, avendo per loro partito d’otto fave dichiarato ru- 
bello Lorenzo di Pierfrancesco, fecero publicamente bandire a gli 
24 d’aprile che a chiunche l’ammazzasse sarebbono pagati incon- 
tanente dal loro ufizio quattro mila fiorini d’oro senza alcuna ri- 
tenzione; e oltre a ciò arebbe egli durante la vita sua, e morto 
lui i suoi eredi durante la sua linea,” una provvisione di cento fio- 
rini d'oro l’anno, da doversi pagare da que’ magistrati d’Otto che 
per gli tempi saranno; e di più potesse rimettere dieci sbanditi a 
a sua elezzione, portare l’arme con due compagni per la città e per 
tutto il dominio di Firenze, potesse godere et esercitare, egli e 
tutti i suoi eredi, tutti gli ufizii, benefizii, privilegi e magistrati della 
città; e di più avesse in perpetuo l'esenzione di tutte le gravezze 
d’ogni sorte, o ordinarie o straordinarie. E a chi lo desse vivo vol- 
lero che la taglia e ogni altra grazia e concessione se gli raddop- 
piasse. 


I. il vescovo di Furlì: Bernardo de’ Medici (cfr. qui a p. 806). 2. messer 
Cherubino: Buonanni. 3.il conte di Sifontes: il già citato Cifuentes. 4. 
Giovanni Bandini: cfr. Nerli qui alle pp. 556 (con la nota 1) sgg. e Nardi 
alle pp. 663 sgg. 5. Girolamo Guicciardini: Girolamo di Piero, fratello di 
Francesco, fu poi sempre fedele a Cosimo. Cfr. LITTA, Guicciardini (disp. 
32, 1831), tav. III. 6. Averardo...fedele: sul Serristori cfr. la nota 3 a 
p.726. 7. durante la sua linea: finché fosse durata la sua discendenza di- 
retta. 
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Egli non mi pare fuori di proposito considerare in questo luogo 
per utilità de’ leggenti due cose. L’una come sieno vani, e a quanto 
contrario fine riescano alcuna, anzi il più delle volte, i pensieri de 
gli uomini, e massimamente de’ giovani, conciosia cosa che Lo- 
renzo, in luogo d’acquistarsi (come credeva) sempiterna gloria, fu 
prima come traditore del suo signore e padrone dipinto" nella for- 
tezza a capo disotto impiccato per un piè; poi, come traditore 
della patria, dopo avergli tagliato dal tetto a’ fondamenti sedici 
braccia della sua casa e fattovi una via che si dovesse chiamare il 
chiasso del Traditore, dichiarato ribello, e postogli la taglia da que’ 
cittadini, la quale e i quali egli diceva d’aver voluto ancora con 
manifesto pericolo della sua vita liberare; e alla fine tagliato a pezzi 
con Alessandro Soderini suo zio in Vinegia,* più per sua trascurag- 
gine che per l’altrui diligenza. L'altra quanto siano fallaci i giu- 
dizii degli astrologi e di cotali altri indovini, conciosia cosa che 
coloro i quali aveano calculato la sua natività e guardategli le mani 
gli predicevano e promettevano cose diversissime, anzi tutto il 
contrario di quello che avvenne. 


1. dipinto: cfr. la nota 3 a p. 554. 2.tagliato... Vinegia: cfr. la nota 4 
a p. 788. Alessandro era fratello di Maria, madre di Lorenzino. 
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Cosimo Bartoli, che di Giambullari era stato amicissimo, nell’Ora- 
zione che recitò in occasione delle sue esequie ne tratteggiava gli 
interessi culturali sottolineando il ruolo propulsivo da lui esercitato 
presso gli amici, «percioché egli nelle matematiche, egli nella astro- 
logia, egli nella filosofia morale e naturale, egli nelle cose delle isto- 
rie, egli nella cosmografia, egli finalmente nelle lettere sacre, avendo 
grandemente solo per loro dato opera alla lingua ebrea, aveva fat- 
to tale e tanto frutto, che non era nessuno [...] che [...] non si 
partisse da lui satisfatissimo e contentissimo ».* Una volta precisa- 
to il tipo di «istorie» che soprattutto appassionarono Giambullari 
(e si trattava di storie medievali, spesso incentrate sulle vicende di 
popoli periferici e lontani, o di storie mitologiche di eventi biblici, 
orientali, preellenici), non possiamo non constatare come nel quadro 
delineato da Bartoli manchi la componente più tipica dell’ Umane- 
simo fiorentino, costituita dall’assiduità sugli autori classici, dalla fi- 
lologia greco-latina, dallo studio strumentale della storia antica (clas- 
sica) che forniva poi criteri di analisi e di giudizio per la storia con- 
temporanea. 

La maggior parte degli scrittori esaminati in questo volume erano, 
chi più chi meno, imbevuti di tale cultura umanistica, così peculiare 
della forma città-repubblica e così pregna di un atteggiamento di de- 
rivazione aristotelica nei confronti della realtà politica. Pierfrancesco 
Giambullari, protagonista-strumento come pochi altri della politica 
culturale che Cosimo I affiancò alla sua opera di formazione dello 
stato regionale toscano, era esponente invece di un altro filone della 
cultura fiorentina, un filone in realtà sempre presente nel Quattro 
e Cinquecento, e in modo alterno egemone o in ombra a seconda 
del clima politico. Lasciamo la parola a Cesare Vasoli, che riferisce 
dell’«affermazione di un orientamento culturale di cui sono princi- 
pali portatori il Bartoli, il Giambullari e il Gelli, ossia uomini più 
radicati nella tradizione fiorentina e legati a dottrine e concezioni 
di carattere platonizzante, ricche di temi ed allusioni esoteriche ».* 
Sempre Vasoli parla di cultura simbolistica, con spunti e miti cab- 
balistici, di tradizione storico-biblica platonizzante; tra gli autori «non 


1. In P. GIAMBULLARI, Istoria dell’ Europa [. . .]}, In Venetia, Appresso Fran- 
cesco Senese, 1566, c. 1650 (e cfr. l'edizione a cura di A. Gotti, Firenze, Fe- 
lice Le Monnier, 1864*, pp. LI-LIHI). 2. C. VASOLI, Considerazioni sull’« Ac- 
cademia Fiorentina», in La nascita della Toscana. Dal Convegno di studi 
per il Iv centenario della morte di Cosimo I dei Medici, Firenze, Olschki, 
1980, p. 46. 
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di rado citati» dal gruppo di Giambullari ricorda Marsilio Ficino e 
Giovanni Pico, Cornelio Agrippa, Francesco Giorgio Veneto e Annio 
da Viterbo. «Si tratta dell’eredità del ‘sincretismo neoplatonico’, po- 
sto al servizio [. . .] di un’ottica risolutamente politica », prosegue lo 
studioso riferendosi anche alle ricerche di Michel Plaisance.' A gran- 
di linee, e nei limiti di una forzata sintesi, il quadro è meglio deli- 
neato: non ci sembra privo di significato il riferimento a Marsilio 
Ficino, al neoplatonismo, quasi cultura di regime dell’età laurenzia- 
na, e all’esoterismo, aspetti tutti della cultura fiorentina che, quasi 
seguendo il ritmo di un ampio respiro, tornano a secondare i tenta- 
tivi dei Medici di consolidare e giustificare il proprio dominio. Del 
resto tutti i più recenti studi su Giambullari e sull’Accademia Fio- 
rentina (Vasoli, D’Alessandro, De Gaetano, Plaisance, Bertelli) han- 
no sottolineato le implicazioni politiche e ideologiche dei prodotti 
di quel gruppo di intellettuali, considerandole anzi l'elemento più 
significativo e meritevole di essere individuato tra i tanti in tali pro- 
dotti riscontrabili. Forse l’opera più disimpegnata di Giambullari è 
proprio quella che più l’ha reso famoso e che qui in parte si ripro- 
pone: l’originalissima /storia dell’ Europa dall'anno 887 al 947, il pri- 
mo tentativo, come è stato notato, di scrivere in volgare una storia 
medievale di un’area così vasta.” 

Il ruolo di Pierfrancesco Giambullari nella cultura toscana si de- 
linea a partire dalla fine degli anni Trenta del secolo XVI, cioè dal- 
la presa del potere da parte di Cosimo de’ Medici; fino a quel mo- 
mento Giambullari aveva condotto una vita tranquilla, in linea con 
un carattere costantemente descritto come sereno, pio, non fazio- 
so, aperto agli altri; una vita dedicata agli studi, esclusa qualche 
vivacità giovanile, e collocata per intero nell’orbita dei Medici, pur 
senza particolari contrasti con la Firenze repubblicana. Fino al 1539 
non aveva pubblicato pressoché nulla : in quell’anno diede alle stampe 
I Apparato e feste nelle noze dello Illustrissimo Signor Duca di Firenze 
e della Duchessa sua consorte, su cui torneremo, e da quel momento 
e per un quindicennio, fino alla morte avvenuta nel 1555, egli si 
trovò a essere uno dei principali intellettuali della Firenze cosimiana, 
più per la sintonia dei suoi studi e interessi con i programmi du- 
cali di politica culturale che non per l’intrinseco valore delle sue 
opere. Troveremo infatti Giambullari in posizione strategica in oc- 
casione di ogni sterzata data dall’entourage ducale all'Accademia 
Fiorentina, e lo troveremo tra gli estremisti del nuovo mito ara- 
maico-etrusco-principesco, quantunque su posizioni, per così dire, 


1. Cfr. VasoLI, Considerazioni sull’« Accademia Fiorentina», p. 46. 2. Cfr. 
A. L. De GAETANO, Giambattista Gelli and the Florentine Academy. The 
Rebellion against Latin, Firenze, Olschki, 1976, p. 122. 
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di estremismo moderato, ostentatamente critico e pervaso di buon 
senso, ciò che rendeva senza dubbio le sue affermazioni più funzio- 
nali al potere. 

Degli anni precosimiani basti dire che Giambullari era nato nel 
1495, figlio di Bernardo e di Lucrezia de’ Stefani; il padre era let- 
terato di fama, vicinissimo ai Medici e autore di laudi, sonetti, canti 
carnascialeschi, poemetti in ottave. Pierfrancesco, giovane di inge- 
gno e tagliato per gli studi, fu notato da Alfonsina Orsini, la vedo- 
va di Piero de’ Medici, e divenne suo segretario. Grazie a lei e ai 
due papi medicei ricevette nomine e benefici che gli permisero di 
condurre una vita ecclesiastica agiata (qualcuno invero ne perse negli 
anni successivi) ma sempre da «ottimo sacerdote»: ebbe le rendi- 
te della chiesa di Careggi, poi della cappella della compagnia di Lib- 
biano «insieme colle cave di vetrioli» a Volterra, una pensione di 
trecento scudi di provenienza spagnola; nel 1527 fu nominato ca- 
nonico collegiale della basilica di San Lorenzo, e fu anche custode 
(almeno dal 1550) della Biblioteca Laurenziana. In gioventù compose 
rime amorose dedicate a una Isabella e canti carnascialeschi. Sap- 
piamo che nel 1538 era già vigorosamente impegnato in studi dan- 
teschi, se Giovanni Norchiati, scrivendogli, lo dipingeva intento 
«giorno et notte con tanto amore [...] nel correggiere il testo et 
commentare la Comedia del nostro veramente divino poeta Dante 
Alighieri». Erano altresì conosciuti i suoi interessi per la lingua to- 
scana, la storia, la geometria, la cosmografia.! 

Come si è detto, nel 1539 Giambullari pubblicava l’ Apparato e 
feste per Ie nozze di Cosimo I con Eleonora di Toledo, dove rac- 
coglieva, oltre a testi suoi, componimenti di altri autori (tra i quali 
Gelli, Antonio Landi, Matteo Rampolini, Giovan Battista Strozzi) 
che furono recitati e musicati in occasione delle grandiose feste nu- 
ziali. L’interesse dell'operetta deriva dal rilievo che in essa assumono 
quegli elementi storico-mitici servendosi dei quali il nuovo duca vo- 
leva rafforzare e legittimare storicamente un potere recente e discus- 
so, e alcuni dei quali proprio Giambullari avrebbe sviluppato negli 
anni Quaranta: l’origine augustea (secondo l’opinione di Poliziano) 
di Firenze, l’attesa di marca virgiliana di un periodo nuovo di pace 
e serenità, il rapporto tra Medici e Asburgo, ma anche, e questi sono 
i temi che più ci interessano, il carattere toscano più che fiorentino 
del nuovo potere ducale e il mito di Noè-Giano fondatore delle città 


1. Cfr. M. PLAISANCE, Une première affirmation de la politique culturelle de 
Céme I” : la transformation de l’Académie des « Humidi » en Académie Floren- 
tine (1540-1542), in Les écrivains et le pouvoir en Italie à l’époque de la Re- 
naissance (Première Série), études réunies par A. Rochon, Paris, Université 
de la Sorbonne Nouvelle, 1973, pp. 361-438. 
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toscane; temi che già Giovan Battista Gelli aveva trattato in una sua 
Egloga scritta per l'elezione di Cosimo.! 

Il primo novembre 1540 veniva fondata a Firenze l'Accademia 
degli Umidi, con lo scopo di valorizzare la cultura fiorentina in lin- 
gua volgare soprattutto nei suoi aspetti letterari; si trattava di un 
gruppo piuttosto esiguo (con l’eccezione del Lasca, che ne era l’espo- 
nente di maggiore spicco) che cercò di acquisire autorevolezza coop- 
tando dotti linguisti: dapprima Giovanni Norchiati, autore del Trat- 
tato de’ diphtongi toscani; poi, il 25 dicembre dello stesso anno, 
Cosimo Bartoli e Pierfrancesco Giambullari, che avrebbero anche 
dovuto facilitare i rapporti tra gli Umidi e il duca fiorentino. Le 
vicende che seguirono sono note agli studiosi: il programma mo- 
dernista-volgare degli Umidi non era distante dalle intenzioni du- 
cali di politica culturale, e Cosimo procedette, attraverso i suoi più 
stretti collaboratori, Pier Francesco Riccio e Francesco Campana, 
alla progressiva trasformazione dell’Accademia degli Umidi (che po- 
co dopo avrebbe mutato il suo nome in quello di Accademia Fio- 
rentina) da gruppo spontaneo di letterati da patrocinare in istitu- 
zione ufficiale, esecutrice delle direttive ducali. Questo processo non 
avvenne senza resistenze e contrasti, ma alla fine del decennio il grup- 
po dei cosimiani ortodossi (e si trattava di personaggi portatori di 
particolari interessi culturali) finì per prevalere. Si ha ragione di cre- 
dere che gli intellettuali più impegnati a gestire tale trasformazio- 
ne fossero Cosimo Bartoli, Giovan Battista Gelli, il Giambullari e 
Carlo Lenzoni. Le tappe principali furono: l’approvazione dei nuovi 
statuti dell’Accademia l’11 febbraio 1541 (in gran parte frutto del- 
l’azione svolta da Bartoli e da Giambullari); la gestione dei rapporti 
con il gruppo dei resistenti negli anni 1541-1545, e soprattutto con 
Benedetto Varchi (Giambullari fu censore dell’Accademia nel 1545 
in occasione della problematica elezione di Varchi a console); la pic- 
cola riforma del febbraio 1546 (affiancata dalla stesura e seguita sùbi- 
to dopo dalla pubblicazione del Ge/lo di Giambullari, opera fonda- 
mentale nel filone etrusco-toscano cui gli ex Umidi e Varchi face- 
vano resistenza); la grande riforma del 1547, in sostanza una rifon- 
dazione dell’Accademia Fiorentina, portata a termine sotto il conso- 
lato di Giambullari eletto alla massima carica accademica dopo non 
poche difficoltà, dopo la rinuncia di Agnolo Guicciardini e le decise 
pressioni sugli elettori da parte di Lelio Torelli: un certo numero 
di accademici non allineati, tra cui il Lasca, furono infine espulsi. 

Per capire questa vicenda e per cogliere le ragioni della sintonia 


1. Cfr. A. D’ALESsANDRO, «I/ Gello» di Pier Francesco Giambullari. Mito e 
ideologia nel principato di Cosimo I, in La nascita della Toscana, p. 76. 
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di Giambullari con la politica cosimiana, è utile tener conto di al- 
cuni fattori. In primo luogo si deve considerare la situazione degli 
intellettuali fiorentini alla fine degli anni Trenta: essi erano abba- 
stanza disgregati e dispersi, molti con un passato antimediceo alle 
spalle, molti addirittura in esilio; le istituzioni culturali erano in net- 
ta crisi, né erano sorti punti di aggregazione paragonabili a quelli 
che avevano alimentato il prestigio della città in epoca laurenziana 
o nei primi decenni del secolo XVI. Cosimo, sensibile come pochi 
all'importanza delle iniziative di sostegno all’azione politica, si pose 
sùbito il problema di una riunificazione e una rivitalizzazione tali da 
rilanciare Firenze come città egemone della cultura italiana. Da qui 
la riapertura dello Studio pisano e la costituzione di una forte acca- 
demia a Firenze, che potesse certo contribuire all’opera di riaggre- 
gazione-rilancio ma potesse anche incanalare e controllare le forze 
che il duca intendeva rimettere in movimento. 

In secondo luogo Cosimo aveva bisogno, oltre che di strutture 
funzionanti, di contenuti che sostenessero le sue pretese e la sua 
azione, e a tale proposito è opportuno considerare alcuni aspetti 
del sistema di idee significanti in quel contesto: nel secolo XVI era 
radicata l'opinione che l’antichità fosse di per sé segno di legittimi- 
tà e di «nobiltà»; la dimostrazione dell’esistenza di parallelismi tra 
un’azione politica contemporanea e prestigiose vicende del lontano 
passato contribuiva alla solidità dell’azione politica in questione; era 
altrettanto radicata la convinzione che un popolo ereditasse carat- 
teri originari determinati dalle sue vicende iniziali, se non addirit- 
tura dal tipo di fondazione di una città o di uno stato; la tradizione 
dell’umanesimo latino si era troppo compromessa, nei centotrenta 
anni precedenti il principato di Cosimo, nel sostenere e trasmettere 
un discorso repubblicano-popolare; a Firenze aveva sempre agito con 
forza a livello emotivo il mito della città (caso non raro nella storia 
del municipalismo italiano ma singolarmente vigoroso tra Quattro 
e Cinquecento), un mito utilizzato dalle parti politiche di volta in 
volta prevalenti nel tentativo di mobilitare i cittadini di una città in- 
variabilmente figlia prediletta di, destinata a, depositaria di. 

Certo molte altre cose si potrebbero dire sulla mentalità, sulle ca- 
tegorie di giudizio e di valore che rendevano importanti operazioni 
come, ad esempio, quelle condotte da Giambullari, Gelli o Postel, 
che le rendevano cioè efficaci e gradite a chi deteneva il potere po- 
litico; questi rapidi cenni dovrebbero comunque contribuire a chia- 
rire perché certe ricerche erudite, certe ricostruzioni antiquarie e lin- 
guistiche contassero anche a livello ideologico-politico. Merito di 
Giambullari fu quello di aver coniugato la funzionalità dei suoi stu- 
di agli interessi cosimiani con il principio che certamente andava 
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al di là del contingente, di un’identità regionale toscana. In questo 
senso egli si affiancò a paralleli processi di scoperta e di valorizza- 
zione della propria autonomia etnica, linguistica, storica e, nel com- 
plesso, ‘nazionale’, in corso in vari paesi d'Europa nel Cinquecento. 
Gli studi di Giambullari e di Giovan Battista Gelli (i due proce- 
dettero nei primi anni Quaranta in stretta collaborazione) tendevano 
a svincolare la mitologia fiorentina da ogni dipendenza ellenico-la- 
tina, saltando così di netto la querelle sulla fondazione sillana o im- 
periale di Firenze e congiungendo il nuovo stato mediceo con l’Etru- 
ria preromana, sede di una civiltà antichissima e potente, i cui caratteri 
salienti (forma monarchica e relativo mito di Porsenna, grande pietas 
religiosa, valore nelle armi, etc.) si ritrovavano, trasmessi nel corso 
dei secoli, nella Toscana finalmente pacificata da Cosimo e ritornata 
al suo assetto socio-politico ‘originale’. 

Gelli aveva scritto un Trattatello sull'origine di Firenze (rimasto 
manoscritto e solo di recente pubblicato) dove le idee portanti di 
questa visione etrusca della storia toscana erano già ben presenti. 
Poco dopo, nel 1545, Giambullari ampliava il discorso gelliano tra- 
sportandolo sul piano dell’indagine linguistica: I/ Gello (pubblicato 
nel 1546 e una seconda volta nel 1549 col titolo l’Origine della lingua 
fiorentina) sosteneva la tesi che il fiorentino non aveva avuto origine 
dalla corruzione del latino, bensì dal mescolarsi di molteplici influen- 
ze linguistiche, fermo restando però che il nucleo centrale era deri- 
vato dall’etrusco, lingua sorella dell’ebraica e della caldea, a sua vol- 
ta discendente dal comune ceppo dell’aramaico (donde le espressio- 
ni di irrisione nei confronti del gruppo di Giambullari che correvano 
a Firenze: gli Aramei, baie aramee, o altre simili). A tale conclusione 
Giambullari arrivava riprendendo tutti gli elementi del ‘mito’ etru- 
sco, che derivava da Gelli e dal suo ispiratore Annio da Viterbo:' la 
venuta di Noè in Italia dopo il diluvio, la sua identificazione con 
Giano, la fondazione delle dodici città della Toscana, la fondazione 
di Firenze da parte di Ercole Libico, e così via (e per questo riman- 
diamo ai citati studi di D'Alessandro, Plaisance, De Gaetano). 

Quale il senso dell’indagine di Giambullari? Con essa l’autore ve- 
niva ad affermare: l’antichità di Firenze e della civiltà toscana (il che, 
come abbiamo visto, costituiva un bene in sé per la mentalità del- 
l'epoca); il riscatto dei valori storico-legittimanti della Toscana da 
pericolose influenze classiche, soprattutto romane; la continuità, 
anch’essa legittimante-rassicurante, tra la civiltà e l’assetto statale 
etruschi e quelli ducali contemporanei; la preventiva possibilità di 


1. Sul ‘mito’ etrusco si veda l’esauriente studio di G. CIPRIANI, Il mito 
etrusco nel Rinascimento fiorentino, Firenze, Olschki, 1980. 
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un espansionismo mediceo fino al raggiungimento dei confini del- 
l’antica Etruria (pensiamo a Piombino e a Siena); la superiorità della 
civiltà e della cultura etrusco-toscane (in quanto antichissime e au- 
toctone rispetto a Roma) nei confronti delle altre regioni italiane; 
l'eccellenza della lingua volgare, identificata di fatto con il toscano- 
fiorentino, in quanto lingua dalle origini antichissime e frutto di con- 
tinui apporti (non quindi lingua letterario-cristallizzata secondo il 
modello bembesco). Tutto ciò non poteva che alimentare, pur nel 
quadro universalistico della comune origine delle civiltà che sotto- 
stava al mito noachico, un ben precisato e motivato patriottismo to- 
scano, che si contrapponeva sia alla soffocante ideologia sovranazio- 
nale asburgica, sia al non sopito municipalismo fiorentino di marca 
repubblicana e classicheggiante. 1 Medici, come indica Cipriani, si 
sarebbero mossi ancora a lungo e con profonda consapevolezza su 
questa strada. 

Sui problemi della lingua Giambullari sarebbe ritornato pochi an- 
ni dopo.’ I dibattiti intensi sulla lingua volgare facevano infatti ma- 
turare l’esigenza di una sistematizzazione e regolamentazione di que- 
sta lingua che si sosteneva eccellente; d’altra parte il suo stesso con- 
tinuo divenire, sottolineato con particolare forza proprio dagli «ara- 
mei», rendeva problematico il tentativo. Nel dicembre 1550 l’Ac- 
cademia Fiorentina si pose ufficialmente il problema nel corso di una 
riunione «per dar nuova regola e forma alle cose dell’Accademia et 
massimamente sopra il fare le regole del parlare Toscano»; venne 
eletta una commissione che si occupasse proprio della possibilità di 
realizzare una grammatica del volgare toscano, commissione com- 
posta da Gelli, Torelli, Carlo Lenzoni, Varchi e Giambullari. Le 
conclusioni furono negative: Giambattista Gelli stendeva un Ragio- 
namento sopra le difficoltà di mettere in regola la nostra lingua, che 
veniva pubblicato nel 1551 insieme al De /a lingua che si parla e 
scrive in Firenze, che Giambullari aveva scritto tre anni prima. Si 
trattava di un tentativo privato di grammatica del volgare,* e, non 
considerando l’allora inedita Grammatichetta di Leon Battista Alberti, 
del primo tentativo di un toscano di regolamentare la propria lingua. 
Giambullari entrò poi a far parte, nel novembre 1551, di un secondo 
comitato per «ordinare» la lingua. Intraprese inoltre il completamen- 
to della Difesa della lingua fiorentina e di Dante lasciata incompiuta 


1. Per il suo ruolo nei tentativi di riforma dell’alfabeto e la sua possibile 
identificazione con il misterioso Neri Dortelata cfr. almeno P. FIORELLI, 
Pierfrancesco Giambullari e la riforma dell’alfabeto, in «Studi di filologia 
italiana », xIV (1956), pp. 177-210. 2. Sul suo carattere non accademico- 
ufficiale insiste DE GaETANO, Giambattista Gelli and the Florentine Acad- 
emy, p. 146. 
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da Carlo Lenzoni; anche l’intervento di Giambullari, però, rimase 
incompleto. 

L’altro aspetto dell’attività accademica e di ricerca di Giambullari 
che è necessario segnalare è quello di studioso e interprete di Dante. 
Come si sa, l’esegesi dantesca era attività principalissima dell’Acca- 
demia Fiorentina, in quanto Dante rappresentava l’elemento di mag- 
giore spicco di quella tradizione letteraria e linguistica fiorentino- 
toscana la cui valorizzazione era scopo precipuo dell’Accademia e 
della stessa politica cosimiana. Come si è visto, Giambullari ave- 
va iniziato ben prima della fondazione dell’Accademia a occuparsi 
della Commedia: alla fine degli anni Trenta stava lavorando a un 
commento letterale del poema, che sappiamo interruppe ai primi 
canti del Purgatorio. Di questo lavoro, molto atteso dai contempo- 
ranei, non è però rimasta traccia, a eccezione del commento al canto I 
dell’Inferno, rimasto a lungo inedito e poi pubblicato da Michele 
Barbi.! Ci restano ancora il trattatello De ’! Sito, Forma, e Misure, 
dello Inférno di Dénte, pubblicato a Firenze nel 1544 ma sicuramente 
scritto prima del 1541, e le lezioni tenute nell'Accademia nel 1541, 
1542 (De ’! sito del Purgatorio e De la carità, su Paradiso XXVI, pub- 
blicate con altre Lettioni d’ Academici fiorentini sopra Dante, libro pri- 
mo, Firenze 1547), nel 1543 e nel 1548 (De gli influssi celesti e De l’or- 
dine dell'universo, rispettivamente su Paradiso VIII e XXIX, edite con 
le prime due in Lezzioni di M. Pierfrancesco Giambullari lette nella 
Accademia Fiorentina, Firenze 1551). Anche per Giambullari, così 
come per altri commentatori danteschi di quegli anni, l’esegesi della 
Commedia era un’operazione eminentemente erudita, filosofico-con- 
cettuale, che lasciava poco spazio all'elemento estetico-poetico, con- 
siderato meno significante. In Dante Giambullari celebra sì il poeta, 
ma soprattutto l’uomo aperto a tutte le scienze e il teologo. I piani 
su cui si muove sono soprattutto quello storico-allegorico, quello 
morale e quello astronomico-cosmografico, immettendosi, specie nel- 
le dissertazioni sul sito dell’Inferno e del Purgatorio, in una tradi- 
zione di ricerca e di dibattito sull'argomento ormai consolidata, cui 
aggiunge elementi, questo è interessante, tratti dalle recenti scoper- 
te geografiche e dalla nuova visione fisica del mondo. 

Con tutta probabilità già negli anni Quaranta Giambullari aveva 
iniziato a lavorare alla sua Istoria dell’ Europa, che, «da Dio chiamato 
a miglior vita», avrebbe lasciata incompiuta, all’inizio del libro vII. 
Sappiamo ancora poco sulla genesi dell’opera e sulle intenzioni com- 
plessive dell’autore; essa fu stampata postuma a Venezia nel 1566 


1. Cfr. M. BarBI, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa, Nistri, 1890, 
PP. 363-404. 
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per cura di Cosimo Bartoli, il quale però, non ben informato del 
lavoro dell'amico, fornì un’edizione non molto felice. L’Istoria di- 
venne popolarissima nel secolo XIX, nel corso del quale fu edita nu- 
merose volte, come documenta la Nota al testo (spiccano sulle altre 
le edizioni a cura di A. Gotti, Firenze 1856, e quella a cura di G. Ma- 
rangoni, Milano 1910). Nella dedica a Cosimo de’ Medici premessa 
all'edizione fiorentina del 1566 Cosimo Bartoli afferma che Giambul- 
lari voleva affrontare le «azzioni occorse nella Europa dalli anni 800 di 
nostra Salute insino al 1200 ».* Alcuni elementi vagliati da Giuseppe 
Kirner farebbero pensare a un iniziale progetto circoscritto, che pre- 
vedeva in sostanza di ripercorrere l’arco cronologico abbracciato dal- 
1’ Antapodosis di Liutprando; tale periodo nei progetti dell’autore si 
sarebbe poi dovuto dilatare, ma l’ampliamento non venne realizzato.* 
Tutta la questione, affrontata in pur ammirevoli studi ottocenteschi, 
meriterebbe però oggi un attento riesame. 

L’importanza dell’Istoria dell'Europa risiede nel suo carattere di 
documento dell’epoca in cui fu scritta e non certo nel suo valore 
di fonte o di strumento per lo studio della storia medievale, trattan- 
dosi, né poteva essere altrimenti, di un assemblaggio di fonti nar- 
rative. Quello che colpisce è il carattere diremmo specialistico, mi- 
rato, dell’argomento affrontato da Giambullari, che si occupa di se- 
coli piuttosto estranei alla sensibilità della storiografia fiorentina 
isolandoli come intrinsecamente forniti di valore per lo storico e 
senza iscriverli in una storia generale ab inclinatione Imperii Roma- 
ni, oppure ab Urbe condita, ancora del tipo del chronicon universale. 
Certo la scelta di Giambullari è di notevole originalità, anticipatrice 
di interessi storiografici non familiari all'’angolazione umanistico- 
politica che era prevalsa a Firenze nei decenni precedenti. Il clima 
in cui Giambullari si muoveva e le sue stesse vicende intellettuali 
erano certo favorevoli a una svolta di questo genere: abbiamo già 
notato l’estraneità del canonico fiorentino alla fenomenologia men- 
tale politico-cittadina aristotelica, abbiamo già visto come tutta la 
sua attività di intellettuale fosse ispirata a una cosciente polemica 
anticlassica; lo abbiamo altresì visto frequentare testi storici che nar- 
ravano vicende di un passato lontano e a volte favoloso, così come 
quasi preromantico è il taglio ‘favoloso’ di qualche pagina della Zsto- 
ria dell’ Europa. Pensiamo quindi che l’opera di Giambullari possa 
essere intesa a fondo solo se collocata nel contesto della cultura del 


1. In GIAMBULLARI, Istoria dell’ Europa, c. #2v (cfr. l'edizione Gotti a p. LV). 
2. Cfr. G. KIRNER, Sulla Storia dell'Europa di Pierfrancesco Giambullari, in 
«Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa », Filosofia e Filologia, 
v1(18809), pp. 255-60, e G. MARANGONI, nella Prefazione alla Storia d’ Euro- 
pa, Milano, Francesco Vallardi, 1910, pp. XXXIII sgg. e XLVIII sgg. 
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suo autore in opposizione all’umanesimo cittadino. Pur trattandosi 
di un testo che non sembra contenere espliciti o impliciti intenti 
polemici, e dove invece prevale il gusto gratuito di fare storia e di 
narrare, ci riesce difficile non vedere nel racconto di questa Europa 
cristiana e germanica, nazionale e monarchica, una presa di posi- 
zione (e se no, almeno un gusto e una sensibilità) che si oppone alla 
storiografia pragmatico-politica così greco-latina come fiorentina con- 
temporanea. 

Giambullari però non rinuncia a scrivere una vera storia, un opus 
oratorium secondo i modelli della storiografia umanistica. È stato giu- 
stamente osservato che il principale scopo dello storico fiorentino è 
narrativo e stilistico, e poco sopra si è parlato di gusto, diremmo di 
piacere di fare storia raccontando: ebbene questa compiaciuta e spesso 
incantevole narrazione si snoda su modelli collaudati: suddivisione 
della materia per aree geografiche le cui rispettive vicende vengono 
interrotte, riprese, incastrate in modo da farle procedere pressoché 
parallele; descrizioni geografiche e della natura dei popoli; discorsi 
diretti di impianto classicheggiante; descrizioni di fatti d’arme, an- 
ch’esse strutturate su modelli classici. Gli effetti migliori Giambul- 
lari li raggiunge, come già si è accennato, nelle descrizioni del Nord 
favoloso, e qui merita forse riportare un brano del libro 1 relativo 
alla Scandinavia: 


Giace dunque nello Oceano della Germania, ma fuori di tutti que’ termini 
che secondo il credere commune si assegnarono alla Europa, e nondiman- 
co in essa Europa, come altrove ragioneremo, una grandissima quasi che 
isola, communemente detta Sconlandia, e Scondania da qualch’un altro, 
cioè amena e piacevole Dania, ma Scandia e Scandinavia da Plinio. La 
quale, secondo il Munstero, si ha guadagnato questo nome da la commo- 
dità de’ porti, da la fertilità del paese [. . .]. Questa dico sì grande e sì smi- 
surata quanto è da’ liti Vandalici sino a dove il Polo di tramontana dirit- 
tamente le piomba in capo, per discaricare sé medesima di quel superchio 
che la aggravava, più volte ha mandato fuori de gli amplissimi suoi confini 
eserciti quasi infiniti e moltitudini senza numero, cioè gli Alani, gli Schia- 
voni, da’ quali sono Boemi e Pollacchi, i Suedi, che ci hanno dato Nor- 
manni e Bolgari, i Teifali, i Rugi, gli Eruli, i Gotti, i Gepidi, i Longo- 
bardi [. . .].! 


E si prenda ancora la descrizione del Danubio nel libro It o quella 
della Prussia nel libro Iv: la lettura della nitida ed evocante prosa di 
Giambullari risulta veramente piacevole. 

Ricchissimo è l’apparato delle fonti narrative di cui lo storico fio- 
rentino si serve: molte ne cita, confrontandosi anche con esse; molte 


1. GIAMBULLARI, Istoria dell'Europa, c. 11r-v (e cfr. l’edizione Gotti a 
P. 27). 
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ne utilizza con fedeltà ampliandone il periodare per poter passare 
dallo schematico narrare medievale alla distesa storia-oratoria di cui 
si è detto e combinandole nel finale intreccio narrativo con indubbia 
abilità. Principalissima fonte è l’Antapodosis di Liutprando di Cre- 
mona, riutilizzata quasi per intero specie per quanto riguarda i fatti 
italiani, ma accanto a essa Giambullari utilizzò oltre settanta auto- 
ri, tra storici medievali, storici universali quattrocenteschi, storici 
europei cinquecenteschi, storici locali, e anche, per le origini dei po- 
poli e la loro storia primordiale, autori classici. Per dare solo una 
minima idea delle letture di Giambullari citiamo i Rerum gestarum 
saxonicarum di Vitichindo di Sassonia, il Chronicon di Ottone di Fri- 
singa, e poi ancora Sabellico, Flavio Biondo, il Platina, Raffaele Maf- 
fei, Sebastian Miinster, Beato Renano, Enea Silvio Piccolomini: e 
l'elenco potrebbe continuare a lungo." 

Il prevalente intento letterario dell’Istoria dell’ Europa e un certo 
generico moralismo che pervade la narrazione ci impediscono di dire 
gran che del giudizio storico di Giambullari sul periodo che egli 
affronta nella sua opera. La periodizzazione, come ci suggerisce 
Eric Cochrane, sembra essere giustificata, almeno stando alle prime 
pagine del libro 1, dai tempi e modi della dissoluzione dell’impero 
di Carlo Magno, visto come ultimo monarca universale della tradi- 
zione romana.* Da quel momento si snodano vicende che Giambul- 
lari giudica non ben conosciute e che ci delineano quasi un’Europa 
delle nazioni. Con ogni probabilità al canonico fiorentino, esaltatore 
dell'autonomia politica e dell’identità culturale in senso lato della To- 
scana, non doveva spiacere un taglio della storia europea che eviden- 
ziasse il formarsi di strutture politiche separate su basi, diremmo 
oggi, geografico-nazionali. Ma forse con affermazioni del genere, e 
allo stadio attuale delle nostre conoscenze, si forza troppo il testo: 
se la scelta dell’oggetto e l’impostazione di Giambullari sono proba- 
bilmente figlie di una ricostruibile presa di posizione culturale, trop- 
po labili sono gli elementi a nostra disposizione per poter dedurre 
dalle sue pagine una tesi storiografico-politica sull’Europa medievale. 

Della Istoria dell’ Europa di Giambullari pubblichiamo alcuni brani 
dai libri 111, IV e viI relativi alla storia d’Italia, 


I. Si vedano i citati contributi di Kirner e Marangoni, ed E. MELE, Le 
fonti spagnuole della « Storia dell’Europa» del Giambullari, in GSLI, LIX 
(1912), pp. 359-74. 2. Cfr. E. COCHRANE, MHistorians and Historiography 
in the Italian Renaissance, Chicago & London, The University of Chicago 
Press, 1981, p. 379. 
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Tra le edizioni delle opere di Giambullari, oltre a quelle cinquecentesche 
citate nella Nota introduttiva, ricordiamo il Saggio di poesie inedite di Pier 
Francesco Giambullari, a cura di D. Moreni (i testi sono tratti dal ms. Ma- 
gliabechiano vit 371 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, vasta 
miscellanea autografa), Firenze, Magheri, 1820; l’edizione ottocentesca 
delle Lezioni {[...] aggiuntovi L’origine della lingua fiorentina, altrimenti Il 
Gello [...], Milano, Per Giovanni Silvestri, 1827 («Biblioteca scelta di 
opere italiane antiche e moderne », vol. 202); l'edizione dei Canti carnascia- 
leschi in Canti carnascialeschi del Rinascimento, a cura di Ch. S. Singleton, 
Bari, Laterza, 1936, pp. 334-43, ora ripubblicati con un commento fra i 
Trionfi e canti carnascialeschi toscani del Rinascimento, a cura di R. Brusca- 
gli, Roma, Salerno Editrice, 1986, pp. 289-94; le Regole della lingua fio- 
rentina (si tratta dell’opera nota come De la lingua che si parla e scrive in 
Firenze dal titolo della prima edizione a stampa cinquecentesca), edizione 
critica a cura di I. Bonomi, Firenze, Accademia della Crusca, 1986: la 
Bonomi premette alla sua edizione un’utile Notizia bio-bibliografica e una 
più sintetica Bibliografia. 

Come di consueto rimandiamo alla bibliografia che conclude l’Introdu- 
zione generale per i repertòri antichi, le storie letterarie, i dizionari let- 
terari, le storie della storiografia, etc. Manca purtroppo un moderno studio 
monografico dedicato a Giambullari. La sua figura e il suo ruolo escono 
comunque piuttosto ben lumeggiati dai più recenti contributi sull’ Acca- 
demia Fiorentina e sull’ideologia del principato cosimiano. 

Fra gli studi del secolo scorso sono da segnalare: P. N. CIANFOGNI, Me- 
morie istoriche dell’ Ambrosiana Basilica di S. Lorenzo, a cura di D. Moreni, 
Firenze, Presso Domenico Ciardetti, 1804, pp. 257-60; A. MORTARA, No- 
tizie intorno alla vita ed alle opere di Pier Francesco Giambullari, premesse 
al secondo tomo (pp. i-xLII) dell’edizione dell’Istoria dell'Europa, Pisa, 
Presso Niccolò Capurro co’ caratteri di F. Didot, 1822; A. GOTTI, Di Pier 
Francesco Giambullari e della sua Istoria, introduzione all’Istoria d’ Europa 
uscita a Firenze, Felice Le Monnier, 1856 (1864, poi più volte ristampa- 
ta); importante è G. KIRNER, Sulla Storia dell’ Europa di Pierfrancesco Giam- 
bullari, in « Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa», Filosofia e 
Filologia, vi (1889), pp. 243-84, che resta, insieme alle pp. xxx-LVII della 
Prefazione di G. MARANGONI alla Storia d'Europa, Milano, Francesco Val- 
lardi, 1910, l’unico studio espressamente dedicato all'opera storica di Giam- 
bullarij; come mi sembra costituisca l’unico studio monografico l’ancora 
utile ma impreciso lavoro di C. VALACCA, La vita e le opere di messer Pier 
Francesco Giambullari. Parte prima (1495-1541), Bitonto, Garofalo, 1898, 
purtroppo rimasto senza séguito. 

Passiamo ora ai più significativi contributi apparsi in questo secolo: E. 
MELE, Le fonti spagnuole della «Storia dell'Europa» del Giambullari, in 
GSLI, LIX (1912), pp. 359-74; G. L. Luzzatto, L’arte di Pier Francesco 
Giambullari, in «Convivium», vI (1934), pp. 284-91; B. CROCE, Scrittori del 

pieno e del tardo Rinascimento. xx. Pier Francesco Giambullari, apparso 
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su «La Critica», xLII (1944), pp. 244-51, poi in Poeti e scrittori del pieno 
e del tardo Rinascimento, 11, Bari, Laterza, 1945 (1958), pp. 56-64; F. SE- 
CRET, Notes sur Guillaume Postel, in «Bibliothèque d’Humanisme et Re- 
naissance », XXI (1959), p. 461: si tratta di un paragrafo dedicato ai rap- 
porti tra Postel e Giambullari; dello stesso autore si veda il volume Les 
Kabbalistes chrétiens de la Renaissance, Paris, Dunod, 1964; J. MARCHIORI, 
L’« Istoria d'Europa » di Pier Francesco Giambullari e «Il Regno degli Slavi» 
di Mauro Orbini, in Il mondo slavo. Saggi e contributi slavistici, a cura del- 
l’Istituto di Filologia Slava dell’Università degli Studi di Padova, 11, Pa- 
dova, Centro di studi sull’Europa Orientale, 1970, pp. 135-56; C. Dio- 
NISOTTI, Europe in Sixteenth-Century Italian Literature, «The Taylorian 
Lecture» delivered 11 february 1971, Oxford, At the Clarendon Press, 
1971, pp. 13-4; E. CoserIu, Las etimologias de Giambullari, in Homenaje 
a Antonio Tovar ofrecido por sus disctpulos, collegas y amigos, Madrid, Gre- 
dos, 1972, pp. 95-103 (non consultato); E. ScarANO LUGNANI, Guicciardini 
e la crisi del Rinascimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 144-6. 

Un salto di qualità nell’affrontare le vicende culturali fiorentine degli 
anni Quaranta e Cinquanta, e quindi nel definire l’operato e la colloca- 
zione del Giambullari, si ha con i due lunghi studi di M. PLAISANCE, Une 
première affirmation de la politique culturelle de Come It: la transformation 
de l’Académie des « Humidi» en Académie Florentine (1540-1542), in Les 
écrivains et le pouvoir en Italie à l’époque de la Renaissance (Première Série), 
études réunies par A. Rochon, Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, 
1973, pp. 361-438, e Culture et politique à Florence de 1542 à 1551: Lasca 
et les «Humidi» aux prises avec l’ Académie Florentine, nella Deuxième Série 
della stessa miscellanea (1974), pp. 148-242; altrettanto importanti sono gli 
studi confluiti nel libro di A. L. DE Gartano, Giambattista Gelli and the 
Florentine Academy. The Rebellion against Latin, Firenze, Olschki, 1976; 
dissente da Plaisance nell’interpretare la natura e la genesi dell’Accademia 
degli Umidi S. BERTELLI nel suo brillante Egemonia linguistica come ege- 
monia culturale e politica nella Firenze cosimiana, in « Bibliothèque d’Huma- 
nisme et Renaissance», xxxvIII (1976), pp. 249-83. 

Ai temi della Istoria dell’ Europa sono invece dedicate alcune pagine di G. 
Costa, Le antichità germaniche nella cultura îtaliana da Machiavelli a Vico, 
Napoli, Bibliopolis, 1977, pp. 55-65. Ritorniamo alle problematiche con- 
nesse alla politica culturale di Cosimo e al ruolo di Giambullari con G. 
CIPRIANI, Z/ mito etrusco nel Rinascimento fiorentino, Firenze, Olschki, 1980, 
con amplia bibliografia sull'argomento alle pp. 219-47; con C. VASOLI, 
Considerazioni sull’« Accademia Fiorentina», in «Revue des études italien- 
nes», XXV (1979), pp. 41-73, poi in La mascita della Toscana. Dal Con- 
vegno di studi per il iv centenario della morte di Cosimo I dei Medici, 
Firenze, Olschki, 1980, pp. 33-63; e ancora con A. D’ALEssANDRO, «Il 
Gello » di Pier Francesco Giambullari. Mito e ideologia nel principato di Co- 
simo I, ibid., pp. 73-104; della stessa studiosa si veda pure // mito dell’origi- 
ne «aramea» di Firenze in un trattatello di Giambattista Gelli, in «Archivio 
storico italiano », CXXXVIII (1980), pp. 339-89. A lumeggiare ulteriormente 
queste tematiche è poi apparso l'importante libro di J. BRYCE, Cosimo Bar- 
toli (1503-1572). The Career of a Florentine Polymath, Genève, Droz, 1983; 
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si vedano specialmente le pp. 231-7, con ulteriori rinvii a fonti e biblio- 
grafia. 

Concludiamo segnalando alcuni contributi su altri particolari aspetti del- 
l’attività di Giambullari. Per quello religioso si veda, come già per altri 
intellettuali fiorentini protagonisti del presente volume, P. SIMONCELLI, 
Evangelismo italiano del Cinquecento. Questione religiosa e nicodemismo po- 
litico, Roma, Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea, 
1979. 

Su Giambullari commentatore di Dante si veda naturalmente M. Bar- 
BI, Della fortuna di Dante nel secolo XVI, Pisa, Nistri, 1890, in particolare 
le pp. 195 sgg. e 363-404; G. MAzzacuRraTI, Dante nell'Accademia Fioren- 
tina (1540-1560), in «Filologia e letteratura», xIr1 (1967), pp. 258-308, e 
G. B. Gelli. Un «itinerario della mente» a Dante, nella stessa rivista, xv 
(1969), pp. 49-94; e soprattutto A. VALLONE, L’interpretazione di Dante 
nel Cinquecento. Studi e ricerche, Firenze, Olschki, 1969, specialmente le 
PP. 144-9. 

Sui problemi linguistico-grammaticali si veda C. TRABALZA, Storia della 
grammatica italiana, Milano, Francesco Vallardi, 1908; B. T. Sozzi, Aspetti 
e momenti della questione della lingua, Padova, Liviana, 1955; P. FIORELLI, 
Pierfrancesco Giambullari e la riforma dell'alfabeto, in «Studi di filologia 
italiana », XIV (1956), pp. 177-210, molto importante; G. GATTI, « Quest’è 
quel goffo e quel malvagio Neri», in «Lingua Nostra », xLI (1980), pp. 19-20; 
e ancora M. VITALE, La questione della lingua, Nuova edizione, Palermo, 
Palumbo, 1984, pp. 84-5. 


DALL’«ISTORIA DELL’EUROPA 
DI MESSER 
PIERFRANCESCO GIAMBULLARI» 


Dal LiBRro TERZO 


In questi tempi medesimi o non molto avanti, essendo venuto a 
morte il ricco marchese Alberto, signore di tutta T'oscana,* succes- 
se nel luogo suo il marchese Guido suo primogenito,? e fu confer- 
mato da ’l re Berengario;* ancora che pochi mesi di poi lo facesse 
prigione in Mantova insieme con la madre sua donna Berta,5 e te- 
nesselo qualche tempo per levargli forse il dominio, come pare che 
accenni Liutprando.® Ma qualunche se ne fusse la causa, ché non 
la ho vista specificata, lo rilassò finalmente libero, senza tòrli nulla 
de ’1 suo, o perché egli si pagasse de la bellezza di donna Berta an- 
cora giovane, che fu di sé stessa sempre cortese, o perché e’ dubi- 
tasse pure di qualche tumulto; essendosi massimamente scoperto 
che il marchese Alberto di Ivrea, per lo addietro stato suo genero,” 


r.In... avanti: siamo alla fine degli anni Dieci del secolo X. Berengario I 
è il re d’Italia, e i grandi del regno tramano per l’ennesima volta contro 
di lui, chiamando un potente d’oltralpe per sostituirlo: questa volta è Ro- 
dolfo II di Borgogna. 2. essendo... Toscana: Adalberto II, detto il Ric- 
co, marchese di Toscana dall’884, morì il 16 settembre 915. 3.t/ mar- 
chese . . . primogenito: Guido fu marchese di Toscana dal 915 al 929; gli suc- 
cesse per un breve periodo il fratello minore Lamberto, dal 929 al 931, come 
vedremo più avanti (p. 872). 4. Berengario I, duca e marchese del Friuli 
(850 circa-924), eletto re d’Italia tra la fine dell’887 e l’inizio dell’888; ebbe 
la corona imperiale nel 915. 5. donna Berta: Berta I (860 circa-925), figlia 
naturale di Lotario II, re di Lotaringia, e di Waldrada; vedova di Teo- 
baldo di Vienne conte di Arles, aveva sposato Adalberto II tra l'895 e l'898. 
Dal primo matrimonio era nato Ugo, futuro re d’Italia. 6. per /evargli... 
Liutprando: il colpo di mano di Berengario contro il giovane Guido e sua 
madre Berta, che era reggente, si concluse con una sostanziale sconfitta del 
re, che non riuscì a ottenere dai prigionieri e dai loro funzionari e vassalli 
la cessione di città e castelli della Toscana, come spiega LIUTPRANDO, An- 
tapodosis 11 lv, qui espressamente additato (e in parte tradotto alla lettera). 
L’opera, che è fonte principale di tutta l’Istoria dell'Europa, si legge in Die 
Werke LIUDPRANDS von Cremona, dritte Auflage, herausgegeben von J. Be- 
cker, Hannover und Leipzig, Hansche Buchhandlung, 1915 («Scriptores re- 
rum Germanicarum in usum scholarum ex Monumentis Germaniae Histo- 
ricis separatim editi»), pp. 1-158 (la prima edizione uscì a Parigi nel 1514, 
seguita da quella alle pp. 219-314 dei WITICHINDI Saxonis Rerum ab Henri- 
co et Ottone I Impp. gestarum libri III, una cum aliis quibusdam raris [. . .] his- 
tortis, Basileae, Apud Io. Hervagium, MDXXXII). Cfr. anche G. FASOLI, 
I re d’Italia (888-962), Firenze, Sansoni, 1949, p. 89. 7.ilmarchese...ge- 
nero: Adalberto aveva sposato attorno al 903 Gisla (o Gisela), figlia di Beren- 
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e Oderico palatino," insieme con il conte Gilberto” e messer Lam- 
berto arcivescovo di Milano,3 macchinavano di ribellarsi, per la 
cagione che appresso si narrerà. Il conte Oderico palatino, per al- 
cuno demerito suo trovandosi in carcere di Berengario, fu dato da 
lui a guardia al predetto messer Lamberto; il quale, per avere speso 
eccessivamente in ottenere lo arcivescovado da Berengario, desi- 
deroso di riaversi e rinsanguinarsi, avuta la occasione del prigione, 
convenne di maniera con esso lui che, barattato le catene di ferro ad 
oro, ebbe i danari che e’ volse, e lasciossi fuggire il conte. Appresso, 
chiedendo poi Berengario il prigione, rispose questo santo arcive- 
scovo che «non» glie lo poteva rendere senza grave suo preiudizio, 
cadendo nella irregularità qualunque religioso consentisse o inter- 
venisse in alcuna cosa dove l’uomo perdesse la vita, come la per- 
derebbe il conte Oderico se e’ venisse nelle sue mani. Berengario, 
adiratosi di questa cosa, ancora che e’ mostrassi di non curarla, 
non seppe tanto dissimulare il nascoso pensiero dello animo che lo 
arcivescovo, o per alcuni segni veduti o per la mala conscienzia sua, 
non cominciasse a temere di lui, e non bramasse di assicurarsi. 
Ma non conoscendovi modo più certo che il levargli di mano lo 
scettro, convenne segretamente co’ principi sopradetti che si man- 
dasse in Borgogna a Ridolfo figliuolo del duca Riccardo,* ad of- 
ferirgli il regno d’Italia quando egli si disponesse a venire a cac- 
ciarne il re Berengario.5 Maneggiandosi dunche questo trattato” 
tra i predetti signori, accadde che trovandosi il marchese Alberto 


gario I. Vedovo nel 913-915, si era risposato con Ermengarda, figlia di Berta 
I e di Adalberto II marchese di Toscana, allontanandosi così da Berengario. 
1. Oderico palatino: Odelrico II, svevo, conte palatino e marchese della Mar- 
ca settentrionale, dai confini incerti (cfr. FasoLI, I re d’Italia, p. 91); cfr. 
anche I diplomi di Berengario I, a cura di L. Schiaparelli, Roma, Forzani 
e C. Tipografi del Senato, 1903 («Fonti per la storia d’Italia pubblicate 
dall’Istituto storico italiano», [vol. 35], Diplomi. Secoli IX e X), passim. 
2. Gilberto: o Giselberto, all’epoca della congiura conte di Bergamo (e ca- 
postipite di quella dinastia), successivamente (dal 926 al 928) conte palatino 
di re Ugo: cfr. FAasoLI, / re d’Italia, p. 241. 3. messer... Milano: per 
Lamperto, arcivescovo di Milano dal 921 al 931, cfr. F. Savio S. I., Gli 
antichi vescovi d’Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni. La Lombardia, 
Parte 1, Milano, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1913, pp. 350-2. 
Acquistò la carica da Berengario a caro prezzo; fu poi consiliarius di Rodolfo 
di Borgogna, e nel 926 incoronò Ugo di Vienne re d’Italia. 4. Ridolfo... 
Riccardo: Rodolfo II re di Borgogna dal 912, era in realtà figlio del re Rodol- 
fo I (Giambullari si confonde con Raoul, o Rodolfo, poi re di Francia, duca 
di Borgogna e figlio di Riccardo il Giustiziere: cfr. anche la nota 2 a p. 865); 
entrò in Italia tra la fine del 921 el’inizio del 922. 5. essendosi... Berenga- 
rio: cfr. LIUTP. Antafod. 11 lvii-lx. 6. trattato: congiura, pratica segreta, 
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di Ivrea, Oderico e Gilberto conti, con alcuni seguaci loro nella 
montagna di Brescia a ragionare de’ modi e de ’1 quando, sopra- 
vennero a caso a Verona, dove era allotta il re Berengario, Dursacco 
e Bugatto," due signorotti degli Ungheri amicissimi suoi, con al- 
cune compagnie di soldati, che andavano a buscare preda ove si 
avessero veduto il comodo. Berengario amorevolmente gli ricevet- 
te, e dopo molti ragionamenti narrò loro la congiura che facevano i 
suoi nimici, e pregògli con grande instanzia che, se e’ lo amavano, 
lo vendicassero di alcuni di quelli che, in un monte vicino quivi 
a cinquanta miglia, procuravano di tòrgli il regno. Gli Ungheri, 
udito questo, amando quel re sommamente e desiderando di gua- 
dagnare, fattosi dare buone guide se ne andarono sùbito al monte, 
non per la via ordinaria, ma per montagne asprissime e per luoghi 
disabitati; e vi giunsero sì d’improviso e con impeto così fatto che gli 
avversarii del re non ebbero spazio di pigliar l’armi, non che 
di mettersi a la difesa. Furono adunque uccisi la maggior parte, 
e con essi il conte Oderico, il quale non volle arrendersi mai; molti 
ancora fatti prigioni, tra’ quali furono Gilberto conte et il marchese 
Alberto, che per la sagacità et astuzia sua agevolmente uscì loro di 
mano. Con ciò sia che, veduto venire i nimici da tante bande che 
non ci era modo a salvarsi, gittando lungi da sé tutte le cose che 
potevano in maniera alcuna dimostrare la grandezza sua, si rivestì 
d’uno abito vile e lasciossi pigliare da gli Ungheri. Da’ quali di- 
mandato poi chi e’ fosse, rispose che era povero fante d’un capo 
di squadra, e che aveva alcuni parenti in Calcinaia, castelletto vicino 
a quivi;* dove, se e’ volevano menarlo, farebbe ricomperarsi da loro 
per quella taglia che patissero le sue facultà. E così menato al 
castello, e non conosciuto altrimenti, fu venduto per piccol pregio 
ad un degli stessi soldati suoi, che, fingendosi suo parente, lo riscos- 
se per quello che e’ volle co ’1 mostrare di non istimarlo. Ma Gile- 
berto conosciuto da gli Ungheri, battuto e spogliato, fu condotto 
preso a Verona e presentato al re Berengario. A’ piè del quale gitta- 
tosi subitamente, ancora che e’ movesse la sala a riso co ’1 mostrare 
quelle parte, inchinandosi, che si debbono tenere coperte (il che 
non poteva fare egli, essendo in camiscia), commosse pure esso re a 
1. Dursacco e Bugatto: «quorum duo reges Dursac et Bugat amicissimi 
Berengario fuerant» (LiutP. Antapod. 11 lxi). L'episodio, che risale al 921, 
è contestualizzato da G. FasoLI, Le invasioni ungare in Europa nel secolo X, 


Firenze, Sansoni, 1945, pp. 52 e 61. 2. Calcinaia... quivi: forse Calci- 
nato, a sud-est di Brescia, da cui dista circa 16 km. 
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tanta compassione che, fattolo levare su e vestito onoratamente, in- 
contanente lo fece libero; e senza volere da lui né obligo né sacra- 
mento lo lasciò nello arbitrio suo, dicendogli: «Io non ti voglio 
strignere a nulla: fa di te a tuo piacimento, ricordandoti sempre 
che se tu farai male in verso di me, tu ne arai a la fine a dar conto 
a quel Giudice sommo e vero che vede sempre tutte le cose». Par- 
tissi dunque il conte Gilberto, e molto male ricordandosi del bene- 
fizio ritornò tosto a la via cattiva. Con ciò sia che, stimulato dal 
marchese Alberto di Ivrea e da gli altri nimici di Berengario, si tra- 
sferì personalmente in Borgogna a ’l duca Ridolfo, ad invitarlo a 'l 
regno d’Italia. De la qual cosa prima che più si ragioni, essendo 
pur questa una gente nuova quanto a la istoria nostra, ci pare 
giusto e conveniente, a maggior chiarezza del tutto, dechiarare chi 
ella sia, e descrivere essa Borgogna più brevemente che si potrà. 

E per questo diciamo che e’ par certo assai verisimile il nome di 
Borgognoni essere più antico di Tiberio o di Cesare (come ha no- 
tato bene il Renano), e però non venire da’ borghi, come già si 
credette Orosio :3 poi che Plinio annovera i Borgognoni, da’ Latini 
detti Burgundiones, per una parte di Vandali tra gli estremi et ulti- 
mi popoli di tramontana.* Ma perché non ce n’è certezza né lume, 
bastici che questa gente (come in Mamertino panegirista si legge),5 
cacciata da’ Gotti per forza d’arme fuori de gli antichi paesi suoi, 
penetrando tra gli Alamanni a loro dispetto e con molto sangue, si 
fermò ad abitare nel terreno di quegli, dove oggi si dice Pfalzia,® 


1. Maneggiandosi (p. 844) . . . Italia: cfr. Liurtp. Antapod. 11 lxi-ixiv. 2. il 
nome . . . Renano: l’intero paragrafo (da E per questo a Germani, p. 849) e i 
rinvii ad altri autori qui forniti derivano, tranne che per alcuni particolari e 
piccole aggiunte, dai BEATI RHENANI Selestadiensis Rerum Germanicarum li- 
bri tres [...], Basileae, In Officina Frobeniana, MDXXXI, 1, pp. 52 (sino a 
nostra Salute) e 60 sgg. (per il resto), a volte traducendo a volte rielaborando 
e cambiando la disposizione del materiale. 3. e però . . . Orosio: cfr. Oros. 
Hist. vil 32,12. 4. Plinio...tramontana: «Germanorum genera quinque: 
Vandili, quorum pars Burgundiones, Varinnac, Charini, Gutones [. . .]» 
(Nat. Hist. 1v 99). 5.come...legge: cfr. MAMERTINI Genethliacus Maxi- 
miano Augusto dictus, tramandato tra i XII Panegyrici Latini (fra le tan- 
te moderne se ne veda almeno l’edizione a cura di E. Galletier, Paris, Les 
Belles Lettres, I, 1949, con commento), xI (già 111) 17, 1j} Giambullari, 
se non lo citasse di seconda mano, avrebbe potuto leggerlo nell’edizione 
curata dallo stesso Beato Renano uscita a Basilea presso Froben nel 1520. 
Su Mamertino, oltre l'edizione Galletier, cfr. S. D’ELIA, Ricerche sui pa- 
negirici di Mamertino a Massimiano, in «Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia » dell’Università di Napoli, tx (1960-61), pp. 121-391, in particola- 
re alle pp.350sgg. 6. Pfalzia: Pfalz è il nome tedesco del Palatinato, regio- 
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altrimenti Palatinato, da Ammiano Marcellino detta Pa/as, ove- 
ro Capellatium,' e quivi continuamente poi si mantenne sino al 
quattrocento quindicesimo anno della nostra Salute. Nel quale, 
sotto Gonditario o Gondochio re loro,* desiderosi di nuove stanze, 
passato il Reno occuparono la Massima de’ Sequani? e lo Argento- 
rato,* provincie da noi descritte nel principio dell’altro libro.î Ma 
non contenti di queste sole, molestarono tanto i vicini che, sdegna- 
tosi Aezio, il prudentissimo generale de’ Romani,° con esercito 
assai gagliardo se ne andò a la volta loro; et affrontatosi a la batta- 
glia, non solamente gli roppe e vinse,” ma prese ancora il re Gun- 
ditario. E nientedimanco, per sospetto degli Unni e di Atila, che già 
era vicino al Reno, lasciato libero il re, volle più tosto farseli amici 
che o rovinargli del tutto o crescere forze al suo avversario. Fatto 
dunque pace con esso e buona amicizia, gli ebbe poi seco a la gran 
giornata de’ Campi Catalaunici, francescamente detto Ciampagne,* 
dove fidatamente servendo furono di momento non piccolo ad atter- 
rare le forze degli Unni. Ma dopo la morte di Aezio, quando per 
tutto il mondo romano si levarono i Barbari a gara a cercare di met- 
terlo in fondo, e mentre che in un tempo medesimo rovinavano gli 
Alamanni la Gallia, i Sarmati la Pannonia seconda, i Quadi la 
prima, i Sassoni, gli Scoti e li Attaccotti la Brettagna, i Marrusii 
l’Africa, i Gotti la Tracia, et il gran re de’ Persi le due Armenie,® 
ne occidentale della Germania. Le migrazioni verso sud dei Burgundi ini- 
ziarono nel secolo III d. C. 1.da Ammiano... Capellatium: cfr. Amm. 
XVIII 2, 15; e si veda il commento di G. Sabbah alle pp. 191-2 del tomo 11 
dell’edizione Paris, Les Belles Lettres, 1970, con rinvii. 2. Gonditario ... 
loro: all’inizio del secolo V i Burgundi e altre popolazioni penetrarono nel- 
l’Impero romano, inserendosi presto nelle gerarchie militari; erano coman- 
dati dal re Gundikar (o Gundahar, Guntiar, Gundicarius); è ricordato co- 
me Gunther nel Nibelungenlied; morì nel 436-437. Giambullari lo confonde 
con il successore Gundowech (o Gunduic, Gundioc), morto nel 470 circa. 
3. la Massima de’ Sequani: Besancon, anticamente Bisuntio (e varianti), Ve- 
sontio Sequanorumo Maxima Sequanorum civitas, Vesontionum urbs (e varian- 
ti): cfr. J. G. TH. Gragsse - F. BENEDICT - A. PLECHL, Orbis Latinus [. . .], 
Braunschweig, Klinkhardt & Biermann, 1972, 1, p.282, alla voce Bisuntio, 
anche per altre varianti. 4. lo Argentorato: Strasburgo, l’antica Argentora- 
tus. 5.provincie...libro: cfr. Ve 1566, c. 30r-v; Fi 1864, pp. 74-5 (e BEATI 
RHENANI Rerum Germanicarum libri tres, 1, pp. 11-12). 6. Aezio... Ro- 
mani: Flavio Ezio, il famoso generale di Valentiniano III (390 circa-453). 
7. gli roppe e vinse: la sconfitta dei Burgundi da parte di Ezio è del 437 (per 
alcuni 436); Ezio si servì di mercenari unni, e la tradizione attribuì la vit- 
toria direttamente a quel popolo. 8. Campi Catalaunici . .. Ciampagne: i 
famosi Campi presero il nome da una popolazione celtica, i Catuvellauni, e 


corrispondono circa all’odierna Champagne; la battaglia tra Ezio e Attila vi 
ebbe luogo nel 451. 9.gquando... Armenie: questo passo sembra esemplato 
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in queste rovine medesime et in tumulto così orribile i Borgogno- 
ni, ancora sollevatisi, distesero il dominio loro in tutta la Gallia 
Belgica, et in gran parte della Provenza, et insino a’ confini de’ 
Gotti in Avernia,' come aperto mostra Sidonio.* Et allargaronsi di 
maniera che e’ tennero una gran parte della Valesia,5 i Seduni,* la 
Savoia," Lione e Vienna;° et in Arli? et in Orleans in su l’Era8 
tennero i seggi de’ regni loro. Ma combattuti appresso da’ Franchi 
impadroniti già della Francia,° non poterono mantenere tutto: anzi, 


direttamente su AMMIANO XXVI 4, 5 (autore utilizzato sistematicamente dal 
Beato Renano). Gli Alamanni erano una popolazione tedesca appartenen- 
te alla grande famiglia sveva; passarono il Reno raggiungendo la Gallia e la 
Svizzera settentrionale a partire dal 450. I Sarmati erano invece di stirpe 
iranica; già stanziati in Pannonia dall’imperatore Graziano (375-383), si 
spostarono verso occidente al séguito della grande migrazione vandalica del 
secolo V; la Pannonia seconda era il risultato della divisione dioclezianea 
della Pannonia inferiore in Valeria e, appunto, Pannonia secunda, lungo il 
corso del Danubio, corrispondente alla parte nord-orientale dell'odierna 
Iugoslavia. I Quadi erano di stirpe germanica, stanziati all’incirca nell’at- 
tuale Moravia; la Pannonia prima era una suddivisione della Pannonia 
superiore e si trovava a nord della seconda. Sassoni è nome collettivo di 
vari popoli germanici; il loro movimento migratorio fu verso nord e verso 
nord-ovest anziché verso sud. Gli Scoti provenivano dall’Islanda, gli At- 
taccotti dal nord della Brettagna (la Britannia romana, cioè l’odierna Gran 
Bretagna). I Marrusii (in Ammiano « Austoriani Mauricaeque »), che fanno 
pensare ai Marrones o Marruci (cfr. la voce Marrones in C. pu FRESNE DU 
CAnGE, Glossarium Media et Infima Latinitatis, v, Niort, L. Favre Impri- 
meur-Éditeur, 1885), saraceni insediatisi nelle Alpi, sono, nella fonte, le 
popolazioni nordafricane. Si distinguevano infine un’Armenia maggiore, a 
oriente dell'Eufrate, e una minore a occidente (suddivisa nel secolo IV in 
Armenia prima, a nord, e Armenia seconda, a sud). Gli Armeni, non soccor- 
si da Bisanzio, furono sconfitti da Yezdegèrd II re di Persia nel 451, perciò 
prima della morte di Ezio. 1.insino... Avernia: l’Alvernia (Auvergne), 
è la regione francese del Massiccio Centrale ceduta dall’imperatore Giulio 
Nepote al re visigoto Eurico con la pace del 475. Qui Giambullari, sulla 
scorta del Beato Renano, sintetizza le vicende del regno burgundo, nato 
sotto l’egida di Ezio e poi indipendente, dalla metà del secolo V al 534, quan- 
do fu smembrato dai Franchi. 2. come... Sidonio: Sidonio Apollinare 
(431 circa-487), vescovo di Clermont-Ferrand (in Alvernia) e poeta. Cfr. 
Epist. 111 4, 1. 3. Valesia: il Valais, corrispondente all'omonimo cantone, 
nella Svizzera meridionale, confinante con la Val d’Aosta. 4. Seduni: po- 
polazione di ceppo celto-ligure insediata nelle vallate alpine all’incrocio tra 
Elvezia, Gallia Cisalpina, Provenza. 5. Savoia: specificamente, e antica- 
mente, la Sapaudia, regione confinante a nord col lago di Ginevra. 6. Vien- 
na: Vienne, 32 km a sud di Lione, capitale del primo regno borgognone e, 
nel secolo X, del regno di Arles. 7. Arlî: Arles, all’epoca romana la maggio- 
re città della Provenza, nel secolo X dette il nome al regno di Provenza e Bor- 
gogna, detto appunto di Arles. 8. Orleans... Era: Orléanssulla Loira. 9. 
combattuti ... Francia: Clodoveo attaccò il già diviso regno burgundo a par- 
tire dal 500. La conquista e lo smembramento definitivi avvennero per ope- 
ra di Childeberto, Clotario (suoi figli) e Teodeperto (suo nipote) nel 534. 
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fatti in parte suggetti a quelli, diminuirono molto il dominio, e 
massimamente poi che per le loro discordie, lasciata la antica forma 
del regno, si ridussero a contado e ducea; e divisero la loro pro- 
vincia sì fattamente che la parte che confina con la Ciampagne 
si ritenne tutta co’ Franchi, e quella di Bisanzona' si accostò in 
tutto a’ Germani. La successione de’ re e de’ duchi loro non ho 
visto chi la descriva: e però, senza più ragionarne, dico solamente 
che questo duca Ridolfo a chi fu mandato Gilberto è quello stesso, 
per quanto io ne posso conietturare, che ne’ tempi di Arnolfo si 
coronò della Lotteringhia, come si disse nel primo libro.* 

A costui, dunche, venuto il predetto conte con le lettere della 
credenza,* et espostoli chiaramente il desiderio e la intenzione de’ 
signori lombardi,* agevolmente lo persuase a venire a pigliare quel 
regno. Per il che messe in ordine le genti sue e quelle del suocero 
suo Burcardo duca della Svevia, mostrava di sollecitare la partita 
quanto più gli fusse possibile; ma nientedimanco non si veniva ad 
effetto alcuno, anzi pareva in certo modo, per la tanta lunghezza 
sua, che e’ non pregiasse molto la cosa, né vi fusse su così caldo co- 
me aveva mostrato nel principio di questa impresa.$ Per la qual 
cosa, deliberatosi il conte di vedere il vero della cosa, avuto un dì la 
commodità di parlare a suo modo seco, fatto prima le scuse sue e 
pigliato licenzia di poter dire tutto quello che a grado gli fusse, fa- 
vellò in questa maniera: « Non senza prudenzia grande, illustrissimo 
signor duca, solevano gli antichi savi, figurandone la occasione, di- 
pignere un giovanetto bello, nudo, con i capegli solamente sopra la 
fronte e tutto il resto del capo calvo, e, per mostrarci ancora più 
aperto il velocissimo transito suo, figurarlo con le ale a’ piedi, non 
posati, ma a mala pena accostati ad un piccol giro di ruota: non ad 
altro fine certamente che per farne conoscere quanto siano belle le 


1. Bisanzona: Besancon. 2. questo duca . . . libro: fu in realtà Rodolfo I re 
di Borgogna, figlio di Corrado e padre del Rodolfo II in questione, a im- 
padronirsi della Lorena, da cui lo scacciò Arnolfo. Il rinvio è a Ve 1566, 
c. 170; Fi 1864, p. 42. 3. lettere della credenza: credenziali. 4. signori 
lombardi: signori dell’Italia settentrionale; ‘Lombardia’ indicava una regio- 
ne molto più ampia dell’attuale regione amministrativa. 5. Burcardo... 
Svevia: Burcardo I, figlio di Burcardo margravio di Rezia; Rodolfo II lo a- 
veva combattuto nel 919 quando tentava di espandersi verso la Germania, 
Ne aveva poi sposato la figlia Berta. 6. A costui... impresa: della missione 
di Gilberto a Rodolfo dà conto in modo conciso LIUTPRANDO, Antapad. 11 
lxiv, senza far uso del discorso diretto. Cfr. anche l’Appendice 11 (La Sacra 
Lancia ed il Regno d'Italia) in FasoLi, I re d’Italia, pp. 237-8. 
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occasioni, e quanto elle fugghino via volando senza ritegno alcuno 
da fermarle se nella prima arrivata loro non son prese da chi le at- 
tende." Il che se per avventura non ha forse udito o veduto la E. 
V., guardisi almeno, come ancor si dice in proverbio, di non impa- 
rarlo a le spese sue, poi che a una occasione così bella, tanto utile 
e sì onorata, come è il farsi re della Italia, in tanto e sì largo tem- 
po non ha saputo ancora dare di piglio. Aspettate voi forse, dopo 
tante ambasciate e lettere, che tutti i signori che vi chiamano ven- 
ghino personalmente, se bene ci sono io in vece di tutti, e che per 
tutti ve ne sollecito? o di ragunare esercito grande, se bene avete 
di già non solamente le genti vostre e del suocero vostro? o pure 
attendete ancora di risolversi se devete venire o no, se bene lo ave- 
te promesso gagliardamente più d’una volta, e fatto già grossissima 
spesa nel pagare tanti soldati? Certamente, signor mio, che io posso 
ben dubitare di qual si è l’una delle tre cose, ma non tenerla gia- 
mai per vera. Perché, conoscendovi prudentissimo, so che voi cono- 
scete molto bene, in quanto a la prima, che i signori che vi bramano 
male si possono muovere da casa senza dare ombra al re Berenga- 
rio, il quale se per mala sorte cominciasse ad insospettire, si arme- 
rebbe forse in tal guisa di forestieri che e’ non arebbe di che temere; 
e che essi, per non gli dare a questo cagione, hanno mandato me 
solo per tutti, ma con testimonianze tanto evidenti che voi medesi- 
mo siate certissimo che a chiamarvi non sono io solo. E quanto a la 
seconda, so ancora come voi conoscete che lo aspettare di ingros- 
sare lo esercito non è punto necessario, sì perché le fazzioni* di im- 
portanza il più delle volte si fanno con poche genti, e sì perché 
arete tutte le nostre, ancora che le vostre siano di superchio. Ma 
quanto a la ultima poi, sono io bene assai più che certo la E. V. 
sapere e conoscere molto meglio di me che il volersi risolvere ora 
in contrario di cio che è fatto, il che non debbo credere giamai, 
oltra il recarie danno grandissimo per la spesa di tante genti, le 


I. solevano . . . attende: una raffigurazione mascolina dell’Occasio si trova 
(sotto la rubrica Tempus) in FeDRO, v viii 1-5 («Cursu volucri, pendens in 
novacula, / Calvus, comosa fronte, nudo corpore, / (Quem si occuparis, 
teneas; elapsum semel / Non ipse possit Iuppiter reprehendere) / Occa- 
sionem rerum significat brevem»). Più nota quella di AusonIO, Epigr. 11 
(12), In simulacrum Occasionis et Paenitentiae, dove però essa compare in 
veste femminile (Ausonio descrive una statua di Fidia rifacendosi a un 
epigramma di Posidippo nell’ Antologia Palatina, xvi 275, che ne descrive 
una di Lisippo). Cfr. anche Ps. Cato Dist. 11 26 (« Fronte capillata, post est 
Occasio calva»). 2.fazzioni: scontri. 
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tòrrebbe ancora ogni credito e tutta quella riputazione che fino ad 
oggi si ha guadagnata: dovendosi molto più tener conto della parola 
che della roba, che dello stato, che della vita, e da’ grandi massima- 
mente. Perché sì come il darla senza pensarvi è assegnato per leg- 
gerezza, così il mancarne in maniera alcuna è imputato (perdonate- 
mi, ché io lo dico per vostro onore e non per offendervi) ad una 
spezie di tradimento. Da 'l quale conoscendovi io lontanissimo, e 
non sapendo vedere cagione da non lasciarvi tirare avanti una im- 
presa tanto onorevole quanto è l’andare a pigliar corona, e tanto 
giusta quanto è il soccorrere agli oppressati, mi risolvo poi final- 
mente che, per quel fato che ci governa, il regno della Italia sia ri- 
serbato ad un altro principe, poi che la E. V., a chi è offerto, non si 
cura di possederlo; e non considera quanti grandi sono a ’l d’in- 
torno, quanto gli uomini cambian pensieri, e quanti sono final- 
mente gli impedimenti che ve lo possono tòrre in un punto. Ma 
perché a me forse non si appartiene il volerne sapere più oltre, ri- 
corderò solamente questo alla E. V., che la grandezza di Giulio 
Cesare venne per la maggior parte da quella somma prestezza che 
egli usò sempre mai et in tutte le cose sue, e che il differire o allun- 
gare le espedizioni di qualche momento nocque sempre, e notabil- 
mente, a chi era già preparato. Questo voglio averle detto oggi per 
non esserle più molesto: perché avendo satisfatto così al debito di 
quella servitù che mi pare avere con V. E., penserò da qui innanzi a 
satisfare solamente allo obligo che io ho grandissimo alla fede e be- 
nivolenzia di que’ tanti signori illustrissimi che mi mandarono a 
questo maneggio; a cagione che sotto le spalle mie, dopo un lungo 
intrattenimento, non si truovino poi finalmente a ’1 medesimo che 
il primo giorno». Ridolfo, che sempre era stato attentissimo alle 
parole del conte, vedutolo giunto a la fine, sorridendo gli disse: 
«Troppo in là, signor conte; ma lo effetto vi farà chiaro de la mente 
e de ’| voler mio, e però non dico più là». Indi con somma sollecitu- 
dine si rivolse a la espedizione, lasciando a parte ogni altro negozio 
che potesse impedirgli questo. Postosi dunque in viaggio, fra brevi 
giorni si presentò sì gagliardo in su la campagna di Lombardia 
che, ribellandosi i Lombardi a gara come ad impresa più che si- 
cura, non rimase al re Berengario se non solamente la sua Verona:* 


1. ribellandosi . .. Verona: riprende a seguire l’Antapodosis di Liutprando. 
In realtà sembra che molti dei grandi signori italiani non si schierassero 
per Rodolfo; l’Italia centrale e quella nord-orientale rimasero nell'orbita 
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dentro alla quale ritirandosi egli al solito suo, lasciò libero allo aver- 
sario tutto il resto del suo reame. 

Ridolfo, senza colpo di spada coronato re della Italia," dopo tre 
anni del regno suo cominciò a venire a noia,” come principe fo- 
restiero e di maniere molto diverse da’ costumi di Lombardia. 
Laonde i sudditi suoi, quando uno e quando uno altro, rivoltandosi 
a Berengario e tornando sotto al suo giogo, multiplicarono sì fatta- 
mente in favore di quello che la metà di tutto quel regno era già da 
la parte sua; quando egli, con esercito assai ben grosso uscito in su 
la campagna per non perdere la occasione, se ne venne contro a 
Ridolfo: et a Firenzuola,* castello antico di Lombardia presso a Pia- 
cenza a dodici miglia, appiccato fiera battaglia con le genti del Bor- 
gognone, combatté con tanta prudenzia e con tanto valore che e’ 
lo roppe per viva forza, e con uccisione grandissima lo cacciò di su 
la campagna. Ma la fortuna, che altrimenti aveva ordinato, gli rapì 
di mano la vittoria e lo condusse in fondo a la ruota in questa ma- 
niera. Aveva non molto avanti maritato Ridolfo una sua sorella, 
detta Gualdrada, a Bonifazio marchese di Camerino,* figliuolo di 
quel valoroso Ubaldo che uccise il cavalier bavero in su la fiumara 
già di Pavia, come si disse nel primo libro. Per il che Bonifazio, 
come vero cognato, avendo raccolto insieme una banda grossa di 
Spuletini e Camerinesi, insieme con un conte Gherardo non e- 
spresso altrimenti ne gli scrittori,° veniva a ’l soccorso del re Ri- 
dolfo, ma non con tanta prestezza che e’ si trovasse nella giornata se 
non dopo la rotta de’ Borgognoni e vittoria di Berengario. Vero è 
che e’ non giunse però tanto tardi che ogni cosa fusse finita, ma 


di Berengario, che si attestò a Verona, seconda capitale del regno e suo 
quartier generale, da cui controllava la parte orientale del regno italico. 
I. coronato . . . Italia: elezione e incoronazione avvenivano a Pavia, capi- 
tale del regno. 2. dopo ...noia: in realtà la lotta tra Rodolfo e Berengario 
iniziò poco prima dell’estate 923, cioè un anno e mezzo dopo la venuta in 
Italia di Rodolfo. 3. Firenzuola: Firenzuola d’Arda, a sud-est di Piacenza 
lungo la Via Emilia. 4. Bonifazio ... Camerino: signore borgognone venu- 
to in Italia al séguito di Rodolfo II. Figlio di Ubaldo, è ricordato come 
conte e marchese. s.figliuolo . ..libro: nell’893 Sventiboldo, figlio na- 
turale di Arnolfo di Carinzia, imperatore e re di Germania, era stato inviato 
contro Guido di Spoleto, re d’Italia, attestato a Pavia. La spedizione si 
risolse con un accordo tra i due; l’unico combattimento fu quello tra Ubaldo 
e un cavaliere bavaro, narrato dal Giambullari nel libro 1 della Istoria (cfr. 
Ve 1566, c. 17r-v; Fi 1864, pp. 41-2), sulla scorta di LIUTPRANDO, Antapod. 
II xx-xxi (il corso d’acqua è la Vernavola). 6.un conte... scrittori: è Ga- 
riardo visconte di Novara, per cui cfr., oltre LIUTPRANDO, Antapod. 11 lxvi, 
I diplomi di Berengario I, pp. 183-5 e 192-3. 
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giunse quando lo esercito di Ridolfo era tutto rivolto in fuga, e le 
genti di Berengario, senza ordine e senza modo saccheggiando le 
tende inimiche, erano tutte vòlte a la preda. Veduto dunque il 
grave disordine, e trovandosi le genti fresche, dette dentro animo- 
samente e con impeto sì furioso che i nimici, non potendo altri- 
menti unirsi, furono costretti a volgere le spalle. Da l’altra banda 
le genti di Ridolfo, udito il nuovo romore e veduto il soccorso 
grande, ripigliarono le forze e l’animo, e ritornati contro a’ nimici, 
con uccisione non piccola gli cacciarono de la campagna e di tutti 
gli alloggiamenti, senza lassargli mai rifar testa. Et andò questo 
giuoco della fortuna tanto contrario al cominciamento che Ridolfo, 
vinto del tutto, ne rimase al tutto vincente, e Berengario, che aveva 
vinto, non solamente perdé la giornata e lo esercito, ma la riputa- 
zione ancora e tutto lo stato. Con ciò sia che i Lombardi, veduto 
il fine di questa battaglia e la calamità del re Berengario, disperatisi 
d’ogni aiuto, per salute di sé medesimi abbandonarono tutti il per- 
dente et accostaronsi al vincitore; eccetto però la città di Verona, 
dove fuggendo il re Berengario salvò la vita per quella volta con 
alcune poche persone che fuggirono con esso lui. 

Ridolfo, impadronito in questa maniera di tutto il regno, con lo 
esercito vincitore si ridusse lieto a Pavia. Quivi, premiati i soldati 
suoi e licenziatili appresso benignamente, non dimorò molti mesi 
poi; ché, o infastidito per avventura de la tanta instabilità de’ Lom- 
bardi, o per occasione pure che e’ ne avesse forse da casa, dispostosi 
tornare in Borgogna, ragunò i baroni maggiori, e con parole assai 
amorevoli e brevi conchiuse loro che, poi che per la grazia divina e 
mediante la virtù loro aveva guadagnato il regno d’Italia, e posse- 
devalo con somma pace, desiderava per alcune sue occorrenzie e 
per rivedere il dominio antico transferirsi fino in Borgogna; e per 
questo pregava tutti che, vivendo in pace et uniti, gli conservas- 
sero quello stato, il quale non intendeva egli in maniera alcuna 
raccomandare ad altri che alla fede di tutti loro, et a quella somma 
benivolenzia che tanto ampiamente gli avevano sempre mostrata 
con le parole e co’ fatti; promettendo altresì al ritorno suo ricono- 
scere sì fattamente tutti gli amici e benefattori che si loderebbono 
sempre di lui. Alla qual cosa consentendo tutti i signori, e pro- 
mettendogli largamente quanto egli aveva chiesto da loro, se ne 


1. Ridolfo, senza . . . lui: cfr. LiutP. Antapod. 11 lxiv-lxvii. 
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passò con le genti sue, lieto et allegro, di là da le Alpi. Rimasero 
dunque i Lombardi signori di loro, e non avendo che invidiare 
l’uno a l’altro né di che gareggiare, si mantennero in pace et in una 
unione comune sino a tanto che nuovi accidenti sopravenuti gli 
condussero a pigliare l’armi, come al suo luogo racconteremo.” 

In tanta pace e quiete, i Veronesi,? che per essere tra loro Beren- 
gario non potevano conversare né andare a torno senza sospetto, 
cominciarono a mancare di quello amore e di quella fede che ave- 
vano sempre portata al predetto re; e non solo non lo vedevano 
più volentieri, ma bramavano ancora di ucciderlo, se non tutti 
universalmente almeno una buona parte, persuasa a cosa sì brutta 
da uno de’ loro cittadini chiamato Flamberto,* compare del re Be- 
rengario, che gli tenne a battesimo un suo figliuolo. Costui (la ca- 
gione non ho letta), dispostosi a ’l tradimento, non sì seppe tanto 
nascondere che il re non lo presentisse e non ne avesse giusto so- 
spetto; e nientedimanco non lo fece però pigliare né esaminare cu- 
riosamente,5 ma solo fattolo venire a ’l cospetto suo l’ultimo gior- 
no della sua vita, con maniera dolce e benigna cominciò a dirgli 
così:5 «Se e’ non fussero tante e sì potenti e gagliarde le cagioni 
dello amore tra noi, potremmo forse, e con gran ragione, dubi- 
tare de la fede tua, calunniata appresso di noi da diverse persone 
che tutte affermano come tu cerchi tòrne la vita. Ma perché per 
le azzioni passate né possiamo né vogliamo crederlo mai, misu- 
rando lo amore e la fede che tu ne debbi da la affezzione che noi ti 
portiamo, abbiamo voluto amorevolmente avertirti de le cose che 
vanno a torno. À cagione che, se bene tu hai potuto in parte cono- 
scere l'animo nostro verso di te ne’ molti e singolari benefizii (e 
sia detto senza rimpruovero) che ti abbiamo fatti sin qui, cono- 


1. sene... Alpi: Rodolfo lasciò l’Italia nel dicembre 923, probabilmente per 
incontrare Raoul (o Rodolfo), creato re di Francia nel luglio di quell’anno. 
2. Ridolfo ...racconteremo: cfr. LiutP. Antapod. 1 lxvii. 3.In...Vero- 
nesi: tra la partenza di Rodolfo e la congiura veronese contro Berengario 
ci fu l’assalto degli Ungheri, chiamati dallo stesso Berengario, a Pavia, ri- 
soltosi con un rovinoso incendio della città, che non fu però espugnata (cfr. 
la nota 2 a p. 865). 4. Flamberto: era uno sculdascio (carica longobarda, lo 
schuldahis stava a capo di una circoscrizione territoriale o era capo militare 
e giudice di un gruppo di soldati dislocato in posizione strategica) del co- 
mitato veronese. Per la sua menzione in documenti cfr. FasoLI, 7 re d’Italia, 
p.95, nota 37. 5. esaminare curiosamente: interrogare scrupolosamente per 
strappare una confessione. 6. Costui... così: anche in questo caso il di- 
scorso diretto di Berengario I è suggerito da Liutprando, ma viene ampliato 
e complicato sotto il profilo retorico. 
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scendolo da ora innanzi molto più chiaro da la maniera che teco 
usiamo in accusa cotanto grave, tu raddoppi e moltiplichi in infi- 
nito quello amore che tu ci hai portato; e lo dimostri in sì fatta 
guisa che manifestamente apparisca a tutti quanto l’onore e gran- 
dezza nostra sicuramente può riposarsi nella fede e nello amor tuo. 
E renditi certo che, trovandoti quale speriamo, non ci sarà tanto 
cara la propria salute nostra quanto gioconda la gratitudine che 
vedremo in te e la scambievole benivolenzia che potremo dire di 
avere conosciuto». Indi, fatto venir da bere e pòrtoli di sua ma- 
no una ricchissima coppa d’oro, assaggiata prima da-llui: « Bevi» 
soggiunse «con esso meco in testimonianza dello amor nostro; e 
serbando per te la coppa con quella benivolenzia che io te la dono, 
ricordati della carità che facciamo insieme,' e che il tuo legittimo 
re e compare dorme sicuro in su la tua fede». Lo scelerato Flam- 
berto, non mosso punto a queste parole, ancora che e’ si affermasse 
innocente e con orribilissimi sagramenti gli giurasse fedeltà grande, 
perseverò nel concetto pessimo. È partitosi con la coppa da Be- 
rengario, nella guisa antica di Giuda bevuto il vino, andò a con- 
chiudere il tradimento; e perché non si perdesse più tempo, o non 
si corresse maggior pericolo di scoprirsi più la congiura, sollecitò i 
compagni tanto, che la notte seguente vennero armati dove lo in- 
nocentissimo re, senza guardia alcuna, tutto sicuro si riposava, alla- 
to alla stessa chiesa dove fu preso il re Lodovico,” essendo solito le- 
varsi la notte a la ora di mattutino® et entrare co’ religiosi a lodare 
il suo Creatore. Il che esequendo ancora quella notte al solito suo, 
giunse Flamberto co’ suoi seguaci, i quali per essere non pochi fa- 
cendo pure qualche strepito, venne il re su la porta a vedere che 
cosa era questa. Veduto dunque cotanti armati e Flamberto con 
esso loro, lo dimandò che cosa e’ cercavano a quella ora et in quella 
guisa. Il traditore, per cavarlo fuori de la chiesa, avicinatosi più 
a lui: «State» disse «di buona voglia: questi sono amici e servitori 
vostri, che sapendo come voi state qua su senza guardia alcuna, 
1. carità . .. insieme: consumazione in comune con valore rituale. 2. al- 
la... Lodovico: la chiesa di San Pietro, dove nel 905 fu preso e acce- 
cato da Berengario il re e imperatore Ludovico III di Provenza, alla sua 
seconda spedizione in Italia. Per un racconto diffuso dall’episodio e l’iden- 
tificazione dei luoghi si veda C. G. Mor, Dalla caduta dell'Impero al Comu- 
ne, in Verona e il suo territorio, 11 (Verona medioevale), Verona, Istituto per 
gli Studi storici veronesi, 1964, pp. 5-242, a p. 93 (per l’assassinio di Be- 


rengario cfr. ibid., pp. 100-1, con ulteriori rinvii). 3. ora di mattutino: ora 
canonica di preghiera. 
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per lo amore che vi portano sono venuti armati da voi per guardia 
e sicurtà vostra, apparecchiati, se malignitade alcuna apparisse, a 
combattere contro a ciascuno che pensasse volervi offendere: e però 
sarà bene che voi meco gli conosciate, e riceviateli allegramente». Il 
re, da queste parole ingannato, uscì lieto verso di loro; et entrando 
sicuramente tra essi per dimesticarsi con tutti e per ringraziargli, 
lo scelerato Flamberto, fattoli strada, lo lasciò trapassare avanti, e 
rivoltoseli poi a le spalle, con uno partigianone' che egli aveva lo 
passò da le reni a ’l petto, e così gli tolse la vita. Ma quanto e 
morisse innocentemente (dice Liutprando) lo dimostra ancora una 
pietra bagnata dal sangue suo, «che,» avvenga che lavata infinite 
volte, non ha mai lasciato la macchia.” 'T'ale fu adunque la fine del 
travagliato re Berengario, il quale dopo assalti infiniti della fortuna, 
quando aversa e quando benigna, morì finalmente re senza regno, 
e non lasciò di sé altro seme che Gisela, donna che fu di Alberto di 
Ivrea,3 de la quale e di Alberto predetto nacque Berengario secondo, 
di chi al suo luogo ragioneremo. Questo Berengario primo, per 
essere tante volte stato cacciato de ’l regno di Italia e tante volte re- 
stituito, ha fatto credere a molti di non essere stato un solo, tal- 
mente che alcuni ne pongono quattro, e tre quasi tutto il restante: 
ancora che in verità e’ non fussero se non due, cioè questo delle 
tante revoluzioni et il nipote suo, che privato de ’l regno dallo im- 
peradore Ottone, come a ’l suo luogo racconteremo, si morì final- 
mente a Bamberga in esilio, come dimostra la sepoltura.* 
Seguita la morte del re, un valoroso giovane e nobile, per nome 
detto Milone, allevato da esso re e che non soleva lasciarlo mai, 
non essendosi trovato a la fine sua rispetto a lo averlo egli manda- 
to la stessa notte ad altri servizii, non lo avendo potuto difendere si 
dispose di vendicarlo. Convenutosi adunque con alcuni suoi fida- 
tissimi, la terza notte seguente pose le mani a dosso a Flamberto 
et ad alcuni di quegli altri che erano stati capi con lui ad uccidere 
il suo signore; e con vituperio grandissimo tutti quanti fece ap- 
I. partigianone: la partigiana era una mezza picca a lama larga. 2. In tanta 
pace (p.854)... macchia: cfr. LIuTP. Antapod.irlxviii-lxxii. 3. Gisela... 
Ivrea: cfr. la nota 7 alle pp.843-4. 4.ilnipote...sepoltura: per Berengario 
II cfr. alle pp. 889 sgg.; esiliato a Bamberga da Ottone I, morì il 6 agosto del 
966 e fu lì sepolto: cfr. REGINONIS Abbatis Prumiensis Chronicon cum conti- 
nuatione Treverensi, recognovit F. Kurze, Hannoverae, Impensis bibliopolii 
Hahniani, 1890 («Scriptores rerum Germanicarum in usum scholarum ex 


Monumentis Germaniae Historicis recusi»), p. 177 (è la continuatio). Di 
quest'opera Giambullari poteva consultare la prima edizione, uscita a Ma- 
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piccargli. Indi levatosi su la parte e gli amici del morto re, crea- 
rono esso Milone conte di Verona, et egli, con lo aiuto loro cacciati 
e spenti tutti i nimici, la mantenne con somma pace e tranquillità 
<. . .> dei Baveri, che al suo luogo racconteremo.? 

In questi tempi vuole Raffael Volterrano? che i Veneziani co- 
minciassero primieramente a battere moneta, con licenzia però 
dello imperadore Currado,4 e, secondo alcuni altri, di Berengario: 
il che è forse molto più verisimile, perché Currado, sopraffatto 
dalle guerre di là da’ monti, non ebbe né tempo né modo a pensare 
a’ casi di Italia, sì per aversi provocati nimici quasi che tutti i ba- 
roni maggiori, come abbiamo detto di sopra,5 e sì eziandio per es- 
sere stato mal sano della sua persona da ’l terzo anno in poi dello 
imperio suo, e massimamente dopo la fuga sua di Sassonia. Della 
quale cadde egli appresso in tanto dolore et in vergogna tanto ec- 
cessiva che, aggravato nella mala disposizione, fu costretto a fer- 
marsi nel letto;° dove peggiorando di giorno in giorno, poi che per 
assai manifesti indizii si conobbe al tutto mortale, fatto adunare in 
camera sua, da ’l duca di Sassonia in fuori, tutti gli altri principi 
grandi, favellò in questa maniera: «Eccovi, amici carissimi, colui 
che voi facesti già vostro re, condotto oramai a quel passo che ter- 
minando le miserie e gli affanni umani lietamente conduce i savi a ’l 
felice e beato regno che, per divina bontà, non per merito nostro 
alcuno,” co ’l santo sangue di Iesù CRISTO sì largamente n’è pre- 


gonza presso J. Schéffer nel 1521. Tre Berengari sono distinti, per esempio, 
dal Sabellico (citato alla nota 2 a p. 885). 1. .Seguita... appiccargli: cfr. 
LiurP. Antapod. rr lxxiii. Milone, figlio di Manfredo, fu in séguito conte 
(930-950 circa) e marchese (è tale nel 955), e riuscì a barcamenarsi tra tutti 
i re che si succedettero in Italia fino a Ottone I: cfr. B. BauDI DI VESME, 
I conti di Verona, in «Nuovo Archivio Veneto », xI (1896), pp. 244-68; Fa- 
SOLI, / re d’Italia, pp. 188, 242 e passim; e MOR, Dalla caduta dell'Impero 
al Comune, p. 101, nota 2. 2. /a mantenne. ..racconteremo: «è necessario 
sottintendere sino alla venuta dei Bavari, di cui infatti parla nel libro se- 
guente [cfr. qui a p. 879)» (G. MARANGONI, in Storia d'Europa, Milano, 
Francesco Vallardi, 1910, p.210). 3. Raffael Volterrano: cfr. Commentario- 
rum urbanortm RaPHAELIS [MAFFEI] VOLATERRANI libri octo et triginta, Ba- 
sileae, In Officina Frobeniana, anno MDXXX, libro Iv, c. 4or (Res Veneto- 
rum). 4.imperadore Currado: Corrado I non fu imperatore, ma re di Ger- 
mania a partire dal 911; era duca di Franconia. 5. come... sopra: all’ini- 
zio del libro 111 (cfr. Ve 1566, cc. 53 sgg.; Fi 1864, pp.132 sgg.). 6.fu... 
letto: nella lotta coi suoi maggiori feudatari, principale tra essi Enrico duca 
di Sassonia, Corrado ebbe la peggio. Della fuga dalla Sassonia Giambullari 
ha parlato nello stesso libro (cfr. Ve 1566, c. 54v; Fi 1864, p. 136); pare 
che Corrado morisse per una ferita. 7. per divina . .. alcuno: si tenga con- 
to della risonanza tutta cinquecentesca di questa dichiarazione. 
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parato. Venuto è quello ultimo tempo che, rendendo il terreno alla 
terra, debbe Currado partir da voi per andarsene ignudo e solo, 
nella guisa che e’ venne a ’l mondo, a render conto a quel giusto 
Iudice che il tutto vede prima che e’ sia, non che poi che fatto lo 
abbiamo: e perché né la nobiltà né la virtù né la forza non possono 
in maniera alcuna vietare o differire che non si faccia questo viag- 
gio, prima che io mi diparta da voi, avendovi amati in vita, voglio 
amarvi ancor nella morte. È per questo, co ’1 maggiore studio che 
io so e posso, amorevolmente vi esorto, dolcemente vi priego et 
instantissimamente vi gravo che, ricordandovi ciò che noi siamo, 
posposti gli affetti vili delle cose caduche e vane, volgiate l’animo 
a "1 Creatore, amandolo sopra a tutte le cose, e servendo a sua 
Maestà con timore e tremore, come comanda il profeta santo,” et 
amando in quello e per quello come voi stessi il prossimo vostro, 
non come amico o come parente o benefattore, ma come creatura 
del Padre eterno che ci ha fatti e che ci governa. Al quale non 
potendo noi crescer gloria o giovargli in maniera alcuna, perché 
egli è beatissimo per sé medesimo, debbiamo sempre per amor suo, 
eziandio con sinistro nostro, proccacciare giovamento al prossimo 
in ciò che si può, per essere membra di IEsù Cristo. Il quale nello 
orribile giudizio (secondo che e’ ci ha predetto) ne dirà poi: “Tut- 
to quello che avete fatto a uno di questi miei minimi lo avete fatto 
a me stesso”’.3 Confòrtovi, oltre a questo, a vivere in pace, et a sfor- 
zarvi con ogni industria e possanza vostra che, dopo la morte mia, 
non si levino guerre o tumulti nella creazione del principe nuovo, 
ricordandovi che ogni regno diviso rovina sempre e si distrugge 
senza riparo. Da ’1 quale inconveniente desiderando io guardare 
questo vostro, quanto più a me sia possibile vi priego che la cupi- 
dità non vi tiri, non vi alletti l'ambizione e non vi acciechi la vana- 
gloria. Anzi, se voi mi aggiustate fede, e conoscete ciò che richiede 
il tempo presente, eleggete uniti e di accordo per vostro re della 
Germania il prudentissimo Arrigo duca di Sassonia e Turingia :* 
fatelo signor vostro, et ad esso date il governo et il dominio intero 
del tutto, perché egli è veramente savio, sommamente giusto, e di 


t. e perché. ..viaggio: concetto ed espressione tipicamente oraziani (cfr. 
Carm. IV 7, 23-4, € II 14, I Sgg.). 2. servendo... santo: «servite Domino 
in timore et exultate in tremore» (Psalm. 2, 11). 3. Tutto... stesso: cfr. 
Marc. 9, 37. 4. Arrigo... Turingia: Enrico I re di Germania (circa 875- 
936), già duca di Sassonia e detto più tardi l’Uccellatore, padre di Ottone I. 
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tanto valore nelle armi che e’ merita non solamente avere la Ger- 
mania, ma lo imperio di tutto il mondo». 

Qui fermatosi alquanto Currado, o per essere stracco o per 
intendere quanto e’ poteva qual fusse l’animo di que’ signori, vide 
che tutti mostravano a’ sembianti loro di accettare il consiglio suo 
e di eleggere chi e’ diceva, salvo che il duca Eberardo solo.” Il quale 
essendo fratello di Currado, et aspettando però come erede legitti- 
mo quello scetro, si mostrava turbato alquanto di questo dire dello 
imperadore. La qual cosa conoscendo egli assai chiaramente, poi 
che e’ si fu riposato un poco gli soggiunse appresso così: « Perché 
vi attristate voi, dolcissimo fratel mio, che io desideri levarvi il 
carico, stato sì grave alle spalle mie che, se io potessi tornare a vi- 
vere, non vorrei tornare a portarlo per quanto mi è cara la istessa 
vita? Considerate (vi priego) prudentemente quanto più quieto e fe- 
lice sia il governare uno stato solo, dove non si abbia sospetto di 
emolo, che lo amministrare uno imperio, dove la parte maggiore 
de’ baroni verisimilmente possa presumersi aspirare a quel grado 
sommo che di tutti può esser preda. E rendetevi più che certo che 
non per tòrvi lo imperio che da voi stesso avere non potete, ma sì 
bene per liberarvi da una guerra che agevolmente vi posson muo- 
vere o uno o più di que’ che vi aspirano, ho parlato in questa ma- 
niera; conoscendo assai bene, per la pruova ch'io n’ho già fatta, che, 
se bene voi avete gli eserciti e la commodità di poterne fare, avete le 
cittadi, gli amici, l’armi, l'animo e le insegne reali, con tutto quello 
che a imperadore s’appartiene, voi non avete quella fortuna, quella 
prosperità, quel consenso de’ cieli e volere di Dio che guidano e 
conducono Arrigo a reggere lo imperio. Piacciavi, di grazia, piac- 
ciavi, per lo meglio, consentire alla voglia nostra, a cagione che, 
pacificandovi così con Arrigo, possiate lieta e sicuramente godervi 
il non mediocre stato che ordinariamente vi si appartiene, più tosto 
che, opponendovi ad esso, non ottenere quello che bramate e per- 
der forse quello che vi tocca. Grande è la virtù di Arrigo, e maggior 
la prosperità che gli è preparata da Dio. Vogliate adunque più 
tosto farvelo amico, presentandogli la corona e tutte le altre insegne 
che de gli altri imperadori passati ci restano, che provarlo per 
avversario, contrastandoli quello che o presto o tardi gli è riserbato. 
Perdonate al sangue cristiano, et amando 1 fedelissimi sudditi vostri, 


1. il duca Eberardo solo: duca di Franconia, fratello di Corrado I, morì nel 
939. 
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come voi fate, cercate più tosto la occasione di potergli arricchire 
et augumentare con la certa pace che di impoverirgli o di perdergli 
con la guerra, incerta e di molto maggiore pericolo che voi forse 
non vi pensate. Ricordatevi appresso, fratel mio carissimo, che 
cedendo il regno ad Arrigo paghiamo gratamente quel debito che 
abbiamo seco, avendolo noi tenuto questi sette anni per la liberalità e 
magnificenzia del buono duca Ottone suo padre, il quale da tutti 
questi signori eletto a lo imperio, non solamente si contentò che e’ 
venisse in noi, ma pregandone instantemente tutti i baroni ci collocò 
nel grado che abbiamo. Lasciatene dunque uscire di questo obli- 
go, e per satisfazzione e contento mio contentatevi a quello che io 
voglio: ché non voglio altro che il vostro bene, la vostra tranquil- 
lità e la felice sicurtà vostra». Qui rompendoli il parlare Eberardo 
per non lasciarlo affaticar tanto, rispose che era molto contento di 
ciò che piaceva a sua maestà, che se bene come uomo e’ poteva 
forse bramare un grado sì fatto et una dignità sì eccelsa, conoscendo 
nientedimanco assai chiaramente la difficultà dello amministrargli e 
la obligazione del restituirgli, e, quello che egli molto più stimava, 
la satisfazzione e contento di lei, interamente si era disposto con- 
sentire alla creazione di Arrigo, e fare tutto quello che a sua maestà 
piaceva, da la voglia della quale sì come per i tempi andati non si 
era egli mai discostato, così intendeva per lo avvenire non partir- 
sene in guisa alcuna: e di tanto servare gli impegnava la fede sua. 
Rallegrossi Currado a queste parole, e ringraziatolo fraternamente 
di questo consenso e promessa, comandò che si portassero quivi 
tutte le imperiali insegne: cioè la corona ricchissima de le gioie, lo 
scettro, la spada, e se altro usavano in questo i discendenti di Carlo 
Magno. Venute dunque nel suo cospetto, egli, sollevatosi alquanto 
con lo aiuto de’ circonstanti et arrecatosele nelle mani, disse: «Io, 
con questi miei ornamenti reali, instituisco erede e successore della 
suprema dignità mia Arrigo duca di Sassonia, ancora che assente, 
et a voi, fratello Eberardo, publicamente gli consegno ora perché 


1. buono . . . padre: Ottone di Sassonia detto il Nobile o l’Illustre, duca 
di Sassonia e margravio di Turingia dal 908. È improbabile che a Ottone 
fosse stata offerta la corona nel g11 e che egli l’abbia rifiutata, come afferma 
invece Die Sachsengeschichte des WipuKIND von Korvei, fiinfte Auflage, in 
Verbindung mit H.-E. Lohmann, neu bearbeitet von P. Hirsch [. . .], Han- 
nover, Hahnsche Buchhandlung, 1935 («Scriptores rerum Germanicarum 
in usum scholarum ex Monumentis Germaniae Historicis separatim editi 1), 
I 16 dei Rerum gestarum Saxonicarum libri III, pp. 26-7 (l'edizione forse 
usata da Giambullari è quella citata alla nota 6 a p. 843). Morì nel 912. 
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a lui gli rapresentiate: consigliando e particolarmente pregando, e 
voi e ciascuno degli altri presenti, che gli rendiate la ubbidienza, 
per essere egli quella persona che ricercano questi tempi, e che in 
pace et in guerra saperrà onorare e defendere ciascuno secondo il 
grado e merito suo». Eberardo prese le insegne e promise di pre- 
sentarle; et i principi, persuasi e disposti a la ubbidienza, licenziati 
benignamente, con le lagrime a gli occhi uscirono di camera. Cur- 
rado, liberatosi da questa cura, posposto et abbandonato ogni altro 
pensiero si diede a quella altra vita: e dopo non molti giorni cri- 
stianissimamente morendo, fu sotterrato con somma pompa nel 
monasterio Fuldense,! o secondo alcuni altri in Vilinaburgo, con 
molte lagrime di tutti i Franchi, lo anno della nostra Salute 919,” 
non lasciando di sé figliuoli né maschi né femmine, per quanto si 
vegga negli scrittori.3 


IL FINE DEL TERZO LIBRO 


1. nel... Fuldense: Fulda è il centro dell’Assia sede di un famosissimo 
monastero benedettino. 2.0 anno...97r9: Corrado morì il 23 dicembre 
918. 3. Della quale cadde (p. 857)... scrittori: la morte di Corrado e la 
designazione a suo successore di Enrico di Sassonia sono narrate sulla scorta 
di LiuTPRANDO (Antapod. 11 xx) e, per il discorso al fratello Eberardo, 
VIDUKINDO I 25. Le non molte parole che i due cronisti fanno pronunciare 
al re {ma nel passo di Liutprando spicca una citazione oraziana) diventano 
in Giambullari un forbito discorso stoico-cristiano. È sempre Vitichindo a 
indicare in Vilinaburgo (Weilburg, in Assia) il luogo di sepoltura, anche 
se Giambullari, come segnala MARANGONI in Storia d’Europa (p. 215), 
provvede a correggerlo ricorrendo al Chronicon di REGINONE da Priim, o 
meglio alla sua prosecuzione ad opera del Continuator Treverensis (cfr. l’e- 
dizione citata, p. 156). 


Morte di 
Currado 
imperadore 


Ridolfo torna 
in Italia 


Donna 
Emengarda 


Rebellione di 
Emengarda 


DAL LIBRO QUARTO 


Ma per non seguitare sì a di lungo le cose fatte di là da le Alpi 
che io lasciasse quelle d’Italia, me ne torno a dire di Ridolfo.* 
Costui, che per godere il paese antico si era partito di Lombardia 
ancora che avesse il regno di quella, lietamente si intratteneva con 
assai piacere in Borgogna; quando la nuova sùbita* de la morte 
di Berengario da Flamberto ucciso in Verona, sopraggiuntavi a lo 
improviso, lo costrinse a passare i monti a cagione che la assenzia 
sua non causasse qualche disordine, se alcun volesse fare novità. E 
non venne con molta gente per caminare con maggior prestezza e 
per darsi ancora ad intendere di trovare lo stato nel termine che e’ 
lo lasciò a la sua partita. Ma la cosa stava altrimenti: perché essen- 
dosi morto di poco avanti il marchese Alberto d’Ivrea, de ’l quale 
altrove si è ragionato,* la seconda sua moglie donna Emengarda, 
sorella del conte Ugo di Arli, rimasta giovane e bella, venne in 
tanta riputazione et in tanto favore di tutti i signori lombardi che 
più era tenuto colui beato che poteva più compiacerle, non per al- 
tra cagione però (dice Liutprando) che per la somma bellezza sua.4 
Della quale essendo ella assai più liberale, invescava in maniera gli 
uomini che a gara la riverivano e facevano la voglia sua. Per la qual 
cosa, avvedutasi ella del suo potere, ebbe animo di ribellare a Ri- 
dolfo non solamente Ivrea e ciò che era stato del suo marito, ma la 
città di Pavia ancora, e di ridurvisi dentro con tanta gente che ben 
poteva starvi sicura. Bene è vero che alcuni signori attempati, ma 
piccol numero, che non avevano grazia con lei, ristrettisi con Lam- 
berto arcivescovo di Milano procacciavano di farle danno. Ridolfo, 
trovando il suo regno così turbato, cominciò a far genti, et unitosi 
con lo arcivescovo e con gli altri nimici della marchesa deliberò di 
r.mene... Ridolfo: Giambullari riprende a narrare le vicende di Rodolfo 
di Borgogna (cfr. la nota 4 a p. 844), che aveva lasciato la penisola per 
tornare a curare i suoi affari in patria nel 923. Morto Berengario I (il 7 
aprile 924), Rodolfo decise di tornare in Italia per rinsaldare la sua posizione 
di re. 2./a nuova sùbita: la notizia improvvisa. 3. Alberto ...ragionato: 
cfr. la nota 7 alle pp. 843-4. 4. la seconda ...sua: Ermengarda, donna di 
grande personalità (cfr. FASOLI, I re d’Italia, p. 17), era stata in precedenza 
in ottimi rapporti con Rodolfo, di cui fu addirittura consiliarius. Non sono 
chiari i motivi della rottura che fece di lei un’ispiratrice della ribellione 
contro Rodolfo del 925-926. Adalberto, contrariamente a quanto afferma 
Giambullari sulla scorta di LIUTPRANDO (Antapod. 11 vii), era ancora vivo 
ma, forse per malattia, completamente appartato dalla vita politica. Ugo, 


figlio di Berta e di Teobaldo di Vienne, conte di Arles e re di Provenza, 
è il futuro re d’Italia. 
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assediare Pavia. Fatto dunque marciare lo esercito a la volta di 
quella, si accampò cinque miglia lontano da essa, dove il Tesino si 
congiugne al Po.! Quivi stando, la sagace Emengarda, che benissi- 
mo conosceva non potere levarsi costoro d’intorno con la forza 
delle armi sole, rivoltatasi tutta a le astuzie, mandò segretamente 
e di notte un suo fidatissimo con una barchetta giù per lo fiume, e 
scrisse una littera a Ridolfo in questo tenore: «Se io volessi la morte 
vostra già sareste voi certo morto, poi che tutti gli amici vostri, e 
coloro che vi sono più intimi, non bramano solamente (pur che io lo 
consentissi) venire al servizio mio, ma o abbandonarvi improvisa- 
mente o con vergogna farvi prigione. E se io seguisse il consiglio 
loro, già saresti ne le mie forze, in tal luogo siete venuto. Ma perché 
lo vi amo con tutto il cuore e vi onoro per quanto io posso, dif- 
ferisco lo uscire di impaccio. Pensate a la vostra salute, e non of- 
fendete chi vi fa bene ».? 

Ridolfo, letta la lettera, et aggiustandole troppa fede senza pen- 
sare altrimenti che costei era donna e nimica sua, le rispose su- 
bitamente che era presto ad ogni sua voglia; da la quale non in- 
tendendo partirsi, aspettava il secondo avviso. Emengarda, saputo 
questo, rimandò la seguente notte il medesimo ambasciadore a dir- 
gli che, se e’ voleva salvare la persona, che? senza mettere più tempo 
in mezzo se ne andasse da lei in Pavia, dove e’ sarebbe più che sicu- 
ro et onoratamente servito secondo il grado reale; altrimente fusse 
certissimo di esser prigione de’ nimici suoi, e condotto in potere di 
tale che la vita stava a pericolo, perché tutti i signori dello esercito 
erano d’accordo a la sua rovina. Ridolfo, udito il dire di costui, e 
credendolo troppo vero, lo rimandò in segreto a la barca, ove disse 
che lo attendesse; et egli poco di poi, fatto vista di andarsi a letto, 
uscì de la tenda segretamente senza conferirlo a persona alcuna. 
Pervenuto dunque a la riva et entrato nella barchetta, se ne andò 
volando a Pavia. Quivi sommamente onorato da Emengarda, che 
in mille accorte maniere si sforzava parergli bella, si invescò tan- 
to e sì fattamente che, posposto ogni altro negozio, dopo uno amo- 
roso ragionamento et alcuni brievi intrattenimenti, finalmente dor- 
mì con lei. Nel campo, la mattina seguente, essendo già l’ora tar- 


1. dove... Po: a sud-est della città. 2. Quivi...bene: per le vicende di 
Rodolfo ed Ermengarda, qui in parte immaginarie, come il particolare della 
lettera, si veda FASOLI, I re d’Italia, pp. 99-101, e specialmente la nota 3. 
3. che...che: cfr. la nota 1 a p. 461. 
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da e non si levando il re o faccendo strepito alcuno, entrarono i 
camerieri pieni di sospetto a vedere la cagione di tanto silenzio. 
Ma non trovando la sua persona né avendone indizio alcuno, levato 
il romor fra tutti, si pensava la maggior parte o che e’ fusse stato 
ammazzato o per tradimento fatto prigione, non sapendo stimare 
alcuno che, abbandonando la gente sua, e’ si fusse fuggito da ’?] 
proprio esercito. Standosi dunque tutti i maggiori con gran so- 
spetto e perturbazione di questo non ritrovarsi il re, e non sapendo 
a che si risolvere, eccoti venire uno aviso che le genti della mar- 
chesa, uscite fuori di Pavia, se ne venivano ad investirgli, e Ri- 
dolfo con esso loro. Il che non potendo essi credere, non si move- 
vano a cosa alcuna. Ma certificati pure finalmente che così era la 
verità, non pensarono più a difendersi; anzi, postisi tutti in fuga, 
lasciati gli alloggiamenti e tutti gli arnesi, non rivolsero mai la 
faccia se non giunti in luogo sicuro. Così dunque da sé medesimo 
si tolse il regno il male accorto Ridolfo, re troppo dedito a’ suoi 
contenti. Imperò che i sopra detti signori fuggiti, ragunandosi tutti 
in Milano, dopo maturo ragionamento sopra a questa leggerezza 
del re, infastiditi de’ casi suoi, convennero finalmente, per con- 
siglio dello arcivescovo, che si mandasse alcuno in Provenza a 
chiamare in nome di tutti il conte Ugo d’Arli et ad offerirgli il 
regno di Italia se e’ veniva a cacciare Ridolfo. Era questo conte 
Ugo, per quanto vedere se ne possa, figliuolo del conte Lottario, 
nato di quel re Lottario! che, per avere sposato Gualdrada sua fa- 
vorita mentre che e’ viveva T'ietberga sua legittima e vera sposa, 
fu scomunicato da duoi pontefici, come a lungo scrive Regino.* La 
madre fu donna Berta, che dopo la morte del padre d’Ugo, rima- 
ritata ad Alberto Ricco, marchese allora di Toscana, gli partorì 
Guido e Lamberto? e questa Emengarda bella che sì ben seppe in- 
gannare Ridolfo. Il che brevemente ho voluto dire per molte cose 
che poi avennero tra questi signori di Toscana et Ugo, le quali 
farebbono ombra non piccola a chi non avesse questa notizia. Ri- 
dolfo, dopo tanto suo vituperio, avendo vinto per la nimica et a sé 
stesso tolto lo stato, tentò nuovamente più volte se e’ poteva rifare 
esercito e soggiogare i nimici suoi. Ma avedutosi finalmente che 
e’ non ci aveva credito alcuno, deliberò tornare in Borgogna, e rifat- 


1. Ugo...Lottario: Ugo era figlio di Teobaldo di Vienne e di Berta di 
Lotario II di Lotaringia. 2. quel re... Regino: cfr. RecINONIS Chronicon, 
pp. 85-9. 3. donna... Lamberto: cfr. le note 2,3e5a p. 843. 
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te là nuove genti, con esse e con quelle del suocero ricuperare il 
perduto regno.* Partitosi dunque di Italia e tornato di là da’ monti, 
sopravenne una altra rovina in Lombardia e nella Toscana di mo- 
mento molto maggiore che nessuna delle passate: e fu in questa 
maniera.” 


[...] 


Ma tempo è che io torni oramai a seguitare le cose di Italia, da le 
quali troppo tosto mi trasse la non meritata fortuna del re Ridol- 
fo.3 E se pure elle non saranno così bene ordinate e sì distinte ne’ 
tempi loro come sarebbe assai necessario, scusimi la confusione di 
quegli scrittori che per forza conviene ch’io segua, non ci essendo 
(come ben dice il Platina et il Biondo) chi descriva le cose di quella 
età con ordine o maniera alcuna da istoria.* Il che mi penso io che 
avvenisse perché, essendo mancati i premii alle lettere e gli onori 
alle virtù, non era chi si affaticasse o per suo piacere o per bene- 
fizio di chi verrà, come ne’ tempi nostri interviene; vergognavansi 
forse ancora di lasciare memoria a’ nipoti delle disonorate azzioni, 
anzi pur vituperii espressi, della parte maggiore di que’ principi 
ecclesiastici e secolari che furono da Carlo terzo fino a ’1 primo 
Ottone di Sassonta,5 i quali, per dirne il vero, furono tali certo e sì 
fatti che a me stesso, mentre che io scrivo, molte volte ne viene 
vergogna. E bene arei posato la penna per lasciarle stare nelle tene- 


1. Costui, che (p. 862) ...regno: cfr. LiuTP. Antapod. 1 vii-xiii (con un’in- 
versione iniziale). 2. sopravenne ... maniera: segue, sulla scorta di LIUT- 
PRANDO, Artapod. INI ii-vi, il racconto dell’incursione degli Ungheri nel 
924 (dunque prima degli avvenimenti già narrati) conclusa dall’incendio 
di Pavia (alla città è dedicata una digressione); del ritorno in Italia di Ro- 
dolfo, accompagnato dal suocero Burcardo di Svevia; dell’uccisione di co- 
stui per mano degli avversari di Rodolfo; del rientro di Rodolfo in Borgogna 
(I11 xiv-xvi). Giambullari continua poi confondendo le imprese di Rodolfo 
con quelle di Raoul (cfr. le note 1 a p. 854 e 4 a p. 844). Altri paragrafi 
sono dedicati alle vicende della Gran Bretagna. 3. non meritata .. . Ridol- 
fo: in quanto lo crede, sia pure con stupore, divenuto re di Francia (cfr. 
la nota precedente e Ve 1566, c. 81v; Fi 1864, pp. 202-3). 4. mon ci... 
îstoria: osservando quelle abitudini (esposizione cronologica dei fatti, im- 
pianto retorico, etc.) che qualificavano, in una prospettiva umanistica, la 
narrazione come ‘storia’. Cfr., anche per il brano che segue, BLONDI FLAVII 
Forliviensis Historiarum ab inclinatione Romanorum libri XXXI, Basileae, 
Ex Officina Frobeniana, anno MDXXXI Mense Martio, pp. 176-7 (Deca- 
dis secundae liber secundus). 5. da Carlo... Sassonia: dall’888, anno di 
morte di Carlo III detto il Grosso, a Ottone I, successo al padre Enrico 
nel 936 come duca di Sassonia (col nome di Ottone II), e incoronato im- 
peratore nel 962. 
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bre, se io non avessi pure giudicato che molto a proposito fusse lo 
scriverle, per benefizio di chi vuol leggere, non per cose onorate o 
degne d’imitazione, ma per abominevoli sì e per degne d’esser fug- 
gite, conoscendo che e’ non fa minor giovamento lo odiare e lo 
aborrire il cattivo che lo amare et il seguire il buono. Ma avanti. 
Ne’ medesimi giorni che Ridolfo lasciò la Italia, arrivò a Pisa il 
conte Ugo.® Il quale, avendo già lungo tempo desiderato il regno di 
Italia e non possuto mai conseguirlo, rispetto prima a le forze di 
Berengario e poi di Ridolfo, venuta questa occasione di essere chia- 
mato dallo arcivescovo di Milano e dagli altri grandi di quella, non 
aspettò il secondo invito. Anzi, per condurvisi con più prestezza e 
non avere ostacolo di gente aversa, se ne venne per mare a Pisa, 
terra del marchese Guido, suo fratello da canto di madre, come si 
disse poco di sopra. Quivi onoratissimamente accettato, e dagli 
ambasciadori di Giovanni X? e di tutti gli altri signori di Toscana e 
di Lombardia lietamente invitato a ’1 regno, se ne andò diritta- 
mente a Pavia, e senza contrasto alcuno preso quivi il titolo e la 
amministrazione del regno, sentendo che papa Giovanni veniva a 
Mantova, desideroso di essere con lui se ne venne ancor egli a 
Mantova.* La cagione di questa dieta non ho trovata ne gli scritto- 
ri;* ma ben pare assai verisimile che per benefizio di tutta Italia, 
cioè per liberarla e da’ Mori e da gli Ungheri che troppo spesso la 
molestavano, si facesse lo abboccamento. Con ciò sia che, dopo le 
solite cerimonie e dopo molte dimostrazioni d’una intrinseca beni- 
volenzia non punto finta, fecero finalmente lega tra loro, e la pub- 
blicarono solennemente. Il che, se bene alle cose del papa non fece 
né bene né male, fece nientedimeno tanto utile e tale giovamento 
alle cose del re Ugo che nessuno fu in tutta la Italia che si ardissi 
poi di contradirgli. Assicurandosi dunque delle cose di casa, volse 
l’animo a quelle di fuori: e per farsi benivoli i grandi, mandò a tut- 
ti gli ambasciadori, e massimamente allo imperadore Arrigo et a 
quello di Costantinopoli," contraendo con amendue amicizia e be- 


1. arrivò... Ugo: all’inizio dell’estate 926: Ugo sarebbe stato eletto re d'Ita- 
lia e incoronato a Pavia il 6 luglio. 2. Giovanni X: Giovanni da Ravenna, 
papa dal 914 al 928 (cfr. la nota 1 a p. 872). 3. Ne' medesimi... Mantova: 
cfr. LiuTP. Antapod. ni xvi-xvii. 4. La cagione . .. scrittori: sull’incontro 
di Mantova, del cui contenuto anche oggi siamo all’oscuro, vedi FASOLI, 
Ire d’Italia, pp. 106-7. 5.allo... Costantinopoli: Enrico re di Germania 
(cfr. la nota 3 a p. 858); in Oriente era allora imperatore di legittima discen- 
denza Costantino VII Porfirogenito (905-959), ma il potere era effettiva- 
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nivolenzia;' e co ’1] greco più strettamente, co ’1 quale fece poi pa- 
rentado, come al suo luogo racconteremo.” 

E con tutte queste sue diligenzie non fermò egli però lo stato sì 
fattamente che Gualberto e Gezo, potentissimi giudici di Pavia,? 
non si mettessino a far congiura et a macchinare segretissimamente 
contro al regno e vita di quello. Con ciò sia che Gualberto predetto, 
sentendosi molto ricco e di non piccola riputazione per essere stato 
padre di messer Piero vescovo di Como4 e suocero del conte Gile- 
berto, marito della bella Roza che fu poi favorita d’Ugo,5 intrinsica- 
tosi molto con Gezo, per proprio nome detto Eberardo, aspirò final- 
mente a ’l regno. Per il che, preparatisi tacitamente d’ogni cosa a ciò 
necessaria, Gezo, quando più gli parve oportuno, fece levare tu- 
multo in Pavia, essendovi dentro il re con la sola famiglia sua, sen- 
za soldati e senza altra gente da fazzione; e sollecitava quanto e’ 
poteva che Gualberto in questo romore, armato et accompagnato 
da’ consapevoli, facesse impeto contro al re, e per non averne più 
a temere gli togliesse il regno e la vita. Ma Gualberto, che non 
era sì animoso, non sapendo pigliar partito lasciò fuggirsi l’oc- 
casione, e credendo acquistare corona vi perdé la forma di quel- 
la. Il re, udito il romore e saputo chi n’era capo, e come in casa 
Gualberto si ragunava la moltitudine, non sentendosi tante forze 
che e’ potesse vincere con l’arme, subitamente corse a lo ingegno; 
e mandati alcuni de’ suoi più domestici e di più credito in tutti que’ 
luoghi dove fussero più genti insieme, et a casa Gualberto stesso, 
fece dire in questa maniera: « Fermate, signori, alquanto, fermate, 
uomini da bene, questi romori. A che fine venite a le armi? Se al- 


mente esercitato dal suocero Romano I Lecapeno, associatosi al trono nel 
919 e deposto nel 944 (Giambullari ne parlerà alla fine del libro vi). 1. As- 
sicurandosi ... benivolenzia: cfr. Liutp. Antapod. 111 xxi sgg. 2. co’! qua- 
le...racconteremo: si riferisce al matrimonio celebrato nel 943 tra Berta, 
figlia naturale di Ugo, e il futuro imperatore Romano II, figlio di Costanti- 
no VII e nipote, per parte della madre Elena, di Romano I; ne parla nel 
libro v (Ve 1566, c. 116r-v; Fi 1864, p. 288). 3. Gualberto... Pavia: 
Walperto ed Everardo Gezone erano due giudici del tribunale regio di 
Pavia; più notevole il primo (per il quale vedi FasoLI, I re d’Italia, pp. 
116-7, nota 22). La congiura avvenne probabilmente nel 929-930. 4. fa- 
dre... Como: Pietro, vescovo di Como dal 918 al 921 circa (cfr. F. Savio 
S. I., Gli antichi vescovi d’Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni. 
La Lombardia, Parte 11, vol. 1, Bergamo-Brescia-Como, edizione postuma, 
Bergamo, Tipografia Editrice S. Alessandro, 1929, p. 311, dove si rileva 
che al momento della congiura Pietro era morto). 5.e suocero... Ugo: 
cfr. la nota 2 a p. 844. Everardo Gezone aveva ambito forse alla mano di 
Roza quando era rimasta vedova. 
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cuna cosa mal fatta vi induce a risentirvi contro al legittimo signor 
vostro, e contro a colui che voi medesimi avete spontaneamente 
chiamato a ’l regno, ditelo senza tumulto et apertamente, perché il 
re Ugo è pronto et apparecchiato a correggere et emendare tutte le 
cose che vi dispiacciono, et in quel modo che voi vorrete. Tem- 
perate la furia vostra, e potendo ottenere amorevolmente quello che 
vi piace da la benignità del re, non vogliate venire a le armi: che 
oltre a lo essere gravemente pericolose per il non si accordare sem- 
pre mai la fortuna alle voglie umane, vi sarebbono ancora, quando 
bene voi vincesse, d’un carico e biasimo eterno, per esservi levati 
con esse contro ad un principe benignissimo, che senza avere in 
maniera alcuna ingiuriato il privato o il publico si offerisce pronto 
a correggere tutto ciò che può dispiacervi». Queste et altre parole 
simili, dette modestamente e con gravità in casa Gualberto et al- 
trove, mitigarono sì fattamente gli animi de’ sollevati che subita- 
mente posarono l’armi; e, non che gli altri, Gualberto stesso, ancora 
che Gezo con ogni sollecitudine e studio si sforzassi di mantenerlo 
nel voler primo. 

Acquietato così il tumulto, il re, nascondendo lo sdegno, non 
si mostrava quasi alterato, anzi con la consueta e solita cera fin- 
gendosi benigno et affabile, non cercò di condurvi gente né di 
assicurarsi in altra maniera; anzi, come se egli aspettasse di avere 
a parlamentare con alcuni sopra le cose che dispiacevano, attendeva 
al solito suo alle espedizioni et alle faccende. Passati così alcuni 
giorni, finse volere andare a la caccia, e così si uscì di Pavia come 
se avesse a tornare la sera. Ma in su ’] bello della caccia, fatto sopra- 
venire un corriere con lettere finte, prese la occasione di trasferirsi 
con prestezza in uno altro luogo. Et in questa maniera uscito fuori 
de le reti, se pur alcuna tesa ve ne era, come e’ fu dove e’ volle 
mandò sùbito per i suoi baroni e per i capi delle sue genti; con i 
quali conferito il non punto amico tumulto della città di Pavia, 
chiese loro parere e consiglio come fusse da governarsene. Era tra i 
consiglieri del re il valoroso conte Sansone,” generale di tutto lo 
esercito, il quale per servizio del suo signore, e per la inimicizia 
grandissima che egli aveva con Gezo, quasi che sorridendo rispose 
così: « Troppo bene m’accorgo io, serenissimo signor nostro, che 


I. vincesse: vinceste. 2. conte Sansone: consiliarius e conte palatino di Ugo; 
per notizie e ipotesi su di lui cfr. FasoLI, I re d’Italia, pp. 237-8 e 241; 
anche in LIUTPRANDO, Antapod. 11 xli, interviene in discorso diretto. 
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la passata perturbazione vi ha causato qualche molestia: ma se la 
maestà vostra mi vorrà credere, io mi rendo certissimo che il suc- 
ceduto accidente sarà stato a lei una sicurtà e quiete grande, et agli 
aversarii o nimici suoi danno e rovina più là che estrema. E perché 
io so forse il modo più facile a gastigarli che nessuno di questi signo- 
ri, non già per essere da più di loro, ché tale non sono io né mi ten- 
go, ma per la particulare nimicizia che vegghia tra Gezo e me, se 
io lo insegno sì apertamente alla maestà vostra che i nimici, senza 
quasi durare fatica, rimanghino prigioni di quella, fino da ora le 
supplico che Gezo, con tutte le sue facultà, mi sia donato libera- 
mente per disporne ad arbitrio mio et in quel modo che mi con- 
tenta». A questo rispose il re che bene gli piaceva, e che da allora 
glielo donava, seguendo il caso come e’ diceva. Soggiunse allora il 
conte, dopo lo avernelo ringraziato, in questa maniera: «Osservasi 
per antica usanza, qualunche volta il re va a Pavia, che i principi 
della città con tutti i più nobili che vi sono venghino ad incontrare 
la maestà sua qualche poco fuori de la terra.' Per il che, se dopo 
alcuno intervallo di tempo la maestà vostra tornerà là, verranno e 
Gezo e Gualberto con tutti i loro ad incontrarla essi ancora, per 
non mostrarsi vostri nimici. E tanto più lo faranno senza sospetto 
quanto più vi andrà la maestà vostra in guisa di pace, cioè con pic- 
cola guardia e con la solita comitiva che ella mena seco per tutto: 
e così, senza tumulto e senza fatica, gli averemo amendue a man 
salva fuori della terra. Nella quale, a cagione che e’ non possino 
poi rifuggire o averne soccorso de’ loro seguaci, ordinerà la maestà 
vostra segretamente a messer Leone vescovo della città, inimicissi- 
mo di questi due per le molte ingiurie avute da loro, che il dì da lei 
segnalato, sùbito che e’ saranno usciti a incontrarla, faccia serrare le 
porte, e non ne fidi le chiavi a persona che viva se non a sé sola- 
mente. Noi altri, fra questo mentre, pigliando que’ traditori, gli 
daremo a’ vostri ufiziali: i quali, ritrovato il vero della cosa e sco- 
pertone il fondamento, ne esequiranno la voglia vostra». Piacque 
sommamente il consiglio al re, il quale, seguitandolo in tutto, fra 
brevi giorni ebbe a man salva i duoi traditori e tutti quei di chi du- 
bitava. A Gezo, che secondo la fatta promessa subitamente fu dato 


1. de la terra: della città. 2.messer...città: per il suo vescovado (925-944) 
vedi E. Horr, Pavia und seine Bischòfe im Mittelalter (. . .). I. Epoche: Età 
Imperiale. Von den Anfàngen des Bistums bis 1100, Pavia, Premiata Tipo- 
grafia Successori Fratelli Fusi, 1943, pp. 148-52, e 151-2 in particolare. 
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al conte, fece egli trarre gli occhi amendue e tagliare un pezzo di 
lingua, e spogliatolo d’ogni sua facoltà lo lasciò in arbitrio suo. 
Ma a Gualberto per sentenzia de’ giudici fu la seguente mattina 
mozza la testa, e confiscate le robe tutte, e la moglie di lui diversa- 
mente fu tormentata perché ella manifestasse le gioie e l’altre cose 
di pregio che si credeva fussino ascose. Tutti gli altri colpevoli si 
rimasero per le prigioni sino a che il consiglio reale deliberasse de’ 
casi loro. Punita così la congiura, crebbe la riputazione del re, non 
solamente dentro a Pavia ma per tutti i luoghi del regno, di ma- 
niera che nessuno più se ne fece beffe come avevano fatto de gli 
altri} anzi con somma venerazione attesero da indi innanzi ad ubbi- 
dirlo in tutte le cose et ad onorarlo quanto e’ potevano.* 

Venne in questo tempo a la corte del re Ilduino suo parente, che 
dopo messer Lamberto fu arcivescovo di Milano,” e condussevi don 
Raterio, monaco di santa vita e di molta dottrina, che fu vescovo 
poi di Verona, ancora che con mala fine, come al suo luogo raccon- 
teremo.3 Erano in questo mentre in assai mala disposizione le co- 
se di Roma, perché il potentissimo Guido marchese della T'oscana, 
trovandosi per istanza in quella, ancora che come amico, et essen- 
dovisi fatto tanto gagliardo ch’e’ si poteva dirne signore, cominciò 
a recarsi a noia papa Giovanni X rispetto a uno messer Pietro da 
Tausignano* suo fratello, onorato (al parere di Guido) da esso pa- 
pa molto più che non si doveva, e proposto quasi a sé stesso. Per la 
qual cosa dispostosi egli a levarsegli dinanzi amendue, attese nasco- 
samente a condurvi de’ suoi soldati, et osservato un giorno che il 
papa e suo fratello messer Pietro erano con pochi familiari nel pa- 
lazzo Lateranense, spinse improvisamente i soldati suoi sopra a co- 
storo che non si guardavano; et ucciso Pietro in su gli occhi stessi 
del papa, et il papa messo in prigione, sfogò finalmente lo sdegno 
1. E con tutte (p. 867)... potevano: cfr. LiutP. Antapod. 111 xocxix-xli. 
2. Venne... Milano: Ilduino di Liegi, lontano parente di Ugo, ammini- 
stratore provvisorio della sede vescovile di Verona, successe a Lamperto 
nel 931: cfr. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, Parte 1, Milano, pp. 352-4. 
3. Raterio ... racconteremo: anch’egli nobile belga (890-974), venuto in Ita- 
lia con Ilduino e vescovo di Verona dal 932; durante la sua turbinosa vita 
di ferreo ed austero riformatore dei costumi si fece ovunque nemici: due 
volte fu cacciato da Verona, nel 935 e 952, riuscendo a tornarci. Nel 968 
fu processato dal conte di Verona Nannone ed espulso definitivamente dalla 
città. Giambullari non arriverà a parlare della sua vicenda finale (cfr. però 
qui a p. 881). 4. Pietro da Tausignano: aveva ottenuto da Ugo, probabil- 


mente in conseguenza dell'accordo del re con Giovanni X a Mantova, la 
marca di Spoleto. Tossignano è in Romagna. 


ISTORIA DELL’EUROPA 871 


suo, avvenga che tristamente e da esserne sempre tassato. Il papa 
fra brevi giorni miseramente si morì in carcere, affogato (per 
quanto e’ dicono) da un guanciale che li fu posto sopra a la bocca.* 
Il che fatto, procacciarono tanto Marozza moglie di Guido? e Teo- 
dora a lei sorella, che Giovanni figliuolo di papa Sergio fu assunto 
a ’1 pontificato, come apertamente pone Liutprando.3 Era questo 
Giovanni figliastro di esso Guido, per essere nato di Marozza e di 
quel Sergio romano che, mutando il suo proprio nome in Stefano 
VI, succedette a papa Formoso, come è detto nel primo libro.t Non 
so già dire se Guido se lo sapeva o no. Ma comunque il fatto stia, 
basti che il predetto Sergio acquistò di Marozza questo figliuolo 
o mentre che, fuggito di Roma per paura di papa Formoso, a chi 
era stato molto contrario, e ridottosi nella "Toscana, stette appresso 
il marchese Alberto; o pure forse molto prima in Roma, perché e 
nell’uno e nell’altro luogo ebbe assai comodità di costei, di sé stessa 
liberalissima. Questo Giovanni, fatto co ’1 tempo archidiacono di 
Ravenna, fu più volte mandato a Roma dallo arcivescovo Piero per 
occorrenzia di quella chiesa, et abitando in que’ tempi a Roma 
una sorella di sua madre detta Teodora, maritata molto altamente, 
alloggiava egli sempre in questi viaggi nella casa di questa zia, et 
onoratamente vi era servito. Ma o che la lunga dimora o la troppo 
amorevole dimestichezza lo causassi, essendo Teodora giovane 
e bella e Giovanni quel medesimo, e’ si accesero l’uno dell’altro sì 
fattamente che il parentado si fé più stretto, e goderonsi lietamente 
tutto il tempo che fu lor grato. Venuta in questa bonaccia la va- 
canzia del vescovado di Bologna, fu assunto Giovanni a la dignità; 
ma non la tenne già lungo spazio, perché, morendosi lo arcivescovo 
di Ravenna, lasciata Bologna spontaneamente si trasferì per mezzo 
d’amici a ’1 grado maggiore. Fatto dunque arcivescovo di Ravenna 
cominciò a bramare più oltre, e Teodora quel medesimo. Imperò 
che, sopportando ella mal volontieri la assenzia del suo nipote e 


1. Per la qual... bocca: Guido di Toscana e sua moglie Marozia (cfr. la 
nota seguente), nobile romana, non vedevano di buon occhio l’alleanza di 
Ugo e Giovanni X, con Pietro marchese di Spoleto a guisa di /onga manus 
del re nell’Italia centrale. Donde, nel 928, l’attacco al papa e a Pietro narrato 
dal Giambullari. 2. Marozza... Guido: Marozia, figlia, insieme a Teo- 
dora, di Teodora e Teofilatto, dominatrice per quasi un trentennio della 
scena politica romana. Moglie prima di Alberico da Spoleto, poi di Guido 
di Toscana, poi del re Ugo, fu finalmente allontanata dal potere dal figlio 
Alberico (cfr. qui a p. 878). 3. Venne... Liutprando: cfr. Antapod. mi 
xlii-xliii. 4. Cfr. Ve 1566, c. 257; Fi 1864, p. 60. 
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parendole affanno e pericolo il farlo venire troppo spesso quelle 
dugento miglia che sono da Ravenna a Roma, si dispose di farlo 
papa; e venuta la occasione per la morte di Giovanni X, affogato 
come si è detto, operò in sì fatta maniera con la sorella e con Guido, 
e forse con alcuno altro, che il suo diletto Giovanni fu creato som- 
mo pontefice." Ma perché la divina bontà non permette che lungo 
tempo regnino gli scelerati, mortosi non molto dopo il marchese 
Guido, fu cacciato questo Giovanni, et annullata sì fattamente la 
sua memoria che e’ non si sa che di lui si fusse. 

A Guido successe nel marchesato Lamberto suo fratello, e Ma- 
rozza, restata vedova, insieme con Alberigo suo figliuolo, nato se- 
condo molti de ’1 vecchio marchese Alberto che le fu suocero,” ma 
secondo me più tosto di qualcun altro (perché ancora che ella fusse 
donna sceleratissima io non so accommodare l’animo ad una tanta 
ribalderia), Marozza, dico, si restò signora di Roma co ’l castello 
Santo Angelo nelle mani, cioè con quello edifizio ornatissimo edi- 
ficato da Adriano per sepolcro di sé medesimo e degli altri suoi di- 
scendenti. Il quale, per quanto raccòrre se ne possa da gli scrittori, 
era fatto in questa maniera.3 Fuori della porta Aurelia,* per un ti- 
ro di pietra o circa, in su la tosca riva del Tevere, era un quadrone 
equilatero di grandezza non mediocre, composto di marmi quadrati 


1. Era questo. ..pontefice: Giambullari travisa LIUTPRANDO, Antapod. t1 
xlviii, e di vicende che riguarderebbero Giovanni da Ravenna (poi Giovan- 
ni X) e Teodora madre di Marozia, fa protagonisti Giovanni XI (figlio di 
Marozia e Sergio III) e Teodora sorella di Marozia. Si osservi anche che: 
Sergio III è persona distinta da Stefano VII (allora VI), che effettivamente 
successe a Formoso nel maggio 897 dopo aver cacciato Bonifacio VI anti- 
papa (ne ha parlato verso la fine del libro 1: cfr. Ve 1566, c. 257; Fi 1864, 
pp. 60-1); la carriera ecclesiastica descritta è quella di Giovanni X; tra la 
morte di costui, fatto uccidere da Marozia, e la creazione di Giovanni XI 
(papa dal marzo 931 al gennaio 936) sedettero Leone VI e Stefano VIII 
(VII). 2. Alberigo...suocero: figlio di Marozia e di Alberico di Spoleto; 
dominò Roma dal 932 alla morte, nel 954, difendendone l’autonomia dai 
re d’Italia. Giambullari, forse leggendo male in LIUTPRANDO, Antapod. 111 
xlv («Habuerat sane Marozia filium nomine Albericum, quem ex Alberico 
marchione ipsa genuerat», così anche nella citata edizione basilese) scambia 
il padre con Adalberto II padre di Guido (su cui cfr. la nota 2 a p. 843). 
3. Il quale . . . maniera: il mausoleo di Adriano, poi Castel Sant'Angelo, subì 
nel corso dei secoli infinite modifiche, aggiunte, trasformazioni. 4. Fto- 
ri... Aurelia: Giambullari si riferisce non alla porta Aurelia che guardava 
verso ovest e da cui partiva l’omonima Via, che muoveva dalla regione 
augustea di Trans Tiberim, ma ad una ritenuta porta Aurelia che dava sulla 
riva sinistra del Tevere (la tosca riva è la destra) proprio di fronte a Castel 
Sant'Angelo; questo fu poi compreso dalla cerchia delle mura aureliane. 
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e sì bene aggiustati insieme che senza accompagnatura di calce o di 
altro si tenevano mirabilmente. Et in su ’1 mezzo di quello surgeva 
una mole tonda, intavolata tutto il di fuori di marmi bianchissimi 
intagliati da sommi artefici, e saliva su contro al cielo, con altezza 
tanto eccessiva che le muraglie della città di gran lungo restavan 
sotto. La cima era una piazza tonda, di tanto diametro, nondimeno, 
che un sasso tirato da l’uno estremo rade volte arrivava a l’altro. 
Nel mezzo di questa piazza e per tutti i dintorni suoi erano di mar- 
mo pure statue grandissime d’uomini e di cavagli, opere di grande 
eccellenzia e tutte di artefici singulari; le quali nientedimanco da’ 
soldati di Bellisario per difesa del luogo furono poi nella guerra 
gottica abbattute e gittate in pezzi sopra i nimici che si sforzavano 
di occuparlo per valersene contro alla terra. Al quale inconvenien- 
te pericoloso volendo prudentemente il popolo romano che si ov- 
viasse per lo avvenire, furono tirate due alie di muraglia da la cit- 
tade a ’l sepelcro, di maniera che, incorporato, se dir si può, con 
essa, le fu da indi innanzi una rocca, o un cavaliere munitissimo a 
difesa di quella porta.* Bene è vero che non si chiamò di poi sepolcro 
di Adriano, ma castello Santo Angelo, da una chiesa edificata in 
cima di quello ad onore dello angelo dimostratosi quivi (dicono) a 
Gregorio et a tutto il popolo supplicante contro alla peste.3 La qual 
chiesa, per esser posta sì in alto, si chiamava (dice Liutprando) 
Santo Angelo insino a ’l cielo.4 

Marozza dunque la scelerata, e donde forse tutte le così fatte in 
nostra lingua si dicono rozze, trovandosi nelle mani questa rocca e 
tutta Roma a sua divozione, desiderò di portare corona. Et accecata 
del tutto dalla ambizione e dal fumo,5 inviò alcuni de’ suoi più do- 
mestici a il re Ugo, che era vedovo in questo tempo, e lo invitò a 
venire a Roma et a pigliarsi quella città nobilissima, dove se egli 
sposava lei per sua legittima donna non arebbe contrario alcuno, ri- 


1. le quali... terra: Belisario, generale di Giustiniano durante la guerra 
gotica, entrò a Roma nel dicembre 536; Vitige lo attaccò nella primavera 
del 537, ed avvenne allora l’episodio ricordato dal Giambullari. 2. un ca- 
valiere ...porta: una Sala che permetteva di battere il nemico 
dall'alto. 3. da una chiesa . . . peste: secondo la leggenda nel 590, durante 
la processione guidata da papa Gregorio I Magno, un angelo si posò sulla 
cima del mausoleo e rinfoderò la spada per significare che l’ira di Dio si era 
placata. 4. A Guido... cielo: cfr. Liutp. Antapod.: le prime righe da n 
xliii; poi amplia Itr xlv, probabilmente integrando con altre fonti. 5. fu- 
mo: superbia, ambizione che ottenebra la mente. 6. Ugo... tempo: della 
regina Alda, sua seconda moglie. 
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spetto a lo essere ella madre del papa, romana e nobile, et amata da’ 
suoi parenti, che volentieri acconsentiranno a dargli e sé e la terra 
quando ne vegghino a lei corona. Ugo, senza curarsi altrimenti che 
Guido marito già di Marozza gli fusse stato fratel carnale, ancora 
che solamente di madre, desiderando sopra ogni cosa ampliare i con- 
fini del regno se ne venne sùbito a Roma; e confidandosi nella rocca 
dove abitava la sua cognata, lasciato lo esercito assai lontano si ap- 
presentò con pochi a la terra. I Romani, da l’altra banda, sapendo 
la sua venuta lo incontrarono con sommo onore; et accompagnato- 
lo a ’l castello con le solite cerimonie, dove publica e solennemen- 
te si celebrarono gli sponsalizii, lo lasciarono con la sua sposa e 
novella regina loro. E durarono molti giorni le feste e gli intratte- 
nimenti di queste nozze, mostrando sempre il re di stimare somma- 
mente i Romani e carezzandoli quanto e’ sapeva, et essi, per quan- 
to e’ potevano, eccessivamente onorandolo e facendoli riverenzia. 

Ma poi che il matrimonio fu consumato, e Roma con ciò che 
ella possedeva pacificamente venuta a la ubbidienza, cominciò 
il re, come sicuro già dello Stato, a non tenerne più tanto conto, 
a non avergli in quel grado e pregio che nel principio aveva mo- 
strato. De la qual cosa accorgendosi il conte Alberigo figliuolo di 
Marozza, e cominciando a starne sospeso, accadde, come Dio 
volle per confusione e gastigo di questo — non so come dire me lo 
debbia —- cognato della moglie e marito della cognata, che una mat- 
tina dando l’acqua alle mani al re suo patrigno il predetto conte 
così pensoso, et abboccando per questo il vaso molto più che non 
conveniva, il re, o per essere bagnato alquanto o per farlo più ave- 
duto per lo avvenire, gli diede una gran guanciata. De la quale se 
bene si turbò il conte fuori di misura, non lo mostrò altrimenti al- 
lora, ma riserbandosi a luogo e tempo seguitò nello uffizio suo 
senza segno alcuno di turbamento. Né vi corsero però molti giorni 
che, ragunato segretamente in casa uno fidatissimo suo la nobilità 
quasi di tutta Roma, e massimamente di giovani et amici suoi, fa- 
vellò in questa maniera: «Se bene a me forse non si appartiene, 
generosi compagni miei, non essendo in tutto romano, il risentirmi 
de’ danni vostri, la affezzione nondimanco, anzi pure lo amore 
singulare che mi avete sempre mostrato, e la grandezza di quella 


1. Guido ...madre: erano entrambi figli di Berta: Ugo le nacque da Teo- 
baldo di Vienne, Guido da Aldalberto II di Toscana. Ugo andò a Roma 
nel luglio 932. 
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ingiuria che a voi et a me in un tempo stesso e da una persona me- 
desima in diversa maniera è fatta, mi costringono (posto a parte 
la riverenzia che si debbe a chi n’ha creati) a sfogarmi de’ miei 
dolori et a dolermi de’ vostri mali; a cagione che o voi per le mie 
parole, a salute comune e benefizio di voi medesimi, vestiate l’arme 
con esso meco, o io, per lo esemplo della pazienzia vostra aiutato, a 
maggiore scarico mio sopporti in pace il mio doppio scorno, cau- 
sato non da me stesso che ne abbia dato cagione altrui, ma dalla 
sfrenata libidine e dal barbarico orgoglio del superbo e sfacciato 
re mio patrigno: il quale, non contento di ingiuriarmi, ancora che 
sotto nome onorevole, in colei che mi diede al mondo e che si 
chiama regina vostra, mi ha battuto eziandio in guisa di servo e 
trattato a uso di schiavo, non in un bosco o segretamente, ma nella 
publica vostra rocca, in Roma stessa et in un convito solenne alla 
presenzia de’ convitati. Cosa certamente che assai mi grava e mi 
offende fuori di misura, ma non però in sì fatta guisa che molto 
più non mi prema e di gran lunga più non mi accuori la vergogna 
comune e la perdita stessa di Roma. La quale, donna già di tante 
provincie,' sotto un’ombra di matrimonio si fa ora schiava d’un 
barbaro, e d’un barbaro sì scelerato che induce la cognata ad es- 
sergli moglie, sì crudele che per una piccola suspizione mette a 
morte il fiore di Pavia, e sì fiero senza ragione che al cospetto di 
molti, e quasi che in tavola, batte la faccia ad un suo figliastro. 
Grave danno è per certo, ma vergogna molto maggiore allo armato 
popolo romano, il servire a un re e barbaro, e nato de’ servi de’ 
nostri antichi: ma biasimo è sopra ad ogn’altro vituperoso et in- 
sopportabile lo essergli schiavo per una donna sotto nome di dota, 
et in pagamento quasi et in premio d’una cosa ch'io non vo’ dire. 
Ma diciamolo onestamente, in premio d’un paio di nozze, se nozze 
possono chiamarsi quelle dove si marita all’altro fratello colei che 
è stata moglie dello uno, e dove lo scelerato marito ha per donna la 
sua cognata. Ahi nozze barbare, nozze sceleratissime, nozze or- 
rende et abominevoli a tutto il mondo, ma a te, Roma, massima- 
mente, che ne diventi serva e suggettal Le nozze di Pompeo e di 
Giulia rovinarono la tua republica® ma non ti fecero vergogna al- 


I. donna ...provincie: calco dantesco da Purg. vi 78. 2. Le nozze...re- 
publica: all’atto della costituzione del primo triumvirato (60-59 a. C.) Pom- 
peo sposò Giulia, figlia di Giulio Cesare. Il matrimonio rafforzò un patto 
che era molto pericoloso per le istituzioni repubblicane. 


876 PIERFRANCESCO GIAMBULLARI 


cuna, queste di Ugo e Marozza ti hanno venduta e vituperata. Le 
nozze di Antonio e di Cleopatra, per lo sdegno che di ciò nacque, 
indussero a l’armi i vostri maggiori, queste per il pessimo esemplo 
indurranno i vostri nipoti ad ogni brutta sceleratezza. Le nozze di 
Massimo e di Eudossia dentro a queste onorate mura estinsero lo 
imperio e non la onestà,“ queste spengono la pudicizia et adducono 
la servitù. E sopporterete però voi, Romani, non dico la ingiuria 
fatta a me solo, ancora che in casa vostra, ma la vergogna et il vi- 
tuperio che vi arrecano queste empie nozze? Sopporterete voi di 
esser fatti suggetti e schiavi ad un vituperoso re forestiero e bar- 
baro, se i gloriosi vostri passati non tollerarono i cittadini? Sop- 
porterete voi finalmente di venire a le mani d’un re, non soggio- 
gati o vinti con l’armi ma donati da una donna? O tempi, o costumi 
non più romani! I barbari, i barbari, adunque, non avendo potuto 
dominare Roma né tenerla sotto con l’armi la signoreggiano ora con 
le nozze? O Scipioni, o Cesari, o tanti altri spiriti illustri, venite, ve- 
nite a vedere la nobilissima città vostra, impugnata da tanti popoli, 
da tanti principi, da tanti re e da tutti sempre espeditasi, data ora in 
dota ad un savoino.3 Ad un savoino è concessa Roma: Roma è 
concessa ad un savoino! Il quale, dove gli altri con disagi grandissi- 
mi, con sudori acerbissimi e con gli eserciti gagliardissimi qualche 
volta l'hanno predata, disarmato, solo e nel letto agiatamente la 
ha fatta sua. Né contento di sì gran premio, come barbaro inimi- 
cissimo e come vincitore orgoglioso non solamente ci sdegna e ci 
tiene per abbietti e vili, ma ci comanda come a ragazzi, ci affati- 
ca come famigli e ci batte come suoi schiavi. Il che se per ancora 
non si estende più là che in me, avertite pur voi di far in manie- 
ra che e’ non possa allargarsi in molti. Perché se nel principio del 
regno suo, nello acquisto d'una Roma e ne’ conviti ancora delle 
nozze ha battuto me, non fanciullo, non il minimo di tutti voi, e 
figliuolo della nuova sposa, che farà egli poi, quando con gli eserciti 
e con le fortezze sarà fatto padrone intero? che farà egli poi, quando 
non sapendosi fare amar con la benignità e piacevolezza, con la rigi- 


1. Le nozze... Cleopatra: aggravate dal fatto che nel 32 a. C. Antonio ri- 
pudiò Ottavia, sorella di Ottaviano. 2. Le nozze... onestà: nel 455 d. C., 
dopo l’assassinio di Valentiniano III, il nuovo imperatore d'Occidente Pe- 
tronio Massimo costrinse Eudossia, vedova del morto imperatore e figlia 
dell’imperatore d’Oriente Teodosio II, a sposarlo. Si disse che fu Eudossia, 
per vendicarsi, a chiamare i Vandali di Genserico che saccheggiarono Roma. 
3. un savoino: uno della Savoia. 
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dità e con la fierezza cercherà di farsi temere? Non aspettate pro- 
vare armato chi vi offende senza avere armi. Non sostenete avere 
per signore chi vi batte ancor forestiero. E non isperate mai onore o 
comodo alcuno da chi è tanto vituperoso che si ammoglia alla sua 
cognata, e sì cupido et ambizioso che, per accrescersi dominio e 
stato, contro a tutte le leggi umane macchia il letto del suo fratello. 
Certamente, quando io considero, nobilissima gioventù, che vita 
abbia ad essere la vostra sotto così sfrenata libidine e sotto servitù 
sì suggetta, il cuore mi triema, l'animo fugge e lo spirito mi si ag- 
ghiaccia, pensando che voi non potrete né fare né dire cosa alcuna, 
ancora che leggiera, senza grave paura di dispiacergli, non possede- 
rete cosa sì bella, sì preziosa, sì cara, che possiate chiamarla vostra, 
e non arete sorelle, non figliuole, non madri, non moglie tanto one- 
ste e tanto nascose che possiate starne sicuri. Perché voi sarete 
schiavi di un barbaro, a chi, senza rispetto alcuno delle leggi umane 
o divine, sempre è lecito ciò che e’ vuole, giusto ciò che gli piace 
et onesto ciò che gli aggrada. Le quali cose se non vi muovono a 
volere più tosto morire che patirle, quali altre più vi commoveran- 
no? Se queste non vi fanno destare, quando mai più vi risveglie- 
rete? Se non fuggite cotanto obbrobrio, quando scaccerete voi la 
vergogna? Quando mai più mostrerrete al mondo che le cose 
brutte vi spiacciono, le mal fatte vi oftendono e le disoneste vi pun- 
gon troppo? Lieva, lieva su oramai, generosa stirpe romana, vèsti- 
ti l’arme con esso meco; et avanti che interamente tu sia venduta, 
avanti che lo sfacciato comperatore ci conduca le forze sue, vendica 
te e me a un tratto, liberando me da la ingiuria e te stessa da ’] 
vituperio ». 

Valsero tanto queste parole ne gli animi della gioventù nobi- 
lissima ragunata quivi a udirle, che, elettosi il conte per capo e per 
guida loro, si ribellarono subitamente; e per non dare spazio al 
nimico di provvedersi o di condurvi le genti sue, armati gli amici, i 
parenti et i servitori, se ne andarono tutti a ’1 Castello. Al quale 
dando uno assalto impetuosissimo, spaventarono sì fattamente il 
re Ugo che, abbassatosi giù per un canapo da la banda di verso i 
prati," prima che e’ fusse chiuso per tutto vilissimamente se ne 
fuggì, lasciando la moglie, il castello e tutto ciò che dentro vi aveva 
alla mercé de’ nimici suoi. I quali, contentandosi de la sua fuga, 


1. da la...prati: dal lato nord di Castel Sant'Angelo; i prati che si sten- 
devano da quel lato hanno dato il nome all’omonimo quartiere di Roma. 
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non si curarono perseguitarlo, ma pacificata non dopo molto la sce- 
lerata madre co ’] conte, per mezzo forse del suo figliuolo papa Gio- 
vanni, che secondo Liutprando viveva ancora nel pontificato, lascia- 
rono pacificamente poi governarsi da esso conte Alberigo per 
molti e molti anni appresso.* 

Il re Ugo, saputo dopo alcun tempo che la cagione potentissima 
a tòrgli Roma era stato lo abominevol sponsalizio della cognata, 
volendo per quanto e’ poteva ricuperare il nome e la fama buona 
che si vedeva di avere perduta, fece nascosamente correre un grido 
tra le persone che donna Berta sua madre non fece figliuoli al mar- 
chese Alberto, ma finse di partorire, a cagione che dopo la morte 
di quello le restasse e casa e dominio da governare. E così pensava 
il re Ugo di poter far credere a’ popoli che Guido e Lamberto non 
fussino suoi fratelli, per non essere nati di donna Berta ma soppo- 
stile* solamente. Et a ciò che più agevolmente ciò si credesse man- 
dò a comandare al marchese Lamberto, successore di Guido in To- 
scana, che non ardisse di chiamarsi più suo fratello sotto pena della 
persona. Ma Lamberto, che era per sua natura di ingegno alquanto 
feroce e non molto disciplinato, rispose orgogliosamente: «A ciò 
che il re non possa negare che io gli sia fratello, eccomi apparec- 
chiato a provare con l’armi contro a chi volesse negarlo, che et egli 
et io d’un medesimo ventre e per la medesima via siamo usciti e 
venuti a ’l1 mondo». Il re, udite queste parole, se ne turbò gagliar- 
damente, ma per mantenere la perfidia sua, eletto un giovane valo- 
rosissimo per nome T'eduino, lo diede per la sua parte a mantenere 
con l’arme in su ’l] campo contro al marchese Lamberto che e’ non 
diceva la verità.3 A così fatto spettacolo e di persona sì segnalata, 
essendo fatto solennemente, concorsero infiniti popoli, oltre a’ 
principi e signori grandi che di tutta la Italia vi si raccolsero: e Dio, 
1. Marozza dunque (p. 873)... appresso: corrisponde al racconto di LIuT- 
PRANDO, Antapod. 111 xlv-xlvi, di molto ampliato, soprattutto nel discorso 
di Alberico, di tono ciceroniano. 2. soppostile: sottopostile, facendoli cre- 
dere suoi. 3. I/re...verità: alcuni studiosi hanno messo in dubbio que- 
sto duello, mentre altri lo accreditano. FASsOLI, / re d’Italia, pp. 119-20 e, 
soprattutto, 239-40, nel ricostruire gli avvenimenti rovescia l’ordine del 
racconto di Liutprando: prima avviene l’eliminazione di Lamberto e l’ele- 
vazione di Bosone a marchese di Toscana (931-932), poi Ugo va a Roma 
e sposa Marozia (luglio 932-gennaio 933); nel gennaio 933 il re è sulla via 
del ritorno verso nord. La campagna di Ugo contro Lamberto sembra 
causata non tanto dal tentativo di legittimare il matrimonio con Marozia, 


quanto dal desiderio di eliminare uno dei più potenti signori dell’Italia 
centrale, un ostacolo sulla via di Roma. 
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che è giusto giudice e sempre giudica rettamente, a ciò che il vero 
chiaramente venisse a luce fece che Teduino a pochi colpi rimase 
vinto e vituperato, e Lamberto con la vittoria. Il re, di questo 
successo molto confuso, e dubitandosi che Lamberto per la ferocità 
naturale e per lo sdegno di questa ingiuria non si movesse a levargli 
il regno, non lasciò tornarlo in Toscana; anzi, postolo in carcere e 
consigliatosi con Bosone, suo fratello di padre e di madre,” non so- 
lamente gli fece trarre amendue le luci, ma gli tolse lo stato ancora, 
e dette il marchesato della Toscana ad esso Bosone che lo aveva 
lungamente desiderato. 

Questa crudeltà così fatta, accozzata a quella di Gezo e Gual- 
berto de la quale si disse altrove,” alienò grandemente gli animi di 
molti signori da la benivolenzia del re, talmente che alcuni ve ne 
furono che mandarono segretamente a chiamare di nuovo Ridolfo 
et ad offerirgli il regno di Italia, se e’ voleva passare i monti. Ma 
Ugo, avertitone da qualche amico, mandò subitamente in Francia 
a Ridolfo e donògli liberamente tutto quello che egli aveva di là 
da le Alpi avanti che e’ fusse chiamato a ’1 regno; e Ridolfo a lo in- 
contro gli promisse, e con giuramento, di non travagliarsi mai più 
de ’1 regno di Italia. Esclusi dunque i signori da Ridolfo, si gittaro- 
no a ’l duca Arnoldo, signore di tutta Baviera e di Chiarentana, ché 
così lo chiama Liutprando, ancora che gli altri dichino Arrigo,? et 
operarono con esso sì fattamente, che egli, ragunato lo esercito, per 
la solita via del Frigoli se ne venne a la volta di Lombardia. Ma, 
come la buona sorte di Italia volse, essendosi egli alquanto fermato 
circa la città di Aquileia per impadronirsene (come poi fece), so- 
praggiunse in paese una moltitudine di Ungheri quasi infinita che 
veniva a predare la Italia; con i quali affrontatosi Arnoldo vicino 
alla città di Giustinopoli,* non solamente una volta, ma due, fece di 
loro strage sì grande che volentieri tornarono in dietro. Arnoldo, 
cacciati gli Ungheri et impadronitosi di Aquileia, saccheggiando 
tutto il paese finalmente venne a Verona. Quivi onoratamente rice- 


1. Bosone... madre: Bosone era secondogenito di Berta e di Teobaldo di 
Vienne. 2. quella... altrove:cfr.alle pp.869-70. 3. Arnoldo . .. Arrigo: 
Arnolfo duca di Baviera e di Carinzia (Chiarentana) dal 910 al 937, figlio 
di Liutpoldo. La sua spedizione in Italia è tra la fine del 934 e l’inizio 
del 935. È LiuTPRANDO, Antapod. 111 xIviii, a chiamarlo Arnaldus. 4. Giu- 
stinopoli: Iustinopolis è Capodistria, fondata da Giustino II. Qui Giambul- 
lari si stacca da Liutprando, secondo il quale Arnolfo scese per la consueta 
via dell'Alto Adige e non combatté con gli Ungheri. 
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vuto dal vescovo Raterio e dal conte Milone,” che lo avevano fatto 
venire, fu insignorito di quella terra e chiamato re de’ Lombardi: la 
qual cosa udendo il re Ugo, ragunato esercito grosso venne ad op- 
porsi tosto al nimico. Et accadde che, mandando egli alcune caval- 
cate de’ suoi a scoprir d’intorno il paese et a cercare di fare prigioni 
per intendere il più che e’ poteva i disegni degli avversarii, una 
squadra grossa di Bavari uscita de ’1 castello Gauseningo? assaltò e 
furiosamente percosse una delle cavalcate d’Ugo, tutta quasi gente 
d’Italia; la qual animosamente resistendo nel principio alla furia, 
et appresso caricandosi tutta via più sopra i Baveri, gli recò a tale 
in non molto tempo che a‘ffatica avanzò di loro chi portasse la nuo- 
va a gli altri. 

Arnoldo, saputa questa rovina, e turbatone gravemente per aver 
perso il fiore dello esercito, fu consigliato da’ suoi domestici a dover 
tornarsi in Baviera per rifare lo esercito quella vernata, et al tempo 
nuovo ritornare sì gagliardo che né Ugo né altri gli potesse più 
stare a petto. Fu eziandio consigliato, per mantenersi Verona, che 
sotto spezie di amore e di una quasi che fratellanza se ne menasse 
di là da le Alpi il signore di quella città, cioè il conte Milone; per- 
ché, oltre a lo essergli statico? per la sua terra, gli farebbe la strada e 
più comoda e più espedita a lo andare et a ’1 tornare dello esercito; 
il che molto piacque ad Arnoldo. Era questo conte Milone quello 
stesso allevato di Berengario che faccendo impiccare Flamberto e ’ 
compagni, come si disse nel altro libro, vendicò la morte di quello.+ 
Avisato adunque Milone, ancora che molto segretamente, de la 
mala mente di Arnoldo, e non volendo passare i monti, cominciò a 
pensare fra sé stesso come uscire di questo pericolo, considerando 
da una parte la offesa fatta al re Ugo e da l’altra lo esilio e la servitù 
nella quale da sé medesimo si legava se e’ ne andava co ’] duca Ar- 
noldo; e risolvettesi finalmente che assai minor pericolo fusse, e 
molto meno da temere, il ricorrere a la conosciuta benignità del 
re che lo andarne schiavo in Baviera. Fuggitosi dunque segreta- 
mente de la città, se ne andò a’ piè del re Ugo; et accusandosi pec- 
catore, e chiedendoli perdonanza, fu da lui ricevuto benignamen- 
te e rimesso nel primo stato. Arnoldo, non ritrovando Milone, et 
essendo già in su ’l partire, fece combattere una fortezza dove era 


1. dal vescovo . .. Milone: cfr. le note 3a p. 870 es alle pp. 856-7. 2. Gau- 
seningo: con grande probabilità Bussolengo, 12 km ad ovest di Verona, sul- 
l'Adige. 3. statico: ostaggio. 4. Era questo ...quello: cfr. a p. 856. 
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il fratel del conte,” et ottenutala finalmente ne menò con seco in 
Baviera il detto fratello di Milone e tutti gli altri soldati che egli 
aveva presi là dentro. La città, partitosi il Bavero, subitamente si 
dette al re, et egli, benignamente accettatola, ne mandò in esilio 
a Pavia il vescovo Raterio, perché era stato quasi l’origine a chia- 
mare in Italia Arnoldo. Raterio, levato così da ’l1 suo vescovado, 
nello esilio predetto ad imitazione di Boezio consolò con gli scritti 
sé stesso di questa pena, e guadagnossi nome in quei tempi di per- 
sona assai litterata, ma non già di molto quieta.” 

Il re Ugo, vedendosi prosperare in questa maniera et avendo già 
più figliuoli, e massimamente de’ naturali, coronò per suo succes- 
sore Lottario, legittimamente nato di lui e di Alda francona sua 
prima sposa;3 et Uberto, che egli amorosamente aveva acquistato 
de la nobilissima Guandelmoda, fece principe della Toscana.t Del 
quale dicendo Liutprando nel terzo che scriverebbe gli illustri fatti 
a’ luoghi et a’ tempi loro, possiamo bene persuaderci che e’ fusse 
persona egregia e degna certo di molta lode; ma non possiamo 
assegnarne certezza alcuna, rispetto a ’l non trovarsi di Liutprando 
se non sei libri, e quegli ancora non intieri, e senza memoria alcuna 
de’ casi di questo principe.5 Bene è vero che il cardinale Pietro Da- 
miano, in una sua epistola a ’1 marchese Gottifredo, ne racconta 
qualche cosetta, che noi al tempo non taceremo.9 Basti che tutte 
quelle gran’ cose che Ricordano Malispini et alcuni altri hanno 
detto di Uberto figliuolo di Catilina, certamente sono di costui:7 sì 


1.il...conte:trai fratelli di Milone si conoscono Mandredo V, conte di Lo- 
mello, e Aimone I: cfr. BauDI DI VESME, I conti di Verona, p. 299. 2. Ilre 
Ugo, saputo (p.878)... quieta: cfr. LruTP. Antapod.1n1xlvii-lii; Raterio . .. 
quieta: tra le opere di Raterio (in prigione a Pavia negli anni 936-937) si ri- 
cordano i Praeloquiorum libri sex, l’Excerptum ex dialogo confessionali, l’Exhor- 
tatio et preces, le Epistolae, i Sermones. Boezio, durante la prigionia a Pavia, 
dove fu ucciso nel 526, scrisse il De consolatione Philosophiae. 3. Lottario... 
sposa: Lotario, primogenito di Ugo e di Alda, sua seconda moglie; seguire- 
mo le sue vicende più avanti. L’incoronazione di Lotario va però anticipata 
al 931. 4. Uberto... Toscana: figlio naturale di Ugo e di Wandelmoda; 
la sua investitura a marchese di Toscana è da collegarsi a una ribellione di 
Bosone contro il re. 5. Il re Ugo, vedendosi . . . principe: cfr. LiuTP. Anta- 
pod. iv ii e In xx. 6. Bene è... taceremo: è l’epistola VII xii, che si legge 
fra gli Opuscula (LVII, capita 111-v) in S. PETRI DAMIANI [. . .] Opera omnia, 
tomus posterior, CxLv (1867) della Patrologia Latina del Migne, coll. 827- 
30; Giambullari non ne parla più. 7. Basti... costui: cfr. l' Historia antica 
di RicorpaNO MALESPINI Gentil’huomo Fiorentino Dall’edificazione di Fio- 
renza per infino all'anno MCCLXXZI [.. .], In Fiorenza, Nella stamperia 
de i Giunti, MDLXVIII, pp. 18-23 (e cfr. G. ViLani, Nuova Cronica. 
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perché ne’ tempi di Catilina non avevano i Romani la Sassonia, dove 

Uberto ne fu mandato, e sì eziandio perché, secondo la testimo- 

nianza degli scrittori, e di Salustio massimamente, Catilina non 

ebbe altro che un sol figliuolo, e quello uccise egli stesso per in- 

durre la bella Orestilla ad essere sua moglie, non assicurandosi ella 

di acconsentire a tal matrimonio per paura di quel figliastro, che 

era già fuor de l’età minore. E se così è, ché così mi piace di cre- 

Origine della dere, lasciando a ciascuno il giudizio libero, questo Uberto figliuolo 
famiglia delli. de] re Ugo principe della Toscana è il principio e la origine della 
nobilissima et antichissima famiglia degli Uberti,* principale già 

della città nostra, come si vede in tanti scrittori; sì come forse 

Famiglie per avventura avemo i Lamberti da ’1 marchese Lamberto cieco ;* 
si gli Alberighi da ’1 conte Alberigo;* gli Alberti, i Guidi, gli Ughi, 
da Alberto,“ da Guido, da Ugo;” e molte altre famiglie grandi, che 

tutte sono finalmente uscite da varii principi di quel tempo che eb- 

bono stato nella Toscana. Ebbe ancora il predetto re (poi che siamo 

Amori del re a dire de’ costumi), essendo inclinato molto a lo amore, molte pra- 
Bezola Vengo tiche d’altre donne, ma di tre sopra l’altre: cioè di Bezola sveva, de 
la quale acquistò Bosone, che fu vescovo di Piacenza, e Berta, ma- 

ritata allo imperatore di Costantinopoli, come più avanti racconte- 

Roza Giunone remo; di Roza, donna che fu di quel Gileberto che condusse 
Ridolfo in Italia, e figliuola di Gualberto giudice a chi fu tagliata la 

Stefanella testa; e di Stefanella romana, che gli partorì Teobaldo, archidiacono 

di Milano. Queste tre, come persona di qualche lettera, chiamava 


Edizione critica a cura di G. Porta, vol. 1, Fondazione Pietro Bembo / Ugo 
Guanda Editore in Parma, 1990, IH iv 26-36, a p.67). 1.secondola...mi- 
nore: cfr. SALL. Catil. 15,2. 2. questo Uberto... Uberti: la genealogia qui 
proposta per la celeberrima famiglia ghibellina di Firenze è poco attendi- 
bile, essendo abitudine delle grandi famiglie patrizie vantare origini romane 
o nobili teutoniche. 3. Lamberti... cieco: l'origine della grande famiglia 
magnatizia e ghibellina di Firenze è ricondotta a Lamberto marchese di 
Toscana. 4.gli Alberighi... Alberigo: da Alberico figlio di Marozia e di 
Alberico di Spoleto. 5.gli Alberti... Alberto: da Adalberto di Toscana. 
Per l’origine degli Alberti cfr. L. PASSERINI, Gli Alberti di Firenze. Genea- 
logia storia e documenti, Firenze, Cellini, 1869. 6.i Guidi... Guido: da 
Guido di Toscana. Ma la tradizione vuole i Guidi discendenti da Guido 
figlio di Tegrimo conte di Pistoia e della contessa Ingeralda, figlia del duca 
Martino degli Onesti di Ravenna; Guido fu tenuto a battesimo nel 927 da 
re Ugo ed è personaggio documentato; fu al fianco di Ottone I contro 
Berengario II. Cfr. Appunti storici sulla famiglia dei conti Guidi del C'a- 
sentino e di Volterra, Volterra 1941. 7.gli Ughi... Ugo: Giambullari non 
si riferisce al re Ugo ma ad Ugo marchese di Toscana, figlio di Uberto 
e di Willa (953 circa-1001). 
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egli con sopranomi poetici: cioè Bezola Venere per la sua bellezza; 
Roza Giunone per la gelosia e combattimento -quasi continovo; e 
Stefanella Semele per qualunche altra proprietà non espressa da 
Liutprando.! Ma tempo è ch'io torni a l’istoria. 

Ugo, dopo la coronazione di Lottario, desideroso di racquistare, 
se possibile fusse, la così bruttamente perduta Roma, ragunato 
esercito grosso e gagliardo se ne andò a la volta di quella, ma 
senza frutto. Perché, ancora che e’ guastasse tutto il contado e pi- 
gliasse ogni cosa fuori de le mura, non possette però averla né re- 
carla a sua devozione, difendendola valentemente il conte Alberigo 
contro a tutti gli assalti suoi. Laonde non potendo averla per forza, 
si rivolse tutto a gli inganni. E per questo, mostrandosi pacificato 
con Alberigo, gli fece offerire per donna la sorella del re Lottario, 
per nome Alda, legittima pure e bella, a cagione che, diventando 
suo genero, lo ubbidisse come figliuolo. Ma Alberigo, troppo più 
sagace et astuto che non aveva bisogno il re, accettò bene la moglie 
ma non volle uscir mai di Roma, e meno lasciarvi entrar dentro il 
suocero, come e’ credeva e desiderava. E nientedimanco, non ostanti 
le cautele predette e gli accorgimenti tutti del conte, bene lo arebbe 
Ugo adescato tanto che e’ li arebbe levato Roma, se le medesime 
genti sue, che amavano questa discordia per avere dove rifuggire a’ 
bisogni loro, non lo avessero fatto avvertito e molto più cauto che e’ 
non era di sua natura. E nascevane questo comodo a’ soldati del re, 
che volendone e’ gastigare o punire alcuno per qualche commesso 
fallo, colui rifuggendosi in Roma, non solamente vi era sicuro, 
ma et onorato et accarezzato tutto il tempo che quivi stava.* 

Mentre che le cose di Roma si intrattenevano in questa guisa, 
successe canonicamente? al papato Leone VI*4 romano, e tenutolo 
mesi sette e mezzo senza memoria alcuna di sé, dette luogo moren- 


1. Ebbe ancora . .. Liutprando: cfr. Antapod. tv xiv. La lezione «Bezolam, 
vilissimorum Suevorum sanguine cretam» invece di «Pezolam [. . .] ser- 
vorum», propria di una sola parte della tradizione, compare nella citata 
edizione di Basilea (p. 275). 2. Ugo, dopola...stava: Giambullari, seguen- 
do LiutPRANDO (Antapod. 1v ii-iv) parla della seconda e della terza spedizio- 
ne a Roma di Ugo come se fosse una sola. La seconda risale al 933-934 e si 
concluse con un nulla di fatto per il re (è quella in cui guastò il contado). 
La terza risale probabilmente al 936, dopo l’elevazione di Uberto a marchese 
di Toscana e molto dopo l'incoronazione di Lotario, e si concluse con il 
matrimonio di Alberico con Alda II, figlia del re. 3. canonicamente: in 
maniera regolare, secondo le norme del diritto canonico. 4. Leone VI: 
nell’elencare i papi Giambullari risale al 928 (Leone VI fu papa da maggio 
a dicembre). 
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dosi a papa Stefano VII, suo legittimo successore. Il quale fu ro- 
mano esso ancora, e se bene lo avanzò nel pontificato mesi diciot- 
to o meglio, non lasciò però di sé più memoria che si avesse fatto 
Leone. A Stefano successe Giovanni X1I,* e tenne il papato quasi 
cinque anni, ma non si fece in modo conoscere che e’ si possa scri- 
vere di lui. Per il che, lasciandolo noi ancora in quella tacita obli- 
vione dove gli altri l’hanno lasciato, diciamo che in questi tempi 
medesimi uscirono i Mori di Frassineto,3 e con uno rinfrescamento 
di genti che avevano avuto di Spagna se ne vennero sino ad Acque,* 
città vicina a Pavia circa a miglia cinquanta; e sotto la condotta 
di Sagito® loro capitano rubarono et arsero tutto il paese, e ne me- 
narono molti prigioni. Il che non potendosi fare così presto che e’ 
non se ne udisse il romore d’intorno, i Cristiani adunati insieme, 
fattisi forti a’ passi, furono con essi a le mani, e dopo una lunga 
battaglia e sanguinosa oltre a modo, gli roppeno e gli uccisero 
finalmente, senza lasciarne pure uno che portasse la nuova agli al- 
tri; e così, liberati e prigioni e ricuperata tutta la preda, se ne tor- 
narono lieti e contenti a godersi le cose loro.° Ancora che gli animi 
universalmente fussino tutti sospesi e tutti sottosopra per un pro- 
digio spaventosissimo apparito in Genova, nel 932: cioè una fonte 
di sangue, che per una intera giornata abbondantissimamente cor- 
rendo somministrò maraviglia et orrore non piccolo, non solamente 
a chiunque lo vide, ma a qualunque sentì contarlo. E non fu certa- 
mente spavento vano, perché, non dopo molti mesi, una armata 
grossa di Mori venuta d’Africa a’ nostri danni, avendo largamente 


1. Stefano VII: Stefano VIII secondo l’ Annuario Pontificio, ma VII per 
i contemporanei che non prendevano in considerazione uno Stefano II mor- 
to tre giorni dopo la sua elezione nel 752. Stefano VIII (o VII) regnò dal 
principio del 929 al febbraio 931, per un totale di 26 mesi, 18 e mezzo (0 me- 
glio) più del predecessore. 2. Giovanni XI: cfr. la nota 1a p.872. 3. Fras- 
sineto: la Fraxinetum di Liutprando (cfr. anche Antapod. 1 ii-iv), oggi La- 
Garde-Freinet, nella regione dei monti Mauri (Monts des Maures, dipar- 
timento di Var, in Francia), postazione occupata dagli Arabi provenienti 
dalla Spagna e tenuta per un’ottantina d’anni. Per questa vicenda, la cui 
fonte principale è Liutprando, e per la relativa bibliografia, si veda la voce 
Fraxinetum in Encyclopédie de Islam, Nouvelle édition [. . .], 11, Leyde - 
Paris, E. J. Brill - G. P. Maisonneuve & Larose S. A., 1965, p.955. 4. Ac- 
que: Acqui Terme, a sud di Alessandria in direzione di Savona. 5. Sa- 
gito: «Sagittus Saracenus pessimus impiusque » è ricordato da Liutprando; 
non sono note fonti arabe che lo riguardino. 6.î Cristiani... loro: cfr. 
LIUTPRANDO, Antapod. 1v iv-v (e la nota 2 a p. 885). Lo scontro di Acqui 
è datato da alcuni 935, da altri 936; è probabilmente del 935 se va posto 
prima del sacco di Genova, di cui Giambullari parlerà poco più avanti. 
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corso e predato tutti i liti del mare di sotto, si accampò finalmente 
a Genova;' et assediatala interamente, dopo molti assalti e batta- 
glie entratala i Mori per forza, uccisero tutti i maschi di quella, ec- 
cetto però i fanciulli. E violato tutte le cose, e profanato tutte le 
chiese, appiccato il fuoco in più luoghi, caricarono tutte le robe e 
tutti i viventi in su le lor navi, e ricchissimi di avere e di schiavi, 
senza noia e senza contrasto si tornarono a’ loro paesi. Dice niente- 
dimanco il Sabellico che tutti i maschi che erano andati in ser- 
vitù ritornarono a Genova fra brieve tempo, senza dire per che 
mezzi o come:* non ostante che uno istorico loro affermi che i 
mercanti di quella nazione, udita la rovina di casa loro, avendo 
subitamente soldato una armata tumultuaria, si scontrarono in ma- 
re con questa altra, e venuti a battaglia orribile con vittoria mol- 
to onorata racquistarono tutto il perduto.* Il che forse può esser 
vero, ma verisimile non giamai a chi non presta fede alle favole. 
Possiamo nientedimanco assai verisimilmente presumere che i fug- 
giti per il contado e per le montagne et i ritornati di varii luoghi 
restaurassero quanto e’ poterono la rovinata e destrutta patria, non 
a un tratto, ma a poco a poco, e con tanto spazio di tempo che di 
quello sventurato esterminio si perdesse poi la memoria, non appa- 
rendone a' tempi nostri né vestigio né segno alcuno. 

Il re Ugo, disperatosi in questo mentre di ottenere così presto 
Roma, per assicurarsi il più che e’ poteva di tutti gli altri stati di 
Italia deliberò di far grandi i parenti suoi, e di imparentarsi con 
tutti i grandi con tutte quelle occasioni che giornalmente gli si 
offerivano. Per questo, essendo venuto a vederlo il vescovo di 
Arli messer Manasse suo parente, gli diede in commenda il vesco- 
vado di Mantova, quello di Verona e quello di Trento, con tutta la 


r.una armata ... Genova: la spedizione saracena del 935, conclusasi con 
il sacco di Genova; ce n’era stata un’altra, sempre in Liguria, l’anno pre- 
cedente. 2. Ancora che... come: Marcantonio Sabellico è fonte di questo 
passo (la fontana portentosa è ricordata anche da Liutprando), e ha pure 
suggerito l’apertura del paragrafo dedicata ai papi (Giambullari ricorre 
peraltro direttamente al Platina, citato da Sabellico): cfr. Rapsodiae Histo- 
riarium ab orbe condito, in Opera [. . .]} in duos tomos digesta, Basileae, Ex 
Officina Hervagiana, anno MDXXXVIII, 11, p. 482 (Enneadis ix liber 1). 
3. uno istorico . .. perduto: ricorda il fatto JACOBUS A VARAGINE nel Chro- 
nicon Genuense (cfr. RIS, 1x, col. 11), forse conosciuto indirettamente (il 
testo era inedito: segnala la fonte G. KiRNER, Sulla Storia dell'Europa di 
Pierfrancesco Giambullari, in «Annali della R. Scuola Normale Superiore 
di Pisa», Filosofia e Filologia, vi, 1889, p. 272). 
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Marca Trevisana, della quale lo fece signore; e così lo fermò in 
Italia." Appresso, per assicurarsi bene il Piamonte, dette a Beren- 
gario marchese di Ivrea una sua nipote per donna, chiamata Guilla, 
figliuola di quel Bosone che successe a Lamberto nella Toscana.* 
Dette eziandio ad uno Tibaldo suo nipote il ducato di Spuleto e di 
Camerino :3 e così, per quanto e’ poteva, con la prudenzia e discorso 
umano procacciava di assodarsi in modo nel regno che e’ non avesse 
di che temere. Ma cominciandosi già a rivolgere, o a pensare al- 
meno di mutarsi, la sua troppo lunga prosperità, Bosone suo fra- 
tello marchese di Toscana, instigato dalla perversità della moglie, 
macchinò alcune cose molto celate contro alla persona stessa del 
re. Le quali, pervenuteli pure a notizia, lo commossero sì fatta- 
mente che, fatto subitamente pigliare esso Bosone e spogliatolo de 
la dignità e le sustanzie, lo condannò a morire in carcere; e co- 
mandò che la moglie sua Guilla, ancora che madre di Guilla di 
Berengario e di tre altre figliuole, Berta, Gisela e Richilda, fusse 
cacciata fuori de la Italia, e rimandata di là da’ monti, dove ella era 
nata, in Borgogna.* 

Costei, per quanto ne dice Liutprando,5 fu tanto avara e così 
cupida della roba che ella aveva spogliato le donne della Toscana di 
qualunque ornamento loro. Laonde il re, che la conosceva, per 
non essere spogliato da lei esso ancora de le gioie del suo fratello, 
comandò che avanti la sua partita diligentissimamente si rin- 


1. messer Manasse... Italia: la nomina di Manasse, nipote di Ugo, al vesco- 
vado di Mantova, Verona e Trento (forse Vicenza) e il suo ruolo nella mar- 
ca trentina (non Trevisana), rientrava nella strategia di Ugo per la difesa del 
regno, che consisteva nel mettere nelle marche di confine e nei più impor- 
tanti vescovadi uomini fedeli, spesso provenzali o borgognoni (come Ildui- 
no, Raterio, Bosone e altri). In ciò non fu fortunato: come quasi tutti gli al- 
tri, anche Manasse avrebbe tradito il re nel 945 facilitando il passaggio ver- 
so sud di Berengario II che calava dalla Germania contro Ugo, ottenendo- 
ne in cambio la promessa dell’arcivescovado di Milano. Fu abilissimo poi 
nel cambiare repentinamente partito tra Berengario e Ottone, ma non vice- 
versa: cfr. FAsOLI, I re d’Italia, pp. 186-7. 2. Appresso... Toscana: Willa, 
identificata come III, figlia appunto di Bosone e di Willa II di Borgogna; 
Berengario è il futuro Berengario II, re d’Italia. 3. Dette... Camerino: 
Tebaldo, figlio di Teutberga, sorella di Ugo, successe a Pietro, per il quale 
cfr. la nota 1 a p. 871. Per Tebaldo di Spoleto cfr. FasoLI, I re d’Italia, 
p. 241. 4. Per questo, essendo... Borgogna: cfr. LiutP. Antapod. 1v vi, 
viii-ix e xi. Per Bosone cfr. la nota 1 a p. 879. La moglie è Willa II di 
Borgogna, figlia di Rodolfo I di Borgogna e di Willa I, poi prima moglie di 
Ugo, che la sposò nel 912-913 dopo la morte di Rodolfo I. 5. Coste... 
Liutprando: l'episodio che segue è in Antapod. 1v xi-xii. 
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tracciassi tutto quello che fu di Bosone, e così fu fatto. Ma non 
trovandosi una preziosa cintura da spada, molto ricca di gioie e 
di oro, la quale soleva portare Bosone, comandò il re che minutissi- 
mamente si cercasse tra tutte le robe di Guilla, sino dentro al cu- 
scinetto da cavalcare, e che non trovandola in luogo alcuno cercas- 
sero la persona di lei, spogliandola non solamente le vestimenta, ma 
la camicia, a cagione che ella non se la potesse ocultare a dosso in 
maniera alcuna. Eseguirono i ministri il comandamento del re, e 
non trovandosi la cintura in luogo alcuno fuori di Guilla, cercarono 
eziandio le vesti del dosso, traendognene tutte ad una per una, di 
mano in mano sino a che ella rimase ignuda del tutto; né poterono 
fare i ministri che, vedendola così nuda e considerando pure chi 
ella era, non abbassassino gli occhi per riverenzia e per onestade. 
Solamente uno schiavo scelerato e prosuntuoso, guardando curio- 
sissimamente ciò che agli altri non parea lecito, vide pendere al- 
quanto nastro, a ’l quale senza punto di riverenzia subitamente po- 
sto la mano e tiratolo, trasse, donde senza vergogna non si può dire, 
la cintura tanto bramata, con vituperio e pianto infinito della infe- 
lice Guilla, non meno per avventura dolente di non avere salvato 
la preda che della confusione e vergogna di esser trovata con tanto 
scorno; ancora che e’ non fusse forse minore il vituperio del re a 
cercare che quello di Guilla a nascondere una correggia da spada 
con diligenzia tanto minuta e tanto lontana da' termini del ragio- 
nevole e dello onesto. 

Vennero in questo mentre le nuove de la morte del re Ridolfo, 
et Ugo, trovandosi vedovo,! desiderò di nuovo ammogliarsi. Per 
il che, fatto tentare l’animo della reina Berta," vedova del detto 
Ridolfo, e trovatolo conforme al suo, fece ad un tratto duoi sponsali, 
togliendo Berta per sé e dando a Lottario suo figliuolo Adeleide, 
da alcuni altri chiamata Alonda,? figliuola di Ridolfo e di Berta,* 
con tutte quelle ragioni che aveva avute suo padre sopra a la città 
di Pavia quando e’ tenne il regno di Italia. Di maniera che parti- 


1. Vennero...vedovo: Rodolfo II di Borgogna morì nel 936; incerta è la 
data della morte di Marozia, comunque non oltre il 937. 2. reina Berta: 
Berta di Svevia; Ugo passò in Borgogna nel 936 per riproporre la propria 
influenza oltr’Alpe, specie in considerazione della giovanissima età di Cor- 
rado, primogenito di Berta e di Rodolfo. Il matrimonio finì tristemente; 
Berta tornò in Borgogna a occuparsi di cose pie. 3. Adeleide ... Alonda: 
si tratta della futura moglie, in seconde nozze, di Ottone I. 4. Vennero... 
Berta: cfr. LiuTP. Antapod. 1v xiii. 
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cularmente fu assegnata quella città con tutte le sue appartenenze 
Pavia fondo come propria e particulare dote della regina Adeleide, e per lei si 
Sa pr tenne sempre il possesso. Celebraronsi dunque le doppie nozze, 
con tanta solennità e con feste tanto magnifiche quanto si conve- 
niva alla onorata qualità e grandezza di sì nobilissime spose e di 
duoi re di tanta eccellenzia.® Co’ quali non voglio io però trat- 
tenermi sì lungamente che io mi dimentichi de gli altri principi 
grandi che regnavano in questi tempi in tante altre provincie del- 
la Europa. 


1. con tutte quelle . . . eccellenzia: cfr. WiDUKINDO 11 ix-x (dove però si parla 
delle nozze di Adelaide con Ottone). 


DaLr LIBRO SETTIMO 


Mentre che Ottone era in Francia, Berengario, che con tutti 
gli affetti suoi aspirava a ’l regno di Italia," vedendo occupato il re 
nel soccorso e difesa di Lodovico,” e parendoli, per questa cagione 
e per i larghi presenti che faceva ogni anno il re Ugo a sua maestà, 
non potere sperarne aiuto se non con lunghezza e difficultà, non 
cessava, secondo l’usanza de’ fuorusciti, di ghiribizzare il dì e la 
notte come e’ potesse tornare a casa. Il che sapendo un compagno 
suo fidatissimo, valoroso nelle armi e di grande ingegno, per pro- 
prio nome detto Amideo,? il quale si era con lui fuggito di Italia, 
cominciò ragionando un giorno a dirgli così: « Assai meglio di me 
sapete voi, signor mio, che il re Ugo per i modi sui è in odio non 
mediocre a tutti i principi italiani, sì per la asprezza del suo go- 
verno, come per lo aver dato o a’ suoi bastardi o a’ Borgognoni 
tutte le degnità e tutte le amministrazioni; di maniera che oggi non è 
italiano alcuno segnalato che da lui non sia stato offeso. E se di 
questo non si risentono e non cercano farne vendetta procaccian- 
dosi un altro principe, come per lo adietro sempre hanno fatto, e’ 
non avviene per altro che per non vedersi d’intorno persona alcuna 
che e’ possino farsela capo e coronarla di tutto il regno. Per la qual 
cosa, se alcuno de’ vostri sconosciuto e segretamente andasse in 
Italia e parlasse da sé medesimo a ciascuno de’ principi offesi, 
e’ potrebbe per aventura ritrarre tal cosa che, senza procacciarvi 
altro aiuto che de’ vostri medesimi Italiani, agevolmente areste 
quel regno del quale sì lungamente portò corona la felice memoria 
del re vostro avo». «Bene hai veramente pensato, Amideo carissi- 
mo, » disse allora Berengario, «e nessuno è tra’ nostri che meglio 
e più diligentemente di te possa condurre ad effetto il disegno da te 
proposto. Per il che, a benefizio comune e di noi fuorusciti e degli altri 
restati a casa, mettiti valorosamente a sì bella impresa tu stesso, e 
con la solita prudenzia tua ingegnati di ritrarre i voleri de’ principi 


1. Mentre che... Italia: Berengario era marchese d’Ivrea, figlio di Adal- 
berto e di Gisla di Berengario I; diventato sospetto ad Ugo, contro il quale, 
forse, aveva congiurato, dopo il luglio del 941 era fuggito in Svevia, e in 
Germania cercava aiuti per scendere in Italia (ciò che fece nel 945) e cingere 
la corona. 2. Lodovico: Luigi IV re di Francia detto d'Oltremare, sostenu- 
to in quel momento da Ottone nella sua lotta per il controllo del regno. 
3. Amideo: Amedeo è definito da LiutPRANDO (Antapod. v xviii) nobile, 
miles e «non Ulixe calliditate ac temeritate inferiorem». 
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italiani tanto a ’1 vivo che e’ si possa sicuramente a ’l ritorno tuo 
deliberare e pigliar partito, o di uscir di questa miseria o di posare e 
quietar l’animo quanto piace alla nostra sorte». Accettò Amideo il 
carico, e segretissimamente, vestitosi da povero pellegrino et ac- 
compagnatosi con gli altri romei," non solamente venne in Italia, 
ma favellando quando a questo principe e quando a quell'altro, 
trovò universalmente una malacontentezza contra il re Ugo et una 
ferma deliberazione di ribellarsi da quello e di tòrgli lo stato sùbito 
che e’ si vedesse dove gittarsi; per avere un principe che li volesse 
e sapesse difendere da la troppo rigida servitù che gli teneva tanto 
oppressati. Ma, con tutto che molto cautamente procedesse Amideo 
in questo negozio, e che mai non si dimostrasse con lo abito et 
apparenza medesima all’un principe che all’altro, ma nero a questi, 
bianco ad un altro, ulivigno? a quello e pallido a questo, volò nien- 
tedimanco la fama de’ casi suoi a ’] re Ugo, e per cosa certissima gli 
fu detto come egli era in Italia e, celatamente parlando a’ grandi, 
procurava di far tumulto. Per la qual cosa, facendo il re ogni dili- 
genzia possibile per ritrovarlo, Amideo, come astutissimo, avendo 
naturalmente la barba rossa e lunghissima et i capegli quasi che di 
oro, co ’1 fumo della pece e con altre materie a proposito le mutò 
il colore natìo, i capelli converse in neri, e macchiossi il viso in 
maniera che e’ potette sicuramente presentarsi quasi che nudo in- 
nanzi a ’l re Ugo, e dimandargli e ricevere da lui una veste da rico- 
prirsi, conversando e pigliando il cibo tra gli altri poveri che erano 
soliti di mangiare ordinariamente nel cospetto di esso re Ugo. Qui- 
vi udì egli molte volte ciò che diceva del re Berengario e di lui, e 
le provisioni che si facevano per averlo nelle mani, e come a’ passi 
delle Alpi non si poteva uscire per alcuno che non fusse prima 
osservato et esaminato con diligenzia più che ordinaria. Per la qual 
cosa, quando tempo gli parve, ma non in compagnia de’ romei, se 
ne tornò a la volta delle Alpi, e non per la via ordinaria, ma per 
luoghi solitariissimi et inaccessibili e per questo non custoditi, 
solo, appiede e trasfigurato si condusse nella Svevia, e di quivi 
sicuramente a ’l suo Berengario.? Al quale non bisognavano vera- 
mente manco buone novelle che quelle che gli recava Amideo, ri- 
spetto a lo essergli mancato per morte il duca Erimanno,* che era 


1. romei: pellegrini direttia Roma. 2. ulivigno: olivastro, tendente al livido. 
3. Mentre che Ottone ... Berengario: cfr. LIUTP. Antapod. v xviii. 4. il 
duca Erimanno: Ermanno di Svevia, che aveva ben accolto Berengario fug- 
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tutto il sussidio suo, e la ducea di Svevia passata in Liudolfo, figliuo- 
lo di Ottone e genero et erede universale di esso Erimanno,” che vo- 
lontariamente lo aveva chiesto per tale ad Ottone suo padre quando 
e’ tornava di Francia da ’l soccorso di Lodovico, come di sopra fu 
raccontato. Rallegrossene dunque infinitamente, e desideroso di 
rivedere i paesi suoi propose e deliberò al tutto, poi che tale era 
l’animo degli Italiani, di tornarsene, e con prestezza, non avendo 
massimamente bisogno di esercito né di altra cosa che di sé stesso e 
de la sola persona sua. Il che molto gli tornò comodo, non potendo 
aver genti da la Svevia et essendo tanto lontano da Ottone che 
troppo ci andava tempo a volere aspettar risposta, non che soccorso. 

Con ciò sia che allora si trovava Ottone in Sassonia in su l’Al- 
bi,3 dove, ad instanzia della regina Editta sua sposa, che poco dopo 
mancò di vita,4 si riedificava la città Magdeburgo, anticamente rovi- 
nata da’ Vandali" non ancor suggetti allo imperio. La quale città 
avendo la regina ottenuta in dono da ’] marito, vi aveva tirati gli 
argini intorno, e disegnate le mura et il palazzo dove abitare; et 
essendovisi per dono e privilegio del re avviato un commerzio 
di vendere e comperare tutte le cose necessarie, vi erano concorsi 
già tanti popoli ad abitare che ella cominciava a parere città e ma- 
gnifica e popolosa, et il re vi aveva edificato un monasterio di San 
Benedetto e dotatolo grossamente.® Et essendo in sommo fervore 
di augumentare la religione e di esaltare la fede cristiana, attendeva 
a fondare et indirizzare vescovadi, chiamando a la cura di que’ po- 
poli persone buone e sante, che si affaticassino volentieri a stir- 
pare gli idoli e le superstizioni et a piantarvi la santa fede, ammae- 


giasco, era figlio di Burcardo I, ucciso dagli uomini di Ugo nel 926, quando 
era venuto in Italia in aiuto di Rodolfo II di Borgogna, di cui era suocero 
(cfr. a p. 849): donde l’amicizia di Ermanno per Berengario in odio ad Ugo. 
Morì nel 949, cioè più tardi di quanto non creda Giambullari (Berengario 
venne in Italia nel 945). 1. Liudolfo ... Erimanno: Ludolfo era primogeni- 
to di Ottone e di Edith di Inghilterra; aveva sposato Ida di Svevia, sorella- 
stra di Berta di Svevia, la madre di Adelaide. Fu duca di Svevia dal 949 al 
957. 2.cheeratutto...raccontato: cfr. LIUTP. Antapod. vi (e per il rinvio 
interno Ve 1566, c. 155r-v; Fi 1864, pp. 383-4). 3. A/bî: il fiume Elba. 
4. regina ...vita: Edith o (latinizzato) Editta, sposa di Ottone nel 929; 
sarebbe morta nel 946. 5. Vandali: probabilmente Giambullari confonde 
i Vandali coi Vendi, popolazione di ceppo slavo stanziata a est dell’impero, 
in Lusazia (si veda la voce Sorabi nell’Enciclopedia Italiana). Ottone voleva 
fare di Magdeburgo un centro di irradiazione politica e religiosa nei con- 
fronti dei Vendi. 6.etilre...grossamente: Ottone fondò nel 937 un mo- 
nastero benedettino intitolato ai santi Pietro, Maurizio e Innocenzo. 
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strando le pecorelle in una maniera che elle avessino a far quel 
frutto che debbon fare i veri cristiani. E perché sino a’ tempi di 
Carlo Magno Magdeburgo fu vescovado, ancora che per le rovine 
si trasferisse quel titolo prima in Vestualia' da Vitichindo* e poi in 
Vallersleve® da Arrigo primo, il re, per accrescerli degnità e ripu- 
tazione, lo fece fare arcivescovado; e volle che questa chiesa fussi 
principe e capo di tutte le chiese della Vandalia,5 così fatte come 
da farsi tra quelle genti che verrebbono a battezzarsi di mano in 
mano; e sottoposele allora sei vescovadi per suffraganei, che furono 
Mersborgo,° Misna,” Cizia,} Brandiborgo,° Arnborgo!° e Porena,”! 
come vedere si può nello Irenico.! 

Dispostosi adunque Berengario di tornare a ’] regno dello avolo, 
con que’ pochi soldati che aveva se ne venne per quella valle che i 
Latini chiamano Venusta,"3 et i moderni todescamente Munster- 
tal,!4 dove furono i popoli Vennoni,!5 oggi Engadini e Trentini: trai 
quali, da le Alpi Giulie, nasce lo Eno,:° fiume che, correndo a 1 set- 
tentrione per Inspruc, Rottemberg e Bruna,'? se ne va a cadere nel 
Danubio; e da la parte di mezzodì lo Adice, il quale, nascendo 


1. Vestualia: Vestfalia, vasta regione della Germania centro-occidentale. 
2. Vitichindo: capo dei Sassoni nella lotta contro Carlomagno negli anni 
Settanta e primi Ottanta del secolo VIII, era originario della Vestfalia. 
3. Vallersleve: Fallersleben a nord-est di Braunschweig. 4. Arrigo primo: 
cfr. la nota 3 a p. 858. 5. Vandalia: cfr. la nota 5 a p. 891. 6. Mersborgo: 
dal latino Merseburgum (Marsiburgum, Marsipolis, Martinopolis, Marsi bur- 
gum, Mespurga, etc.): Merseburg, in Sassonia. Anche le cinque città che 
seguono sono sassoni. 7. Misna: Mihisina, Misena, Misnia, Mysnia, etc.} 
l'odierna Meissen. 8. Cizia: dal latino Citium (o Ciscia, Citica, Citiza, 
Ziza, etc.): Zeitz. 9. Brandiborgo: latinamente Brandenburgum (Brenno- 
burgum, Brandeburgia, etc.): Brandenburg. 10. Arnborgo: latinamente Arn- 
burgum (Arnoldî burgum): Arneburg a nord di Magdeburgo (ma Irenico, 
da cui Giambullari deriva, scrive «Hamburgensem»). 11. Porena: latina- 
mente Poreum: Parey. 12. E perché ...4Irenico: cfr. Germaniae exegeseos 
volumina duodecim a FrancIScO IRENICO Ettelingiacensi exarata [. . .), Ha- 
genoae, Sumptibus Ioannis Kobergii Norimberg. incolae (Typis ac formu- 
lis Thomae Anselmi), 1518, c. LxxIIv (Liber tertius); cfr. anche ac. coxvIliv. 
13. Venusta: la Val Venosta, o Vinschgau, che scendendo dal passo di Re- 
sia, attuale confine italo-austriaco, piega poi a est in direzione di Merano. 
14. Munstertal: la Val Monastero (Val Miistair o Miinsterthal, oggi divisa 
tra Svizzera e Italia) è una valle laterale ben distinta dalla Val Venosta. 
15. Vennont: la Val Venosta era anticamente abitata dai Venosti, e le valli 
circostanti (fra cui appunto l’Engadina e le vallate trentine) dai finitimi 
Vennonetes. 16. Eno: l’Inn o En, che nasce sotto il Piz Lunghin nell’alta 
Engadina. 17. Inspruc... Bruna: rispettivamente Innsbruck, Rattenberg 
(in Austria, a nord-est di Innsbruck) e Braunau (a nord di Salisburgo, al 
confine tra Austria e Baviera). 
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presso a Nudersa," per Malseredo Vistovo” esce sotto Glurenza? del 
vescovado Curiense,* e da Cusbergo e Furstenbergo” se ne viene 
per Trento a Verona, e da quelle a ’l mare Adriatico. Ma quando e’ 
fu vicino a Castel Formicaio,® fortezza così chiamata sopra Ignato7 
in su ’l detto fiume, dove per Manasse arcivescovo di Arli et usur- 
patore (come di sopra si disse) de’ tre vescovadi Trento, Verona e 
Mantova, era posto a la guardia un fidatissimo cherico suo, per 
proprio nome detto Adelardo,® per tener con gente difeso il passo 
contro a chi vi venisse armato, non trovandosi Berengario né mac- 
chine né esercito da sforzarla, confidatosi molto più nella avarizia e 
nella ambizione dello arcivescovo che nella forza, ricercò Adelardo 
di parlare alquanto con esso: il che ottenne assai facilmente, assi- 
curandosi però l’un l’altro da gli inganni che soglion farsi in questi 
maneggi. E fu la conclusione del ragionamento che se Adelardo con 
buona grazia del suo padrone gli concedeva liberamente quella for- 
tezza, Berengario gli impegnava la fede sua, che forse allora molto 
più si stimava che ne’ dì nostri, di dare a messer Manasse lo arci- 
vescovado di Milano, et ad esso Adelardo, come avesse ottenuto il 
regno, il vescovado di Como, in que’ tempi detto Cumano.® Lo ar- 
civescovo, udita questa promessa, ancora che e’ si tenesse parente 
stretto del re Ugo, non solamente comandò e commesse che la for- 
tezza si desse sùbito a Berengario, ma, per farselo ancora più beni- 
volo, ribellatosi apertamente cominciò a chiamare i signori, e solle- 
vare et invitare i popoli a ’l soccorso e favor di quello, con grave dan- 
no di esso re Ugo. Il quale, sentendo questo tumulto e dove era 


1. Nudersa: Nauders, cittadina poco a nord del passo di Resia, oggi in Au- 
stria e posta al confine tra Austria, Svizzera e Italia. 2. Malseredo Vistovo: 
Malles Venosta, il primo centro attraversato dall’Adige in territorio italiano. 
3. Glurenza: Glorenza e Glurns, in Val Venosta, a 2 km da Malles. 4. ve- 
scovado Curiense: Coira, capoluogo dei Grigioni (Curia Rhaetorum, Cuera, 
Coire, Chur), sede di un antichissimo vescovado con un vasto territorio. 
5. Cusbergo . . . Furstenbergo: il primo è forse Churburg, Castello di Coira, 
sotto Malles Venosta (meno probabile Kortsch, Cérzes, poco più a valle). 
Furstenberg potrebbe essere Schloss Fragsburg, Castello Verruca, presso 
Merano. Alcuni particolari sono avvicinabili a AF. TscHupius, De prisca ac 
vera Alpina Rhaetia [. . .], traduzione latina di S. Miinster, Basileae, Apud 
M. Isingrinium, 1538 (si veda l’edizione della Vidua Isingrini, MDLX, 
Pp. 75-6). 6. Castel Formicaio: Formicarium Castrum (Formeianum, For- 
mianum, Formigarum, etc.): Castello Firmiano (Firmian, Sigmundskron), 
nei pressi di Bolzano. 7. Ignato: potrebbe essere Egna (Neumarkt). 8. 
Adelardo: un chierico della chiesa tridentina (cfr. FasoLI, I re d’Italia, p. 
157). 9. Cumano: dal nome latino che, oltre che Comuzm (denominazione 
principale), suonava anche Cumae, Cuma, Cumana civitas, Cuman, etc. 
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già lo avversario, non si fidando molto di Milone conte di Verona 
ordinò che celatamente e’ fusse guardato, non volendo metterlo in 
carcere o assicurarsene alla scoperta per non dare occasione a nuovi 
tumulti et .al sollevamento degli altri principi, che pur troppo già 
si scoprivano. Milone, che per alcune ingiurie ricevute da ’l re 
stava sempre a la erta et in sospetto, si accorse sùbito de la cosa, 
ma, fingendo di non vedere, attese a banchettare largamente una 
sera sino a la mezzanotte, e quando e’ vide le brigate cominciare a 
cadere pe ’l sonno e pe ’l vino, uscitosi tacitamente de la stanza, 
accompagnato solamente da un paggio se ne fuggì con somma pre- 
stezza a la sua Verona. Quivi arrivato non perse tempo; anzi, man- 
dato a chiamare Berengario, gli dette sùbito sé e la terra, aiutandolo 
con tutto quel che e’ poteva a farsi forte contr’a il re Ugo. Ribellos- 
si, oltre a questo, subitamente Guido vescovo di Modona, non per 
ingiurie che avesse ricevuto ma per guadagnare la grossa badia di 
Nonantola, che per questo gli fu poi data. Contro a costui sdegna- 
tosi il re, ragunate le genti se ne andò a’ danni del vescovo, et ac- 
campatosi a ’l castello di Vignola in su ’l fiume Scultenna, oggi 
Panaro,* gagliardamente lo combatteva, ma senza frutto. Perché 
intanto messer Arderico goto arcivescovo di Milano,? accordatosi 
con Berengario, lo ricevette nella città e gli dette con quella tutto il 
paese e molti signori. La qual cosa sentendo il re, levatosi da Vi- 
gnola se ne tornò dolente a Pavia: dove sentendo ogni dì nuove re- 
bellioni e che tutti i signori quasi a gara lo abbandonavano, diventò 
sì vile e sì pusillanimo che, disperatosi interamente di poter resiste- 
re allo avversario, si dispose a tentare i patti, et a vedere se con le 
buone parole e co’ prieghi e’ poteva ottener per grazia che a Lot- 
tario suo figliuolo fusse lasciato almeno una parte di tanto regno. 
Fatto dunche questo disegno, mentre che Berengario stando in 
Milano attendeva a distribuire gli ufici e le degnità agli amici suoi, 
mandò Ugo il predetto Lottario con alcuni amici e famigliari suoi, 
non a Berengario solamente, ma a tutti i signori e principi che si 
trovavano quivi adunati; et ordinò che in nome del giovinetto Lot- 
tario si parlasse publicamente con quella più sommissione et umiltà 


1. Guido fu vescovo di Modena dal 943. L’abbazia di Nonantola era indi- 
pendente da quel vescovado. 2. Vignola ... Panaro: 20 km a sud di Mo- 
dena. 3. Arderico... Milano: anziano arcivescovo di Milano eletto da 
Ugo, che aveva poi cercato di farlo uccidere per assegnare quella carica al 
figlio illegittimo Teobaldo; cfr. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia, Parte 1, 
Milano, pp. 354-9, e FASOLI, / re d’Italia, pp. 153 e 157. 
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che fusse possibile. Per la qual cosa, arrivati in Milano et introdotti 
a la publica presenzia di quei signori nella chiesa di Santo Ambro- 
sio, parlò chi ne aveva commissione in questa guisa: 


Qui manca la orazione non fatta dallo autore." 


Mossero grandemente queste parole gli animi di que’ signori, ma 
molto la innocenzia e la bontà di esso Lottario, il quale, gittatosi 
ginocchioni avanti a la Croce et umilmente raccomandandosi, non 
fece segno mai di levarsi fino a tanto che i principi, andati a lui e 
e sollevatolo per sé stessi, lo confortarono e gli dierono buona spe- 
ranza, promettendogli unitamente di volere mantenergli il regno. 
Il che fatto, avendo saputo già Berengario che Ugo, dopo la partita 
di Lottario per a Milano, si era uscito di Pavia con tutto il fardaggio 
e bagaglie® sue per tornarsi di là da’ monti, mandò sùbito a fargli 
intendere in nome di tutti i principi che non si partisse e non se ne 
andasse, perché il regno era suo e per suo si aveva a tenere, per 
quanto potessino le forze loro. Il che nientedimanco non era vero, 
né sapevano i principi cosa alcuna di questa ambasciata; ma fu un 
trovato et inganno di Berengario, non per mantenere il regno al 
nimico ma solamente perché e’ non se ne portasse di là da’ monti un 
tesoro infinito che egli aveva, dubitando che e’ non facesse con es- 
so esercito nuovo e tornasse ancora a cacciarlo. Fermòllo dunche 
in Italia con questa astuzia, ma non però per a lungo tempo. Con 
ciò sia che, essendosi conchiuso nella dieta di Milano? che il nome 
e titolo del regno fusse di Ugo e di Lottario solamente, e Berengario 
fusse marchese quanto a ’l titolo e degnità ma avesse tutte le forze, e 
per questo governasse ogni cosa a suo piacimento, avedutosi Ugo 
fra poco tempo di essere appena conte e non re, non potendo ma- 
neggiare Berengario né opporsi alle voglie sue deliberò partirsi del 
tutto e tornarsi a la sua Provenza. 

Pacificatosi dunque con Berengario e mostrandosi tutto suo, co- 
minciò a trattare e con esso e con gli altri grandi, che, per essere 
oggimai vecchio, desiderava di riposarsi, e quando i signori se ne 
contentassino volentieri cederebbe il regno, pur che ugualmente si 


1. Qui... autore: assente in LIurPRANDO (Antapod. v xxviii), Giambullari 
non fece in tempo a scriverla; su Lotario a Milano, episodio a prima vista 
incredibile, si vedano le belle pagine di FasoLI, / re d’Italia, pp. 158-60. 
2. fardaggio e bagaglie: il carico delle masserizie sue e dell'esercito. 3. die- 
ta di Milano: l’incontro, di cui sopra, avvenne nella primavera del 945. 
Cfr. FasoLi, I re d’Italia, pp. 160-1. 
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dividesse tra Berengario e Lottario; il quale, per esser pure ancor 
giovane, avesse per curatore e per guida in tutte le cose esso Be- 
rengario. La qual cosa se e’ potesse ottenere, si terrebbe per con- 
tentissimo, e con somma sua allegrezza si ridurrebbe a vita privata, 
dove più lo tirasse l’animo e dove e’ potesse oramai pensare sola- 
mente all'anima sua. E tentò questa pratica tante volte che final- 
mente ella si conchiuse, ancora che con qualche difficultà per la 
inconstanzia e poca fermezza di que’ cervelli che dovevano interve- 
nire a questo maneggio. Ottenuto Ugo il suo desiderio, e con buona 
grazia di tutti i principi diviso o accomunato il regno tra il figliuolo 
et il marito della nipote," non soprastette molto in Italia; anzi, in- 
viato in più volte gli arnesi et il tesoro suo di là da le Alpi sicura- 
mente, e raccomandato finalmente il figliuolo a Berengario et a 
tutti i signori, si ritornò di là da’ monti in Provenza a lo antichissimo 
stato de’ suoi passati, lasciando in Italia di sé quel nome che le 
azzioni descritte di sopra gli potevano avere guadagnato. 

In Provenza venne a vederlo il conte Ramondo degli Aquitani,” 
e si fece soldato suo, offerendosi di passare armato in Italia e cac- 
ciarne il re Berengario, quando piacesse a sua maestà. Il che se ben 
non era per riuscirgli per la soverchia sua debolezza, non accadde 
però altrimenti farne la pruova, perché Ugo fra poco tempo, ve- 
nendo a morte, lasciato ogni suo avere a donna Berta sua nipote, in 
quel tempo vedova,* se ne passò a quella altra vita. Ma se ad alcuno 
paressi strano et inconveniente che Ugo lasciasse il suo ad una ni- 
pote vivente Lottario legittimo suo figliuolo, potrebbe forse difen- 
derlo con lo esser costei la prima figliuola del conte Buoso suo 
fratello, da lui, come si disse, fatto prigione e spogliato di tutte 
le facultà e tesori suoi,* che non furono di poco momento, per quan- 
to ne accennano gli scrittori. Perché non è punto fuori del dovere 
che, vedendosi Ugo a la morte, per andarne con manco carico re- 
stituisse a costei quanto aveva tolto a suo padre; e più presto a 


1. della nipote: Willa III, moglie di Berengario II. 2. ilconte... Aquitani: 
Raimondo, marchese di Settimania e duca d’Aquitania. 3. donna... ve- 
dova: Berta, figlia di Bosone (indicato come Bwoso nel testo qualche riga 
più avanti) e di Willa II di Borgogna; era vedova di Bosone, fratello di 
Raoul re di Francia, morto nel 935. A differenza di quanto dirà Giambullari 
poco più avanti, Berta e Raimondo cerano già sposati quando Ugo riparò 
in Provenza (morì il ro aprile 948); Berta aveva portato in dote al marito 1 
possessi francesi del padre e del primo marito. 4. da lui ...suoi: Bosone 
di Toscana aveva complottato contro il re ed era stato sostituito come mar- 
chese di Toscana da Uberto, figlio naturale di Ugo (cfr. alle pp. 879 e 88 I). 
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Berta che a Guilla, ancora che sorelle, per essere Berta la primo- 
genita e vedova, e colei la seconda e maritata al nimico suo, cioè al re 
Berengario. Berta, rimasa con tanta ricchezza ma venuta di malo 
acquisto, cioè da le ruberie e rapine fatte da suo padre nella To- 
scana, poco tempo se la mantenne, perché innamoratasi del sopra- 
detto conte Ramondo, eleggendolo per marito gli dié il tesoro e la 
sua persona, con somma vergogna della sua stirpe, alla quale, secon- 
do il dire di Liutprando, non si avvicinava in maniera alcuna il pre- 
detto conte, né meritava non solamente di aver per moglie sì bella 
donna, ma né anche pur di vederla. Berengario, in nome tutore o 
conservatore," ma in fatto re della Italia perché Lottario vi era per 
ombra, cominciò presto a fare da sé stesso tutto ciò che più gli pia- 
ceva, e, senza conferire a Lottario o a qualunche altro, a privare e 
spogliare de le degnità e de’ gradi non solamente i laici, ma i prelati 
et i vescovi stessi, levando questo e ponendo quello senza papa e sen- 
za concilio, come a lui pareva oportuno o da poterne trar più dana- 
ri. Per questo e per la bontà di un messer Giuseppo vescovo di Bre- 
scia, lo privò egli del vescovado e lo diede ad un certo messer Anto- 
nio,” d’una fama non molto chiara. E di Como non fece vescovo quel- 
lo Adelardo a chi e’ lo aveva promesso con giuramento, ma Baldone 
favorito dello arcivescovo di Milano,* contentando in parte Adelar- 
do co ’1 vescovado di Reggio :* che così ne fece pure assai meglio che 
il suo messer Manasse, il quale de lo aver data la fortezza e favorita 
la parte di Berengario non aveva ancora altrimenti lo arcivescovado 
di Milano o altra mercede alcuna, benché e’ lo avesse dopo qualche 
anno, come al suo luogo racconteremo.5 Volle oltre a ciò Berenga- 
rio privare de ’l vescovado di Piacenza il vescovo Buoso, figliuolo 
naturale del re Ugo,® e di quel di Pavia messer Liutfredo:” ma 


1. tutore 0 conservatore: Berengario era «summus consiliarius regni»; poi 
si associò al trono diventando asummus consors regni»: cfr. FASOLI, I re 
d’Italia, p. 165. 2. Giuseppo... Antonio: Giuseppe non è forse da consi- 
derare vescovo a tutti gli effetti. Liutprando è fonte unica: cfr. la discussione 
in Savio, Gli antichi vescovi d’Italia, Parte 11, vol. 1, Bergamo-Brescia-Como, 
pp. 200-2. 3. Baldone... Milano: su Valdone (Waldo) cfr. Savio, Gli an- 
tichi vescovi d’Italia, Parte 11, vol. 1, pp. 312-4. 4. Adelardo...Reggio:cfr. 
P. B. GamsO. S. B., Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae quotquot inno- 
tuerunt [. . .]}, Ratisbonae, Typis et sumptibus Georgii Josephi Manz, 1873, 
p. 760 (indica Adelardo Trissino a partire dal 945). 5.come...racconte- 
remo: non riuscirà a farlo. 6. il vescovo ... Ugo: Bosone, figlio di re Ugo 
e della sua concubina Pezola; era stato arcicancelliere del re, sostituito poi 
da Brunengo, e vescovo di Piacenza; gli successe Sigulfo: cfr. Gams, Se- 
ries Episcoporum, p. 746. 7. Liutfredo: Liutfrid II fu vescovo di Pavia dal 
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pagando ambedue buona somma di danari finse lasciargli stare 
per lo amor di Dio e per la compassion che aveva di loro.* 

Mentre che Berengario ad arbitrio suo maneggiava così le chiese 
come le possessioni de’ signori, e senza rispetto alcuno comandava 
et era ubbidito, eccoti una sùbita nuova et uno spavento grandissi- 
mo di Ungheria, dove la moltitudine desiderosa di vendicarsi de 
le due rotte avute dal duca Arrigo nel Frigoli, come nel principio 
di questo libro fu raccontato,* avendosi eletto un re? e giuratoli fe- 
deltà et obbedienza, attendeva a mettersi in ordine per venire arma- 
ta in Italia <a> cacciarne il predetto Arrigo; il quale, per essere stato 
contro di loro a lo entrare di quella, si credeva communemente ap- 
presso delli Ungheri che ne fusse re e signore. Berengario, accerta- 
tosi per molte vie che così era la verità, e conoscendo non esser ba- 
stante per sé medesimo a tanta furia, deliberò, poi che il ferro non 
ci aveva luogo, adoperarci miglior metallo; considerando pruden- 
temente che molto più gli tornava comodo lo aiutarsi per questa via 
che cercare i soccorsi oltramontani, i quali non potrebbe poi a sua 
posta rimandarne di là da’ monti, e conoscendo, se e’ ci adoperava 
il danaio, di potere avanzarci su grossamente, riscotendo assai 
maggior quantità da’ vassalli suoi che il donativo da farsi agli Un- 
gheri. Risolutosi dunque di far così, mandò subito in Ungheria 
Adalberto suo figliuolo* a cercare la pace con Tassi, ché tale era 
il nome del nuovo re, et a fargli constare manifestamente, che 
Arrigo, da chi erano offesi gli Ungheri, non aveva che fare in Italia, 
e che né in tutto né in parte alcuna s’aspettava a lui il male et il 
bene di quella provincia; la quale, liberata pur finalmente da ’1 go- 
verno de’ forestieri, senza cercar di offender persona si riposava 
sotto il governo d’uno italiano, amicissimo sempre degli Ungheri e 
divotissimo al nome loro sino da ’1 tempo della felice memoria 
del re Berengario. Del quale, sì come costui aveva il nome et il ti- 


944 al 972: cfr. Horr, Pavia und seine Bischòfe im Mittelalter, pp. 152-4. 
1. Dispostosi (p. 892) . . . loro: cfr. LIUTP. Antapod. v xxvi-xxviii, xxx-xxxii, 
xXXix-xxx. 2. eccoti...raccontato: Enrico di Baviera, fratello di Ottone I, 
combatté gli Ungheri a più riprese; invase il Friuli e occupò Aquileia nella 
primavera del 951, in un momento diverso da quello cui si riferisce qui 
Liutprando. Cfr. FASOLI, Le invasioni ungare, pp. 182 sgg. Il rinvio è a 
Ve 1566, c. 154r-v; Fi 1864, pp. 380-2. 3.avendosi...re: Taxis (più 
avanti nel testo Tassi), forse deformazione di Tocsun (Toxus i in altre fonti), 
della stirpe di Arpad, scese in Italia nel 947: cfr. FASOLI, Le invasioni ungare, 
pp. 61 e 179. 4. Adalberto suo figliuolo: fu incoronato re d’Italia insieme 
al padre nel 950. 
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tolo, così voleva ancora i fatti e ’ concetti, e massime la benivo- 
lenzia, l’amore e la fede verso de gli Ungheri; a’ quali sempre 
sarebbe da ’1 canto suo quale era stato il re Berengario. Inoltre, 
conoscendo la avidità di quella nazione, mandò ancora ad offerire 
al medesimo di rifar le spese fatte in mettersi ad ordine, e di ag- 
giugnervi un donativo qual piacesse a sua maestà, pur che ella si 
degnasse di tenerlo per amico e per cosa sua, come egli somma- 
mente desiderava. L’Unghero, certificatosi veramente che Arrigo 
non aveva che fare in Italia, e sentendo di poter guadagnare gros- 
samente senza pericolo e senza disagio, accettò volentieri la offerta, 
e convenutosi con Adalberto di avere dieci moggia' di monete di 
argento, fece lo accordo e la pace con Berengario,” et accettandolo 
per amico, deposto ogni appracchio di guerra, aspettò pacificamente 
che la moneta venisse a casa. Berengario, avvisato dal suo figliuolo 
de lo appuntamento fatto e de la quantità de’ denari che si avevano 
a pagare conti,3 fece subitamente por mano su i tesori delle chiese, 
spogliandole di tutti i mobili preziosi; non perché egli avesse ve- 
ramente bisogno di sì gran somma, potendo con assai meno sa- 
tisfare al debito, ma solo perché a lui rimanesse quella ricchezza 
da contentar la sua avarizia. Né bastandoli quella preda, fece co- 
mandare per tutto il suo stato che qualunche persona, di qual si 
voglia sesso od età, dovesse pagare fra tanto tempo una moneta di 
argento per la sua testa, sotto pena della roba e di quel più che pa- 
resse al re. Ragunò dunque fra pochi giorni una quantità grandissi- 
ma di monete di argento, e fattone fondere quella parte che e’ volle 
e mescolarla con rame, rifece le monete con poca spesa, e satisfatto 
con esse agli Ungheri tutto il resto tenne per sé.* 

Non ho espresso di sopra la valuta delle monete per essere ella 
molto incerta rispetto a le tante mutazioni et a la poca diligenzia 
degli scrittori di quella età, che hanno solamente detto ‘nummo di 
argento’,5 il che è più tosto nome generale ad ogni moneta di argen- 
to che particulare d’una sola. Tutta volta, se ci ha luogo la coniet- 
tura, io credo che questo nummo sia quello che propriamente chia- 
marono ‘denario’, per esser la decima parte di quel tutto che gli 


r. moggia: cfr. la nota 3 a p. 900. 2.fece... Berengario: probabilmente 
Berengario riuscì a dirottare gli Ungheri verso sud (cfr. FASOLI, Le invasioni 
ungare, p. 179): li ritroviamo infatti in Puglia nel 947. 3. conti: contati. 
4. Mentre che (p. 898)... per sé: cfr. LiuTP. Antapod. v xxxiii. 5. ‘nummo 
di argento’: di diretta derivazione latina, nummus indicava la moneta per 
eccellenza (nummus aureus, argenteus, plumbeus, e così via). 
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antichi chiamavano ‘asse’ :* e se così è (ché io, senza altrimenti af- 
fermarlo, ne lascio a ciascuno il giudizio libero), questo nummo 
di Berengario valeva un quattrin più de ’l nostro barile, cioè soldi 
tredeci e danari otto.* Il che pare ancora assai verisimile, perché 
pagando per testa meno de ’1 barile non si sarebbe raccolta la quan- 
tità che bisognava, et ogni somma più de ’l barile sarebbe stata 
grave et impossibile, e massime a’ poveri, i quali ordinariamente 
hanno sempre più numero di figliuoli che non hanno i ricchi. Ho 
ancora chiamato ‘moggio’ quella misura che e’ dicon ‘modio’, non 
perché io non sappia che il lor modio è molto minore de ’1 moggio 
nostrale, ma perché il nome di questo nasce da quello e contiene 24 
staia come quello 24 libbre.? Tuttavolta, per chiarezza maggiore di 
chi legge, dico il modio latino essere una misura da grano e da si- 
mili cose alide,* di tenuta di sedeci sestarii,5 per usare i vocaboli di 
quella lingua; ciascuno de’ quali sestarii contiene a peso libbre una 
e mezzo, di maniera che tutto il modio loro è nel circa d’una mina 
delle nostre, cioè libbre 24 e non più. Là onde manifestamente 
apparisce che il modio romano è la quarantottesima parte del 
moggio fiorentino, o più tosto due libbre manco, per dividersi il 
moggio nostro in istaia 24 e lo staio in due mine di libbre 25 l’una. 
E tanto basti a questo proposito. 

Acquietato in questa maniera il sollevamento della Ungheria, e 
morto (come si è detto) il re Ugo nella Provenza, crebbe tanto il 
nome e la fama di Berengario che Costantino Porfirogenito impe- 
radore di Costantinopoli, desideroso della amicizia et amor di 
quello, per Andrea conte della corte gli fece scrivere”? come alla 


1. ‘denario’ ...‘asse’: in realtà solo l'originario denarius romano, coniato nel 
secolo III a. C., equivaleva a dieci assi (subì poi una complessa vicenda di 
modifica e svalutazione). 2. questo... otto: il barile fiorentino valeva ori- 
ginariamente 12 soldi e 6 denari; il valore venne poi equiparato a quello di 
40 quattrini, cioè 13 soldi e 4 denari piccoli (equivalenti a un quattrino); 
un quattrino in più del barile equivale così a 13 soldi e 2 quattrini, cioè, co- 
me dice Giambullari, a 13 soldi e 8 denari piccoli. 3. Ho ancora . . . libbre: 
il moggio fiorentino (mostrale) era di 1 584 e lo staio toscano era di l 24, 
cioè circa 1/24 del moggio. La libbra aveva misure svariatissime, in gran 
parte attorno ai 300-350 grammi, che è misura molto più piccola dello staio 
toscano. 4. cose alide: cose aride: sostanze solide incoerenti (come i cereali) 
per cui si impiegano le misure di capacità in uso per i liquidi. 5: sestarii: 
il sestario italico corrispondeva a 1 2/3 libbre romane, ed era paria l 0,545. 
6. il modio . . . nostre: il sestario moltiplicato per 16 dà infatti una cifra vici» 
nissima a quella della libbra moltiplicata per 24, che è un po’ meno di una 
mina toscana, equivalente circa a mezzo staio. 7. Costantino ... scrivere: 
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maestà imperiale sarebbe sommo piacere vedere nella corte sua 
uno ambasciadore di esso Berengario da poter conferire e trattar 
con esso tutto ciò che più gli piacesse. Et inoltre, in nome suo pro- 
prio gli scrisse in raccomandazione e favore del re Lottario, esor- 
tandolo e pregandolo a voler esser fedele amministratore di colui a 
chi lo aveva Dio deputato governatore, perché oltra lo esser così 
lo ufizio et il debito suo, ne farebbe ancora e servizio e piacere a sua 
maestà, la quale amava come figliuolo il predetto Lottario per es- 
ser fratello della sua nuora Berta Eudossia, come altrove si è rac- 
contato." Mossero queste lettere Berengario, non a tener conto del 
suo compagno più che e’ si facesse ordinariamente, che era il non 
lo stimare et avergli rispetto alcuno, ma a cercare di mandare uno 
agente in Costantinopoli per parere di stimar quel principe, più per 
un certo che di riputazione che perché e’ ne sperasse o temesse 
molto. Ben è vero che, essendo avarissimo, per non avere quella 
spesa indusse uno de’ suoi cortigiani, sotto spezie che il figliastro di 
quello imparasse lettere greche, a mandarvi quel giovine a tutta 
spesa del suo patrigno. E così, fattogli lettere e datogli nome di am- 
basciatore, fu mandato a Costantinopoli Liutprando,” che così 
aveva egli nome, et è quello stesso che sino ad ora abbiamo segui- 
tato in una gran parte di questa istoria. Costui, dunque, partitosi da 
Pavia, e giù per il Po condottosi in mare, e quindi a Venezia, men- 
tre che per a sì lungo viaggio cercava in quella di compagnia, vi tro- 
vò un conte Salomone greco,* che stato in Ispagna e poi in Sassonia 
per il suo principe se ne tornava a Costantinopoli, insieme con un 
Liutfredo di Maganza mercatante ricchissimo* che per ordine del 
re Ottone andava a la volta medesima, con alcune commissioni che 
altrimenti non sono espresse. Accompagnatosi dunque Liutprando 
co’ sopradetti, fra brevi giorni se ne andò per mare a Costantino- 
poli, dove ricevuto onoratamente, ma con giuochi più tosto, co- 
me si dice, da bagatelle che da maestà o grandezza di imperadore, 


per Costantino VII cfr. la nota 5 alle pp. 866-7; Andrea è citato da LIuT- 
PRANDO (Antapod. VI ii): «per Andream quendam qui ab officio comis curtis 
dicebatur, literas Berengario dirigit [...]» I1.come...raccontato: cfr. a 
p. 867, con la nota 2. 2. Liutprando di Pavia (secondo o terzo decennio 
del secolo X-972 circa). 3. conte...greco: era un eunuco, kitonita, cioè 
cubicularius (cameriere, nel senso di gentiluomo dì camera), della corte di 
Bisanzio, reduce da un’ambasciata (dopo essere stato in Spagna) ad Ottone 
di Sassonia, non ancora imperatore. 4. Liutfredo ... ricchissimo: «Magon- 
tinum institorem ditissimum?», ricordato da Liutprando. 5. Acquietato... 
Costantinopoli: cfr. LIuTP. Antapod. vi ii-iv. 
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non si vede altrimenti in quel tanto che abbiamo di lui che fine aves- 
se la legazione. Per la qual cosa, lasciando a parte et esso e le legge- 
rezze di quella corte, largamente da lui descritte," senza farne più 
menzione me ne torno alle cose de’ Veneziani, de’ quali già lunga- 
mente non ho trattato. 

Successe a Pietro Sannuto, Pietro Baduero,” che visse doge me- 
no di tre anni. Nel qual tempo non si vede azzione sua alcuna nota- 
bile, ancora che alcuni attribuischino ad esso la vendicata rapina 
delle dodici spose che noi abbiamo posta di sopra.3 A costui suc- 
cesse il figliuolo dello antecessore, cioè Candiano di Pietro San- 
nuto,* eletto già da suo padre per coadiutore dello imperio, ma 
privatone dal popolo in vita di esso Pietro per la troppa alterigia e 
per i costumi poco civili che nella gioventù di lui apparivano. La 
qual cosa essendoli uno stimolo et uno sprone acutissimo, non 
solamente lo indusse a lasciare i costumi rei, ma a vestirsi un’altra 
persona tutta civile e tutta dabbene: di maniera che il Senato tutto 
di accordo, dopo i tre anni del Baduero unitamente lo ripose in 
quel grado che la gioventù non molto civile altra volta gli aveva 
tolto.5 Di poco era costui entrato a ’1 reggimento e governo della 
sua patria quando i popoli della Dalmazia, e particularmente quelli 
di Narenta, che a gli antichi fu già Erona,® assuefattisi a poco a 
poco a corseggiare il seno Adriatico, attendevono con tanta solleci- 
tudine a questo disonorato esercizio loro che la città di Vene- 
Zia — tanto può la ingordigia del guadagnare — era quasi che in tutto 


1. le leggerezze .. . descritte: cfr. LIUTP. Antapod. vi v sgg. 2. Pietro San- 
nuto, Pietro Baduero: a Pietro II Sanudo (Candiano) successe dal 939 al 
942 Pietro Badoer (Partecipazio). I Badoer e i Sanudo facevano parte delle 
famiglie ‘vecchie’ del patriziato veneziano e si consideravano la prosecuzio- 
ne rispettivamente dei Partecipazio e dei Candiani, che avevano avuto molti 
dogi nei primi secoli della repubblica. 3./a vendicata ... sopra: cfr. Ve 
1566, cc. 1180-1197; Fi 1864, pp. 293-4. Per una ricostruzione critica del- 
l’episodio cfr. E. Muir, I/ rituale civico a Venezia nel Rinascimento, a cura di 
V. Cappelletti e F. Tagliarini, traduzione italiana di E. Zambelli, Roma, Il 
Veltro, 1984, pp. 159 sgg. 4. Candiano di Pietro Sannuto: cioè Pietro III 
Candiano, doge dal 942 al 960 circa. 5. Successe ... tolto: cfr. M. ANTON 
SABELLICI Rerum Venetarum ab urbe condita decades, Venezia, Andrea Tor- 
resani d’Asola, 1487, c. c4v, Decadis primae liber 111, che qui, come nelle ri- 
ghe seguenti, è fonte di Giambullari. 6.guelli... Erona:i Narentani, dal- 
l'antica città di Narona sul fiume Narenta, anticamente Naro in Dalmazia, 
erano detti anche Mariani, Pagani, Almissani. Di grande perizia marinara, 
misero in difficoltà Venezia che li attaccò più volte nei secoli IX e X, riu- 
scendo a debellarli solo alla fine del Duecento. Cfr. G. GHIUDINA, I pirati 
di Almissa, Spalato 1890. 
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assediata, non si potendo condurre a quella per mare né grasce,! 
né vettovaglie, né mercanzie di qual si voglia maniera che, di lungi 
o da presso, et in su gli occhi stessi della città, non fussero depredate 
e tolte, con perdita e danno grandissimo, non solo de’ conduttori 
stessi, ma per avventura molto maggiore di quella turba che gli at- 
tendeva. 


1. grasce: cfr. la nota 5 a p. 552. 


GIOVAN BATTISTA ADRIANI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nonostante i giovanili trascorsi repubblicani, Giovan Battista Adria- 
ni appartiene al gruppo dei nuovi intellettuali fiorentini, gli intellet- 
tuali del principato. Pensiamo, per citare solo alcuni nomi, a Cosi- 
mo Bartoli, Vincenzio Borghini, Giovan Battista Gelli, Pierfrancesco 
Giambullari: uomini sia pure diversi tra loro, ma accomunati dalla 
loro funzionalità quasi ufficiale a una linea e a una politica culturale. 
Adriani si affianca a questo gruppo anche se in posizione un po’ ap- 
partata rispetto ai dibattiti eruditi e filologico-ideologici che possia- 
mo definire ‘cosimiani’: parla dalla cattedra dello Studio fiorentino, 
da quella dell’Accademia Fiorentina, dal pulpito da cui eleva i suoi 
elogi funebri ai grandi esponenti del potere monarchico dei suoi an- 
ni; riceve financo l’incarico ufficiale di storiografo da Cosimo I. Ri- 
spetto ai personaggi nominati sopra, e rispetto anche a un Benedetto 
Varchi e a un Piero Vettori, che da quelli sono piuttosto distanti, 
Adriani appare intellettuale meno vivace, meno ricco di interessi mol- 
teplici e originali; appare, potremmo dire, meno impegnato sul fronte 
di quei temi, spesso confusi ma anche nuovi, che caratterizzano la 
politica culturale di Cosimo. Egli rimane legato a un umanesimo 
latineggiante un po’ formale, vagamente ciceroniano, che ci riporta 
indietro di qualche decennio; ma questa sua piattezza, questo tradi- 
zionalismo che lo distingue dagli infaticabili nuovi studiosi medicei, 
vengono come all’improvviso e inaspettatamente rotti dall’Istoria de’ 
suoî tempi, scritta appunto per volontà del principe. Con l’Istoria 
Adriani ci dà un’opera forse non da grande storico ma certo di altis- 
sima dignità culturale, scrupolosa, tendenzialmente serena (e ciò non 
significa neutrale, imparziale, oggettiva, e via dicendo, il che forse, 
parlando di un’opera storica, non ha molto senso), fondata su ricer- 
che accurate, spessissimo di prima mano, ed erede, nonostante la sua 
distanza dalla storiografia politica fiorentina, di una tradizione laica, 
nella sostanza legata a una interpretazione tutta umana degli eventi. 

Ciò che distingue Giovan Battista Adriani da altri uomini di cul- 
tura repubblicani rientrati a Firenze in séguito alla riconciliazione 
con Cosimo (e pensiamo ancora una volta a Benedetto Varchi) è so- 
prattutto la mancanza di legami emotivi con il passato. Sarebbe esa- 
gerato definire la Storia fiorentina di Varchi un’opera caratterizzata 
da lacerazioni interiori, è però senza dubbio un’opera piena di affet- 
ti, di ricordi, anche se forse più esteticamente vagheggiati che non 
motivati sul piano politico, percorsa a tratti dalla nostalgia per qual- 
cosa che era per altro destinato a finire: un’opera che obbliga il Var- 
chi a una difficile conciliazione tra scelte e valori e a risolvere pro- 
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blemi di identità e di autogiustificazione. Nulla di tutto ciò nel- 
l’Istoria di Adriani, il quale procede con naturalezza mai turbata in 
una realtà politica che non contempla, nemmeno nell’intimo dello 
storico, la possibilità di alternative. Per questo lo abbiamo annove- 
rato tra i nuovi intellettuali del principato: essere uno di questi, in- 
fatti, non significa necessariamente produrre apologie del principe, 
quanto piuttosto muoversi in un ambito definito e circoscritto di pro- 
blemi, eliminando dal proprio orizzonte (anche ai livelli più sotter- 
ranei che si esprimono in un linguaggio, in una terminologia, in un’at- 
titudine culturale) la convinzione che il problema principale della 
storia di Firenze era stato (e per alcuni ancora era) quello dell’assetto 
istituzionale della città. Del resto Adriani, forse anche per il motivo 
del tutto estrinseco di scrivere la sua storia come continuatore di 
Varchi, è il primo degli storici fiorentini da noi esaminati e, salvo 
errore, il primo in senso assoluto, che non racconti la Firenze repub- 
blicana e la sua crisi finale. 

Era nato il ro luglio 1511, figlio di Marcello Virgilio Adriani (1464- 
1521), umanista, antiquario, erudito, che era stato primo cancelliere 
della repubblica fiorentina, oltre che maestro di tanti giovani fioren- 
tini; la madre era Maria di Pellegrino Casavecchia. Giovanissimo fu 
tra i difensori di Firenze durante l’assedio del 1529-1530, e ricono- 
sciuta e tramandata dai biografi è la stima e la considerazione di 
Stefano Colonna per lui; dopo la caduta della repubblica prese la via 
dell’esilio riparando, per quanto ne sappiamo, a Padova, dove com- 
pletò la propria formazione culturale, specialmente filosofica. Il no- 
me che portava e gli studi che aveva già condotto a Firenze gli faci- 
litarono i contatti con alcuni dei più prestigiosi uomini di cultura di 
quegli anni; sappiamo infatti che entrò in contatto con Varchi, An- 
nibal Caro, Marcantonio Flaminio, Pietro Bembo e Gasparo Conta- 
rini.! A Firenze tornò nel 1540, certo nel quadro del tentativo di Co- 
simo I di riaggregare nella città e attorno a sé gli intellettuali disposti 
ad accettare la nuova situazione in cambio di una stabilità e sicurezza 
esistenziali garantite da un padrone per il vero non dei più ottusi. 

L’anno successivo Adriani entrò a far parte dell’Accademia Fio- 
rentina, che si avviava a diventare l’istituzione culturale più rappre- 
sentativa del nuovo corso cosimiano, e nel 1549, dopo aver declinato 
l’offerta della cattedra di filosofia presso lo Studio pisano, accettò 
quella di eloquenza presso lo Studio fiorentino. Sappiamo che nel- 
l'ambito dell’Accademia, di cui fu più volte console e censore, svolse 
attività di conferenziere letterario; e qui segnaliamo l’orazione in cui 


1. Cfr. M. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina alla corte di Co- 
simo I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola Normale Superiore di Pi- 
sa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIx (1906), p. 118. 
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commentò Inferno vit 67-96," tenuta nel 1564; un po’ più documen- 
tata è la sua attività di professore-oratore dello Studio. I codici Pa- 
latini 1154 e 1166 (quest’ultimo in tre tomi) della Biblioteca Nazio- 
nale Centrale di Firenze conservano infatti i testi di alcune lezioni 
di Adriani, rilegati con scritti del figlio Marcello Virgilio il Giovane. 
Si tratta di una quindicina di lezioni in latino, finora non segnalate 
dai biografi di Adriani, alcune delle quali anepigrafe, altre invece 
intitolate (De praestantia literarum, De Rhetorices facultate, De col- 
latione Rhetorices et Poetices, De eloquentia, un commento In quartum 
librum Eneidos, De latinarum literarum dignitate),” lezioni che ci dàn- 
no un’idea degli interessi e della cultura dell’Adriani, della sua for- 
mazione classico-umanistica di tipo retorico, non del tutto allineata 
alle problematiche volgari di taglio storico-linguistico degli esponenti 
più in vista dell’Accademia Fiorentina. 

Maggiore risonanza ebbero le orazioni funebri che l’Adriani pro- 
nunciò sull'arco di un ventennio (1558-1578) in occasione della morte 
dei principali membri delle famiglie asburgica e medicea. Si tratta 
dell’Oratio habita Florentiae in sacris funeribus Caroli quinti, stampa- 
ta a Firenze nel 1558, poi, tradotta in italiano, a Bologna nel 1559 
e nuovamente a Firenze nel 1562; dell’Oratio funebris de laudibus 
Eleonorae Toletanae [. . .], Firenze 15633 dell’Oratio habita Florentiae 
in aede divi Laurentij in funere Ferdinandi imperatoris Augusti, Firen- 
ze 1564; della Laudatio Florentiae habita in funere Isabellae Hispa- 
niarum reginae, Firenze 1568, scritta per la morte di Elisabetta di 
Valois, terza moglie di Filippo II di Spagna e figlia di Enrico II di 
Francia e di Caterina de’ Medici, donde l’occasione che permette 
all’Adriani di inserire una, per il vero breve e discreta, lode di Fi- 
renze e dei Medici; dell’Oratio habita in funere Cosmi Medicis magni 
Etruriae ducis, Firenze 1574, ripubblicata lo stesso anno in tradu- 
zione italiana, e infine dell’Oratio habita in funere Fohannae Austriacae 
uxorîs Francisci magni ducis Etruriae, Firenze 1578. 

Queste orazioni, oltre a indicare la prestigiosa posizione di uffi- 
cialità che l’Adriani aveva assunto nella corte medicea, costituiscono 
un tipico esempio di oratoria funebre-laudativa cinquecentesca di 
stampo monarchico. La loro struttura è largamente ripetitiva: al- 
l’iniziale confessione dell’impotenza delle parole e della debolezza 


1. Cfr. M. Bari, Della fortuna dî Dante nel secolo XVI, Pisa, Nistri, 1890, 
p. 216. 2. Cfr. Imanoscritti Palatini della Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze, vol. ItI, fasc. 4, a cura di A. Saitta Revignas, Roma, Ministero del- 
la Pubblica Istruzione, 1955, pp. 298-300, e fasc. 5-6, 1963, PP. 3459. 
3. Cfr. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina, p. 119 (l’incarico 
ufficiale fu affidato a Piero Vettori, ma Adriani redasse ugualmente l’ora- 
zione e la inviò a Cosimo I). 
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d’ingegno di chi le pronuncia di fronte alla grandezza e ai meriti di 
siffatti personaggi segue la trattazione delle qualità dei defunti, in 
gran parte legate al privilegio della nascita piuttosto che alle capa- 
cità dell’individuo faber fortunae suae che ben merita della patria caro 
all’oratoria celebrativa repubblicana. Adriani, intellettuale della cul- 
tura principesca, loda Eleonora di Toledo per la stirpe, la nazione, 
la nobiltà, la famiglia da cui proviene, l'educazione che ha ricevuto; 
lo stesso fa per Elisabetta di Valois: anche se a tutto ciò si aggiun- 
gono le immancabili doti di bellezza, virtù, fecondità, carità, umanità, 
l'impressione che si riceve da queste opere è che Adriani accetti del 
tutto e voglia trasmettere agli uditori l’idea che i grandi vanno lo- 
dati in quanto tali, e che si ponga il compito di far riflettere sui va- 
lori della grandezza ‘innata’ nel mondo. Il quadro cambia solo in 
parte quando si passa alle orazioni dedicate a uomini le cui gesta 
hanno riempito di sé la storia; nel caso di Carlo V, Adriani stesso 
distingue lodando ciò che è personale merito del defunto imperatore 
e ciò che deriva dalla fortuna (intesa non tanto come convergere di 
eventi favorevoli all’azione quanto come situazione di partenza, na- 
scita, retaggio, tradizioni); ma resta ferma la sua convinzione che la 
fortuna sia un valore in sé, con una sua ragion d’essere nell’ordine 
dell’esistente (quanto siamo lontani da quella cultura politica fioren- 
tina della prima metà del secolo per la quale la condizione sociale, 
persino quella di «principe », era considerata innanzitutto per i com- 
portamenti politici che ne conseguivano e la loro rilevanza ai fini del 
funzionamento della compagine statale). 

Qualche spunto interessante troviamo nell’orazione per la morte 
di Cosimo I, nella quale, pur nel fiume della retorica celebrativa, 
emergono alcuni elementi che definiscono l’atteggiarsi dell’Adriani 
quale intellettuale-interprete dell’azione politica del suo signore (non 
dimentichiamo che quando redasse l’orazione stava già lavorando da 
anni all’Istoria). Abbiamo infatti il tema regionale della Toscana e 
della sua civiltà precedente quella romana; quello della legittimità 
del potere di Cosimo, della fedeltà a Carlo V coniugata al tentativo 
costante di affermare l’indipendenza e la sovranità dello stato fioren- 
tino, e infine la considerazione dell’intero territorio dello stato come 
del tutto parificato alla capitale nell’apprezzamento del duca. 

Adriani avrebbe ripreso questi temi, ampliandoli, nella Vita di Co- 
simo de’ Medici, che scrisse nel 1575. È un’opera palesemente agio- 
grafica ma scritta in uno stile piano e moderato che assai di rado 
esorbita dal buon gusto; anche qui nel fluire del più abusato perio- 


1. Vedila in Scritti varti editi ed inediti di G. B. Adriani e di Marcello suo 
figliuolo, pubblicati a cura di A. Bartoli, Bologna, Presso Gaetano Roma- 


gnoli, 1871, pp. 1-114. 
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dare encomiastico è possibile cogliere qualche spunto interpretativo 
di un’azione politica: verrebbe da dire che è possibile trovarvi le 
ragioni di un’adesione, se non ci rendessimo conto che tali motiva- 
zioni sono pressoché sempre un post rispetto all'accettazione della 
riconciliazione con il potere dettata da motivi di convenienza, o tutt'al 
più di stanchezza esistenziale. Cosimo, dunque, è eletto legittima- 
mente per consiglio dei «prudenti cittadini» e si trova in pratica nella 
condizione del «principe nuovo» o «novello», che deve far fronte 
all’opposizione interna e alla pressante tutela dei ministri imperiali 
(si tenga presente, circa l'autonomia dello stato mediceo, su cui tor- 
neremo parlando dell’/storia, la posizione quasi beffarda che nei con- 
fronti di Cosimo assume un Bernardo Segni, storico nell’animo tut- 
t'altro che «principesco »); Cosimo ha accentrato il potere nelle sue 
mani ponendosi, specie mediante gli interventi in prima persona nel- 
l’amministrazione della giustizia, come arbitro tra le varie componen- 
ti dello stato; ha ampliato il suo dominio ma non certo per ambizio- 
ne espansionistica (alla guerra di Siena è dedicata una notevole parte 
della biografia), bensì quasi costretto dagli eventi a impedire che si 
attentasse alla sicurezza dello stato e che i Francesi turbassero le cose 
d’Italia; sicché Adriani può concludere trionfalmente che per merito 
del duca «rimase in tutto l’Italia libera e sicura dalle armi francesi ». 

Questi temi Adriani aveva già affrontato, e stava ancora affron- 
tando in quegli anni, nella Istoria de’ suoi tempi, e su di essi tornere- 
mo tra poco, dopo aver accennato ad altri aspetti della sua attività 
di scrittore: da un lato alla produzione poetica, quasi tutta ancora 
manoscritta e sparsa in numerosi codici; dall’altro al suo interesse 
per l’arte classica concretizzatosi nella lunga Lettera [...] @ messer 
Giorgio Vasari nella quale brevemente si racconta i nomi e l’opere de 
più eccellenti artefici antichi în pittura, in bronzo et in marmo [.. .], 
stampata come premessa al secondo volume della terza parte delle 
Vite vasariane, Firenze 1568. L’Adriani si dichiara non specialista 
della materia: ha ceduto a scrivere questa sorta di integrazione del- 
l’opera di Vasari solo perché spinto dagli amici, Vasari stesso e Vin- 
cenzio Borghini; a queste dichiarazioni seguono 40 fitte pagine che 
contengono quasi una storia dell’arte classica, soprattutto greca, frut- 
to però più di conoscenze letterarie che di interesse artistico e anti- 
quario. Alla fine non può esimersi dall’accennare al tema della To- 
scana: i maestri toscani e fiorentini, infatti, «hanno mostro l’ingegno 
e l’industria loro essere di poco vinta da quegli antichi cotanto cele- 
brati in arti cotali».' 


1. Cfr. G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti pittori scultori e architettori nel- 
le redazioni del 1550 e 1568, testo a cura di R. Bettarini, commento seco- 
lare a cura di P. Barocchi, vol. 1 Testo, Firenze, Sansoni, 1966, p. 227. 
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Nel 1565 Cosimo I gli aveva affidato l’incarico di storico ufficiale, 
con il presumibile intento di fargli proseguire l’opera di Benedetto 
Varchi; Adriani avrebbe lavorato alla sua monumentale fatica fino 
alla morte, sopraggiunta il 15 giugno 1579, senza per altro riuscire 
a sistemarla in modo definitivo. L’Istoria venne pubblicata postuma 
nel 1583 a Firenze per cura del figlio Marcello; ristampata a Venezia 
nel 1587, non conobbe più edizioni fino a quelle ottocentesche, Prato 
1822-1823, Milano 1834 e di nuovo Prato 1872-1881. Possediamo 
alcune informazioni che ci dànno un’idea del modo di procedere del- 
lo storico: sappiamo che il granduca gli mise a disposizione una gran 
mole di documenti e nell’Archivio di Stato di Firenze si conservano 
numerosi volumi contenenti parte del materiale spogliato;' sappia- 
mo? che nel 1566 Cosimo consegnò a Tommaso de’ Medici tutta 
una serie di documenti perché questi li desse a sua volta all’Adriani; 
sappiamo ancora che nel 1568 era arrivato a scrivere l’Istoria fino 
all’anno 1548, che nel 1576 spogliava i documenti relativi al 1570, 
ma che in precedenza la sua intenzione era stata di arrivare fino alla 
pace di Cateau Cambrésis.3 Conosciamo anche alcune delle sue fonti 
narrative,* utilizzate in massima parte per gli avvenimenti extra-fio- 
rentini, essendo quelli interni fondati quasi esclusivamente su fonti 
documentarie, ed è soprattutto questo fatto che dà all’Istoria quel 
notevole valore storico che le è stato più volte riconosciuto. La nar- 
razione inizia con il 1537 e si conclude alla morte di Cosimo nel 
1574, ma gli ultimissimi anni sono trattati molto frettolosamente, il 
che è dovuto forse all’incompiutezza, ed è suggestivo vederla come 
il bilancio di un quarantennio (quello del principato di Cosimo), che 
segue il bilancio del quarantennio precedente (quello della crisi del- 
l'assetto italiano e fiorentino) compiuto da Francesco Guicciardini 
con l’altra grande opera storica di respiro extra-cittadino e interna- 
zionale del Cinquecento fiorentino. 

Scrive bene, ancora una volta, l’Albertini quando afferma: «Il no- 
stro interrogativo sulla sua [di Adriani] posizione nei confronti dei 
Medici appare sorpassato e non è più, in realtà, un problema »;° poco 


1. Carte Strozziane, codici cxIx-cxxvIn: Spoglio di lettere della Segreteria di 
S. A. S. fatto da Gio. Battista Adriani per servizio della sua Storia (cfr. Le 
carte Strozziane del R. Archivio di Stato in Firenze. Inventario, Serie prima, 
vol. 1, In Firenze, Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C., 1884, pp. 
530-5). 2. Cfr. Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Magl. xxv 155, 
cc. 26r-27r. 3. Cfr. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina, p. 
124, e R. RIDOLFI, Lorenzo Poggio e le sue sconosciute « Istorie ». Con una giun- 
ta sull’« Istoria » di G. B. Adriani, in « La Bibliofilia », Lxv (1963), pp. 189-94. 
4. Cfr. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina, pp. 126-9, e G. 
MONDAINI, La Storia dei suoi tempi di G. B. Adriani, Firenze, Paravia, 1905, 
pp. II sgg. 5. ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al principato, p. 348. 
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sopra abbiamo scritto che la questione dell’assetto istituzionale di 
Firenze per Adriani non esiste più. Egli constata e racconta dei fatti; 
li racconta con i dovuti e dichiarati intenti pragmatici, ma non è 
chiaro cosa la sua Istoria dovrebbe insegnare al lettore e quali exempla 
siano particolarmente significativi per l’autore dal punto di vista sia 
politico che morale. A un certo punto afferma che gli avvenimenti 
che sta raccontando mostrano come sia meglio sopportare il giogo 
dei signori che sfidarlo per poi ritrovarsi a subirlo in condizioni più 
dure; invero, però, non ci pare di dover leggere l’Istoria alla luce di 
una amara e nicodemitica didattica della rassegnazione, ravvisabile 
in altri scrittori nascostamente avversi al principato e inacerbiti sia 
nei confronti di certe situazioni politiche, sia di sé stessi che a tali 
situazioni si sono adattati. Adriani constata che in un periodo che ha 
visto la crisi e il ridimensionamento di tutti gli stati italiani solo Fi- 
renze ha svolto una politica espansiva con risultati nettamente po- 
sitivi; il quarantennio cosimiano, discutibile o meno dal punto di 
vista dei valori etico-politici, gli appare un successo, giacché Cosi- 
mo ha trovato una città ancora dilaniata dalle lotte, ancora provata 
dalla terribile esperienza del 1530, e ha lasciato un granducato pa- 
cifico, solido, indipendente dalla strapotenza spagnola, più vasto di 
quanto non fosse il dominio fiorentino nel 1537, stimato e conside- 
rato nel contesto degli stati europei. Dal suo punto di vista tale bi- 
lancio è inattaccabile; ad esso i repubblicani fiorentini avrebbero po- 
tuto opporre solo dei valori politici e delle aspirazioni socio-politiche 
di alcune componenti della società fiorentina: entrambi questi ele- 
menti sembrano essere del tutto estranei alla mentalità di Adrianiì, 
per lo meno negli anni in cui redigeva la sua storia. 

L’Istoria procede pacata, a tratti con una sua maestosità, priva 
degli scatti nervosi e delle esplicite o sotterranee polemiche che ave- 
vano caratterizzato le opere consimili dei decenni precedenti; Adria- 
ni ha nei suoi confronti l’atteggiamento dello storico di mestiere, 
dell’intellettuale-artigiano che confeziona con scrupolo un prodotto: 
che gli è stato commissionato e per il quale viene pagato, in ciò lon- 
tanissimo da un Nerli, un Guicciardini o un Segni, che scrivevano 
per sé stessi, per ricordare, riflettere, giudicare; simile invece a Be- 
nedetto Varchi, storico pagato e altrettanto meticoloso, nella cui 
opera, già lo si è detto, è però sottilmente presente la necessità di 
autogiustificarsi per aver accettato tale ruolo. Non che le pagine di 
Adriani trabocchino di entusiasmo encomiastico; egli racconta con 
una certa analitica freddezza che tronca sùbito, sin dal primo libro, 
ogni possibile obiezione di tipo libertario circa l’assunzione del po- 
tere da parte di Cosimo, e le intenzioni dell’autore sembrano coinci- 
dere senza dissidi interiori, proprio perché razionalmente motivate, 


58 


9I4 GIOVAN BATTISTA ADRIANI 


con quelle del committente. Adriani esprime compiacimento per la 
situazione della Toscana e non c’è motivo di dubitare che ne fosse 
în prima persona convinto. 

Il suo intento, ce lo dice egli stesso nel Proemio, era di scrivere 
una storia fiorentina, ma presto si rese conto della interdipendenza 
tra la storia cittadina e quella italiana ed europea, decidendosi così 
ad ampliare la narrazione a una storia dei suoi tempi. Ciò era stato 
sostenuto anche da altri storici; quello che distingue Adriani è la 
sistematica determinazione di scrivere una storia quasi europea. I 
suoi riferimenti ai fatti extra-fiorentini vanno ben al di là della ne- 
cessità di ricercare antefatti e motivazioni per gli avvenimenti in- 
terni; né assistiamo, come nel caso di Bernardo Segni, a una pro- 
gressiva dilatazione degli eventi extra-cittadini nel corso della nar- 
razione. Firenze, s'intende, resta al centro dell’opera, la quale però 
procede in maniera bilanciatamente polifonica, e libri interi sono 
dedicati ai grandi avvenimenti europei e mediterranei senza appa- 
renti connessioni con le vicende fiorentine. Credo che, al di là della 
consapevolezza culturale che poteva stare dietro a una scelta del ge- 
nere, possa valere per l’Adriani quanto abbiamo detto a proposito 
della seconda parte delle Storie di Segni: per una storiografia poli- 
tico-militare come quella cinquecentesca, intenta a raccontare i con- 
flitti, le guerre e le paci, era naturale volgersi dove tali conflitti erano 
presenti. A Firenze, muovendosi in questa ottica, c’era relativamente 
poco da raccontare dopo il 1537, e di fronte alla stabile quotidia- 
nità lo storico del secolo XVI si trovava quasi disarmato. Il centro 
degli interessi di Adriani talvolta non è la storia toscana, della qua- 
le ricercare le eventuali cause a monte in quella europea; è invece 
la storia europea stessa di cui via via vengono registrati i riflessi sulle 
decisioni di Cosimo. Varchi aveva potuto riempire pagine e pagine 
narrando tre anni di storia fiorentina; Adriani avrebbe avuto diffi- 
coltà a scriverne molte di meno sui diciassette che vanno dalla presa 
di potere da parte di Cosimo alla guerra di Siena. E ciò nonostante 
egli, a paragone dei suoi predecessori, fosse piuttosto attento ai mu- 
tamenti della struttura statale fiorentina e, come sostiene Elena Fa- 
sano Guarini,! al funzionamento degli organi statali nel dominio. 

Le linee portanti del suo atteggiamento nei confronti del quaran- 
tennio cosimiano sono in gran parte quelle cui abbiamo accennato 
parlando della Vita di Cosimo de’ Medici. Innanzi tutto la legittimità 
del potere del duca; anche se nell’Istoria, a differenza che nelle opere 
celebrative, Adriani non nasconde la spaccatura in città per l’esito 


1. Cfr. E. Fasano GUARINI, Lo stato mediceo di Cosimo I, Firenze, Sansoni, 
1973, P. 3, nota 9. 
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della crisi del gennaio 1537 e l’insoddisfazione di buona parte dei cit- 
tadini. Poi il riconoscimento dell’azione del duca vòlta ad affrancarsi 
dalla tutela asburgica, pur nella fedeltà costante a Carlo V e nella rea- 
listica considerazione degli spazi limitati concessi alla sua azione po- 
litica. Tutta la narrazione ruota attorno al motivo del mantenimento 
dello status quo in Italia, cui il duca era interessatissimo e che signi- 
ficava il consolidamento del predominio imperiale, da difendersi con- 
tro i continui tentativi francesi di modificare la situazione: di questa 
strategia di conservazione degli equilibri esistenti Cosimo è il grande 
protagonista, che agisce per la tranquillità, la pace e la libertà d’Italia. 

Assunto pertanto il consolidamento dell’esistente come criterio 
di giudizio politico da parte dell’Adriani, Cosimo I appare, pur te- 
nendo conto dell’impostazione fredda e distaccata dello storico, come 
un autentico eroe positivo, ogni azione del quale tende al fine buono. 
Le sue decisioni, le sue iniziative sono sempre legittimamente moti- 
vate; non ci sono mai secondi fini nel suo agire, e a tutto ciò che fa è 
costretto per motivi di sicurezza (della parte imperiale e quindi di sé 
stesso), per contrastare i perturbatori della quiete d’Italia. Il punto 
che con maggior evidenza illustra questa linea interpretativa di Adria- 
ni è quello relativo alla politica di Cosimo verso Piombino e Siena; 
i due piccoli stati rappresentano l’anello debole del sistema asbur- 
gico in Italia, l'anello per il quale passano molteplici tentativi fran- 
cesi di destabilizzazione, e Cosimo capisce, tentando di convincere. 
Carlo V di ciò, che l’unica garanzia stabile contro la precarietà del- 
l’assetto politico toscano è l'occupazione dei due stati da parte fio- 
rentina. La guerra di Siena, cui dedica pagine storiograficamente tra 
le più belle di tutto il secolo, è quindi abilmente preparata molto 
da lontano dallo storico fiorentino, e finisce per apparire come lo 
sbocco logico, e quasi non desiderato dal duca, di oltre un decen- 
nio di tentativi francesi di servirsi dell’instabilità senese per rimet- 
tere in discussione l’assetto italiano. 

L’apologia di Cosimo è dunque intelligente, motivata in modo ri- 
goroso sulla base di alcune equazioni: status quo = tranquillità, quin- 
di bene d’Italia; predominio imperiale = solidità del regime medi- 
ceo, in un intreccio intellettuale piuttosto raffinato tra ragion di stato 
(la necessità di mantenersi al potere da parte di Cosimo) e valori 
(appunto la tranquillità e il bene d’Italia). Mi sembra che ciò basti 
a sgomberare il terreno da una pretesa neutralità di Adriani. Egli 
non è uno storico di parte nel senso deteriore della parola: non ha 
un atteggiamento manicheo, non emette giudizi stroncatòri o calun- 
niosi sugli avversari, né tanto meno manipola o falsifica gli eventi. 
La sua, inevitabile, ‘faziosità’ sta più nel suo modo generale di porsi 
che non nella singola mistificazione; il suo atteggiamento è di totale 
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accettazione del rapporto di subordinazione che intercorre in alcuni 
casi tra intellettuale e potere; la sua serietà di storico non può na- 
scondere la rinuncia di fondo a un processo di conoscenza dove si 
ammettesse la possibilità positiva di altre linee, di altri assetti politici 
rispetto a quelli di cui egli si fa sostenitore; racconta le cose con 
scrupolo ed esattezza, ma il taglio della sua esposizione è tale che 
il lettore non dovrebbe mai dubitare da che parte stiano il giusto e 
l’interesse generale d’Italia. Donde la sua avversione per i Francesi, 
per Paolo III, per i fuorusciti fiorentini, i quali non vengono con- 
testati sul piano dei contenuti e dei progetti politici, ma per il sem- 
plice motivo di essere fattori di perturbazione. 

Quella di Adriani è, come si è già accennato, una storia fondamen- 
talmente laica; anche i grandi eventi religiosi del secolo sono visti, 
come nota Giovanni Miccoli, in una prospettiva del tutto politica, e 
non si coglie nelle pagine dello storico fiorentino alcun indizio del 
clima mentale controriformistico. Gli eventi storici appaiono rego- 
lati da una loro logica interna del tutto umana; il gesto politico con- 
segue al gesto in una concatenazione senza fine, dominata dalla ne- 
cessità di mantenere situazioni di potere o di ridurre quello del ne- 
mico. Non che Adriani teorizzi una interpretazione della storia di 
questo genere mettendo esplicitamente a nudo i moventi umani; il 
criterio tutto umano e politico della narrazione sembra essere accet- 
tato come cosa data, che scaturisce naturale dalla cucitura dei docu- 
menti e delle altre fonti e che è la ragion d’essere di ogni singolo 
evento storico. Questo senso del fatto storico individuale accosta 
Adriani a Francesco Guicciardini, suo stimatissimo modello; ma 
l’Istoria, a paragone della Storia d’Italia, ci appare più serena, basata 
maggiormente su assunti acquisiti, né il riconoscimento guicciardi- 
niano dell’impossibilità di leggi, di valori, di strumenti che permet- 
tano il controllo del reale o per lo meno un approssimativo accostar- 
si al suo senso ultimo costituisce per Adriani un problema, anche 
perché i fini delle due opere sono con ogni probabilità opposti: Guic- 
ciardini si interroga sul perché di una crisi gravissima e irreversibile, 
Adriani racconta in certo qual modo una ricostruzione; Guicciardini 
indaga su un fallimento che è fiorentino, papale, italiano, Adriani, 
pur raccontando l’Europa, su un’operazione locale andata a buon fine. 

Non sappiamo quanto l’asciuttezza d’impianto dell’Istoria de’ suoi 
tempi, abbastanza inattesa in un umanista così profondamente ora- 
torio come Giovan Battista Adriani, dipenda da questa sua acqui- 
sita disposizione verso una storiografia narrativa, documentata e in- 
dividualizzante, e quanto invece, molto più semplicemente, dallo sta- 


1. Cfr. la voce del DBI, vol. 1 (1960), da lui curata. 
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to di incompiutezza nel quale l’opera ci è pervenuta. Fatto sta che 
gli interventi in prima persona dello storico sono scarsi e avari i giu- 
dizi; anche l’importanza che i discorsi rivestono è modesta rispetto 
alla storiografia classico-umanistica e soprattutto a Guicciardini, né i 
medaglioni post mortem dei vari protagonisti della storia sono parti- 
colarmente ampi e studiati. Forse, se ne avesse avuto il tempo, Adria- 
ni avrebbe abbellito sotto il profilo retorico la propria opera, avreb- 
be ampliato i discorsi e aggiunto delle introduzioni ai singoli libri. 
A ogni modo, così come ci si presenta, l’Istoria è opera singolarmente 
nuda e austeramente narrativa, anche se lo stile è spesso faticoso, 
scandito da periodi lunghi e di scarso vigore espressivo. E il risul- 
tato ci piace considerarlo anche come il frutto di una scelta funzio- 
nale al tipo di impostazione e di sensibilità storica di questo ‘ultimo’ 
grande storico fiorentino. 

Dell’Istoria de’ suoi tempi di Giovan Battista Adriani si pubblica 
il libro x11 relativo alla fase conclusiva della guerra di Siena. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


Per le opere dell’Adriani basti quanto detto nella Nota introduttiva e 
quanto risulta dalla Nota al testo, anche se non è un panorama esaustivo. 

Scarsissima è la bibliografia sullo storico fiorentino. È considerato di 
frequente nei repertòri settecenteschi, nelle storie della storiografia, negli 
studi sulla Firenze cosimiana: si veda, anche in questo caso, la bibliogra- 
fia che segue l’Introduzione generale. 

I due studi novecenteschi più importanti sull’Adriani restano quelli di 
G. MONDAINI, La Storia dei suoi tempi di G. B. Adriani, Firenze, Paravia, 
1905, e di M. Luro GENTILE, Studi sulla storiografia fiorentina alla corte 
di Cosimo I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola Normale Superiore 
di Pisa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIX (1906), pp. 1-163, in parti- 
colare alle pp. 115-35. 

Utile anche la voce dedicata all’Adriani dal DB/, vol. I (1960), curata 
da G. Miccoli, con ulteriori riferimenti bibliografici, e R. RIDOLFI, Loren- 
zo Poggio e le sue sconosciute «Istorie». Con una giunta sull’«Istoria» di 
G. B. Adriani, in «La Bibliofilia», LXv (1963), pp. 189-94; lo stesso RI- 
DOLFI emette un importante giudizio sull’Adriani in Novità sulle «Istorie» 
del Segni, in «Belfagor», xv (1960), p. 675. 

Si soffermano su Adriani R. von ALBERTINI, Firenze dalla repubblica al 
principato. Storia e coscienza politica. Prefazione di F. Chabod, traduzione 
di C. Cristofolini, Torino, Einaudi, 1970 (edizione originale Bern, Francke, 
1955), pp. 346-50, e E. ScarANO LUGNANI, Guicciardini e la crisi del Rina- 
scimento, Roma-Bari, Laterza, 1973, pp. 142-4. Notizie e spunti interes- 
santi si trovano in G. CIPRIANI, Z/ mito etrusco nel Rinascimento fiorentino, 
Firenze, Olschki, 1980, pp. 101, 150-3. 
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LIBRO DODICESIMO 


Sommario 


Mentre il marchese strigne Siena e con parte dell’esercito piglia 
Montereggioni, li Sanesi due volte con poco utile assaliscono le trincee 
degl’assediatori; ma poi, riunitosi l’esercito, i Franzesi sbigottiti trat- 
tano accordo per mezzo del papa, il quale sperando ottenerla per sua 
causa attende al negozio; vengono nuovi aiuti imperiali, co’ quali si 
molesta la Maremma, pigliasi Casoli, Monteritondo, Massa, Gavorano 
e Crevoli, e le galee del Doria prendono Telamone. Brisac piglia Santià 
e procede oltre nel Monferrato; i Sanesi credendo che passi in Tosca- 
na ripigliano speranza e si difendono da un notturno assalto e da una 
batteria; ma poi stretti dalla fame vengono all'accordo, torna Siena a 
divozione imperiale; muore Giulio III et è creato pontefice Marcello. 


Questa così gran rovina dell’esercito franzese in Valdichiana ben- 
ché attutasse in parte l’alterigia di quella nazione, nondimeno né 
da’ ministri del re,” né dall’animo de’ cittadini sanesi che aveano 
il governo in mano, né dal popolo stesso, né da’ sudditi loro, non 
si dava segno alcuno di viltà o di disposizione di cedere a cosa al- 
cuna senza la forza; e Piero Strozzi,3 se bene aveva mostrato nel- 
l’acerbità del mal presente voglia d’accomodarsi con la fortuna 
e di ritrarsi dalla guerra, non mancava però di fare tutte le provi- 
sioni necessarie in difesa di Siena, di Montalcino* e delli altri luo- 


I. Questa così ...nazione: siamo nei primissimi giorni dell’agosto 1554; è 
in pieno svolgimento la guerra di Siena che vede da una parte i Senesi, 
ribellati agli Spagnoli, e i Francesi comandati dal fuoruscito fiorentino Pie- 
tro Strozzi; dall’altra l'esercito imperiale, comandato da Gian Giacomo 
de’ Medici e sostenuto dalle forze del duca Cosimo I. Pochi giorni pri- 
ma i francosenesi avevano subito una grave disfatta nella battaglia di Mar- 
ciano. 2.re: Enrico II. 3. Piero Strozzi: a questa fase della vita dello 
Strozzi (per cui cfr. la nota 4 alle pp. 686-7) è dedicato l’antico studio di 
A. CopPINI, Piero Strozzi nell’assedio di Siena. Studio, Firenze, Paravia, 
1902. 4. Montalcino: importante centro tra i fiumi Ombrone e Orcia, a 
ridosso della via Cassia a sud-est di Siena. Era stato assediato invano dagli 
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ghi che si tenevano dalle guardie franzesi, richiamando contino- 
vamente i suoi soldati, e riconducendone de’ nuovi, e dando loro 
denari; et ad Alto Conti gentiluomo romano, per avere egli ab- 
bandonata la guardia di Lucignano' consegnatali, che era andato 
a Montalcino per iscusarsene, avendoli formato contro processo fe- 
ce mozzar la testa. E ’1 Guidone del Conte della Mirandola? ge- 
nerale della cavalleria, per essersi vilmente nello ’ncontro de’ ni- 
mici con la ’nsegna stessa fra li primi fuggito, fece impiccare per 
la gola, benché cotal severità e gastigo, sì nuovo nella milizia ita- 
liana molto corrotta, recandosi il fatto più ad animosità che a ra- 
gione, fosse comunemente biasimato; nella quale nazione, a’ sol- 
dati che militano per prezzo, ogni scusa suol bastare a cercar più la 
salvezza loro che l’onor proprio o il bene et il commodo di chi li 
paga. E questa cosa, oltre all’infelice successo della battaglia, gli 
recò molto d’odio, e buona parte di coloro che lungo tempo l’avea- 
no servito e seguitato, mancando a chi la speranza, a chi l'utile o 
alcun altro commodo, come suole avvenire nelle disavventure, l’ab- 
bandonarono, dicendosi che egli, e per l'arroganza e per la biz- 
zarria e per le dure fatiche e per li pericoli e disagi che propone- 
va a’ suoi soldati, non si poteva sofferire. E nel vero a quel capi- 
tano pochi sodisfacevano, perché, misurando egli li altri da sé me- 
desimo e dalla virtù e fierezza sua, disiderava in chi il valore, in 
chi la fermezza et in altri la pazienza che si convengono ad uomini 
di guerra, le quali cose, non essendo pari i fini del generale e de’ 


Imperiali per ottanta giorni dal marzo al giugno 1553. Dopo la caduta 
di Siena, nell'aprile 1555, vi si ritirarono esuli senesi decisi a resistere e 
a riconquistare l'indipendenza dello stato senese, fondandovi la Repubbli- 
ca di Siena ritirata a Montalcino che durò fino alla pace di Cateau Cam- 
brésis (1559). Per un profilo storico-geografico delle località toscane citate 
nel prosieguo è utile strumento REPETTI, Dizionario geografico; e anche 
S. PiERI, Toponomastica della Toscana meridionale [. . .] e dell’arcipelago to- 
scano, a cura del dott. G. Gerosi, riveduto dal prof. G. Bonfante, Siena, 
Accademia degli Intronati, 1969. 1. Alto Conti...Lucignano: dopo la 
battaglia di Marciano della Chiana, a sud di Arezzo, Alto Conti aveva 
abbandonato Lucignano, circa 6 km a sud-ovest di Marciano, «senza 
pur veder li nimici», come scrisse Piero Strozzi, citato in R. CANTAGALLI, 
La guerra di Siena (1552-1559). I termini della questione senese nella lot- 
ta tra Francia e Absburgo nel ’500 e il suo risolversi nell’ambito del Princi- 
pato mediceo, Siena, Accademia senese degli Intronati, 1962, p. 323. 2. 
Guidone del Conte della Mirandola: Bighetto Guidone, alfiere della ca- 
valleria capitanata dal conte Ludovico Pico della Mirandola. Sull’episodio 
cfr. COPPINI, Piero Strozzi, pp. 123-4, e CANTAGALLI, La guerra di Siena, 
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soldati, non si trovano agevolmente ne’ mercennarii, né da loro si 
deono sperare, i quali per lo più per poco di guadagno o per al- 
cuna sembianza d’onore corrono al soldo. Onde molti fiorentini e 
ribelli," i quali seco erano stati in molte guerre e da lui onorati, 
avendo perduta la speranza di tornare alla patria e vedendo aper- 
to il pericolo nel quale incorrevano quando venivano in mano di 
giustizia (ché ad alcuni di loro presi in battaglia era stata tagliata 
la testa), da lui si divisero, credendo ancora il favor del re di Fran- 
cia li dovesse venir meno, e coloro che alla corte del re et altrove 
l’odiavano o l’invidiavano, ogni sua azione e la poca prudenza ac- 
cusavano. Ma con tutto ciò dal re e dalla reina? in così mala fortuna 
fu confortato et aiutato, e non solamente mantenutoli il grado che 
prima li aveano dato in Italia, ma l’onorarono di nuova et autore- 
vole degnità, avendolo eletto uno de’ quattro marescalchi del re- 
gno;3 a che l’aveano ben disegnato avanti alla rotta, ma non glie ne 
mandarono la spedizione, quasi in conforto del male, se non doppo: 
il qual onore non si dona da quella corona se non a quelle persone 
che nelle gravissime azioni delle guerre e delli stati hanno mostra- 
to consiglio e valore, il che in lui pareva cosa maggiore, conceden- 
dosi rade volte in quel regno a’ forestieri. I capitani vincitori et il 
marchese stesso,* poi che ebbe rassegnato l’esercito, il quale per li 
feriti e morti et altri molti partitisi era scemato, e pagatone parte 
e promessa una meza paga a’ tedeschi, i quali secondo il loro co- 
stume per la vittoria ne domandavano una intera, fermò l’eserci- 
to all’Arbia rotta, luogo lontano a Siena tre miglia in su la strada 
di Montalcino, faccendo ogni giorno correre la cavalleria in sino in 
su le porte della città e per tutte le strade che menavano in Siena 
predando et abbruciando il grano. Tal che i Sanesi, per lo spavento 


1. molti ...ribelli: si tratta dei repubblicani fiorentini fuorusciti tra 1530 
e 1537, che nella guerra di Siena avevano visto un’occasione di azione 
politico-militare antimedicea. Tra essi Bartolomeo Cavalcanti, Bertoldo 
Corsini, Giovan Battista Altoviti; a Roma agivano, tra gli altri, Bindo Alto- 
viti, Paolo Antonio Soderini, Salvestro Aldobrandini. 2. reina: Cateri- 
na de’ Medici, avversaria del cugino Cosimo I. 3. marescalchi del regno: 
i marescialli (originariamente comandanti della cavalleria regia) ricopriva- 
no una carica altissima ma non vincolata a un preciso ruolo di comando. 
4. il marchese stesso: Gian Giacomo de’ Medici, marchese di Marignano, fi- 
glio di Bernardo e di Cecilia Serbelloni, della famiglia milanese dei Medici. 
5. Arbia rotta: presso Isola d’Arbia, pochi chilometri a sud di Siena, dove 
il corso del fiume era stato deviato nel 1380 (perciò rotta); l’Arbia è il fiu- 
me di dantesca memoria (cfr. Inf. x 86) che passa vicino Siena, prosegue 
verso sud e si getta nell’Ombrone. 
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della rotta e per la venuta del campo, poco ne poterono riporre in 
Siena. Il che fatto, il marchese e li altri capi dell’esercito se ne ven- 
nero in Firenze per ristorarsi de’ disagi sofferti e per consultare 
insieme col duca! come si dovesse da quindi innanzi proseguire 
la guerra, conoscendosi apertamente che ogni luogo era per aspet- 
tar la forza; perché i Sanesi, confermato l’animo con le speranze 
che loro davano i ministri del re, aveano mandato in Francia al- 
la corte messer Bernardino Boninsegni* ambasciadore a narrare la 
fede che aveva quella città nella corona, a mostrare lo stato loro 
et a domandare aiuto, e si stava aspettando che partito in que- 
ste avversità di Toscana dovesse prendere il re. Il duca di Firen- 
ze, intanto, sollecitava che con l’armi e con la riputazione della 
vittoria si andasse col campo a Montereggioni e Casoli,? castella 
vicine a Siena e dalle quali il campo poteva ricever noia, acciò 
quella città ne venisse più stretta, massimamente ché in molti era 
opinione che non avendo i cittadini sanesi potutosi portare den- 
tro molto del nuovo grano, e l’esercito franzese consumatone as- 
sai quando dimorò intorno a quella città, e trovandosene fuori an- 
cora assai per le ville vicine, poco più oltre dovesse durare l’as- 
sedio. Però con ogni sollecitudine si studiava in campo che nella 
città non fosse portato nulla, il che per ia qualità del sito e per le 
molte valli che vi conducono quasi coperto chi ve ne porta, era ma- 
lagevole. Stimossi adunque la prima impresa dover essere Mon- 
tereggioni, massimamente ché si sapeva esservi mancamento d’ac- 
qua, della quale per lo più si fornivano di fonti vicine al castello, le 
quali loro agevolmente si potevano tòrre: oltre che si aveva spe- 
ranza che Giovanni Zeti, il quale dal principio della guerra con 
una compagnia di soldati ne aveva tenuta la guardia, per essere egli 
et i suoi caporali del contado di Firenze non avesse ad esser du- 
ro,* essendosi mostrato in tutto il tempo della guerra ben disposto 
inverso il duca, per non avere seco odio alcuno, come i ribelli fio- 


1. col duca: Cosimo I de’ Medici. 2. Bernardino Boninsegni: il Buoninse- 
gni, per il quale si veda la voce del DBI, vol. xv (1972) curata da R. Canta- 
galli, era partito alla fine di agosto 1554 per la sua missione senza esito. 
Vi sarebbe stato mandato una seconda volta in novembre. 3. Montereg- 
gioni e Casoli: Monteriggioni è uno stupendo castello murato 14 km a nord- 
ovest di Siena, sulla strada per Firenze; gli Imperiali vi si avvicinarono 
il 26 agosto. Casoli è Casole d’Elsa, a ovest di Monteriggioni. 4. per es- 
sere ... duro: non fermamente repubblicano in quanto non cittadino (sul 
contado cfr. la nota 4 a p. 375). 
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rentini, ma ben come soldato aveva fatto suo dovere. Però vi si 
erano molti giorni innanzi mandato intorno da Colle, da Sangimi- 
gnano, da Poggibonzi' alcune compagnie di fanti, acciò il tenessero 
stretto, ché il vincerlo per forza si stimava cosa dura e da non riu- 
scire di leggiero né in brieve tempo. Il marchese infratanto se ne 
tornò al campo molto bene sodisfatto dal duca, dal quale, avendo 
mostrato di averne vaghezza, ricevé in dono i beni di Bindo Alto- 
viti in contado,* poco innanzi per ribellione venuti in comune, di 
valore oltre a ventimila ducati, insieme con una agiata et onorevol 
casa nella città, pieno al fine della guerra di speranze maggiori, ché 
cotali erano li sproni con li quali conveniva pugnere il marchese; 
il quale, giunto in campo, delle genti intorno a Montereggioni la- 
sciandovi mille fanti sotto sette insegne, ne mandò parte col con- 
te Giulio da Montevecchio,* e due compagnie di spagnuoli, quel- 
le che già vennero d’Ungheria, a squadrare* il sito di Casoli, com- 
mettendo loro, inoltre, che vedessero di prendere Menzano® et 
altri luoghi vicini, con animo poco poi di andarvi con artiglieria e 
maggior’ forze per prenderlo, conciosia che in quel castello i Sa- 
nesi avessero riposto molto grano. Il conte Giulio et Alessandro 
del Caccia commessario,® visitato Casoli e trovatolo forte e guer- 
nito, trapassarono oltre a Menzano, castello piccolo e debole, e 
negando chi dentro vi era di voler darsi, impresono con le scale a 
voler prenderlo; ma essendovi entro oltre alli uomini della terra? 
alcuni soldati, si difesero, e delli spagnuoli ferirono alcuni, et il 
capitano Francesco de’ Medici* per un sasso che li percosse la te- 
sta portò pericolo. Onde senza profitto alcuno se ne partirono. Al 
marchese, tosto che fu tornato in campo, disposto con più gente et 


1. Colle... Poggibonzi: importanti centri a nord-ovest di Monteriggioni, 
distanti da Siena rispettivamente 24 (Colle Val d’Elsa), 35 circa e 27 km. 
2.tbeni...contado:l’Altoviti, antimediceo residente a Roma, aveva finan- 
ziato otto compagnie impiegate a Marciano, e Cosimo gli confiscò i beni 
fiorentini. 3. Giulio da Montevecchio: Giulio di Prospero dei conti Mar- 
tinozzi Benedetti di Montevecchio, in precedenza legato alla Francia. Cfr. 
V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, 1v, Milano, Enciclopedia 
storico-nobiliare italiana, 1931, p. 681. 4. squadrare: prendere le misure 
per l’artiglieria. 5. Menzano: castello con rocca e pieve, oggi Mensano, 
+ kma sud di Casole d’Elsa. 6. Alessandro ...commessario: il Caccia era 
commissario ai rifornimenti per conto di Cosimo I; poi sarà Commissario 
generale in campo (cfr. anche Segni a p. 702 e Varchi a p. 806). 7. della 
terra: della città, del centro abitato. 8. Francesco de’ Medici: molto pro- 
babilmente Francesco di Iacopo, per il quale cfr. LiTTA, Medici (disp. 28, 
1830), tav. xIX. 
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artiglieria di andare a quella impresa, convenne mutare propo- 
sito, perché forse cinquecento spagnuoli, quelli che già erano ve- 
nuti di Corsica," non avendo dall’Imperiali il dovuto pagamento, 
di notte cominciarono a far tumulto et a levarsi in arme, né si po- 
tevano quietare, et era pericolo che li tedeschi non facessero il si- 
migliante; faticò assai il marchese, e provisti alcuni denari alla fine 
li fermò, et il medesimo fece Marcantonio Colonna” con gli spa- 
gnuoli. Levò il marchese l’esercito dall’Arbia rotta e si strinse alla 
Certosa,3 vicino a Siena fra la porta Romana e quella di Santo 
Vieno,* e per poter meglio vietare che di Siena non uscissero man- 
giatori,* non istudiando tanto in altro i franzesi quanto in isce- 
marne il numero (e molti ogni giorno ne mandavano fuori, i qua- 
li dagli spagnuoli e da altri erano svaligiati e rimandati dentro), e 
per dare il guasto alle viti, delle quali quella contrada era tutta 
vestita, per privarne in tutto i Sanesi, i quali non sentivano ancora 
mancamento alcun maggiore che di vino. 

Montereggioni intanto si teneva assediato, essendovi tornate in- 
torno le genti che poco innanzi erano state a Menzano, onde nel- 
la dimora che vi fecero avvenne che per conto di prede si appiccò 
ragionamento con Giovanni Zeti, capitano di quella guardia, e 
Francesco de’ Medici, quale con la sua compagnia vi era tornato, 
et invitatone da lui come suo conoscente, andò nel castello a par- 
larli e con buono et arguto discorso li mostrò (udendo molti de’ 
soldati) che gran follia era la loro a voler tenersi in quel luogo con- 
tro alla forza et alla buona fortuna dell’esercito imperiale, il quale 


1. cinquecento ... Corsica: cfr. a p. 933 con la nota 3. 2. Marcantonio 
Colonna: è il Marcantonio di Ascanio futuro vincitore di Lepanto come 
comandante della flotta pontificia. Allora, appena diciannovenne, coman- 
dava la cavalleria pesante spagnola. Vedi la voce del DPI, vol. xxvII 
(1982) curata da F. Petrucci, e la nota 1 a p. 934. 3. alla Certosa: la cer- 
tosa di Pontignano, poco fuori le mura di Siena verso sud-est. 4. Za por- 
ta Romana e quella di Santo Vieno: elenco qui procedendo in senso anti- 
orario, le porte di Siena: a nord porta Camollia; porta Fontebranda a 
ovest; porta Laterina più a sud, sempre rivolta a ovest; porta San Mar- 
co a sud-ovest in direzione di Grosseto; porta a Tufi che guarda a sud; 
porta Romana, anticamente detta di San Martino, poi nel 1327 porta 
Nuova (così la chiamerà anche Adriani più avanti); porta Pispini, che 
guarda ad est e da cui parte la strada per Arezzo, detta anche porta San 
Vieni (Santo Vieno); porta Ovile, che guarda a nord-est. 5. mangiatori: 
cioè tutti coloro che consumavano viveri e non combattevano; sul dram- 
matico problema del loro allontanamento dalla città assediata cfr. CANTA- 
GALLI, La guerra di Siena, pp. 333-6. 
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pochi giorni innanzi aveva vinto una così gran battaglia, e che a lui 
et alli altri ribelli sarebbe tagliata la testa, e li altri tutti svaligiati o 
uccisi; massimamente che non doveano né da Siena né da Mon- 
talcino sperar soccorso, peroché Piero Strozzi giaceva nel letto (di- 
ceva egli) non solo della ferita grave, ma neanche della mente ben 
sano, dove dal duca di Firenze poteano aspettare e sperare premii 
grandi e gradi onorati, e perché buona parte di loro li erano vassal- 
li e’ sarieno riposti in buon grado e cancellati da ogni pregiudizio 
e ribellione dove erano incorsi. Questo ragionamento, mosso stu- 
diosamente da quel capitano per scoprire meglio l'animo di quel 
soldato, fece buon frutto, perché egli mostrò con parole coperte, 
dove si fosse potuto fare che egli ne uscisse con onore, che volen- 
tieri si sarebbe indotto a far cosa che piacesse al duca: per le quali 
parole comprese il capitano Francesco che colui non era ben saldo 
e che egli era vòlto a secondare la fortuna del vincitore, e che an- 
dandovisi con artiglieria e con giusto apparecchio da combattere il 
castello si lascerebbe andare a darlo. Il qual ragionamento avendo 
compreso, il marchese volle egli stesso essere quegli che vi an- 
dasse, e fattosi condurre tre pezzi d’artiglieria grossa da Firenze e 
trattine alcuni altri de’ forti vi si presentò con otto cannoni, buon 
numero di munizione, parte de’ tedeschi e li spagnuoli di Corsica, 
che poco innanzi erano stati pagati e contenti;! e squadrato il sito 
e la qualità del castello mandò il trombetta? alli assediati, prote- 
stando loro che si rendessero, che nol facendo si cominceria loro 
a percuotere il muro, né poi rimarrebbe luogo a perdono. Il capi- 
tano domandava non so che giorni di tempo, dicendo di avere 
mandato a protestare a’ Sanesi che se non era soccorso si rendereb- 
be, ma non avendo certezza dell’animo di colui, e parendo ogni 
indugio lungo, il marchese fece dalla parte di mezzogiorno pian- 
tare l’artiglieria, e loro mandò di nuovo dicendo che si rendessero: 
ma non si avendo altro che parole vi si cominciò a battere la mura- 
glia, la quale riusciva dura. Andò in questo al Zeti il capitano Iaco- 
po Tabusso e confortollo a rendersi, andovvi il segretario Concino,? 


1. contenti: accontentati, soddisfatti. 2. trombetta: cfr. la nota 3 a p. 668. 
3. îl segretario Concino: Bartolomeo Concini, segretario del duca Cosimo 
e suo strettissimo collaboratore nel campo. Le sue lettere, conservate al- 
l’Archivio di Stato di Firenze (Archivio Mediceo del Principato), che costi- 
tuiscono a tratti una cronaca quasi quotidiana dei fatti (cfr. CANTAGALLI, 
La guerra di Siena, pp. XXX, XLIV-XLV e passim), furono una preziosa fonte 
per l’Adriani: cfr. G. MONDAINI, La Storia dei suoi tempi di G. B. Adriani, 
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al quale disse di volere esser buon servidore del duca, e finalmen- 
te promise di rendersi se si durava a trarre insino al futuro giorno, 
ma con patti onorati come poi seguì: ché avendo con dugento colpi 
di cannone apertosi alquanto il muro, e venuta commessione al 
marchese dal duca di riceverlo con li patti che voleva, e dentro 
avendo tenuto ragionamento il capitano con li suoi, si risolvé di 
non volere aspettar l'assalto, né più difendersi, e si venne all’accor- 
do, il qual fu largo per Giovanni Zeti. E questo fu acquisto di 
molta importanza, perché il luogo era di maniera che se chi ’1 do- 
veva difendere faceva suo dovere non si era per vincere di leg- 
gieri, né senza uccisione di molti uomini, né senza perdimento di 
tempo, essendo le mura del castello grosse, fondate sopr’una ripa 
rilevata ben trenta braccia’ e non meno di sedici alte, e con fosso 
intorno di fuori, e dentro per tutto aveva ritirata in difesa, e dove 
le mura abbattute poco giovavano alla salita, rimanendo e la scarpa” 
e la grotta? tale che senza scala non vi si poteva salire, e la scesa 
dentro aperta e pericolosa, e vi aveano anche da vivere come as- 
sediati almeno per due mesi, e per difendersi munizione et ar- 
tiglieria a bastanza, avvenga che Piero Strozzi alla sua venuta in 
Siena, visitando quel castello e conosciutane l’opportunità natu- 
rale, l'avesse fatto meglio con manuale opera guernire, e commes- 
sane la cura ad uno de’ più fedeli soldati che fra’ suoi credesse 
avere. I patti furono che Giovanni Zeti consegnasse incontanente 
Montereggioni a’ ministri del duca, uscissene con tutti i soldati 
con loro armi et arnesi a bandiera spiegata, lasciasse artiglieria, 
munizione et arme publiche; egli, il luogotenente, l’alfiere e tutti 
1 vassalli del duca e se altri ve ne aveva, fossero levati da i bandi e 
da ogni pregiudizio di ribellione. La cura del castello fu data a Ia- 
copo Tabusso, et Alessandro del Caccia commessario a nome del 
duca ne prese la possessione e ricevette il giuramento di fedeltà 
da quel popolo; e si tenne poi a guisa di fortezza, dandosi al capi- 
tano il contrasegno* secondo il costume delle rocche. Preso Mon- 


Firenze, Paravia, 1905, pp. 54-5. Per notizie sulla sua carriera cfr. F. Draz, 
Il Granducato di Toscana. I Medici, Torino, Utet, 1976 (volume xItI, tomo I 
della Storia d’Italia diretta da G. Galasso), p. 91, e la voce del DBI, vol. 
xxVvII (1982), curata da P. Malanima. 1. braccia: un braccio fiorentino e- 
quivaleva a m 0,584. 2. scarpa: termine militare, indica «Quel pendio 
delle mura che le fa sporgere in fuori più da piè che da capo » (TOMMASsEO- 
BELLINI, s.v. scarpa). 3. grotta: terrapieno, bastione. 4. contrasegno: cfr. 
la nota 3 a p. 713. 
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tereggioni il parere del duca era che con le medesime genti e for- 
nimento d’artiglieria subitamente si andasse a Casoli, sperando che 
con la medesima fortuna si sarebbe quel luogo guadagnato, non si 
trovando né da migliori né da più sicure armi difeso; ma avvenne 
caso per lo quale il marchese fu costretto a tornarsene in campo. 
Non aveva ’l marchese in questo tempo fra tutti li oltramontani” 
più che cinquemila fanti, e li italiani fuori de’ forti erano rimasi 
pochi: delle genti italiane venute da Milano e del Regno di Napoli 
1 più se ne erano andati e le altre si erano licenziate e li uomini 
d’arme? distribuiti per le castella della Valdelsa? lontano al campo, 
e de’ cavaleggieri la maggior parte era stata mandata a Buon- 
convento e Cuna* et altri luoghi presi, acciò meglio nel paese nimico 
si procacciassono il vivere. Onde, avendo seco i tedeschi e li spa- 
gnuoli, li alloggiamenti erano rimasi con poca gente; la quale oc- 
casione conoscendo i franzesi di Siena, tosto che sentirono bat- 
tersi Montereggioni corsono da più parti con molti giovani sanesi 
per affrontare quei del campo, e per tutto si appiccò grossa scara- 
muccia, donde con lor danno per tutto furono ripinti in Siena. Ma 
con tutto ciò due giorni appresso, nel riceversi Montereggioni, 
con miglior ordine un’altra volta uscirono con maggiore sforzo, 
concorrendo con li soldati l'ordinanza popolare guidata da i suoi 
capi a suono di lor campana grossa, e si gittò l’una parte dalla 
porta Nuova e l’altra da porta Ovile; e questa si mise ad affrontare 
la parte più gagliarda del campo con grande impeto, cioè la fron- 
te guardata dagli spagnuoli, e fece molto sforzo per ispuntarla, 
ma rispondendo li archibusieri spagnuoli non venne lor fatto;* e 
quella per luogo aspro et erto assalì il campo per fianco, e ciò in 
tanto numero e con tanta furia che alcuni spagnuoli non li pote- 
rono sostenere, e vi presero una casa indifesa e si trassero tanto 
innanzi che vi saccheggiarono alcune tende e vi uccisero forse ven- 
ti spagnuoli qua e là sparsi e fuori dell’ordine lor dato licenzio- 


r. oltramontani: stranieri, coloro che stanno di là dei monti; in questo caso 
i soldati tedeschi e spagnoli. 2. uomini d’arme: cavalieri armati pesante- 
mente con il loro séguito. 3. Valdelsa: valle che si allunga a nord-ovest 
di Siena; l’Elsa va poi a confluire nell’Arno poco dopo Empoli. 4. Buon- 
convento e Cuna: rispettivamente alla confluenza di Arbia e Ombrone, tra 
Siena e Montalcino, da cui dista 14 km in direzione nord; e, sempre tra 
Siena e Montalcino, 14 km a nord di Buonconvento. Cuna fu presa e sac- 
cheggiata nel luglio 1554. 5. non venne lor fatto: non raggiunsero il lo- 
ro scopo. 
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samente alloggiati. Et era la cosa non senza pericolo, quando ’l 
conte di Santafiore,® a cui nell’assenza del marchese era stata com- 
messa la cura del campo, udendone il romore là trasse con alcuni 
cavalli che aveva seco, e con una fronte di spagnuoli armati, quali 
tolse da una trincea fuori del pericolo, fece impeto ne’ nimici, i 
quali, sendo loro vietato il passare più oltre, lasciarono di loro al- 
cuni morti e riportaronne molti feriti, e de’ più franchi cittadini e 
de’ capi di loro ordinanza e milizia, ch’eran usciti con animo di 
far forza di rompere il campo, come in altri tempi era venuto lor 
fatto; ma i luoghi ben guerniti, il campo chiuso da ripari e da 
trincee e la buona gente che ’l difendea il vietarono. Il che udendo 
il marchese, con poco disagio avendo preso Montereggioni e sicu- 
rate da quella parte le castella della Valdelsa, rimandati sei cannoni 
nel Poggio Imperiale” e due tirandone seco, ritornò al campo, e 
rimandò a Colle et a Sangimignano le guardie che vi solevano sta- 
re; né li parve di presente, come alcuni lo consigliavano a dover fa- 
re, di tentare altra impresa, per il pericolo che li pareva che per lo 
scemare la gente portasse il campo alla Certosa, tanto vicino a 
Siena. Dubitò Piero che l’esercito del marchese non si voltasse a 
Casoli, di cui teneva gran conto per esservi dentro molto grano e 
per tenere da quella via aperta la strada di Maremma; però vi man- 
dò Cammillo Martiningo* con una compagnia di cavalli et una di 
fanti, accioché in compagnia delle genti che vi avea Pompeo Della 
Croce* lo difendessero. Lasciò per allora il marchese quella impresa 
riserbandola a miglior occasione, e veramente in campo non avea 
tanta gente che in un medesimo tempo potesse sicuramente as- 
sediar Siena e fare altre imprese: anzi, non ve li parendo per la fie- 
rezza del popol sanese, fresco ancora e gagliardo, star sicuro né 
farvi più frutto alcuno, avendo guasto intorno alla città ciò che vi 


1.’l conte di Santafiore: Sforza di Bosio Sforza, conte di Santa Fiora. Com- 
batté con Carlo V, fu poi al servizio dei Farnese e venne nominato da 
Paolo III capitano della cavalleria pontificia; sarebbe stato il governatore 
di Siena dopo la resa della città, per poi combattere in Francia contro gli 
Ugonotti e a Lepanto. Cfr. LITTA, Attendolo Sforza (disp. 1, 1819), tav. II. 
2. Poggio Imperiale: terra fortificata presso Poggibonsi, un tempo detta 
Poggio Bonizi. Cfr. REPETTI, Dizionario geografico, 1v, p. 493. 3. Cammil- 
lo Martîningo: Camillo Martinengo Colleoni, della celebre famiglia bre- 
sciana, fuoruscito imperiale; cfr. Storia di Brescia, vol. 11, Brescia, Banca 
S. Paolo-Morcelliana, 1963, p. 328. 4. Pompeo Della Croce: capitano mi- 
lanese, fuoruscito imperiale; fatto prigioniero a Casole, fu liberato poco 
dopo. 
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avea di uve e di frutte, e rovinati tutti i mulini vicini alla città, che 
fu di gran disagio a’ Sanesi, lasciando l’Osservanza' et alcun’al- 
tri luoghi, dove erano i passi ben guerniti, si ritirò due miglia con 
l’esercito in su la strada romana, in un luogo vicino all’Arbia chia- 
mato l'Isola, dove alloggiò il campo agiatamente e si chiuse in- 
torno in buona maniera, stimando che la lontananza dalla città do- 
vesse ritener i Sanesi dell’assalirlo, e quindi doversi parimente te- 
nere assediata Siena, conciofossecosa che, essendo quel sito del- 
l’Isola vicino a Montalcino, più facilmente si potevano impedire 
le vettovaglie portate alla città, poiché lo Strozzi, oltre alla buona 
guardia che vi aveva, sempre chiamava nuovi soldati, e del campo 
imperiale ogni giorno se ne partivano molti così italiani come spa- 
gnuoli, sprezzando ogni proibizione e poco stimando l'esempio 
di molti trasgressori severamente gastigati. 

In Siena per la perdita di Montereggioni fu gran dolore, cre- 
dendosi che colui che l’aveva dato senza combattere avesse grave- 
mente fallito, et i Fiorentini, chiunque si fossero, erano in gran- 
d'odio caduti del popol sanese, temendo per l’antiche nimistà di 
non essere da loro traditi, e dove aveano autorità li scacciavano; 
ma con tutto ciò constantemente sostenevano l’assedio, disposti a 
mantenersi francamente quanto loro durava il vivere, assottiglian- 
dolo più l’un giorno che l’altro, con isperanza che ’l re di Fran- 
cia li avesse ad ogni modo a difendere e liberare. E si studiava- 
no i franzesi quanto potevano di mandar fuori quelli de’ quali al- 
la guerra non si traeva utilità alcuna e consumavano la vivanda, e 
ne fecero raunare gran numero, e particolarmente de’ poveri che si 
nutricavano nello spedale della Scala," casa che riceve e cura li 
infermi et i bambini che vi son mandati ad allevare, che è molto 
ricco e copioso di grano, vino e di altre grasce, che i franzesi se ne 
voleano servire per i soldati, né lasciavano a fare cosa alcuna per 
mandar la guerra in lungo quanto poteano; i poveri adunati nel 
duomo non furono cacciati, ché il popolo e molti buoni cittadini 
si opposero, e coloro che aveano il governo in mano, temendo che 
perciò non nascesse tumulto, se ne sterono e non fecero violenza 
apparente. Ma pure a‘ppoco a‘ppoco si ingegnavano che, chi per 


1. l’Osservanza: il convento di San Bernardino all’Osservanza, poco fuori 
porta Ovile, a nord-est di Siena. 2. spedale della Scala: l'ospedale di Santa 
Maria della Scala; cfr. Siena e il suo territorio, a cura di L. Lazzeri, Siena, 
Tipogr. dei Sordo-Muti, 1862, pp. 309-21. 
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una via e chi per un’altra, sgombrassero della città et andassero a 
vivere altrove, avendo messo bando che chi non vi avea da vivere 
almeno per tre mesi, e se alcuno forestiere vi fosse fuori de’ soldati, 
se ne dovessero partire; e mentre che ’1 marchese tenne il campo 
all’Isola se ne uscì buon numero, come che’ da’ soldati di fuori 
fosse loro proibito il passare. Ma con tutto ciò si vedea la cosa di 
Siena andare a mal cammino, essendo opinione che nel vero non 
vi fosse da viver più che per quattro mesi, e chi credeva più per sei, 
et era il principio di settembre; et i Sanesi, credendo così far me- 
glio, e per muovere il re a soccorrerli più tosto, dicevano d’aver 
meno di quello che sapeano d’avere, senza che i più di loro, costu- 
mati a vita licenziosa, poco curavano i comandamenti de’ magi- 
strati, né palesavano il grano e l’altre cose da vivere, come in città 
assediata si convien fare, importando molto a chi governa le guerre 
il sapere il vero. Onde coloro che amavano la città di Siena in sua 
franchezza ne stavano di mala voglia, né vedevano come da sì 
buone forze e sì ben guidate si potesse quella città difendere sen- 
za uno esercito grosso di oltramontani, che per Lombardia dal Pie- 
monte passando si facesse dar luogo per tutto, ché ’1 cammino era 
lungo, malagevole e per paese nimico e spogliato d’ogni aiuto e da 
molti aspri passi impedito. 

Per le quali difficultà il duca di Ferrara, che temeva della so- 
verchia potenza dell’imperadore? in Italia, cominciò, come si cre- 
deva per ordine del re,* a muovere il papa” che si volesse mette- 
re in mezzo accioché l’armi forestiere si levassero di Toscana, e 
che la città di Siena rimanesse in qualche miglior grado e fosse 
tratta del pericolo presente. E proponeva al papa cosa utile per lo 
Stato Ecclesiastico o per la sua famiglia, cioè che Siena si mante- 
nesse con sembianza di libertà e con un governo che non dispia- 
cesse all’Imperiali, e che la guardia di essa si commettesse o al papa 
solo o ad altri principi italiani, Viniziani, duca di Ferrara o chiun- 
que di loro l’avesse voluta prendere, e che vi si mettesse capo al- 
la guardia non sospetto e che la difendesse e li mantenesse la li- 
bertà, o che ’1 papa stesso disponesse in alcun modo di quella città 
di maniera che né franzese né spagnuolo non vi avesse luogo; et in 
somma si tornava a quei modi medesimi che l’anno passato in pre- 


1. come che: benché. 2. il duca di Ferrara: Ercole II d’Este. 3. dell’im- 
peradore: Carlo V. 4. del re: di Francia, Enrico II. 5. il papa: Giulio III, 
ossia Giovan Maria de’ Ciocchi del Monte, papa dal 1550 al 1555. 
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senza del papa a Viterbo, quando l’esercito imperiale stava per 
partirsi da Montalcino, si trattarono,* a’ quali allora i Franzesi, 
parendo averne il migliore,” non vollono mai accordarsi, né uscirsi 
di Siena. Questa pratica del duca di Ferrara aveano risaputa i 
Sanesi dal loro ambasciadore che tornava di Francia,3 al quale quel 
duca in passando egli da Ferrara l’aveva conferita, confortando quei 
Signori a non temere et a tenersi di buon animo, che all’ultimo, se 
non per forza d’armi, per via di cotali pratiche sarieno ad ogni 
modo liberati, et al Senato viniziano cercava di persuadere a volersi 
intraporre in cotali affari, acciò Siena non cadesse in man di Ce- 
sare* o del duca di Firenze. Il papa, seguendo più la voglia che la 
ragione, era venuto in isperanza che Siena li potesse cadere in 
mano, o come a papa mandandovi un cardinal legato che ne pren- 
desse il governo, o che Baldovino suo fratello o Fabiano suo ni- 
pote? ne divenissero signori, stimando che ’l duca di Firenze, tor- 
nando ciò in grandezza della figliuolaf e levandosi da briga e da 
pericolo, lo dovesse favorire, e li altri potentati d’Italia, che l’a- 
mavano libera et a’ quali l'ampiezza dell’imperadore faceva ug- 
gia, aiutare. E però, sollecitatone dal duca di Ferrara per mezzo del 
cardinal Sanvitale,” ne faceva opera appresso al duca di Firenze, 


r, quei modi ...si trattarono: dal febbraio 1553, mentre gli Imperiali as- 
sediavano Montalcino, s’era messa in moto l’azione della diplomazia a fa- 
vore di una pacificazione, alla quale tutte le parti in causa sembravano fa- 
vorevoli; ma l’irrigidimento dei Francesi, caricati dalla mancata conquista 
imperiale di Montalcino, portò al fallimento del convegno franco-impe- 
riale di Viterbo, che era iniziato il 9 giugno. 2. parendo ... migliore: rite- 
nendo di avere migliori prospettive continuando la guerra. 3. dal loro... 
Francia: si tratta sempre di Bernardino Buoninsegni, il quale, rientrando 
dalla Francia (arrivò a Montalcino il 20 ottobre 1554), si era fermato a 
Ferrara. L’ambasciatore senese permanente in Francia era Claudio Tolo- 
mei. 4. Cesare: Carlo V. 5. Baldovino...mnipote: Baldovino del Monte 
era feudatario di Monte San Savino, concessogli da Cosimo I nel 1550 
(cfr. LiTTA, Del Monte, disp. 21, 1826, tavola unica). Fabiano figlio na- 
turale di Baldovino legittimato dal papa nel 1552, una volta cadute le spe- 
ranze di diventare signore di Siena visse dapprima presso i Medici, poi 
in Spagna e in Francia, dove morì combattendo nel 1570 durante le guer- 
re di religione; cfr. ibid. 6.în grandezza della figliuola: Cosimo ave- 
va promesso a Fabiano la figlia Lucrezia, pensando in tal modo di legare 
il papa a sé in vista della guerra di Siena, vinta la quale la promessa fu 
sciolta. Giulio III prospettava perciò a Cosimo la figlia signora di Sie- 
na. 7.cardinal Sanvitale: Giovanni Ricci da Montepulciano, cardinale 
di San Vitale; creato nel 1551, morì nel 1574. Un breve profilo in G. 
MonRonI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica [. . .]}, LviI, Venezia, 
Dalla Tipografia Emiliana, 1852, pp. 176-7. 
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mostrando che di così fatto accordo si leverebbe da noia, da spesa e 
pericolo, e tornerebbe in buon’amicizia col re di Francia, il quale 
diceva che per cagione di questa guerra era seco gravemente sde- 
gnato, e che non pensava in altro che come potesse di così grave 
ingiuria vendicarsi; et invitatone dal duca di Ferrara per trattare 
meglio la bisogna dava nome di volere andare o all’Oreto* o a Pe- 
rugia, dove mostrava di volere esser anche quel duca, et a Vinegia 
poi per muovere con l’autorità del papa quel Senato a così buon’o- 
pera. Il duca di Firenze, mostrando di non esser principale nella 
guerra, né piacendoli che ’1 duca di Ferrara si mescolasse nelle cose 
di Toscana, rimetteva ogni cosa intorno a ciò alla volontà di Cesare, 
il quale, come quelli a cui pareva avere il migliore nella guerra et il 
vantaggio, attendeva a seguitarla, né d'accordo voleva udire nulla 
se non quando i Sanesi si rimettessero in tutto nel suo arbitrio, 
il che quella città universalmente non era per voler fare se non da 
una estrema necessità condotta: ché egli per le ragioni dell’Imperio 
cercava per ogni via di venir signore assoluto dello stato di Siena, 
stimandolo e per la possession d’esso e per la sicurtà delli altri stati 
suoi d’Italia, e per la vicinanza di Roma e per tener fermi i ponte- 
fici, grande acquisto. Onde tosto che intese quella città essersi in 
tutto ribellata da lui et aver cacciata la guardia spagnuola? e disfat- 
ta la cittadella e recatasi a parte franzese, la dichiarò ricaduta dalle 
sue ragioni e privilegi e tornata all’Imperio, avendo trovato nelle 
scritture publiche della Camera imperiale? ch’ella si era già data a 
Carlo IV imperadore,* e da lui aveva poi ottenuto il governo di sé 
stessa e del suo dominio con condizione che, venendo alcuna volta 
contro all’Imperio o all'imperadori, cadesse d’ogni sua ragione e di- 
venisse suddita d’imperadore. Onde l’aveva per belle scritture, se- 
condo li ordini della Camera imperiale, recata a sé stesso, e poco 


1. all’Oreto: così nelle edizioni (per le quali cfr. la Nota al testo) per Loreto. 
2. tosto che... spagnuola: a Siena il tumulto era iniziato a fine luglio 1552; 
la guarnigione imperiale aveva lasciato la città il 5 agosto. 3. Camera im- 
periale: la Reichshofkammer, alta autorità giudiziaria del Sacro Romano 
Impero, istituita da Massimiliano I nel 1495. 4.si era... imperadore: 
Carlo IV era stato due volte a Siena, nel 1355 e nel 1368-1369. Entrambe 
le volte aveva ottenuto un breve e del tutto formale riconoscimento di si- 
gnoria sulla città. 5.recata a sé stesso: il 30 maggio 1554 Carlo V aveva 
dichiarato decaduti i privilegi imperiali concessi da Carlo IV e aveva ce- 
duto i suoi diritti feudali su Siena al figlio Filippo; per il testo del docu- 
mento cfr. CANTAGALLI, La guerra di Siena, p. 421, nota 78. 
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poi con ogni miglior modo investitone e fattone signore don Filippo 
re d’Inghilterra' unico suo figliuolo, e fattane carta autentica con 
tutto quel vigore che se li poteva dar maggiore, con condizione di 
potere ad altri darla in feudo; e ciò aveva fatto sì segretamente che 
pochissimi furono coloro a’ quali venisse a notizia cotale intendi- 
mento. E però, come di cosa già sua e della quale dovesse in brieve 
divenir signore assoluto, ne procurava la fine, né voleva udir ra- 
gionare d’accordo che ne li scemasse la speranza, né lo moveva 
in ciò quello che ne dovessero sentire i principi italiani, et al papa, 
che ne lo facea ricercare, dava parole, e commetteva alli suoi d’Italia 
che per ogni via aiutassero la *mpresa e pagassero le genti. E però, 
volendo il duca non solamente tenere stretta d’assedio Siena, ma 
con parte dell’esercito privare i Franzesi di molti luoghi di quel 
dominio, richiese il cardinal di Seguenza luogotenente nel Regno 
di Napoli” che a tale impresa li mandasse ancora millecinquecento 
fanti spagnuoli, quelli che di Corsica per sospetto dell’armata tur- 
chesca la state passata vi erano stati traghettati;3 il che fu agevole 
ad ottenersi, peroché Andrea Doria, con le sue galee e quelle di 
Spagna da Galipoli e dalla punta della Calavria tornandosene, era 
giunto a Napoli, e per il viaggio, con l’aiuto di cinquecento fanti 
spagnuoli venuti allora della città d’Affrica che avevano fino a’ fon- 
damenti disfatta acciò non tornasse in mano de’ T'urchi,° aveva 
difesa tutta quella marina dall’armata turchesca, la quale con poco 
danno aver fatto s'era vòlta inverso Levante; con queste medesime 
galee li fu commesso che portasse i millecinquecento spagnuoli 


1. don... Inghilterra: il futuro Filippo II re di Spagna, al momento ma- 
rito della regina d’Inghilterra Maria Tudor, da lui sposata nel luglio 1554. 
2. cardinal... Napoli: Pedro Pacheco, dei marchesi di Villena, noto, tra 
i suoi numerosi titoli e uffici, come vescovo di Jaén e cardinale di Siguen- 
za; era viceré di Napoli. 3.quelli che...traghettati: si tratta di truppe 
che, prima dell’invasione francese della Corsica iniziata nell’agosto 1553, 
erano state inviate nel Regno per difenderlo dalla flotta turca comandata 
da Dragut (poi utilizzata per il trasporto sull’isola delle truppe francesi di 
stanza nella Maremma senese). 4. Andrea Doria ... Napoli: il Doria nel 
1554 aveva contrastato la fiotta turca che, muovendo dall’Albania, aveva 
portato leggeri attacchi in Italia meridionale; aveva anche attraversato lo 
stretto di Messina, ma era tornato a Napoli quando i Turchi si erano ri- 
tirati. S. città d’Affrica... Turchi: cittadina del Sahel tunisino a nord 
di Sfax covo del pirata di origine greca Dragut. Espugnata dopo tre mesi 
di assedio nel settembre 1550, nel giugno 1554 fu abbandonata dagli Spa- 
gnoli, che ne distrussero fortezza e bastioni. Sull’episodio cfr. F. BRAUDEL, 
Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, traduzione di C. 
Pischedda, Torino, Einaudi, 1988, vol. 11, pp. 969-73. 
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in Toscana, che un poco di sospetto di travaglio per conto d’Asca- 
nio Colonna e di Marcantonio suo figliuolo, levatosi in quelle 
parti, era stato tolto via. Favoriva il re d'Inghilterra, in cui era ve- 
nuto il Regno di Napoli, Marcantonio, non si fidando così ben 
d’Ascanio, et aveva consentito che li togliesse lo stato e le castella 
che aveva nel Regno, et il papa parimente l’aveva aiutato a spo- 
gliarlo di quelle che aveva in terra di Roma; et Ascanio stesso, il 
quale poteva essere di alcuna noia cagione, nell’Abruzzi dal viceré 
di quella provincia era stato fatto prigione;' onde, essendo quel- 
la provincia rimasa senza sospetto alcuno, fu agevole ad ottenere 
che li spagnuoli si mandassero in Toscana. Parimente i tremila fan- 
ti tedeschi i quali lo *mperadore aveva fatti scendere in Piemonte 
per mandarli in Toscana e nel Regno, essendosi sbrigati dal difen- 
dere e fornire Valfenera," dove ’1 Figheroa® li aveva molti giorni 
trattenuti, passavano per Lombardia in Toscana: et era venuto il 
duca in isperanza che, guerregiandosi gagliardamente il verno pre- 
sente intorno a Siena e nel suo dominio, prima fosse vinta quella 
città che nuovo soccorso li avessero potuto procurare i Franzesi. 
Per li quali provedimenti Piero Strozzi aveva duro partito alle 
mani, et arebbe voluto pure, avanti che nuova gente vi sopragiu- 
gnesse, mettere vettovaglia in Siena, come ’1 re di Francia, udi- 
ta la sventurata rotta de’ suoi a Marciano, ricordava che si faces- 
se, et i Sanesi, dicendo di avere poco da vivere, ciò sollecita- 
vano; e desiderava di fermare meglio quella città e che a’ magi- 
strati più importanti si eleggessero i più confidenti alla corona di 
Francia, temendo che la lunghezza della guerra e la durezza del- 


1. Ascanio Colonna ... prigione: Ascanio, separato dalla moglie Giovanna 
d’Aragona, aveva diseredato Marcantonio (per cui cfr. la nota 2 a p. 924) 
nel dicembre 1552; costui, recandosi l’anno successivo nel Regno con l’e- 
sercito imperiale per difenderlo dai Turchi, si impadroni delle terre del 
padre, che, rifugiatosi nei feudi abruzzesi e forse avvicinatosi alla Fran- 
cia, fu arrestato nel settembre 1554 (il viceré è il cardinal Pacheco). Morì 
in prigione a Napoli nel 1557. Si veda A. BERTOLOTTI, La prigionia di 
Ascanio Colonna, in «Atti e Memorie della Deputazione di Storia patria 
delle Provincie modenesi e parmensi», serie III, vol. II (1884), pp. 109-81, 
e la voce del DB/ dedicata ad Ascanio, vol. xxvII (1982), curata da F. Pe- 
trucci. 2. Valfenera: circa 25 km a ovest di Asti, assediata dai Francesi 
durante la campagna del Brissac (per il quale vedi la nota 6 a p. 953) del 
1554. 3. Figheroa: Juan Gémez Sufàrez de Figueroa, alto funzionario im- 
periale già ambasciatore di Carlo V a Genova e poi, di fatto, governato- 
re di Milano per le questioni militari in sostituzione di Ferrante Gonzaga 
(cfr. anche il giudizio espresso a p. 963). 
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l’assedio non facesse mutare animo all’universale. A questo disegno 
dava grande impedimento il campo del marchese posto fra Siena 
e Montalcino, e per poter condurre vettovaglia nella città assediata 
ne l’arebbe voluto discostare. E però nella Valdichiana, da Chiusi 
e da Chianciano, dove finita la triegua aveva raunate molte genti, 
fece correre dumila fanti e molti cavalli sopra quel di Montepul- 
ciano! e de’ luoghi vicini, predando bestiame, ardendo case, uc- 
cidendo e menandone prigioni; e per la Maremma parimente 
travagliò da Scarlino il contado di Piombino, et i suoi furono a 
Buriano e lo presono,* e mostrando artiglieria e promettendo de- 
nari a colui che avea la guardia della rocca lo svolsero? a darla loro; 
il quale, trovato colpevole, poco poi fu impiccato in Piombino. 
Ma con tutto ciò, essendosi fornito di nuovi presidii e di due com- 
pagnie di cavalli Montepulciano, il ponte a Valiano* e Lucignano et 
altri luoghi di quella parte dati alla cura di Leonida Malatesti,* e 
proveduto meglio alla sicurtà di Maremma, il marchese non si 
mosse col campo dove era; anzi, lasciando li alloggiamenti molto 
bene di ripari e di trincee guerniti, con parte delle genti e due mezi 
cannoni andò intanto fra Siena e Montalcino pigliando castella e 
torri tenute da’ Sanesi con poca guardia in Valdirosìa,5 e guadagnò 
molto grano, né alle prede voleva compagno, trattando in modo li 
altri capitani e signori del campo che pochi ve ne rimasono. Tasse 
da Asciano” alcune compagnie di cavaleggieri, allogandone la mag- 
gior parte in Buonconvento, dove era copia di grano, a’ quali diede 
a governo il conte di Santafiore; et ad Asciano fece passare dalle 
castella della Valdelsa, che più non li poteano sofferire, avendovi 


1. Chiusi... Montepulciano: nell’estremità sud-orientale del territorio di 
guerra; la Valdichiana si allunga a sud di Arezzo, Chiusi, Chianciano e 
Montepulciano si succedono verso nord-ovest in direzione di Siena. 2. e 
per ...presono: località maremmane, sul fronte sud-occidentale. Piombi- 
no è il noto centro costiero prospiciente l’Isola d’Elba; il castello di Scar- 
lino è nell’entroterra a pochi chilometri da Follonica (nell’assaltarlo era 
morto, il 24 giugno 1554, Leone Strozzi priore di Capua, fratello amatis- 
simo di Piero); Buriano è a sud-est di Scarlino in direzione di Grosseto, 
da cui dista circa 18 km. 3. lo svolsero: lo persuasero. 4. ponte a Valiano: 
in Valdichiana, una quindicina di chilometri a nord-est di Montepulcia- 
no. 5. Leonida Malatesti: figlio di Malatesta Malatesta e di Laura di Fran- 
cesco degli Ubaldini, uomo di grande coraggio e dalla vita avventurosa, 
fu al servizio di Cosimo I dal 1544. La Valdichiana gli fu affidata nel set- 
tembre 1554. 6. Valdirosla: piccola valle formata dal torrente Rosìa, po- 
chi chilometri a sud-ovest di Siena. 7. Asciano: paese a sud-est di Siena, 
da cui dista circa 25 km. 
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ogni cosa consumata, li uomini d’arme in numero, fra i buoni a 
combattere e li altri che li servivano, di millequattrocento, e vi 
faceva portar vettovaglia per passare con essa a Siena. Però arebbe 
voluto il duca che ’1 marchese avesse fatta impresa d’un castello 
ch’è in mezzo fra Siena e Montalcino, possessione dell’arcivesco- 
vado di quella, chiamato Crevoli," ché quindi si credeva che lo 
Strozzi, fatta sua raunanza di gente, volesse mandare vettovaglia in 
Siena: ma il nimico, conosciutane l’opportunità, l'aveva munito et 
intorno cinto di buone trincee, e vi teneva guardia bastante a di- 
fenderlo. Il marchese, visitatolo con Lione da Ricasoli* nuovo 
commessario in campo (ché Girolamo degli Albizi,3 essendo dive- 
nuto odioso al marchese, n’era stato richiamato), stimò che a pren- 
derlo volesse più di forza e di gente che non era quella che di pre- 
sente vi si poteva impiegare. Prese bene un luogo quivi vicino 
chiamato Campriano* che da una parte chiudeva quel castello, e vi 
lasciò entro buona guardia; e visitando Buonconvento per ricono- 
scere donde i nimici potessero più coperti venire inverso Siena, 
ebbe avviso da un ragazzo fuggitosi dalla parte nimica come a Cre- 
voli si faceva adunanza di muli, di farina e di villani per condurre 
vettovaglia in Siena; ché a Montalcino era arrivata la cavalleria 
che doveva lor far la scorta. Di questo disegno di Piero Strozzi se 
ne aveva anche avuta certezza per la presa di Cosimo Cicognini 
pratese, il quale, nello esser mandato dallo Strozzi per procurare 
che ad un giorno deputato a quel castello si adunassero alcune 
compagnie di soldati che faceva venire di Maremma, da alcuni 
spagnuoli fu fatto prigione. Il marchese ciò udito, che avea da’ luo- 
ghi vicini fatto richiamare alcune compagnie di cavalli, stava inten- 
to per tutto per vietare il passo al nimico, e sappiendo la giunta 


1. Crevoli: era un’antichissima rocca posta sul torrente omonimo, affluente 
dell’Ombrone che scorre presso Murlo, da cui dista circa 3 km in direzione 
nord-ovest (cfr. REPETTI, Dizionario geografico, 1, p. 834). 2. Lione da Ri- 
casoli: Leone di Antonio Ricasoli e di Ginevra di Iacopo di Conte: per 
alcune notizie cfr. L. PASSERINI, Genealogia e storia della famiglia Ricasoli, 
Firenze, Coi tipi di M. Cellini e C. alla Galileiana, 1861, pp. 196-8. 3. Gi- 
rolamo degli Albizi: figlio di Luca, fu sempre fedele ai Medici. La contesa 
col Marignano nasceva da divergenze sulla tattica da adottare per prose- 
guire l’assedio: cfr., anche per questo, LITTA, A/bizzi (disp. 180, 1876- 
1879), tav. xx. 4. Campriano: non identificabile con nessuna delle odier- 
ne località di tal nome (una in provincia di Pisa e una di Arezzo), è pro- 
babilmente il castello di Campriano presso Vescovado in Val d’Arbia, per 
il quale vedi REPETTI, Dizionario geografico, 1, p. 439. 
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di Piero a Crevoli, né comprendendo così bene donde disegnasse 
di passare in Siena essendo più vie, pose tre aguati di mille fanti 
ciascuno, o più, e di cento cavalli: uno al passo del Romituzzo,* 
l’altro sotto porta Romana, il terzo fra porta San Marco e Fonte- 
branda vicino al forte del Munistero.* Il general Piero, giunto a 
Crevoli da Montalcino con tre compagnie di fanti le migliori che vi 
avesse, di Montaùto,3 di Chiaramonte* e di Francesco Orsino,5 
e trovatevene alcune altre che vi aveva fatte venire con centocin- 
quanta cavalli, avendo fatto caricare cento muli di farina e di mu- 
nizione et altre bestie, e dato a ciascheduno de’ soldati un sacchetto 
di biscotto da viverne almeno due giorni, al principio della notte si 
mise in cammino, e due ore avanti giorno diede nell’aguato della 
porta a San Marco, dove era stato posto il conte Giovambatista 
d’Arco5 luogotenente del colonnello Madruccio” con due insegne 
di tedeschi e dugento archibusieri spagnuoli, al quale aveva ag- 
giunto il marchese Ipolito Giramo guardiano del Munistero con 
buona parte dell’italiani di quel luogo, e li aveva assegnata una 
squadra di cavalli leggieri. I nimici, fra 1 quali era Piero stesso con 
li capitani et uomini di valore, scoperto lo aguato l’affrontarono, e 
vi si combatté ferocemente e di tal maniera che essi alcuna volta 
credettero vincerla, ma i tedeschi fecero tal impeto che li apersero, 
ché Piero, credendo lo agguato esser più debole, si spinse alla testa, 


1. al passo del Romituzzo: fuori porta San Marco. 2. al forte del Muniste- 
ro: forte poco fuori le mura di Siena, a sud-ovest, vicino alla strada gros- 
setana. 3. Dovrebbe trattarsi del conte Montaùto di Bartolomeo Barbola- 
ni di Montaùto, fuoruscito al servizio di Piero Strozzi, per cui cfr. ADRIANI, 
Istoria, pp. 435 A e 442-3 (libro x1). Risulterebbe che anche un altro Bar- 
bolani di Montaùto, Piero, combatteva per lo Strozzi, ma la fonte che lo 
attesta, il Tiribilli (D. TIRIBILLI GIULIANI, Sommario storico delle famiglie 
celebri toscane, riveduto da L. Passerini, Firenze, Tipografia L. Melchior- 
ri, 1855), è spesso imprecisa. I due più noti Barbolani di Montaùto di 
quegli anni, Gianfrancesco detto Otto (morto nel 1552) e Federigo (per 
i quali vedi le voci del DBI, vol. vi, 1964, curate da R. Cantagalli, e la 
nota 2 a p. 719), erano invece al servizio di Cosimo. 4. Francesco Chia- 
ramonte, condottiero di famiglia napoletana al servizio dei Francesi: vedi 
la voce del DI, vol. xxIv (1980), curata da H. Michaud. 5. Francesco 
Orsino: figlio di Ottavio Orsini: su di lui vedi LITTA, Orsini (disp. 114, 
1846-1847), tav. ix. 6. Giovambatista d’ Arco: capitano di ventura della 
famiglia mantovana dei conti d’Arco, con feudi nel Trentino, dove erano 
arrivati dalla Baviera. 7. colonnello Madruccio: Nicola di Giangaudenzio 
dei Madruzzo di Trento, fratello del cardinale Cristoforo; dapprima eccle- 
siastico, alla morte del fratello Eriprando intraprese la carriera militare al 
servizio di Carlo V. Cfr. Litta, Madruzzo (disp. 89, 1841), tav. Il. 
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e conosciute l’armi tedesche e trovatele gagliarde si volse a’ suoi 
cavalli per dar con essi dentro, ma non conoscendo in loro valore, 
et era di notte, e vedendosi incorso in pericolo, si mise per una 
valle inverso la città. Così fece messer Francesco Bandini arcive- 
scovo di Siena,® lasciandovi il cavallo, e monsignor di Selva, che di 
Vinegia, dov'era ambasciadore per questi affari, era venuto a Mon- 
talcino. I fanti furono rotti e sbaragliati, e vi si viddero la matti- 
na morti dugentocinquanta corpi, e tanti o più furono i prigioni; 
guadagnaronsi quattro insegne. Salvaronsi in Siena con parte de’ 
cavalli molte delle bestie cariche, alcune ne rimasero in poter de’ 
vincitori, altre per boschi e per sentieri diversi preser la via di 
Radicondoli? e vi giunsero salve; e se i cavalli del marchese fa- 
ceano lor dovere (ché non v'era capo che li guidasse, e non si mos- 
sero), pochi di quella gente poteano scampare; e fu tale la qualità 
della fazione, che l’una e l’altra parte si vantava di aver vinto, i 
Franzesi per aver portate molte delle cose in Siena e per essere 
passati per mezzo li nimici, e l’Imperiali per averne molti uccisi e 
presi, e riportatene quattro insegne nimiche. 

Piero Strozzi, giunto in Siena senza che nel popolo se ne fosse 
sentito novella alcuna, non vi fu ricevuto né con quello onore, né 
con quel buon animo che l’altre volte, avvenga che l’universale non 
ne fosse così ben sodisfatto; et egli anche, dalle percosse inacerbito 
e de’ pericoli insospettito, era divenuto più salvatico che non so- 
leva, e meno si lasciava maneggiare. Intendeva con ogni arte e 
studio di fare che quel popolo stesse fermo e sostenesse la guerra e 
l'assedio quanto più si poteva, provedeva che i magistrati sopra 
ciò facesser nuova ricerca di grano, di vino e d’altre cose da vivere, e 
che si traessero di Siena i contadini et altri inutili mangiatori e fo- 
restieri, e che Io spedalingo* della Scala sgombrasse i fanciulli e 
l’infermi e le femmine et i ministri,5 e che le chiavi delle cànove® 
e delle celle fossero consegnate ad altri. Era nelli animi de’ cit- 


1. Francesco ... Siena: della famiglia Bandini-Piccolomini, fu ambascia- 
tore a Carlo V nel 1530, arcivescovo di Siena nel 1539, ancora ambasciatore 
all'imperatore nel 1545, poi governatore di Viterbo. Era stato uno dei pro- 
motori della rivolta antimperiale, cui aderì anche il fratello Mario. Cfr. TI- 
RIBILLI GIULIANI, Sommario storico, Bandini-Piccolomini, 1, p. 2. 2.mon- 
signor di Selva: Odet de Selve, ambasciatore francese a Venezia. 3. Ra- 
dicondoli: domina l’alta Val di Cecina, circa 25 km a ovest di Siena. 4. lo 
spedalingo: il prefetto dell’ospedale. 5. misistri: amministratori. 6. cà- 
nove: magazzini dove si conservavano i generi alimentari; cfr. p. 954 con 
la nota 3. 
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tadini sanesi molta disunione, né bene convenivano in fra di loro; 
crearono nondimeno capitano di popolo Claudio Zuccantini,* et 
appresso la Signoria, ma nel creare i nuovi Otto della Guerra,” 
appo i quali era quasi tutto il governo, non convenivano; et i vec- 
chi, che aveano finito il loro maestrato,? e di parole e di fatti era- 
no oltraggiati, accusandoli molti del non aver fatto lor dovere. Più 
volte per crearli si strinse il Consiglio, né mai poterono convenire 
in alcuno. Onde consigliò Enea Piccolomini* che per ben publico 
per questa volta sola si desse autorità a Piero Strozzi, a Mon- 
luc5 et a monsignor di Selva et a monsignor Sanluc,5 mandato 
nuovamente di Francia, di eleggerli per sei mesi futuri, dovendose- 
ne pigliare due di ciascun Monte? secondo l’ordine di quel governo: 
che ciò era quello che allora cercavano i Franzesi, amando che quel 
maestrato,5 il quale si aveva recata grandissima autorità, fosse di 
lor parte stietta e fedele: perché nel vero quei signori franzesi del 
maestrato passato non erano così ben sodisfatti, avendo alcuna volta 
sospettato che non fossero vòlti a far accordo. Onde quel monsignor 
di Selva, che perciò era passato a Siena et andava a Roma amba- 
sciadore in luogo di Lansac? prigione, parlò al reggimento e con- 


1. Claudio Zuccantini: per questo ricco commerciante senese cfr. CANTA- 
GALLI, La guerra di Siena, ad indicem. 2. Otto della Guerra: erano il con- 
siglio, o balìa, che si occupava delle questioni belliche. 3. maestrato: in- 
carico in quella magistratura. 4. Enea Piccolomini: uno dei principali cit- 
tadini senesi e uno dei capi della ribellione sin dal suo inizio; sarebbe morto 
poco dopo, a Montalcino, nel 1555. Vedi A. LISINI - A. LIBERATI, Genea- 
logia dei Piccolomini di Siena, Siena, Enrico Torrini editore, 1900, tav. VIII. 
5. Blaise de Lasseran-Massencòme, signore di Monluc, maresciallo di Fran- 
cia e luogotenente del re a Siena, è l’autore dei celebri Commentaires sulla 
propria vita militare (cfr. Commentaires 1521-1576. Texte établi et annoté 
par P. Courteault. Préface de J. Giono, Paris, Gallimard, 1964), di cui so- 
no stati tradotti in italiano i libri relativi alla guerra di Siena: MARESCIAL- 
LO DI MonNTLUC, L’assedio di Siena (1554-1555) secondo la narrazione con- 
tenuta nel libro III dei suoi Commentarj, [traduzione e cura di G. Nenci- 
ni], Firenze, Francesco Lumachi, 1904 (si veda ora la ristampa a cura di 
M. Filippone, Siena, Cantagalli, 1976); La guerra di Siena dopo l’asse- 
dio e capitolazione (1555) secondo la narrazione contenuta nel IV libro dei 
suoi Commentarj, [traduzione e cura di G. Nencini], Firenze, Francesco 
Lumachi, 1906. 6. monsignor Sanluc: si tratta probabilmente di Wale- 
ran d’Espinay de Saint-Luc, comandante militare, morto combattendo a 
Guastalla nel 1557. 7. di ciascun Monte: i Monti erano i gruppi socio- 
politici in cui si dividevano i Senesi, spessissimo in lotta tra di loro; nel 
momento al quale si riferisce il passo erano quattro: Monte dei Nove, del 
Popolo, dei Gentiluomini, dei Riformatori. 8. maestrato: magistratura in 
senso stretto. 9. Louis de Saint-Gelais, signore di Lansac, diplomatico 
sino a quel momento ambasciatore a Roma; era stato catturato e condot- 
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fortò a mantener fede al re et a non temere, promettendo aiuti 
grandi, e che la città loro, passata quella tempesta, sarebbe ancor 
beata, magnificando i denari, le forze, li eserciti, le vittorie, il consi- 
glio e la buona volontà del suo re, e che ad ogni modo li difenderia: 
dalle quali promesse addolcito, quel popolo si contentò che i mi- 
nistri stessi del re eleggessero li Otto della Guerra, i quali furono 
per il Monte del Popolo Mario Bandini e Girolamo Spannocchi, 
de’ Gentiluomini Claudio Tolommei e Deifebo Turamini, de’ Ri- 
formatori messer Marcantonio Amerighi et Enea Savini, dell’ordi- 
ne de’ Nove messer Pierantonio Pecci, il quale era assente, et An- 
drea T'ricerchi. 

Dopo l’entrata di Piero in Siena due giorni, due insegne che 
nella zuffa si erano tornate indietro da Capraia," con aiuto di du- 
gento archibusieri venuti loro da Montalcino e con alcune bagaglie” 
fecero prova di entrare nella città: ma avendo al Romituzzo dato 
in una imboscata, come sentirono d’essere scoperti senza oprare 
armi si diedero a fuggire, e per l’asprezza del sito molti scampa- 
rono in Siena, alcuni vi rimasero prigioni, e la ’nsegna di Carlo Ca- 
raffa® ribello napoletano vi fu presa. Il marchese conoscendo che 
°1 castello di Capraia, benché piccolo, per essere in su la strada di 
Maremma vicino a Crevoli a quattro miglia arrecava molti aiuti a’ 
Franzesi, mandò millecinquecento fanti con Gabrio Serbelloni* 
suo nipote e due mezi cannoni, che lo prendessero, né volendosi il 
signor del luogo, che dentro vi era con quaranta soldati e molti del 
paese, rendere, vi si mise in opera l’artiglieria, et aperto il muro vi 


to a Firenze mentre da Roma tentava di raggiungere Siena per sostitui- 
re Monluc ammalato. Su di lui cfr. V. C. Sauzt, Correspondance politique 
de M. de Lansac, in «Archives historiques du Poitou», xXXIII (1904), ci- 
tato in B. CAVALCANTI, Lettere edite e inedite, a cura di C. Roaf, Bologna, 
Commissione per i testi di lingua, 1967, p. 369. 1. Capraia: la presa del 
castello di Capraia costituiva per il Marignano un’ulteriore tappa verso 
il blocco totale di Siena. Il castello si trovava in prossimità della via tra 
Siena e la Maremma, quella per Grosseto, non lontano da Crevoli e Cam- 
priano; ai Senesi restava per il momento una via più lunga, quella verso 
sud-ovest in direzione di Massa Marittima. Capraia fu presa a fine set- 
tembre 1554. 2. bagaglie: cfr. la nota 2 a p.895. 3. Carlo Caraffa: Car- 
lo di Giovanni Alfonso Carafa, dal 1552 al servizio dei Francesi, si segna- 
lò come uomo d’armi. Nel 1555 fu creato cardinale da Paolo IV, suo zio; 
fu poi clamorosamente arrestato e condannato a morte nel 1561 da Pio IV. 
4. Gabrio Serbelloni: o Gabriele, nipote del Marignano, prestigioso uomo 
d’armi milanese al servizio di Carlo V, più tardi celebre per la sua parte- 
cipazione alla battaglia di Lepanto. Vedi una scheda in ARGEGNI, Condot- 
tieri, III, p. 230. 
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si diede l’assalto; alla fine i soldati che ’1 difendevano et il signor 
del luogo et alcuni villani furono tutti uccisi. Fu perdonato sola- 
mente alle femmine et a i fanciulli, il castel saccheggiato fu la- 
sciato a guardia del capitano Maschio da Cortona con alcuni sol- 
dati. Il marchese, col medesimo consiglio, fra Crevoli e Montal- 
cino prese altre castella, Murlo, Monpertuso, Treguanda, allar- 
gandosi il paese quanto potea. A Crevoli non andò già, che era 
rimaso solo in quella parte in man de’ nimici, non li parendo aver 
tanta gente che bastasse; convenendo, per la buona guardia che ne 
tenevano i franzesi e per le fortificazioni fattevi intorno, dimorarvi 
più d’un giorno, et il campo non si stimava sicuro, avendo tanta 
gente Piero in Siena e ’1 popolo armato. Il quale, avendo dato quel- 
l'ordine che per la sicurtà e fermezza di quella città li parve oppor- 
tuno, e riconosciute e rassembrate sue genti e ristrettavi guardia a 
bastanza, faceva forza che quanti più mangiatori disutili si traes- 
sero di quella città; et il marchese allo *ncontro mandò bando che 
tutti quelli che fossero trovati uscirsene fossero uccisi, ma con 
tutto ciò molti continovamente ne erano cacciati, e ne passavano 
di notte per il campo, e li spagnuoli ne salvavano molti, e spe- 
cialmente le femmine. Uscivanne eziandio molti con iscorte, ché 
Piero Strozzi ne mandava molte compagnie di fanti e di cavalli a 
Montalcino et altrove, e si pensava che egli non potesse star molto 
ad uscirne, e si facea sollecita guardia per tutto. Ma egli, avendo 
raccomandata la cura della guardia della città a Cornelio Bentivo- 
gli* et a Monluc, che vi rimaneva con la sovrana autorità al gover- 
no, e sappiendo che nuovi tedeschi e spagnuoli si aspettavano in 
campo, una notte, senza che in Siena se ne sapesse cosa alcuna, con 
monsignor di Selva, accompagnato da centocinquata archibusieri e 
venticinque cavalli, con buone guide se ne uscì: e benché per tutto 
si facesse solenne guardia, nondimento passando vicino all’Os- 
servanza e tenendo il cammino sotto Montereggioni, senza avere 
incontro alcuno giunse a Casoli, e quindi poi se ne andò da Radi- 


1. Murlo ... Treguanda: Murlo di Vescovado, a metà strada tra Siena e 
Montalcino, su un poggio nella valle dell’Ombrone senese; Montepertuso 
è pochi chilometri a sud di Murlo; Trequanda è tra la Valdichiana e la 
valle dell’ Asso, a sud-est di Siena in direzione di Montepulciano. 2. Cor- 
nelio Bentivogli: tra i principali collaboratori di Piero Strozzi, prima di 
passare ai Francesi il Bentivoglio aveva militato per Carlo V; cfr. la voce 
del DBI, vol. vit: (1966), a cura della redazione. 3. solenne guardia: sor- 
veglianza attentissima; e cfr. a p. 959. 
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condoli a Montalcino. Il medesimo feciono poco poi l’arcivesco- 
vo di Siena! et Enea Piccolomini, ma fu lor mestiero il combatte- 
re, avendo dato in un aguato di italiani, dove lasciarono alcuni lo- 
ro famigliari et arnesi. Rimase Siena in mal termine, e dove più 
l’un dì che l’altro si provava duro l’assedio, ché da pane in fuori 
poco v'era rimaso da vivere, e quello ancora si dava a peso a’ sol- 
dati, et alli altri che lo comperavano dal fornaio si consegnava 
per poliza tanto il giorno* secondo il numero delle bocche, tanto 
scarsamente che appena si poteano sostentare, benché a’ soldati, e 
massimamente a’ tedeschi, si desse con più larga misura; e con 
tutto ciò si conosceva quel popolo in universale, et il reggimento 
molto più, dispostissimo a durare quanto poteva; et essendo man- 
cata loro ogn’altra carne macellavano asini; et aveano ferma cre- 
denza che ad ogni modo il re di Francia innanzi alla fine li avesse a 
soccorrere e liberare, come largamente promettevano tutti i suoi 
ministri. Dalla parte del campo, conoscendosi che quanta più sol- 
lecita guardia si faceva tanto più presto si verrebbe al fine della 
’mpresa, si era messo bando che chiunque fosse trovato portare 
in Siena vettovaglia fosse ucciso, perché molti contadini, per cupi- 
digia del guadagno, si mettevano ad ogni rischio: e tanto più che 
ne’ contadini vegliava la medesima affezione alla città che nelli stessi 
cittadini, né schifavano danno o male alcuno per sostentarla et 
aiutarla. E perciò se ne trovarono molti che recandoselo a loda 
grandissima si lasciarono uccidere, onde avvenne che durando 
molti mesi la guerra e travagliandosi con armi in diverse parti, 
pochi de’ contadini originali vi rimasero vivi; benché alcuna volta 
per paura giurassono fedeltà a’ vincitori, per ogni piccola occasione 
si ribellavano, né di loro si poté mai fidare alcuno, di maniera che 
per loro ostinazione venne diserto il contado non solo del frutto 
della terra, del bestiame, delle castella e delle ville, ma delli uomini 
ancora. 

Intanto venivano di Piemonte per Lombardia i tremila tedeschi 
guidati dal barone di Felx,* e millecinquecento spagnuoli si erano 


1. l'arcivescovo di Siena: Francesco Bandini. 2. per poliza tanto il giorno: 
un tanto al giorno dietro esibizione della polizza contenente il permesso, 
una sorta di tessera. 3. darone di Felx: GUICCIARDINI, Storia d’Italia xx x 
(p. 1998), menziona un «capitano Felix» (identificato nel commento di S. 
Seidel Menchi con «Felix, conte di Werdenberg») che si prepara a scen- 
dere in Italia alla testa di truppe tedesche nel 1529. 
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imbarcati a Napoli e si attendevano a Piombino, dove il duca fa- 
ceva condurre di Ferraio! artiglieria e munizione e da Livorno 
farina; che egli et i signori imperiali aveano consultato che dalla 
parte della Maremma? si facesse con queste nuove genti un altro 
campo, ché i nimici vi scorrevano per tutto, e mandarono al 
Doria,* che veniva con l’armata e con le genti, per indurlo che con 
le galee aiutasse la *mpresa la quale disegnavano di fare di Por- 
tercole,* con quello aiuto pensando che agevolmente potesse venir 
preso, ché diciotto galee nimiche, le quali per fortificarlo v’eran 
dimorate alcuni giorni, per tema dell’Imperiali, udendole appres- 
sare, lasciando l’opera imperfetta se n’eran tornate a Marsilia, 
Arebbe voluto il duca che avanti ad ogni altra impresa cotale si 
fosse fatta, stimando che occupato quel luogo, sopra ’1 quale i 
Franzesi per tenere e per infestare la Toscana faceano principal 
fondamento, li altri di quelle contrade fussero più agevoli ad esser 
vinti e presi. Il Doria, giunto a Piombino e sbarcati i millecinque- 
cento spagnuoli, scusando che le galee erano stracche et avean bi- 
sogno di riposo se ne passò a Genova; promise bene che poco poi 
manderia Giovannandrea Doria? con parte d’esse per servigio di 
tale impresa, massimamente ché le genti genovesi in Corsica sotto 
Agostino Spinola,° nel voler difender Corte? che i Franzesi con li 
Còrsi assediavano, a certi passi stretti erano state mal trattate; e 
la Signoria richiamava il Doria, che con l’armata se ne tornasse 
a casa. Onde ’| duca, mancando d’aiuto cotale, con li spagnuoli 
nuovamente arrivati e con alcune compagnie di fanti italiani tratti 
di Pisa e d’altri luoghi vicini, imprese a far guerra alle castella 
della Maremma de’ Sanesi, dalle quali era continovamente infe- 
stato il contado di Piombino, e ne commise la cura in generale a 


1. Ferrato: Portoferraio, capoluogo dell’Isola d'Elba. 2. dalla parte della 
Maremma: era il fronte dove gli Imperiali erano più deboli e il blocco 
della città più lento; era importantissimo, specie per gli approvvigiona- 
menti, perché da quel lato i Senesi comunicavano col mare. 3. al Doria: 
Andrea Doria. 4. Portercole: Port'Ercole, il noto porto sul versante me- 
ridionale del Monte Argentario, era vitale per la difesa di Siena perché 
rendeva possibile l'approdo alla flotta francese. 5. Giovannandrea Doria: 
era nipote di Andrea e figlio di Giannettino. All’epoca aveva appena 15 
anni (1539-1606); sarà uno dei comandanti della flotta cristiana a Lepan- 
to. 6. Agostino Spinola: è, molto probabilmente, Agostino di Filippo Spi- 
nola, signore di Tassarolo, fedele di Andrea Doria e capitano di Carlo V. 
7. Corte: cittadina situata nel centro della Corsica dove si erano rifugiati i 
commissari genovesi di Bastia. 
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Carlo Gonzaga,' con l’aiuto e col consiglio del colonnello Lucanto- 
nio* governatore dello stato di Piombino; e di campo vi si man- 
darono quattro compagnie di cavalli, e propose a quella cura com- 
messario Alamanno d’Antonio de’ Medici,3 spignendo continova- 
mente da Livorno a quelle marine copia grande di farina e d’ar- 
tiglieria quando più ve ne fosse bisognata. Della qual cosa sospet- 
tando Piero Strozzi, poco innanzi che si uscisse di Siena volle man- 
dare in quelle parti per miglior difesa cinquecento fanti sotto 
Carlo Caraffa, Matteo Stendardo,* Moretto Calavrese® et Alessan- 
dro da Terni, il quale contro alla fede data a Montecatini era tor- 
nato al servigio de’ Franzesi.? Costoro sotto Belcaro, villa oltre a 
due miglia vicino a Siena,” intopparono in uno agguato di tedeschi, 
e furono i primi ad assalire, e ne aveano il migliore, ma sopragiu- 
gnendo Luigi da Doara® con dugento spagnuoli e rifatta testa, com- 
battendo per spazio di mez’ora li ruppono e sbaragliarono, la- 
sciandone uccisi nella strada e nelle fosse più di cento, e vi rimase 
prigione Matteo Stendardo nipote del Caraffa, e molti altri, ma i 
più lasciate l’armi fuggiron via, et alcuni ne tornarono in Siena. 


1. Carlo Gonzaga: di Pirro e di Emilia Bentivoglio, marchese di Gazzuolo; 
entrato giovanissimo al servizio di Carlo V, durante la guerra di Siena 
era luogotenente del Marignano. Cfr. LITTA, Gonzaga (disp. 50, 1835), 
tav. xv. 2. Lucantonio Cuppano, capitano mediceo, vecchio commilitone 
di Giovanni delle Bande Nere. Aveva difeso l’Elba dai Turchi nel 1553 
(cfr. ADRIANI, Istoria, p. 370 F, libro x). 3. Alamanno d° Antonio de’ Me- 
dici: e di Francesca di Baldo Tebaldi: era commissario a Cortona. 4. Mat- 
teo Stendardo: fuoruscito napoletano (cfr. A. DI MoNTALVO, Relazione della 
guerra di Siena tradotta dallo spagnuolo da Don Garzia di Montalvo suo 
figlio [. . .], pubblicata per cura e con note di C. Riccomanni e F. Grotta- 
nelli, prefazione di L. Banchi, Torino, Tipografia Vercellino, 1863, p. 133), 
nipote del cardinale Carlo Carafa e amico di Piero Strozzi. CANTAGALLI, 
La guerra di Siena, p. 465, nota 59, segnala le deposizioni da lui rese sotto 
tortura dopo che fu catturato dagli Imperiali, oggi conservate all’Archivo 
General del Reino a Simancas (E. 1046/L y 2). 5. Moretto Calavrese: 
capitano di ventura già da tempo al servizio diretto di Piero Strozzi; cfr. 
ARGEGNI, Condottieri, 11, p. 308. 6. Alessandro ... Franzesi: ADRIANI lo 
nomina in altri luoghi dell’Istoria (pp. 377 B e 422 H) e racconta la sua 
cessione a patti di Montecatini a Carlo Gonzaga (pp. 426-7, libro xI), dove 
aveva promesso «di non venir con armi contro alle forze imperiali o del 
duca fra un anno futuro». Il MoNTALVO, che narra l’episodio di Monte- 
catini nella Relazione, pp. 65-7, lo definisce «soldato vecchio»; scarna la 
scheda in ARGEGNI, Condottieri, 1, p. 32. 7. Belcaro...vicino a Siena: in 
direzione sud-ovest, vicino porta Fontebranda, quindi in direzione della 
Maremma; per qualche notizia sull’antichissimo forte cfr. Siena e sl suo 
territorio, p.278. 8. Luigi da Doara: dell’antica famiglia lombarda dei Do- 
vara, figlio di Federico (cfr. a p. 993). MontALVO lo definisce «creato del 
duca » (Relazione, p. 133). 
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Costoro aveano seco gran salmeria d’arnesi e di balie e di bambini 
dello spedale, quali volevano mandar a Grosseto: rimaservi presi 
cinquanta muli carichi, le balie et i bambini furono rimandate nella 
città. Onde con migliore speranza si sollecitava la ’mpresa della 
Maremma, e con lettere e con messi si tenevano sollecitati alcuni 
de’ cittadini di Siena e del governo, invitandoli in su questi buoni 
avvenimenti a lasciare la parte franzese che li menava a perdizione, 
e si prometteva loro da parte dell’imperadore perdono, e si offe- 
riva loro, quando si fossero voluti risolvere a mandarne l’armi 
franzesi, ogni aiuto: ma essi erano al tutto ostinati a non cedere se 
non da estrema necessità costretti, temendo chi l'aveva offeso l’ira 
di Cesare, e li altri non si fidando del duca per cagione della propria 
libertà e per l’antica nimicizia fra Siena e Firenze. 

Già erano vicini i nuovi tedeschi, e ’1 marchese si metteva in or- 
dine per uscir fuori a fare qualche acquisto, ma era dubbio quale 
delle due imprese dovesse far prima, o quella di Casoli o della 
Valdichiana: ma per la vicinanza e per l'opportunità che dava 
Casoli a’ nimici, rifuggendo qualunque usciva di Siena in quel 
castello non lontano più che nove miglia, e per avervi i nimici 
molto grano da rifornirne in ogni occasione la città assediata, si 
risolvé primieramente di porvi campo; oltre che, dovendosi anche 
fare impresa in Maremma, questa dava favore a quella. E mentre 
che i tedeschi a San Casciano,* dove erano giunti, si pagavano, il 
marchese con due mezi cannoni e fanteria spagnuola e tedesca 
andò a Chiusdino,? buon castello inverso la Maremma, il quale 
non aveva mai voluto ricevere guardia franzese e con le proprie 
forze si difendeva, e senza oprare armi l’ottenne a patti salvando le 
robe e le persone, e vi lasciò dentro Luigi da Doara con la com- 
pagnia de’ cavalli e Francesco Montaùto? con un’insegna di fan- 


1. San Casciano: dovrebbe trattarsi di San Casciano delle Masse, pochi 
chilometri a ovest di Siena; ci sono anche San Casciano fra la val di 
Greve e la val di Pesa, a sud di Firenze, e San Casciano de’ Bagni, in ter- 
ritorio senese tra Chiusi e Acquapendente, che rimase però fedele a Siena 
fin dopo la caduta della città. 2. Chiusdino: castello a sud-ovest di Siena, 
a metà strada tra la città e Massa Marittima; il Marignano si mosse il 14 
ottobre 1554 (cfr. MonTALVO, Relazione, p. 135) iniziando una serie di 
occupazioni di piazzeforti nemiche per completare il blocco a sud-ovest. 
3. Francesco Montaùto: dovrebbe trattarsi del giovane Francesco di Alberto 
Barbolani di Montaùto, poi ambasciatore e ammiraglio sempre al servizio 
dei Medici. Cfr. C. SEBREGONDI, Famiglie patrizie fiorentine, 1, Firenze, 
C. Cya, 1940, Barbolani di Montauto, tav. VI. 
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teria, distribuendone parte in altre castella vicine che si erano rese; 
e si fece consegnare tutto il grano et altro che vi aveano i cittadini 
sanesi, e se ne tornò in campo, lasciando l’artiglieria alla Badia ad 
Isola! e cinque insegne di tedeschi che seco avea rimenandone con 
li spagnuoli carichi di preda. Quindi, fatta muovere altra artiglie- 
ria da’ forti e da Staggia,” e prese cinque ’nsegne de’ nuovi tede- 
schi e l’altre cinque consegnate a Chiappino Vitelli,* che rimaneva 
alla guardia del campo, e con ottocento spagnuoli, si inviò inver- 
so Casoli, essendolisi prima arreso alla vista dell'artiglieria Men- 
zano, dove era stato dalle Vergene,* castello poco innanzi preso e 
poi ribellatosi, menato prigione Girolamo Serbelloni5 suo nipote. 
E di notte sei cannoni dirizzò alle mura, e da due colletti alcuni 
altri che battevano i baluardi de’ nimici e le cortine® delle mura, 
con li quali avendo fatta nel muro buona apertura, e battendosi 
continovamente, si venne a parlamento. Aveva menato seco il 
marchese un parente di Pompeo Della Croce milanese, che era 
l’uno de’ capitani della guardia, per consiglio del quale, essendo 
andato a parlare al marchese Pompeo con commessione del conte 
Cammillo Martiningo, si cominciò a ragionare delle condizioni 
del rendersi: ma Pompeo chiedeva che intanto si fermasse la bat- 
teria, la qual cosa non volle concedere il marchese, rovinando 
continovamente la muraglia, et aprendosi la terra.” Le condizioni 
che proponeva il marchese erano che i capi rimanessero suoi pri- 
gioni, i soldati con l’armi loro se ne andassero liberi senza insegne, 
e la terra a sua discrizione. Questi patti pareano duri a’ soldati di 
Casoli, ma non volendo alleggerirli il vincitore, Pompeo Della 
Croce per la parte sua li accettò, e non parendoli bene tornare in 
Casoli vi rimandò due cittadini sanesi che vi erano ufiziali a rife- 
rire al conte Cammillo quel che si poteva ottenere. Il conte, pen- 


1. Badia ad Isola: oggi Abbadia Isola, qualche chilometro a ovest di Mon- 
tereggioni. 2. Staggia in Val d’Elsa, sul torrente omonimo, circa 9 kma 
sud di Poggibonsi. 3. Chiappino Vitelli: figlio di Niccolò. Era entrato gio- 
vanissimo al servizio di Carlo V e aveva combattuto Turchi e corsari negli 
anni Quaranta e Cinquanta. Durante la guerra di Siena soccorse i Ge- 
novesi in Corsica. Avrebbe poi combattuto a lungo per Filippo II nelle 
Fiandre, dove morì nel 1575. 4. Vergene: rocca appartenuta ai Tolomei 
e situata «5 miglia a Levante di Casole» (REPETTI, Dizionario geografico, 
Vv, p. 691). 5. Girolamo Serbelloni: in realtà Gabriele o Gabrio: cfr. la no- 
ta 4 a p. 940. 6. cortine: propriamente il tratto di mura compreso tra due 
torri o due bastioni, cioè quella parte che veniva generalmente battuta 
dalle artiglierie. 7. /a terra: la città. 
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sando seco stesso che mancando la compagnia di Pompeo, che era 
rimaso appresso il nimico, senza capo non arebbe combattuto, né 
egli poteva solo sostenere la pugna, massimamente sappiendo i 
soldati poter andarne liberi, si risolvé anche esso d’andare dal 
marchese per accettare i patti, e giuntoli innanzi il marchese il 
ritenne prigione, non avendo da lui avuto salvocondotto. Onde 
convenne che le condizioni fossero secondo la volontà del gene- 
rale, il quale mandò incontanente il conte Clemente Pietra® e Pom- 
peo Della Croce stesso nella terra per farne uscire i soldati secondo 
la convegna;* ma mentre che si apparecchiavano per andarsene, 
che già aveano abbandonate le difese della batteria, li spagnuoli et i 
tedeschi, vedendo l’entrata senza pericolo, per la rovina del muro 
saltarono dentro e misero a ruba la terra, e molti de’ soldati vi la- 
sciarono l’armi e le bagaglie.t Il marchese, entrato dentro, si fe- 
ce consegnare quasi tutto il grano che vi si trovò, lasciandone a° 
soldati quel poco che essi poterono trafugare, e ne vendé a’ mini- 
stri del duca cinquemila staia, et i sanesi che vi erano volle a pri- 
gioni, e dal conte Cammillo Martiningo dumila scudi di taglia. Il 
castello fu rubato di maniera che a gli abitatori non rimase altro 
che le mura sole, ché i colligiani et altri vicini ogni cosa portaron 
via. A Pompeo Della Croce il non esser tornato al conte a consul- 
tare e risolver quel che fosse da fare come a colui che vi avea la 
sovrana autorità, fu attribuito a viltà et a fellonia: ma di questo se- 
condo lo assolvé Piero Strozzi, colpandolo di vile e di pauroso, né 
degno di tenersi soldato d’onore. Lasciovvi il marchese a guardia 
due insegne di fanteria che dimoravano alla guardia di Colle, e 
Federigo da Doara* con la compagnia de’ cavalli che ne avesse la 
cura; venne nel medesimo tempo all’obedienza Radicondoli e 


1. mancando . . . Pompeo: essendo la compagnia priva di Pompeo. 2. Cle- 
mente Pietra: dei conti Pietra: cfr. L. TETTONI - F. SALADINI, Teatro aral- 
dico [. . .], vol. 1, fasc. x, Lodi, Pei tipi di CI. Wilmant e figli, 1841 (pagine 
senza numerazione). 3. Za convegna:i patti convenuti. 4. Questi patti... 
e le bagaglie: anche in questo caso (Casole fu presa il 24 ottobre 1554) si 
sospettò il tradimento, specialmente da parte del Della Croce. Cfr. la let- 
tera del Marignano a Cosimo I del 27 ottobre, riportata da CANTAGALLI, 
La guerra di Siena, p. 368, nota 82. Il racconto del MonTALVO, Relazione, 
p. 137, è un po’ diverso da quello di Adriani e non accenna al tradimento. 
Convinto della consapevolezza del Della Croce è A. SOzzini, I/ successo 
delle rivoluzioni della città di Siena d’imperiale franzese e di franzese im- 
periale, in «Archivio storico italiano », 11 (1842), pp. 315-6. 5. Federigo da 
Doara: cfr. la nota 8 a p. 944. 
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Monteguidi' castella vicine, e vi si allargarono i confini inverso la 
Maremma, dove era giunto Carlo Gonzaga generale a quell’im- 
presa, acciocché con li millecinquecento spagnuoli venuti nuo- 
vamente a Piombino e con mille fanti italiani, parte di quelli di 
Maremma stessa e di Piombino e parte mandati da Pisa e da Vol- 
terra, andasse a combattere le terre de’ Sanesi. Era maestro di 
campo delli spagnuoli don Ernando de Silva," ché l’adelantato? lor 
capo era rimaso in Napoli infermo. Costui sosteneva mal volentieri 
di aver superiore Carlo, né li spagnuoli il volevano ubidire. Era il 
disegno primiero con l’aiuto e favore dell’armata imperiale andare a 
combattere Portercole, come dicemmo, per chiudere la porta a’ 
Franzesi di poter soccorrere più Siena per mare, il che si teneva 
agevole; ma il Doria non volle fermarsi con le galee, anzi in pas- 
sando da Livorno ne menò contro alla voglia de’ padroni, che lo 
doveano scaricar quivi, alcune navi di grano, non si potendo so- 
stenere la guerra senza grano forestiero, e con esse se ne andò a 
Genova. Onde, lasciato di presente la ’mpresa di Portercole, si in- 
viarono le genti contro alle castella de’ Sanesi, e ’1 primo assalito 
fu Monteritondo,* castello vicino a Massa et al confine della Ma- 
remma del duca, stimandosi che si potesse agevolmente prendere e 
con più commodo valersi del grano per l’esercito, perché dovendosi 
avere il provedimento di mare, e discostandosi da Piombino dove si 
mandava da Livorno, era cosa di disagio. Fattovi adunque tirare 
due cannoni condottivi di Ferraio, si cominciò a battere le mura, le 
quali erano in luogo alto e malagevole a salirvi: nondimeno, aven- 
do cominciato l’artiglieria a mandarne per terra, quei di dentro 
volentieri sarieno venuti a patti, come arebbe voluto il duca, ma 
li spagnuoli cupidi della preda non si poterono tenere che in un 
momento non si gittassero alle mura uccidendo chiunque loro si 
parava incontro. Onde il misero castello ne fu avaramente* saccheg- 
giato e crudelmente lacerato e distrutto, cosa che dispiacque a Car- 
lo, il quale aveva commessione dal duca di adoperare con mode- 


1. Monteguidi: all’epoca era un castello con pieve; si trova 7 km a sud-ovest 
di Casole. 2. don Ernando de Silva: Hernando de Sylva, maestro di cam- 
po della fanteria spagnola; da non confondersi con il conte di Cifuentes, 
per il quale cfr. la nota 1 a p. 711. 3.l’adelantato: era la carica conferita 
a funzionari spagnoli che in guerra avevano anche compiti militari; il ca- 
pitano in questione poteva avere tale titolo. 4. Monteritondo: Montero- 
tondo Marittimo, 16 km a nord di Massa Marittima. 5. avaramente: con 
avidità. 
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stia la vittoria, danneggiando meno che si poteva li uomini e le 
contrade. Ond’egli fieramente ne sdegnò, né parendoli dalli spa- 
gnuoli essere onorato e riverito volle lasciare la ’mpresa; ma il 
duca nol consentì. La preda vi fu grande, e spezialmente di grano, 
del quale toccò molto poco ad altri che a spagnuoli, del che più 
che d’alcun’altra cosa erano mal d’accordo i capi, non si contenden- 
do tanto di cosa veruna quanto dell’utile. Il marchese, pure allora 
speditosi dalla presa di Casoli, udendo il numero grande del grano 
trovato in Monteritondo, e che li spagnuoli per cagione della preda 
non ne volevano uscire, rimandate l’altre genti in campo, con cin- 
que insegne di tedeschi ne andò veloce a Monteritondo, comandan- 
do il duca che con tutte quelle genti si andasse a Massa, sperando 
che i nimici sbigottiti della presa delle due terre, agevolmente si 
vincerieno, massimamente essendosi aggiunti a quel campo i tede- 
schi. Il marchese, giunto a Monteritondo, per poco prezzo si fece 
consegnare alli' spagnuoli il grano della preda, che per molto meno 
lo vendevano a’ ministri del duca, onde ’1 campo si doveva nutrire: 
e riconciliati insieme i capi, e dato ordine a quel che pareva vi biso- 
gnasse, lasciati per tutto suoi ministri che vendessono il grano caro, 
et a chi più ne dava, e consegnati i tedeschi che aveva seco a Car- 
lo, se ne ritornò in campo, dove aveva lasciato la cura a Chiappino 
Vitelli, tornato in campo in luogo del conte di Santafiore, il quale 
non ben sano e mal sodisfatto del marchese era andato a Roma. 
Piero Strozzi, udendo la tempesta vòlta in Maremma, da Mon- 
talcino era andato a Grosseto faccendo diligentemente munire e 
guardare i suoi luoghi, e Portercole spezialmente, nel quale cono- 
sceva gran pericolo ogni volta che nimico con giuste forze vi si 
fosse messo sopra. L'esercito di Maremma, per impediti sentieri 
et in tempi piovosi al principio di novembre traendosi dietro quattro 
pezzi d’artiglieria grossa con gran disagio d’uomini e di giumente, si 
condusse vicino a Massa, patendo il campo molto della vettovaglia, 
non tanto per mancamento d’essa, quanto che la gente spagnuola, 
schernendo ogni comandamento e de’ suoi e delli altri capi, la ru- 
bava per tutto. In Massa a guardia era Giovanni da Sassatello* con 
tre insegne di fanteria molto sceme,3 né provedimento, né animo a 
bastanza per difendersi. Onde li uomini del comune di quella città, 


1. alli: per ‘dalli’. 2. Giovanni da Sassatello: della famiglia di condottieri 
imolesi dei Sassatelli o da Sassatello. 3. sceme: diminuite di numero e di 
forze. 
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invitati da Achille Geri cittadino loro, andarono incontro a Carlo 
Gonzaga, ch'era giunto ad un mulino che si teneva da’ nimici, ad 
offerirli la terra, la quale i franzesi dalla rocca in fuori aveano ab- 
bandonata. È quella città in due parti, città nuova e città vecchia, et 
è da un muro divisa, il quale da una porta conduce nella fortezza; 
in città nuova fu messa una compagnia di tedeschi, e nell’altra due 
di spagnuoli, rimanendo l’altre genti di fuori. Restava solamente 
la fortezza, la quale non si essendo voluta rendere al primo invito, 
dopo due colpi d’artiglieria patteggiò il capitano che dentro v’era 
con trenta soldati di potersene andar franco: il che acciò facesse più 
sicuramente e che né dagli spagnuoli né da’ tedeschi li fosse fatto 
oltraggio, ne fu tratto di notte, e la fortezza fu consegnata in mano 
del capitano Corvatto da Perugia, che la tenesse in nome del duca 
e rifornita di vivere e di munizione e di quel che vi era mestieri. In 
quella di Monteritondo fu posto Cammillo Landini da Volterra, 
ingegnandosi il duca di aver le terre che si pigliavano in suo potere. 
Doppo la presa di queste terre si presero molte castella di quella 
contrada, Girifalco, Travale, Prata' et altre, delle quali la maggior 
parte poi si ribellarono; et in Tatti,” dove furono uccisi a tradi- 
mento due de’ soldati lasciativi a guardia, da Chiusdino corse Luigi 
da Doara con cavalli e Francesco Montaùto con fanti, et intrativi per 
forza vi fecero grande uccisione. Questi segni di mala obedienza e 
di mancamento di fede, et il non potersi sicuramente guardare 
tanti luoghi, i quali alcuna volta poteano esser di noia, non si do- 
mando i contadini sanesi con percossa nessuna, indussero '|] duca a 
comandare che molte delle castella e bicocche sanesi fossero sfa- 
sciate delle mura, così in quella parte di Maremma come vicino a 
Casoli, e nelle parti del Chianti e della Valdichiana, conciosia che 
ogni giorno si udisse qualche novità per quel contado. Lucignano 
si muniva gagliardamente, avendone la cura Giulio da Ricasoli? e 
Bernardo Puccini,* et accioché i soldati vi stessero più sicuri, per 


1. Girifalco, Travale, Prata: Gerfalco è 20 km a nord-est di Massa Ma- 
rittima; Travale è poco più a nord; Prata una decina di chilometri a sud 
di quest’ultima. 2. Tatti: a 20 km circa da Massa Marittima in direzione 
di Roccastrada, su un poggio. 3. Giulio da Ricasoli: figlio di Antonio e 
fratello di Leone; commissario di guerra per Cosìmo I, fu poi ambascia- 
tore. La sua vita in PASSERINI, Genealogia, pp. 199-202. 4. Bernardo Puc- 
cini: anch’egli di buona famiglia fiorentina, con esponenti legati ai Medici 
(Bartolomeo di Giovanni Puccini era stato cooptato nel Consiglio dei Due- 
cento nel 1532). 
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sospetto preso di loro comunemente a’ Lucignanesi furon tolte 
l’armi; e benché fra quei di Chiusi e di Chianciano co’ Montepul- 
cianesi fosse stata fatta triegua per li lavoratori solamente e per le 
bestie da sementa, nondimeno da’ soldati e vassalli sanesi ogni 
giorno si riceveano oltraggi e danni. Onde Leonida Malatesti, che 
aveva la cura della provincia e stava in Montepulciano con li ca- 
valli di quella parte et alcune compagnie di fanti, scorse insino so- 
pra quel di Chiusi e più oltre, e menò una grossa preda di bestiame e 
di prigioni; benché nel ritorno si attraversasse loro Adriano Ba- 
glioni! con cavalli che teneva in Chiusi, e scaramucciandosi fu uc- 
ciso sotto il cavallo a Ricciardo Mazzatosto capitano di cavalli, e 
l’ebbe prigione, e parimente Antonmaria da Perugia” capitano di 
fanti. Dopo Massa in Maremma venne preso col mandato d’un 
sol trombetta Gavorano,3 dove era il luogotenente di Maarbale 
Orsino,* il quale con ottanta fanti si contentò di partirsi lasciando il 
castello e la fortezza con ciò che vi si trovava, benché la maggior 
parte delli abitatori portandone loro avere fossero ricoverati in 
Iscarlino.5 In Gavorano, castello vicino a Scarlino, fu lasciato a 
guardia Iacopo Malatesti® con una buona compagnia di fanti et 
Alessandro Bellincini”? con un’altra di cavalli, acciò da presso tenes- 
sono in travaglio i nimici. A Scarlino mandò Piero Strozzi Carlo 
Caraffa, il quale lo fornì a difesa di gran vantaggio, né solo il castel- 
lo ma un colle ancora che li soprastà, onde può essere dall’artiglie- 
ria battuto. Nelle terre prese novellamente de’ Sanesi, Menzano, 
Radicondoli, Belforte, Monteritondo et altre vicine, si distribui- 


1. Adriano Baglioni: figlio di Gentile e di Giulia Vitelli, fu tra i primi a 
soccorrere Siena ribellatasi; per la sua vita e la sua partecipazione alla 
guerra senese si veda la voce del DBI, vol. v (1963), curata da L. Bertoni 
Argentini. 2. Antonmaria da Perugia: ADRIANI ricorda la sua morte (1559) 
nel libro xvI dell’Istoria (p. 634 H). 3. Gavorano: Gavorrano, a sud di 
Massa Marittima, all’altezza di Follonica, oltre Scarlino. 4. Maarbale Or- 
sino: figlio di Giancorrado Orsini, signore di Castel Penna; dal 1526 ca- 
valiere gerosolimitano, viveva ancora nel 1579; cfr. LITTA, Orsini (disp. 115, 
1847), tav. xv. 5. Zscarlino: Scarlino (cfr. la nota 2 a p. 935). 6. Zacopo 
Malatesti: famoso capitano allora ventiquattrenne (1530-1600), figlio di 
Leonida, vivace protagonista della guerra senese. Combatté poi sotto Pao- 
lo IV, per la repubblica di Venezia e per Filippo II; prigioniero dei Tur- 
chi nel 1571, finì la carriera come comandante dell’esercito veneto. 7. 
Alessandro Bellincini: con grande probabilità della famiglia dei conti Bel- 
lincini (poi Bagnesi-Bellincini: i Bellincini erano una diramazione dei Ba- 
gnesi di Firenze) di Modena. Cfr. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare, 1, 
pp. 470-1. 8. Belforte di Radicondoli: cfr. la nota 3 a p. 938, e REPETTI, 
Dizionario geografico, 1, p. 292. 
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rono per alcun tempo li uomini d’arme che di grano aveano sfor- 
nito Asciano et ogni luogo intorno, né trovandovi più da vivere non 
vi poteano dimorare, essendovi ogni cosa logora: ma né quivi po- 
terono fermarsi, essendovi stato predato e portato via il grano e li 
abitatori dileguatisi. Onde fu forzato il duca traendoli del Sanese 
farli ricevere per le sue città migliori e più copiose, Arezzo, Cor- 
tona, Pistoia, Prato e Firenze; che* tal sorte d’armi per tutto il 
tempo della guerra fu di molta gravezza, né servì ad altro che a 
mantenere la riputazione. Rimaneva solamente tra Siena e Mon- 
talcino, che non fosse in poter dell'esercito imperiale, Crevoli, ca- 
stello, come dicemmo, dell’arcivescovo di Siena, con un borgo di 
case, quale per sito è forte, ché d’ogn’intorno è dirupato, né vi si 
possono condurre artiglierie che lo battano se non da lontano, e 
per l’oportunità del luogo l’aveva fatto Piero Strozzi ben munire e 
cignere di bastioni, e vi teneva dentro il conte Giulio da Tiene* 
con tre compagnie di fanti. Questo luogo, per levare a i nimici il 
commerzio di Montalcino con Siena, arebbe voluto il duca che ’1 
marchese avesse molto innanzi preso, ma egli aveva indugiato a 
farlo nel mezo del verno; et avendo prima bene squadratolo, si 
dispose ad andarvi con tante forze e con tanto apparecchio che ad 
ogni modo li venisse in mano, e vi si fece con gran fatica d’uomini 
e di buoi, per istrade fangose e malagevoli e continue piogge, con- 
durre nove cannoni grossi e due mezi, con ordine di poter trarre 
almeno mille colpi; e presi ottocento spagnuoli di campo e dumila 
tedeschi, lasciando la cura del resto a Chiappino Vitelli, giunse a 
Crevoli con ordine tale, e mandò ad invitare il conte Giulio a ren- 
dersi. Ma non volendo, si cominciò con otto cannoni a battere per 
fianco il castello, e con due mezi la cortina del borgo per levarne le 
difese; né il primo giorno, piovendo continovamente, e battendo- 
visi, si profittò cosa alcuna, mostrandosi i difenditori ostinati. Il 
secondo poi, avendo ricominciato per tempo la batteria, e rovi- 
nando il muro del castello, il conte mandò un suo tamburino a far 
parlamento col marchese, e dopo molte risposte e proposte si resero 
a discrezione del marchese: i soldati che vi erano trecento furono 
svaligiati, et il castello messo a ruba, et il marchese ne trasse du- 


1. che: con valore consecutivo. 2. conte Giulio da Tiene: cioè dei conti 
Thiene, antica famiglia del comitato vicentino che dette il nome alla nota 
cittadina in provincia di Vicenza. 
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gento moggia' di grano e quel conte prigione; e lasciatovi Alberto 
Angiolini con una buona compagnia di fanti, con tutte le genti e 
con l’artiglieria se ne tornò in campo, rimanendo tutto sicuro il 
paese da quella parte.* 

L'esercito di Maremma, dopo la presa di Gavorano, si ordinò che 
tornasse al campo, ché quelli spagnuoli e quel capitano non vole- 
vano ubidir a Carlo Gonzaga, né i tedeschi ancora. E Piero Strozzi, 
che era in Grosseto, aveva molto meglio riforniti li altri suoi luoghi, 
e la ’mpresa di Portercole, la quale dovea esser la principale, non 
essendo tornate ancora le galee imperiali si riserbò a tempo più op- 
portuno. Però Carlo Gonzaga, lasciato in Massa Corvatto da Perugia 
e nelli altri luoghi acquistati altri capi, commettendo la cura il du- 
ca di quella provincia a Lucantonio Cuppano, rimenò la gente in 
campo al marchese. A Massa mandò il duca commessario Lionetto 
Attavanti, che rendesse ragione a’ popoli e ministrasse alla sicu- 
rezza de’ luoghi acquistati e vi provedesse di quello che vi fosse 
mestiero;3 peroché nuova e grave cura era sopravenuta nell’animo 
del duca e de’ signori imperiali dell’impresa* guerra, convenendosi 
farla più che ma’ gagliarda, perché ’1 re di Francia, speditosi della 
guerra di Piccardia," mandava in Piemonte suoi tedeschi e gente 
guascona e provenzale molto esercitata in guerra, e quattrocento 
cavaleggieri e dugento lance, oltre all'esercito che ordinariamente 
vi teneva Brisac,° e si sospettava che con parte di quelle forze e 
con nuovi aiuti di fanti e di cavalli italiani, che si diceva doversi 
raunare alla Mirandola” et a Parma, non passasse in Toscana; che 
nel vero per la parte imperiale in Piemonte non erano tante forze 


T. moggia: unità di misura per cereali il cui valore variava di regione in 
regione; per quello fiorentino cfr. la nota 3 a p. 900. 2. sene tornò... par- 
te: Crevole si arrese il 16 novembre 1554. 3. che vi fosse mestiero: che fos- 
se necessario. 4. impresa: intrapresa. 5. speditosi... Piccardia: è que- 
sto un tema centrale dell'andamento politico e strategico della guerra se- 
nese: la possibilità di un intervento francese, in attesa del quale i Senesi 
avrebbero dovuto resistere a oltranza. Questa possibilità si rivelò sempre 
un’utopia o un perenne inganno, comunque in quel momento sembrò più 
vicina. Enrico II di Francia era impegnato, per terra, su due fronti: quel- 
lo nordorientale e quello italiano in Piemonte. Adriani si riferisce qui 
probabilmente alla stasi delle operazioni dopo l’offensiva francese dell’a- 
gosto 1554. 6. Brisac: Charles de Cossé, maresciallo di Brissac, dal 1550 
maresciallo di Francia, luogotenente generale in Piemonte e protagonista 
delle due offensive del 1553 e 1554. Su di lui cfr. l’esauriente voce nel 
Dictionnaire de biographie frangaise, t.1x, Paris, Librairie Letouzey et ané, 
1961, alla voce Cossé, Charles de. ‘7. Mirandola: cfr. la nota 5 a p. 688. 
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che bastassero a vietarlo quando fossero voluti passare. Onde si 
fece proposito di strignere più dappresso Siena, acciò avanti al 
soccorso, se pur fosse stato mandato, per fame ad ogni modo ca- 
desse, stimandosi, secondo il credere et il dire de’ Sanesi stessi, 
che non vi fosse da vivere più che per tutto febbraio futuro, nel 
quale spazio non si pensava che potessero i Franzesi soccorrerla. E 
perché si sapeva che in Siena non erano molti difenditori, e buona 
parte de’ tedeschi, franzesi et italiani infermi, stracchi e mal di- 
sposti, il popolo stanco et affamato, e molti de’ nobili mal contenti 
del governo e de’ molti e lunghi danni e travagli, si credeva che, 
faccendosi sforzo, la paura del male presente li potesse indurre ad 
accordo, a che dal marchese e da altri erano consigliati, o che per la 
disunione de’ cittadini vi potesse nascer tumulto o alcun disordine 
onde quella città tornasse in man di Cesare. Però si risolverono che 
vi si facesse una batteria gagliarda con diciotto o venti cannoni, et 
a quell’effetto era venuto di Roma in Firenze don Giovanni Man- 
ricque” per ispronare il marchese, il quale pareva che del fine del- 
l'impresa si prendesse men cura che non conveniva al carico suo; 
et in lui cresceva ogni giorno più la cupidigia del denaio, per la 
quale mandava ogni esecuzione per la lunga, di maniera che né dal 
duca, né da’ ministri imperiali si poteva più comportare; e per 
il grano che aveva tratto delle castella prese fu forzato il duca in 
Maremma, in Casoli et altrove, con gran disagio e spesa rifornirne 
le guernigioni et i popoli per mantenerli, perché lo aver sostenuta 
la guerra già dieci mesi continovi, e nutrite tante genti forestiere, e 
consumato i paesi et i popoli, e l’anno essere stato sterile, faceva 
che ’l grano era montato in gran prezzo, e poco se ne trovava, e 
conveniva, essendosi logoro quel che si era trovato nel dominio sa- 
nese, che fu molto e molto giovò, provedersi con grande spesa del 
navigato a Livorno, e quindi condurlo ad Empoli et a Poggibonzi, 
dove si teneva la cànova? del pane. 

Eransi tenute le genti alloggiate all'Isola in su la strada roma- 
na, lontano alla città poco meno di tre miglia, luogo basso et umi- 
do, onde per le piogge si erano allargate,* e de’ tedeschi molti, e vi 


1. don Giovanni Manricque: Juan Manrique de Lara, maggiordomo mag- 
giore di Carlo V e oratore cesareo a Roma. 2. comportare: sopportare. 
3. cànova: il centro dell’approvvigionamento; può indicare sia un magaz- 
zino, sia l’approvvigionamento dell’esercito, sia la magistratura preposta 
all’approvvigionamento. 4. allargate: sparse (per fuggire il luogo umido). 


ISTORIA DE’ SUOI TEMPI 955 


erano infermi, e tutto il paese intorno era consumato, per la qual 
cagione, occupati molti luoghi a’ nimici inverso Montalcino, si 
stimò esser ben fatto con tutto il campo cignere la città di più 
stretto assedio. Però, mosso il campo, si alloggiò il marchese stesso 
con la maggior parte de’ tedeschi a Montecchio, luogo di natura 
sua forte e vicino alla città, l’altre genti si distribuirono per le ville 
e conventi vicini; e traendosi del forte del Munistero li italiani, 
che si erano ridotti a pochi per li scarsi pagamenti e mali tratta- 
menti de’ loro capitani, oltre che alcune compagnie ne furono licen- 
ziate faccendosi il fondamento della guerra sopra le genti oltra- 
montane, vi si misero a guardia li spagnuoli che prima vennero da 
Napoli a governo del loro maestro di campo Francesco d’Aro.? 
Fuori di porta Romana poco, ad alcune case chiamate la Coron- 
cina, e vicino a San Lazzero dalla medesima parte, si diede allog- 
giamento alli spagnuoli del duca; a quelli, poi, che primi vennero 
di Corsica, cassandosi l’italiani che vi erano dimorati, si diede a 
guardia l’Osservanza vicino a porta Ovile; e dove fra questi luoghi, 
che col forte di Camollia chiudevano la città d’ogn’intorno, rima- 
neva troppo di spazio, si misero guardie d’italiani, che di notte 
erano sicuri e facevano buon’opera nel cercare chi portasse alcuna 
cosa in Siena, la qual cura sollecitamente procurava Chiappino Vi- 
telli, impiccando quanti vivandieri poteva prendere, e se ne faceva 
l’essecuzione più presso che si poteva alle poste de’ nimici. Onde 
fu sì grande lo spavento che malagevolmente si trovò poi chi ar- 
disse a passare; e faceva pagare denari per taglia, a chi li pigliava, 
usando dire che si profittava più così faccendosi con cento ducati 
che con mille fanti di più pagati. E fu il circuito di questo campo 
almeno di spazio di dodici miglia, e l’un luogo all’altro si rispon- 
devano a’ bisogni; e si chiamò gran numero di contadini del Fio- 
rentino, con l’opere de’ quali si afforzavano i luoghi, si attraver- 
savano i passi, si alzavano argini e si profondavano fosse donde 
potessero essere assaliti, e si impedivano per tutto i luoghi onde 
si potesse entrare in Siena. Quella parte di spagnuoli che nuova- 
mente erano venuti di Napoli et era stata in Maremma, e le cinque 


1. Montecchio delle Masse di Città, in Val d’Arbia, luogo rialzato appena 
fuori di Siena in direzione sud-ovest. 2. Francesco d’Aro: «maestro di 
campo?» della fanteria spagnola, già responsabile della fortezza di Firenze 
(cfr. ADRIANI, Istoria, p. 386 F, libro x); per la sua parte nella guerra di 
Siena vedi MONTALVO, Relazione, passim. 
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insegne di tedeschi ancora, finita la ’mpresa si condussero in cam- 
po. Carlo Gonzaga doppo la presa di Gavorano ultimamente pre- 
se Ravi,! donde li abitatori, poi che ebbero trafugata più roba che 
aveano potuto, alla vista de i nimici fuggendosi, per luoghi aspri e 
diserti si salvarono; e benché Scarlino fosse di molta importanza 
alla sicurtà della Maremma vicina, nondimeno, avendolo i nimici 
fortificato e mostrando di volere ad ogni modo difenderlo, non 
volle tentarlo, essendosi messi tempi sinistri e piovosi, e male po- 
tendovisi carreggiare artiglieria o piantarlavi, e dovendosi condurre 
all'esercito il vitto con gran disagio: prese per miglior partito per 
li luoghi vinti e da Chiusdino tornarsene in campo e ricondur la 
gente al marchese, avendo inviate l’artiglierie a Piombino e la- 
sciando la Maremma presa con poco ordine, consciosia che a Gavo- 
rano, che rimaneva frontiera, avendo intorno rovinati tutti i mulini 
et ogn’altra cosa consumata e portata via, fosse mal modo da vive- 
re. A Massa parimente, dove era andato il colonnello Lucantonio,” 
i tedeschi che vi dimorarono alcuni giorni e li spagnuoli ancora 
l’aveano in modo lacerata che, oltre alla scarsità del vivere, con 
gran sinistro vi si poteva abitare; e li uomini di tutto il paese erano 
di maniera vinti da disperazione che chi non si era fuggito per 
lo più si diede a rubare. Tal che in quelle contrade male si poteva 
praticare, et al fornir da vivere da Piombino e da Campiglia? le 
guardie de’ luoghi presi bisognava grosse scorte, e bene spesso da’ 
villani furono predate le bestie, presi li uomini e le robe lor tolte. Li 
spagnuoli di Maremma giunti in campo furono alloggiati alla Cer- 
tosa, convento allo ’ncontro di Siena e molto vicino, i tedeschi 
mescolati con li altri di quella nazione; oltre a quelli che a Mon- 
tecchio, dove alloggiava il marchese, dimoravano, ne furono distri- 
buiti intorno a dumila fra Cuna, Lucignanello* et altri luoghi in- 
verso Buonconvento, per valersene ad ogni bisogno senza allen- 
tarsi punto l’assedio; due insegne ne furono messi nel forte di 
Camollìa, ché pochi italiani vi erano rimasi. Convenne ancora 


1. Ravi: villaggio sopra un poggio circa 2 km da Piombino, in direzione 
nord-est. 2. colonnello Lucantonio: il Cuppano (cfr. la nota 2 a p. 944). 
3. Campiglia Marittima, 14 km a nord-est di Piombino. 4. Lucignanello: 
da identificare con Lucignano d’Arbia, sulla Via Cassia appena oltre Mon- 
teroni in direzione di Buonconvento, piuttosto che col più lontano Luci- 
gnano d’Asso (per il quale è però attestata la denominazione Lucignanel- 
lo), oltre Buonconvento in direzione di Pienza. 
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dare nuovi alloggiamenti alla cavalleria leggiera, ché ’1 conte di 
Santafiore, essendo tornato in Buonconvento al governo d’essa, 
la trovò in disordine, e per le fatiche e per li disagi delli alloggia- 
menti e mancamento di strame' e di biada; e col duca convenne 
che, lasciatene quattro compagnie per servigio del campo vicino a 
Siena, alcune in Buonconvento e Montepulciano, altre si compar- 
tirono per lo stato fiorentino, mandandosene in Valdarno, in Mu- 
gello, in Casentino et altrove dove trovassero da sostenersi, insi- 
no a tempo nuovo o quando fosse bisognato valersene. I nimici a 
Montalcino et a Chiusi aveano le medesime o maggiori dificultà, et 
il conte della Mirandola,” con buona parte delle celate? rimaseli, se 
ne era tornato in Lombardia avendo ottenuto dal re di levarsi dal 
carico che ne teneva. 

E così lasciavano chiudere Siena i Franzesi, ma davano pure 
speranza a quel mal guidato popolo di grosso e tostano* soccorso, 
con disegno che l’assedio durasse quanto più poteva, ma con ani- 
mo, quando fosse vinta Siena, di guardarsi le terre che tenevano e 
consumare con la lunghezza della guerra il nimico, tenendolo conti- 
novamente in sospetto del soccorso; et intanto, guerreggiando ga- 
gliardamente in Piemonte, dove non trovavano molta resistenza, 
procedere innanzi vincendo, come nel vero si conosceva che fa- 
cevano, udendosi che ogni giorno calavano di Francia nuovi ca- 
valli e fanti, e Brisac metteva ogni cosa in ordine per fare alcuna 
impresa, dando pur nome di voler trapassare in Toscana; e cre- 
devano i Franzesi per questa via potere acquistare alcuna terra 
d’importanza et alleggerire l'assedio di Siena, non avendo l’Im- 
periali di presente né forze migliori né più spedite da difender lo 
stato di Milano che quelle che erano intorno a Siena; o veramente, 
non si movendo, recare a qualche gran disordine lo stato di Milano. 
Per questi sospetti de’ Franzesi, i quali ogni giorno crescevano, si 
risolvé che si venisse alla forza e si desse batteria da una o da due 
parti di quella città, benché pochi fossero coloro che, conoscendo 
il vantaggio del sito che aveano dalla parte di dentro i franzesi, 
pensassero che si potesse prenderla per forza, perché vi aveano du- 
mila soldati scelti di tre nazioni, et il popolo armato e ben disposto 


1. strame: fieno, paglia. 2. Ludovico Pico, conte della Mirandola, figlio 
di Galeotto, cui successe nel 1550, filofrancese per tradizione familiare. 
3. celate: la celata era un elmo per uso militare; col termine si indicano 
normalmente i soldati che le portano. 4. tostano: veloce, tempestivo, 
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al combattere; ma che' dallo spavento e dal pericolo potesse bene 
nel popolo stracco della guerra e nell'animo di molti cittadini mal 
contenti avvenir cosa che li inducesse ad alcuna convenzione. E 
perché a questa nuova deliberazione conveniva condurre in campo 
numero grande d’artiglieria grossa, della quale molta di Firenze 
per la guerra del viceré di Napoli” si era tirata a Montalcino e si 
guardava in Montepulciano, e quattro pezzi ne erano rimasi a Lu- 
cignano (quelli che si guadagnarono nella giornata), si commise 
al conte di Santafiore che la conducesse in campo, et insieme li- 
berasse i Montepulcianesi dalla continova noia che davano loro 
Chianciano e Pienza e Monticchiello3 et altri luoghi de’ nimici, i 
quali ogni giorno correvano e depredavano il territorio di quel- 
la terra. Però furono consegnati al conte dumila tedeschi sotto 
il barone di Felx, parte de’ vecchi e parte de’ nuovi, e mille spa- 
gnuoli et una compagnia d’italiani et alcune di cavalli per guidarli 
in Valdichiana, dove prima aveva dato intenzione il marchese di vo- 
lere andar egli, e però aveva inviato di Crevoli due mezi cannoni 
a Buonconvento per battere con essi in passando Pienza; ma poi, 
o per sospetto de’ franzesi di Piemonte, o temendo che dell’assen- 
za sua in campo non avvenisse alcun disordine, si contentò che 
tale impresa si desse a quel conte. 

Lo essersi accampato l’esercito imperiale sotto Siena e l’udire 
che si doveva in brieve venire alla forza aveva molto desto i fran- 
zesi et il popolo di quella città, e Monluc e Cornelio Bentivogli 
andavano diligentemente rincorrendo le mura e facevano solleci- 
tamente ripari, e massimamente dalla porta a Tufi, dove pareva 
che ne fosse più bisogno; lavoravasi a Camollìa di fuori e di dentro, 
a San Marco, a Santo Vieno, a San Lorenzo et in molti altri luoghi, 
concorrendo popolo e soldati con gran fervore, non si potendo im- 
maginare onde i nimici volessero far la forza; e di giorno e di notte 
vi si stava con l’armi indosso, sostenendo buona parte delle fatiche 
militari i cittadini ordinati sotto i lor capi, ché di campo quasi ogni 
giorno per istancarli si facevano dare all’armi, et ad ogni cosa ri- 


1. ma che: retto da un ‘pensavano’ sottinteso. 2. per Ja... Napoli: il car- 
dinale Pedro Pacheco. A metà del 1553, a causa della minaccia turca, le 
truppe imperiali erano state precipitosamente dirottate dal Senese nel Re- 
gno di Napoli; l’artiglieria del duca di Firenze era stata ritirata a Monte- 
puliciano. 3. Montepulciano era circondata da centri in mano ai nemici: 
Chianciano a sud-est, Pienza a ovest, Montichiello a sud-ovest. 
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spondeano francamente, e faceano guardia solenne, crescendo ogni 
giorno più l’openione nell’animo di quel popolo di dovere in brieve 
esser libero dalla guerra e dallo assedio. La qual cosa benché fosse 
dubbia, nondimeno a franzesi giovava assai a tener quel popolo 
fermo e pronto alla difesa, a sostenere francamente l’assedio, il 
quale per la venuta dell’esercito sotto le mura ogni giorno diveniva 
più duro e più stretto, guardandosi studiosamente tutti i passi 
e tutte le valli onde in quella città si potesse trapelare, e spesso si 
trovavano lettere del general Piero e d’altri che davano speranza di 
gran soccorso e tostano. Onde si sollecitava che alla forza et alla 
batteria si venisse, et il conte di Santafiore da Buonconvento con 
le genti dette si inviò in verso Montepulciano per condurre l’ar- 
tiglieria in campo, e giunto a San Chirico,’ il qual castello pochi 
giorni innanzi essendo rimaso a guardia delli uomini della con- 
trada si aveano preso i soldati di Buonconvento, mandò il trom- 
betta alli uomini di Pienza che se li dessono, minacciando d’an- 
darvi a campo con l'artiglieria, onde dal comune di quella città li 
furono mandati due ambasciadori con autorità di rendere la cit- 
tà salvando le robe e le persone. Il conte vi mandò incontanente il 
capitano Giovambatista d'Arezzo acciò ne prendesse la guardia.” 
Nel medesimo tempo Andrea Doria, tornatosi a Genova e mes- 
se meglio in arnese le galee, mandò Giovannandrea Doria e don 
Bernardino di Mendozza? con venticinque galee a Livorno, con 
commessione d’andar a servire li Imperiali contro a' luoghi della 
Maremma, e che intanto portassono vettovaglia in Orbatello,* il 
quale bisognava spesso rifornire di cose da vivere da Livorno. 
Arebbe voluto il duca che avanti ad ogni cosa avessero preso Ca- 


1. San Chirico: San Quirico d’Orcia, 9 km a ovest di Pienza, lungo la Cas- 
sia. 2. Giovambatista d’ Arezzo ...la guardia: capitano aretino di difficile 
identificazione. La situazione militare (siamo nel dicembre 1554) è la se- 
guente: Siena è assediata dal Marignano; il conte di Santafiore viene da 
sud portando l’artiglieria da Montepulciano; Piero Strozzi è in Maremma 
e tenta di organizzare la resistenza nel fronte sud-ovest dove Francesi e 
Senesi hanno ancora molte terre, tra cui importanti approdi al mare. I 
Senesi attendono aiuti francesi da nord, dal Brissac, inoltre tengono Mon- 
talcino; gli Imperiali attendono soprattutto aiuti dal mare da parte della 
flotta genovesc, e affrettano l’assedio temendo l’arrivo francese. 3. don 
Bernardino di Mendozza: Bernardino de Mendoza, figlio di Ifiigo Lopez 
de Mendoza, conte di Tendilla e marchese di Mondéjar; ricoprì le cariche 
di consigliere di stato e di capitano generale delle galee di Spagna. 4. Or- 
batello: Orbetello, a ridosso del promontorio dell'Argentario. 
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stiglion della Pescaia, luogo onde molto di mare era aiutato Gros- 
seto, avvenga che essendosi richiamato l’esercito di Maremma in- 
torn’a Siena, e mutatasi la condizione delle cose, non fosse più 
tempo a mandar il campo sopra Portercole, come era stato il dise- 
gno primiero. I capitani delle galee furono ad Orbatello, e volendo 
dalli spagnuoli di quel luogo valersi di quattrocento loro soldati 
per farne la impresa di Castiglione, negarono volervi andare se 
non erano interamente pagati, dovendosi loro da’ ministri imperiali 
molte paghe. Onde messe sopra le galee alcune poche fanterie 
che ’1 duca di Firenze per questo avea mandate a Piombino, furon 
sopra Telamone,” dove erano a guardia quaranta soldati franzesi, 
e lo presono; né volendo il duca o l’Imperiali mandarvi guardia, 
l’abbruciarono e lo guastarono di maniera che quelli abitatori che 
non erano venuti in poter de’ Genovesi, de’ quali molti misero 
al remo, se ne andarono dispersi. Doppo questo acquisto non fe- 
cero utile alcuno alla guerra le galee genovesi, ma sterono alcun 
tempo nel canal di Piombino per opporsi all’armata franzese e 
tòr l'animo a’ Sanesi se fosse voluta passare a Portercole, udendosi 
che a Marsiglia la mettevano in ordine con gente e con vettova- 
glia. In Siena si viveva con mancamento di molte cose usatesi alla 
vita comunale;3 assottigliavano continovamente il pane di tal ma- 
niera che appena se ne dava tanto a’ soldati che potesson durare alle 
fatiche, et alli altri che lo comperavano a’ fornai non più che nove 
once per bocca il giorno; et essendosene mandati fuori molti la 
gente v'era molto scemata, e benché nel campo molti segreti della 
città si ritraessono, quel della vettovaglia vi fu sempre dubbioso, 
perché ancora i governatori della città medesimi, o trovando di 
nuovo sempre grano riposto o volendo spronare i Franzesi a soc- 
corrergli tosto, avevano scritto e mandato uomini a posta al re et a 
gli agenti franzesi dicendo prima che aveano da vivere per tutto di- 
cembre, poi per tutto gennaio et ultimamente per tutto febbraio, 
e vi era chi diceva anche di più oltre. Onde udendosi crescere le 
forze de’ Franzesi in Piemonte, come i più stimavano per passare 
in Toscana, il marchese di Marignano apprestava le cose oppor- 
tune per venire alla forza e sollecitava il conte di Santafiore a tor- 
nare tosto in campo; il quale, avendo ricevuto per la via Pienza e 


1. Castiglion della Pescaia: sulla costa, 22 km a ovest di Grosseto. 2. Te- 
lamone: Talamone, sulla costa, poco a nord dell'Argentario. 3. vita co- 
munale: la normale vita della comunità. 
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rimandati due mezi cannoni a Buonconvento, con malagevolezza 
si inviò inverso Chianciano (ché i nimici dovunque dovea passar 
l’esercito aveano abbruciato lo strame e toltoli ogni sovvenimento) 
e prese per via Fabrica," torre che tenevano i franzesi vicina a 
Montepulciano, e quindi” uscivano a rubare le strade: ove, non 
volendo rendersi all’invito del trombetta, si fece il conte tirare un 
cannone da Montepulciano, et essi si resero, et il conte il capo- 
ral? solo, che dentro vi era con trentacinque soldati, fece impicca- 
re incontanente, et i compagni mandò prigioni a Montepulciano, 
lasciando nella torre a guardia alcuni de’ soldati, commettendo a’ 
Montepulcianesi che loro provedessono il vivere. Era la stagione 
cruda nel mezo del verno, e metteva neve continovamente, et i 
soldati con gran disagio alloggiavano in campagna, nondimeno il 
conte col campo suo, avendosi fatto da Montepulciano tirare due 
cannoni, con tutte le genti si inviò inverso Chianciano; ché ’1 gior- 
no dinanzi, avendole lasciate a Santo Albino,* con alcuni caval- 
li e fanti tedeschi e spagnuoli andò egli a vedere e riconoscere il 
castello, dove si appiccò una grossa scaramuccia, nella quale i te- 
deschi, fuori di lor costume, si maneggiarono molto destramente, 
e ne furono feriti et uccisi alcuni, e fra loro un alfiere tedesco et il 
capitano Ottaviano Contucci? montepulcianese, ma come fu vi- 
cino al castello, i difensori, uscendosene dalla parte di sopra, si 
dierono disordinatamente a fuggire. Il conte mandò loro veloce- 
mente dietro cavalli e fanti, i quali aggiugnendone alcuni fecero 
prigioni sei cavalli e forse cinquanta fanti, e mosse le genti le al- 
loggiò nel castello, del freddo e della neve mal conce, et avendovi 
trovato vino senz'altro si ristorarono alquanto. In questo luogo 
arebbe voluto il conte alloggiare cavalli per farne frontiera a quei 
di Chiusi® e predare il paese nimico, ma non vi era modo a mante- 
nerveli. Di Chianciano era il disegno che si andasse a Sarteano, 


1. Fabrica: Fabbrica in Val d’Orcia, detta anche Fabbrica Piccolomini. 
2. e quindi: e di qui. 3. caporal: genericamente con caporale si intendeva 
il capo di una piccola squadra di armati. 4. Santo Albino: Sant'Albino in 
Pargia, piccolo villaggio tra Montepulciano e Chianciano. Il conte non 
sembra molto sollecito a dirigersi verso nord per dare man forte all'assedio 
di Siena. Sembra preferire la conquista di città e castelli attorno a Monte- 
pulciano: dopo la presa di Pienza, Chianciano, quindi l’intenzione di an- 
dare a prendere Sarteano, ricordato oltre, che è addirittura 19 km a sud 
di Montepulciano, e altri luoghi ancora. 5. Ottaviano Contucci: capitano 
della nobile famiglia dei Contucci. 6.farne... Chiusi: stabilirlo come luo- 
go di difesa e offesa contro quelli di Chiusi. 
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castello lontano cinque miglia ma di cattivo et aspro cammino, et a 
condurvi artiglieria vi voleva molto di tempo e di disagio, e quel 
castello degli altri presi era anche più forte e meglio difeso. Però, 
sollecitato il conte di tornare a Siena con l’artiglieria dal marchese, 
si diliberò di lasciarne la ’mpresa, e ferme alquanto le genti in 
Chianciano andò a Montepulciano per mettere in ordine nove can- 
noni che vi erano, e quattro si traevano da Montepulciano; ma i 
giorni brevissimi di tutto l’anno, i tempi nevosi e freddi, le strade 
fangose, la carestia de’ buoi e degli uomini, arrecavano molte dif- 
ficultà. Le quali cose mentre si apparecchiavano e che la gente si 
stava in Chianciano, il conte con dugento cavalli e cento archibu- 
sieri andò al Castelluccio,” luogo posto in su la montagna di Sar- 
teano guardato da dieci soldati, et alla prima giunta se li rese. 
Intanto Antonio degli Albizzi? commessario di Montepulciano 
metteva in ordine le cose opportune per l’artiglieria, chiamando 
da Cortona, da Arezzo e da altri luoghi intorno buoi e guastatori 
per condurla, e di campo e dal duca il conte era ogni giorno sol- 
lecitato a dover tornar tosto, ché si udiva Brisac far massa a Poe- 
rino,* dove erano già arrivati quattromila tedeschi chiamati della 
Banda Nera levati dalle frontiere di Fiandra, e tre stendardi nuovi 
d’uomini d’arme e quattrocento cavaleggieri e dodici insegne5 di 
provenzali e guasconi; e Brisac stesso aveva de’ suoi ordinarii da 
levare in un tratto quattromila fanti et ottocento cavalli, e si sti- 
mava che, fatta alcuna fazione prima d’alcuna importanza e la- 
sciando i lor luoghi ben forniti, dovesse trapassare in Toscana; né 
in Piemonte o nel ducato di Milano erano tante o forze o denari che 
vi si potesse mettere esercito insieme e vietar loro il passo, per- 
ché avendo Cesare dato al re d’Inghilterra suo figliuolo® il du- 
cato di Milano et il Regno di Napoli, e ritenendosi il governo della 
guerra, e però dovendosi trattare le cose di questi stati all'una et 


1. brevissimi . . . anno: i più brevi dell’anno, e perciò i più brevi in assoluto. 
2. Castelluccio: 6 km ad ovest di Chianciano. 3. Antonio degli Albizzi: 
Antonio di Bernardo, membro del Consiglio dei Duecento, poi ambascia- 
tore. Un profilo della sua carriera in LITTA, A/bizzi (disp. 180, 1876-1879), 
tav. XXI, e C. SEBREGONDI, Repertorio delle famiglie patrizie e nobili fioren- 
tine, fasc. I, Firenze s. d. [ma 1931], Degli Albizzi, linea di Bernardo, tav. 1. 
4. Poerino: dovrebbe trattarsi di Poirino, 32 km a ovest di Asti. 5.tre... 
insegne: lo stendardo era l’insegna della cavalleria, e indicava la squadra 
che lo portava; l’uomo d’arme era il cavaliere armato pesantemente. L’in- 
segna era portata dai drappelli di fanteria. 6. al re... figliuolo: Filip- 
po II. 
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all’altra corte, le quali erano divise dal mare e di pareri discordanti, 
avveniva bene spesso che le provisioni si facevano tarde, et alcuna 
volta quel che l’una approvava l’altra riprovava. A questo s’ag- 
giugneva il mancamento de’ denari, il quale, avendo molte spese e 
molte guerre continovamente alle mani Cesare, era sempre gran- 
dissimo. Onde non si faceano né tanti né tali apparecchi quanti 
e quali si convenivano contro a nimici solleciti e potenti, e molti 
di quelli che si feciono non venendo in tempo si perderono, mas- 
simamente che ’l governo di Milano e dell’armi era in mano di Go- 
mez Figheroa, persona nobile e buona ma non bastante in tempi 
tali et in tante difficultà, e contro a nimici così accorti, a regger sì 
grave peso. Onde avvenne che monsignor di Brisac partendosi con 
l’esercito suo di dodicimila fanti e mille cavalli, et artiglieria e 
munizione, e molta fattane portare dalle sue terre per Po e per la 
Dora,” giunse senza che se ne sospettasse punto sopra Ivrea città 
del duca di Savoia, dove era a guardia Morales capitano spagnuolo 
con una compagnia di spagnuoli e due di tedeschi et una d’italia- 
ni, e posto il campo dalla parte vicina al fiume, dove i ripari erano 
più deboli, cominciò con l’artiglieria a batterla; e non essendo 
stati a tempo ad entrarvi alcuni fanti che, veduta la mossa di Bri- 
sac, vi erano stati mandati per soccorso, Morales, confuso dal nuovo 
caso e mancandoli l’animo, non avendo voluto i cittadini, da’ quali 
per le sue mal’opere era odiato, prender l’armi in difesa dell’Im- 
periali, doppo lo avere la notte che seguì alla batteria consultato né 
risoluto nulla per difesa, avendo intanto i franzesi preso un ponte 
tenuto dalli spagnuoli, e molti de’ soldati fuggitisi dalle guardie, 
né parendo volontà di combattere ne’ tedeschi, la mattina, essen- 
dovi per lo poco ordine tutti i soldati sbigottiti, bruttamente lasciò 
la città a’ Franzesi partendosi d’accordo con tutte le genti. Del- 
la perdita della qual città scemò molto di sicurezza il ducato di 
Milano, avendo con la presa di quel luogo apertasi i Franzesi la 
Valdagosta,* onde agevolmente in pochi giorni per brieve cammino 
potevano condurre in Piemonte quanti svizzeri volevano; e si erano 
fatti signori di molto paese, e di castella, e si allargavano i confini 
insino a Vercelli et a Noara, e finalmente a lor posta mettevano il 
piede in su ’l terreno di Milano. I governatori di Milano sbigotti- 


1. La Dora Riparia, che si congiunge con il Po a Torino. Brissac avanza 
da sud-ovest. 2. Valdagosta: la Val d'Aosta. 
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rono, non si trovando né modo né forze da opporsi all’impeto de’ 
Franzesi; soldavano nondimeno alcune fanterie italiane, ma aveano 
mal modo a raunare denari dalla città e stato di Milano, il quale 
avea l’entrate almeno di tre anni avvenire sempre impegnate: 
nondimeno, strignendone la necessità, ne facevano qualche pro- 
vedimento e ne guernirono le terre più vicin’ al pericolo. 

Et in Toscana, temendo il duca di Firenze che le genti imperiali 
che assediavano Siena non’ fossero richiamate, come arieno voluto 
1 Franzesi, o che essi con grosso esercito non passassero, come ì mi- 
nistri franzesi dicevano, a liberar dall'assedio Siena, si diede con 
maggiore studio e prontezza a procurare le cose che bisognavano 
per tentare in qualche modo di vincere quella città. Però si fa- 
cevano tornar le genti di Valdichiana con l’artiglieria grossa, avendo 
prima il conte fatto sfasciare di mura il castello di Chianciano, il 
quale era di tal sito che senza mura si poteva ancora agevolmente 
difendere. Onde, acciò non vi ricoverassero dentro i franzesi, con 
danno e noia de’ Montepulcianesi se ne ferono le case in gran par- 
te abbruciare e rovinare. Movevasi per l’asprezza del cammino e 
per le continove piogge l’artiglieria, e per mancamento d’uomini, 
lentissimamente; nel qual tempo, oltre all’apparecchio dell’altre 
cose che quasi infinite domandava il marchese per la batteria, 
conduceva il duca vicino al campo molte compagnie de’ migliori 
soldati della sua milizia per metterle ne’ presidii onde si dovea- 
no trarre i tedeschi e li spagnuoli per aver preste? le genti oltra- 
montane per combattere. I Sanesi, aspettando la forza né imagi- 
nando qual luogo loro più l’un che l’altro dovesse esser battuto, 
essendo grande il cerchio delle mura, lavoravano più che mai solle- 
citamente bastioni e ritirate? bene in dodici luoghi, quelli che più 
pareano di pericolo. Il marchese più d’una volta con Gabrio* suo 
nipote e Giulio Alfani fiorentino, maestro di trarre5 e di maneggia- 
re artiglieria, era andato squadrando i siti della muraglia, né vedeva 
come batteria si potesse far tale che i franzesi e sanesi non si po- 
tessero sicuramente difendere, quando eziandio vi se ne fossero 
fatte due, per l’accortezza di Monluc e Cornelio Bentivogli, i quali 
avevano assegnato a’ capi delle nazioni qual parte questa e qual 


1. temendo ...che...non:temendo che. 2. preste: preparate, pronte. 3. 
ritirate: una ritirata è un’opera di fortificazione apprestata dietro a un’al- 
tra, o a un bastione o a un muro, per opporre una ulteriore resistenza al 
nemico. 4. Gabrio: Serbelloni. 5. di trarre: di tiro. 
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quella dovesse difendere. I cittadini ancora con li Gonfalonieri del 
Popolo! mostravano gran prontezza nel voler difendersi, aguz- 
zando e l'animo e l’armi, né in loro pareva segno di viltà, et erano 
venuti in isperanza che questa pruova si facesse dall’Imperiali con 
disegno che, non succedendo il loro avviso, l’esercito per istracco 
si levasse e ne andasse a soccorrere il ducato di Milano, il quale per 
questi nuovi acquisti e buone forze di Brisac stimavano che fosse 
in pericolo. Onde con tutte le forze e prontezza si apparecchiavano 
a difendersi, e richiamavano molti de’ loro cittadini da Montalcino 
e d'altronde? di lor dominio, che venissero in questo ultimo sforzo 
a soccorrer la patria propria, la famiglia e la libertà; e molti vi con- 
corsono, essendo venuti in isperanza che questa pruova non solo li 
avesse a trarre d’affanno, ma a farli liberi e per sempre onorati e 
felici, né mancavano d’aiutarsi con l’orazioni a Dio e con le pro- 
cessioni de’ sacerdoti, delle donne, delle pulzelle e divote persone, et 
insino al? principio della guerra, secondo il costume di quella città 
ne’ maggiori pericoli, solennemente aveano donata la libertà loro, e 
l’ingiurie publiche e private e le chiavi della città, alla Vergine ma- 
dre di Giesù Cristo, a cui quel popolo ricorre nelle sue miserie, né 
vi mancava chi predicando per le chiese li confortasse e desse spe- 
ranza dell’aiuto di Dio, e che ostinatamente si difendessono. Onde 
aveano fatto apparecchio di gabbioni,* di botti e d’altri strumenti 
da riparare dovunque fosse percosso et aperto il muro in un sùbito, 
e far bastioni e ritirate, e tutto il popolo, maschi e femmine, sta- 
vano intenti per correre colà dove ’l bisogno chiamasse, disposti ad 
aiutarsi e difendersi insino all'ultimo spirito. Fra le cose che si 
erano disegnate per tentare la presa di Siena ne fu una lo assalir- 
la all’improviso da più parti di notte, stimandosi che per essere 
stracchi i defensori, i quali quasi ogni notte si facevano dare all’ar- 
mi e star desti, si potessono còrre® sproveduti, massimamente ché 
un maestro Matteo da Lugano, che già in Siena aveva servito i 
franzesi e più volte vi era entrato et uscitone e sapeva ottima- 
mente la disposizion delle mura e de’ ripari come stavano, ne 


1. Gonfalonieri del Popolo: anche questa magistratura, originariamente e- 
spressa dal popolo diviso in gonfaloni, dopo la caduta della città sarebbe 
diventata, come molte altre senesi, di nomina ducale. Su di essi, e su tutto 
il problema, vedi Diaz, Il Granducato di Toscana, p. 124. 2. d’altronde: 
da altri luoghi. 3. insirno al: già dal. 4. gabbioni: grandi ceste da cui erano 
trattenuti i materiali di riporto utilizzati per costruire o per riparare le 
fortificazioni (si veda il passo a p. 970). 5. còrre: cogliere, sorprendere. 
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dava speranza. Onde al marchese parve di doverne far pruova, e 
spezialmente dalla parte dove già era stata la cittadella, il qual luogo 
aveva alcuni de’ ripari più bassi et una porta chiusa, per la quale, 
rompendola, pensavano che si potesse entrarvi, e quindi nella città, 
oltre che questa era guardata dalla nazion tedesca, non così de- 
sti guardiani come sono le altre nazioni; et parimente il borgo di 
Camollìa, che i Sanesi chiamano la Castellaccia, non pareva mala- 
gevole ad esser preso in un tempo medesimo mostrando di dare 
assalti in più luoghi, acciò, correndosi con l’armi in altre parti, 
quei luoghi si cogliessono men proveduti, et avendo di notte più 
volte fatto vedere il luogo, et ultimamente da alcuni spagnuoli che si 
doveano trovare al fatto, il marchese stesso, la notte della Pasqua 
di Natale' due ore innanzi giorno, con una grossa squadra di spa- 
gnuoli tratta del forte del Munistero, portando seco gran numero di 
scale a questo effetto fabricate, con più segretezza che si poteva vi si 
presentò, avendo data commessione al conte di Bagno* che con 
alcuni valorosi italiani a questo effetto chiamati uscisse del forte 
di Camollìa et assalisse il borgo. Li spagnuoli alla cittadella fecero 
un gran romore d’archibusi, scoprendo in un tempo molte fiaccole 
e trombe di fuoco, saettando coloro che vi faceano la guardia, i 
quali nel primo affronto spaventarono e si ritraevano, ma venendo 
li spagnuoli a far pruova delle scale, le trovarono più corte che non 
era ’1 bisogno per lo quale elle erano state fabricate, non avendo 
bene avvisata l’altezza chi ne aveva avuta la cura. Onde, poi che 
con poco ordine ebbero fatto forza di salirvi, essendosi nella città 
levato il romore e corso per tutto il popolo armato, e messo ogni 
luogo in miglior difesa, senza aver fatto quello per che erano andati 
se ne tornarono. Dalla parte di Camollìa al medesimo tempo alcuni 
de’ più arditi salirono insino sopra i ripari, ma non poterono fer- 
marvisi, ché essendovi corso Cornelio Bentivogli e Monluc stesso 
con gran numero di sanesi a furia ne furono ripinti fuori, e vi ri- 
masero alcuni uccisi; e ’l1 signor Piero dal Monte,* il quale aveva 
la cura del forte di Camollia, vi fu gravemente nella testa ferito. 


1. Pasqua di Natale: 25 dicembre 1554. 2. conte di Bagno: è il conte Gio- 
van Francesco Guidi di Bagno di Romagna. 3. trombe di fuoco: «Stru- 
mento militare da fuoco, fatto di legno, o anche di ferro, tondo e cavo, 
lungo da tre sino a nove piedi» (TOoMMAsEO-BELLINI, s.v. tromba). 4. si- 
gnor Piero dal Monte: Pietro del Monte Santa Maria, del ramo dci mar- 
chesi di Città di Castello, resterà agli stipendi di Cosimo I fino alla morte, 
nel 1573. Cfr. ARGEGNI, Condottieri, II, p. 294. 
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Onde convenne che si partisse di campo, e la cura di quel luogo 
fu data allora al conte Giovanfrancesco da Bagno. 

Non essendo riuscito questo disegno convenne volgere tutto il 
pensiero alla forza scoperta, per la quale si facevano molti prove- 
dimenti; et Alessandro Del Caccia, essendosi partito di campo 
Lione da Ricasoli infermo che vi era Commessario generale, ne 
aveva presa la cura, e vi si portava numero grande di palle, di pol- 
vere e d’altre cose opportune, che molte chiedeva il marchese, e si 
comandavano del contado di Firenze molti lavoratori con buoi, 
disegnandosi di fare una grossa batteria con diciotto o venti can- 
noni doppi, de’ quali la maggior parte si aspettava col conte di 
Santafiore di Valdichiana, e li altri erano nel forte del Munistero. E 
per questo era giunto di Firenze in campo don Giovanni Manricque, 
il quale con buone et accomodate parole confortò il marchese a 
dover fare ogni sforzo per venire al fine glorioso dell’impresa, ri- 
cordandoli che alle corti de’ suoi signori era nata e cresciuta per la 
lentezza di questa guerra sinistra opinione di lui, e che era tempo 
omai (e n’aveva occasione) di fare ricredenti' coloro che li davano 
carico appresso Cesare et il re d’Inghilterra che la guerra per sua 
cagione si menasse in lungo; e li donò un vaso d’argento di molto 
peso, e li promesse premii grandi e favori, non solo d’onore in 
persona propria e del fratello cardinale e di tutta sua casa, ma 
d’utile ancora grandissimo. Il medesimo ufizio aveva pochi giorni 
innanzi fatto con sua lettera amorevole il re d'Inghilterra, solleci- 
tandolo al fine dell’impresa guerra e mostrando che di lui a maggior 
cose si voleva servire. Il marchese menò don Giovanni e Chiappino 
Vitelli et altri signori intorno alle mura, mostrando il sito forte 
della città et il sinistro che si avea a batterla, et i ripari che allo 
’ncontro aveano fatto i nimici, dicendo loro che, poi che a questo 
si dovea pur venire, aveva eletto un luogo sotto il convento di San 
Francesco inverso porta Ovile dove disegnava di piantare l’arti- 
glieria e di battere il muro, e far forza d’entrarvi, e che ne prendeva 
alcuna speranza più per li disordini che potevano nascere in quella 
città mal unita e di pareri diversi, che per forza che vi si potesse 
adoperare, Il qual pericolo conoscendosi in Siena da coloro che 
aveano in mano il reggimento, e dovendosi in brieve creare la 


1. di fare ricredenti: di far ricredere. 2. fratello cardinale: Giovanni An- 
gelo de’ Medici; nel 1559 sarebbe diventato papa con il nome di Pio IV. 
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nuova Signoria e ’1 Capitano di Popolo con altri magistrati che 
hanno la sovrana autorità e che essi chiamano il Concistoro,* fu 
di loro chi consigliò che ciò non si dovesse rimettere, come si con- 
veniva, all’arbitrio del Consiglio Maggiore, ma che se ne desse per 
quella volta sola autorità al Concistoro et a’ Signori del reggimento 
et alli Otto della Guerra et a dieci cittadini per Monte, eletti dal 
Concistoro stesso, che la creassono; et il Consiglio se ne contentò, 
e senza movimento alcuno vi si fermò il capo dello stato e di buon 
animo si misero in ordine per rispondere alla forza. Il conte di 
Santafiore intanto camminava lentamente con l’artiglieria inverso 
il campo, et il duca sceglieva della sua milizia tremila fanti e li 
mandava a Staggia? per metterli (come dicemmo) ne’ luoghi donde 
si doveano trarre li oltramontani vecchi destinati a dar l’assalto. 
Mentre che queste cose si apparecchiano, Piero Strozzi, ch’era 
tornato di Maremma a Montalcino, cercando quanto esso poteva 
di interrompere il disegno de’ nimici con li uomini di Pienza e di 
Monticchiello? vicini, per via di Enea Piccolomini tenne modo che, 
non essendo molta guardia in Pienza, li uomini della terra* met- 
tessono dentro i soldati franzesi di Monticchiello, et i compagni 
del capitano Giovambatista d’Arezzo, che vi erano a guardia non 
più di sessanta, fidandosi di loro furono svaligiati e prigioni; non 
vi era già il capitano perché pochi giorni innanzi come fedele era 
stato dal duca posto alla guardia di Montereggioni, luogo di molta 
importanza donde si era partito Iacopo Tabusso. La ribellione di 
questo luogo nocque assai alla riputazione e fu poi di continuo 
travaglio a’ Montepulcianesi, perché se bene con grandissima dif- 
ficultà 1 franzesi vi nutrivano fanti e cavalli, ve ne tennero sempre 
buon numero. 

Era in questo con le genti e con l’artiglieria arrivato il conte di 
Santafiore, con aiuto di buoi e d’uomini mandatili di campo al 
ponte a Bozzone.5 Nel campo et intorno si facevano sollecite guar- 
die, e molti aguati si ponevano per tutto, né era mai notte che 
spagnuoli o italiani a’ passi non pigliassono contadini con robe 
adosso da vivere per portarle a Siena, e sanesi ancora, massima- 


1. Concistoro: nato nel secolo XIII come consiglio ristretto per moderare 
l’autorità delle grandi famiglie. 2. Staggia: a nord-ovest di Siena, sulla 
strada per Firenze. 3. Monticchiello: tra Pienza e Montepulciano. 4. del- 
la terra: della città. 5. ponte a Bozzone: sul torrente Bozzone, che scorre 
in un valloncello tra l’Arbia e Siena. 
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mente in questi tempi che molti ne concorrevano da ogni parte a 
difender la patria; e fra li altri una notte venne preso Agnolo Cal- 
locci, giovane ardito e sicuro, il quale di qua e di là più volte era 
passato, et ultimamente guidava una schiera di villani carichi di 
riso, di zucchero, di mandorle e d’altre simil cose per solleva- 
mento dell’infermi, de’ quali molti ve n’avea, scemando continova- 
mente il vivere e crescendo le fatiche: il che dava speranza che per 
istracchi" si potessono vincere, ché i soldati non gustavano altro 
ch’un poco di pane e d’acqua. Giunta adunque l’artiglieria, et 
essendo ogn’altra cosa in ordine, il marchese fece chiamare a sé 
a Montecchio, dove avea l’alloggiamento presente, don Giovanni 
Manricque et altri signori, i colonnelli delle nazioni, e propose 
loro che erano diliberati di dar fine alla guerra et alla lunga fatica 
del campo con venire alla forza scoperta, confortandoli ad avere in 
ordine ciascuno la sua gente et a provederla di quel che fosse me- 
stiero per combattere valorosamente, promettendo gran premio a 
chi in questi affari mostrasse animo o opera singolare: e vi si diede 
ordine che tutta l’artiglieria in una notte si piantasse al luogo dise- 
gnato. Non si erano ancora i Sanesi di certo accorti donde la forza 
si dovesse fare, ma stavano bene con loro ordigni intenti per correre 
in un tratto dove si vedesse il pericolo. Era il luogo delle mura de- 
stinato a battersi vicino a porta Ovile dietro al convento de’ frati di 
San Francesco, il qual luogo, benché avvalli molto, ha nondimeno 
una grotta? alta, sopra la quale sono fondate le mura, che rendeva la 
salita malagevole; e disegnava il marchese piantar l’artiglieria in 
un colletto dirimpetto a questo luogo, ben rilevato, chiamato Ra- 
vacciano, assai lontano alle mura, perché il condurla in luogo più 
vicino e più basso era di pericolo, quando il divisato non fosse 
riuscito, a trarnela, ché né il marchese né altra persona intendente 
credeva che per forza vi si avesse ad esser al di sopra, per essere il 
sito di maniera che senza mura si poteva agevolmente difendere, 
dando il luogo molto vantaggio a chi si difendeva, e convenendo a 
chi voleva entrarvi salire un’erta alta e repente* di qua e di là da’ 
lati della valle scoperta, che per tutto dentro erano orti donde si 
scorgevano li assalitori. E con tutto ciò se ne mise il marchese alla 


1. per istracchi: per essere logori, indeboliti. 2. grotta: qui nel senso di 
fianco erto e scosceso di un’altura. 3.era di pericolo . .. a trarnela: perché 
era pericoloso riportarla quando non fosse riuscito nell’intento. 4. repen- 
te: ripida. 
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pruova, et al principio della notte de’ dieci di gennaio, essendosi 
condotti diciotto pezzi d'artiglieria grossi a piè del colle destinato, 
vi si piantarono forse sessanta gabbioni, et incontanente da’ soldati 
e guastatori in gran numero furono di terra ripieni, e vi si fece larga 
spianata, e vi si tiravano i cannoni; ma era sì erto il colle, che con 
molta fatica al far del giorno non ve ne ebbero condotti più che 
otto et una colubrina.' Li assediati, tosto scoperto il disegno et il 
luogo dove si doveva battere a lume della luna, corsono a popolo” 
a far riparo, cittadini maschi e femmine, e bottegai e soldati, et in 
poco spazio,* fra porta Ovile e ’1 convento di San Francesco, dentro 
le mura ebbero disegnato un fosso con un bastione pigliando dentro 
tutto quel luogo che poteva esser battuto, attraversando la via a 
chi, aperte le mura, fosse voluto passar dentro, alzandovi ripari da 
nascondere archibusieri che quindi sicuramente potessero ferire 
li assalitori; et in su la piazza di San Francesco cominciarono ad 
alzare un cavaliere di terra che con l’artiglieria difendeva tutto il 
luogo.* Nella città, aspettando la batteria, aveano a’ colonnelli di 
ciascuna nazione de’ soldati, che difendeano i luoghi loro asse- 
gnati, dato un gonfaloniere dell’ordinanza cittadinesca5 con tutti i 
suoi cittadini armati, che secondo la divisione della città erano tre, 
et ordinato a ciascuno quanto dovesse guardare delle porte e delle 
mura e de’ ripari, talmente che tutto il cerchio della città con li 
ripari ne veniva guardato, et a ciascuno di questi capi aveano asse- 
gnato certo numero di guastatori con li loro strumenti opportuni, 
et altri uomini della città che in un tratto eseguissono il bisogno: 
tal che niuna persona che in Siena potesse faticare vi rimaneva 
oziosa. Questo buon ordine fece che ’1 luogo fu in un tratto ripa- 
rato, et a tutto tosto proveduto, di maniera che, avendo il marchese 
la mattina a levar del sole cominciato con otto cannoni, quanti ve ne 
avea in tutta la notte condotti, a batter le mura, e profittando poco 
perché, oltre che l'artiglieria era lontana, il muro era forte e di 
mattoni, il quale dalle palle era ammaccato e non ispezzato, poi 
che vi ebbe tratti forse dugentocinquanta colpi, vedendo i nimici 
avanzare con li ripari et aver piantato un pezzo d’artiglieria nell’orto 


1. colubrina: pezzo di artiglieria lungo e sottile, con o senza affusto. 2. a 
popolo: in massa 3. poco spazio: di tempo. 4. un cavaliere... luogo: ter- 
rapieno sopraelevato rispetto alla piazza che permetteva di tirare con l’ar- 
tiglieria oltre le mura e di sparare dentro le mura qualora i nemici le 
avessero superate. 5. ordinanza cittadinesca: cioè la milizia composta di 
cittadini, non di soldati forestieri pagati. 
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di San Francesco sopra un luogo rilevato, con la quale ferivano 
per fianco la batteria e la gente spagnuola in ordinanza,” e n’avevano 
uccisi alcuni, et in altre parti rilevate alcuni altri, disperando poter 
per quella via profittare, chiamato a sé don Giovanni Manricque 
et i capi dell’esercito propose loro che a voler far batteria di alcuna 
speranza bisognava tirarvi il resto dell'artiglieria, il che non si po- 
teva fare se non alla notte futura, nel qual tempo i nimici nella 
città arieno di maniera tirati alti i loro ripari e potuto difendersi in 
guisa che li offesi sarieno stati coloro che andavano per offendere. 
Onde conchiusono che per minor male se ne dovesse ritrarre l’ar- 
tiglieria, e da quindi innanzi cercar di vincere al sicuro con l’as- 
sedio, senza più voler tentare la forza, con la quale più si poteva 
perdere che guadagnare, conoscendosi chiaramente che combatten- 
dosi alle mura molti e de’ migliori vi sarieno stati uccisi con poca o 
nulla speranza di vittoria, ché in così gran travaglio né in sanese né 
in soldato alcuno di dentro si conobbe segno o di viltà o di muta- 
mento, anzi si erano essi fra loro più ristretti insieme, et in quei 
giorni i soldati da’ cittadini furono più benignamente trattati, e 
loro più largamente proveduta la vita. 

Commise adunque ’1 marchese che la maggior parte dell’artiglie- 
ria grossa si riconducesse in Firenze, e che tutto lo ’ntendimento 
si volgesse a tenere stretta Siena, conoscendosi chiaramente che ella 
andava inverso la fine; né più si credeva che oggimai di Piemonte 
passasse esercito franzese, perché avendo trovato Brisac mal ordine 
da difesa nell’Imperiali si andava allargando per le terre del Mon- 
ferrato, e dopo Ivrea era andato con l’esercito al castello di Masi- 
no,” luogo forte e ben guardato, e con forza d’artiglieria in due 
giorni, avendo gittato molto delle mura e de’ ripari per terra, e 
dativi più assalti per li quali di fuori e di dentro vi erano stati uccisi 
molti di valore, lo aveva finalmente costretto a rendersi. Era final- 
mente tutto inteso a confermare i luoghi presi e fortificava meglio 
Ivrea, e procedeva più oltre faccendo frontiera gagliarda del ca- 
stello di Santià,3 dove sollecitamente faceva esercitare i popoli 
nuovamente acquistati, avendo a ciascuno de’ capi principali del- 
l’esercito assegnato un baluardo de’ quattro che vi aveva disegnati a 
fabricare, et alli altri distribuito a parte a parte il resto della forti- 


I. în ordinanza: qui nel senso di schierata in ordine di battaglia. 2. ca- 
stello di Masino: 12 km a sud-est di Ivrea. 3. Santià: Santhià, 18 km cir- 
ca a ovest di Vercelli. 


972 GIOVAN BATTISTA ADRIANI 


ficazione, la quale riusciva grande e sicura e da tenervi molta gente, 
et in poco spazio la finiva e poneva in difesa, e vi teneva quasi as- 
sediato Vulpiano,*® difendendolo Cesare da Napoli," e minacciava 
Vercelli; né in quelle parti aveano gente li Imperiali con le quali 
potessono tenere i Franzesi che non corressono dove loro ben ve- 
nisse. Benché Brisac, mantenendo il suo stile consueto di guerreg- 
giare, non si movesse se non a cose sicure, e si valeva della ma- 
la contentezza de’ popoli e del poco provedimento del nimico, il 
quale ad ogni cosa era tardo. Ma con tutto ciò il Senato di Milano? 
aveva proveduto quarantamila ducati, con li quali si soldavano al- 
cune genti italiane alla condotta del Vistarino,* forniva di difesa 
San Germano,5 Vercelli, Turino et altri luoghi vicini al pericolo, et 
alla corte dell’imperadore e del re d'Inghilterra se ne faceva alcuno 
provedimento, benché lentamente, et aveano dato commessione 
al cardinal di Trento” che soldasse quattromila fanti tedeschi per 
mandarli a quelle difese, e di Boemia e dalle parti vicine mandavano 
a chiamare mille cavalli. Aveva inoltre diliberato il re d'Inghilterra, 
poi che ebbe per cotali disordini mandato a Milano don Luigi di 
Cardona’ a vedere in che termine vi si trovavano le cose et a pro- 
vedervi la difesa, di mandarvi ancora ’l duca d’Alva® con autorità 
sovrana a tutti i ministri d’Italia, et insieme viceré del Regno di 
Napoli; ma conveniva che cotal diliberazione sodisfacesse ancora 
al padre, il quale, benché avesse data la possessione et il titolo delli 
stati al figliuolo, pareva nondimeno che mal volentieri si privasse del 
governo di essi, il che dava cagione nelli avvenimenti delle cose di 
tardanza e di mala sodisfazione ne’ ministri delle due corti, inge- 


1. Vulpiano: circa 15 kma nord-est di Torino. 2. Cesare da Napoli: Ce- 
sare Maggi, marchese di Moncrivello. 3. Senato di Milano: l'importante 
consiglio milanese istituito da Luigi XII e, come i parlamenti francesi, con 
funzioni prevalentemente giudiziarie. 4. Ludovico di Bartolomeo Vista- 
rino, da Lodi, condottiero al servizio dell’imperatore. Cfr. ARGEGNI, Con- 
dottieri, 111, p. 379. 5. San Germano Vercellese, 11 km a ovest di Vercelli. 
6. cardinal di Trento: Cristoforo Madruzzo, trentino di provata fede im- 
periale, creato cardinale da Paolo III nel 1543 (cfr. la nota 7 a p. 937). 
7. don Luigi di Cardona: ADRIANI lo nomina nell’Istoria anche a p. 450 F 
(libro xI), quando prende possesso di Milano in nome di Filippo II (non 
ancora re), dopo che costui ne ha ottenuto la piena disponibilità da Car- 
lo V: dovrebbe perciò trattarsi di don Luis Fernandez de Cérdoba, duca 
di Sessa (cfr. F. CHaBoD, L’epoca di Carlo V, in Storia di Milano, vol. 1x, 
Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, 1961, p. 167). 8. duca d' Alva: 
Fernando Alvarez de Toledo, terzo duca d'Alba, di lì a poco governatore 
di Milano; poi, dal 1567 al 1573, famigerato governatore dei Paesi Bassi. 
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gnandosi ciascheduno di essi di trarre a sé il maneggio delle faccen- 
de, del quale quelli dello *mperadore malvolentieri si spogliavano. 

In questa buona ventura de’ Franzesi in Piemonte, il duca di 
Ferrara studiava quanto poteva di muovere i potentati d’Italia a 
porsi in mezzo che Siena non cadesse in mano delli Imperiali. 
Scrivevane al papa, facevane parlare a’ Viniziani, magnificava per 
tutto le forze del re di Francia e mostrava che ’l fuoco di Toscana 
potrebbe avvampare li stati vicini e distruggere buona parte del- 
l’Italia, e che, se si lasciava all’Imperiali vincere quella pruova, se 
ne aggrandiva troppo lo stato dello imperadore e delli Spagnuoli in 
Italia. Il papa ne faceva instanza col duca di Firenze, et egli rimet- 
teva ogni cosa alla corte dell’'imperadore, donde non si traeva mai 
nulla. A’ Sanesi, i quali avevano mandato di nuovo il medesimo 
messer Bernardino Boninsegni al re a sollecitare il soccorso, erano 
in generale date buone speranze ora di armate di mare et ora di 
eserciti di terra senza effetto alcuno, et intanto quella mal guidata 
città, essendo pasciuta di cose vane né potendo saper cosa alcuna 
che si facesse, andava ogni giorno perdendo della vita. Il duca, che 
non arebbe voluto la rovina di quel popolo, per sue lettere più 
d’una volta amorevolmente consigliò i cittadini sanesi in publico et 
in privato a risolversi ad alcuna composizione et a non indugiar 
tanto che quando avesse voluto loro far bene non avesse potuto, 
mostrando con vive ragioni che le speranze de’ soccorsi de’ Fran- 
zesi erano favole, e che avevano forze tali l’Imperiali che, quan- 
do bene 1 Franzesi fussono passati in Toscana, arieno trovati ta- 
li incontri che non arieno fatto nulla, e per mare ancora il Doria 
aveva maggior numero di galee da potere impedire ogni lor disegno. 
Questo medesimo scrisse loro il marchese, ma nulla li moveva, ri- 
soluti di voler durarla quanto loro bastava la vita, e si erano messi 
nell'animo che per lo pericolo dello stato di Milano il marchese 
con le genti dello 'mperadore, non avendo forze né migliori né più 
preste di quelle, dovesse ad ogni modo andare a soccorrerlo; per la 
parte de’ Franzesi, mantenendosi la guerra in Toscana, si dava 
animo a Brisac che, mentre che non aveva maggiore opposizione, 
andasse vincendo in quelle parti, come continovamente faceva fer- 
mando il piè con fortificare i luoghi presi e con fare per tutto nuo- 
ve frontiere più vicine che poteva al nimico. 

Intorno a Siena si strigneva sempre più il campo, essendosi don 
Giovanni Manricque et il duca diliberati che per ogni maniera 
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si seguisse l’assedio con tutte le genti tedesche e spagnuole, delle 
quali nuovamente aveano fatto rassegna, e riconosciutone il nu- 
mero le trovarono settemila fanti di soldati vecchi et esercitati; et 
il duca, essendosi risolute* e licenziate alcune delle compagnie del- 
l’italiani che stavano nel forte di Camollìa et altrove, li aveva rifor- 
niti di nuovi soldati di sua milizia chiamati poco innanzi per la 
batteria, e pagati meglio li altri che stavano in campo e per le 
castella che si guardavano. Né si intendeva tanto in altro quanto in 
badare che in Siena per via alcuna non trapassasse rinfrescamento 
di vita, impiccandosi in su le strade buon numero di quei contadini 
e vivandieri che fossero presi a servigio cotale; et ogni notte, da 
Montalcino e d’altronde, molti, per ingordigia del guadagno e per 
l’affezione che aveva il contado a quella città, si mettevano al pe- 
ricolo, e fu il numero grande di coloro che ’n tal modo male capi- 
tarono, intanto che pochi si trovaron poi, essendo molto impauriti, 
che ciò ardissero. Onde la città più l’un dì che l’altro ne veniva 
mancando. E perché i molti luoghi presi non si poteano così ben 
guardare, né i contadini sanesi mantenevano fede, si ordinò che 
molte delle castella si sfasciassero di mura, mantenendosi interi 
Asciano, Casoli, Buonconvento et alcun’altre che tenevano aperte 
le vie al campo e lo difendevano dal danno de’ nimici; per lo qual 
sospetto alcuni de’ popoli e delle castella dalla parte di verso la 
Maremma, che si erano date, sterono alquanto sospese, né vollono 
guardia imperiale, e finalmente per paura chiamarono poi i Franzesi 
e sì ribellarono Girifalco, Travale, Radicondoli e quasi tutta quella 
contrada che da Casoli inverso la Maremma si chiamava la Monta- 
gnuola, non avendo giovato a mantenerli alcuni ministri del mar- 
chese, che vi teneva, che per prezzo li difendessono;3 e scorrevano 
per tutto, e presono Montegegnoli,* e lo saccheggiarono, e su le- 
vavano altre castella a far il simigliante. Onde Massa, Gavorano, 
Chiusdino et altri luoghi guardati stavano con sospetto, et era che 
fare a mantenervi le guardie, non essendo rimasa per quelle con- 
trade cosa da vivere, e per tutto le strade erano rotte e piene d’as- 
sassini, per la qual cagione di qua e di là si davano e si ricevevano 
molti danni, non si potendo se non con grosse scorte a’ luoghi che 


1. risolute: sciolte. 2. che si erano date: agli Imperiali. 3. alcuni... di- 
fendessono: che alcuni uomini del marchese che vi risiedevano tentassero 
di mantenerli fedeli offrendo loro denaro. 4. Montegegnoli: Montegemo- 
li, piccolo centro circa 12 km a sud-ovest di Volterra. 
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si guardavano portare le cose opportune. Teneva la cura di tutta 
quella provincia (come altrove si è detto) Lucantonio Cuppano, et 
il duca aveva mandato in Massa Lionetto Attavanti commessario, 
che vi rendesse ragione e provedesse quello che vi bisognava, et 
a Casoli con la medesima autorità Carlo Martelli," i quali faticavano 
assai per mantenervi i soldati, avendo il campo che vi era stato e 
l’avarizia de’ capitani spogliato quei luoghi d’ogni bene, e li nimici 
da Scarlino spesso correvano in su quel di Campiglia, e ne mena- 
vano prede e prigioni. Di verso la Chiana parimente avendosi i 
franzesi ripresa Pienza et alcuni altri luoghi vicini, quasi ogni gior- 
no erano sopra il Montepulcianese. Onde conveniva che in Buon- 
convento, in Lucignano e Montepulciano si tenessero buone guar- 
die, et al conte di Santafiore di quelle parti fu commessa la cura, 
il quale con buon numero di cavalli in Buonconvento faceva di- 
mora. Il marchese di Marignano, per mala disposizione di corpo 
e per le fatiche divenuto cagionevole, da Montecchio si era ritirato 
a Belcaro, villa de’ Turamini* vicina a Montecchio ad un miglio, 
dove dimorava con più agio, avendo commessa la cura del campo a 
Chiappino Vitelli, il quale aveva quasi solo sostenuta l’alterigia, 
l’avarizia e ’l poco rispetto a ciascuno di quel generale; li altri si- 
gnori, non potendo sofferirlo, se ne erano partiti o ne stavano lon- 
tani. Ad Alessandro Del Caccia commessario in campo era succe- 
duto Alamanno de’ Medici, che di poco era tornato commessario 
di Maremma, et egli si era tornato a Poggibonzi a provedere il pane 
all’esercito. 

Ma con tutte queste et altre difficultà si sperava che la guerra si 
dovesse terminare con onore, non avendo mai il duca allentate le 
provisioni, e per mancamento di denari fu forzato ricorrere all'aiuto 
de’ mercatanti forestieri, e con grosso interesse da’ genovesi, da’ 
tedeschi e da altri provederne gran numero, assegnando loro en- 
trate publiche della città che giorno per giorno li venivano in 
mano, et a Marco Centurioni figliuolo di Adamo genovese? die- 
de in governo le sue galee, accattandovi sopra denari; onde, co- 
noscendo l’impresa quasi vinta, mandò all’imperadore Girolamo 


1. Carlo Martelli: probabilmente Carlo di Gianfrancesco; cfr. LITTA, Mar- 
telli (disp. 42, 1833), tav. III. 2. villa de’ Turamini: per questa villa, non 
lontana da Siena, e le sue vicende cfr. REPETTI, Dizionario geografico, 1, 
Pp. 291-2. 3. Marco...genovese: cfr. la voce dedicata ad Adamo Cen- 
turione dal DBI, vol. xxIII (1979), curata da G. Nuti. 
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da Vecchiano da Pisa, per opera e consiglio di cui i Franzesi due 
anni innanzi erano divenuti signori di Siena e di tutto quello stato, 
il quale, parendoli da loro essere stato mal guidardonato et oltrag- 
giato, si era partito dal servigio del re e si era acconcio con l’Im- 
periali, e serviva ’l duca di Firenze nella mpresa comune, e sapeva i 
segreti e disegni de’ Franzesi e delli amici loro, e si era trovato a’ 
loro consigli, e ne poteva dar conto a quella corte, acciò lo confor- 
tasse ad opporsi vivamente e con buone forze all’impeto de’ Fran- 
zesi in Piemonte, e che il Doria con tutte le galee imperiali si op- 
ponesse all’armate franzesi ogni volta che con gente o con altra 
provisione, come davan segno, passassero a’ porti de’ Sanesi in 
Toscana; commettendoli inoltre (ch'era persona sagace et astuta) 
che vedesse d’intendere, vinta Siena, che animo avesse Cesare et il 
figliuolo, e per sapere onde avesse a trarre i denari che per conto 
loro in questa guerra aveva spesi, et inoltre, per assicurare sé e lo 
stato suo e venire a capo di una grande spesa fatta in guardare e 
fortificare Piombino, diede ancora ordine al Vecchiano che ne te- 
nesse ragionamento con Cesare. Imperò la somma delle com- 
messioni principalmente fu intorno alle cose di Siena, di sottrarre* 
qual animo fosse dell’imperadore e del re d'Inghilterra, vinta che 
fosse o per forza o per accordo, se volevano guardarlasi o lasciarle 
alcuna forma di governo dove fosse la sicurtà delli stati loro e di 
quello del duca, o se volevano darla ad altrui, mostrando in tutti i 
modi i commodi e l’incommodi che di questo o di quello loro do- 
veva venire; conchiudendo insomma che le promesse li fossero 
mantenute che furono, o che li fossero renduti i denari spesi 
per loro nella guerra presente, o lasciateli in mano, come erano i 
patti, tante delle terre de’ Sanesi prese che egli ne fosse sicuro; e 
se cercavano di farsene signori assoluti, persuadesse Cesare che 
meglio non si poteva fare che dar quello stato in qualche modo ad 
alcuno de’ più confederati e più amici potenti a difenderla, e così, 
sicurando li stati loro d’Italia da’ Franzesi et altri nimici, farsi con 
benefizio singolare, sodisfacendo del credito suo il duca, quel si- 
gnore ubligato in sempiterno. E perché i Franzesi per uscirsi di 


1. Girolamo . .. Pisa: pisano (Vecchiano è un piccolo centro tra Lucca e 
Pisa), talvolta indicato semplicemente come Girolamo da Pisa. Su di lui 
vedi CANTAGALLI, La guerra di Siena, passim, e un cenno in Pisa, a cura 
di G. Caciagli, vol. n, t. 11, Pisa, C. Cursi, 1972, p. 821. 2. sottrarre: co- 
gliere, cercare di intuire. 
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Siena con meno disonore avean proposto al papa, di consenso del 
governo di quella città, che volentieri l’arebber messa sotto ’1 go- 
verno della Chiesa et in protezione d’essa, o veramente, ancorché 
ciò non si credesse, sotto la casa particolare del papa," mostrava il 
duca che questo secondo modo non li sarebbe dispiaciuto; che quel 
primo non arebbe mai consentito, prevedendo già nell'animo che 
l'ambizione de’ pontefici per farne signori i suoi sarebbe sempre 
stata cagione di travaglio in Toscana, e, per temenza* dell’impera- 
dori o delli Spagnuoli, di parteggiare con Franzesi o con altri 
principi nimici. 

Ma si scopriva in ciascun partito che in questi affari si prendesse 
grandissima difficultà, conciosia che in mano de’ Franzesi erano le 
terre e le fortezze di Montalcino, di Grosseto, di Chiusi, di Porter- 
cole, e molte altre castella, et insomma la miglior parte dello stato 
sanese, le quali i Franzesi si guardavano con le miglior’ genti che 
avessero, e del grano de’ Sanesi stessi senza rispetto alcuno le for- 
nivano, e di quello del dominio della Chiesa, avendo loro il papa 
lasciato trarne quanto ne aveano voluto, né pareva che fussero per 
uscirsene se non per forza; et a' Sanesi facevano credere di tenerle 
per lor bene et accioché in ogni occasione trovasson patti migliori e 
rimanesson liberi, e loro confermavano ad ogni modo che ’] re man- 
deria il soccorso, li difenderebbe e lascerebbe nella loro franchezza, 
e che insino ad ora per la mala stagione del verno e per molti altri 
impedimenti non l’aveva potuto fare, ma che durando la difesa et 
assottigliandosi la vita alla città lo farebbe in ogni modo, e che 
Brisac aveva ordine di passare in Toscana, e che a Marsilia si ap- 
parechiavano galee e vi si mandavano genti per traportarle a Por- 
tercole. Per le quali speranze, per mantenere quanto si poteva la 
vita alla città, si cercava di nuovo diligentemente per le case e per li 
monasterii delle donne et in ogni altro luogo più segreto di cose da 
vivere, andando alcuni cittadini de’ primi magistrati con publici 
esecutori a far tale uficio, e scemando sempre quanto più poteano 
di mangiatori la città, e trovarono qualcosa di più di quello che pen- 
savano d’avere; e si erano in tutto valuti* del grano dello spedale, 
avendone scacciati i poveri che vi si nutricavano, e le cànove pu- 
bliche fattevi da’ ministri del re e dal governo della città erano quasi 
logore; et ultimamente, conoscendo il general Piero che da forza 


1. la casa... del papa: cioè i Ciocchi del Monte. 2. per temenza: per ti- 
more. 3. valuti: valsi, serviti. 
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aperta per conto di Siena non li conveniva più temere, e per isce- 
marvi i mangiatori et aggiugner forze migliori a sé, se li fosse ve- 
nuto destro di servirsene ad alcuna occasione, ordinò che dell’as- 
sediata città li fossero mandati a Montalcino settecento tedeschi 
che vi aveano militato, i quali non poteano sostener più sì lunga e 
dura fame. E l’ultimo giorno di gennaio, senza che altri fuori che 
Monluc e ’1 Bentivogli ne sapessero cosa alcuna, avendo mandato 
con tal commessione in Siena il capitano Flamminio,” col lor co- 
lonnello alla seconda guardia? si misono in ordine per partirsi, sti- 
mando dovunque fosser condotti dovere con più agio dimorarvi; 
et uscendo per porta a Tufi si misero a passare per lo campo ni- 
mico, avendosi in quella mandato di Siena uno de’ capitani fran- 
zesi con molti compagni inverso li alloggiamenti delli spagnuoli, 
acciò dandosi quivi all’armi più sicuramente potessero passare, et 
essi intanto scesero in su ’l fiume della Tressa.? Di questa dilibe- 
razione dello Strozzi, per una lettera d’esso in cifera intercetta 
che andava a Monluc, e diciferata* in Firenze, si aveva avuto co- 
gnizione, ma non si sapeva già quando ciò dovesse essere: nondi- 
meno per buona usanza si tenevano grosse guardie a tutti i passi, € 
buona parte delle genti vi stavano deste et in arme. Questa gente 
adunque, sotto sei insegne, con lor donne e figliuoli piccoli secondo 
l’uso di quella nazione, giunse ad una trincea et argine per passar 
via, ma vi trovò Girolamo Torres capitano spagnuolo con suoi 
soldati, li quali animosamente li assalirono; intanto si era levato il 
romore per lo campo e ciascuno correva all’armi, ché di Siena 
aveano tratti alcuni colpi d’artiglieria inverso la Certosa, dove al- 
loggiavano spagnuoli, e vi sonava ad arme la campana grossa. I 
tedeschi, assaliti, senza molto combattere si sforzavano di trapassa- 
re innanzi, et a quella trincea prima o argine aggrappandosi molti 
furono uccisi, molti passarono oltre, e coloro che portavano l’inse- 
gne e tutti i capitani. Francesco d’Aro maestro di campo con al- 
cuni de’ suoi li seguitò insino all’Arbia, né li raggiunse. Ernando 
de Silva correndo al romore con trecento spagnuoli, da France- 
sco d’Olgada, che non volle pure uscir dell’alloggiamento con li 
suoi, che poteano mal trattarli, fu mandato per altra via che donde 


1. capitano Flamminio: Flaminio da Montalto, capitano agli ordini di Piero 
Strozzi. Cfr. ARGEGNI, Condottieri, 1, p. 308. 2. alla...guardia: durante 
il secondo turno di guardia (dalle ro alle 2 di notte). 3. fiume della Tressa: 
torrentello sotto Siena, tributario dell’Arbia. 4. diciferata: decifrata. 
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passavano i nimici: e così essi, lasciando di lor morti intorno a 
cento, € prigioni centocinquanta, e molte bagaglie, femmine et 
arnesi, più per disordine o per malignità d’altri che per lor valore 
scamparono. Ma udendone l’uscita, Chiappino Vitelli mandò in- 
contanente a Lucignanello et a Buonconvento che uscissero fuori 
e li combattessono, i quali affrontandoli alle strade che non cammi- 
navano con molto ordine, alcuni ne uccisero et altri fecero prigioni, 
talché a Montalcino non ne giunse più che dugento con l’insegne 
salve, avendo sollecitato" nella scurità della notte quanto aveano 
potuto. In questo modo allungò alquanto più Piero Strozzi il duro 
assedio di quella città. 

Ma con tutto ciò, avendo speranza di soccorso in brieve o che 
il marchese con la miglior parte delle genti per le cose prospere de’ 
Franzesi in Piemonte si dovesse tosto partire, dava sembianza di 
viver lieto, e con trombe e con altri strumenti per esser sentito di 
fuori giucava al pallone, e ballava per le piazze: ma si conosceva 
troppo bene che l’allegrezza era finta, et i soccorsi tante volte pro- 
messi da’ Franzesi non si sentivano passare in Toscana, e per vin- 
cere che facesse l’esercito del re in Piemonte, le forze imperiali non 
solamente non iscemavano intorno a Siena né si moveano per soc- 
correre colà, ma stavano più salde, et il duca le cresceva, avendo 
ultimamente mandati alcuni capitani fuori a condurre dumila fanti 
italiani per allogarli nelle terre prese et alle frontiere, se pure Piero 
Strozzi dalla parte di Montalcino o dalla Valdichiana, come mo- 
strava di voler fare, avesse mosso cosa alcuna, che pur chiamava 
a sé qualche fante e metteva insieme suoi cavalli. Era già la fine 
di gennaio,” termine preso da’ Franzesi a soccorrere la città as- 
sediata, e benché il re all’ambasciadori sanesi l’avesse più volte pro- 
messo, non si udiva che vi si desse ordine nuovo alcuno. Onde i 
governatori di quella republica si cominciavano pure ad accorgere 
dell’arte franzese, et il popolo a stare mal contento, parendo lor co- 
noscere che ’1 soccorso promesso fossero le genti nuove franzesi 
scese in Piemonte, perché aveva creduto il consiglio del re che ’l 
pericolo di Milano dovesse ritirare le genti migliori in quella parte, 
e così sollevare l'assedio a quella città; il che non essendo avvenuto 
e vedendo li Otto della Guerra in Siena la difesa della loro libertà 


x. avendo sollecitato: essendosi affrettati. 2./a fine di gennaio: siamo ora 
nel 1555. 
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esser vòlta a cattivo cammino, fecero richiedere secondo i loro ordi- 
ni alcuni de’ principali cittadini, e lette loro lettere che aveano di 
fuori! e dato conto delle loro azioni passate, e conoscendo avvici- 
narsi la fine delle loro vettovaglie domandarono consiglio di quel 
che si dovesse o potesse fare. Ma avanti che alcuno cominciasse a 
consigliare, monsignor di Monluc, il quale era stato chiamato al 
consiglio, parlò molto magnificamente del suo re, e che non era per 
mancare di mantenere la libertà a quella città, e sì come già due vol- 
te l’aveva fatto, et ultimamente provato, con un grosso esercito in 
campagna di vincere il nimico, così non era per mancar di presente 
di porsi al medesimo cimento; e che di già aveva mandate le mi- 
glior’ genti che avesse nel suo regno in Piemonte per farle passare 
in Toscana come ’l tempo il concedesse,? e che a Marsilia si appre- 
stava gran numero di galee e navi con nuovi aiuti e gran quantità di 
grano fatto venire insino di Normandia per condurlo a Portercole 
per liberare in tutto quella città e dominio e fornirla di vivere: 
onde confortava quei Signori a sostenere quanto si poteva, assot- 
tigliando la vita alla città loro, perché ad ogni modo sarieno libe- 
rati, promettendo in ultimo di voler con essi correre una medesima 
fortuna. Doppo questo Alessandro Guglielmi,* uno de’ Signori, con 
lungo sermone consigliò convenirsi ricorrere alli aiuti divini et alli 
umani, proponendo che si facessero a Dio divotissime orazioni, se li5 
donassero le ingiurie e l’inimicizie publiche e le private; e quanto 
alli aiuti umani confortò i cittadini che aveano grano a guardarsene 
per loro uso per tutto febbraio, e l’altro, ricevendone il prezzo, 
consegnarlo al publico, per allungarne l’assedio, stimando che in- 
tanto verrebbe il soccorso de’ Franzesi. Pregò ancora il maestrato 
sopra la biada che ricercassono minutamente il provedimento che 
vi era da vivere appunto,° acciò se ne potesse vedere il vero e man- 
darlo a’ ministri franzesi di Roma, o dove bisognasse, acciò che in 
questo mezo le provedessero aiuto o con le forze levassero l’assedio, 


1. lettere... di fuori: cioè che ricevevano dall’esterno e che davano un'idea 
della grave situazione. 2. monsignor di Monluc...cimento: per il reso- 
conto del Monluc stesso si veda MonTLUC, L'assedio di Siena, pp. 78 sgg. 
3. come... concedesse: non appena la stagione (o l’occasione) lo permet- 
tesse. 4. Alessandro Guglielmi: importante esponente dei popolari, pro- 
tagonista delle trattative diplomatiche senesi; cfr. CANTAGALLI, La guer- 
ra di Siena, passim. 5.se li: gli si. 6. Pregò ancora... appunto: pregò il 
magistrato sopra la biada (che si occupava dell’approvvigionamento dei 
generi alimentari) che ricercasse e valutasse esattamente le provviste pre- 
senti in città. 
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o almeno cercassono per via d’accordo onorato e sicuro di salvarla e 
non la lasciar cadere tanto in fondo che ella poi non si potesse sol- 
levare né aiutare, consigliando in ultimo che in tutto e per tutto si 
conformassero col parere de’ cardinali franzesi et altri ministri del 
re. Questa sentenza piacque alla maggior parte de’ raunati, e la con- 
fermarono, come che alcuni vi fossero di più acerbo parere, pro- 
ponendo che non si consentisse mai ad accordo dove non si man- 
tenesse pura la libertà, si riavesse tutto il dominio libero e si con- 
servasse la protezione della corona di Francia; e che altramente si 
sostenesse ogni estremo male, insino ad imitare i Saguntini, o se 
altri popoli furono mai più in sé stessi e nelle cose carissime e nella 
patria propria crudeli.” 

Ma mentre queste cose si trattavano, il re di Francia, vedendo 
che per lo prospero successo delle forze sue in Piemonte non si 
moveva l’esercito imperiale di Toscana, né conoscendo come più 
si potesse liberar Siena, il peso e la spesa della quale li era cominciato 
a rincrescere, mandò una diliberazione fatta nel suo consiglio al car- 
dinale di Ferrara? et altri suoi ministri in Roma, per la quale com- 
metteva loro che a’ Sanesi si concedesse libera facultà di provedere 
con accordo il miglior che poteano trovare a’ fatti loro, e che in ciò 
i ministri suoi li favorissono, procurando loro condizioni più sop- 
portabili e più sicure che si potesse con l’aiuto del papa e d’al- 
tri principi, a chi più loro piacesse, e che le genti che erano in 
Siena alla difesa se ne traessero senza danno, e che bisognando si 
soldassero di più dumila fanti italiani per far loro sicurtà ad uscir- 
sene. Questa nuova commessione venne appunto in tempo, senza 
che i Sanesi ne sapessero cosa alcuna, a’ quali molte cose si cela- 
vano, perché non trovando i Franzesi nel papa aiuto alcuno, li am- 
basciadori di quella città* aveano domandato licenzia di parlare da 
per loro al pontefice, credendo forse in qualche parte muoverlo a 
procurar per loro alcuna convenzione con l’Imperiali, e da essi 


1. come che: nonostante che. 2.î Saguntini... crudeli: la città spagnola 
di Sagunto, alleata dei Romani, si rifiutò di capitolare ad Annibale e re- 
sistette eroicamente; quando questi la prese trovò solo pochi sopravvissuti 
tra le rovine delia città incendiata. 3. cardinale di Ferrara: Ippolito II 
d’Este, creato cardinale nel 1538 e gran rappresentante degli interessi fran- 
cesi presso la corte papale e in Italia; era stato luogotenente regio a Siena 
dopo la ribellione e sarebbe stato, dal 1561 al 1563, legato pontificio in 
Francia presso Caterina de’ Medici. 4. li ambasciadori di quella città: Ales- 
sandro Piccolomini vescovo di Pienza e Carlo Massaini, come dirà poco 
più avanti. 
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l'’aveano ottenuta, temendo che, mancando la vettovaglia in Siena 
né si vedendo li aiuti franzesi comparire, di non” si condurre a 
cattivo termine; et il cardinal di Ferrara, essendo venuta quella 
commessione dal re, domandò all’ambasciadori sanesi che dal go- 
verno della città li fosse mandato autorità di poter trattare con 
l’Imperiali qualche forma d’accordo: prometteva nondimeno, co- 
me anche faceano li altri di quella parte, che ’1 soccorso verrebbe 
loro ad ogni modo. Questa domanda fu nuova a’ Sanesi, e se prima 
aveano sospettato, allora cominciarono molto più a sospettarne, e 
da Montalcino mandarono incontanente a Roma a’ cardinali fran- 
zesi et altri ministri del re messer Amerigo Amerighi,° mostrando 
che la città non era in termine da fare accordo se non con perdita di 
sua libertà e della riputazione del re, poi che ella era assediata e le 
forze che la difendevano si stimavano inferiori alle nimiche; e che 
il cercare accordo in quello stato era una tacita confessione di ren- 
dersi vinto, il che non conveniva fare. E perché sospettarono i Sa- 
nesi che questo non si facesse da’ Franzesi accioché, veduto il peri- 
colo dove si trovavano, s’ingegnassero d’allungar la vita alla città, i 
ministri del re di nuovo fecero più severa e più acerba ricerca di 
grano e d’altro da vivere, commettendosene la cura ad uno degli 
Otto della Guerra et a ciascuno de’ gonfalonieri nel suo terzo della 
città et ad uno degli uficiali della biada, che andassono cercando in 
ogni luogo più segreto se grano vi fosse occultato, gastigando se- 
veramente chi fosse trovato averne senza averlo palesato. Ad altri 
dierono la cura di cacciar della città i disutili mangiatori, il che fu 
eseguito molto inumanamente, scacciandone molti divenuti men- 
dichi, i quali, impediti a passare dal campo né ricevuti nella città, 
intorno alle mura si consumavano di fame e di ghiado.* Non aveano 
in quello stato i Sanesi speranza di trovare accordo che li conten- 
tasse: però si raccomandavano a’ Franzesi, ché, poi che ’1 re ne 
aveva presa la protezione, da loro doveano esser difesi et accordati, 
non avendo commesso cosa alcuna da dover essere abbandonati, e 
peroché messer Pierantonio Pecci,* uno degli Otto della Guerra 


1. temendo che ...di non: si noti la doppia introduzione variata, prima e 
dopo la frase interposta, alla proposizione retta da temendo. 2. Amerigo 
Amerighi: uno dei più eminenti cittadini senesi a capo della ribellione del 
1552; giunse a Roma il 13 gennaio 1555. Si vedano le voci dedicate a lui 
e al fratello Piermaria dal DI, vol. 11 (1960), curate da G. De Caro. 3. 
ghiado: freddo intenso e non sopportabile. 4. Pierantonio Pecci: per l’am- 
basceria del Pecci insieme ad Ambrogio Nuti, nominato poco più avanti, 
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eletti da” Franzesi, non era mai stato in Siena mentre ch’ell’era 
assediata e dimorava in Montalcino, lo mandarono a Roma se- 
condo ambasciadore (ch’era cittadino di molta autorità) a chiede- 
re a’ ministri franzesi o soccorso o consiglio, avvenga che li altri 
ambasciadori di prima, il vescovo di Pienza e Carlo Massaini, fos- 
sono confusi. 

Costoro per via del duca di Firenze mandaron lettere nella città, 
non trovando per altro modo da mandarle sicure, per le quali do- 
mandavano licenza di potere l’un di loro venire in Siena per con- 
sultare quel che in tempo tale fosse da fare, e discorrere delle cose 
che andavano attorno. Le lettere furono dal duca cortesemente 
mandate in Siena, e conoscendo l’animo di quei cittadini confuso 
scrisse egli ancora loro una lettera amorevole, benché altra volta 
avessero dispregiato i suoi ricordi e consigli, tornando* loro in me- 
moria la buona intenzione la quale sempre aveva mostra inverso la 
lor città, e come altre volte l'aveva difesa et ingegnatosi di mante- 
nerle la libertà, come anche di presente procurava di fare, pur che 
si traessono di casa coloro che cercavano di trarre lui e di vita e di 
stato. Consigliavali adunque ad aprire gli occhi e vedere come erano 
vicini all'ultima perdizione, e che non credessero oggimai più a chi, 
avendo ogni altra intenzione che °l lor bene, aveva sempre promes- 
so d’aiutarli, e che i soccorsi, li eserciti e l’armate de’ Franzesi non 
eran per commodo alcuno de’ Sanesi, de’ quali poco oggimai curava 
quella nazione, se non in quanto tenevano l’armi imperiali impe- 
gnate, pascendosi intanto del sangue e dello spirito di quella mi- 
sera città, credendosi correr lo stato di Milano,” dando loro vana- 
mente a credere che l’esercito imperiale si partiva, che i soccorsi 
erano presti, che lo stato del duca e l’esercito stesso moriva di 
fame, e simili altre ciance; né pensavano pure anche come, finito 
l’assedio, quella meschina città si potesse nutrire, conciofossecosa 
che ’l grano et altre cose da vivere che si trovavano in Montalcino 
e nelli altri luoghi dello stato sanese, benché de’ cittadini stessi di 
Siena, lo guardassono i franzesi per loro medesimi avendone pri- 
vati i proprii signori; e che si ingannavano se stimavano che i 


e all’Amerighi (i quali, dopo essere tornati a Siena, furono mandati a Ro- 
ma una seconda volta nel marzo), vedi la citata voce del DBI dedicata a 
quest’ultimo, e CANTAGALLI, La guerra di Siena, pp. 381 sgg. 1. tornando: 
con valore transitivo. 2. credendosi ... Milano: pensando di potersi im- 
padronire dello stato di Milano. 
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Franzesi rendessero loro le terre con l’armi da loro occupate. Pro- 
metteva nondimeno, benché in detto e ’n fatto lo avessono più volte 
gravemente offeso, e con lettere publiche e private per tutto abo- 
minato, che non era per ritirarsi dalla buona intenzione che sempre 
aveva avuta inverso quell’universale," anteponendo sempre ad ogni 
altra cosa quello che a buon principe e cristiano si conviene.* Questa 
lettera e questi ricordi mossero molto quello universale, e comin- 
ciarono, inducendoli più la necessità che la voglia, a prendere alcuna 
buona speranza del duca; nondimeno coloro che in Siena aveano 
in mano il governo, che avendolo gravemente offeso temeano l’ira 
dello ’mperadore e di non cadere di stato, non si potevano spiccare 
con l’animo dalla speranza del soccorso. Però mandarono in ultimo 
messer Ambruogio Nuti, uno de’ più confidenti alla parte franzese 
e che nelli altri governi di Siena sempre aveva avuto buon luogo, a 
Roma per vedere di certo dove le cose loro si trovavano, se doveano 
sperare aiuto e d’onde uscisse il ragionamento dell’accordo, et a ri- 
ferire a’ signori franzesi quanto la città poteva durare, dando il 
termine per tutto febbraio, e ciò parcamente e sottilmente vivendo; 
et in ultimo a pregare, come tante volte loro aveva promesso il re 
et i ministri suoi, che li volessero onoratamente difendere con l’ar- 
mi, come loro pareva aver meritato avendo per la corona di Francia 
e per onor del re sofferto danni infiniti, perdute terre, sparso il 
sangue e la vita di molti loro cittadini nobili et onorati, sostenuto 
nell’armi, nel combattere, nel vegghiare fatiche e pericoli infiniti, 
et insomma di fortezza d’animo e di sincerità di fede fatto a tutto 
il mondo chiarissimo paragone, per lo quale affetto e purissima 
divozione pareva loro meritare di essere aiutati e mantenuti in loro 
franchezza; ma che con tutto ciò si rimettevano in loro, disposti, 
quando ben loro venisse, di trattare accordo, pur che si mantenesse 
la libertà alla città e che le fusse restituito tutto il suo dominio di 
qua e di là, rimanendo sotto la protezione del re, non credendo po- 
tere esser sicuri altramente ad accettarlo, pregando che intanto non 
si tralasciassono li apparecchi del soccorso, se pure accordo non se- 
guisse, et a far tostamente qualche numero di fanteria italiana, la 
quale in ogni caso potrebbe giovare. Commessonli insomma che 
vedesse quello che nel mondo si faceva o diceva, essendo di molte 


1. universale: il popolo nella sua totalità. 2. una lettera amorevole . . . con- 
viene: cfr. CANTAGALLI, La guerra di Siena, p. 383. 3. paragone: mostra, 
prova. 
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cose, come assediati, in tutto al buio, acciò meglio allo stato loro 
potessono provedere, e che quando più tosto potea si spedisse e 
tornasse a riferire quello che avesse scoperto; et impetrato dal duca 
salvocondotto di andare e tornare andò via. 

Vegliavano fra ’l cardinal di Ferrara, il quale in Roma fra i mini- 
stri del re aveva la maggiore autorità impetratali dal duca suo fra- 
tello, e Piero Strozzi, per le cose passate, molti dispareri e con- 
tenzioni, e vie più per la natura dell’uno e dell’altro: e benché l’uno 
e l’altro secondo l’apparenza procurassero il servigio e l’onore del- 
la corona di Francia, nondimeno diverse erano le ’ntenzioni. Pie- 
ro Strozzi come nimico del duca di Firenze non arebbe voluto che 
Siena prendesse accordo, benché sapesse la mente del re esser altra- 
mente, ma che indugiasse quanto poteva e che la guerra di To- 
scana durasse sempre, e che, anche cadendo Siena, Montalcino e 
l’altre terre e fortezze rimanessero in mano del re, e per questo le 
forniva di gran vantaggio. Al cardinal pareva che Siena dovesse 
accordare, e si depositasse ella e tutte le sue fortezze in mano 
d’alcun principe italiano potente non sospetto alle parti, cosa che 
molto prima aveva procurata ancora il duca di Ferrara; e dovendo 
ciò cadere in man del papa o de’ Viniziani o del duca di Ferrara, si 
ingegnava per ogni via che ella venisse in alcun modo in mano del 
fratello, o se pure in poter del papa, che” morendo esso et egli po- 
tendo salire a quel grado, al quale li pareva esser vicino, ne seguisse 
il medesimo. Questa intenzione troppo bene conosceva Piero, come 
persona sagace, e consigliava che le fortezze non si traessero di ma- 
no del re, mostrando che, dandosi a chi si volesse et in qualunque 
modo, conveniva che i Sanesi, dove loro si doveva procurar la 
libertà, mettendosi Siena et ogni altra lor cosa in mano d'’altri si 
rimanessero servi. Però consigliava per bene de’ Sanesi stessi che 
si guardassono in mano del re, il quale ogni volta che rimanessero 
in buono e sicuro stato l’arebbe loro potute rendere, né vedendo 
modo come, per le buone armi che erano intorno a Siena e per la 
vigilanza de’ capitani, si potesse liberare quella città dall'assedio o 
mettervi vettovaglia senza l’aiuto dell’esercito di Brisac, si inge- 
gnava di persuadere a’ Sanesi che durassono quanto potevano, et 
aveva nella città alcuni amici grandi nel governo che lo seconda- 


1.fra’l cardinal... passate: i due avevano avuto gravissimi contrasti sù- 
bito dopo la ribellione di Siena, quando Ippolito d’Este era luogotenente 
regio. 2. che: con valore consecutivo. 
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vano; e prometteva a quello universale che ad ogni modo Brisac, 
come i tempi fossono migliori, passerebbe al soccorso. Aveva il 
cardinal di Ferrara e li altri ministri di Roma offertili denari per 
far gente italiana, come pareva che fosse la voglia del re per far 
pruova di fare alcun benifizio a quella città; ma Piero, che cono- 
sceva che senza esercito pari a quel del marchese, e di nazioni oltra- 
montane, di bontà e valore' non poteva far nulla, lo ricusò, non 
avendo in gente italiana sola (quale e quanta si fosse) fidanza. 
Onde quel cardinale, raccomandando li ambasciadori sanesi la lor 
città, disse che da Piero veniva che ella non fosse difesa e soccorsa 
avendoli offerto e denari e vettovaglia e che egli non l’aveva voluto 
accettare. Avevangli parimente offerta l’armata con millecinque- 
cento fanti franzesi che si metteva in ordine a Marsilia; ma egli, 
conoscendo che sì poche genti non bastavano, non si era curato che 
ella venisse, senza che” l’armata imperiale girava intorno all’Elba 
e porto Santo Stefano? per non lasciar passarla: e come avviene in 
così fatte cose, i ministri franzesi volendo da ogni colpa difendere 
il re loro ne incolpavano Piero Strozzi, di che egli si doleva forte- 
mente. Ma qualunque argomento prendessono i Franzesi o d’ac- 
cordo o di forza, era oggimai nullo, perché essendosi risoluto il pon- 
tefice di non volersi impacciare più di Siena avendo dall’Imperiali 
risaputo che Cesare la voleva a sua discrezione, e conoscendo inol- 
tre che i Franzesi non si sarieno usciti de’ luoghi che guardavano, 
disse apertamente al cardinal di Ferrara che non ne voleva pensiero: 
e benché li oratori sanesi molto ne lo pregassono e li raccomandas- 
sono quella misera città sì vicina e sì obediente a santa Chiesa, 
non se ne mosse. 

Onde a’ Sanesi, vedendosi ogni giorno cader di mano ogni spe- 
ranza de’ soccorsi, e nelli aiuti di Piero poco potevano sperare, e 
che la vita alla città loro ogni giorno mancava, convenne prendere 
altro partito. L’ambasciadore Nuti, mandato a Roma, era tornato 
in Siena con poco altro che parole: che i ministri franzesi li confor- 
tavano assai, non promettevano già i soccorsi chiari* di Lombardia, 
ma che dal re sarieno ad ogni modo aiutati, soggiugnendo che non 
arìa anche a male che da per loro stessi cercassero lor salvezza, e 
Piero Strozzi non diceva altro se non che allungassero la vita quan- 


1. di bontà e valore: retto da pari. 2.senza che: senza contare che. 3. 
Porto Santo Stefano, sul versante nord del Monte Argentario. 4. chiari: 
forse, più che ‘gagliardi’, vale qui ‘certi’. 
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to più potevano alla lor città, ché in quello consisteva la lor salu- 
te; e nel vero poco poteano sperare nell’esercito di Brisac, il quale, 
alloggiato in più luoghi del Piemonte, fortificava le sue frontiere, 
né era di quel numero che predicavano i Franzesi, né mostrava di 
volersi altramente muovere. Per le quali cagioni li Sanesi, per le 
larghe offerte del duca che di nuovo li aveva fatte, presero consiglio 
di mandarli quello stesso! che era tornato da Roma per vedere che 
condizioni fossero lor proposte, aggiugnendo che, per le differenze 
e dispareri che potrieno nascere nel maneggiare il negozio, che non 
così bene dalle parti sole in Firenze si potrebber decidere, che* ciò 
si facesse a Roma nel conspetto del pontefice, con l’autorità del 
quale molte cose si acconcerieno, e che quivi erano i ministri 
franzesi, dal consiglio e voler de’ quali non intendevano partirsi, e 
che vi manderieno ambasciadori con piena autorità, e che essen- 
do ben disposto l’universale di quella città alla pace, agevolmente 
ne seguirebbe alcuno assetto che libererebbe la Toscana dalla gra- 
ve guerra dalla quale Siena era in tutto diserta? e Firenze faticata; 
aggiugnendo che, dove quella città rimanesse in sua franchezza, 
che ’1 duca ne arebbe sempre buona vicinanza e da poterne star 
sicuro. Il duca a questa proposta rispose che, se bene dall’impe- 
radore aveva il potere di trattar convenzione con li Sanesi, non- 
dimeno voleva che ciò si facesse alla presenza di don Giovanni 
Manricque e don Francesco di Toledo* ministri di Cesare, i quali 
erano in Firenze et a’ quali si apparteneva; né conveniva trattarsi 
accordo in Roma, ma in Firenze, donde si faceva la guerra, acciò 
secondo il bisogno del popol sanese, che aveva poco da vivere, se 
ne venisse quanto più tosto si poteva alla fine; aggiugnendo inoltre 
e domandando quell’ambasciadore se i Sanesi erano signori delle 
terre che guardavano i Franzesi, e se si doveva trattare con essi 
come con persone che ne potesson disporre o no, non avendosi si- 
curtà alcuna che, trattandosi accordo con li Sanesi e convenendosi, 
i Franzesi lasciassero le terre loro e uscissersi di Toscana. Rispose il 
Nuti che, quando si facesse accordo onorato e sicuro per la città, 
che senza alcun dubbio le lascerieno. Il duca mostrò non creder- 
lo, né credeva altresì che ’1 Nuti il credesse. Tornossi adunque lo 


1, quello stesso: il Nuti. 2.che...che: cfr. la nota 1a p. 461. 3. diserta: 
rovinata, desolata. 4. don Francesco di Toledo: Francisco de Toledo era 
il residente imperiale a Firenze, zio di Eleonora moglie di Cosimo e lega- 
tissimo alla casa dei Medici. 
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*mbasciadore a Siena con questa risposta e quello di più che aveva 
potuto comprender delle cose loro. Il che non piacendo punto a 
quei del governo, né vedendo come senza il consenso de’ Franzesi, 
i quali aveano in mano la miglior parte del lor dominio, potesson 
far bene alcuno, si disposono a mantenersi quanto poteano per 
dare più spazio a’ Franzesi d’aiutarli. E fatte lor consulte e ristret- 
tisi insieme, misono spontaneamente in comune tanto grano che 
bastasse a nutrire quella città et i soldati ancora molti giorni, ché 
Piero Strozzi più che mai prometteva pur loro assolutamente o la 
liberazione dell’assedio o di rifornirla per forza d’arme di vivere. 
Il che benché da molti di loro non fosse creduto, essendo tante volte 
stati ingannati, aveano speranza che ’l tempo o straccasse il nimico, 
che già aveva scarsità di vettovaglia, o altro alleviamento recasse 
al loro male; senza che egli è comune a tutti gli uomini, dove non 
veggano buona fine o poco sperano, indugiare’ la mala ventura 
quanto si può; e se bene molti de’ cittadini erano stracchi e non 
potevano più reggere, et il popolo minuto affamato, la tema del 
venire in poter di Spagnuoli publicamente odiativi li sosteneva. 
Diliberarono adunque di rimandare il medesimo ambasciadore a 
Roma et a Montalcino a Piero, per intendere quello che di lui 
potevano sperare e se renderia loro le fortezze o no quando con- 
venissero in alcun modo onorato, et a’ cardinali a raccomandar la 
città, mostrare le passate e le presenti calamità loro et a procurare 
l’aiuto dal re promesso, e che con disusata parsimonia si condurrie- 
no insino a’ venti di marzo, e quando pure vedessono il soccorso in 
essere e presto, stentando si sforzerieno d’aspettarlo, che altramen- 
te faccendosi la rovina loro era manifesta, con danno e con disonor 
del re; et in ultimo a chiedere che commettessono a Piero Strozzi 
che, volendo le terre in man loro, che le rendesse come dicevano il 
re aver data intenzione. Commisono inoltre al medesimo ambascia- 
dore che in compagnia del cavaliere Amerighi e messer Pieranto- 
nio Pecci, avendo levata l’autorità alli due primi,” e col consiglio e 
con la presenza del cardinale Mignanello loro cittadino,* fossero a’ 
piedi del papa, e mostrando le miserie di quella città e ’1 male che 
ne potrebbe venire, se ella cadesse in servitù imperiale, per la mala 
vicinanza allo stato della Chiesa, lo pregassero d’aiuto e di consi- 


I. indugiare: con valore transitivo: allontanare, differire. 2. alli due primi: 
cfr. la nota 4 a p. 981. 3.cardinale... cittadino: Fabio Mignanelli, sene- 
se, creato cardinale da Giulio III nel 1551; vescovo di Grosseto. 
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glio, e che la traesse della miseria nella quale ella era corsa. Impe- 
trarono salvocondotto con qualche difficultà dal duca, stimandosi 
che i Sanesi facessero ciò più per allungare il fatto che per fare la 
convenzione con miglior’ condizioni: per la qual cagione convenne 
che ’1 Nuti tornasse in Firenze, e dal duca ottenutolo andò via. Di- 
scorrevano fra loro i Sanesi il modo dell’accordo nel quale si tro- 
vasse la sicurtà delli stati vicini assai agevole, conciofossecosa che 
lo ’mperadore (come dicevano i suoi) volesse la libertà di quella 
città et il re di Francia non desiderasse altro, mostrando di volere 
render loro ciò che Piero Strozzi teneva in sua mano, che l’una 
parte e l’altra ne tirasse le sue genti e lasciasse tutte lor terre e 
luoghi in poter de’ Sanesi. Ma perché la città rimaneva spossata, 
né bastante da sé stessa a difendere il suo dominio, s'immaginavano 
che vi si dovesse metter guardia di gente fedele con capo non so- 
spetto al alcuno de’ vicini, e che la spesa facessero per giusta di- 
stribuzione i signori d’Italia che l’amavan libera, e ciò insino a 
tanto che quel comune si ristorasse e fosse signore delle sue ren- 
dite e si potesse da sé stesso reggere e guardare: e questo, oltre al- 
l’altre cose, se avvenisse che ’1 papa vi ponesse orecchie, fu dato al 
Nuti in commessione. Non pensavano i Sanesi né alla lunga e 
grossa spesa fatta nella guerra da’ lor nimici, né i pericoli corsi da’ 
vicini, né alle pretensioni e ragioni di Cesare; né che quei principi 
che aveano proposto accordo tale, o pontefice o duca di Ferrara 
che fosse stato, non avevano pensato mai a commodo alcuno di essi, 
ma d’essere i primi a ricòrre* quella città che da sé stessa cadeva et 
a farsene signori, avendo disegnato di mettervi a guardia il papa 
Ascanio della Cornia suo nipote,* e ’1 duca di Ferrara Cammillo 
Orsino* suo amicissimo, tutto inteso al servigio di Francia. Ma 
questi disegni, come erano vani nel pensiero, così anche tosto che 
°I Nuti giunse a Roma si scopersero vanissimi nel fatto: impero- 
ché dalli agenti e ministri franzesi, benché li ambasciadori sanesi 


I. conciofossecosa che: dal momento che sembrava che l’imperatore volesse 
Siena libera etc. Il passo vuol significare che i Senesi si muovevano all’ac- 
cordo sulla base (o meglio sulla forzata speranza) di quanto pubblicamente 
veniva dichiarato. Naturalmente con tali prese di posizione dei francosenesi 
contrastava la dura realtà degli interessi in gioco, rispetto ai quali la li- 
bertà di Siena era solo uno schermo e uno strumento. 2. ricorre: racco- 
gliere. 3. Ascanio ...mnipote: per questo nipote di Giulio III cfr. CavaL- 
CANTI, Lettere edite e înedite, p.355. 4. Cammillo Orsino: Camillo di Paolo 
Orsini, condottiero vicinissimo ai Francesi; cfr. LITTA, Orsini (disp. 118, 
1847-1848), tav. xXVI. 
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avessero molto deplorato la calamità di quella città mettendo loro 
innanzi agli occhi il misero stato di lei, il pericolo aperto di correre 
in manifesta servitù con poco onore del re e de’ suoi ministri, non 
ne trassero altro a loro salvazione salvo che Piero Strozzi aveva or- 
dine e denari da far gente, e che egli a tutto provederebbe, e che a 
lui se ne aspettava la cura. Furono alla presenza del pontefice, pre- 
gandolo umilmente che non abbandonasse quella città tanto vicina e 
tanto divota a santa Chiesa faccendoli* un lungo discorso delle cose 
passate e delle future. Il papa, il quale, come noi dicemmo, non 
aveva mai saputo trovar via né col duca di Firenze né con l’impe- 
radore di potere entrar in quella città come mezano* della con- 
cordia e della quiete, si dolse che essi aveano indugiato troppo, né 
aveano mai tenuto di lui quel conto che se li conveniva, come se 
non fosse stato al mondo e di niuna autorità, né loro vicino; e che 
conveniva oggimai che si rimettessono nella discrezione e nella mi- 
sericordia di chi loro faceva la guerra. Quanto alle fortezze i mi- 
nistri franzesi per consiglio di Piero Strozzi cercavano loro di far 
credere che le stavano meglio in mano del re di Francia che di 
altra persona, il quale, ogni volta che fosse certo che non venissono 
in mano di suoi nimici, le arebbe potute loro rendere, e che avendo 
le forze vicine li potrebbe sempre aiutare, e dagli altri sarebbe loro 
sempre avuto più rispetto. Onde il Nuti senza conchiusione alcuna 
se ne tornò a Siena,? ché da Piero Strozzi ancora non ebbe altro 
se non che si ingegnassono di durare quanto potevano, che egli vo- 
leva metter gente insieme per liberarli. 

Intanto l’esercito imperiale teneva così assediata e stretta Siena 
che malagevolmente poteva entrarvi o uscire alcuno che non intop- 
passe nelli agguati, e nelle guardie, e nell’ascolte,* le quali Chiappi- 
no Vitelli, che in questo ultimo dell’assedio era tanto sollecito et 
accurato che dì né notte non posava mai, le metteva sì spesse che 
l’una quasi toccava l’altra, et i palagi e li altri luoghi che si guar- 
davano vicino al campo da’ fanti italiani come sentivano cosa alcuna 
facevano cenno, tal che poche lettere o ambasciate di fuori erano 
portate più in Siena, e molti giorni niuna, il che era a’ Sanesi di 


1. pregandolo ... faccendoli: e lo pregarono . .. facendogli. 2. mezano: 
mediatore. 3. Nuti... Siena: il Nuti, dopo il fallimento di questa mis- 
sione, cominciò discretamente a tenersi in contatto con il campo avverso; 
sarebbe poi entrato nelle grazie di Cosimo: cfr. CANTAGALLI, La guerra 
di Siena, p. 388. Siamo nel marzo 1555. 4. ascolte: scolte, sentinelle. 
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maggiore sbigottimento, senza che molte ne venivano in mano de’ 
nimici, le quali, benché fossero scritte con cifere varie e malagevoli 
ad intendersi, erano nondimeno intese: e molte volte per l’istesse 
lettere de’ nimici si conobbero i disegni loro.” Né solo intorno alle 
mura di Siena si guerreggiava e scaramucciava sovente, ma quasi 
per tutto il dominio sanese, e vie più al confine del Fiorentino in 
molte parti, dandosi e ricevendosi di qua e di là molti danni, i quali 
raccontare ad uno ad uno saria cosa lunga e spiacevole; nondimeno 
se ne conteranno alcuni. Pienza, ripresa e tenuta continovamente 
piena di fanti e di cavalli, fu di molta noia alle genti fiorentine, tal 
che tutta la Valdichiana et i luoghi vicini conveniva che sempre 
stessero desti et in armi; la qual provincia, come noi dicemmo, 
era cura di Leonida Malatesti. Onde convenne mandarvi due com- 
pagnie di fanti. A Lucignano ancora non si stava senza gran sospet- 
to, e si teneva ben fornito di guardia, e per cagione de’ franzesi, 
ma non meno per conto delli uomini della terra, i quali mostrava- 
no d’avere animo sanese. Onde Giulio da Ricasoli, cercandovi più 
sicurtà che si potesse, ne fece menare alcuni de’ principali e di più 
séguito in Arezzo, dove a guisa di statichi* furono guardati, et al- 
cuni ne mandò a dimorare in Firenze; e vi stava con molta cura, 
peroché i nimici tenevano trattati? per le terre et or qua et or là 
scorrevano. E Piero Strozzi da Montalcino con le sue forze si inge- 
gnava per tutto di avanzarsi e di dare più disagio al nimico che 
poteva. Onde da Pienza e da Montalcino fece correre cavalli sopra 
il Montepulcianese, de’ quali parte si posero in agguato a piè del 
colle sopra il quale risiede la terra, et alcuni se ne scopersero vicini 
alle porte a predare: e correndovisi all’armi, molti de’ Montepul- 
cianesi, e de’ migliori, che erano fuor della porta a diporto, veden- 
do i nimici radi, senza aspettar comandamento di capitano o guida 
alcuna si misero con arme ma senza ordine a seguirli, et essi, fin- 
gendosi paurosi e ritirandosi, li condussero a piè del colle nello 
aguato, nel quale rimasero prigioni quaranta, ché Leonida da 
altra porta con molti era corso per loro attraversare la strada, né 
si avvenne ad essi. I medesimi andarono a Fabbrica, vicina a 


1. e molte volte...loro: significa, se non intendo male, che molte volte 
gli alleati vennero a conoscenza dei piani dei Senesi (trasmessi in lettere 
intercettate dagli Imperiali) solo quando a loro volta si impadronirono di 
lettere dei nemici in cui quei progetti erano riassunti. 2. statichi: ostag- 
gi. 3.trattati: pratiche segrete, congiure. 4.a diporto: a passeggio per 
svago. 5.mné si avvenne ad essi: ma non riuscì a incrociarli. 
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Pienza, tenuta da’ soldati del duca, e fecero forza di prenderla e la 
combatterono, ma difendendosi virilmente chi dentro v’era vi la- 
sciarono otto de’ loro morti, e se ne tornarono con la preda e con li 
prigioni. Similmente pochi giorni poi corsono insin sotto le mura 
di Lucignano, ma scoperti per tempo, e rifuggendosi i soldati e li 
abitatori nella terra, se ne partirono con poco frutto. Da altra parte 
Leonida con venti celate et alcuni fanti scorse insino a Radicofani,' 
là dove non era ancor passato nimico, e vi fece grossa preda di be- 
stiame, et in tornando si avvenne a’ nimici che l’assalirono e li vin- 
se, menandone tutta la preda. Scese alla Chiana, et al porto che si 
chiama della Quercia? abbruciò alcune barche tenutevi per loro uso 
da’ franzesi, e tornossi in Montepulciano. Era oltre a Pienza un 
palagio in forma di castello del duca di Malfi de’ Piccolomini,? 
al quale il marchese aveva conceduto sicurtà e vietato a’ soldati 
suoi il danneggiarlo; entro vi stavano i lavoratori delle possessioni 
et alcuni de’ vicini armati col castaldo della villa,* ma tenevano con 
li Sanesi e loro facevano molti commodi, ricoverando entrovi5 
ogni volta che dall’Imperiali eran cacciati, et alcuna volta ne usci- 
vano anche a predare sopra quel del duca. Onde Simeone Ros- 
sermini,° il quale stava alla guardia di Lucignano, commettendo- 
gliene Giulio da Ricasoli, una mattina avanti giorno con molti 
soldati vi si pose vicino in aguato, e mandò alcuni de’ suoi che, 
fingendosi di lor parte, tosto che la porta si aprisse l’occupassero; 
e venne lor fatto d’entrarvi, e li altri, usciti d’aguato, incontanente 
vi corsero, et in poco d’ora l’ebbero meglio di bastioni afforzato 


1. Radicofani: sulla Via Cassia, ai confini con lo stato pontificio, circa 30 km 
a sud di San Quirico e 45 a nord di Bolsena: il punto più meridionale toc- 
cato dalla scorreria di Leonida. 2. porto... della Quercia: Leonida si spo- 
sta quindi verso nord-est, in direzione del torrente Chiana. Passo alle 
Querce era chiamata «la porzione [. . .] della Chiana situata fra i due Chiari, 
o Laghi di Chiusi e di Montepulciano » (REPETTI, Dizionario geografico, IV, 
p. 694), presso la quale, in posizione rialzata, esiste ancora oggi una località 
chiamata Porto. Da lì ritorna indietro verso ovest, per concludere il suo 
cerchio a Montepulciano. 3. duca di Malfi de' Piccolomini: appartenente 
cioè al ramo dei duchi di Amalfi della grande famiglia senese dei Piccolo- 
mini, ramo fondato da Antonio nel secolo XV e continuato da Alfonso, che 
aveva sposato Costanza di Ifiigo d’Avalos, e dal figlio di lui, Iùigo, vivente 
al tempo dei fatti narrati dall’Adriani, e con la morte del quale, nel 1566, 
il ramo si estinse. Cfr. LITTA, Piccolomini (disp. 31, 1831), tav. II. 4. ca- 
staldo della villa: amministratore, fattore. 5. ricoverando entrovi: rifugian- 
dovisi. 6. Simeone Rossermini: o Simone, capitano al servizio di Cosimo, 
per il quale vedi la scheda in ARGEGNI, Condottieri, 111, p. 53. 
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e guernito, e vi lasciarono buona guardia con molta copia di vet- 
tovaglia che dentro vi aveano trovata, e ne fecero frontiera contro 
a’ nimici di Pienza, donde non era lontano oltre ad un miglio, 
talché non così liberamente che non fossero veduti e sentiti potero- 
no scorrere poi li franzesi. Dalla parte di Casoli inverso la Ma- 
remma ardeva vie più la guerra, avvenga che le castella di quella 
contrada, fuori solamente Casoli, Chiusdino e Monteguidi' guar- 
date da gente del duca, avessono ricevuto i nimici, e li uomini del 
paese, guidati da Cammillo Luti cittadino sanese e commessario, 
come disperati et affamati facevano molto danno: tal che Mas- 
sa ne veniva duramente assediata, tenendo con pochi soldati e 
molti villani occupati tutti i passi; Gavorano, mezo disfatto, non 
potendo dimorarvi più Iacopo Malatesti era tornato in mano de’ 
franzesi; Francesco da Montaùto da Chiusdino con molti de’ 
suoi compagni corse insino al Bagno a Petriuolo,* e combatté il 
castello, né potendo sforzare le porte, da quei di dentro difese con 
pali di ferro e travi, apersero le mura, et uccisi alcuni de’ villani 
che guardavano il castello fecero prede, e menarono alcuni sanesi 
prigioni. Peggior ventura ebbero forse sessanta soldati di Bomba- 
glino d’Arezzo,3 i quali da Casoli per cupidigia di preda andarono 
inverso Radicondoli, e scoperti da’ nimici per loro salvezza si riti- 
rarono in una casa, dove furono tutti prigioni; onde si mandò 
Andrea da Nocera con una compagnia di fanti a Casoli. I cavalli 
di Federigo da Doara e di Luigi suo figliuolo in quelle frontiere fa- 
cevano andare con riguardo li nimici, non tenendo cavalli in quelle 
contrade aspre e selvose i franzesi per mancamento di cose da 
nutrirli. Da Scarlino scorsero i franzesi con cento cavalli e molti 
fanti sopra il contado di Sughereto,t e scesero oltre al piano di 
Campiglia, e ne menarono grossa preda di bestiame: a’ quali an- 
dando per opporsi Gostantino Amoroso luogotenente del capita- 
no Francesco de’ Medici, si intoppò in essi più forti che non avea 
pensato, talché vi lasciò otto cavalli prigioni. Pochi giorni avanti 
venticinque soldati del Moretto Calavrese, che aveva la guardia di 


1. Monteguidi: Adriani si sposta nuovamente dal fronte sud-est della guer- 
ra a quello maremmano occidentale e sudoccidentale, dal quale si tentava 
di completare l’accerchiamento di Siena. 2. Bagno a Petriuolo: Bagni di 
Petriolo, piccola località circa a metà strada tra Siena e Grosseto. 3. Bom- 
baglino di Arezzo: cfr. la nota 2 a p. 720. 4. Sughereto: oggi Suvereto, 
23 km da Piombino in direzione nord-est. 
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Montepescali* castello della Maremma sanese, con centoventi vil- 
lani passaron di notte sopra quel di Volterra a Monteverdi, e sen- 
za esser sentiti a meza notte scalarono la rocca e quindi” sceser nel 
castello, lo rubarono e fecero molti prigioni, e con grossa preda due 
ore avanti giorno se ne partirono; ma sentendosene il romore a 
Sughereto, dove stavano 1 cavalli, sedici di loro più solleciti con al- 
cuni archibusieri del capitano Cammillo Perulo al rumore trassero, e 
sotto Monteritondo si appiccarono con essi, et in poco d’ora li rup- 
pero e sbaragliarono e, ricoverata la preda e rendutala a’ signori, a 
Sughereto se ne tornarono. Da Buonconvento il conte Sigismondo 
de’ Rossi,3 menando seco cento cavaleggieri e fattosi chiamare da 
Asciano, dove con una compagnia di fanti stava a guardia Bac- 
ciotto Monaldi* et alcun’ altri con archibusi a cavallo in numero di 
trenta, per voglia di guadagno sopra quel di Montalcino si pose di 
notte in aguato; né essendosi avvenuti a cosa alcuna, la mattina si 
inviarono inverso Sanchirico,5 e dierono in buon numero d’archi- 
busieri franzesi e quaranta cavalli, 1 quali cominciando a combat- 
tere, i cavalli del conte temendo d’aguato e di maggior numero 
volsero la briglia. Bacciotto et altri soldati di valore, recandosi a 
viltà il fuggirsi, fecero resistenza per alcuno spazio, ma essendo 
stato ucciso il cavallo a Bacciotto, si rese prigione, e simile Gio- 
vambatista Scazzini, lanciaspezzata del marchese, et alcuni altri, i 
quali poi menati in Montalcino furono in dura carcere rinchiusi, 
ché la guerra contro a' vassalli del duca et i Sanesi durava ancora 
molto acerba, et i presi di qua e di là si mandavano in galea o si 
guardavano in prigione. 

Ma questi avvenimenti, buoni o rei che fossero, poco importa- 
vano al fine della guerra, non allentandosi per caso alcuno pun- 
to l'assedio, né movendosi i tedeschi o spagnuoli che dimoravano 
intorno a Siena. Nondimeno, in questo tempo stesso che lo ’mba- 
sciador Nuti tornava da Roma avvenne caso che diede alcuna spe- 
ranza a’ Sanesi, imperoché Brisac, quel sagace e valoroso capitano, 
essendo dimorato alcuni giorni doppo l’acquisto di Ivrea a Santità et 


1. Montepescali: 13 km circa a nord di Grosseto. 2. quindi: da qui. 3. St- 
gismondo de’ Rossi: Sigismondo di Pier Maria Rossi di San Secondo, con- 
dottiero e poi diplomatico al servizio dei granduchi medicei. Su di lui vedi 
LITTA, Rossi (disp. 34, 1832), tav. Iv. 4. Bacciotto Monaldi: Bartolomeo 
dei Monaldi fiorentini (e non della famiglia umbra dei Monaldi), capitano. 
5. Sanchirico: San Quirico d’Orcia (cfr. la nota 1 a p. 959). 
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altri luoghi vicini nuovamente acquistati, e munitili di gran van- 
taggio, sappiendo i disordini e la poca cura e la lentezza de’ ca- 
pi delle genti imperiali e la mala contentezza de’ popoli, mandò 
una sera forse ottocento fanti eletti con iscale da Santià inverso 
Casale del Monferrato, dove era allora il governatore di Milano! 
et altri capi spagnuoli, e vi stavano con poca guardia e manco pen- 
siero. Costoro, camminato gran parte della notte, poco avanti gior- 
no giunsero alle mura e con poca fatica vi salsero sopra, non vi es- 
sendo altra guardia vicina che alcuni pochi tedeschi, e l’ebbero 
prima presa che fossero stati sentiti. I tedeschi vollon far difesa, 
ma essendo stato morto nel principio il capo si ritrassero sotto la 
fortezza. Nella città fu lo spavento grande. Il Figheroa e don Gio- 
vanni di Guevara,” svegliatisi e sentito il romore et i nimici dentro, 
rifuggirono alla fortezza, e con pochi altri vi furon ricevuti. Ella era 
guardata da un capitano del duca di Mantova, di cui era quella 
città. De’ cittadini niuno si mosse, essendosi udita voce che loro non 
sarebbe fatta violenza alcuna. Intanto Brisac e li altri capi franzesi, 
con tutto il resto dell’esercito di ottomila fanti e secento cavalli 
leggieri e con artiglieria, giunse intorno a quella città, et alloggiò la 
fanteria di fuori e la cavalleria mise dentro, e da più parti cominciò 
a far battere la fortezza. Ma avendo i franzesi con qualche lor 
danno preso un rivellino* e battuto un torrione di essa, e fattolo ro- 
vinare, e levate con l’artiglieria buona parte delle difese che vi erano 
intorno, e continovamente rovinandole con dieci cannoni che per il 
Po vi avevano agevolmente condotti e gran quantità di polvere e di 
palle, il capitano, non conoscendo ne’ tedeschi che vi si erano ri- 
fuggiti animo di voler combattere, rese la fortezza, patteggiando di 
andarne salvo con tutte le genti, e così fuori d’ogni credenza Brisac 
con poca fatica si insignorì di quella città ricca e copiosa di vivere 
et alla guerra in quella parte molto opportuna, allargandosi i con- 
fini del Monferrato insino allo stato di Milano. Fu grande lo spa- 
vento in tutta quella provincia, ché in Alessandria, dove si era 
fuggito il medesimo giorno della fortezza il Figheroa, non lon- 


1. governatore di Milano: Juan G6mez Suàrez de Figueroa (cfr. la nota 3 
a p. 934). 2. don Giovanni di Guevara: don Juan de Guevara, capitano e 
agente imperiale in Italia. Nel 1559, dopo Cateau Cambrésis, sarebbe 
stato fiduciario di Filippo II per lo sgombero di Montalcino. 3. rivel- 
lino: opera di fortificazione a copertura avanzata delle porte di una piaz- 
zaforte. 
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tana più d’una giornata, non era provedimento a difesa alcuno. 
Onde con gran prestezza mandarono a chiamare millecinquecento 
fanti spagnuoli che di Napoli si facevano passare sopra le galee di 
quel regno e di Cicilia' per condurli in Piemonte, e già erano arri- 
vati a porto Santostefano, e parte di loro erano scesi sopra l’isola 
del Giglio® per prenderne la fortezza, la quale era in potere de’ 
Franzesi; et alcuni tedeschi, i quali dalle galee del Doria, avendo 
disfatto le fortificazioni di Sanfirenze? che i Genovesi non voleva- 
no più guardare, furono tutti incontanente portati a Genova; ché 
avevano disegno, con quelle genti che mettevano insieme in Lom- 
bardia l’Imperiali, per la fortezza soccorrere Casale, come altra 
volta aveva fatto il marchese del Guasto* cacciandone i Franzesi 
che l’aveano occupato. Ma tali aiuti, essendo già quella fortezza in 
poter de’ Franzesi, furono tardi. Questo caso diede un poco di spe- 
ranza a’ Sanesi, promettendo Piero Strozzi che Brisac passerebbe 
ad ogni modo al loro scampo, et egli ancora, poi che più volte da’ 
cardinali franzesi e da’ Sanesi ne fu pregato con offerirli denari, e 
quasi costretto, temendo che da’ suoi avversarii appresso al re non 
gliene fosse dato carico e che per lui fosse restato che Siena non 
fosse difesa, si indusse a soldare tremila fanti (non che con essi 
soli sperasse di far frutto alcuno), e diede nome ben di semila, e 
mandò Aurelio Fregoso” nel ducato d’Urbino; e della Marca® e di 
Romagna e di terra di Roma ne chiamava molti, avendo per ogni 
occasione trattenutosi molti capitani. E già cominciavano le genti 
a comparire a Chiusi e Montalcino. Credeva inoltre che la spe- 
ranza di essere difesi da quelle genti facesse andar più oltre i Sanesi 
con la fame, i quali li aveano mandato a Montalcino Niccodemo 
Forteguerri che lo sollecitasse, dandoli titolo et autorità di com- 
messario loro in quella città et in tutta la loro Montagna. 

Ma con tutto ciò il Nuti, tornato in Siena, mostrò nel vero poca 
speranza in altro che nell’accordare il meglio che si poteva, e disse 
che era stato minacciato dal marchese di Marignano nel suo ri- 


1. Cicilia: Sicilia. 2. isola del Giglio: di fronte all’Argentario. 3. San- 
firenze: Saint-Florent, sulla costa nord della Corsica. 4. marchese del 
Guasto: Alfonso d’Avalos nel 1537, marchese del Vasto e più tardi gover- 
natore di Milano. 5. per lui fosse restato: a causa sua risultasse o risul- 
tasse che per causa sua, oppure, che egli tralasciasse. 6. diede nome: fece 
correre voce. 7. Aurelio Fregoso: condottiero al servizio dei Francesi e 
poi di papa Paolo IV; in séguito passò al servizio di Cosimo I. Cfr. L1T- 
TA, Fregoso (disp. 121, 1849-1850), tav. vi. 8. Marca: le Marche. 
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torno che quanto più indugiavano con tanto peggiori condizioni 
sarieno ricevuti, e che Piero Strozzi con le sue promesse vane 
non cercava se non che quella misera città fosse preda di tedeschi 
e di spagnuoli, che non disideravano altro, accioché, poi che non 
aveva potuto salvarla egli, rovinata in tutto tornasse in mano 
dell’imperadore. Et anche in Maremma, per mala cura di chi ne 
teneva la guardia, Lucantonio Cuppano governatore di Piombino 
aveva ricoverato’ Scarlino, essendovi da Massa, da Piombino et 
altri luoghi concorsi quattrocento fanti con Iacopo Malatesti et al- 
cuni fuorusciti del luogo, con intendimento d’alcuni di dentro, e 
di notte con iscale vi salsero sopra prendendo il castello e la rocca 
insieme, dove erano ottanta fanti sotto Cammillo da Scesi,” il quale 
con tutti vi rimase prigione; la presa del qual castello alleggerì la 
fatica che si aveva nel mezo de’ nimici a provedere Massa, e rendé 
sicuro Piombino e Campiglia. Piero Strozzi, avvisato che in Siena 
l'animo de’ più, vinti dalla fame e dalla disperazione, inchinava 
all’accordo, al quale voleva che indugiassero a venir più tardi che si 
poteva accioché ’1 duca avesse più lunga la spesa e maggiore il tra- 
vaglio e che le genti imperiali per soccorrere il Piemonte non si 
movessero d’intorn’a Siena, mandò con pericolo in quella città 
Ermes Palavisini suo gentiluomo a dolersi di quei magistrati che 
piegassero ad accordo, e protestava che ciò era contro al bene e 
salute loro e contro alla volontà e servigio del re, e che i soccorsi 
erano presti, i quali diceva che per l’asprezza del verno non erano 
prima potuti passare; né anche da loro si era mai potuto sapere il 
vero di quanto avessero da vivere nella città, avendo posto termine 
ora gennaio, ora febraio, e poi altro tempo, la qual varietà d’avviso 
diceva aver loro nociuto, ma ora che la stagione si era aperta, et il 
cammino fatto migliore, che l’esercito passeria ad ogni modo, e che 
ciò tenessero per fermo, chiedendo che l’aspettassono ad ogni 
modo insino a tutto maggio, e che senza alcun rispetto cacciassono 
di Siena i disutili mangiatori; e che egli stimava ben fatto che la 
republica in suo nome mandasse a Brisac ambasciadore a chiamar- 
lo, e che egli farebbe il medesimo, soggiugnendo che esso li an- 
drebbe incontro con semila fanti e libererebbe non pur Siena dal- 


I. ricoverato: ricuperato. 2. da Scesi: da Assisi, 3. Ermes Palavisini: pro- 
babilmente Ermes Pallavicini di Antonio; cfr. LiTTA, Pallavicini (disp. 77, 
1840), tav. xvi, e non Ermes di Cristoforo, ibid. (disp. 83, 1840-1841), 
tav. XXI. 
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l'assedio, ma farebbe gran guerra al duca di Firenze. A questo ri- 
spose il magistrato degli Otto assai liberamente che a’ Sanesi doleva 
più che ad alcun altro di esser giunti a termine da poter poco più 
oltre durare, a che li avevano condotti le vane speranze loro da- 
te da chi aveva in mano i denari, l’armi e l’autorità del re a poterli 
difendere, e forse non sarieno giunti a tale se alle publiche persone 
e lettere più che ad alcuni particolari fosse da loro stato creduto; 
ma che ora la necessità e ’l digiuno costrigneva la volontà a quel che 
l'animo cercava di schifare, e che aveano fatto e farieno ancora 
quanto poteano. Ma all’arrivo del Nuti si fece pratica! d’alcuni de 
i primi cittadini, e si deliberò che fosse da chiamare il Consiglio 
Maggiore, al quale lettesi le commessioni date al Nuti e le lette- 
re da lui portate, et altre che avevano li Otto d’altronde, et egli 
in bigoncia” avendo publicamente riferito tutto quello che aveva 
trattato prima in Firenze col duca e poi in Roma con li ministri 
franzesi, et ultimamente a Montalcino con Piero Strozzi, e come 
dal pontefice non si dovea sperare aiuto alcuno, e concedutasi li- 
cenzia a ciascuno di consigliare, et essendosi detti molti pareri, il 
Consiglio finalmente in numero di cinquecentoventi unitamente 
diliberò che al duca di Firenze si eleggessero quattro ambasciadori 
e che li Otto della Guerra li instruissero di quello che avessero a 
fare e dire da parte della città per impetrare accordo nel miglior 
modo che si potesse. Li ambasciadori eletti furono de’ primi citta- 
dini, e di maggiore autorità: messer Girolamo di Ghino Bandinel- 
li, messer Girolamo Malavolti, Alessandro Guglielmi e Scipione 
Ghigi.> Ma con tutto ciò mandarono a Montalcino a Piero Strozzi 
a narrarli il fatto et a sollecitarlo che tosto li soccoresse come ogni 
dì prometteva di voler fare, dicendoli che erano venuti a termine 
che poco più oltre potevano durare; per consiglio del quale man- 
darono parimente a Brisac Niccodemo Forteguerri,* e Piero in suo 
nome vi mandò il capitano Piermaria Amerighi5 ad invitarlo a ve- 
nire: non già che egli il credesse, ma per menare la cosa in lungo, 


1. pratica: cfr. la nota 7 a p. 375. 2. bigoncia: sorta di pulpito, tribuna 
da cui si parlava in pubblico. 3. Li ambasciadori... Ghigi: siamo al 10 
marzo 1555; i quattro ambasciatori furono scelti uno per Monte e fra 
quelli ritenuti non troppo in odio a Cosimo. Cfr. CANTAGALLI, La guer- 
ra di Siena, pp. 394-5. 4. mandarono . .. Forteguerri: il CANTAGALLI, La 
guerra di Siena, pp. 395 e 416-7, su questo episodio e sulle sue fonti ar- 
chivistiche fornisce notizie dettagliatissime. 5. Piermaria Amerighi: cfr. 
la nota 2 a p. 982. 
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come sempre si avea proposto di voler fare; e da’ Lucchesi per con- 
siglio suo era stato mandato a Montalcino un lor cittadino, il quale 
confortava i Sanesi a non si rendere, e dava speranza di soccorsi 
vicini, e che la Signoria di Lucca provederebbe l’esercito franzese 
almeno per quaranta giorni da vivere. Raccomandavansi intanto al 
papa et al collegio de’ cardinali e ministri franzesi, pregandoli a non 
sofferire che quella città tanto divota e tanto vicina alla Chiesa pe- 
risse; ma molto più a’ cardinali e ministri franzesi che non sarieno 
voluti uscire della protezione del re. 

Dierono commessione a i quattro loro ambasciadori che trattas- 
sero col duca solo, pregandolo ad aprir loro liberamente quanto 
aveva in animo d’ottenere, stimando che essendo principe cristiano 
e buono non domanderia condizioni dure e non ragionevoli, ma 
onorate per loro e giuste, intendendo che in ogni caso loro fosse 
mantenuta la libertà e la protezione della corona di Francia, tor- 
nando pure a dire che a Roma meglio si potrebbe trattare l'accordo 
dov'erano i ministri franzesi, dalla volontà de’ quali non si doveano 
partire, e che molto potevano in ciò giovare, avendo le loro terre e 
fortezze in lor mano, le quali promettevano di rendere ogni volta 
che la città loro facesse accordo onorato e sicuro. E perché non po- 
teva il comune loro in quel tempo guardarle, per sicurtà delle cose 
che promettessono si offerivano di metterle in mano del papa, de’ 
Viniziani e del duca di Ferrara, o tutti insieme, o chi di loro avesse 
voluto accettarle. Domandavano inoltre che tutto quello che la pre- 
sente guerra aveva loro tolto fosse restituito. Queste domande, 
come non punto convenienti alle condizioni di quel tempo, e più 
da vincitori che da vinti e da assediatori che da assediati, furono dal 
duca ributtate, e loro apertamente risposto che a voler levarsi la 
guerra da dosso conveniva che rendessero l’onore e la dignità al- 
l’imperatore, e sicurassero i vicini che né dalla città loro né dal suo 
dominio non sarieno offesi e non ne porterieno pericolo; e che quan- 
do non fossero disposti a far questo, che la dimora loro in Firenze 
era indarno. Per la qual risposta l’ambasciadori mandarono a Sie- 
na messer Girolamo Malavolti, uno di loro, a referire al magistrato 
delli Otto quanto dal duca loro era stato e risposto e proposto. Li 
Otto rimisero la cosa al Consiglio, il quale commise loro che alle 
proposte fatte domandassero il duca come si doveva intendere 
rendersi l’onore all’imperadore e sicurare li stati vicini, che erano i 
principali articoli dell'accordo; tornando pure a quel medesimo, 
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che si rimettesse a giudicio del papa, de’ Viniziani e del duca di 
Ferrara, et all’arbitrio de’ medesimi, come nel convenire in accordo 
la città dovesse rimanere in sua franchezza, e che forma di gover- 
no vi sì dovesse dare, offerendo pure, per osservanza del convenuto 
e sicurtà de’ vicini, quelle terre e fortezze che non avevano in lor 
potere in mano de’ tre potentati detti; ma che pure, quando ciò non 
piacesse al duca et a’ signori imperiali che insieme trattassono la 
bisogna, offerivano di levar l’armi franzesi di Siena e di loro do- 
minio, e di consentire a quel che paresse al duca che si dovesse fare 
per render l’onor all’imperadore. Alle quali proposte il duca ulti- 
mamente rispose che altro modo non ci aveva ad accordo et a 
tornare in buona pace con l’imperadore che, levandosi in tutto dalla 
protezione di Francia, tornare sotto l’imperiale, la qual cosa con- 
sentita da loro agevolerebbe tutto quel che si dovea trattare di più; 
e che non si potendo allungare più il fatto, conveniva che la cosa 
si trattasse in Firenze et in Siena, dove era la guerra. Con questa 
risoluzione del duca fu mandato a Siena Alessandro Guglielmi, un 
altro de’ quattro, e propose alli Otto quello che loro aveva risposto 
il duca. Alli Otto le condizioni parvero dure, e per mandare la cosa 
più in lungo che si poteva le proposero al Consiglio, non si potendo 
spiccare dalle speranze del soccorso, il quale Piero Strozzi affer- 
mava pure che verrebbe tosto, e grande; e da chi era fuor del peri- 
colo a Roma, a Montalcino et altrove, che non sentiva la fame, 
erano confortati ad aspettare. 

Et in questo tempo medesimo avvenne che il pontefice Giulio III 
per! mala disposizione di stomaco e di catarro si era morto,” per 
la morte del quale li Sanesi non miglioraron punto lo stato loro, 
benché Piero Strozzi magnificasse il numero delle genti che met- 
teva insieme, e che finalmente l’armata franzese di ventotto ga- 
lee avesse posto in Corsica millecinquecento fanti et a Portercole 
fossero giunte navi con molta quantità di grano condotto insino di 
Normandia, chiesto dallo Strozzi per rifornirne le terre che, di 
Maremma e d’altronde, de’ Sanesi tenevano i Franzesi; e mandava 
a chiamarla? che passasse con le genti a Portercole, et a’ Sanesi 
faceva intendere che sostenessono l’accordare, che in brieve an- 
drebbe a liberarli, et al re di Francia et a Brisac in Piemonte scrisse 
che l’esercito passasse in Toscana, mostrandoseli in tempo tale 


I. per: a causa di. 2. Giulio III...si era morto: il 23 marzo 1555. 3.4 
chiamarla: l’armata. 
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occasione molto buona da fare un papa a sodisfazione sua, da libe- 
rare Siena e da vincere la guerra in Toscana, offerendo d’andarli 
incontro e di farli la scorta per tutto con semila fanti italiani; e mo- 
strava al re onde potesse in poco tempo trarre tanti denari che a 
questo nuovo esercito bastassero. Et in Siena, benché la fame e lo 
stento vi fossero tali da non lo credere, non che sofferire, nondi- 
meno si erano tanto stremati la vita e fatta sì acerba ricerca che 
avevano trovato tanto grano che si potevano condurre insino a’ 
venti d’aprile, cosa che mai non avrieno sperato, benché li amici di 
Piero Strozzi in Siena glie n’avessono molto innanzi promesso et 
egli scrittolo prima al re, et ingegnatosi con arte e studio che l’as- 
sedio durasse insino a quel tempo; il che piaceva al governo del 
re, accioché intanto Brisac con meno di resistenza procedesse vin- 
cendo, come aveva fatto. E benché l’universale di Siena fosse di- 
sposto ad ogni accordo non potendo più reggersi, né i soldati so- 
stenersi, ch’erano stati anche tre mesi senza paga, non avendo 
trovata via i Franzesi da Montalcino da mandarla senza pericolo, 
nondimeno si manteneva ancor disposto, per tema della servitù 
delli Spagnuoli e del duca di Firenze, a non consentire ad accordo 
insino all’estremo, promettendo coloro che avevano il governo 
l’aiuto certo. Il duca per le nuove genti che soldava Piero Stroz- 
zi soldò di nuovo, fra della sua milizia e di forestieri, quattromi- 
la fanti sotto diversi capitani, e ne mandò ad Arezzo, a Montepul- 
ciano et a Lucignano, et altrove dove più pareva che ricercasse il 
bisogno; alcune ne serbò in Firenze per mandarle ad ogni movi- 
mento del nimico in campo, dove più che mai si faceva sollecita et 
isquisita diligenza che niuno entrasse o uscisse di Siena, e per op- 
porsi ad ogni movimento che dalla parte di Montalcino o dalla 
Valdichiana facesse lo Strozzi, il quale si vantava et ogni dì pro- 
metteva a’ Sanesi con le nuove forze di volere pur passare all’aiu- 
to di quella città, mettervi vettovaglia e trarne salvo ogni disutil 
mangiatore. Et aveva mandato il duca il conte di Santafiore alla 
cura della Valdichiana, et a quella parte si inviavano in gran parte 
le nuove genti che si soldavano, et i cavaleggieri si levavano dalle 
stanze e si mandavano colà dove il bisogno li chiamava; et il mar- 
chese teneva in su l’Arbia dumila fanti per muoverli ad ogni 
cenno del nimico, e col resto del campo stava desto per correre 
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dove facesse mestiero, tutto intento ad opporsi alle genti di Siena 
se fossero volute uscir fuori, come si credeva, col popolo armato 
per dare aiuto allo Strozzi, se pure, come egli prometteva, fosse 
venuto innanzi a soccorrerli; essendosi ridotta la cosa a termine 
che conveniva che in pochi giorni se ne vedesse la fine, essendo al- 
l’uscita di marzo, e Siena era stata quattordici mesi assediata, con 
perdita di quasi tutta la ricolta dell’anno presente e di gran parte 
di quella del passato. Dalla parte della Chiana raunandosi molti 
de’ nuovi nimici a Chiusi, Adriano Baglioni, che ne aveva la cura, 
mandò un capitano Betto Perugino con milledugento compagni, 
faccendoli passare la Chiana ascosamente al porto della Quercia, a 
prendere il ponte a Valiano, il quale dalla parte di Cortona non era 
ben guardato. Costui, trovando il castello di Valiano ivi vicino 
senza guardia, con poca fatica se ne insignorì, mandandosi in- 
nanzi alcuni che come amici furono nel castello ricevuti; e mandò 
a coloro che guardavano il ponte et i forti! a chiederlo, i quali, 
benché della perdita di Valiano fussono impauriti, nondimeno al- 
cuni de’ più arditi risposono che se lo volevano se lo andassero a 
prendere; né bastò l’animo a quel capitano di farne pruova. In- 
tanto a Cortona et a Montepulciano era giunto l’avviso della per- 
dita di quel castello, onde Leonida” vi corse con fanti, e l’un capo 
e l’altro del ponte et i forti rifornì di guardie, e di Cortona vi sce- 
sero cavalli e fanti per combattere il luogo. Il conte di Santafiore, 
il quale era arrivato di poco in Arezzo, udendo il nuovo caso e 
sospettando di maggior movimento commise? che in Montepul- 
ciano et in Cortona si ritraessero le genti et attese a rifornire le 
castella di quella provincia di miglior guardia. Ma Piero Strozzi, 
udito l’acquisto di Valiano, vi cavalcò con animo di fortificarlo; 
ma trovatolo di niun frutto e di grande spesa a fortificarlo e for- 
nirlo, e di pericolo mettendovisi guardia (ché essendovi in mezzo 
la Chiana non gli era agevole il poterlo soccorrere, tenendosi il 
ponte da’ soldati ducali), ne richiamò le genti e l’inviò con altre da 
Montalcino a Pienza, dove tutti i suoi soldati nuovi facevano alt0,* 
che già vi aveva adunate diciotto insegne d’italiani e due di fran- 
zesi, alle quali tutte diede per capo Aurelio Fregoso. Il duca per la 
vicinanza mandò il conte Rados di Dalmazia® con cento cavalli di 


1. î forti: le fortificazioni alle estremità del ponte. 2. Leonida: Malatesti. 
3. commise: dette ordine. 4. facevano alto: facevano sosta, tappa. 5. Ra- 
dos di Dalmazia: ADRIANI, Istoria, p. 409 B (libro x) lo chiama «Rados di 
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quella nazione, de’ quali ultimamente aveva condotti la maggior 
parte a Montepulciano, e vi si fecero molte scaramucce, correndo 
alcuna volta insino sotto le mura di quella terra Aurelio Fregoso, 
con danno dell’una e dell'altra parte; in una delle quali fu ucciso 
Sirigliac' franzese, capitano d’una delle migliori compagnie di ca- 
valli che vi avessero i Franzesi, né vi si procedeva più oltre, te- 
nendo il conte di Santafiore, che si era fermo in Lucignano con ca- 
valli e fanti, ogni luogo et ogni passo ben guardato per potere ad 
ogni segno del nimico muoversi, e perciò in più luoghi si distri- 
buirono settecento cavaleggieri del duca et alcune delle compagnie 
delli uomini d’arme imperiali. 

Stavano per questi nuovi movimenti i Sanesi sospesi, magni- 
ficando ogni sua azione Piero Strozzi e confermando pure che in 
brieve sarieno liberi. Ma in Siena, vedendosi la morte in viso et il 
pericolo di venir tosto preda di Tedeschi e di Spagnuoli con ultima 
rovina et infamia sempiterna, se non prendeva accordo, si raunò 
finalmente il Consiglio* per udir quello che loro dal duca fosse pro- 
posto e con quali commessioni fosse stato rimandato a Siena il 
Guglielmi. Nel Consiglio furono i pareri diversi e molta confusione: 
et avanti che risoluzione se ne prendesse fu da chi non voleva che il 
partito si accettasse sparsa voce che i nimici in ordinanza venivano 
per combattere la città. Onde Monluc si uscì di palagio con la 
maggior parte de’ cittadini, né vi si conchiuse altro. Il giorno di 
poi, non vi si potendo più sofferire il digiuno et appressandosi 
ognora più il fine della vettovaglia, e molti de’ men duri, e che ne 
bramavano la fine, mostrando alli altri la rovina manifesta di tutta 
la città se non si cedeva alla necessità, li pregavano a lasciar seguire 
l'accordo. Non si udiva dentro cosa alcuna di fuori, ché ’1 campo 
stava desto a tutti i passi, et ultimamente un Carletto da Montal- 
cino? ardito e veloce, il quale in tutta la guerra avea ben servito 
lo Strozzi andando innanzi e ’ndietro con lettere et ambasciate 


Polizia » (forse Poljice in Erzegovina) e dice che fu soldato con 50 cavalli 
di Dalmazia. 1. Sirigliac: si tratta del capitano Serillac o Sevillac, per il 
quale vedi MoNTLUC, L'assedio di Siena, p. 57, e CANTAGALLI, La guerra 
di Siena, p. 363, nota s1. 2.sìraunò...il Consiglio: siamo al 24 marzo 
1555. La notizia della morte del papa non era ancora giunta a Siena; la 
discussione avviene in Senato. 3. Carletto da Montalcino: non altrimenti 
identificato, nei documenti è indicato come Carlotto; la sua vicenda ebbe 
un certo rilievo e la sua cattura rappresentò un danno notevole per Piero 
Strozzi; cfr. CANTAGALLI, La guerra di Siena, p. 419, nota 65. 
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ad amici suoi, era incappato ne’ lacci," onde nella città si era d’ogni 
cosa al buio; né vedendovisi più lume alcuno di salute, risolvé 
finalmente il Consiglio di accettare che la città, lasciando quella del 
re di Francia, tornerebbe sotto la protezione dell’imperadore, ché 
questo era quello che importava la domanda del duca del rendere 
l’onore all’imperadore, la quale ottenuta prometteva che agevole- 
rebbe l’altre condizioni; e diede il Consiglio autorità alli Otto della 
Guerra, per volontà e commessione delli agenti franzesi che li avea- 
no creati, benché finisse loro autorità che la potessero esercitare 
tutto il futuro mese d’aprile, sospettando di disordine nella città 
se a creazione di nuovi si fosse venuto, e loro diede il potere di 
commetter di nuovo all’ambasciadori e d’instruirli di quanto do- 
veano domandare e convenire, riserbandosi l’autorità di approva- 
re quello di che col duca si fosse convenuto. Tornò adunque il 
Guglielmi in Firenze, e consultate le commessioni con li compagni 
furono innanzi al duca, ché don Giovanni Manricque, primo mi- 
nistro di Cesare, per la morte del pontefice era andato a Roma. E 
dopo molte dispute di qua e di là, non potendo i Sanesi mante- 
nersi più duri, convennero finalmente in questi patti? molto uma- 
ni per la parte del duca: che l’imperadore sarebbe contento di ri- 
cever la città e republica di Siena sotto la sua protezione e del Sacro 
Imperio, lasciandole la sua libertà consueta et i suoi magistrati, con 
perdonare a tutti i cittadini sanesi et ad ogni abitatore di quella ogni 
misfatto et ogni pena nella quale per la presente guerra e movi- 
mento della città fussero incorsi, e cancellandosi ogni colpa con 
restituirli nello esser di prima et i beni mobili e stabili che di loro 
si trovassono, eccetto quelli che per cagion di guerra fossero dive- 
nuti preda de’ soldati; concedendosi ad ogni particolare cittadino 
di poter, con sua famiglia e senza, partirsi della città et andare dove 
più li piacesse; e che per guardia e conservazione di loro città e re- 
publica dovessero ricever dentro quel numero di gente e di quella 
nazione che all’imperadore venisse ben di tenervi per pagarla a sua 
spesa, non potendo quella città sostenere cotal gravezza. Promise 
inoltre il duca che lo ’mperadore si contenterebbe, senza la volontà 
e consenso della republica e del Consiglio di quella città, né fuori 


I. incappato ne’ lacci: caduto in un’imboscata. 2. convennero ... patti: lo 
schema di capitolazione fu fissato il 2 aprile 1555; la firma avvenne il 17 
aprile. Sulle condizioni dell'accordo vedi CANTAGALLI, La guerra di Siena, 
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né dentro di non fabbricare nuova fortezza, né rifare la già fatta e 
rovinata, e che i forti ch’erano intorno alla città tosto che ne fosse 
levato l’esercito si disfarieno. Concedettero ancora all’imperadore 
et a suo Consiglio autorità di ordinare di nuovo modo di governo 
secondo l’ordine de’ Monti e la distribuzione de’ cittadini; e ciò per 
benefizio di quella città, mantenendovisi il Capitano di Popolo, la 
Signoria et altri magistrati consueti con li loro privilegii dentro e 
fuori secondo il modo ordinario. E si consentì che le genti franzesi 
con li loro capitani et insegne spiegate, armi et arnesi privati, se ne 
potessono liberamente partire et andare dove lor ben venisse, vie- 
tandosi ciò ad ogni ribello de’ collegati a questa guerra. E vollo- 
no i Sanesi che questi patti et alcun’altri di minor importanza ne’ 
quali si convenne non si avessero per fermi se non otto giorni poi 
che ’1 Consiglio li avesse accettati e ratificati, concedendolisi al- 
tretanti giorni a ciò fare; che si pose in mezo tanti dì quanti aveano 
da vivere, e per onor proprio e per aspettare se pure da’ Franzesi 
erano liberati, perché vi aveva ancor di quelli che ’1 credevano; e 
Piero Strozzi lo mandava loro a dire, e di Roma da’ ministri franzesi 
ne era lor sempre data speranza, e che aspettassono che il Forte- 
guerri e l’Amerighi mandati a Brisac tornassono. A questo l’in- 
dusse ancora la morte del pontefice, essendo fra loro chi mostrava 
di credere che un nuovo li arebbe potuti liberare, stimando che i 
cardinali franzesi nella elezione del nuovo pontefice avessero mi- 
glior parte che li Imperiali, i quali in fra di loro non bene conve- 
nivano; et alcuni de’ parenti del papa morto si erano vòlti alla 
parte di Francia, et il cardinal di Ferrara pareva che fosse in ispe- 
ranza di esser promosso a quel grado, il qual sospetto faceva che ’1 
duca si ingegnava che quanto prima si poteva le genti imperiali 
entrassero in Siena. 

Era il secondo giorno d’aprile 1555 quando si strinse l'accordo 
con li ambasciadori sanesi, nel qual tempo lo Strozzi con le sue 
nuove genti mostrava pure di voler passare a Siena o infestare in 
qualche parte lo stato del duca, e se ne ingegnava, benché né egli 
lo sperasse né fare il potesse. Aveva bene adunate molte insegne di 
fanteria italiana, ma più in apparenza che in essere, avvenga che 
pochi fanti andassono sotto ciascuna, né faceva altro che tener 


1. ogni... guerra: coloro che non erano nemici esterni ma avevano com- 
battuto contro i loro stessi signori: fuorusciti imperiali e, per lo più, i ri- 
belli a Cosimo. 
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desto il nimico nella Valdichiana e per tutto, et era fieramente adi- 
rato, non li essendo succeduta cosa alcuna di molte che si era pro- 
poste; et alla corte di Francia da molti, come avviene nelle perdite, 
si sentiva mordere e lacerare, né li pareva rimanere con quella 
degnità e riputazione che a generale del re di Francia conveniva; 
né avendo mai in tutta la guerra potuto ottenere che alcuno de’ 
ribelli fiorentini, de’ quali molti erano stati presi, che l’aveano 
seguito fosse cambiato con alcuno de’ presi da lui e guardati in 
prigione, et all’ultimo adirato che la presa del ponte a Valiano non 
li era riuscita e che Carletto, quella guida sua sì fidata, in campo 
era stato impiccato, per iscampo del quale aveva assai faticato, 
fece egli medesimamente in Montalcino impiccar per la gola il ca- 
pitano Bacciotto Monaldi fiorentino, Giovambatista Scazzini uo- 
mo del marchese e l’alfiere di Morello Ronco. Restava doppo l’ac- 
cordo in comune de’ Sanesi a saldare un’altra ragione con mon- 
signor di Monluc, il quale dimorava in Siena con suprema auto- 
rità sopra la guerra e l’armi; il quale, conoscendo la necessità e 
mancandoli il vitto, insieme con la città voleva accettare l’accordo 
et uscirsi di Siena, ma domandava al marchese, oltre a’ giorni dati 
e conceduti a’ Sanesi, che a lui ne fossero conceduti cinque più per 
onor proprio; e che Bartolomeo Cavalcanti" fiorentino, il quale con- 
tro al duca l’aveva servito in Siena lasciatoli dal cardinal di Fer- 
rara, ne potesse uscir salvo, e che de’ Sanesi stessi quelli che vole- 
vano partirsi con le genti sue sicuramente lo potesser fare, pro- 
mettendo al marchese, se ciò li era conceduto, di non muovere 
nulla e di andarsene al tempo prefisso: le quali cose non conce- 
dendolisi e potendosene turbare l’accordo o darli alcun indugio 
di più, parve al marchese di dover fare con assicurarsi della fede 
di quel signore. E così avendo il Consiglio in Siena all’ultimo 
termine del tempo accettati i capitoli dell'accordo, oltre a’ mede- 
simi primi crearono quattro altri ambasciadori:* messer Niccolò 
Sergardi, il conte Cammillo d’Elci, messer Lelio Pecci et Agostino 
Bardi, e tutti li otto insieme vennero in Firenze guidandoli messer 
Bartolomeo Concini segretario del duca, il quale in tutta la guerra 
e nell’ultimo spezialmente aveva faticato molto, e molto accorta- 
mente e fedelmente, e con gran pazienza e maggior disagio sof- 


1. Bartolomeo Cavalcanti: è l'autore cui è dedicata una sezione del pre- 
sente volume. 2. quattro altri ambasciadori: su quest’ultima ambasceria 
cfr. CANTAGALLI, La guerra di Siena, pp. 400-1. 
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ferto l’alterigia et i duri costumi del marchese. Et essendosi fatto 
il contratto secondo i capitoli e le condizioni proposte dal duca, si 
aspettava che ’1 tempo conceduto a’ Sanesi et a Monluc spirasse; 
né in ciò si portava più pericolo alcuno, e si era tolto via ogni so- 
spetto, ché in Piemonte, doppo la presa di Casale, Brisac aveva 
distribuito l’esercito ne’ luoghi occupati, e li fortificava; né di Piero 
Strozzi si temeva più, ché aveva condotta men gente che non si 
diceva, e cattiva; né dell’armata franzese si aveva pensiero, non 
portando più che millecinquecento fanti, e quelli aveva scaricati 
in Corsica, e benché Piero Strozzi l’avesse mandata a chiamare, il 
Polino baron della Guardia" che la guidava non si era voluto muo- 
vere, ché non aveva più che ventotto galee, e l’armata imperiale, 
di numero di galee maggiore, soggiornava fra porto Santostefano e 
l’Elba per affrontarle ogni volta che fussono volute passare, e 
venne lor fatto di prendere una nave carica di grano di quelle che 
di Provenza mandavano i Franzesi a Portercole. Onde, essendosi 
stipulato solennemente dalli otto ambasciadori sanesi il contratto 
dell'accordo, il general Piero cominciò a rifornire meglio e di mi- 
glior’ genti le terre che li rimanevano, Montalcino, Chiusi e Gros- 
seto, nelle quali faceva il suo fondamento alla guerra; e l’altre 
nuove che si erano adunate a Pienza commise ad Aurelio Fregoso 
che si licenziassero. Della qual cosa sdegnando quel soldato, e che 
prima fossero licenziate che interamente pagate, oltre che non 
aveva pochi giorni innanzi ottenuto che la compagnia de’ cavaleg- 
gieri del capitano Sirigliac franzese morto li fosse data, domandò a 
Piero licenza: e senza pure esser andato a visitarlo a Montalcino, a 
rotta si partì e se ne andò a sue castella nel ducato d’'Urbino, aven- 
doli solamente mandato a dire che avea avuto un buon servidore, e 
per non aver saputolosi mantenere esserlosi perduto. 

In questi giorni che si attendeva il termine prefisso alle genti 
franzesi ad uscir di Siena, con gran consentimento della maggior 
parte de’ cardinali, invitati dalla parte del cardinal Farnese? che 
temeva veder papa Ferrara,3 che di ciò faceva gran procaccio, quat- 
tro giorni poi che si erano rinchiusi nel conclavi fu creato a sommo 


1. Polino baron della Guardia: si tratta di Antoine-Escalin des Aymars, ba- 
rone de La Garde, detto il capitano Polino, celebre ammiraglio al servizio 
dei re di Francia. Sull’episodio si veda COPPINI, Piero Strozzi, p. 169. 
2. cardinal Farnese: il cardinale Alessandro, primogenito di Pier Luigi Far- 
nese. 3.veder papa Ferrara: Ippolito d’Este; cfr. la nota 3 a p. 981. 
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pontefice Marcello Cervini* cardinale, per patria da Montepul- 
ciano, persona religiosa, buona e di vera e santa dottrina; il quale, a 
chi risguardava la vita e le azioni sue passate, dava speranza di dover 
esser buono e quieto pontefice e da sanare le piaghe di Toscana e 
di tutta la cristianità. Al quale, stimato amico di quella città, alcuni 
de’ Sanesi da Montalcino incontanente mandarono ambasciadori 
raccomandando la patria loro, a’ quali prudentemente diede con- 
siglio che ubidissono alla necessità et accettassono i patti i quali 
loro dava il tempo. Era già vicino a due giorni che, secondo la 
promessa, si doveva Monluc uscir di Siena, quando mandò dicendo 
al marchese che era in ordine ogni volta con tutti i suoi soldati per 
andarsene. Onde alli ventuno d’aprile, che tanto oltre si era allunga- 
to l'assedio, essendo venuto il marchese con le genti tedesche chia- 
mate da ogni parte e con le spagnuole, e messele in bell'ordinanza, 
in mezzo di esse vicino a porta Romana con bellissima mostra d’ar- 
mi stette a vedere uscir le genti franzesi, le quali furono sei inse- 
gne di guasconi scarse di numero e consumate dalla fame e quattro 
d’italiani. I capitani delle quali, per la lor virtù e costanza, avendo 
sofferto sì lungo stento sono degni che se ne faccia memoria: i 
nomi furono Bartolommeo Giordani da Pesero, Rinaldo de’ Vecchi 
da Ferrara, il Turchetto da Brescia* e Flamminio da Perugia, po- 
co innanzi luogotenente del capitano Capaguzo perugino? ucciso 
nell’ultime scaramucce; con li quali si uscirono molti cittadini sa- 
nesi di quelli che aveano avuto in mano il governo, de’ quali fu 
uno Mario Bandini allora Capitano di Popolo, non si fidando delli 
Imperiali né di molti de’ lor cittadini quali aveano offesi, e con le 
loro famiglie ne andarono a Montalcino, benché da molti fusser pre- 
gati a non sì partire e promesso, come nello accordo si era convenu- 
to, che niuna ingiuria publica sarebbe riconosciuta; altri se ne par- 
tirono per loro bisogni, et alcuni, vinti dal tedio della lunga guerra, 
se ne andarono ad abitare altrove. E fu cosa miserabile a veder molte 
famiglie nobili et agiate, con quel poco che poteron portarne, ab- 
bandonare la patria e la casa propria per odio dell’Imperiali e per 
tema del gastigo. Il marchese, poi che la città fu vòta di forestieri, 
avendosi inviate innanzi sette insegne di tedeschi con bell’ordi- 


1. Marcello Cervini: con il nome di Marcello II. 2. Turchetto da Brescia: 
è lo stesso che si impadronisce con uno stratagemma di Marano in ADRIA- 
NI, Istoria, pp. 92 E-F (libro In). 3. Capaguzo perugino: cfr. ARGEGNI, 
Condottieri, 1, p. 134 (utile solo per i rinvii bibliografici). 
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nanza, i migliori et i meglio armati che avesse, e sei delle più piene 
di spagnuoli, vi entrò dentro, e giunto in piazza e visitato il Duo- 
mo, et alloggiate le genti come in città amica da’ furieri* ne i luoghi 
donde si erano partiti i franzesi, senza violenza di alcuno e lascian- 
do il conte di Santafiore capo di quella guardia, mandatovi dal 
duca come signore che per l’umanità sua meno dispiacesse a’ Sa- 
nesi, se ne tornò a Belcaro, dove aveva l’alloggiamento. Nella città 
fuori si viddero pochissimi cittadini, perché i più, timorosi e do- 
lenti, si sterono per le case. Nel tempo medesimo di campo ven- 
nero in piazza numero grande di bestie cariche di pane, di vino, 
di farina, di carne e d’ogn’altra vivanda, e vi abbondò tanto d’ogni 
grascia la copia che, avvilendosene il prezzo, chi ve ne aveva porta- 
te ne ricevé danno. 

E così in un tempo medesimo fu preso il possesso di quella città 
e renduto lo spirito a quello affamato popolo, il quale in così lungo 
assedio aveva sopportato quello che di fame possa sostenere città 
grande: recandosi a gloria infinita d’aver quanto poteva, e più che 
non si conveniva, mantenuto la fede alla corona di Francia. 


1. furieri: precedevano gli eserciti per preparare gli alloggiamenti. 
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PREMESSA 


Risultando difficile trovare un punto d’incontro tra taglio antolo- 
gico e completa affidabilità filologica, per la scelta di testi che qui si 
presenta si sono dovute esperire formule d’approssimazione varia- 
bili a seconda delle diverse tradizioni. Il lavoro è spesso semplificato 
dall’esistenza di un unico testimone necessario e sufficiente alla re- 
stituzione del testo; ciò non esime tuttavia dal ricorso alla restante 
tradizione quando disponibile. Tali sono i casi di Giannotti, Brucioli, 
Ammirato, Parenti, Vettori, Nardi, Giambullari e Adriani. La pos- 
sibilità di identificare un’unica sorgente testuale è quasi sempre (si 
escludano Vettori e Parenti, e si limiti il rilievo per Giambullari 
e Adriani) dovuta all’esistenza di testimoni del lavoro svolto dal- 
l’autore sulla propria opera; testimoni tali da ampliare l’ambito di 
indagine da quello di una filologia esclusivamente lachmanniana a 
quello della cosiddetta filologia d’autore. Vantaggio immediato è il 
poter ordinare i testimoni lungo la trafila dell’elaborazione, stabilendo 
con relativa facilità ciò che viene prima e ciò che segue. Particolar- 
mente felici i casi in cui il testimone di riferimento è autografo (Gian- 
notti, Vettori, Nardi) o direttamente derivato da esso (Brucioli, Am- 
mirato, Adriani). 

Il grado di approssimazione a un risultato soddisfacente diminui- 
sce in modo vistoso quando una tradizione decisamente ampia non 
può essere con sicurezza surrogata da un solo testimone sopravvissu- 
to (ciò che al contrario accade per Giannotti): tale è la condizione di 
Segni, il cui testo è senza dubbio il più sfortunato fra quelli che qui 
si presentano. Solo in parte analoga la situazione in cui ci si trova 
con Varchi, per il quale soccorrono però preziosi manoscritti auto- 
grafi o rivisti dall’autore. A sé sta Nerli, per il quale si dispone sì 
di un autografo, ma purtroppo incompleto, e mancante proprio del 
libro che qui si pubblica. 

La consapevolezza dei numerosi rischi che si corrono affrontando 
tradizioni testuali tanto diverse e complesse (anche quelle a prima 
vista più semplici) ha spinto il curatore a dare spazio alla documen- 
tazione bibliografica dei testimoni disponibili (a volte parecchie de- 
cine), ritenendo che in tal modo sia possibile garantire alla Nota ai 
testi una validità meno transeunte e fornire un punto di partenza 
a chi vorrà in futuro proseguire le indagini qui avviate.! 


1. La descrizione delle stampe anteriorì al 1800 include una formula col- 
lazionale (per la quale, a parte qualche semplificazione, seguo i criteri fis- 
sati da Pu. GaskeLL, A New Introduction to Bibliography, Oxford, At 
Clarendon Press, 1985): essa è però viziata dal fatto di essere stata quasi 
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Desidero esprimere la mia gratitudine a tutti gli amici che mi hanno 
aiutato e consigliato nel corso del lavoro. Un grazie particolare a 
Mila De Santis e Stefano Carrai, Laurie Hunziker e Giovanni Gal- 
fetti, Giorgio Panizza, Giulia Raboni, Anna Ruchat e Maurizio Ta- 
rantino, bibliotecario dell'Istituto Italiano per gli Studi Storici di 
Napoli; e ancora al personale della Sala Manoscritti della Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze per la pazienza dimostrata, e a quel- 
lo della Biblioteca Universitaria di Pavia per aver sempre facilitato le 
mie ricerche. All’amicizia e competenza di Gianni Antonini, guida 
eccezionale, sono debitore di innumerevoli miglioramenti; alla cor- 
tesia di Lucia Mattioli di molti controlli nella fase conclusiva. 

A questo libro mancheranno due lettori che con discrezione e af- 
fetto ne avevano seguito la lenta crescita: mio padre Giuseppe, che 
per primo mi fece conoscere i ‘classici’ Ricciardi passandomi i suoi 
Poeti del Duecento, e Filippo Bertotti, amico degno di una prosa più 
alta. Al loro ricordo sia per sempre legato il mio lavoro. 


SIMONE ALBONICO 


sempre desunta da un solo esemplare, e non può perciò in alcun modo va- 
lere per quello ‘ideale’ (ho segnalato a parte varianti di edizione o riemis- 
sioni). - Mi sono servito di parentesi uncinate <. ..>) per segnalare lacune 
materiali del supporto cartaceo (in Giannotti) e lacune del testo ipotizzate 
dall’editore; di parentesi quadre [...] per segnalare lacune del testo già 
evidenziate nei manoscritti, e in due casi (Ammirato 289, 18, e Nardi 636, 
22) proposte di espunzione. I tre puntini all’interno delle parentesi sono 
impiegati quando non è stato possibile supplire il testo in modo convin- 
cente. 


DONATO GIANNOTTI 


LIBRO DELLA REPUBLICA FIORENTINA 


I più recenti studiosi del pensiero politico di Donato Giannotti si 
sono anche occupati delle vicende elaborative del trattato maggiore 
e in parte della sua tradizione. Nonostante gl’importanti e chiarifi- 
catori risultati raggiunti da Bisaccia e Cadoni in séguito al reperi- 
mento del ms. Magliabechiano xxx 230, tutto autografo,! non si di- 
spone ancora di un quadro abbastanza dettagliato della diffusione 
del testo, essendo anche sotto questo aspetto inadeguata l’edizione 
allestita con intenti critici da Giovanni Silvano. Fortunatamente, 
però, l’elaborazione dell’opera è documentata per intero nel suddetto 
Magliabechiano, cui l’editore può perciò affidarsi per fissare il testo 
del trattato. 
Ecco una sommaria descrizione di tale ms.: 


F - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. xXx 230 (prov. Strozzi 
in f° 641). Cart., del sec. XVI (allestito negli anni Trenta), mm 290 x 210, 
di cc. II, 172, 111’, fascicolate rr Aq B-Cio De Ea F-Ono Pa Q-Rio T-Vio. 
Per ie profonde modifiche attuate dall’autore sul codice e per altre notizie 
si veda la descrizione più dettagliata di Bisaccia, L’autografo, pp. 206 sgg., 
con le aggiunte di CADONI, Intorno all’autografo, passim. Contiene, di ma- 
no dell’autore, la Republica fiorentina, preceduta dalla lettera di dedica al 
cardinale Niccolò Ridolfi (cc. 1r-3v). Il primo libro è alle cc. 4r-300, il 
terzo alle cc. 78r-134r. 


Queste le edizioni del testo: 
1) Ve 1721 - DELLA | REPUBBLICA | FIORENTINA | DI MES- 


SER | DONATO GIANNOTTI | LIBRI QUATTRO. | Natis honestè, 
turpe vivere turpiter. | Sophocl. Elect. | Î | IN VENEZIA, 


1. Segnalato in KRISTELLER, Iter Italicum, 1, p. 127, il ms. è stato oggetto 
di studio solo nel 1976 da parte di G. Bisaccia (L’autografo della « Re- 
pubblica Fiorentina» di Donato Giannotti, in «La Bibliofilia», LXxvni, pp. 
189-225), in un contributo ricco di novità ma spesso confuso e contrad- 
dittorio. Sono seguiti gli studi di G. CaponiI (Intorno all’autografo del- 
la « Republica fiorentina» di Donato Giannotti, in «Storia e Politica», XVI, 
1977, pp. 587-609, poi raccolto nel volume L’utopia repubblicana di Dona- 
to Giannotti, Milano, Giuffrè, 1978, pp. 151-75, da cui si cita, e Ancora 
sulla « Republica fiorentina» di Donato Giannotti: per una cronologia delle 
varianti d’autore, in «Storia e Politica », XIX, 1980, pp. 1-27), che pur muo- 
vendo da interessi non strettamente filologici offrono argomentazioni più 
chiare e affidabili. 


1016 NOTA AI TESTI 


MDCCXXI. | Per Gio. Gabbriel Hertz. | CON LICENZA DE’ SUPE- 
RIORI. 

In 8°, x% A-V® y3 X* (gli ultimi due fascicoli segnati X°), pp. [16], 
320, [12]. 

Contiene una prefazione A/ cortese lettore, la Prefazione al Ridolfi, una 
Tavola de’ capitoli, il testo (pp. 1-320), una Tavola de’ nomi propri e 
l'imprimatur. Ne esistono esemplari datati MDCCXXII in frontespizio 
(unica pagina ricomposta): si tratta, come già suggeriva il Polidori, di una 
riemissione dell’edizione precedente. 


2) Pi 1819 — Opere di Donato Giannotti, Tomo i[-111), Pisa, Presso Nic- 
colò Capurro co’ caratteri di F. Didot, MDCCCXIX («Collezione di ot- 
timi scrittori italiani in supplemento ai classici milanesi », volumi quinto- 
settimo), 21 cm, nel tomo tI. 

Il tomo I contiene la Prefazione al Ridolfi, il testo (pp. 1-270), la Ta- 
vola dei capitoli e quella de’ nomi propri. La dedica del primo volume al 
conte Demetrio Bouturlin, in cui è ricostruita la biografia dell’autore, è 
firmata da Giovanni Rosini, curatore ed editore della collana. 


3) Mi 1830! — Opere di Donato Giannotti, Volume 1[-1v], Milano, Per 
Nicolò Bettoni, M.DCCC.XXX («Libreria economica »), 14 cm, nei vo- 
lumi I-II. 

I primi due libri nel volume tr, il terzo e il quarto nel rim. Sono preceduti 
dalla lettera al Ridolfi e seguiti, in ogni volume, dalla tavola dci capitoli. 


4) Mi 1830? — Scrittori politici - Savonarola F. Girolamo. Guicciardini 
Francesco. De’ Medici Lorenzino. Giannotti Donato. Machiavelli Nicolò. 
Sammarco Ottavio. Salviati Lionardo. Palmieri Matteo. Ceba Ansaldo. 
Botero Giovanni. Lottini Gio. Francesco, Milano, Per Nicolò Bettoni, 
M.DCCC.XXX («Biblioteca enciclopedica italiana», volume VI), 24 cm. 

Alle pp. 80-143; è preceduta da una prefazione firmata da A[chille] 
M[auri] a nome de Gli editori. 


5) Mi 1839 — Scrittori politici [...], Milano, Tipografia de’ Fratelli 
Ubicini, M.DCCC.XXXIX («Biblioteca enciclopedica italiana», volume 
VI), 24 cm. 

È una ristampa dell’edizione precedente. 


6) Ve 1840 — La Repubblica Fiorentina e la Veneziana di Donato Gian- 
notti, Volume unico, Venezia, Co’ tipi del Gondoliere, MDCCCXL («Bi- 
blioteca classica italiana di Scienze, Lettere ed Arti disposta e illustrata 
da Luigi Carrer», classe v, vol. 111), 17 cm. 

Manca la dedica al Ridolfi. Il testo è alle pp. 1-249. 


7) Fi 1850 — Opere politiche e letterarie di Donato Giannotti, collazio- 
nate sui manoscritti e annotate da F.-L. Polidori, precedute da un discorso 
di Atto Vannucci, Vol. i{-11], Firenze, Felice Le Monnier, 1850, 18 cm, 
nel volume I. 

Trascrive F!, alle pp. 57-288. Comprende un discorso Intorno alla vita 
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e alle opere (del Vannucci), una Discendenza della famiglia Giannotti e 
un'accurata Bibliografia delle opere in ordine cronologico di presunta com- 
posizione dei testi. 


8) Mi 1974 — DONATO GIANNOTTI, Opere politiche, a cura di Furio Diaz, 
Volume primo, Milano, Marzorati, 1974 («Scrittori italiani — Sezione sto- 
rica e politica diretta da Mario D'Addio»), 22 cm. 

Il testo, che riproduce Fi 1850, è alle pp. 181-370. Il volume secondo, 
con titolo diverso, contiene le Lettere italiane. 


9) Ge 1990 — DONATO GIANNOTTI, Republica fiorentina. A critical edition 
and introduction by Giovanni Silvano, Genève, Droz, 1990 (« Travaux 
d’Humanisme et Renaissance», n. CCXXxxVII), 25 cm. 

All’introduzione divisa in quattro sezioni (The historical context, The 
Republica fiorentina, The political vocabulary, The constitutional theory) 
segue l’elenco dei mss., brevemente descritti, e una nota al testo inti- 
tolata The transmission of the text. Genetic relationship among the manu- 
scripts and the first printed editions, in cui sono comprese le Conventions of 
this edition. Alle pp. 69-102 il libro I, alle pp. 153-216 il Itt. Non poten- 
do qui entrare nel merito dell’edizione, su cui mi soffermerò altrove, av- 
verto soltanto che Silvano, invece di procedere alla trascrizione di F (su 
cui a p. 67 afferma di aver voluto fondare il proprio testo), si è servito 
dell’edizione Polidori (o della sua ristampa Mi 1974), collazionandola con 
il ms. autografo. La conseguenza è che, a parte altri problemi di punteg- 
giatura e ortografia, le lezioni proprie di F! sopravvissute in Ge 1990 sono 
così numerose da rendere inutilizzabile il testo da lui approntato quando 
si voglia leggere l’opera nella sua integrità e autenticità, cioè nella lezione 
di F. 


Ho utilizzato soltanto per alcuni controlli il ms. C xIti della Bi- 
blioteca Marucelliana (F!, adottando le sigle di Ge 1990), diretta- 
mente esemplato su F e sino a un certo stadio tenuto aggiornato 
dall’autore stesso, di fondamentale importanza per la distinzione del- 
le fasi elaborative. Altri testimoni importanti sotto questo rispetto 
sono il ms. It. 287 (già Colbert 1984, Regius 10150.3) della Biblio- 
thèque Nationale di Parigi (P), della seconda metà del secolo XVI, 
già di Iacopo Corbinelli che lo derivò direttamente da F; e il Bar- 
beriniano lat. 4985 della Biblioteca Apostolica Vaticana (R?): a en- 
trambi farò riferimento sulla scorta delle segnalazioni di Bisaccia e 
Cadoni senza utilizzarli direttamente. 


1. Nell'edizione Silvano sono censiti e brevemente descritti 36 mss.: 31 
erano già stati elencati da Bisaccia (e 25 di questi, cioè tutti quelli per cui 
non si dispone di una buona catalogazione, erano stati individuati da 
KRISTELLER nei primi due volumi dell’Iter Italicum), mentre 4 dei nuovi 
5 sono censiti da Kristeller nel volume I dell’/ter. Altri 3 nuovi testi- 
moni (più il londinese Additional 8532, unico autonomamente reperito da 
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Il ms. F, a parte alcune alienazioni temporanee, è sempre rimasto 
presso l’autore, e ha accolto tutte le modifiche e correzioni accumu- 
latesi sul testo nel corso di quasi quarant’anni. Alcuni degli errori di 
copista (poi rientrati) in cui è incorso Giannotti rivelano (come del 
resto è inevitabile supporre osservando la pulizia della prima trascri- 
zione) che F è copia di un ms. che conteneva una precedente stesura, 
di cui è però impossibile precisare ulteriormente la fisionomia (cfr. 
Bisaccia, L’autografo, p. 190, nota 6, e CADONI, Intorno all’autografo, 
pp. 155-6, per la segnalazione delle sviste). Successivamente F ha 
subito diversi interventi, riconducibili a due ordini di revisione: uno 
strutturale, che portò all’inversione dei libri primo (escluso il capito- 
lo 1) e secondo (con spostamento dei fascicoli relativi e conseguenti 
aggiunte e aggiustamenti), e uno puntuale con interventi di modifica, 
aggiunta e correzione riguardanti sia la sostanza politico-ideologica 
del testo sia la sua forma. 

Direttamente sul ms. Magliabechiano sono stati esemplati, in di- 
versi momenti, il ms. F*, poi rimasto presso l’autore e da lui via 
via modificato parallelamente al suo antigrafo prima di essere ab- 
bandonato, il ms. P e il ms. R?, l’unico, quest’ultimo, insieme ai 
propri discendenti, a recare una conclusione alternativa del capitolo 
finale rv viii.! Soprattutto sulla scorta della ricostruzione operata da 
Cadoni, si può provare a distinguere e collocare in una cronologia 
assoluta i momenti dell’elaborazione del testo documentati in F, 
precisando i suoi rapporti con gli altri mss. ricordati, e d’altra parte 
servendosi d’essi per individuare i vari stadi ora appiattiti sulla re- 
dazione finale (non è però ancora possibile esplicitare le ragioni di 
tutti gli interventi, anche linguistici, e giungere a una distinzione 
delle fasi elaborative ideale e critica): 

«!) prima stesura di F, posteriore al 1534, visto che nella stesura 
base si fa riferimento ad episodi di quell’anno, e anteriore al 1538; 

«*) interventi effettuati tra la stesura di F e la copiatura del testo 
nel Marucelliano F*. I capitoli r1-xx dell’allora libro primo vengono 
spostati a costituire l’attuale libro secondo, il cui capitolo 1 viene 


Silvano) sono ora segnalati da Kristeller nell’Iter, iv: El Escorial, Real 
Biblioteca de San Lorenzo de El Escorial, ms. 0.1.17, del sec. XVI (già 
catalogato da J. RUGGERI, Manoscritti italiani nella Biblioteca dell’ Escuria- 
le, in «La Bibliofilia», xxXHI, 1931, pp. 312-3); Holkam Hall (Norfolk), 
Library of the Earl of Leicester, ms. 565, del sec. XVI; London, British 
Library, ms. Additional 48124, del sec. XVI (già Yelverton 139). 1. Non 
sembra sia possibile identificare tra i mss. superstiti la copia fatta allestire 
da Giannotti per il Ridolfi, dedicatario dell’opera, cui è fatto cenno in una 
lettera a Benedetto Varchi del febbraio 1538 (la si veda in Lettere italiane, 
a cura di F. Diaz, Milano, Marzorati, 1974, pp. 46-7). 
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composto per l’occasione. I quattro capitoli dell’allora libro secondo 
vengono spostati a costituire l’attuale libro primo, il cui capitolo I 
(Da che cagioni sia stato mosso l’autore a scrivere della Republ. Fio- 
rentina) rimane fermo;* a questo spostamento consegue necessaria- 
mente la rettifica dei rinvii interni. Questa fase è stata collocata da 
Bisaccia tra il febbraio (o il marzo) del 1538 e il giugno di quello 
stesso anno sulla base di affermazioni di Giannotti contenute in due 
lettere al Varchi. Se però si osserva quanto Giannotti scrive nella 
prima lettera del 18 febbraio, o marzo («Il libro, voglio che ’1 desi- 
deriate ancora un poco; perché lo voglio meglio, cioè più regolata- 
mente, ordinare, e farne un’altra copia per mandarla al reverendis- 
simo Ridolfi, a chi egli fu destinato da principio») e in quella del 
IO giugno («Se io venissi costà, porterei il libro che chiedete; ché 
l’ho tutto trasmutato, da poi che non lo vedesti»), non si può fare a 
meno di osservare che se l’ipotesi di Bisaccia (accolta e rimotivata 
da Cadoni) secondo cui il ‘trasmutamento’ consisterebbe nell’in- 
versione dei primi due libri è la più economica, essa si fonda comun- 
que su un’identificazione non certa, non essendo impossibile vedere 
in quell’operazione l’iniziale copiatura di F e l’inserimento delle mo- 
difiche, che dovrebbero essere state profonde, apportategli negli ul- 
timi anni. A questa fase pertengono tutte le correzioni poi riassor- 
bite nel testo base di F!, copia effettuata dopo l’inversione dei primi 
due libri; 

B) durante questa fase sono state effettuate le correzioni che, po- 
steriori alla copiatura di F!, non possono essere confluite nel suo 
testo base (ma sono eventualmente riportate nei suoi margini pa- 
rallelamente alla loro comparsa in F), e sono invece presenti nel 
testo base di P (esemplato su F attorno al 1567); 

‘) l’ultima fase del lavoro di Giannotti è circoscrivibile sottraendo 
all’autografo tutto ciò che confluì in P: le correzioni che non com- 
paiono in quel testimone sono posteriori alla sua confezione. 

Cadoni, illustrando i più rilevanti interventi operati dall’autore in 
questa fase, si sofferma in particolar modo a chiarire il senso di al- 
cune sostituzioni tendenti a eliminare l’uso dei termini tiranno, ti- 
rannide in riferimento alle dominazioni medicee. Tali correzioni, 
attuate sistematicamente nel capitolo Iv viii e saltuariamente nel ca- 
pitolo ItI xvii, sono collegate dallo studioso alla conclusione alterna- 
tiva testimoniata in R* (e nell’Ottoboniano lat. 1947), supponendo 
che le si debba porre «in relazione al progetto, successivamente ab- 


1. Per un esame particolareggiato degli spostamenti dei fascicoli cfr. BI- 
SACCIA, L’autografo, pp. 216 e 217 sgg., con le correzioni di CADONI, 
Intorno all’autografo, pp. 160-4. 
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bandonato, di rendere pubblico il trattato o di farne eseguire una 
copia da destinare a persona non del tutto fidata ».* Se la seconda ipo- 
tesi, di un Giannotti che ormai vecchio si imbarca in una faticosa 
revisione del testo, cui senz'altro più di ogni altra sua opera teneva, 
solo per poterne offrire copia a persona infida (e perché allora dar- 
glielo ?), può forse essere lasciata cadere, la prima è certo probabile. 
È d’altra parte comprensibile, come pensa Cadoni, che presto ap- 
parisse chiara l’impossibilità di mascherare ciò che nella sostanza, 
dopo una certa data, e via via col consolidarsi del potere mediceo, 
era pubblicamente improponibile (a cominciare dall’appassionata de- 
dica al Ridolfi, che ancora oggi colpisce). Infine Cadoni proponeva 
giustamente di non accogliere a testo, in un’eventuale edizione critica, 
le correzioni realizzate nella fase Y e spiegabili solo all’interno di un 
progetto in effetti mai portato a termine (per le parti qui antologiz- 
zate sono interessati esclusivamente tre luoghi di 111 xvi). Il sug- 
gerimento non è stato accolto in Ge 1990, dove non è neppure di- 
ScUSSO. 

Problema connesso con quello della cronologia della composizione 
è quello costituito dall’explicit dell’opera. In F, di séguito alla con- 
clusione del trattato, si legge: « Fu imposto fine alla presente op(er)a 
| adi xiiij di Gennaio ad hojre vii et mezzo: MDXXXI | In villa» 
(la data, in stile fiorentino, corrisponde al gennaio ’32). Tale testo 
risulta per correzione da una prima stesura in cui si leggeva « No- 
vembre [. ..] MDXXXIII]» e l’indicazione di una località difficil- 
mente recuperabile (forse Bibiena). La correzione avvenne probabil- 
mente in due tempi, visto che nel Marucelliano la stesura definitiva 
legge «Novembre [. ..] MDXXXI» (ma bisognerebbe allora anche 
concludere, alla luce di P, che il Marucelliano F* fu ritoccato, alme- 
no nel suo explicit, a una data molto bassa). P legge « Nove(m)b(re) 
[-..} 1534. Bibbiena», R? «Gennaio [. . .] MDXXXI». Riassumendo, 
Giannotti fissò dapprima al 14 novembre 1534, a Bibbiena, la con- 
clusione del trattato, modificando poi la data in 14 gennaio 1531 (stile 
fiorentino), in villa (forse attraverso un passaggio intermedio 14 no- 
vembre 1531). Se, come sembra, quando P fu trascritto F aveva an- 
cora l’explictt primitivo, bisogna allora ritenere che la correzione sia 
stata effettuata molto tardi, probabilmente dopo il 1567. 

Inferire da questi dati che sia esistita una prima stesura del trat- 
tato conclusa entro il 14 gennaio 1532 (per Bisaccia poi utilizzata 
come testo base per la successiva redazione ultimata entro il no- 
vembre 1534) appare avventato, se non addirittura privo di fonda- 
mento. Giannotti ha infatti scritto prima 1534 e foi, a distanza di 


1. Cfr. CADONI, Ancora sulla « Republica fiorentina», pp. 18-9. 
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molti anni, 1531 (cioè 1532), e non viceversa. L'intervento sulla da- 
ta, comunque lo si spieghi, è una falsificazione d’autore, e non può 
perciò essere stato motivato dal desiderio di indicare con assoluta 
precisione il completamento di una prima redazione dell’opera (ciò 
che difficilmente Giannotti avrebbe potuto fare dopo tanto tempo), 
quanto piuttosto dall’intento di collocarne la stesura in un momento 
per lui idealmente significativo. Forse per fissare una data ragione- 
volmente anteriore alla morte di Clemente VII (mentre il novembre 
1534 le è di poco posteriore, e perciò tanto più credibile), o addirittu- 
ra alla investitura di Alessandro (fine aprile 1532): comunque sia è 
certo che la data non può essere presa per buona (per lo meno su 
queste basi documentarie) all’interno di alcuna cronologia reale, in 
quanto, riferita al testo cui è apposta, si rivela falsa. 

Nelle edizioni precedenti quella procurata dal Polidori, in cui il 
testo riprodotto è quello di F*, si era accampata, sin dalla princeps, 
una strana vulgata, priva nel secondo libro dei capitoli 1xX-xIx. Pro- 
pria anche di diversi testimoni manoscritti, non può spiegarsi pen- 
sando a una prima redazione meno estesa visto che i capitoli man- 
canti erano già compresi nell’opera ancor prima dell’inversione dei 
primi due libri lì rispecchiata. Non dovrebbero aver causato la muti- 
lazione scrupoli censòri, pur contenendo i capitoli IX-XIII una tirata 
antiaristocratica. Comunque siano andate le cose, si può intanto sta- 
bilire con una collazione di alcuni dei luoghi variati che il testo del- 
la princeps discende dall’autografo Magliabechiano completo di tutte 
le correzioni ma con il colophon ancora nella sua stesura primitiva, 
e non, come pure sarebbe possibile, da F!, riconoscendo così che il 
testo della vulgata pre-Polidori, ancorché manchevole e in più luoghi 
corrotto, era per certi versi più vicino all'originale di quello procurato 
dal meritevole editore ottocentesco. 

Unico intervento sul testo la correzione di VIZI in LX a 98, 2; per 
56, 17-19 si veda il commento. A 117, 14 mi sono astenuto dall’in- 
tegrazione Ficino <Ficini). 


1. Si veda Ge 1990, alle pp. 64-5. 


ANTONIO BRUCIOLI 


DIALOGI DELLA MORALE FILOSOFIA 


Il dialogo Della republica di Antonio Brucioli non ebbe storia di- 
versa da quella degli altri Dialogi della morale philosophia: edito per 
la prima volta nel 1526, fu ristampato con sensibili varianti nel 1537 
e di nuovo, con pochi aggiustamenti, nel 1544. Mentre per una de- 
scrizione completa delle edizioni di questi e degli altri Dialogi si po- 
trà ricorrere alla Bibliografia delle opere di Antonio Brucioli allestita 
da G. SpiNI (in «La Bibliofilia », XLII, 1940, pp. 132-7), qui di séguito 
descrivo la sezione in cui è compreso il dialogo Della republica. 


1) A - DIALOGI | DI ANTONIO | BRVCIOLI. 

In folio, ‘* A-2D* 2E?; cc. [4], cLX1x, [1]. 

Contiene a c. :k2r-v Queste sono l’opre che in tutto 1l libro si contengono; 
alle cc. 4 3r--44v la lettera di dedica del Brucioli A//o IMlustrissimo, et Ec- 
cellentissimo Signore Massimiliano Sforza; alle cc. I-cLXvIIIv i Dialogi; a c. 
cLxvIitv il colophon («Impressi in Vinegia per Gregorio de Gregori, nel 
Mese di Giugno | M. D. XXVI. Con priuilegio [...]») e il registro; a 
c. CLXIXr L’auttore (ai propri dialoghi); a c. cLXIXv Errori per inaverten- 
tia delli impressori; 2E8 bianca. 

Le indicazioni editoriali si desumono esclusivamente dal colophon a c. 
cLxviriv. Il volume comprende trenta dialoghi, elencati alla c. ‘42r-v. Il 
dialogo Della republica è il quinto e si trova alle cc. xvinu-xxixv. Ho 
utilizzato l'esemplare della Biblioteca Trivulziana di Milano, segnato Triv. 
B 302. 


2) B- DIALOGI DI | ANTONIO BRVCIOLI | DELLA MORALE 
PHI=|LOSOPHIA. LIBRO PRIMO.| [fanciullo nudo con un ramo d’uli- 
vo e il motto] Où uetà modd | Ziv Oeò | dvhp tosuevoo. | MDXXXVII. 

In 4°, 13 A-T® VI X3; cc. [2], CLVII. 

Contiene a c. tiv Tavola di tutto quello che si contiene in questo primo 
libro; a c. rzr Allo Illustrissimo signor Francesco Maria Feltrio, Duca d’ Ur- 
bino; alle cc. Ir-cLvIIIr i Dialogi; a c. cLvItIr il colophon («Fine del primo 
libro [. . .], Impresso | in Venetia per Bartholomeo Zanetti Casterzagen- 
se. | Nell'anno della Incarnatione del Signore, | MDXXXVII. Del me- 
se | Di Luglio.» e gli Errori incorsi nella stampa; sul verso un’incisione 
come quella del frontespizio, ma più grande. 

In questa edizione (di cui è qui descritta la sola prima parte che più 
c’interessa, tralasciando quelle successive fino al libro Iv) la prima se- 
zione dei Dialogi brucioliani acquista l’assetto definitivo. Il dialogo Della 
republica, divenuto sesto per l’aggiunta al terzo posto di quello Dell’officio 
della moglie, è alle cc. xxvr-Yvoxt1ir. Ho utilizzato l'esemplare della Biblio- 
teca Nazionale Centrale di Firenze, segnato Guicc. 2.3.55. 


3) C- DIALOGI | DI ANTONIO BRVCIOLI. | DELLA MORALE 
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PHILOSOPHIA. | (impresa editoriale] | STAMPATO IN VENETIA 
NEL. M. D. XLIIII. 

In 4°, n* A-T® V$; cc. [2], 156. 

Contiene a c. tiv la Tavola di tutto quello che si contiene in questo libro; 
a c. rr2r-v la lettera di dedica del Brucioli 4/ molto Magnifico, et Honoran- 
do Messer Ottaviano de Medeci; alle cc. [1}-156v i Dialogi; a c. 156v il colo- 
phon («Fine del libro de Dialogi Morali di Antonio Brucioli, Impresso 
in Vene=[tia per Francesco Brucioli, et i Frategli nel. M. D. XLIIII.»). 

Anche in questo caso limito la descrizione alla prima sezione. Il dialogo 
Della republica è alle cc. 25r-44r. Ho utilizzato l'esemplare della Bibliote- 
ca Universitaria di Genova, segnato 3.KK.1v.9. 


Si aggiunga a queste un’edizione moderna: 


4) L — ANTONIO BrucIoLI, Dialogi, a cura di Aldo Landi, Napoli, Prismi 
Editrice - Chicago, The Newberry Library, 1982 [ma 1983] («Corpus Re- 
formatorum Italicorum »), 24 em. 

Nel volume, nonostante la mancata specificazione in frontespizio, che ri- 
prende il titolo generico di A, sono pubblicati i soli Dialogi della morale 
philosophia. L'edizione è corredata di una Nota critica (pp. 553-88) che 
comprende un'introduzione biografico-critica al Brucioli e alla sua opera 
in generale, una tabella delle edizioni dei Dia/ogi (cui è da preferire ancora 
la bibliografia di Spini, di cui fra l’altro L eredita un’imprecisione), brevi 
considerazioni sulle principali differenze tra le redazioni, una brevissima 
giustificazione del testo (pp. 576-7), una bibliografia delle opere del Bru- 
cioli e della critica che lo riguarda. 

Il testo edito è quello di C, mentre a piè di pagina figurano un apparato 
con le varianti di A e Be il commento. Il Dialogo VI della republica è alle 
pp. 95-155, e della numerazione per righi lì attuata si farà anche qui uso 
per riferirsi al testo. Su questa edizione si veda la recensione di A. JACOB- 
SON SHUTTE, in «Rivista di storia della Chiesa in Italia», xXxIX (1985), 
PP. 552-3 (piuttosto opaca), e quella di C. DIONISOTTI, Un pentito del 
Cinquecento, in «L'indice», It1 (1986), n. 7, p. 43, in disaccordo su alcuni 
punti fondamentali. 


Ecco la tavola di corrispondenza tra la redazione di A, per cui si 
rimanda alla carta e al rigo, e quella di C, per cui adotto la numera- 
zione per righi di L, seguita tra parentesi dal rinvio alla nostra edi- 
zione. Tra quadre, nella colonna di destra, sono indicate le porzioni 
di C assenti in A: 


A C 
XVIIIU - XX7, II manca 
[1-120 (163 - 167, 16)] 
xXxXr, II - XXIr, 22 701-796 (186, 1 - 188, 25) 
XXIr, 22 - XXIIIW, 17 120-321 (167, 16 - 173, 24) 


XXIIIU, 17 - XXIVr, 38 manca 
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A 
XXIvr, 38 - XXVIIr, 33 


XXVII, 33-37 

XXVII, 37 - XXVILIV, 28 
XXVIIIV, 28 - XXIXr, 35 
XXIxr, 36 - xxxr, 32 
DOXr, 32 - XXXII, 3 
XXXIIIF, S - XXIVo, 6 
xaIvo, 6-13 

DOCKIVV, 13 - XXXVr, 7 
XXXVr, 7 < 20XVO, 14 
XXXVW, 14 - IOCXVIF, 17 


XXXVIr, 18-23 
XXXVIr, 23 - XXXVII, 3 
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C 


322-570 (173, 25 - 181, 23) 
manca 

[571-700, 796-866 (181, 23 - 
185, 33, 188, 25 - 190, 27)] 
867-979 (190, 28 - 194, 20) 
[980-1007 (194, 21 - 195, 15)] 
1008-1057 (195, 16 - 196, 30) 
[1057-1069 (196, 30 - 197, 11)] 
1069-1145 (197, II - 199, 24) 
[1145-1168 (199, 24 - 200, 13)] 
1168-1386 (200, 13 - 207, 11) 
[1387-1410 (207, 12 - 208, 7)] 
1411-1535 (208, 8 - 212, 10) 
manca 

1535-1570 (212, 10 - 213, 14) 
[1571-1575 (213, 15-19)] 
1576-1623 (213, 20 - 215, 5) 
[1623-1624 (215, 5-6)] 
1625-1669 (215, 7 - 216, 25) 
manca 

1669-1731 (216, 25 - 218, 21) 


manca 
1732-1745 (218, 21-35) 


XOCKVIIF, 3 - XXVIIIO, 2 
XXXVIIIV, 2-12 


Per i passi di A assenti in C, e soprattutto per quello finale sulla cit- 
tà ideale di Matthien nelle Molucche (forse ispirata nel nome all’o- 
dierna Matjan, a sud di Sumatra), si può ricorrere all’apparato di L. 

Si pubblica qui l’ultima redazione attestata in C, come di recen- 
te ha già fatto L, la cui edizione risulta però non in tutto affidabile. 
Una volta eliminati i refusi e le sviste, sono diversi i luoghi in cui 
L modifica la lezione di C ingiustificatamente. Tralasciando per ora 
i problemi grafici si osservi: 


1. Si veda (tra parentesi la lezione esatta): 52 (165, 8) state (stare), 57 
(165, 13) c accomedereno (ci accomodereno), 82 (166, 9) un (in), 125 (167, 
20) questo (questa), 173 (169, 10) esser (essere [in apparato la lezione esat- 
ta]), 285 (172, 23) a (ha), 295 (172, 34) , (.), 310 (173, 12) imoderatamente 
(immoderatamente), 346 (174, 14) da’ (da), 422 (176, 31) gradissimamente 
(grandissimamente), 497 (179, 12) e sufficienzia (a sufficienza), 604 (182, 27) 
sate (siate), 624 (183, 13) forsene (farsene), 656 (184, 19) fatti (fatta), 780 
(188, 8) licenziadogli (licenziandogli), 823 (189, 17) bene [om.], 915 (192, 
19) par (per), 1072 (197, 14) questa (questi), 1315 (204, 30) prosporre 
(posporre), 1395 (207, 21) accresce (accrescere), 1625 (215, 7) dite (dite ?), 
1679 (216, 33) alcun (alcune), 1734 (218, 23) uno (alcuno). Si aggiungo- 
no alcuni salti e inversioni di lettere a 1060 (197, 1), 1322 (205, 6-7), 1520 
(211, 22), 1678 (216, 33). 
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145 (168, 16) così (e così), 165 (169, 2) e (è), 181 (169, 17) affirma (afferma), 
184 (169, 21) che (cose), 260 (171, 35) e 263 (172, 1) E (Ei), 415 (176, 23) 
conseguentemente (consequentemente), 446 (177, 23) E' (Ei), 522 (179, 39) 
giurisdizzione o (giuridizzione e [cfr. 1138 (199, 16)]), 529 (180, 7-8) di- 
suguaglianza (disaguaglianza), 623 (183, 12) che (chi), 679 (185, 12) della 
(delle), 790 (188, 18) le sua (la sua), 1075 (197, 18) passano (passono), 1436 
(209, 1) E (Ei), 1536 (212, 11) risparmiare (rispiarmare), 1675 (216, 31) 
E (E' [ABC leggono E, che si differenzia da Et congiunzione]). 


In troppe occasioni, infine, la f è stata scambiata per una s: 266 
(172, 4), 354 (174, 22), 505 (179, 20) sieno (fieno); 297 (172, 36), 426 
(177, 3), 623 (183, 12), 943 (193, 11), 1443 (209, 8), 1554 (212, 30), 
1589-91 (213, 34-35, tre volte), 1635 (215, 17) sia (fia). Si dà anche 
un caso di scambio inverso a 601 (182, 23), dove B e C (A manca) 
leggono sia e L fia, mentre in dubbio si può restare per 1415 (208, 12) 
sia AB, fia C (sia L), poiché potrebbe trattarsi di una svista di C 
analoga a quelle del moderno editore. 

In altri casi l’intervento, spesso tacito, di L su C (per lo più a 
ristabilire lezioni di A e B ed eliminare refusi) va senz'altro sotto- 
scritto: 


19 (164, 11) fabricata C, fabrica L; 49 (165, 5) cortesismo C, cortesissimo 
L; 146 (168, 17) E l’havere AB, Et havere C, E l’avere L; 179 (169, 14-15) 
alcune AB, alcuni C, alcune L; 211 (170, 22) particulari. AB, particulari? 
C, particulari. L; 310 (173, 12) amere C, amore L; 325 (173, 28) propria- 
mevie C, propriamente L; 355 (174, 24) mollitudine C, moltitudine L; 
526 (180, 5) popolore C, popolare L; 556 (181, 9) regione C, ragione L; 
583 (182, 5) perpatua C, perpetua L; 592 (182, 15) accedere BC, accadere 
L; 607 (182, 30) raggimento C, reggimento L; 61r (183, 1) e C, a L; 718 
(186, 18) distendano AB, distendono C, distendano L; 826 (189, 20) tu 
non fai AB, tu fai C, tu non fai L; 860 (190, 18) Epamininunda C, Epami- 
nunda L; 1018 (195, 26) aliri C, altri L; 1298 (204, 13) e 1324 (205, 8) 
alti AB, altri C, alti L; 1502 (211, 3) govornare C, governare L; 1532 (212, 
7) vedere C, vendere L; 1593 (213, 38) poi C, pochi L; 1736 (218, 26) 
rimanessimo AB, rimanessino C, rimanessimo L. 


Non mancano però alcuni luoghi in cui si rendono necessari ulte- 
riori interventi su C (spesso col conforto di A e B): 


647-8 (184, 10) divenire BC [A manca], di venire L (<di) divenire [0 piut- 
tosto come in C)]; 810 (189, 2) quegli BCL (<in> quegli); 824 (189, 18) pen- 
sando BCL [A manca] (pensano); 1041 (196, 14) L’altra AB, La altra CL 
(L’altra); 1048 (196, 21) tratteremo A, trattaremo B, trattareno CL! (trat- 
taremo [cfr. 106 (166, 33); mentre si conservano 30 (164, 22) e 1733 (218, 22) 


1. In apparato L riporta la lezione trattaremo. 
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lasciereno, 57 (165, 13) accomodereno, 114 (167, 9) riterreno, attestati con- 
cordemente]);® 1072 (197, 14) in prima AB, prima CL (in prima); 1186 (200, 
31) grandissime AB, grandisime CL (grandissime); 1188 (200, 33) l’altra 
A, l’altro BCL (l’altra); 1280 (203, 30) facendonegli AB, facendovegli CL 
(facendonegli); 1483 (210, 16) salvano AB, salvono CL (salvano); 1560 
(213, 4) ch'egli è AB, che gli è CL (ch'egli è). 


Per 1413 (208, 10) schifare. BCL (schifare?), la correzione è neces- 
saria alla luce del testo di A (c. xxxII1r), 10 vi voglio fare alcuna doman- 
da, e questo è se vi pare che sta da dire, etc., modificato dimenticando 
d’inserire l’indispensabile interrogativo. Segnalo anche due casi dub- 
bi su cui non me la sento d’intervenire: 932 (192, 35-36) oltre a certi 
giorni a quello ordinari AB, oltre a certi giorni a quello ordinati CL, 
dove C potrebbe aver normalizzato un’espressione meno consueta 
ma accettabile; e 1703-5 (217, 26-27) .Se si potesse avere la posizione 
della città secondo il desiderio nostro, noi la faremo partecipe del mare 
e della terra ABCL, dove il futuro potrebbe essere un condizionale 
(faremmo: cfr. anche 171, 25). 


1. Tranne che a 1733 (218, 22), dove sono presenti tutti i testimoni, que- 
ste forme sono in passi comparsi per la prima volta in B, alle cui tendenze 
singolari potrebbero soprattutto imputarsi. 


BARTOLOMEO CAVALCANTI 


TRATTATI OVERO DISCORSI SOPRA 
GLI OTTIMI REGGIMENTI DELLE REPUBLICHE 
ANTICHE E MODERNE 


I Trattati overo Discorsi di Bartolomeo Cavalcanti furono pubblicati 
postumi a Venezia nel 1571, in un’edizione poi replicata da quelle 
del 1591 (riproposta tre volte nel Seicento) e del 1805. A quest’ulti- 
ma, che quando poté migliorò il testo con caute congetture, si rife- 
cero 1 curatori della rara ristampa fiorentina del 1826, dalla quale 
derivò la torinese del 1852. L’unico testimone manoscritto sinora 
rintracciato è quello già segnalato dalla Roaf nel 1967.’ 


E —- Mopena, Biblioteca Estense e Universitaria, a.M.8, 6 (it. 726; già 
11.*8). Cart. del sec. XVI ex. - XVII in., mm 315 x 215, dì cc. 90 nu- 
merate a lapis modernamente (tracce di numerazioni più antiche alle cc. 
1-2, e a tratti in altre carte al margine interno sinistro). La stesura del te- 
sto è opera di un’unica mano: la stessa e un’altra più anziana appongono 
varianti alternative, aggiunte e correzioni ai margini del testo e nell’inter- 
linea (per il primo trattato vedi alle cc. 1r, 2r-v, 77, 80, 10v, 137). In altri casi 
(cc. 120-137, 157 e 16r) sul margine sinistro compaiono rimandi numerici 
(alle pagine di edizioni dei testi citati in quei luoghi). A c. 1r, su un car- 
tiglio incollato, il titolo Discorsi politici | del Cavalc.". Bianche le cc. 20v, 
30, 340, 410-420, 560, 620, 72, 74, 78v, 81-82, 9gov. Contiene i quindici 
trattati della stampa in questo ordine: 1 (cc. 1r-20r: è quello che qui si pub- 
blica), II (21r-29v), III (31r-347), IV (357-417), XV (437-547), IX (55r-567), 
x (577-627), x1 (63r-680v), x (697-710), xI11 (73r-v), x1v (757-767), Vv (777- 
78r), vi (79r-81r), vii (837-860), viti (877-907). 


Queste le edizioni a stampa: 


1) A- TRATTATI | OVERO DISCORSI | DI M. BARTOLOMEO | 
CAVALCANTI | SOPRA GLI OTTIMI REGGIMENTI | DELLE 
REPVBLICHE ANTICHE ET MODERNE. | Con un discorso di M. 
Sebastiano Erizo gentil’huomo | Vinitiano de Gouerni Ciuili. | Ne’ quali 
con molta dottrina si mostra quanto siano utili i governi pu-|blici, & quanto 
necessari i priuati @ particolari per conseruation | del genere humano, dichia- 
randosi tutte le qualità de gli Stati. | Con Priuilegio per anni xx. | [marca edi- 
toriale] | IN VENETIA MDLXXI. 

In 4°, 14 A-Y4; cc. [4], 88. Il Discorso dell’Erizzo ha fascicolazione 
(A-C* D?) e numerazione (1-14) indipendenti. 


1. Cfr. B. CAVALCANTI, Lettere edite e inedite, a cura di C. Roaf, Bologna, 
Commissione per i testi di lingua, 1967, p. 330, dove è anche un veloce 
censimento delle stampe. 
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Contiene alle cc. |2r-13v la lettera di dedica di Francesco Sansovi- 
no All’Illustre et Honoratiss."° Sig." il Sig." Traiano Marii Ambasciador 
dell’Illustrissimo et eccellentis. Sig. Duca d’Urbino presso a Sua Santità; a 
c. t4r la Tavola di tutta l’opera; alle cc. 1r-86v i quindici trattati e tre 
lettere politiche; a c. 87r il registro e il colophon («IN VENETIA | Ap- 
presso Iacopo Sansouino il Giouane, | MDLXX. »); la c. 88 è bianca. 

Il primo trattato si trova alle cc. 1r-20r. Ho utilizzato l'esemplare della 
Biblioteca Trivulziana di Milano, segnato Triv. H 3509. 


2) Ve 1591 - DELLA | REPVBLICA | ET MAGISTRATI DI | VENE- 
TIA | LIBRI V. | DI M. GASPARO CONTARINI, | che fu poi Car- 
dinale. | Con un Ragionamento intorno alla medesima di M. | Donato Gian- 
notti Fiorentino. | Et i discorsi di M. Sebastiano Erizzo, & di M. Barto- 
lomeo | Caualcanti: aggiontoui vno di nuovo dell’eccellenza delle | RE- 
PVBLICHE. | Onde con molta dottrina si mostra, quanto siano utili i gouer- 
ni publici, | & necessari i priuati, per conseruatione del genere humano, | con 
la diffinitione di tutte le qualità de gli Stati. | [ancora aldina] | IN VENE- 
TIA, CIO. ID. XCI. | Presso Aldo. 

In 8°, A-2A*; pp. 384. 

L’opera del Cavalcanti è alle pp. 250-366 (Delle republiche e delle spetie 
di esse. Discorsi XV) e 367-79 (Tre lettere); il primo discorso è alle pp. 
250-81. Ristampa A. 


3) Ve 1630 - DELLA | REPVBLICA | ET MAGISTRATI | DI VE- 
NETIA. | LIBRI V. | DI M. GASPARO CONTARINI, |[. ..) | DEDI- 
CATA. | Al M. Illust. & Reuer. Monsig. Gio. Luigi Farfuzola, | Vescouo 
di Milopotamo nell’Isola di Candia. | [marca editoriale] | IN VENETIA, 
M. DC. XXX. | | Appresso Giorgio Valentino. 

In 8°, A-2N*; pp. 572 (con un salto di dieci nella numerazione dopo 
la 544), [4]. 

I Trattati sono alle pp. 368-539, alle pp. 540-71 le Tre lettere. Così come 
Ve 1650 e Ve 1678, è una ristampa di Ve 1591. 


4) Ve 1650 - DELLA | REPVBLICA, | Et Magistrati di Venetia. | 
LIBRI CINQOVE | DI M. GASPARO CONTARINI, | [...] | AIPII- 
lustriss. & Eccellentis. Sig. il Sig. | GIOVANNI DI ZAMOSCIA | Za- 
moiski, Conte di Tannouu, | & Iaroslauu, &c. | GOVERNATORE | pI 
CaLvssia, ET RzEcica, &c. | [marca editoriale] | IN VENETIA, MDCL. 
| Per Francesco Storti. | Con Licenza de’ Superiori, e Priuilegi. 

In 12°, A-Z9, *A-K*; pp. 552, 240 (le ultime due bianche e non nume- 
rate). 

I Trattati sono alle pp. 31-210 della seconda parte; le Tre lettere alle 
PP. 210-30. 


5) Ve 1678 - DELLA | REPVBLICA, | E Magistrati di Venetia. | LI- 
BRI CINQVE | DI GASPARO CONTARINI, | [...] | VENETIA, 
MDCLXXVIII. | Per Nicolò Pezzana. | Con Licenza de’ Superiori, e Pri- 
uilegio. 
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In 12°, A-2K*; pp. 552, 240. 
I Trattati sono alle pp. 31-210 della seconda parte; le Tre lettere alle 
PP. 210-3I. 


6) Mi 1805 — Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche antiche 
e moderne di M. Bartolomeo Cavalcanti, Milano, Dalla Società Tipografica 
de’ Classici Italiani, contrada di S. Margherita, N° 1118. Anno 1805, 22 
cm. 

Il testo (il primo trattato alle pp. 1-56) è preceduto dalla Vita di M. 
Bartolomeo Cavalcanti tratta dalla Storia della letteratura italiana del C'a- 
valiere Girolamo Tiraboschi (pp. 1i-vi), dalla lettera di dedica del Sanso- 
vino (pp. vii-x) e dalla Tavola di tutta l’opera: le Tre lettere seguono alle 
pp. 216-40. Ristampa A. 


») Fi 1826 — Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche antiche 
e moderne di M. Bartolomeo Cavalcanti, Firenze, Presso Vincenzo Batelli 
(Dalla tipografia delle Bellezze della letteratura italiana, 1826), 14 cm. 

Come si desume da un occhiello che precede il frontespizio (e dalla 
copertina, dove compare la data), si tratta di uno dei dieci volumi della 
collana « Bellezze della letteratura italiana raccolte per cura di Gio. Batista 
Niccolini e di Davide Bertolotti» (l’ottavo della serie), usciti nel giro di 
pochi anni a partire dal 1825. Il testo è preceduto dalla Vita del Tirabo- 
schi e dalla lettera di dedica al Sansovino (pp. Irt-vitir). Seguono le Tre 
lettere alle pp. 159-77, e chiude la Tavola (p. 178). 


8) Ve 1841 — Discorsi politici di varii autori. Volume unico, Venezia, Co' 
tipi del Gondoliere, 1841 («Biblioteca classica italiana di Scienze, Lettere 
ed Arti disposta e illustrata da Luigi Carrer», classe v, vol. 11), 17 cm. 

Contiene alle pp. 75-87 il decimo trattato Del principio e dell’introduzione 
del governo della città, cavato dalla princeps. 


9) To 1852 — Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche antiche 
e moderne con le tre lettere sopra la riforma di una repubblica di M. Bar- 
tolomeo Cavalcanti. Trattato del reggimento degli stati di F. Gerolamo Savo- 
narola. Gli avvertimenti civili di Francesco Guicciardini. L’apologia di Lo- 
renzo de’ Medici, Torino, Cugini Pomba e Comp. (Coi tipi Lampato, Ba- 
rieri e C.), 1852 («Nuova biblioteca popolare ossia Raccolta di opere clas- 
siche antiche e moderne di ogni letteratura », classe Iv, Politica), 17 cm. 

Contiene, dopo una premessa de Gli editori e un’avvertenza Al cortese 
lettore, la lettera di dedica del Sansovino, la Vita del Tiraboschi e i Trat- 
tati (pp. 13 sgg.); a p. 141 la Tavola. Ristampa Fi 1826. 


10) To 1891? — Trattati sopra gli ottimi reggimenti delle repubbliche anti- 
che e moderne con le tre lettere sopra la riforma di una repubblica di M. 
Bartolomeo Cavalcanti. [. ..], Torino, Unione Tipografico-Editrice, Via 
Carlo Alberto, n° 33 («Nuova biblioteca popolare ossia Raccolta di opere 
classiche antiche e moderne di ogni letteratura», classe 1v, Politica), 18 cm. 

Rarissima ristampa di To 1852 priva di data, con ricomposizione del 
testo. Ho consultato l’esemplare dell’Istituto di Studi Politici Internazio- 
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nali di Milano segnato R 1640, desumendo l’indicazione dell’anno dallo 
schedario. L'edizione, certamente posteriore al 1854 per l’indicazione edi- 
toriale, è sconosciuta ai repertòri, e manca pure al Catalogo storico delle 
edizioni Pomba e UTET. 1791-1990, a cura di E. Bottasso, prefazione di 
G. Spadolini, Torino, Utet, 1991. 


Nei repertòri (Haym, Poggiali, Gamba) circola la notizia, autorevol- 
mente diffusa da Tiraboschi (.Storia, tomo vit, libro terzo, capo quinto, 
xvII), di un’edizione uscita a Venezia, Francesco Sansovino, 1555, che 
nella Bibliografia od elenco ragionato delle opere contenute nella collezione de’ 
Classici Italiani, Milano, Dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 
1814, pp. 65-6, viene addirittura indicata quale antigrafo di Mi 1805: come 
. già notò T. Bozza, Scrittori politici italiani dal 1550 al 1650. Saggio di biblio- 
grafia, Roma, Edizioni di ‘Storia e Letteratura”, 1949, pp. 44-5, l’edi- 
zione (che nessuno ha mai visto) deve ritenersi inesistente, anche in con- 
siderazione del fatto che l’attività di Francesco Sansovino abbraccia solo 
gli anni 1560-1569 (salvo un’eccezione di cui fra poco). Non si può invece 
escludere che siano esistiti esemplari Francesco Sansovino 1574 (oggi irre- 
peribili), uno dei quali segnalati da G. FONTANINI, Biblioteca dell’eloquenza 
italiana [. . .], con le annotazioni del Signor A. Zeno [. . .], accresciute di 
nuove aggiunte, II, Parma, Presso Luigi Mussi, 1804 (1753), p. 394, forse 
una riemissione con data aggiornata di fondi di magazzino della princeps da 
lui rilevati: l’unica iniziativa di Francesco nel 1574, a diversi anni dalla ces- 
sazione dell’attività, è proprio la riproposta di un’opera edita nel 1560 
(La fabrica del mondo di Francesco Alunno). 


Il confronto tra l’editio princeps e il ms. Estense (condotto limi- 
tatamente al primo trattato che qui si pubblica) permette di miglio- 
rare il testo in più punti. Pur mancando, sulla base di questa colla- 
zione parziale, la possibilità di dimostrare la non dipendenza di A 
dal molto più corretto E (il ms. risulterebbe in questa parte privo di 
errori separativi, numerosi invece nella stampa), sembra comunque 
più economico che i due testimoni siano derivati in parallelo, più o 
meno direttamente e con impari fedeltà, da un antigrafo comune.* 
Nel caso tale antigrafo sia esistito (ciò che per ora non è positiva» 
mente dimostrabile), suoi minimi tratti caratteristici potranno essere 
individuati in alcune lezioni erronee comuni ad A ed E (tra parentesi 
la lezione corretta): 


1. Risolutiva sarebbe la dimostrazione che E è più recente di A, per ora 
non sostenibile concretamente. L'indipendenza dei due testimoni potrà 
comunque essere dimostrata individuando un sicuro errore separativo. 
Tale non può purtroppo essere con assoluta certezza la lezione che per co- 
mune a c. 32r, poiché a margine, anche se in forma abbreviata e forse ri- 
producendo fotograficamente l’antigrafo, compare quella esatta (còe), a me- 
no di non dimostrare che le scritture marginali di E risalgono a una dara 
posteriore a quella di A. 
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242, 3 (Ac. 5v 32, Ec. su)è (e), 246, 6 (A c. 8r 6, E c. 7v) perla (la), 
258, 23-24 (A c. 14 31, E c. 14v) fusse (<non> fusse), 265, 10 (A c. 18v 
5, E c. 18v) quarto (terzo), 267, 21 (A c. 191 29, E, c. 20r) a quel (è quel 
(nel ms. compare per correzione su a]). 


Esaminando anche altre parti di E si notano numerose correzioni 
o varianti che sembrano essere state riportate dopo un confronto suc- 
cessivo alla stesura (alcune di mano diversa da quella dell’unico co- 
pista): poiché nella gran parte dei casi la lezione base di E coincide 
con A (anche in errori) e quella aggiunta a margine o in interlinea 
corregge o varia il testo, mentre in altri casi la lezione di A corrispon- 
de a quella aggiunta sul ms. in un secondo tempo, si può ipotizzare 
che l’antigrafo fosse difficilmente leggibile e recasse varianti alterna- 
tive, coincidendo forse con l’autografo o con una sua copia abbastan- 
za fedele. Nel primo caso originale, archetipo e antigrafo diretto 
(almeno di E) verrebbero a coincidere. Dopo la copiatura di E un 
revisore ricollazionò il testo, o con l’autografo (eventualmente già 
utilizzato come antigrafo per la prima trascrizione, oppure resosi di- 
sponibile dopo la copiatura da un suo discendente) o con una sua 
copia che ancora ne rispecchiava la fisionomia non univoca. Un solo 
esempio significativo, al di fuori del primo trattato. Nel quarto (Tran- 
smutationi di republiche) a c. 36v di E si legge: « A questa difficultà 
[sprscr. obiettione) risponde Averr. che le cose delle quali qui si tratta 
son volontarie e dipendono dell’arbitrio humano, et non naturale: 
onde avviene che si possono in un certo modo le nature [sprscr. qua- 
lità] di questi stati transmutare ciascuna in qualunque altra.», e a 
margine, con segno di richiamo prima di onde e l’avvertenza vel, è 
aggiunta d’altra mano la frase alternativa «onde avviene che le nature 
de gli uomini descritte in queste rep. si possono in un certo modo 
trasmutare qual si voglia in qualunque altra. », che replica quella che 
segue, senza peraltro soppiantarla definitivamente. Entrambi i brani, 
uno di séguito all’altro (e con qualità per nature), compaiono in A: 
evidentemente alternativi, dovevano comparire appaiati nell’auto- 
grafo, da cui E (o per lui il suo antigrafo) li derivò correttamente, 
mentre A non si rese conto che la loro convivenza era impossibile. 

In molti luoghi E corregge errori o supplisce mancanze (spesso 
non rilevabili senza un termine di paragone) di A e, con essa, di tutte 
le edizioni successive; in altri il testo di E si rivela decisamente pre- 
feribile e smaschera le banalizzazioni della stampa. Elenco di ségui- 
to i luoghi in cui sono intervenuto adottando la lezione di É (ripor- 
tata tra parentesi) in presenza di corruzioni di A (in alcuni casi im- 
mediatamente emendabili anche a prescindere dalla testimonianza 
del ms., e infatti già sanate nelle due più importanti ristampe otto- 
centesche, nella torinese in particolare): 
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233, 23 soggiunge (soggiunse), 234, 3 governo (governo minori), 234, 12, 
e 235, 31 Divide (Divise), 234, 12 un (in), 234, 25 fermando (formando), 
237, 14 vivere (commune), 239, 12 assoluta (assoluto), 239, 24-25 magistra- 
ti. (magistrati, et i medesimi perdendo quella restano esclusi da’ magistra- 
ti.), 241, 12 queste (questo), 242, 13 quello (quelle), 242, 24 del quinto 
(dell’ottavo), 243, 1 che l’un (et l’un), 243, 3 o (e), 243, 4-5 tra l’altre [...] 
descrive (tre altre [...] descrisse), 243, 17 con [...] governa. (non con 
[. ..] governa, e), 244, 12 Oltre questi (Oltra questo), 244, 16-17 altri. La 
quinta mò (altri la quinta, mi), 245, 20 annovera (annoverò), 245, 21 non 
dava (ma dava), 245, 26 lo annoverò (l’annoverò [femminile]), 247, 8 ari- 
stocratia (aristocratica), 247, 27 quelle (quello), 248, 2 vivano (vivono), 
249, 9 avrei (aver), 249, 12-13 chiamata da lui evvasilia (chiamato da lui 
rauBacndela), 249, 31 passono (possono), 250, 32 d’una (d’uno), 251, 10 
quarto (terzo), 252, 14 fia (sia), 252, 32 parimente (primamente), 253, 7 
parse (pare), 253, 9 diede (eccede), 254, 12 ch'è (ch’e’), 254, 13 terza (ter- 
ra), 254, 15 seguitando (seguitano), 254, 19 tutte (tutti), 254, 31 quarto 
(terzo), 254, 33 quelle (quelli), 256, 18-19 de gli [...] che usassero (se 
gli [...] usino), 257, 26-27 delle leggi dell’opera e ’1 (dell’opera el), 260, 
16 dal (del), 260, 17 assoluto (assoluti), 261, 8 in (un), 261, 23 intender che’ 
(intende, e’), 261, 28-29 non le leggi [. . .] comprenda. (con le leggi [. . .] 
comprenda ?), 262, 11 che è (è), 262, 24 abbia (abbiano), 263, 23 e 24 
con (contra), 264, 16 pochissimo (pochissimi), 264, 28 eccellenti (eccellen- 
te), 264, 35 queste (questo), 265, 2 quarto (terzo), 265, 7 con (che), 265, 
23 più (però), 265, 34 proponga (preponga), 266, 1 participa (participa- 
ta), 266, 23 l’accordi (s’accordi), 267, 21-22 a quel [...] in (è quel [...], 
né in), 267, 33 lo (le). 


Queste le banalizzazioni meno evidenti evidenziate dal confronto 
con E e le varianti adiafore per cui si è adottato il testo del ms.: 


234, 13 dividerle (distinguerle), 235, 21 de [de?] (di [d°i]), 236, 7-8 e di 
(e la republica di), 237, 9 che (ch’e’), 237, 10 ordinato (determinato), 238, I 
d’un principato (di principato), 238, 13 ne (re), 238, 16 consetudine [con- 
suetudine] (constituzione), 238, 28 - 239, 1 quando è ogni cosa in (è quan- 
do ogni cosa è in), 239, 1-2 del tutto assoluto (assoluto del tutto), 239, 12 
è giudizio (e’ giudicò), 241, 26-27 e romana (e la republica romana), 249, 
14 nella (per la), 253, 21 di (di dover), 254, 17 anche (accade), 256, 2 
Questo (Queste), 258, 14 vuole (volle), 258, 22 sarebbe (seguiterebbe), 259, 
29 da (di), 260, 10 trovano (trovavano), 261, 10 par (e’ par), 263, 13 proprio 
(perpetuo), 263, 27 come (un), 264, 1 per quello che mi pare, che (quello 
che mi pare che), 266, 3 e 4 da (di), 266, 23 para (paia). 


Con soluzione di compromesso e certo non ottimale, invece di 
trascrivere E, per questa riproduzione parziale si è preferito correg- 
gere il testo della stampa con quello del ms. Errori di A a parte, i due 
testimoni offrono del resto una veste linguistica e grafica molto simile. 


SCIPIONE AMMIRATO 


DISCORSI SOPRA CORNELIO TACITO 


Dei diversi mss. censiti da Rodolfo De Mattei nel 1962’ tre soltanto, 
riducibili a due, tramandano i Discorsi in una forma non frammen- 
taria :* 


1) F! — FiRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Magi. xx 168 (prov. 
S. Maria Nuova, n. 17). Cart., dell’ultimo ventennio del sec. XVI (ini- 
zio della stesura ante 1591), filigrana con cavallo alato in un cerchio, mm 
210 X 140, di cc. II, 100, I’, numerato originariamente per pagine a partire 
da c. 17 (sopravvivono le pp. 1-36, 59-60, 69-88, 125-224, 234-46, 259-604, 
273-6, 297-8, 371-4, cui seguono s carte non numerate). Autografo. A c. Ilr 
AIlIUM° et Ecc.m° S.9 il S.* Vespasiano | Gonzaga Duca di Sabbioneta | 
Scipione Ammirato.; a c. 1r Dei Discorsi di Scipione Ammirato | Sopra >gli 
annali dit Cornelio Tacito | libro primo; alle cc. 96r-98r la Tavola de’ discorsi, 
e alle cc. 98v-100r L'ordine come hanno ad essere posti questi | discorsi (con 
l'elenco dei luoghi tacitiani e la relativa divisione in libri). 

Il codice è evidentemente ciò che resta di un manufatto più ampio, poi 
scorporato di alcune sue parti, la cui fisionomia originaria può essere rico- 
struita con l’aiuto della Tavola finale che allinea i discorsi in successione. 
Eccone l’elenco (tra quadre indico i discorsi non più presenti nel ms. o 
testimoniati parzialmente ma attestati nella Tavola), dove ognuno com- 
pare con la propria numerazione, come si vede priva di divisioni in libri, 
ed è seguito quando possibile dal rimando tra parentesi a quella definitiva: 
1 (1 i), It (1 ii), ItI (1 iv), Iv (xvItI ix), v (III viii), vi (Del tempo del metter 
insieme denari), [vir (xIx iv), viti (1 iii), IX (xv vi), x (xIt iv)], xI (11 ix), xI 
(ox vili), XIII (IL vi), xIV (XVIII vi), xv (I vii), xVI (1 vi), xvi (I ix), {xv 
(XVIII ii), xIX (XIII xi), x (XVI ii), XXI (XVII i?), xx11 (XIv iv), xxIN (I vili), 


1. Si veda la fondamentale ricognizione Codici [e scritti a stampa] di Scipio- 
ne Ammirato, in « Accademie e Biblioteche d’Italia », xxx (1962), pp. 25-71, 
poi ristampata senza correzioni nel volume // pensiero politico di Scipione 
Ammirato. Con discorsi inediti, Milano, Giuffrè, 1963, pp. 287 sgg. 2.Il 
Magl. xxx 245 bis (per cui cfr. DE MATTEI, Codici, p. 34) contiene discorsi 
rimasti originariamente inediti (con una propria numerazione progressiva) 
e altri che compaiono soltanto fra le aggiunte a F° o direttamente in Fi 1594; 
il Magl. xxx 246 bis (per cui cfr. DE MATTEI, Codici, p. 34) contiene cin- 
que discorsi editi postumi negli Opuscoli; il Magl. vini 1451! contiene, alle 
cc. 120v-126r, una Tavola de’ luoghi e una de’ discorsi anteriori a quelle 
di F°, Un discorso isolato (di quelli poi pubblicati negli Opuscoli) è nel 
Cors. 35.B.15 (cfr. DE MATTEI, Codict, p. 42). Il ms. 8577 della Bibliote- 
ca Nacional di Madrid contiene una traduzione in castigliano dei Discorsi 
(ibid., p. 43), mentre il ms. 1282 della Bibliothèque Municipale di Marsi- 
glia e l’It. 1239 della Bibliothèque Nationale di Parigi contengono alcuni 
estratti frammentari (ibid., p. 44), probabilmente derivati da edizioni a 
stampa. 
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XXIV (xIX v), xv (XVII vii), xxVvI (xI v)], xoxvIr (v vii), xocvini (1 viii), xxIX 
(11 x), xXx (II xiii), XXXI (IV iii), XXXII (III xi), XXIII (v v), xocxIv (Non esser 
vero che î Romani si servissero della religione per ordinar la città, ma per fine 
di essa religione [xvi 1 in F?*]), xxxv (II iii), xXXxVI (.Se vero è che la sede 
apostolica tenga l’Italia divisa), xxxviI (Onde procede che l’Italia si mantenga 
tuttavia divisa), xxxvili (Se vero è che l’Italia fosse in miglior conditione 
quando fosse governata da un solo principe), xxx1x (Come il collegio de’ Car- 
dinali, e per se stesso e per la grandezza e felicità d’Italia, non può esser meglio 
instituito di quel ch'egli è [cfr. xvit v in F°>]),! xL (111 i), XLI (1 xii), XLII (1 x), 
XLIII (Iv ii), [XLIV (XIII ix), XLV (x1 vi)], XLVI (III iii), XLVII (xv iii), XLVII 
(x1 i), [xLIX (xx vi), L (It xii), LI (v iv)], LII (xvIni viii b), [LIMI (xx vii), LIV 
(III ix)], LV (III x), LVI (V i), [LVII (XVIII iv), LVIHI (xxX1 i), LIX (INI xii), LX 
(xv iv), LXI (XVII ili), LXII (IV vi), LXIII (XX x), LXIV (XVII V), LXV (xV v), 
LXVI (XX iV), LXVII (III V), LXVIII (IV i), LXIX (XX ii), LXX (XIII i), LXXI (XIII 
iv), LXXII (XIX viii), LXXIII (XVIII viii a), LXXIV (Iv viii)]. Alcuni discorsi sono 
marcati a margine da una crocetta o da un segno che dovrebbe indicare 
l'avvenuta trascrizione altrove. Altri (1, XVII, XXVII-XXXIII, XXXV, etc.) reca- 
no a margine l’indicazione «scritto». 


2) F® — FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 620. Cart., della 
fine del sec. XVI (ante 1594), mm 265 x 195, rilegato in tela, di cc. 1, 304, 
numerato originariamente da c. 37 (la 2 è un foglio aggiunto vergato solo 
sul recto) a c. 304r per pagine (1-573). Dal computo sono esclusi le carte 
e i cartigli aggiunti in un secondo momento (cc. 15, 33, 36-37, 44, 58, 68, 
109, III, 124, 180, 259, 267, 279, 290, 291). È di mano dell’Ammirato e, 
in buona parte, di un copista; ma è stato tutto rivisto, corretto e ampliato 
dall’autore, unico responsabile dei rinvii marginali. A c. 17 compare il ti- 
tolo DISCORSI | DI SCIPIONE AMMIRATO | SOPRA | CORNELIO 
TACITO | ALLA SERENISSIMA MADAMA CRISTIANA | DI LO- 
RENO GRAN DVCHESSA | di TOSCANA. | Sua Signora. || >.Si est 
iniquitas in manibus meis, decidam merito ab ini=|micis meis inanis<. Alle cc. 
1v-3r la lettera di dedica a Cristiana di Loreno, e alle cc. 3v-4v Il Proemio, 
tutto autografo. A c. 5r, di mano del copista, inizia il testo, con ripetizione 
del titolo. A c. 252v, a conclusione momentanea del libro xxI e dell’opera, 
si legge Il fine. Da c. 2537 a 279r seguono discorsi aggiunti (con rimando 
dal e al punto di inserimento) e ampliamenti di quelli già compresi nel 
corpus originario di F?. Alle cc. 279v sgg. segue la Tavola de i luoghi di 
Cornelio Tacito sopra i quali si | discorre, affiancata sulle facciate dispari 
(cc. 280r sgg.) dalla Tavola dei discorsi di Scipione Ammirato sopra Cor=|nelio 
Tacito. lib. primo; alle cc. 286v-288v la Tavola delle materie per ordine d’al- 

fabeto. Da c. 2897 sino alla fine compaiono altre aggiunte e integrazioni ai 
Discorsi. Il codice, insieme a F?, è stato illustrato con intelligenza da G. 
MoLINI (Codici Manoscritti Italiani dell’ I. e R. Biblioteca Palatina di Fi- 


1. I discorsi qui numerati xxxVI-XXXIX, assenti dalle edizioni, come indicò 
De Mattei, furono pubblicati postumi nel tomo 11 degli Opuscoli [. . .], In 
Fiorenza, Nella nuova Stamperia d’Amadore Massi e Lorenzo Landi, 1637. 
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renze [...), Firenze, Tipografia All’insegna di Dante, 1833, pp. 61-3) e 
brevemente descritto da L. GENTILE (I Codici Palatini della R. Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze, vol. 11, fasc. 3, Roma, Ministero della Pub- 
blica Istruzione, 1891, p. 185). 

I discorsi compresi in questa antologia compaiono in F* alle cc. 13v- 
17V (1 vie vii), 547-557 (111 i), 710-727 (II x), 750-777 (111 xiii), 100r-1027 
(v iv), 1040-1067 (v vi), 115v-118r (xI iii), 258v-266r (xII i), 1510-154r 
(XIII xi), 173r-1777 (xv vii), 2370-2380 (xx iv), 246r-250v (xxI i). Sono 
completamente autografi Vv vi, XI iii, XIl i e XIII xi, in parte autografi e in 
parte di mano del copista v iv, xv vii, xx iv e xx1 i, del solo copista I vi e vii, 
II i, xexill 

Una mano antica ha indicato su F? i punti di corrispondenza con i cambi 
di pagina dell’edizione del 1594. Pur non potendo esprimere un giudizio 
meglio fondato, ritengo difficile che F°, così carico di correzioni e rimandi, 
possa essere andato in tipografia uscendone alla fine integro e senza mac- 
chia, e credo perciò ci si trovi di fronte a un semplice riscontro, magari 
fatto al momento della correzione delle bozze. 


3) F° — FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 620 bis. Cart. della 
stessa epoca di F!, mm 242 x 170 (le cc. 15-18 sono larghe mm 135, le 
cc. 39-41 mm 151), rilegato in tela, di cc. 57, numerato originariamente 
per pagine dalla c. 3r in poi (sopravvivono le pagine originarie 1-18, 23-6, 
31-6, 47-50, 59-64, 75-6, 81-4, 89-90, 95-6, 145-72, 183-6, 195-6, 201-2, 
207-15, più una pagina e 8 carte non numerate) e segnato per fascicoli di 
quattro carte l’uno (a p. 1 inizia A, a p.9 B, a p. 17 C, etc.). Autografo. 
Contiene a c. Ir un elenco di battaglie svoltesi in Italia tra 1494 e 1515, 
a c. 2r una Tavola de’ discorsi, cui segue da c. 37 a 49r il testo dei Discorsi 
anepigrafo. Alle cc. 49v-50r bianche segue la Tavola de i luoghi di Cornelio 
Tacito sop® î g°li si discorre | Libro primo affiancata nelle facciate dispari dalla 
Tavola dei discorsi di Scipione Ammirato sopra | Cornelio Tacito. Lib. 1. Alle 
cc. 550-577 è l’Indice per ordine d' Alfabeto. 

Come F! anche F° raccoglie spezzoni di un codice più ampio che è stato 
smembrato. Con lo stesso espediente già impiegato si può tentare di rico- 
struirne la fisionomia (si noti intanto che la numerazione, priva di divisioni 
in libri, continua quella di F*): Lxxv (111 xiii), LXXVI (Iv vii), LocvI (11 ii), 
LXXVIII (IV x), [LXXIX (XII i),} LXXX (XVII ii), LXXXI (V x)], LOCI (V vi), 
[ImocImI (xIv iii)], LIV (IV xi), LXxxv (v ili), [LI0CKVvI (XVII vi), LIOCKVII 
(111 iv)], LXXXVITI (II vii), [Loox (xv vii), xC (xIx i)], xcI (x iii), [xcI1 (xv i), 
XCIII (Xx ix), non numerato (I xi), xCIv (xt ii)), xcv (tI ii), [xevi (xx ili)], 
XCVII (111 vi), [XCVITI (XIII iii), xXCIX (I v), C (xiv vii), CI (XVIII v), CII (xIx iii), 
citi (xII iii), CIV (XVIII iv), CV (xI11 x), CVI (XI vii)], cvit (Iv v), 108 (Che 
l’imperio e potenza del Turco è facile a rovinare), 109 (111 vii), 110 (Il xi), 
{rrI (xx v), 112 (xiv i), 113 (xVII vili), 114 (xvIn i)], 115 (1 iv), [116 (xv 


1. Il discorso (Quanto temerariamente parlano coloro î quali dicono che gli 
stati non sî reggono co’ paternostri) occupa questa posizione solo in F?, do- 
ve successivamente è soppiantato da Della ragione di stato. 
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ii), 117 (xt v), 118 (?), 119 (11 v ?), 120 (?), 121 (Iv iv)], 122 (xvi i), [123 
(Iv ix)], 124 (v viii), 125 (v ix), non numerato (xi ii). 


Ed ecco le edizioni a stampa dei Discorsi: 


1) Fi 1594 —- DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRATO | 
Sopra | CORNELIO TACITO | NVOVAMENTE POSTI IN LVCE | 
Con due Tauole, Vna dei Discorsi, e luoghi | di Cornelio sopra i quali son 
fondati, | L'altra delle cose piu Notabili. | ALLA SERENISSIMA | Ma- 
dama Christiana di Loreno | Gran Duchessa di Toscana. | {marca edito- 
riale col giglio] | IN FIORENZA, | PER FILIPPO GIVNTI | Î 
M. D. XCIIII. | Con Licenza, et Priuilegio. 

In 4°, 1-44 A-2N* 20-2S* yi 2T* (le ultime cinque carte sono segna- 
te 2T*); pp. [32], 584 (le ultime tre non numerate), [42]. 

Contiene alle cc. t2r-14v la dedica dell’autore Alla Serenissima Mad. 
Christiana di Loreno Gran Duchessa di Toscana sua Signora; alle cc. 2|10- 
4t2r la Tavola dei discorsi di Scipione Ammirato Sopra Cornelio Tacito. Li- 
bro Primo[-Ventunesimo] (sui verso) e la Tavola dei luoghi di Cornelio Tacito, 
sopra i quali sono fondati i discorsi di Scipione Ammirato. Libro Primo[- Ven- 
tunesimo] (sui recto); alle cc. 4120-4147 Il Proemio; alle pp. 1-581 De’ Di- 
scorsi [...] libro primo[-ventunesimo]; a p. 583 Le stampe in che vanno impressi 
{- - .] (elenco delle edizioni utilizzate per i rinvii agli autori più frequente- 
mente citati); alle cc. 2P1r-2T4v la Tavola delle cose più notabili che si con- 
tengono nei discorsi di Scipione Ammirato; a c. 2T4v Registro e colophon 
(«IN FIORENZA, PER FILIPPO GIVNTI | | M. D. XCIIII. | 
Con Licenza, et Priuilegio.»); a c. 2T5r Errori di stampa di qualche quali- 
tà, e altre mutazioni [. . .]. 

I discorsi qui antologizzati sono alle pp. 19-23 (I vi e vii), 92-4 (II i), 
124-5 (111 x), 132-4 (111 xiii), 181-4 (v iv), 190-2 (v vi), 210-3 (xI iii), 228-42 
(x11 i), 308-13 (xIII xi), 366-77 (xv xii), 525-7 (xx iv), 551-9 (xx1 i). Ho 
utilizzato l'esemplare della Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Pavia. 


2) Fi 1598 - DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRATO | 
Sopra | CORNELIO TACITO | NVOVAMENTE POSTI IN LVCE. | 
Con due Tauole. Vna de’ Discorsi, e luoghi | di Cornelio sopra i quali son 
fondati, | L'altra delle cose più Notabili. | ALLA SERENISSIMA MA- 
DAMA | Cristiana di Loreno Gran Duchessa di Toscana. | [marca editoriale 
col giglio] | IN FIORENZA, | PER FILIPPO GIVNTI | M. D. IIC. | 
Con Licenza de’ Superiori, et Priuilegio. 

In 4°, 1-41 A-2M* 2N-20* 2R*; pp. [32], 564, [40]. 

Contenuto identico a Fi 1594; a c. 2R6v Registro e colophon («IN FIO- 
RENZA, PER FILIPPO GIVNTI | M. D. XCVIII. | Con Licenza de’ 
Superiori, et Priuilegio.»). Ho utilizzato l'esemplare della Biblioteca Co- 
munale di Como segnato 64.5.35. 


3) Ve 1599- DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRATO | 
Sopra | CORNELIO TACITO. | NVOVAMENTE POSTI IN LVCE. | 
CON DVE TAVOLE. VNA DE’ DISCORSI, | e luoghi di Cornelio so- 
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pra i quali sono fondati: | L'altra delle cose più Notabili. | ALLA SE- 
RENIS. MADAMA CHRISTIANA | Di Loreno Gran Duchessa di To- 
scana. | [marca editoriale col giglio) | Con licenza de’ Superiori, et Privile- 
gio. | | IN VINEZIA, M. D. XCIX. | PER FILIPPO GIVNTI. 
In 4°, x4 2X9 3%4 A-2N* 204; pp. [32], 524 (ma 544, per un errore 
dopo la 352; l’ultima non numerata e bianca), [40]. 
Contenuto identico a Fi 1594 (tranne colophon ed errata). 


4) Bs 1599 - DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRA- 
TO, | SOPRA CORNELIO TACITO, | Ne i quali si contiene il fiore di 
tutto quello che si troua sparto ne’ libri | delle attioni de’ Principi, & del 
buono, è cattiuo loro gouerno. | Notando trà i mouimenti delle guerre, e trà i 
conducimenti de gli esserciti, | e trà gli altri capi dell’Istoria, alcuni auuerti- 
menti notabili ad | vtilità di essi Principi, per inducer ne i popoli la | deside- 
rata felicità. | Con due Tauole. Vna de’ Discorsi, e luoghi di Cornelio, 
sopra i quali | son fondati; L’altra delle cose più Notabili. | [impresa edito- 
riale col motto] FIDELIS BRIXIA FIDEI ET IVSTITLE | IN BRESCIA, | Ap- 
presso la Compagnia Bresciana. MDXCIX. | | CON LICENZA 
DE’ SVPERIORI. 

In 4°, 1° 214 A-2N° 20°; pp. [24], 564, [32]. 

Contiene nell’ordine: dedica, Proemio, tavola dei discorsi e dei luoghi 
tacitiani, testo dei Discorsi, elenco delle edizioni utilizzate e tavola delle 
cose notevoli. 


5) Ve 1607 - DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRA- 
TO, | SOPRA CORNELIO TACITO, | Ne i quali si contiene il fiore di 
tutto quello, che si troua sparto ne’ | libri delle attioni de’ Principi, [. . .]| 
Con due Tauole. Vna de’ Discorsi, e luoghi di Cornelio, sopra i quali | son 
fondati; L’altra delle cose più Notabili. | CON LICENZA DE’ SVPERIO- 
RI. | [impresa editoriale col motto] FAMAM EXTENDERE FACTIS EST VIRTVTIS 
OPVS | | IN VENETIA, MDCVII. | Appresso Matthio Valentino. 

In 4°, a4 b? A-20° 2P4; pp. [24], 562, [38]. 

Contiene nell’ordine: dedica, Proemio, elenco delle edizioni utilizzate, 
tavola dei discorsi e dei luoghi tacitiani, testo dei Discorsi e tavola delle 
cose notevoli. 


6) Pd 1642 - DISCORSI | DEL SIGNOR | SCIPIONE AMMIRA- 
TO | SOPRA CORNELIO TACITO, | Nei quali si contiene il fiore di 
tutto quello, che si troua | Sparso ne’ libri delle attioni de’ Principi, [. . .] | 
Con due Tauole, Vna de’ Discorsi, e de luoghi di Cornelio, sopra i quali | 
son fondati; L'altra delle cose più Notabili. | Et în questa ultima Impres- 
sione espurgati, e ricorretti. | DEDICATI | Al Molt’Illustre, & Eccellentis- 
simo Signore | IL SIGNOR | D. NICCOLÒ PINELLI | [impresa edito- 
riale col motto] PAcIsS oPvs | IN PADOVA, M. DC. XLII. | Per Pauolo 
Frambotto. Con licenza de’ Sup. 

In 4°, 14 a-f* A-3P*; pp. [56], 486, [2]. 

Contiene la dedica al Pinelli, il Proemio, tavola dei discorsì e dei luoghi 
tacitiani, la tavola delle cose notevoli, il testo dei Discorsi e l’elenco delle 
edizioni utilizzate. 
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7) Ve 1841 — Discorsi politici di variî autori. Volume unico, Venezia, Co’ 
tipi del Gondoliere, 1841 («Biblioteca classica italiana di Scienze, Lettere 
ed Arti disposta e illustrata da Luigi Carrer», classe v, vol. II), 17 cm. 

Contiene, alle pp. 111-40, una scelta di sei discorsi (I 4, V 3, XIV 2, XVI 2, 
XVIII 8, xx 9) cavati da Fi 1594. 


8) To 1853 — Discorsi di Scipione Ammirato sopra Cornelio Tacito a buo- 
na lezione ridotti e commentati dal professore Luciano Scarabelli [. . .], 
Volume primo[-secondo], Torino, Cugini Pomba e Comp. Editori, 1853 
(«Nuova biblioteca popolare ossia Raccolta di opere classiche antiche e 
moderne di ogni letteratura», classe 1v, Politica), 17 cm. 

Contiene una prefazione degli Editori (p. 5), un Estratto dalla Memoria 
intorno all’ Ammirato scritta dal prof. Luciano Scarabelli e posta innanzi alle 
«Storie fiorentine » dell’illustre Autore (pp. 7-21), la lettera di dedica e una 
Risposta della Granduchessa all’autore; segue il Proemio e il testo sino al 
libro x11, un errata e l’indice, Nel volume secondo il testo prosegue sino alla 
conclusione, rinumerando però i libri xvIIr-xx1 degli Annali (tali secondo 
Ammirato e le edizioni antiche) Zstorie I-V; segue un errata e l’indice. I 
brani latini di riferimento compaiono, con una traduzione, in epigrafe ai 
singoli discorsi. 

Scarabelli ristampa Fi 1598 ma non cita (e sembra non conoscere, nep- 
pure nell’Indice delle opere di Scipione Ammirato accluso all’edizione delle 
Istorie fiorentine da lui curata e uscita nella stessa collana lo stesso anno) 


Fi 1594. 


Il De Mattei classifica F* come «Evidente continuazione del co- 
dice Palat. 620», senza peraltro che l’evidenza si imponga a un esame 
diretto dei mss. Dalla descrizione qui fornita risulta invece certo che 
F° è la continuazione non di F°, con cui oggi condivide un inganne- 
vole destino topografico, ma di F', di cui costituisce, ancorché fisi- 
camente difforme, l’unico prolungamento possibile. Nell’uno e nel- 
l’altro i Discorsi compaiono infatti privi della divisione in libri che è 
di F* e delle edizioni, e, soprattutto, il discorso LXXv con cui si apre 
F° non può che tenere dietro al LxxIv su cui si chiude F*. Il Maglia- 
bechiano xi 168 e il Palatino 620 bis vanno perciò riaccostati, e 
ci restituiscono una prima redazione dei Discorsi, probabilmente non 
conclusa, dedicata a Vespasiano Gonzaga. Altri stadi redazionali in- 
termedi, almeno per quanto riguarda l’ordinamento, sono attestati 
nelle tavole. Nella prima delle due tavole finali di F! sono elencati 
103 discorsi, ma quelli che tengono dietro al LXXIV si susseguono 
in una seriazione diversa da quella con cui compaiono in F?, do- 
cumentando così un ordinamento che, pur restando di difficile col- 
locazione, è diverso dagli altri conosciuti.' Nella tavola finale di F® 


1. I rimandi sono sempre alle carte di F?, e per qualche discorso compare 
anche il rinvio al libro tacitiano. Potrebbe trattarsi di un progetto di ordi- 
namento successivo a quello realizzato in F°. 
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(e, indirettamente, nell’ultima di F!) si instaura invece l'ordinamento 
che sarà poi, fatte salve le assenze e le diverse collocazioni, di F* e di 
Fi 1594. Se in tale tavola incontriamo per la prima volta la divisione 
in libri stabilita in base alla successione dei brani tacitiani che hanno 
dato spunto ai diversi capitoli, in essa i discorsi sono però ancora 
numerati progressivamente da I a 113 (se ne aggiungono una decina 
fuori computo), con rimando alle carte di F* ed F? (indicato come 
«Vol. 2»). 

Nel passaggio da F!-F* a F? il libro fu perciò radicalmente riorga- 
nizzato, e i singoli discorsi, come già in parte avveniva nelle tavole, 
ridistribuiti. In F? compaiono nuovi discorsi (una ventina) non pre- 
senti nella precedente fase redazionale, altri vengono esclusi (si veda 
nella descrizione di F* ed F? i testi di cui viene riportato il titolo per 
esteso). Il testo dei Discorsi, dopo la stesura, subisce in F? molti ri- 
tocchi, diversi ampliamenti e alcune riduzioni (mentre qualche capi- 
tolo, come quello Della ragione di stato che compare qui per la prima 
volta, vi viene profondamente elaborato), e giunge nel suo stadio 
ultimo alla lezione che grossomodo sarà poi di Fi 1594; pur poten- 
dosi registrare ancora qualche mutamento nel passaggio da F* a Fi 
1594: sottrazioni, aggiunte e cambi di posizione (in massima parte 
dovuti alle aggiunte). Il testo della princeps, che è molto corretto e 
si deve ritenere vigilato dall’autore, può dunque essere adottato tran- 
quillamente come testo base, poiché riproduce (e in buona misura 
perfeziona e modifica) la lezione ultima di F*; il ms. d’altra parte, 
nonostante l’escursione che lo separa da Fi 1594, sarà comunque 
utile, e in alcuni casi permetterà di correggere la stampa (non deve 
stupire che in un’opera così vasta qualcosa sia sfuggito anche alla 
correzione dell’autore stesso). Fornirà inoltre consiglio per l’inter- 
punzione, nella stampa spesso insoddisfacente. Elenco i luoghi in 
cui la lezione delle stampe, confrontata con F* (qui tra parentesi), 
mi è sembrata insostenibile: 


288, 13-14 proposti (preposti), 288, 32 giovinezza (giovanezza), 291, 9 e 
chiamandoli (chiamandoli), 293, 22 attendere (ad attendere), 295, 20 riem- 
pir (riempier), 300, 9 chiamano (chiamavano), 300, 31 ammonitone (am- 
monitine), 308, 2 succedute (succeduti), 319, 5 gliele (gliene), 320, 5 asilio 
(asilo), 329, 8 cosa (casa), 329, 12 l’antico (era l’antico), 329, 14 se stesse 
(se stesso), 344, 27 Tereo (Fereo), 345, 24 sarebbe (si arebbe), 363, 4 se 
non vi (se vi). 


In diversi altri casi, pur trovandomi di fronte a lezioni del ms. a 
prima vista più convincenti ho preferito non intervenire, ritenendo 
che l'adozione della lezione di F® possa avvenire solo dopo uno studio 
sistematico della scrittura dell’Ammirato. In altri casi ancora, per 
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le stesse ragioni, ho conservato la lezione testimoniata concordemente 
da F° e Fi 1594, senza però poter escludere la possibilità di un in- 
tervento: a 302, 23-25, per esempio, fu lor comandato che in quel 
giorno sgombrasser di Roma, e fra quindici dì tutta Italia potrebbe, for- 
se, esser corretto in fra quindici dì «di» tutta Italia, o, meno felice- 
mente, fra quindici di tutta Italia sottintendendo giorni; ma per ora 
la lezione tràdita mi sembra sostenibile. Ritengo invece da espun- 
gere la e di 289, 18, probabile relitto dell’elaborazione subita dal 
Proemio in F? (a meno di non sanare in e liberare, in corrispondenza 
con a darli virtù), e ho corretto in trovasi il trovarsi di 291, 23. 

Un solo accenno al complesso di problemi che riguarda la tradi- 
zione a stampa. Come segnalò il De Mattei, in Fi 1598 si trovano 
alcune aggiunte al testo di Fi 1594, riprese poi dagli altri testimoni. 
Tali aggiunte non riguardano peraltro i discorsi qui antologizzati. 
Per alcuni di essi, al contrario, si riscontrano a partire da Bs 1599 
alcuni tagli. Ve 1599, pur riproducendo ancora integralmente i di- 
scorsi scorciati in Bs 1599, esercita in altri casi una propria censura 
(ripresa, ad esempio per xv ii, anche da Ve 1607 e Pd 1642). Peri 
discorsi qui accolti si può seguire Fi 1594, da cui Fi 1598 si distacca 
per offrire refusi o trivializzazioni tutte contraddette dal confronto 
con F*; in due casi soltanto (338, 25, e 340, 11) Ammirato è interve- 
nuto per eliminare una ripetizione (da Onde, presente anche in altri 
luoghi a breve distanza, si passa a Per la qual cosa e Per questo, con 
correzione analoga a diverse altre effettuate già in F?). Se nella prima 
ristampa ad opera dello stampatore dell’edizione originale sono per- 
ciò presenti delle aggiunte (che, ripeto, non riguardano questa scelta) 
e correzioni che sarebbe difficile non imputare all’autore, è d’altra 
parte vero che la stessa ristampa è scorretta in molti fatti minuti e 
necessita del continuo confronto con Fi 1594 e F? per essere sanata. 
In futuro si dovrà inoltre chiarire quali meccanismi regolarono le 
riduzioni operate dalle successive ristampe, in alcuni casi certamente 
censorie, cercando di precisare se e in quale misura possano essere 
addebitate all’autore. 

I richiami nel testo alle note dell’autore seguono la progressione 
alfabetica già di F? (in Fi 1594 numerica) per evitare di confonderli 
con quelli relativi alle note del curatore. 


PIERO PARENTI 


STORIA FIORENTINA 


La cosiddetta Storia fiorentina di Piero Parenti, di cui qui si pubbli- 
ca la parte relativa al periodo marzo-settembre 1502, è tramandata 
da due testimoni fiorentini: i mss. I1.1v.169-171 e 11.11.129-134 della 
Biblioteca Nazionale Centrale. I primi tre sono l’originale autografo 
dell’autore, mentre gli altri sei sono una copia tardocinquecentesca, 
realizzata però quando tra il primo e il secondo e tra il secondo e il 
terzo dei volumi autografi erano ancora collocati altri mss. oggi di- 
spersi.' Il secondo testimone ci tramanda perciò una gran parte 
della cronaca altrimenti assente dall’autografo quale ci è pervenuto. 
Riassumo la situazione riproducendo lo schema approntato da L. F. 
Marks, verificato sugli originali e corretto :” 


autografo copia 
1) I1.Iv.1693 11.1I1.129 aprile 1476 - aprile 1478, 
aprile 1492 - marzo 1496 
2) manca I1.11.130 aprile 1496 - marzo 1497 


1. A questi mss. ne vanno aggiunti alcuni altri di minore importanza. ll 
Cappugi 469 della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, segnalato in 
KRISTELLER, Iter Italicum, 1, p. 169, è un ms. cart. del sec. XVI, di cc. 11, 
128 numerate a lapis modernamente (una numerazione originale 1-124, a 
partire dalla c. 2, è spesso assente), con titolo Historia d’Italia, et parti- 
cularmente della città di Firenze [...] copiata dallo stesso originale di mano 
di detto autore di parola in parola; deriva dal ms. 11.1v.169, e si spinge 
però poi sino all’ottobre 1498, documentando perciò in una copia più an- 
tica, anche se molto parzialmente, il testo tramandato dal solo 11.11.130. A 
c. 126r compare un epigramma di Marco Antonio Flaminio sul Savonaro- 
la (Dum fera flamma tuos, Hieronyme, pascitur artus) con la traduzione del 
Varchi. Impianto identico a questo ha il ms. 11.1x.75, del sec. XVI, con- 
servato nella stessa biblioteca, per cui cfr. IMBI, xI, pp. 277-8. I mss. 
11.11.152-153, del sec. XVIII, arrivano sino al 1503 (cfr. IMBI, 1x, p. 34; 
su questi e il precedente cfr. qui la nota 1 a p. 370). 2. Cfr. L. F. MaRKs, 
La crisi finanziaria a Firenze dal 1494 al 1502, in «Archivio storico italia- 
no», CXII (1954), p. 41, nota 3 (riprodotto anche da G. PaMPatonI sulla 
Stessa rivista, CXVII, 1959, p. 152). Per una breve descrizione dei due testi- 
moni cfr. IMBI, xI, pp. 142-3, e IMBI, 1x, p. 26. 3.Ha fatto ora luce 
sulla struttura di questo ms., annunciando di aver rilevato da Guido Pam- 
paloni l'impegno a pubblicare la Storia, A. MaTtUuCCI, Note per l’edizio- 
ne della « Storia fiorentina» di Piero Parenti. Il sonetto sulla «recuperazione 
della libertà», in «Rinascimento », seconda serie, xx (1990), pp. 257-69. 
Segnalo, dello stesso studioso, da aggiungere alla Nota bibliografica, il vo- 
lume Machiavelli e la storiografia fiorentina. Per la storia di un genere let- 
terario, Firenze, Olschki, 1991, alle pp. 91-4. 
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3) II.IV.1770% II.I11.131-132 Aprile 1497- marzo 1502 
4) manca I1.11.133-134 marzo 1502-agosto 1507 
5) I1.1V.171 manca settembre 1507 - agosto 1518 


Dalle cc. 1-61r del ms. 11.11.1337 proviene perciò il testo che qui si 
pubblica. Il lavoro dell’editore si risolve nella trascrizione dell’uni- 
co testimone disponibile, purtroppo accidentato qua e là da lacune 
(solo in parte evidenziate dal copista) e da brani con lezioni incerte 
o decisamente insostenibili. In tutti questi casi sono intervenuto con 
la maggiore economia possibile: 


378, 3 (30) proseghasse (proseguisse), 381, 15 (6v) a dua (e dua), 388, 20 
(13v) danio (danno), 389, 3 (147), ex arructo (ex abrupto),3 393, 7 (187) 
Piccino (Piccinino), 393, 19 (18v) rappresaglio (rappresaglia), 401, 30 (270) 
la presentò (li presentò), 402, 1 (270) compagnia (campagna), 405, 11-12 
(317) premesse [. . .] volevano (promesse [. . .] venivano) [in alternativa al 
secondo intervento si può supporre una lacuna dopo volevano], 406, 13 (327) 
vennano (vennono), 406, 30 (320) scoprorire (scoprire), 414, 15 (40v) so- 
spese e dubie (sospesa e dubia), 415, 17 (417) mente (niente), 415, 19 (417) 
al capitano franciosi (el capitano <«de’» Franciosi [oppure francioso]), 416, 14 
(42r) in beriglare (imberigliare), 418, 14 (447) Giunse (Giunte), 418, 15 
(447) gl’altre (quell’altre), 419, 16 (45r) Città & castello (città e castella), 
420, 3 (451) inimici (inimico), 420, 11 (46r) ubedienza (udienza), 422, 5 
(48v) el buono (ebbuono), 422, 21 (497) ordinamo (ordinorno), 425, 28 
(52v) e pochissima (o pochissima), 426, 32 (547) al (el), 428, 17 (56v) pre- 
sentatesi (presentatasi), 429, 29 (577) onoratitissimamente (onoratissima- 
mente), 432, 9 (597) e gonfaloniere i nuovi (e Gonfalonieri nuovi), 432, 21 
(6or) siette (sorte). 


Per le lacune già segnalate nel ms. si veda alle pp. 375, 1, 3-5 € 19; 
380, 26; 390, 4; 404, 9; per quelle ipotizzate alle pp. 415, 19; 422, 5; 
428, 8; 429, 10. 


r. In questo ms. è coperto il periodo marzo 1497-febbraio 1502. 2. È 
un ms. cart., già Magl. xxv 307 (prov. Gaddi 255), di mm 325 x 225, del 
sec. XVI ex. (o anche più tardo?), di 6 carte non numerate, 157, nu- 
merate 1-157 in epoca antica ma non contemporaneamente alla stesura 
del testo. Nel codice sembrano comparire almeno due mani. Il richiamo 
che compare in fondo alla c. 157v lascia pensare che il ms. fosse in origi- 
ne solidale col 11.11.134, insieme al quale costituisce l’equivalente di uno 
dei volumi autografi perduti. 3. A testo ormai stampato vedo che la for- 
ma aructo compare anche in un autografo di Matteo Palmieri (cfr. G. TAN- 
TURLI, Tradizione di un testo în presenza dell’autore. Il caso della « Vita civi- 
le» di Matteo Palmieri, in « Studi medievali », serie terza, xX1x, 1988, p. 286), 
rischiando così di non essere proprio una svista. Sarebbe comunque stato 
preferibile dare a testo la lezione abructo, piuttosto che abrupio. 


FRANCESCO VETTORI 


SOMMARIO DELLA ISTORIA 
SEGUITA IN QUINDICI ANNI 


Due testimoni manoscritti, uno dei quali in larga parte autografo, 
tramandano quello che l’autore qualifica come «Summazrio della isto- 
ria seguita in quindici anni» o «sommario delli successi dal fine del- 
l’anno MDXI insino al principio del MDXXVII in Italia», e che 
una mano settecentesca ha poi intitolato nell’autografo Sommario del- 
l’istoria d’Italia dall’an. MDXI insino all’an. MDXXVII. 


1) F- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Landau-Finaly 74 (prov. 
Galletti). Cart., del secondo quarto del sec, XVI, mm 350 x 280 (alcu- 
ne carte di diverse misure), di cc. III, 89, con numerazioni antiche par- 
ziali (una per pagine, 1-6, da c. 2r a c. 4v; una per carte, 1-19, da c. 8 
a c. 26; un’altra per pagine 2-114, che non direi settecentesca, da c. 8v 
a c. 640; e una moderna a lapis per carte) è in parte autografo, in parte 
opera di copisti (per le diverse mani si veda oltre), segnalato in KRISTELLER, 
Iter Italicum, 1, p. 169, e descritto in Ba 1972 alle pp. 397-8 e 373-4. Com- 
prende, oltre il Sommario alle cc. 8r-58r, preceduto dall’epistola allo Scarfi, 
la Vita di P."° Vettori l’ Antico (cc. 2r-4v), la Vita di Lorenzo de’ Medici 
duca d’Urbino (cc. 58v-64v), e il Dialogo. Interlocutori Basilio et Antonio 
sul sacco di Roma (cc. 68r-78v). I brani del Sommario compresi in questa 
antologia si trovano alle cc. 8r-21r (mano a) e 42r-58r (autografo). 


2) RC — Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 304 (35.G.10). Cart., sec. XVIII in., mm 338 x 240 di cc. 
V, 79, 1’, segnalato in KRISTELLER, Iter Italicum, 11, p. 105, e descritto in 
Ba 1972 alle pp. 398-9. È di mano di Anton Maria Biscioni che, per sua 
stessa dichiarazione, lo ha copiato da F per ovviare alle difficoltà di lettura 
presentate dal ms. fiorentino nella parte autografa (cfr. Ba 1972, Pp. 373). 
Non è perciò stato preso qui in considerazione. Da questo testimone di- 
scende l’unica edizione completa precedente Ba 1972, quella a cura di 
A. Reumont, nell’«Archivio storico italiano», Appendice, vi (1848), n. 
22, pp. 287-382. 


Questi gli estremi della moderna edizione: 


Ba 1972 — Francesco VETTORI, Scritti storici e politici, a cura di Enrico 
Niccolini, Bari, Laterza, 1972 («Scrittori d’Italia», 252), 21 cm. 

L'edizione si fonda su un vaglio critico di tutta la tradizione disponibile 
(per altre opere molto ampia). Il Sommario, esemplato su F, è preceduto 
dall’epistola di dedica al genero Francesco Scarfì e si trova alle pp. 133-246. 
Le parti qui antologizzate si trovano alle pp. 135-66 e 212-46, e l'apparato 
del testo è alle pp. 40I-11. 
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Niccolini individua in F, per la parte relativa al Sommario, tre 
mani (più una che stende una carta interpolata che qui non impor- 
ta): a, copista della prima parte da c. 8r a c. 30r rigo 4; V., mano 
dell'autore che ha vergato il resto del testo; e 8, «mano del sec. 
XVIII in. che opera frequenti correzioni, aggiunte, rammoderna- 
menti di grafia, cancellature». La distinzione, senza problemi per 
le prime due mani, tiene anche per la terza, con il solo dubbio che 
gli interventi di c. 42v (490, 21, aggiunge del ducato dopo signore, 
non accettato da Niccolini e qui ristabilito), 48r (503, 6, aggiunge 
ha), 52r (512, 6, scrive solo [.. .] luogo su rasura), 53r (514, 9-10, 
scrive andando [. . .] danno su rasura e nel margine destro; 514, 11- 
13, scrive ché [...] questa su rasura e nel margine superiore), 56v 
(522, 29, inserisce d'animo dopo gagliardo, rifiutato da Niccolini e qui 
ristabilito), possano attribuirsi a una mano più antica di quanto non 
sia B e derivare da una fonte attendibile. La differenza tra f e questa 
mano è rilevabile alla c. 560, dove due interventi attribuiti da Nic- 
colini a f sono imputabili a mani diverse (Niccolini accetta il secon- 
do, l’aggiunta di di parole a 522, 30-31, senza usare le quadre come 
in altri casi fa per ft}, e non il primo, riportato qui sopra). Le lezioni 
o porzioni di testo risalenti a mani diverse da « e V., su cui è parso 
sufficiente richiamare qui l’attenzione, vengono accettate e liberate 
dalle quadre fra cui le aveva racchiuse Niccolini, pur restando im- 
possibile valutarne l’origine e il grado di attendibilità (la più sospet- 
ta è quella di 522, 30-31, non segnalata in Ba 1972). Come già da 
Niccolini, al cui apparato rinvio, non sono stati accolti i numerosis- 
simi interventi grafico-fonetici della mano fì (o di chi per lei). Un’al- 
tra mano sembra quella che a 500, 23 (c. 477) aggiunge l’indispensa- 
bile o/tre, che può essere liberato dalle parentesi. 

Le ultime righe dell’epistola allo Scarfi così come compaiono in 
Ba 1972 sembrano fuori posto: 


Leggi, adunque, questo summario di quindici anni, e, quando ti satisfac- 
ci, serbalo, facendolo comune a chi ti pare, quando no, lo potrai supprimere 
da poi che lo arai letto. E così non arò preso indarno questa fatica, perciò 
che, sì come è vero, così ancora è costante fama a presso delli boni autori, 
che la istoria, in qualunque modo scritta, sempre diletti. Sta’ sano. 

E quando tu non l’appruovi in modo che iudichi sia da farne parte altrui, 
se arà dilettato te, resterò satisfatto. 


La frase finale, autografa nel ms., costituisce un’aggiunta che, pur 
mancando di segni di richiamo, dovrà inserirsi fra letto ed E così. 
L’esistenza di Ba 1972, che ha avuto il merito di affrontare la tra- 
scrizione del non facile autografo e offrire agli studiosi un’ottima 
base di informazioni sul testo, non esime da un costante ricorso a F, 
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che si rivela nei fatti molto proficuo, permettendo di operare alcuni 
restauri della lezione originale del ms. rispetto al testo offerto da 
Niccolini. In dettaglio, si sono reinserite tre parole saltate (141, 12; 
148, 16, e 233, 2 di Ba 1972, quia 461, 24; 469, 21, e SII, 27) e sop- 
presse due aggiunte (218, 9, e 219, 30 di Ba 1972, qui a 496, 11, e 
497, 30), corretto a 481, 28 si in sì, a 519, 2 si è preferita la lettura 
iniurie (corretta successivamente in ingiurie) a insidie di Ba 1972 (239, 
31). Si sono poi ristabilite numerose forme e lezioni modernizzate 
o modificate involontariamente da Niccolini (forse ereditandole dal 
testo procurato dal Reumont utilizzato come base di lavoro). Si veda 
ad esempio, nelle prime pagine (tra parentesi la lezione corretta del 
ms. qui adottata): 


455, 4 il (al), 456, 6 e passim uomo (omo), 458, 3 Poiché (Poi che), 458, 11-12 
constrignere (costrignere), 459, 6-7 Ludovico (Lodovico), 459, 30 leggieri 
(leggiere), 460, 25 fuora (fòra), 461, 12 e passim d’Italia (di Italia), 463, 
auttorità (autorità), 463, 30 d’essi (di essi), 464, 1 furono (fuorono), 464, 
10 far (fare), 466, 31 Contro (Contra), 467, 8-9, e 481, 30 Cominciorno 
(Cominciorono), 467, 32 ridussono (ridusseno), 468, 2 potestà (podestà), 
469, 17 da (da’), 470, 8 avevano (avevono), 470, 24 trovavono (trovavon), 
470, 25 e passim fussi (fusse), 470, 33 distribuzione (distribuizione), 471, 
1 pontifici (pontefici), 471, 30 stimolarono (stimolorono), 472, 3 signor (si- 
gnore), 472, 3 Triulzi (Triulzo), 472, 29 importasse (importassi), 473, 19-20 
migliori (megliori), 473, 21 un (uno), 473, 25-26 di Adda (d’Adda), 474, 
25 publiche (publice), 475, 17 pigliassi (pigliasse), 476, 15 spagnuolo (ispa- 
gnuolo), 476, 20 opra (opera), 478, 2 maggiori (maggiore), 478, 7 desunita 
(disunita), 479, 17 Erano (Erono), 479, 21 infermità (infirmità), 480, 16 do- 
vessi (dovesse), 482, 13 sposalizio (sponsalizio), 482, 20 denari (danari), 
483, 19 cavalcassi (cavalcasse), 483, 23 mercati (mercanti), etc., 


con una frequenza di interventi costante per tutto il testo. In 521, 
21-22 né ordine, né farne presti, si potrebbe forse supporre una cor- 
ruttela (né ordine per | a farne presti), anche se ho preferito non in- 
tervenire. In 466, 20 li altro, già Niccolini ha provveduto a sanare il 
testo (li altri). Sono state infine sottoposte a una radicale revisione 
la punteggiatura (eccessiva in Ba 1972), la paragrafatura (assente in 
F e sovrabbondante in Ba 1972) e l’uso delle maiuscole. Pur non 
avendo intrapreso una nuova trascrizione di F, il testo che qui si 
offre è perciò profondamente rinnovato rispetto a quello di Ba 1972. 


FILIPPO DE’ NERLI 


COMMENTARII DE’ FATTI CIVILI 
OCCORSI DENTRO NELLA CITTÀ DI FIRENZE 
DALL'ANNO 1215 ALL’ANNO 1537 


Nel fissare il testo del libro x dei Commentarii del Nerli ci si trova 
ad affrontare problemi che non si presenterebbero per altre porzioni 
dell’opera. Nonostante l’esistenza di un ms. in parte autografo, non 
è infatti possibile identificare un unico testimone necessario e suffi- 
ciente a fissare il testo dell’intera opera nella sua stesura probabil- 
mente ultima e in una lezione affidabile. Solo l’esame di tutti i testi- 
moni garantirebbe perciò un risultato soddisfacente. Non potendo 
svolgere per questa antologia simile indagine, e risultando d’altra par- 
te inaffidabile il testo stampato nel 1728, ci si è dovuti accontentare 
di un compromesso. 

Ritengo comunque utile fornire una lista di tutti i testimoni rin- 
tracciati. Ecco innazitutto i mss. autografi e alcuni apografi un tem- 
po solidali con essi: 


1) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.135 (già Magl. 
XXV 523, prov. Strozzi in f° 298 e 299). Cart., del sec. XVI (ante 1556), 
composito, mm 340 X 240, di cc. VIII, 66, numerate anticamente e segnate 
a-fio, ge. Autografo di Filippo de’ Nerli. La prima carta antica e auto- 
grafa è la vIII, dove è esattamente illustrato il contenuto del codice: «In 
questo quaderno sono tre discorsi. Il primo dal | 1215 al 1343 comincia 
x. | Il secondo dal 1343 al 1434 comincia 27. | Il terzo dal 1434 al 1494 
comincia 47». I tre ‘discorsi’ corrispondono ai primi tre libri. Segnalato 
e sommariamente descritto in IMBI, 1x, p. 26. 


2) FN°- FirENze, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.136 (già Magl. 
XXV 523 e 524, prov. Strozzi in f° 299 e 300). Cart., del sec. XVI (ante 
1556), composito, mm 325 x 215, di cc. VI, 164, numerate 67-155 (= 1- 
92: inizialmente non numerate le cc. 2, 22, 30), 2 carte non numerate, 
1-56 (= 95-150), 174-187 (= 151-164), e segnate, a partire da c. 3, a-£,0, 
&e, h-i10, 4 carte non segnate, a-€10, f,, 2 carte non segnate, mp, N4. Au- 
tografo di Filippo de’ Nerli. A c. 1 (la prima antica e autografa) si legge 
«Ultima descrittione », e di mano più recente la segnatura strozziana 299. 
A c. 3r il titolo del primo libro Commentari de fatti civili occorsi dentro 
nella città di Firenze dal 1215 al 1343. Libro primo, cui seguono il secondo 
e il terzo. A c. 937, dove inizia il secondo ms., di mano del Nerli, «Ul- 
tima descrittione », e a c. 94r, di altra mano più recente, sotto la segnatura 
strozziana 300 (su 299), un indice: «Secondo Volume [. ..]. Nel primo 
Discorso di questo 2° Volume | si contiene il seguito dal 1512 al 1519. 
[l'indicazione del libro sempre di altra mano] lib: vi° a 1 | Nel 2° dal 1519 
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al 1527. che sono scritti di ma-|no propria dello stesso Autore. lib: vIr° 
a 28 | Nel 3° dal 1527 al 1529. lib. vin° a 57 | Nel 4° si contiene il seguito 
del 1529. lib: vitn° a 83 | E nel s° il seguito dal 1529 al 1530. lib: x®° 
a 100 | [della stessa mano che indica 1 libri] Nel 6° si contiene il seguito dal 
1530 al 1534. lib: xI9° a 127 | Nel 79° si contiene il seguito dal 1534 al 
1537. lib: xt° a 153 | Fragmento del lib: x®°: Scritto proprio di mano 
dell’Autore a 174». L’indice descrive il codice prima della caduta delle cc. 
57-173 (numerazione più antica) e con esse dei libri vini-x11. Segnalato e 
sommariamente descritto in IMBI, Ix, pp. 26-7. 


3) FN4- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.140, cc. 1-20 (già 
Magl. xxv 524, prov. Strozzi in f° 300). Cart., composito, di cc. XVI, 290; 
la parte che qui interessa è del sec. XVII, mm 280 x 200 (cc. 1-8) e 330 x 
230 (cc. 9-20), numerata 153-172. Contiene il libro x11. Cfr. IMBI, 1x, pp. 
27-8. 


4) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1v.10, cc. 27-68 (già 
Magl. xxv 523, prov. Strozzi in f° 299). Cart., composito, di cc. X, 277,1’; 
la parte che qui importa, del sec. XVI-XVII, è alle cc. 27-68, mm 270 x 
195, originariamente numerate 156-197. Contiene i libri Iv (cc.156r-1770) 
e v (cc. 1770-197v). Cfr. IMBI, x, p. 85. 


5) FN!° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1v.22, cc. 212-307 
(già Magl. xv 524, prov. Strozzi in f° 300). Cart., composito, di cc. XXI, 
406 (xi la prima antica); la parte che qui interessa è alle cc. 2120-3079, 
del sec. XVI-XVII, mm 275-280 x 190-200, di 96 carte originariamente 
numerate 57-152. Contiene i libri vii, 1x, x, xI. Cfr. IMBI, x, pp. 96-8. 


Questi gli altri testimoni: 


6) BCi - BeRcAMO, Biblioteca Civica « Angelo Mai», 0.5.16. 


7) FMo - FIRENZE, Biblioteca Moreniana, Moreni 221, del sec. XVII: 
cfr. I manoscritti della Biblioteca Moreniana di Firenze. Manoscritti More- 
ni, Firenze, Tipografia Galletti e Corci, 1903 sgg., p. 225. 


8) FL - FiRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Martelli 69. Cart., del 
sec. XVII, mm 280 x 200 (cc. 305-346 larghe 210), di cc. 1, 584. Alle cc. 
1-3 la lettera di dedica di Filippo de’ Nerli il Giovane a Francesco de’ 
Medici per cui cfr. FN!9, 


9) FN! - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1.170-171 (già Magl. 
XXV 301-302, prov. Gaddi 245-246). Cart., del sec. XVII in., mm 360 x 
240, di cc. II, 201, I°, e I, 179. Cfr. IMBI, vin, p. 57. 


10) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.156 (prov. Bar- 
giacchi): cfr. IMBI, 1x, p. 34 (del sec. XVII, mutilo). 


11) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.125 (già Magl. 
XXV 129, prov. Magliabechi). Cart., del sec. XVII, acefalo e mutilo, mm 
286 x 210, di cc. IX, 224, numerate 10-233. Contiene i libri 1-vIII, con 
postille di Girolamo da Sommaia. Cfr. IMBI, 1x, p. 174. 
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12) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.126 (già Magl. 
xxv 128, prov. Magliabechi). Cart., del sec. XVI-XVII, mm 286 x 210, 
di cc. vil, 302. Vi compaiono due mani, di cui la prima, più adulta, arriva 
a c. 106v. Con postille di Girolamo da Sommaia. Cfr. IMBI, rx, p. 174. 


13) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.127 (già Magl. 
Xxv 127, prov. Marmi): cfr. IMBI, 1x, p. 175 (del sec. XVIII, contiene 
la lettera di dedica di Filippo de’ Nerli il Giovane a Francesco de’ Medici, 
per cui cfr. FN!*). 


14) FN!! - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.v.142 (già Magl. 
686, prov. Archivio di Stato): cfr. IMBI, xI, p. 143 (sec. XVII). 


15) FN?* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Panciat. 94. Cart., 
della seconda metà del sec. XVI(-XVII?), mm 345 x 238, di ce. 1 non 
numerata, 219 numerate anticamente. Secondo P. Papa (che lo descrive 
in I Codici Panciatichiani della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
vol. I, fasc. 2, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1889, pp. 144-5) 
è probabilmente autografo di Filippo, nipote dell’autore. A c. 1r il titolo 
Comentarii de’ fatti della città e Republica Fiorentina | dal 1215 al 1537 | 
scritti da Filippo de’ Nerli.; a c. 1r-v la lettera di dedica di Filippo de’ 
Nerli, nipote dell’autore, A/ Ser:®° Don Francesco Medici | Secondo Gran 
Duca di Toscana | Unico Sig." e Patron Mio, datata di Firenze, 20 luglio 
1574; alle cc. 2r-4r il Proemio, cui seguono i Commentarii. Il libro x è alle 
cc. 151F-174F. 


16) FR! - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 2088. Cart., del sec. XVII- 
XVIII, mm 192 x 133, di cc. III, 384, 111°. Alle cc. 1-2 è la lettera di dedica 
di Filippo de’ Nerli il Giovane a Francesco de’ Medici, per cui cfr. FN!?. 


17) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 3272 (3187). Cart., del sec. 
XVII-XVIII, mm 270 x 190, di cc. I11, 264 (238 sgg. bianche). 


18) G - GorsLy (Ross-on-WyE, HEREFORDSHIRE), Dr. Cecil H. Clough, 
ms. senza segnatura, del sec. XVIII, segnalato in KRISTELLER, Iter Ita- 
licum, IV, p. 34. 


Due sole le edizioni del testo, l’una direttamente esemplata sul- 
l’altra: 


1) Au 1728 - COMMENTARI] | DE’ FATTI CIVILI | Occorsi dentro 
la Città | DI FIRENZE | Dall’Anno MCCXV, al MDXXXVII. | SCRIT- 
TI DAL SENATORE | FILIPPO DE’ NERLI | GENTILUOMO FIO- 
RENTINO. | [marca con F e S intrecciate] | IN AUGUSTA MDCCXX- 
VIII. | Appresso DAVID RAIMONDO MERTZ, |e | GIO. JACOPO 
MAJER. 

In folio, *-3%*‘ A-2X4 x1; pp. [24], 302, [52]. 

Contiene una prefazione Ai lettori, una Vita del senatore de’ Nerli opera 
di Francesco Settimanni (in cui è fra l’altro trascritta la lettera di dedica di 
Filippo il Giovane a Francesco de’ Medici), il Proemio dell'autore; alle pp. 
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1-302 i Commentarj; a c. P4r-y1r la Tavola delle cose più notabili, e sul verso 
della stessa carta gli Errori occorsi nella stampa. Che il luogo di stampa sia 
Firenze e non Augusta sostiene, credo con ragione, E. Rossi, La pubblica- 
zione delle storie del Varchi e del Segni, in GSLI, CxvII (1941), p. 53. 

Il libro x si trova alle pp. 210-43. 


2) Tr 1859 - Commentarj dei fatti civili occorsi dentro la città di Firenze 
dall’anno 1215 al 1537 scritti dal senatore Filippo de’ Nerlì gentiluomo 
fiorentino, Volume primo[-secondo], Trieste, Colombo Coen Tip. Editore, 
1859, 18 cm. 

Il primo volume si apre con una premessa Aî lettori (pp. 3-6), cui se- 
guono la Vita del Settimanni (pp. 7-19), il Proemio (pp. i-ViI) e i libri 
I-VI (pp. 9-211). Nel secondo volume il testo (pp. 5-262) è seguito da una 
Tavola delle cose più notabili. 

Ristampa Au 1728. 


È innanzitutto indispensabile chiarire l'originaria fisionomia dei 
due mss. ora diffratti in FN?, FN?, FN*‘, FN° e FN", Le antiche 
segnature permettono infatti di stabilire che i mss. già Magliabechia- 
ni XXV 523 e 524, con provenienza Strozzi in folio 298-300, al mo- 
mento della costituzione del Fondo Nazionale sono stati sciagurata- 
mente smembrati, separandone le parti autografe da quelle apografe, 
e destinando per di più queste ultime a differenti collocazioni, così da 
non permettere un'immediata ricostruzione della configurazione ini- 
ziale (anche se non originaria). Il Magliabechiano xxv 523, grazie 
anche alla presenza delle antiche numerazioni delle carte, può essere 
così ricostruito: 


numerazione originale attuale collocazione 
cc. 1-66 « Discorsi» I-IIl autogr. FN? 

cc. 67-155 Libri 1-IM autogr. FN®?, cc. 1-91 

cc. 156-197 Libri Iv-v apogr. FN?°, cc. 27-68 


E il Magliabechiano xxv 524: 


cc. 1-56 Libri VI-VII autogr. FN?, cc. 95-150 
cc. 657-152 Libri VII-xI apogr. FN?, cc. 212-307 
cc. 153-172 Libro xII apogr. FN$*, cc. 1-20 

cc. 174-187 Libro x (framm.) autogr. FN?, cc. 151-164 


Risulta a questo punto difficile spiegare come mai nei due mss. 
compositi si trovassero a convivere parti autografe con altre apo- 
grafe, di mani diverse fra loro e abbastanza tarde. Una coliazione 
con FN" e il frammento autografo FN? limitata al libro x mostra 
che la testimonianza di FN!° è in diversi punti corrotta, al punto 
da rendere impraticabile l’ipotesi che le sue parti apografe siano 
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copia diretta di autografi deperiti; più probabile che, mancando gli 
autografi per diversi libri, un raccoglitore abbia provveduto a rico- 
struire una copia completa con materiali di provenienza diversa. Esso 
è perciò utilizzabile, al di fuori di una ricostruzione stemmatica, con 
estrema cautela, anche se vi si riscontrano, oltre a errori, sviste e 
piccole aggiunte imputabili a un copista, lezioni che potrebbero ri- 
salire a una diversa volontà dell’autore, e che in futuro dovranno 
essere considerate con attenzione. Alcuni errori o fraintendimenti 
(per esempio alle cc. 2777 e 280r) potrebbero spiegarsi pensando che 
all’origine del ramo della tradizione da cui FN?° discende stesse una 
copia che aveva operato una diversa scelta in presenza di un auto- 
grafo con varianti. 

In questa sede si è preferito privilegiare la testimonianza di FN!9, 
ancorché l’autografia del nipote dell’autore attribuita dubitosamente 
dal catalogatore sia tutta da dimostrare e appaia a prima vista poco 
probabile; e fermo restando che, una volta acclarata, non basterebbe 
certo a garantire della bontà del testimone. Il frammento autografo 
del libro x compreso in FN? è preziosissimo, ma proprio perché in- 
completo non può essere assunto a testo per la sola parte che testi- 
monia. 

Indipendentemente dalla possibilità di collocare i testimoni a di- 
versi stadi della trafila elaborativa del testo, ciò che si potrà fare solo 
affrontandone tutta la tradizione, si può intanto affermare che il 
confronto di FN!? con la parte superstite dell’autografo (e con FN!°) 
assicura della sostanziale bontà del testo fatto allestire dall'omonimo 
nipote dell’autore a una ventina d’anni dalla conclusione dell’opera. 
Appare soprattutto significativo che, pur non mancando di lezioni 
sue particolari, FN! abbia un testo coincidente con FN?. Non è 
perciò parso fuorviante, nell’impossibilità di una più ampia recensio- 
ne, evitare incroci di testimoni difficilmente valutabili, e affidarsi al 
solo FN*, un rappresentante della prima ‘edizione’ del testo di cui 
si fornirà fedele trascrizione, per forza sospesa e supplita per i brani 
(540, 23-541, 1-2; 569, 21-570,3 i più ampi) o i termini che il copista 
ha saltato, e per ie lezioni che, con diverso grado di evidenza, sem- 
brano erronee. È evidente a chiunque, e all’editore per primo, il ri- 
schio che si corre tentando di sanare il testo al di fuori di una rico- 
struzione attendibile dell’intera tradizione. Mi limiterò pertanto a 
porre rimedio a tutte quelle lezioni certamente erronee o probabil- 
mente singolari, evitando di assumere quelle che potrebbero essere 
lezioni particolari di altri rami. 

Sarà comunque bene stabilire in primo luogo la reciproca indi- 
pendenza dei tre testimoni FN®, FN?* e Au 1728, non tanto per 
poter costituire maggioranze significative, ché tali non sarebbero, ma 
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per non appoggiarsi a un testimone che ha anche solo la possibilità 
di dipendere da uno di quelli con cui viene confrontato. Se un errore 
congiuntivo dei tre testimoni, sia pur particolare, è quello di 575, 
14-20 (si veda qui sotto), quasi una diffrazione, errori separativi di 
FN? sono le ampie lacune per omeoteleuto (che non varrebbero a 
congiungere ma al nostro scopo bastano) qui sotto segnalate; di FN!9, 
a parte una serie di piccoli errori, i seguenti: 


539, 13 (2557) molto (mostrò), 575, 31-32 (2750) vennono dal [...] o dal’a- 
gente (né manco del [...] o delle gente); 


mentre a escludere che Au 1728 possa essere stato antigrafo dei due 
mss. dovrebbe bastare la sua età. 

Queste le corruzioni ravvisate in FIN? a confronto di FN* su cui 
è parso preferibile intervenire: 


574, 31-32 descrizione (discrezione), 575, 14-20 però fu necessario a i 
Dieci et a’ commessari, volendo conferire o pratichare seco, bisogniava 
che li scrivessero come molte volte scrissero unitamente il Sig." Malatesta 
et Sig" Stefano i loro pareri e quelli ancora de’ capitani e soldati con i quali 
si consigliavono, e ne viddi già io molte copie degli scritti loro, o che si 
riducessero all’alloggiamento suo che allora era nelle case de’ Bini FN!3, 
[...] seco, e bisognava o che gli scrivessero [...] Au 1728, però bisognava 
e fu necess(ari)o a’ Dieci et a commfissa)ri volendo conferire o praticare 
seco che gli scrivessero come molte volte scrissero unitam(en)te il s. Ma- 
lat(est)a et il s. Stefano i loro pareri e quelli ancora di capitani e soldati 
con li quali si consigliavano sopra il potere o non potere assaltare il campo 
di fuori, o volendo pure assaltarlo qual fusse il più sicuro modo che si 
potesse tenere nell’uscir fuori, et io veddi già molte copie delli scritti loro, 
o bisognava, volendo pur praticare in boce, che i Dieci o Commd(issar)i si 
riducessero all’alloggiam(en)to suo che all’ora era nelle case de Bini FN?° 
(però fu necessario a’ Dieci et a” com(miss)ari, volendo conferire o prati- 
care seco, che gli scrivessero come molte volte scrissero unitamente il S. 
Malatesta et S"° Stefano i loro pareri e quello de’ soldati et >d’altri< 
d’uomini di guerra, e ne viddi già io multe copie delli scritti loro, o bi- 
sognava che si riducessero all’alloggiamento suo che allora era nelle case 
de’ Bini FN?, cc. 1740-1757). 


Il bisognava in FN!? e Au 1728 è fuori posto, ricalcando il ruolo del 
fu necessario che immediatamente lo precede (FN°° tenta di aggiustare 
avvicinandoli, ma più avanti presenta anche bisognava al posto giu- 
sto). Esatta invece la dislocazione in FN?, dove però il testo compare 
in forma più ridotta: è possibile che l’inserzione errata del verbo si 
possa spiegare pensando a un originale rimaneggiato, appunto per 
ospitare l’aggiunta, e con segni d’inserzione poco chiari. Le ulteriori 
aggiunte di FN'° potrebbero spiegarsi nello stesso modo. In ogni caso 
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l'errore congiunge FN'%, FN!* e Au 1728. Nel testo ho spostato bi- 
sognava, conservando però la parte aggiunta in FN!. 


575, 22 su (in su), 575, 23 sicuramente (molto sicuramente), 575, 27 d’es- 
sere FN!® (essere FN°, Au 1728), 576, 14 capi (de’ capi), 577, 8 consulte 
(consulte fatte), 579, 14 o farne (né farne), 579, 30 al (del), 583, 31 modo 
(il modo), 584, 2 quella (detta). 


Sono diverse le varianti adiafore (almeno in apparenza), di fronte 
alle quali si sarebbe tentati di adottare il testo di FN? (qui tra pa- 
rentesi) in quanto comunque più affidabile. Per evitare però una 
contaminazione acritica tra testimonianze diverse è parso più sicuro 
conservare nel testo anche ciò che alla luce di future indagini si 
potrà rivelare attestato singolarmente in FN°* o in settori marginali 
della tradizione: 


574, 28 a tanto manifesto (a manifesto), 575, 4 sodisfazione (satisfazione), 
577, 17-18 qual si voglia altra FN??, Au 1728 (qual’altra si voglia), 577, 
20 tanto FN!*, Au 1728 (tutto), 577, 22 gl’avvisi in Firenze FN!#, Au 
1728 (in Firenze gl’advisi), 579, 16 condizioni e patti FN??, Au 1728 
(patti e condizioni), 580, 20 stretta (aspra), 582, 14-15 vana impresa FN!?, 
Au 1728 (impresa). 


Non si è invece tenuto conto, ritenendola dovuta a una svista, del- 
l'aggiunta autografa di FN* relativa al passo di 580, 24 (inserisce 
erasi tra e e considerato). 

Anche il confronto,! in mancanza dell’autografo, con Au 1728 e 
FN?° permette di compiere qualche intervento sul testo di FN!; 


540, 23 - 541, I-2 0 no [. . .] al papa [manca in FN"? per un tipico salto di 
copiatura], 541, 6 se parlò (se ne parlò), 543, 17-18 volere mutare [...] e 
come [manca in FN! per un tipico salto di copiatura], 546, 17 grande e 
generale (generale), 546, 23 più (qualche più), 550, 37 deliberasse (dichia- 
rasse), 551, 15 molto (anche molto), 552, 3 quella (quelli della), 552, 19 
prezzo (mezzo), 552, 23 soldati (soldati forestieri), 553, 9 porta (la porta), 
558, 29 buone (assai buone), 559, 27 quei (con quei), 560, 2-3 e [lacuna] 
molto (e benché anco vane, molto), 560, 18 delle (della), 562, 14-15 gua- 
dagnare [. . .] guadagnare (guadagnare [. . .] cavare), 569, 21 - 570, 3 E per 
poter [. . .] del monte, in [manca în FN"? per un tipico salto di copiatura], 
572, 9 all’estremo (allo stremo), 573, 9 del (al), 573, 31 messero (mossero). 


Non ritengo necessario documentare le varianti di FN!* rispetto 
a Au 1728, e men che meno le numerose innovazioni della stampa 
e i suoi errori. 


1. Un vero e proprio errore, da correggere anche in mancanza della con- 
ferma di FN!%, è quello di 565, 25 che gli FN*, a gli Au 1728 (da gli). 


IACOPO NARDI 


LE ISTORIE DELLA CITTÀ DI FIORENZA 


Il testo delle Istorie della città di Fiorenza è tramandato da una ec- 
cezionale documentazione autografa, tanto più sorprendente se si 
pone mente alla morte dell’autore avvenuta lontano da Firenze (do- 
ve oggi si trovano i mss.) e alla precisa volontà testamentaria di far 
distruggere le opere non ultimate. 


1) FL - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashb. 648. Cart., del 
sec. XVII, mm 280 x 200, di cc. 11, 48, 1°. Dopo vari discorsi e orazioni del 
Nardi contiene, alle cc. 42 sgg., un «Luogo lasciato di stamparsi nel fine 
dell’Historie di Firenze di Iac.° Nardi stampate in Lione l’anno 1582 et 
in Firenze», dal libro x. A c. IIr nota di possesso di Francesco di Martino 
Spigliati. 


2) FN!- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1.246 (già Magl. xxv 
525, prov. Strozzi in f° 301). Cart., del sec. XVI, mm 360x250 (cc. 1-84), 
285x215 (73-76, inserite) e 375x265 (85 sgg.), cc. 1, 242, così numerate e 
segnate ###,0, 3A-3Zio (4 carte aggiunte nel fascicolo 3G e una strappata 
dall’ultimo). Di mano di un unico copista, con numerose correzioni del 
Nardi (nella parte iniziale e alla fine) e alcuni interventi di altra mano. 
In testa alla c. 17 si legge Terza Trascrittione. Il testo si interrompe circa 
a metà del libro VI, all’altezza del settembre 1513 («avviene tale hora essere 
interrotto il prospero corso di fortuna di quella persona particulare che il 
cielo ha destinato a qualche maggior grado »: cfr. Fi 1838-1841, II, p. 32; 
Fi 1842, 11, p. 35). Catalogato in IMBI, VII, p. 77. 


3) FN?- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1.247 (già Magl. 
XXV 538, prov. Strozzi in £° 341). Cart., del sec. XVI, mm 420 x 285, di 
cc. 90, numerate 59-148. Contiene un frammento delle Zstorie (libri Iv-vItI: 
corrisponde a Fi 1838-1841 da 1, p. 238 a 11, p. 180, e Fi 1842 da I, p. 265 
a II, p. 198). Catalogato in IMBI, viti, p. 77. 


4) FR! - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1527-1528. Cart., del sec. XVI, 
mm 435-445 x 285-290, è formato di due volumi rilegati insieme, rispet- 
tivamente di cc. II, 229, I°, e Il, 136, II°, con numerazione moderna con- 
tinua per carte 1-229, 3 non numerate, 230-365. È della mano dello stes- 
so copista responsabile di FN! e FR? È il testimone più completo delle 
Istorie, l’unico in cui compaia il libro x. Una descrizione in I manoscrit- 
ti della R. Biblioteca Riccardiana di Firenze. Manoscritti italiani, Volu- 


1. La disposizione era in un testamento del 1559. Annunciando la morte 
di Nardi a Lorenzo Pitti in una lettera del 17 marzo 1563, Tommaso 
Giunti si diceva anche convinto che nel frattempo avesse cambiato opi- 
nione: cfr. A. SALZA, La morte dî Facopo Nardi, in «Rassegna bibliogra- 
fica della letteratura italiana», v (1897), pp. 223-5. 
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me Primo, a cura di S. Morpurgo, Roma, Ministero della Pubblica Istru- 
zione, 1900, p. 528. 
Il brano antologizzato è alle cc. 272v-304r. 


5) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1536. Cart., del sec. XVI, 
mm 380 x 270 (tranne le due carte inserite di mm 286 x 215), di cc. 
111, 286, II°, con numerazione moderna per carte e segnature originarie 
T10, 2A-2Z10, 2A-2Dio (due carte inserite tra 2E e 2F, tre in fine). Di mano 
del solito copista già di FN! e FR!, reca correzioni di mano dell’autore e 
di almeno un terzo scrivente. A c. 1r si legge: «Originale dell’Istorie Fio- 
rentine di Me.” Iacopo Nardi comprato dall’Ill.=° Sig:" March:° Franc.®° 
Riccardi a dì p° Mag:° 1713». Il contenuto del ms. equivale a FR? sino 
a c. 322v. Una descrizione in I manoscritti della R. Biblioteca Riccardia- 
na, pp. 532-3. 

Il brano antologizzato è alle cc. 236v-265r. 


Queste le edizioni: 


1) Ly 1582 - [entro ricca cornice ovale a racemi) LE | HISTORIE | 
DELLA CITTA | DI FIORENZA | DI M. IACOPO | Nardi Cittadino 
| Fiorentino. | Le quali con tutta quella particolarità che bisogna, contengo- 
no | quanto dal’anno 1494. fino al tempo del’anno 1531. è succes-|so. Con vn 
catalogo de Gonfalonieri di Giustitia, che hanno | seduto nel supremo magi- 
strato della Città di Fiorenza. | Et nella fine vn discorso sopra lo stato 
della | magnifica Città di Lione. | Nuouamente poste în luce. | (fregio] | IN 
LIONE, | Appresso Theobaldo Ancelin. | | M. D. LKXXII. 

In 4°, *4* a-z24 A-2X4; cc. [4], 232, (36). 

Contiene alle cc. *2r-*4v la lettera di dedica di Francesco Giuntini A/ 
molto magnifico M. Niccolò Arrighi datata Lione 6 settembre 1582; a c. *4v 
un sonetto di Senno Poggini in lode dell’autore (inc. Questi il gran Tito 
Livio padovano) e alle cc. 1-232 i libri 1-1X delle Zstorie; segue a c. 2N1r-v 
una lettera del Giuntini a Roberto de’ Ricci, che introduce al Catalogo 
annunciato in frontespizio (cc. 2Nr-2$2v) e al Discorso, indirizzato dallo 
stesso Giuntini a Zanobi Giovannini (2S3r-2X1v). Il volume si chiude 
con due sonetti di Senno Poggini (in lode della città di Lione, in lode 
dell’Arrighi) e una Descriptio particularis vetustissimae ac ubique formosae 
civitatis Lugdunensis intus et extra: per [...) Ludovicum Bologninum (in 
distici elegiaci), seguita da alcuni esametri del Giuntini e da un’avvertenza 
A’ lettori. 

Il brano antologizzato è alle cc. 196v-220v. 


2) Fi 1584 - LE STORIE | DELLA CITTA | DI FIRENZE | Di M. 
IACOPO Nardi | Cittadin Fiorentino. | Doue con tutte le particolarità, che 
si possono disiderare | si contiene ciò che dall'anno 1494. sino | all'anno 
1531. è successo. | Con la Tauola delle cose Notabili, e co” Sommari | à 
ciascun libro | Aggiuntoui vn'istruzione per leggere le Storie ordinata- 
mente. | [stemma mediceo sovrastato da un cappello vescovile in rosso] 
| IN FIRENZE MDLXXXIIII. | Nella Stamperia di Bartolomeo Ser- 
martelli. | Con licenzia de’ Signori Superiori. 
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In 4°, a* A-2B® 2C4; pp. [16], 390, [18]. 

Contiene alle cc. azr-a3r la dedica del Sermartelli al cardinale (e vescovo 
di Firenze) Alessandro de’ Medici; a c. a3v un’avvertenza de Lo stampa- 
tore a’ benigni lettori; alle cc. a4r-a8r la Regola et instruzione da tenersi 
nel leggere l’istorie ordinatamente; seguono i libri 1-1X (pp. 1-390) e la 
Tavola delle cose notabili (cc. 2B4r-fine). 


3) Fi 1838-1841 - Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi, ridotte 
alla lezione de’ codici originali, con l’aggiunta del decimo libro inedito e 
con annotazioni per cura e opera di Lelio Arbib, Volume primo[-secondo], 
Firenze, A spese della Società editrice delle Storie del Nardi e del Varchi 
(Dai torchi di Luigi Pezzati), 1838-1841, 24 cm. 

Nel primo volume, aperto dalla Prefazione dell’Arbib, i libri I-v (pp. 
1-458) sono preceduti dalla Vita dell’autore scritta da Carlo Maria Nardi 
(sino a p. LXXXIX), introdotta a sua volta da un'iscrizione di dedica, una 
lettera ai lettori e una di dedica (seguita dalla risposta del dedicatario) 
provenienti dalle precedenti edizioni della Vita, per cui cfr. qui alle pp. 
602-3; in fine l’indice. Nel secondo volume compaiono i libri vI-X (pp. 
3-374), la Tavola dei nomi e delle cose notabili (pp. 375-444), l’indice del 
volume e un errata. 


3a) Fi 1841 - Delle istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi libro 
inedito, tratto ora in luce da’ codici originali e annotato per cura e opera di 
Lelio Arbib, Firenze, A spese della Società editrice delle Storie del Nardi 
e del Varchi (Dai torchi di Luigi Pezzati), 1841, 24 cm. 

L’Arbib, mentre stava pubblicando Fi 1838-1841, pensò, con gesto 
editorialmente intelligente, di «stampare eziandio separatamente alcuni 
esemplari» del libro x inedito «per comodo di quelli che volessero unirlo 
come supplemento all’una o alla altra delle manchevoli stampe di Lione e 
del Sermartelli ». Il volume, impreziosito da un ritratto, contiene, dopo oc- 
chiello, dedica e frontespizio, una breve Prefazione, la Vita del Nardi, il 
testo e un errata (una scheda descrittiva nel Catalogo n. 3, primavera 1993, 
dello Studio bibliografico Arno, n. 420).! 


4) Fi 1842 - Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi, ridotte alla 
lezione de’ codici originali, con l’aggiunta del decimo libro e con annota- 
zioni per cura e opera di Lelio Arbib, Volume primo[-secondo], Firenze, 
A spese della Società editrice delle Storie del Nardi e del Varchi (Dai 
torchi di Luigi Pezzati), 1842, 23 cm. 

È la seconda edizione di Fi 1838-1841, completamente ricomposta e 
con l’aggiunta di alcune note di commento. Alla fine del secondo volume 
una Giunta alle note. 


5) To 1852 - Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi, ridotte alla 
lezione dei codici originali, coll’aggiunta del decimo libro e con annotazioni 


1. Ringrazio Filippo Crocetti dello Studio bibliografico Arno di Firenze 
per la cortese disponibilità. 
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per cura e opera di Lelio Arbib, Volume 1[-11], Torino, Società Editrice 
del Monitore e Biblioteca dei Comuni Italiani (Torino, Tip. Fory e Dal- 
mazzo in Doragrossa, 1852), 18 cm. 

Ristampa l'edizione Arbib eliminando le note più strettamente testuali 
e la Tavola. Si apre con un’avvertenza de Gli editori, seguita dalla Vita del 
Nardi. 


6) Fi 1858 - Istorte della città di Firenze di Iacopo Nardi, pubblicate per 
cura di Agenore Gelli, Volume primo[-secondo], Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1858 («Opere di Iacopo Nardi», voll. primo e secondo), 18 cm. 

Il primo volume, che contiene i libri I-v, si apre con un Avvertimento 
sul testo (in cui è segnalato FN?) e un’introduzione Della vita e delle opere 
dî Iacopo Nardi opera del Gelli. Il secondo volume contiene, dopo i libri 
VI-X, un’Appendice (pp. 333-96), nella quale sono trascritte la Narrazione 
fatta per M. Galeotto Giugni della causa agitata appresso la Cesarea Maestà 
e suoi Agenti per la ricuperazione della libertà di Fiorenza, per li Reveren- 
dissimi Cardinali Salviati e Ridolfi, e fuorusciti fiorentini [. . .], la Orazione 
fatta in Napoli dalli fuorusciti fiorentini allo imperatore Carlo V e l’ Autorità 
data dal Consiglio dei Quarantotto al cardinal Cibo. Si chiude con l’Indice 
dei nomi e delle cose notabili. 

Ristampa Fi 1842, utilizzando FN! per «recare in mezzo qualche va- 
riante». 


7) Fi 1888 - Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi, secondo il te- 
sto pubblicato per cura di Agenore Gelli, Volume Primo[-Secondo], Fi- 
renze, Successori Le Monnier, 1888, 18 cm. 

Riproduce Fi 1858, da cui si discosta solo per la sostituzione dell’ Avver- 
timento iniziale con un’ Avvertenza degli editori. 


Fondamentale punto di riferimento all’interno della tradizione a 
stampa è l’edizione curata dall’Arbib, che nella prefazione prospettò 
una stretta dipendenza di FR* da FR? (da lui rispettivamente siglati, 
contravvenendo all’ordine topografico, C[odice] R[iccardiano] 2° e 
C. R. 1°) e fissò con sicurezza i limiti testuali delle stampe antiche (di 
quella fiorentina soprattutto), decidendo perciò di affidarsi ai mss., 
e in particolare alla bella copia FR!, «senza per altro trascurare d’aver 
l’occhio anche all’altro o per ammendare qualche errore, o dove m’era 
avviso che la lezione ne riuscisse migliore ». Rispettoso del testo anche 
nei luoghi più problematici e accurato nel documentare gli scarti dalla 
lezione tràdita, l’Arbib fu nella sostanza rispettoso di lingua e grafia, 
intervenendo il meno possibile e cercando di conservare le oscillazio- 
ni, con atteggiamento che si deve riconoscere filologicamente illu- 
minato. Fra le stampe antiche, mentre la Sermartelli pretendendo 
di migliorare il testo lo modificò a piacere, è interessante soprattutto 
l’edizione lionese per la notizia trasmessa dal Giuntini nella dedica, 
dove afferma che, trovandosi a Venezia, il Nardi gli «fece questa 
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istoria transcrivere, e farne due copie, della quale ne presi ancora io 
una per serbarla appresso di me». Non è perciò senza importanza, a 
sostegno di quanto argomenterò brevemente qui sotto, constatare 
che la lezione di Ly 1582 concorda sempre con FR? opponendosi a 
FRI, sia in varianti adiafore che in errori (come nel caso di 636, 22 
segnalato più avanti).' 

Per quanto riguarda i rapporti tra i due mss. Riccardiani e FN!, 
un confronto tra i tre testimoni provenienti dallo scrittoio dell’au- 
tore rivela che FR, trascrizione in pulito con pochissime correzioni, 
nella sua porzione iniziale deriva da FN* e non da FR?: infatti non 
solo rispetta scrupolosamente la divisione in pagine di FN!, ma con- 
tiene brani che, presenti in esso, non compaiono invece in FR?. FN! è 
perciò, almeno in quelle pagine, più ricco di FR?, e il suo allestimento 
deve essere stato avviato dopo che FR? era almeno in parte copiato, 
visto che brani aggiunti a margine nel Riccardiano compaiono inse- 
riti a testo nel ms. della Nazionale, che in alcuni casì presenta a 
margine lezioni evolutive. Vi sono d’altro canto alcuni indizi che la- 
sciano credere che FR? non sia stato del tutto soppiantato da FN!, ma 
utilizzato in parallelo: per esempio alcune aggiunte autografe di FN! 
sono state ricopiate da un’altra mano in FR?, e viceversa. 

Per definire con precisione i rapporti intercorsi tra i testimoni si 
dovrà approfondire il confronto e ampliarlo, poiché non è detto 
che debbano rimanere sempre gli stessi per tutta l’estensione del- 
l’opera. Se tali fossero stati anche per il libro vii (di fatto la mutila- 
zione di FN? impedisce di verificarne la posizione per il brano qui 
antologizzato) ne discenderebbe la necessità di affidarsi a FR!, por- 
tatore di un testo più evoluto, ma i risultati della collazione tra FR! 
e FR? rendono lecito dubitarne. Infatti i casi in cui FR! sembra at- 
testare con certezza una lezione più evoluta di FR? sono riducibili 
a due soli, e in entrambi si tratta di una lezione che nella bella copia 
affianca quella precedente senza soppiantarla: a 659, 11 (FR! c. 2970, 
FR? c. 259v) la lezione di FR? fece piantare più pezzi in FR! è spe- 
cificata in dii cannoni nell’interlinea, mentre a 667, 20-21 (FR! c. 
302v, FR? c. 2637) il nome di battesimo di Giuliano Orlandini è 
rettificato in Piero. Le altre varianti che intercorrono tra i due Ric- 
cardiani sono per la maggior parte di natura linguistico-formale (e 
assolutamente adiafore), quando non consistono in errori o lezioni 
dubbie di FR? (numerose le omissioni, anche se a volte adiafore), che 
in alcuni casi potrebbero suggerire una sua dipendenza diretta da 
FR?, o comunque un livello di aggiornamento inferiore. 


1. Cfr. anche la nota di Arbib in Fi 1838-1841, II, p. 219. 
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A 621, 19-24 sgg., FR! (c. 280r) ha la lezione: 


Avvenne per tanto una volta tra l’altre che ’1 Gonfaloniere Niccolò Cap- 
poni parlando de’ fatti della Rep®® et delle presenti tribulationi alla com- 
templatione della M'* di Dio et acceso di divotione nella Sala del Consiglio 
Ove già cominciava a concorrere buon numero di cittadini si riscaldò in 
tal maniera che rivolgendo l’animo et le parole alla comtemplatione disse 
in nome etc. 


(contro la corretta di FR?°, c. 244r: 


Avvenne per tanto una volta in tra l’altre che il gonfaloniere Niccolò 
Capponi parlando nella sala del consiglio, ove già cominciava a concorrere 
buono numero di cittadini si riscaldò in tal maniera, che rivolgendo l’ani- 
mo et le parole da ei fatti della Republica e dalle presenti tribulazioni, a la 
comtemplazione della Maestà di dio, et acceso di devozione >alla contem- 
plazione<, disse in nome etc.), 


lezione dovuta all’inserzione sbagliata di un’aggiunta autografa («da 
ei fatti [...] di devozione»), che come tale compare ai margini di 
FR? con un segno di richiamo tra le parole e alla contemplatione 
(la cui espunzione, necessaria, non è indicata nel ms.). L'errore si 
spiega con la presenza di un altro richiamo d’inserzione tra parlando 
e nella sala, richiamo che rimanda ad alcuni tentativi effettuati sul 
margine e più tardi cassati: 


>de fatti della republica<-+>dalle tribulationi della cittàc++>de fatti della 
republica e delle sue presenti tribulationi<. 


Qualcuno però (potrebbe anche essere stato l’autore in un momento 
di distrazione) biffò in FR? il secondo segno d’inserzione, quello 
giusto, causando in tal modo lo sbaglio del copista, indotto a inse- 
rire l'aggiunta marginale non cassata nel punto in cui era stata ten- 
tata l’inserzione degli abbozzi cassati (che la precedono incolonnati 
sul margine destro), e costretto ad aggiustare alla meglio la lezione 
servendosi di quanto era stato rifiutato. 

Lo stesso equivoco si ripete a 646, 19-24, dove FR! (c. 2910) 
legge: 
A vinetia sen’ andò Matteo strozzi: et thommaso Soderini Benché thom- 
maso soderini per esser malato dimorassi alcuni giorni In pisa et Raffaello 
Girolami sene tornarono a fiorenza. Intendemo poi matteo strozzi quando 


Raffaello si partì da loro haver detto motteggiando a Niccolò Capponi 
che Raffaello etc. 


e FR? (c. 2537): 


A vinetia sene andò Matteo strozzi, et tommaso Soderini, et Raffaello Gi- 
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rolami se ne tornarono a fiorenza Benché tommaso soderini per esser mala- 
to dimorassi alcuni giorni in Pisa. Intendemo poi Matteo Strozzi, quando 
Raffaello si partì da loro, havere detto motteggiando a Niccolò Capponi 
che Raffaello etc. 


A margine di FR? è aggiunta la porzione da Benché a motteggiando, 
richiamata in rigo da un segno di inserzione dopo fiorenza. L’errore 
di FR! è dovuto anche in questo caso alla presenza di un altro segno 
d’inserzione, tra Soderini e et Raffaello. Inoltre l'aggiunta margina- 
le deve esser stata spezzata e inserita in due punti diversi perché 
scritta da due diverse mani, dal copista sino a giorni, dal Nardi il 
resto. 

A 650, 15 (Este, poi) FR! legge Este, e poi, lezione errata ma moti- 
vata dalla scrittura di FR?, in cui la -e finale è molto staccata, tan- 
to da sembrare una parola a sé. Ancora più significativo è il caso di 
657, 25-26: Parve adunche | a’ nostri di assaltare ei nimici da tre par- 
te, cioè dal Poggio | di San Miniato FR?°, parve adunque a’ nostri di 
assaltare ei nimici di San Miniato FR?®. In FR? la lezione eîì nimici 
compare al margine destro, di séguito alla fine della riga, per sostitu- 
zione di il Campo cassato in rigo. L’omissione di FR* si può spiegare 
supponendo che il copista, correndo con l’occhio al margine per leg- 
gervi la lezione sostituta, sia poi passato alla riga successiva scordan- 
dosi di tornare indietro a completare la lettura di quella in cui si 
trovava. 

Sulla base degli esempi qui addotti mi pare possibile concludere 
che FR! deriva da FR?, e se anche alcuni particolari potrebbero far 
supporre l’esistenza di un testimone intermedio, è d’altra parte cer- 
to che gli errori della bella copia trovano spiegazione nel particolare 
aspetto dell’altro Riccardiano. Supporre un testimone intermedio è 
antieconomico, a meno di non poter documentare, per altre zone del 
testo, l’esistenza di un incremento testuale non attuato sui margini 
di FR? (è per esempio il caso del libro x, presente solo in FR’). 
L’incremento realizzatosi tra FR* e FR! è, per la porzione del li- 
bro vIlI qui considerata, nullo, mentre le numerosissime varian- 
ti linguistico-grafiche (FR* propende costantemente all’elisione e 
all’apocope) prospettano per FR! l’ipotesi di una copia poco atten- 
ta o avvenuta in condizioni particolari (magari sotto dettatura?), 


ciò che suggeriscono anche le sviste che qui elenco (tra parentesi 
FR?): 


610, 6 Antonio ghiberti (Giovanmatteo Ghiberti), 613, 10 del sito (del 
sito di Fiorenza), 615, 20 de’ Capitani (de’ Capitani di Parte Guelfa), 
617, 13-14 ei gonfalonieri (ci gonfaloni et ei gonfalonieri), 621, 33 ne (nere), 
622, 16 pochi cittadini (cittadini poco), 630, 24 disse: compatre (disse, 
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ella non è però compatre), 632, 20 libera restitutione (liberatione),! 648, 
29 consulte (consulte della elettione). 


Vi sono poi omissioni di per sé adiafore: 


613, 23 imputare (imputare ragionevolmente), 620, 4 nobilissimo (uomo 
nobilissimo), 621, 34 ragunati (così ragunati), 627, 19 nuovo (nuovo fu- 
turo), 639, 1-2 Fiorenza (Fiorenza sua cara patria). 


Anche FR* ha lezioni errate. A a 613, 26-27 (c. 2407) legge: 


Ma »>»della poca inclinatione< della credenza che haveva il popolo che il 
gonfaloniere havesse alle sopradette era stato cagione lui medesimo. 


L’errore di copiatura, dovuto forse a una cattiva memorizzazione, 
fu sùbito corretto, ma causò l’esclusione del sintagma anticipato 
(poca inclinatione), da collocare verosimilmente tra havesse e alle 
(FR! eredita l’errore). A 636, 16-22, come spiega la nota 5 del com- 
mento, il copista e Nardi intervennero in successione; l’ultima ag- 
giunta marginale dell’autore («et da papa leone privato della vita in 
castello santo Agnolo Malatesta suo padre ») presenta però un errore 
(il padre di Malatesta Baglioni si chiamava Giampaolo, come ret- 
tificherà FR!) e una ridondanza sintattica inaccettabile. Ho ancora 
attuato le seguenti correzioni al testo di FR?: 


612, 2 certi (certe), 617, 9 senza senza (senza), 625, 16 de (dette), 633, 
19-20 geonologia (geneologia), 646, 32 allo governo (al governo),? 657, 
20 suoi (sue). 


La lacuna di 632, 6 è ipotizzata da Arbib, che attua tacitamente an- 
che l’integrazione a 658, 2, qui evidenziata. 

L'evoluzione della forma del testo in FR* appare perciò del tutto 
indipendente (tranne che per i due casi sopra indicati) dalla volontà 
dell’autore, e pare piuttosto causata dall’azione di una forza centri- 
fuga prodotta dal copista (lo stesso nei tre mss.) di copia in copia, via 
via sempre più lontano dalla coerenza, certo non ferrea, dell’auto- 
grafo originario. Se, insomma, il testo di FR! è la riproduzione in 
pulito di quello di FR?, senza che nulla di ciò che li differenzia possa 
essere con certezza addebitato all’autore, per l’editore moderno del 
libro vii delle Istorie del Nardi la soluzione più sicura risiede senz’al- 


1. liberatione è soprascritto a restitutione, sostituito per evitare il contatto 
con 663, 11 (in FR? sulla stessa pagina) ma non cassato. 2. governo se- 
gue in rigo a stato cassato. 
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tro in una ritrascrizione (qui effettuata correggendo l’edizione Arbib)! 
della copia rivista di pugno dall’autore piuttosto che in una riprodu- 
zione della sua bella copia. 


1. Nel testo qui stampato alle pp. 605-70 sono purtroppo rimaste diverse 
lezioni (ancorché innocue) di FR! o di Fi 1842, che provvedo a correg- 
gere în extremis: 605, 11 Albizzi (Albizi), 607, 4 mediante (medianti), 608, 
29 gli (gl'), 609, 15 perciò (per ciò), 612, 4 accomodata (acommodata), 615, 
3 Svizzeri, Tedeschi (Svizzeri, e Tedeschi), 616, 13 Quarantia, (Quarantia), 
617, 7 signore (signor), 617, 24 all’ (allo), 617, 27 dell’ (dello), 617, 30 facen- 
do (faccendo), 618, 24 maestà (maiestà), 619, I1 i (e), 621, 13 approbato (a- 
probato), 622, 4 de’ (dei), 622, 10 andarono a (andarono poi a), 623, 8 pos- 
sessione (posessione), 623, 18 il (el), 624, 4 Albizzi (Albizi), 624, 28 suffragi 
(suffragii), 625, 28 specialmente (spezialmente), 626, 11 s’ (si), 627, 18 all’ 
(alla), 628, 1 dipendenti (dependenti), 628, 16 supremo (suppremo), 628, 22 
dell’ (dello), 629, 3 il (el), 629, 7 contrari (contrarii), 629, 16 offici (officii), 
630, 11 negoziare (negociare), 631, 13 difendere (defendere), 631, 20 ap- 
parecchiasse (apparechiasse), 632, 20 detta dieta (dieta), 634, 7 commer- 
cio (commerzio), 634, 29 apparecchiato (apparechiato), 634, 29 veramen- 
te così (veramente che così), 634, 31 convenzioni (convenzione), 635, II 
sentimento (consentimento), 637, 9 Dall’ (Da 1’), 637, 22 Saracini (Sar- 
racini), 638, 2 Santo (santo), 639, 31 Albizzi (Albizi), 640, 5 un (uno), 641, 
1 il (el), 641, 16 degli (degl’), 643, 3 coll’ (con lo), 643, 6 tiepidezza (tepi- 
dezza), 643, 6 l’ (la), 643, 32 figliuoletti (figlioletti), 644, 6 1° (la), 644, 29 
dell’ (dello), 645, 30 d’ (di), 646, 22 dimorasse (dimorassi), 646, 24 se ne 
(se n’), 647, 12 auttore (autore), 648, 4 ben (bene), 648, 12 città nostra 
(città), 648, 29 elezione (elezzione), 649, I l’ (la), 649, 23-24 e 28 nemici 
(nimici), 650, 6 simile (simili), 650, 21 messer (messere), 651, 24 nemici 
(nimici), 651, 33 ei (i), 652, 25 il (el), 655, 5 dall’una (da l’una), 656, 
26 il (el), 657, 5 e 24 il (el), 6509, 12 d’ (di), 660, 20 esser (essere), 662, 
15 e 27 ammazzato (amazzato), 664, 24 nell’ (ne 1’), 666, 14 dall’ (dalle), 
666, 23 popol (popolo), 667, 10 nemici (nimici), 667, 12 dell’ (dello), 667, 
19 difensori (defensori), 668, 16 d’ (di), 669, 8 d° (di), 670, 5 onde (ond’), 
670, 9 la (alla), 670, 10 nemici (nimici). 


BERNARDO SEGNI 


STORIE FIORENTINE 


I codici delle Istorie Fiorentine che ho veduti sono molti, ma bisognerà 
vederli tutti; e bisognerà fare altre ricerche per ritrovare [...] l’originale 
autografo, che non è forse perduto ma soltanto smarrito. 


Le parole con cui trent'anni fa Roberto Ridolfi concludeva un suo 
importante studio dedicato alle Storie del Segni" indicavano la strada 
da percorrere per arrivare alla costituzione di un testo affidabile. Le 
speranze di ritrovare l’autografo non sono però più molte (anche se 
bisognerebbe sapere in quanti l’hanno cercato), e nessuno pare es- 
sersi dedicato a un esame della vastissima tradizione, che qui cer- 
cherò almeno di censire. Lo studio di Ridolfi resta allora l’unico 
strumento per farsi un’idea abbastanza precisa delle condizioni te- 
stuali dell’opera e della sua tradizione, le più disperanti fra quante 
esaminate in questo volume. Di quel saggio, a cui rimando senz'altro 
il lettore, riassumerò qui in breve le acquisizioni sostanziali, cui 
credo di non poter aggiungere quasi nulla di nuovo. Fornisco innan- 
zitutto un’elenco dei testimoni delle Storie: 


1) FA! - FIRENZE, Archivio di Stato, Bardi s. III 3 (sec. XVIII, due 
tomi). 


2) FA? - FIRENZE, Archivio di Stato, Cerchi 81 (sec. XVII, tre tomi). 


3) FA? - FIRENZE, Archivio di Stato, Uguccioni-Gherardi [Carte Stroz- 
ziane Iv Serie] 738 (sec. XVII). 


4) FL! - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Antinori 218. Cart., 
del sec. XVII in., mm 345-9 x 225, di cc. II, 333, 11°. Cfr. RIDOLFI, No- 
vità, p. 665. 


5) FL? - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Ashb. 516. Cart., del 
sec. XVII, mm 290x210, di cc. vil, 418. Vi compaiono diverse mani. 
Bianche le cc. 378v-418v. 


6) FL? - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Martelli 23. Cart., del 
sec. XVII, in due tomi, mm 270x192, rispettivamente di cc. 11, 308, IV° 
(le cc. 1-43 originariamente non numerate, le successive numerate 1-265) 
e v, 254, VIII’ (numerate 266-519). Il primo tomo contiene le Notizie 
biografiche raccolte da Andrea di Lorenzo Cavalcanti (cc. 2v-4v), un /n- 


1. Cfr. R. RipoLri, Novità sulle «Istorie» del Segni, in «Belfagor», xv 
(1960), pp. 663-76. 
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dice delle cose maggiori contenute in quest'Istoria e i libri 1-VII; il secondo i 
libri vIini-xv e un Indice delle famiglie nominate nelle Storie (cc. 11°r-vi°v). 


7) FN! - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Baldovinetti 17: cfr. 
RipoLrI, Novità, p. 666 (sec. XVII). 


8) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Cappugi 77-78 (sec. 
XVII). 


9) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr., Monte 
Oliveto 1002 (E.6). Il ms., di 84 carte, contiene il solo libro I. 


10) FN*- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1.513. Cart., del 
sec. XVII, mm 355 x 250, di cc. I, 157, 1’. È il ms. già Gargani utilizzato 
in Fi 1857 e da lui ritenuto autografo di Scipione Ammirato: cfr. invece 
le rettifiche di RipOLFI, Novità, p. 666; e P. G. Ricci, Aneddoti di lettera- 
tura fiorentina, in « Rinascimento», Seconda serie, I11 (1963), pp. 135-6. 


11) FN°- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1t1.113-115 (già 
Magl. xxv 313-315, prov. Gaddi 257-259). Cart., della prima metà del sec. 
XVII, mm 300x215 (leggermente ridotto il 115), rispettivamente di cc. 
I, 158, Il’, II, 104, € II, 194, V’, numerati per pagine. Contengono i libri 
I-IV, V-VII e VIII-Xv (cfr. IMBI, 1x, p. 172, e RIDOLFI, Novità, p. 667: il 
ms. è appartenuto ad Antonio d’Orazio da Sangallo, e dovrebbe essere 
databile ante 1623). 


12) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.118-120 (già 
Magl. xxv 585-587, prov. Strozzi in f° 1171-1173): cfr. IMBI, 1x, p. 173, 
e RipoLFI, Novità, p. 667 (della seconda metà del sec. XVII, anepigrafo). 


13) FN° - FiRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.121 (già Magl. 
xxv 482, prov. Segreteria Vecchia). Cart., del sec. XVII in. (XVI ex.?), 
mm 298x215, di cc. 298. Vi si alternano due mani. Cfr. IMBI, 1x, p. 173, 
e RIDOLFI, Novità, p. 666. 


14) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.122 (già Magl. 
XXV 93, prov. Marmi): cfr. IMBI, 1x, p. 174, e RipoLFI, Novità, p. 666 
(della fine del sec, XVII; il testo è preceduto dalla biografia del Caval- 
canti, e una nota di Anton Francesco Marmi avverte che «Questo codice 
servì di originale dell’edizione [. . .] pubblicata dal [. . .] Settimanni?», cioè 
di Au 1723). 


15) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.123 (già Magl. 
xxv 92, prov. Magliabechi). Cart., del sec. XVII, composito, mm 290 x 
210, di cc. Xx, 411, I° (le cc. 401-411 sono di provenienza diversa dal resto 
del ms.) A c. xr una breve nota biobibliografica di Girolamo da Sommaia, 
responsabile anche di alcune postille. Alle cc. 402-411 segue un Indice di 
tutte le cose contenute nell’Istoria del Segni di mano del Magliabechi, che 
vi appose una nota finale («Questo indice è stato copiato da quello del 
Sig. Benvenuti che è scorrettissimo, ed è stato trascritto co” medesimi 
errori. Credo che lo facesse il Sig. Andrea Cavalcanti, onde sarebbe ne- 
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cessario il riscontrarlo con l'esemplare che hanno i S. Figliuoli del detto 
Sig. Andrea Cavalcanti»). Una nota recente avverte (riferendosi all’in- 
dice) che «Stava nel Cod, 122 P. 1rr». Cfr. IMBI, 1x, p. 174, e RIDOLFI, 
Novità, p. 666. 


16) FN!° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.v.144 (già Magl. 
xxv 688-689, prov. Archivio di Stato): cfr. IMBI, xi, p. 143 (del sec. 
XVII, in due tomi, con la biografia del Cavalcanti). 


17) FN - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.v11.122-124: cfr. 
IMBI, xI, p. 211 (sec. XVII; preceduta da altri scritti e introdotta dalla 
biografia del Cavalcanti, inizia alla c. 132 e occupa i tre volumi). 


18) FN!? - FiRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Nuovi acquisti 992 
(acquisto Bargagli Petrucci: è possibile una provenienza Tempi, come 
suggerito da Ridolfi). Cart., del sec. XVII in., mm 342x230, di cc. VII, 
249. Cfr. RipoLFI, Novità, p. 667. 


19) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Nuovi acquisti 1066 
(acquisto Bargagli Petrucci). Cart., del sec. XVII, mm 300x210, cc. I, 86, 
1°. Il ms., originariamente anepigrafo, e ora mutilo, contiene i libri I-I1 e 
buona parte del 111 (fino alle prime righe di p. 140 di Fi 1857). 


20) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 266, cc. 171-172: 
cfr. I Codici Palatini descritti dal professore L. Gentile, vol. 1, Roma, 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1889, p. 451 (del sec. XVII, auto- 
grafo di Francesco Redi, contiene estratti dal libro v). 


| 21) FN*® - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 596: cfr. I Co- 
dici Palatini, vol. 11, fasc. 3 (1891), p. 168, e RIDOLFI, Novità, p. 666 (del 
sec. XVII, contiene anche la biografia del Cavalcanti, una tavola e la Vi- 
ta di Niccolò Capponi). 


22) FN!° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 8o1: cfr. I Co- 
dici Palatini, vol. 11, fasc. 5 (1897), pp. 329-30 (sec. XVII). 


23) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 810: cfr. I Co- 
dici Palatini, vol. 11, fasc. 5 (1897), pp. 335-6 (sec. XVII). 


24) FN?* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 953: cfr. I Co- 
dici Palatini, vol. II, fasc. 6 (1899), p. 445, e RIDOLFI, Novità, p. 666 
(sec. XVII in., due tomi). 


25) FN!° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 1156, cc. 285- 
2809: cfr. I Manoscritti Palatini della Biblioteca Nazionale Centrale di Firen- 
ze, vol. It, fasc. 4, a cura di A. Saitta Revignas, Roma, Ministero della Pub- 
blica Istruzione, 1955, p. 307 (del sec. XVII, contiene estratti dal libro v). 


26) FN°° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Panciat. 93 (142): 
cfr. D. MORENI, Bibliografia storico-ragionata della Toscana [. . .], Firenze, 
Presso Domenico Ciardetti, 1805, t. II, p. 330; I Codici Panciatichiani 
della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, vol. 1, fasc. 2, Roma, 
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Ministero della Pubblica Istruzione, 1889, p. 144, e RIDOLFI, Novità, 
p. 666 (del sec. XVII [1650], di mano del teatino Vincenzio Carducci). 


27) FR! - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1818. Cart., del sec. XVII, 
mm 335x230, di cc. 1, 386, IX, numerato per pagine 1-660 sino a c. 
330v. Cfr. RIDOLFI, Novità, p. 667. 


28) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1819. Cart., del sec. XVII, 
mm 327 x 240, di cc. IV, 215, Il’, originariamente anepigrafo. Cfr. Ri- 
DOLFI, Novità, p. 666. 


29) FR° - FiRENZE, Biblioteca Riccardiana, 2008: cfr. RIDOLFI, Novità, 
p. 666 (seconda metà del sec. XVII). 


30) FR‘- FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 2085-2087 e 2091. Cart., 
del sec. XVII-XVIII, mm 192 x 130, di cc. II, 250, Il; II, 150, 1; V, 
300, 1°; It, 83, IV; numerati per pagine, i primi tre 1-1400 e l’ultimo 
1-166. Contengono rispettivamente i libri I-Iv, v-vII, vIII-xV e la Tavola 
delle cose più notabili. Compare l’indicazione corrente di libro e data. Cfr. 
RIDOLFI, Novità, p. 667. 


31) FR*- FiRENZE, Biblioteca Riccardiana, 2552-2553. Cart., del sec. 
XVII, mm 255 x 190, rispettivamente di cc. II, 385, vir’ (numerate, 
tranne le ultime, per pagine 1-715) e III, 377; VI’ (numerate per pagine 
1-685 sino a c. 3437). Contengono i libri I-VII e VIII-xv. A c. IIr una nota 
avverte che «Questo esemplare è stato fatto stampare dal Cav” Settimanni 
nella città d’Augusta nella Svevia l’anno 1723». È indicata la corrispon- 
denza con le pagine di Au 1723. Cfr. RipoLrI, Novità, pp. 666-7. 


32) FR°- FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 3935 (prov. Morbio, per 
acquisto). Cart., del sec. XVII, di cc. II, 220, 1°. Il testo non ha la tradi- 
zionale divisione in libri, ma è suddiviso in sette trattati, a loro volta sud- 
divisi in capi. 

33) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 3940. Cart., del sec. XVII, 


mm 280 x 185, di cc. I, 100, 11°. Contiene un compendio dei libri 1-XIII 
dell’opera. : 


34) FRi! - FIRENZE, Biblioteca Ridolfi, senza segnatura: si veda RIDOLFI, 
Novità, pp. 668 sgg. (del sec. XVII, primo quarto, proveniente dalla bi- 
blioteca di «una famiglia fiorentina, che fu strettamente imparentata coi 
Segni ai tempi dello storico »). 


35) FRi? - FIRENZE, Biblioteca Ridolfi, senza segnatura: cfr. RIDOLFI, 
Novità, p. 667 (datato 1680). 


36) G- Girssen (RFT), Universitàtsbibliotherk, 249: cfr. KRISTELLER, 
Iter Italicum, 111, p. 539. 


37) L - Lonpon, British Library, Add. 28630. Cfr. Catalogue of Ad- 
ditions to the manuscripts in the British Museum in the years MDCCCLIV- 
MDCCCLXXV, vol. 11, London 1877, p. 521 (sec. XVII ex.). 
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38) RC* - Roma, Biblioteca dell’ Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 326-327 (44.C.15-16). I due volumi, cart., del sec. XVII, 
rispettivamente di mm 275x200 e 280x195, e di cc. II, 562, I°, e III, 500, 
contengono i libri I-VII e VIII-XV. 


39) RC? - Roma, Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 328-329 (44.C.27-28). I due volumi, cart., del sec. XVII, 
rispettivamente di mm 263x193 e 265x193, e di cc. I1, 408, Ill”, e II, 420, 
I°, contengono i libri I-VI e VII-XV. 


40) Ro - Rostock (già RDT), Universitàtsbibliothek, F. s. xvi: cfr. 
KRISTELLER, Iter Italicum, III, p. 430. 


41) V1- CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. 
lat. 4956. Cart., del sec. XVII, mm 270 x 210, di cc. III, pp. 776, cc. 17, 
11°, con postille e correzioni forse di mano di Francesco Bracciolini delle 
Api pistoiese (come segnala in una nota sul codice Luigi Maria Rezzi). 


42) V3- CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. 
lat. G.VI11.240 (1746). 


43) V®- CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Patetta 
1473, Cart., del sec. XVII-XVIII, mm 305x218, di cc. 1, 44, IT’, con nu- 
merazione originale per pagine 1-80 (2r-41v). Il testo, mutilo, si interrom- 
pe nel libro 11, all'altezza della p. 40 di Au 1723. 


44) V4 - CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 
6732. Contiene i libri vIi-xv (è composto di cc. 315 con numerazione che 
inizia da 339). 


45) Vel - VENEZIA, Biblioteca Nazionale Marciana, It. cl. vi 9 (6024), 
prov. Farsetti cxvi. Cart., del sec. XVII (XVI ex.?), mm 290 x 200, di 
cc. I, 291, I’. Cfr. IMBI, LXXVII, p. 3. 


46) Ve? - VENEZIA, Biblioteca Nazionale Marciana, It. cl. vi 164-165 
(6188-6189), prov. Zeno 83-84. Cart., del sec, XVII, mm 270 x 200, di 
cc. I, 559, € I, g00. Contengono rispettivamente i libri 1-VII e vist-xv. Cfr. 
IMBI, LXxXvII, p. 54. 


Queste le edizioni: 


1) Au 1723 - STORIE | FIORENTINE | DI MESSER | BERNARDO 
SEGNI, | GENTILUOMO FIORENTINO, | Dall’Anno MDXXVII. al 
MDLV. | Colla Vita | di | NICCOLÒ CAPPONI, | Gonfaloniere della 
Repubblica di | Firenze, descritta dal medesimo SEGNI | suo Nipote. | 
[marca editoriale] | IN AUGUSTA MDCCXXIII. | Appresso DAVID 
RAIMONDO MERTZ, | e | GIO. JACOPO MAJER. 

In folio, "a‘ b? A-50Q* a-1° m}; pp. [12], 384, [48], 42, [4], con 2 tavole 
fuori testo (una col ritratto del Segni tra l’occhiello, c. Tar, e il frontespi- 
zio, una col ritratto del Capponi dopo c. 4Qr). 

Contiene una prefazione Ai lettori, le Notizie intorno alla vita di Ber- 


BERNARDO SEGNI 1067 


nardo Segni [...] raccolte da Andrea di Lorenzo Cavalcanti, e, dopo le 
Storie, una Tavola delle cose più notabili. Segue, con numerazione propria, 
la Vita di Niccolò Capponi con una propria Tavola e un elenco degli Errori 
occorsi nella stampa (c. mir). Su questa edizione si veda E. Rossi, La pub- 
blicazione delle storie del Varchi e del Segni, in GSLI, cxvII (1941), pp. 48 
sgg., in particolare per alcune varianti di tiratura, già parzialmente segna- 
late dal Moreni, dal Poggiali e dal Gamba: relativamente alla p. 304 (c. 
4G2) vi sono esemplari integri, altri con un’ampia lacuna realizzata dal 
tipografo e altri ancora con un carticino incollato che ristabilisce il testo. 
Esistono inoltre copie con diversi formati di carta e una bozza di stampa 
corretta da Francesco Settimanni (cfr. R. RIDOLFI, L’edizione principe delle 
«Istorie» del Segni e una sua famigerata lacuna, in «La Bibliofilia», Lxv, 
1963, pp. 5-15, che però non cita l’articolo del Rossi). Mi sono servito 
dell’esemplare della Biblioteca Trivulziana di Milano, integro e in carta 
grande, segnato A 404. 

I brani antologizzati sono alle pp. 207-30 (libro VIII), 231-5 e 244-8 
(dal libro Ix). 


2) Pa 1778 - STORIE | FIORENTINE | DI MESSER | BERNARDO 
SEGNI, | GENTILUOMO FIORENTINO, | DALL'ANNO MDXXV- 
II. FINO AL MDLV. | COLLA VITA DI| NICCOLÒ CAPPONI | 
SUO ZIO | E COLLA TRADUZIONE INEDITA | DELL’EDIPO IL 
PRINCIPE DI SOFOCLE | DEL MEDESIMO AUTORE. | TOMO 
PRIMO[-SECONDO). | | AUGUSTA, E PA- 
LERMO MDCCLXXVIII. | DALLE STAMPE DEL RAPETTI A 
PIÈ DI GROTTA. | | CON APPROVAZIONE. 

In 4°. Tomo 1: a-b* y? A-V*; pp. xx, 320. Tomo 1: n! A-I* K* L-P* 
Q* a-c8 d-i* k°: pp. [2], 208, 108. 

Alle pp. 111-IX una lettera di dedica A Monsignore M. D. Alfonso Mar- 
chese Airoldi de’ Conti di Lecco giudice della monarchia în Sicilia, seguita 
da una premessa Ai lettori, dalle Notizie biografiche del Cavalcanti (pp. 
XITI-XIX) e da due sonetti. Il primo tomo contiene i libri 1-1x, il secondo 
i libri x-XVI, cui segue una Tavola delle cose più notabili e, con numera- 
zione propria, la Vita di Niccolò Capponi (con una Tavola) e la Tragedia 
dello Edippo il Principe tradotta dal Segni e preceduta da una lettera a 
Cosimo de’ Medici. 


3) Mi 1805 - Storie fiorentine di messer Bernardo Segni gentiluomo fio- 
rentino dall’anno MDXXVII al MDIWV colla Vita di Niccolò Capponi 
Gonfaloniere della Repubblica di Firenze, descritta dal medesimo Segni suo 
nipote, Volume primo[-terzo], Milano, Dalla Società Tipografica de’ Clas- 
sici Italiani, Contrada di S. Margherita, N.° 1118, anno 1805, 21 cm. 

In apertura identica a Pa 1778 (esclusa la lettera di dedica). Nel primo 
volume sono i libri I-v, nel secondo i libri vi-x11 e nel terzo i libri xIII-XV; 
in ogni volume compare un Indice delle materie e un errata. Nel terzo 
all’Indice segue una Tavola, la Vita del Capponi, a sua volta con Indice 
e Tavola. 


4) Li 1830 - Storie fiorentine di messer Bernardo Segnî gentiluomo fioren- 
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tino, dall'anno MDXXTVII, al MDLV. Colla Vita di Niccolò Capponi de- 
scritta dal medesinio Segni suo nipote, Vol. primo[-terzo], Livorno, Dai 
Torchj di Glauco Masi, 1830 («Scelta biblioteca di storici italiani. In 35 
volumi circa. Dedicata alla colta gioventù italiana »), 18 cm. 

Aperta da una prefazione di Glauco Masi A/ benevolo lettore, allinea di 
séguito, come le edizioni precedenti, la Prefazione dell’editore fiorentino 
(cioè di Au 1723, le cui indicazioni di stampa erano ritenute false), le 
Notizie e i due sonetti. I tre volumi, con numerazione progressiva, con- 
tengono rispettivamente i libri 1-Iv, v-IX, x-xV e un Indice delle materie 
ciascuno; il terzo la Vita del Capponi con un proprio indice. 


5) Mi 1834 - Storie di Bernardo Segni e di Giovambatista Adriani, Vo- 
lume 1[-11], Milano, Per Nicolò Bettoni e Comp., M.DCCC.KXKXXIV («Bi- 
blioteca enciclopedica italiana», volumi XXXVI-XXXVII), 24 cm. 

Nel primo volume a una introduzione de Gli editori firmata da Achille 
Mauri seguono le Storie fiorentine di Bernardo Segni (pp. 1-95), la Vita dî 
Niccolò Capponi dello stesso (pp. 196-217), e l’Istoria de’ suoi tempi di 
Giovambatista Adriani (pp. 218-635), che s’interrompe al libro xII per con- 
tinuare nel volume successivo, di cui occupa le pp. 5-396. Seguono un 
Indice cronologico e Tavola delle cose più notabili delle Storie fiorentine di 
Bernardo Segni, un Indice e tavola della Vita del Capponi, e un Indice 
cronologico e Tavola della Istoria dell’Adriani (pp. 397-555). 


6) Fi 1835-1837 - Storie fiorentine di messer Bernardo Segni gentiluomo 
fiorentino dall'anno MDXAXVII, al MDLV. Colla Vita di Niccolò Capponi 
descritta dal medesimo Segni suo nipote. Vol. 1[-111], Firenze, Presso Giu- 
seppe Vanni in Borgo dei Greci (Dai torchi di Simone Birindelli), 1835 
[-1837], 16 cm. 

Negli esemplari in sei tomi (cfr. Venezia, Biblioteca Nazionale Marcia- 
na, segn. 249.C.196-201) è particolarmente confusa la numerazione delle 
varie parti di cui l’edizione si compone: sulla copertina sono numerate per 
volume da I a vI, nell’occhiello per tomo da 1 a VI, e sul frontespizio per 
volume da 1 a INI (due tomi per volta) ma con diversi errori e questa suc- 
cessione: I, II, II, II, III, IV. La partizione per volumi di due tomi ciascuno 
si deduce dalla numerazione delle pagine e dagl’indici delle materie che 
compaiono alla fine di ogni ‘volume’ (cioè nei tomi II, Iv, vI). Su tutti i 
frontespizi compare la data 1835, mentre 1837 è solo sulla copertina de- 
gli ultimi tre tomi. Il primo tomo è aperto dalle Notizie biografiche del 
Cavalcanti, e l’ultimo è chiuso dalla Vita di Niccolò Capponi. Di questa 
stessa edizione esistono esemplari in tre volumi (Lugano, Biblioteca Can- 
tonale, segn. Mart. 69911), numerati I-II sia sulla copertina che in fron- 
tespizio e nei quali gli occhielli sono stati eliminati o parzialmente utilizzati 
come rinforzo della rilegatura. Sulle tre copertine compare l’indicazione 
«Firenze, A spese dell’editore, 1837». Si tratta perciò di una più compatta 
e ordinata presentazione allestita una volta ultimata la stampa, nel corso 
della quale si era invece preferita la suddivisione in sei tomi per favorire 
uno smercio immediato. 


3) Fi 1857 - Istorie fiorentine dall'anno MDXXVII al MDLV scritte da 
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Bernardo Segni, pubblicate per cura di G. Gargani giusta una copia scrit- 
ta da Scipione Ammirato. Volume unico, Firenze, Barbèra, Bianchi e 
Comp. Tipografi-Editori, Via Faenza 4765, 1857, 18 cm. 

Comprende una Prefazione del Gargani, le Notizie biografiche, una ta- 
vola con l’albero della famiglia Segni, le Istorie e un Indice delle cose prin- 
cipali. L’editore si servi del ms. FN$, che riteneva autografo di Scipione 
Ammirato (se ne veda qui la descrizione). 


Delle Storie (o Istorie, o Istoria: il titolo non dovrebbe risalire al 
Segni), scritte a cavallo degli anni Cinquanta e rimaste interrotte 
per la morte dell’autore (1558), si conservano più di quarantacin- 
que mss., nessuno dei quali è però anteriore ai primi decenni del 
Seicento. Le ragioni di una simile situazione sono chiarite dalla te- 
stimonianza di Andrea Cavalcanti, attorno al 1660 biografo del Se- 
gni: l’opera «solo da’ suoi nipoti, che ogn’altra cosa pensavano, fu 
per avventura inaspettatamente trovata in uno scrittoio con alquante 
carte malconce e andate a male per esservi sopra piovuto. Questo 
originale d’un carattere minutissimo, con molte postille, aggiunte, 
rassettature, e cancellamenti di mano del medesimo, cosa veramente 
preziosa e degna, fu da i discendenti di esso donato cortesemente al 
cardinal Carlo de’ Medici forse xxx anni sono, dal quale originale 
però n’erano uscite di già alcune copie, e fra l’altre una, che fu delle 
più corrette e migliori, n'ebbe Orazio Tempi, uomo grande amatore 
delle memorie della sua patria». Con la postuma riemersione del- 
l’originale il testo cominciò a essere copiato, e si diffuse per tutto il 
secolo XVII, anche se è molto probabile che il ms. autografo, tanto 
malconcio, sia presto scomparso. Solo nel 1723 Francesco Settiman- 
ni ne procurò un'edizione a stampa, fondata su di un codice privo di 
particolari virtù.* Da questa prima si staccò soltanto quella che Gar- 
gano Gargani curò nel 1857 basandosi sul ms. 11.1.513 della Biblio- 
teca Nazionale Centrale di Firenze, da lui ritenuto, senza fondamen- 
to, autografo di Scipione Ammirato il Vecchio e perciò particolar- 
mente autorevole. Né l’una né l’altra edizione offrono perciò nulla 
di più della trascrizione di uno dei tanti testimoni disponibili. 

Nella distesa a prima vista uniforme dei mss., Ridolfi ne seppe 
però trovare uno (poi entrato nella sua collezione) che, sotto un’ap- 
parenza dimessa, si rivelò in effetti essere «copia imitativa » dell’au- 
tografo perduto, di cui riprodurrebbe separatamente, senza integrar- 
le, stesura base e parti aggiunte, dando conto anche dei brani cassati. 
Risultano in particolare aggiunti in un secondo momento tutti i brani 


1. Cfr. Au 1723, c. bar-v. 2. La princeps dovrebbe dipendere da FN?î e, 
in subordine, FR', come risulta dalle note in essi riportate. Cfr. anche 
RIDOLFI, Novità, p. 667 e nota 13. 
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riguardanti avvenimenti esterni alla storia fiorentina, tali da ampliare 
sull’arco di sei libri (VII-XII) ciò che prima era contenuto in una sola 
partizione equivalente al libro vir. Anche se non si può forse parlare 
a proposito della stesura base anteriore all'ampliamento di «più breve 
redazione », trattandosi piuttosto di una fase redazionale transitoria 
(redazione conclusa non è neppure l’ultima raggiunta dal testo), è 
certo che il ms. Ridolfi è della più grande importanza per la ricostru- 
zione della storia della composizione del testo. 

Perso, o comunque disperso l’autografo, all’editore moderno si 
apre un’unica e non agevole strada: quella di un esame e di un con- 
fronto di tutti i mss. conosciuti che permetta di classificarli per ser- 
virsene adeguatamente nel costituire il testo. Non potendo per questa 
antologia intraprendere una ricerca tanto complessa, ho dovuto per 
forza scegliere un compromesso i cui gravi limiti sono evidenti. Com- 
piuta una ricognizione dei mss. indicati da Ridolfi come più antichi 
(cioè FL}, FN?, FN?, FN%, FN®, FR!, FR?), senza però consultare 
quello molto importante di sua proprietà, e verificata in tal modo 
la non completa affidabilità dell’editio princeps, mi sono servito di 
due testimoni rivelatisi imparentati, FL! e FN"? (ho scelto il secondo 
come testo base). La loro antichità” dovrebbe, pur rimanendo anche 
in questo caso valide le ovvie cautele sui recenziori, garantire una 
certa vicinanza all’originale, presto deperito, e comunque non più 
impiegato per la copiatura del testo una volta che ne furono disponi- 
bili dei discendenti diretti di più agevole lettura e più maneggevoli. 
Come detto, i limiti e i rischi di una scelta di questo tipo sono più 
che evidenti; ma essa non sarà del tutto inutile in quanto renderà 
disponibile, anche se molto parzialmente, la testimonianza di mss. 
mai utilizzati e forse autorevoli. 

Il pericolo maggiore sta nelle lezioni a prima vista singolari e ap- 
parentemente adiafore dei due testimoni (o di uno dei due soltanto), 
la cui valutazione potrebbe avvenire soltanto dopo un esame dell’in- 
tero apparato testimoniale e, naturalmente, a norma di stemma. Fa- 
cendo altrimenti (ed è il nostro caso) ogni volta che si rinuncia a una 
lezione dei due mss. si rischia di eliminare una lezione buona. Si è 
preferito comunque correre il rischio contrario (non meno frequen- 


1. Ridolfi provvede a rassicurare sull’autenticità del rifacimento escluden- 
do che un rielaboratore potesse astenersi dal colmare lacune dovute a diftì- 
coltà di lettura dell’antigrafo. Motiva inoltre criticamente la decisione di 
ampliare il disegno originale ipotizzando che Segni vi sia stato spinto dalla 
lettura della Storia d’Italia del Guicciardini, che aveva cominciato a dif- 
fondersi manoscritta. 2. Va ammesso apertamente che una più precisa 
datazione di mss. compresi tra la fine del secolo XVI e quella del XVII 
risulta molto difficile. 
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te) di conservare lezioni che potrebbero un giorno rivelarsi cattive, 
poiché in tal modo si restituisce contaminandola il meno possibile 
la testimonianza di un ramo ben preciso della tradizione. 

Mentre risulta difficile, dovendo limitarsi al brano antologizzato, 
segnalare errori in grado di chiarire la posizione dei due testimoni ri- 
spetto al resto della tradizione (soprattutto un errore separativo del- 
la tradizione contro la lezione dei due mss.),! è possibile indicarne 
alcuni che garantiscono dei loro reciproci rapporti. Innanzitutto er- 
rori congiuntivi: 


686, 27 giudizio [...] volte (indizio [...] certo), 707, 13 fama (fame),? 
‘724, 1-2 figliolo (figliolo e Filippo Strozzi [in FL! aggiunto in un secondo 
tempo]). 


Errore separativo in FL! può considerarsi, in mancanza di meglio, 
a 716, 31 l’omissione di parte suoi contadini e (dovuto alla ripetizione 
ravvicinata di parte); più difficile trovarne di validi in FN* (non 
sono mai lezioni tali da non poter essere state corrette in FL): una 
ripetizione a 718, 26-27 riposate per rinfrescate. 

Nei seguenti casi non ho seguito la lezione di FN", adottando 
quella di FL, della stampa e di altri mss.: 


685, 11-12 tanta è incerta (tanto è incerta), 685, 16-17 alcuna [. . .] riesca 
(alcuna [...] riescono),3 686, 16-17 di [...] inimicissima (per [. . .] ne- 
micissimi),t 702, 12 il (al), 708, 13 Carmenia (Caramania), 719, 16 rite- 
nuta (ritenuto).5 


In altri casi non si è potuto, per diverse ragioni, adottare la te- 
stimonianza concorde dei due testimoni: 


688, 3 Sutri (Ascesi), 693, 22 di fare (fare), 695, 4 stringendo (spingendo), 
695, 6 il (in), 695, 12 le (li), 702, 4 Mario (Marzio), 709, 19 travagliano 


1. La lacuna per omeoteleuto di 723, 21-23, segnalata oltre e in nessun 
modo congiuntiva, varrà come errore separativo del resto della tradizione 
da me esaminata, che non può derivare da codici lacunosi. Fatta salva, in 
una tradizione che si può supporre in parte contaminata, la possibilità 
che lacune anche estese vengano sanate. 2. Segnalo in separata sede il 
caso di 712, 15-16 de’ Romei (di Roma), poiché sono intervenuto sul te- 
sto pur senza avere la certezza che si tratti di un errore. 3. Sia la le- 
zione di FN!* che quella di altri testimoni (alcune se pure ne riescono, 
per esempio in FN°, Au 1723 € Fi 1857) appaiono faciliores rispetto a 
quella di FL! (e FN 7) dove si deve considerare riuscire attivo (‘se pure 
ne porta a termine una’): con il vantaggio di poter spiegare l’origine del- 
le banalizzazioni concorrenti. 4. A testo la lezione inimicissimi. 5. Sono 
rimasto in dubbio, e in fine non ho attuato le seguenti correzioni: 715, 3I 
fortuna (forma), 731, 18-19 simili domande (simile domanda). 
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(travagliavano), 713, 1, 7 e 9 Fabbiano (Fabbriano),! ‘717, 11 perché (pur 
che), 721, 22 ragioni (cagioni), 723, 24 menati (smontati), 724, 21-23 Va- 
lori che (Valori era rimasto reo come consapevole e traditore del signor 
Cosimo) e Baccio Valori, che), 731, 4 arrivano (arrivavano). 


A 693, 20, dove Au 1723 integra con altrimenti, suppongo una lacu- 
na; così a 724, 25 in luogo di decapitati (che può essere dislocato 
anche altrove: dovrebbe trattarsi di un errore congiuntivo che rag- 
gruppa più testimoni). Le due lacune di 718, 24, e 719, 2 sono inte- 
grate con le lezioni introdotte nella princeps (riportate da altra mano 
in FL}; nella seconda FN?* supplisce con cinquanta archibusi). 

Chiudendo una Nota tanto insoddisfacente mi limito a osservare 
che la tradizione di quest'opera dovrà essere affrontata tenendo con- 
to del particolare aspetto dell’originale da cui è discesa: il testo au- 
tografo, non concluso e forse non rivisto con omogeneità, presentava 
lacune e luoghi non soddisfacenti su cui a più riprese si esercitò 
l’acribia dei diversi copisti, dando in tal modo origine a grandi diffe- 
renze di lezioni, spesso adiafore (in alcuni casi forse dovute anche 
alla compresenza sull’originale di lezioni alternative autografe), ma 
comunque, in quanto innovazioni, da tenere presenti, insieme agli 
errori veramente significativi, per una migliore classificazione dei 
testimoni. Grande attenzione sarà poi da dedicare all'ambiente in 
cui si svilupparono le iniziative dei primi copisti. 


r. Cfr. anche VARCHI, Storia fiorentina, III, p. 324; potendo altrimenti 
pensare a Fabbiano pochi chilometri a nord di Pietrasanta. 


BENEDETTO VARCHI 


STORIA FIORENTINA 


La situazione testuale della Storia Fiorentina di Benedetto Varchi 
è certo la più complessa fra quelle che si affrontano in questo volu- 
me. Analogamente a quanto risulta nei casi di Segni e, in misura 
inferiore, di Giannotti e Nerli, il testo di Varchi è tramandato da un 
gran numero di mss. T'ale diffusione, come per Segni soprattutto 
ampia nel Seicento, ha supplito all’assenza di edizioni a stampa sino 
all’inizio del secolo XVIII. Alle ragioni di convenienza politica, che 
in un secondo momento possono aver impedito la pubblicazione, bi- 
sogna anteporre, come causa prima di una mancata edizione nel Cin- 
quecento, lo stato d’incompiutezza in cui l’opera si trovò alla morte 
del Varchi. 

Si tenga però presente, prima di passare all’illustrazione dei te- 
stimoni utilizzati, che a parziale risarcimento dell’imbarazzo che si 
prova di fronte a una tradizione tanto esuberante (un censimento 
approssimativo allinea quasi settanta mss.) si ha il conforto di un’ec- 
cezionale, ancorché incompleta, documentazione del lavoro di rac- 
colta dei dati e dell’elaborazione del testo svolta dall’autore e da suoi 
collaboratori. Stupisce riscontrare come una simile ricchezza di ma- 
teriali relativi a un’opera che, comunque la si voglia giudicare, è di 
fondamentale importanza, non abbia stimolato in alcun modo l’in- 
teresse degli studiosi della storia e della letteratura fiorentine. Tanto 
più prudente dovrà perciò essere chi utilizzerà i dati esposti in que- 
sta sede, visto che qui più che mai la parzialità degli assaggi potrebbe 
avere negativamente condizionato i risultati raggiunti. 

Questi i mss. autografi: 


1) FL? - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Med. Pal. 168 (cLx- 
viti). Cart., del sec. XVI, composito, varie misure (mm 345X235, 300x210, 
330 x 250), di cc. I, 136, 1°, con un’antica numerazione per pagine. Au- 
tografo. Contiene nella prima parte (sino a c. 49) sommari cronologici e 
schemi, e spogli dalle Istorie di Iacopo Nardi; nella parte restante appunti, 
abbozzi o lunghi brani di varie parti della Storia. A c. 1357-v due carmi 
latini del Varchi stesso. Cfr. A. M. BANDINI, Bibliotheca Leopoldina Lau- 
rentiana [.. .), Tomus mi et ultimus, Florentize, Typis Regiis, 1793, coll. 
401-2. 


2) FL5 - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Tempi 4. Cart., del 
sec. XVI, miscellaneo e composito di tre mss. principali, mm 320 x 220 
(cc. 1-5), 295x215 (cc. 6-56), 310x210 (cc. 57-291, forse ulteriormen- 
te suddivisibili), di cc. Vv, 291, I’, con materiali certo varchiani alle cc. 
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1-66 e 168-291. Si apre con una lettera del Varchi a Iacopo Vettori, da 
Padova il 13 agosto 1540. Alle cc. 6-56 (già numerate per pagine 239 sgg.) 
contiene il Libraccio autografo, che comprende appunti, i sommari dei libri 
I-VI, e stesure di lunghi brani (cc. 14 sgg.) relativi a «Cose seguite nel 
29 e nel 30 che mancano» (c. 56v). Alle cc. 58-66, di mano del pieno Cin- 
quecento, sono la dedica, il Proemio e il libro 1. Alle cc. 170 sgg. una 
copia tarda dei testi già presenti alle cc. 9 sgg., un brano del libro x 
(cc. 230r-233r), il libro xv (cc. 238r-273r) e brani del xvI. È forse questa 
la, o parte della, copia di proprietà di Orazio Tempi, «al quale abbiamo ob- 
bligo che non sia perita la Storia del Varchi, che restava sepolta in Turino 
tralle cose dell'Arcivescovo del Pozzo appresso i suoi eredi, ed oggi detta 
copia la possiede Lionardo Tempi suo nipote ».! 


3) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.1.176 (prov. Rinuc- 
cini). Cart., del sec. XVI, composito, mm 340 x 240, di cc. II, 246, I°. 
In gran parte autografo. Si compone di otto fascicoli (autografi i primi 
sette), distinti da Varchi con una prima numerazione 1-8 e un’altra in- 
terna ai singoli libri, più uno finale. Il primo (cc. 1-22) contiene dedica, 
Proemio e libro 1; i tre succesivi (cc. 23-52, 53-70, 71-84) il libro 11; i 
fascicoli s e 6 il libro rr; il 7 e l’8 (quest’ultimo apografo) il libro 1v; se- 
gue, apografo e di altra mano ma con correzioni e aggiunte autografe, il 
libro IX «riscritto» (cc. 172-229), cui si aggiungono appunti e abbozzi 
autografi per il libro x. In questo come in altri mss. Vincenzio Follini ha 
provveduto a indicare le corrispondenze tra la maggior parte dei brani e 
l’editio princeps dell’opera. Catalogato in IMBI, vili, p. 58. 


4) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.137 (già Magl. 
XXV 531 € 532, prov. Strozzi in f° 307-308). Cart., del sec. XVI, composito, 
di varie misure, di cc. vili, 328, 1°. Contiene appunti e materiali prepara- 
tori, autografi e non. Catalogato in IMBI, 1x, p. 27. 


5) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.138 (già Magl. xxv 
531 e 532, prov. Strozzi in f° 307-308). Cart., del sec. XVI, composito, di 
varie misure (minima mm 290x205 e massima 340x235-245), di cc. VIII, 
475 (la c. viti è la prima antica), con varie numerazioni parziali e una più 
recente completa. In massima parte autografo. Contiene alle cc. 1-28 la 
dedica, il Proemio e il libro I in una diversa redazione (tutti con a fianco 
la nota «Trascritto »); alle cc. 30 sgg. appunti vari, rubriche alfabetiche e 
abbozzi di brani; alle cc. 62 sgg. abbozzi e ripetute stesure del Proemio, 
del libro 1 e del Iv (solo alle cc. 92 e 94), frammischiati ad appunti; alle 
cc. 116 sgg. un brano dei libri III e Iv; alle cc. 142-158 brani del libro III; 
alle cc. 159 sgg. un brano del libro Iv. Seguono, inframmezzati da elenchi 


1. Cfr. L. CAVALCANTI, Notizie intorno alla vita di Bernardo Segni, in 
B. SEGNI, Storie fiorentine [. . .], In Augusta, Appresso David Raimondo 
Mertz e Gio. Jacopo Maier, 1723, c. b2r-v. Non si può però escludere 
si trattasse di un altro ms. più completo, poi scomparso o di cui non si 
riesce oggi a riconoscere la provenienza, 
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di opere storiche, di manoscritti, e da materiali di lavoro, brani e abbozzi 
dei libri IX, Xx, XII, XIII, XV (cc. 392 sgg.) e XVI, in alcuni casi prime stesure 
per aggiunte, in altri copie estese. Catalogato in IMBI, 1x, p. 27. 


6) FN?° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.139. (già Magl. 
XXV 531 e 532, prov. Strozzi in f° 307-308). Cart., del sec. XVI, composi- 
to, mm 340xX 235, di cc. VI, 207 (163 manca, 190 ripetuto due volte), 
con diverse numerazioni parziali. Vi compaiono le mani di cinque copisti 
presenti in parte anche in altri mss. varchiani, ma in diversi luoghi l’autore 
interviene a correggere di proprio pugno. Il ms. contiene la dedica e il 
Proemio (cc. 2-12), brani del libro Il e del ITI ancora indistinti (cc. 13-50), 
del rx (51-95) «che si è fatto riscrivere», del x (98-110), dell’xI (111-127), 
il libro xv (130-190) e brani del xvi (191-207). Catalogato in IMBI, 1x, 
p. 27. - 


n) FN?° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.102 (già Magl. 
XXV 533, prov. Strozzi in f° 309). Cart., del sec. XVI, mm 315 x 220, di 
cc. IX, 198, 1° (delle cc. 1-10 sopravvive solo una striscia), con tre nume- 
razioni autografe (due procedono per carte, una araba completa 11-200 e 
una romana parziale x-xxXII, e una per pagine 1-316 si ferma prima della 
rubrica: mancano le cc. 140 e 170). Solo in parte autografo. Intitolato 
Libro p.° rosso, contiene spogli da documenti, sommari cronologici e ap- 
punti, e una rubrica alfabetica. Si veda anche IMBI, rx, pp. 169-70. 


8) FN?1- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.103 (già Magl. 
XXV 534, prov. Strozzi in f° 310). Cart., del sec. XVI, mm 312 x 220, di 
cc. VI, 178, numerate originariamente per pagine 1-249 a partire dalla c. 
4. Intitolato a c. 2v Lib. 2° Rosso, ha contenuto analogo a FN?°, ed è solo 
in parte autografo. Si veda anche IMBI, rx, pp. 170-1. 


9) RC* - Roma, Biblioteca dell’ Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
sintana, Cors. 1352 (44.G.8-9). Cart., del sec. XVI, attualmente suddiviso 
in due tomi; il primo, mm 340x240, di cc. I, 220, I’, così numerato recen- 
temente, ha una numerazione originale per pagine 73-458 che inizia a c. 
26 (sono numerati anche i fascicoli in alto a sinistra); il secondo, con al- 
cuni fascicoli mm 330x230, di cc. 1, 387, 1°, ha una numerazione origina- 
le per pagine 459-809 che prosegue quella del tomo primo (ed è stata di 
recente completata a penna rossa sino a 1226). Il primo tomo contiene una 
nota autografa del Varchi, la dedica, il Proemio e i libri I-VI (il primo in- 
completo e seguito da 9 carte bianche) di mano di Lelio Bonsi; il secondo 
1 libri vit-xrt: il via e l’viti di mano del Bonsi, il ix di mano di Giovan 
Battista Fei, il x di mano di Piero Stufa e Alessandro del Serra, poi del 
Varchi, l’xI e il x11 autografi (poche pagine di altra mano), così come gli 
interventi correttòri su tutto il testo. La paternità delle mani è indicata in 
una nota autografa del Varchi (che parla di sé in terza persona) ospitata 
alle cc. 5or-51r di FL*, trascritta da Gaetano Milanesi in Fi 1857-1858 
alle pp. vI-vII in nota. Da questa nota si desume che il ms. comprendeva 
originariamente anche i libri xIIr e xIv in uno stato frammentario e in- 
completo. All’interno del piatto anteriore è una nota dattiloscritta e firmata. 


1076 NOTA AI TESTI 


di Armando Petrucci, già bibliotecario dell’Accademia dei Lincei, in cui 
viene trascritta la nota autografa di c. 2v ed è fornito un rinvio al Mila- 
nesi e al Rezzi. A c. rr è una nota di Giovanni Bottari. Segnalato dal 
Rezzi nel 1853 (Sopra l’Invidia, ragionamento, o lezione di Benedetto 
Varchi tratta da un ms. Corsiniano ed ora per la prima volta pubblicata 
dal professore D. Luigi Maria Rezzi Bibliotecario corsiniano e Accade- 
mico corrispondente della Crusca, Roma 1853, pp. IX-XxI1), sul ms. fu 
richiamata l’attenzione da Tr 1858 alle pp. 515-7; ricordato in KRISTELLER, 
Iter Italicum, 1, p. 107. 
Il brano antologizzato è alle pp. 210-47 (cc. 94v-1137r). 


Altri mss.: 


10) FA - FiRENZE, Archivio di Stato, Bardi s. Itr 4 (sec. XVIII, due 
tomi). 


11) FG - FIRENZE, Biblioteca Ginori Conti, 151: cfr. KRISTELLER, Iter 
Italicum, 1, p. 228 (sec. XVII). 


12) FL! - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Med. Pal. 167 
(cLxviII). Cart., del sec. XVII, in tre tomi, mm 360x240, di cc. Iv, pp. 
1000, cc. II° il primo, cc. II, pp. 842 il secondo, e cc. 11, pp. 580, cc. 1° 
il terzo. Contengono rispettivamente i libri 1-IX, X-XIII e XIV-XVI più altri 
testi. Ciascun tomo è dotato di indici, Cfr. BANDINI, Bibliotheca Leopoldina 
Laurentiana, col. 401. 


13) FL? - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Antinori 220. Cart., 
del sec. XVII, mm 310x215, di cc. 1, 60, 1°. È il primo tomo, mutilo, di 
un ms. che forse ne comprendeva due. S’interrompe dopo un brano del 
libro 11, cui seguono frammenti del x e dell’x1. 


14) FL! - FIRENZE, Biblioteca Medicea Laurenziana, Antinori 224. Cart., 
del sec. XVII-XVIII, mm 360x255, di cc. 1, 223, 1. 


15) FM? - FIRENZE, Biblioteca Marucelliana, A.CS.1. Cart., del sec. XVII 
ex., mm 350 x 240, di cc. I, 503, II°, numerate 586-1088. Contiene i libri 
XI-XVI 


16) FM? - FIRENZE, Biblioteca Marucelliana, A.CS.13. Cart., del sec. 
XVII ex., in due tomi, mm 290 x 200, di cc. I, 405, e 631, I°. Contengo- 
no rispettivamente i libri I-V e VI-XI. 


17) FM? - FiRENZE, Biblioteca Marucelliana, C.x1v-xv (sec. XVII [1632 
ca.], di mano dell’abate Francesco Marucelli). 


18) FM* - FIRENZE, Biblioteca Marucelliana, C.xvi. Cart., miscellaneo e 
composito, contiene mutilo, alle cc. 158-253 (sec. XVII), il libro x1. 


19) FMo - FIRENZE, Biblioteca Moreniana, Moreni 200.", vol. I, c. 73: 
cfr. I manoscritti della Biblioteca Moreniana di Firenze. Manoscritti Mo- 
reni, Firenze, Tipografia Galletti e Corci, 1903 sgg., p. 195 (dei secoli 
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XVII e XVIII, è una miscellanea raccolta da Filippo Baldinucci e dai 
figli, e contiene brevi estratti). 


20) FN! - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Baldovinetti 52 (sec. 
XVIII, due tomi). 


21) FN?- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Cappugi 593-595: 
cfr. KRISTELLER, Iter Italicum, 11, p. 514 (sec. XVII). 


22) FN? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr., Filip- 
pini 22 (striscia 119-120). Cart., del sec. XVII, in due tomi, mm 340x240, 
di pp. VI, 500, e VI, 670. Contengono rispettivamente i libri I-IX e X-XVI. 
Manca la dedica. Segnalato in KRISTELLER, Iter Italicum, 1, p. 165. 


23) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr., S. Ma- 
ria Novella B.7 1163. Cart., del sec. XVII, contiene i libri x-xvI. 


24) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Conv. Soppr., S. Ma- 
ria Novella C.4 1164. Cart., del sec. XVII-XVIII, mm 340-350x240, di 
cc. 460. Contiene i libri I-xv. 


25) FN° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11. 285, interno 2. È 
un fascicolo in carta azzurrina, forse del sec. XVI, di mm 205x140. Con- 
tiene brevi estratti dai libri 1-III, v, VI, VIII-XI (cfr. IMBI, VII, p. 7). 


26) FN" - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.206 (prov. Ri- 
nuccini). Cart., del sec. XVII in., mm 305 x 215, di cc. 1, 176, numerate 
per pagine 1-320 e 401-32. Appartenuto ad Antonio d’Orazio da San- 
gallo. Contiene un brano iniziale del libro x, e altri dei libri xI, xt, xIv 
e xvI (cfr. IMBI, 1x, p. 60). 


27) FN"* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.213 (prov. Ri- 
nuccini). Cart., del sec. XVII, di cc. 279, con numerose cadute (a una 
prima numerazione per pagine 33-508, con salti, ne segue una 1-287). 
Contiene, alle pp. 33-108, brani dei libri x1 e xt (cfr. IMBI, 1x, p. 64). 


28) FN!* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.11.214 (prov. Ri- 
nuccini): cfr. IMBI, 1x, p. 65 (sec. XVII, di mano di Antonio d’Orazio 
da Sangallo). 


29) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.91-92 (già Magl. 
XXV 443-444, prov. Biscioni 10): cfr. IMBI, rx, p. 169 (del sec. XVIII, 
contengono rispettivamente i libri I-X e XI-XvI, di mano di Antonio Ma- 
ria Biscioni). 


30) FN*5 - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.93-94 (già Magl. 
xxv 588-589, prov. Strozzi in £° 1174-1175): cfr. IMBI, n, p. 169 (del 
sec. XVII, contengono rispettivamente i libri I-VIII e IX-XVI, e vi compaio- 
no almeno tre mani). 


31) FN'!* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.95-96 (già Magl. 
XXV 445-446, prov. Biscioni 433): cfr. IMBI, 1x, p. 169 (del sec. XVII, 
contengono rispettivamente i libri I-x e XI-XVI). 
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32) FN?° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.97 (già Magl. 
XXV 322, prov. Gaddi 512). Cart., del sec. XVII in., mm 310x215, di cc. 
IX, 195. Di mano di Antonio d’Orazio da Sangallo, contiene ampi brani 
dei libri x, xI, XIII, xv e XVI (cfr. IMBI, 1x, p. 169). 


33) FN?* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.98-99 (già Magl. 
xxv 96, prov. Magliabechi). Cart., del sec. XVII, mm 320 x 220, di cc. 
IX, 490, e VIII, 648, II°. Contengono rispettivamente i libri 1-IX e Xx-XVI 
(cfr. IMBI, rx, p. 169). 


34) FN?° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, In.ti1.100-101 (già 
Magl. xxv 320-321, prov. Gaddi 278, 248): cfr. IMBI, 1x, p. 169 (del sec. 
XVII, contengono i libri I-x). 


35) FN?? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.130 (già Magl. 
xxV 188, prov. Biscioni, Magliabechi), cc. 106-166: cfr. IMBI, 1x, p. 175 
(del sec. XVII, composito, contiene i libri x, xI e un frammento del xvI, 
con postille di Girolamo da Sommaia, o Sommai, cui appartenne). 


36) FN?® - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, 11.111.187-188 (prov. 
Poirot): cfr. IMBI, rx, p. 187 (sec. XVIII). 


37) FN"4 - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. vii 380: cfr. 
IMBI, x1t1, p. 87 (del sec. XVII, miscellanea raccolta da Antonio Mala- 
testi, contiene in fine il libro xnI della Storia). 


38) FN* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. vit 1292 (Pal. 
413), cc. 35-50: cfr. «Code Magliabechiane». Un gruppo di manoscritti della 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze fuori inventario, a cura di M. 
Scarlino Rolih, Scandicci, Giunta regionale toscana | La Nuova Italia, 
1989, p. 12 (miscellaneo composito dei secoli XV-XVIII, contiene estratti 
della Storia). 


39) FN?* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 900, cc. 11-103: 
cfr. I Codici Palatini della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 
vol. 11, fasc. 5, a cura di L. Gentile, Roma, Ministero della Pubblica Istru- 
zione, 1897, p. 412 (del sec. XVIII, contiene estratti della Storia). 


40) FN?” - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 9601"; cfr. I 
Codici Palatini, vol. 11, fasc. 5, p. 455 (del sec. XVII, i due tomi di cui si 
compone contengono rispettivamente i libri I-IX e X-XVI). 


41) FN®* - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 975": cfr. I 
Codici Palatini, vol. 11, fasc. 5, p. 461 (del sec. XVII, i due tomi di cui 
si compone contengono rispettivamente i libri 1-Iv e v-IX; nella dedica e 
nella prefazione, e in parte nel testo, compaiono numerose correzioni; in 
fondo a ciascun tomo sono un indice e una tavola delle cose notevoli). 


42) FN°?? - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 1029”. Cart., 
del sec. XVI ex.- XVII, mm 315 x 225, di cc. VII, 374, € 1, 346, 11°. Con- 
gono rispettivamente i libri 1-x e xI-XvI, che nel secondo tomo sono 
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rinumerati a partire da 1. Cfr. I Manoscritti Palatini della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, vol. II, fasc. I, a cura di P. L. Rambaldi e A. Saitta 
Revignas, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1950, p. 37, che 
assegna il ms. alla seconda metà del sec. XVI. 


43) FN°° - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Passerini 65. Cart., 
del sec. XVII-XVIII, in due tomi, mm 260 x 190, rispettivamente di cc. 
III, 255, € I, 249, non numerate. Contengono i libri I-IX e x-xvI. Segna- 
lato in KRISTELLER, Iter Italicum, 1, p. 169. 


44) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1816-1817. Cart., del sec. 
XVII, mm 342 x 255, di cc. I, 254, II’, e I, 299, Ill’, così numerate mo- 
dernamente, ma con numerazione originale per pagine 1-507 e 508-1105. 
I due mss. contengono rispettivamente i libri 1-IX e Xx-XVI. 


45) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1866. Cart., del sec. XVII, 
mm 300 x 215, di cc. I, 171, numerate per pagine 1-340 (cc. 1-169) sal- 
tando 204-5. Dopo il testo completo della Storia è la Lettera del S"* Prio- 
re di Capua quando si partì del servitio del re. 


46) FR? - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 1867. Cart., del sec. XVII- 
XVIII, mm 265 x 195, di cc. VII, 624, vil’, numerate per pagine 1- 
1247. Contiene, dopo il testo completo, alcune Correzzioni. 


47) FR* - FiRENZE, Biblioteca Riccardiana, 2551. Cart., del sec. XVII, 
mm 263 x 200, cc. 345, con numerazione originale 1-348. Contiene i 
libri 1-IX. Manca il Proemio. Segnalato da KRISTELLER, Iter Italicum, 1, 
p. 221. 


48) FR' - FIRENZE, Biblioteca Riccardiana, 3923 (cart., del sec. XVII, 
in quattro tomi). 


49) G- GOTTWEIG, Stiftsbibliothek, 593 (18-19): cfr. KRISTELLER, Iter 
Italicum, 111, p. 15 (sec. XVII). 


50) M - MUNCHEN, Bayerische Staatsbibliothek, It. 158 (934; Vict. 15). 
Cart., della prima metà del sec. XVII, mm 335 x 245, di cc. II, 203, IV°. 
Contiene il libro x (cc. 1-90) e le lettere di Giovan Battista Busini (cc. 
101-160), seguite da copie di lettere di altri dei secoli XVI e XVII. Si 
veda Codices Manu Scripti Bibliothecae Regiae Monacensis. Gallici, Hispa- 
nici, Italici ([. ..], Monachii, Sumptibus Bibliothecae Regiae, 1858 (tomo 
vir del Catalogus dei codici monacensi), p. 249 (e KRISTELLER, Iter Itali- 
cum, III, p. 628). 


51) P? - ParIS, Bibliothèque Nationale, Dupuy 649: cfr. Catalogue de la 
Collection Dupuy, par L. Dorez [. . .], tome 11 (N° 501-958), Paris, Ernest 
Leroux, 1899, p. 208 (del sec. XVII [1647], di cc. 84, conterrà solo una 
parte dell’opera). 


52) P* - Paris, Bibliothèque Nationale, It. 270-271: cfr. G. MAZZATINTI, 
Inventario dei Manoscritti italiani delle biblioteche di Francia, Vol. 1, Ma- 
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noscritti italiani della Biblioteca Nazionale di Parigi, Roma, Ministero 
della Pubblica Istruzione, 1886, p. 62, e KRISTELLER, Iter Italicum, III, 
p. 301 (sec. XVII). 


53) P* - Paris, Bibliothèque Nationale, It. 735-736: cfr. MAZZATINTI, 
Inventario, p. 143, e KRISTELLER, Iter Italicum, 111, p. 303 (sec. XVII). 


54) P*- Paris, Bibliothèque Nationale, It. 739-740: cfr. MAZZATINTI, 
Inventario, p. 143 (sec. XVII). 


55) P* - PARIS, Bibliothèque Nationale, It. 1413: cfr. MAZZATINTI, In- 
ventario, p. 231, e KRISTELLER, Iter Italicum, xt, p. 305 (sec. XVII). 


56) RC* - Roma, Biblioteca dell’ Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 322-323 (44.G.21-22): cfr. KRISTELLER, Iter Italicum, 11, 
p. 105. 


57) RC* - Roma, Biblioteca dell’ Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 324-325 (43.B.18-19): cfr. KRISTELLER, Iter Italicum, 11, 


p. 105. 


58) RC? - Roma, Biblioteca dell’ Accademia Nazionale dei Lincei e Cor- 
siniana, Cors. 1076 (44.G.1): cfr. KRISTELLER, Iter Italicum, 11, p. 106 (ma 
del sec. XVII, di mano di Girolamo Lanfredini). 


59) T - ToLEDo, Biblioteca y Archivo Capitular, 45,21 (575): cfr. J. M.* 
Ocrtavio DE ToLeno, Catdlogo de la librerta del Cabildo Toledano [. . .] 1* 
parte. Manuscritos, Madrid, Tipografia de la Revista de Archivos, Biblio- 
tecas y Museos, 1903, pp. 202-3, e KRISTELLER, Iter Italicum, 1v, p. 636 
(del sec. XVII, di cc. 315, contiene i libri xI-XVI). 


60) V!- CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. 
lat. 4949. Cart., del sec. XVII, si ferma al libro n. 


61) V* - CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat. 
4981. Cart., del sec. XVII-XVIII, contiene parte dei libri x e xI, e i libri 
XIII, XV € XVI. 


62) V? - CITTÀ DEL VATICANO, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. lat. 
M.v11.143 (2782), del sec. XVI. 


63) V*- CITTÀ DEL Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Patetta 
1471 (sec. XVI-XVII). 


64) VS - CITTÀ pEL Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 
11261, 11262, 11263 (del sec. XVII, contengono rispettivamente i libri 
I-V, VI-IX e X-XVI). 


Ed ecco le edizioni del testo: 
1) Co 1721 - STORIA | FIORENTINA Î DI MESSER Î BENEDET- 


TO VARCHI, | Nella quale principalmen-|te si contengono l’ultime Re- 
voluzioni | della Repubblica Fiorentina, e lo Stabilimento del Prin-|cipato 
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nella Casa de’ Medici. | Colla Tavola în fine delle Cose più notabili. | [ri- 
produzione di una medaglia, con un ritratto dell’autore e la scritta} -B- 
VARCHI. [e, sull’altra faccia, un'impresa col motto] cosi! QvaGGIVv SI 
cone | IN COLONIA MDCCXXI. | Appresso PIETRO MARTELLO. 

In folio, a-g? A-4L‘ 4M-4X?; pp. [28], 680, con 3 tavole fuori testo 
(in apertura come occhiello, dopo a2 con un ritratto del Varchi, dopo g2, 
doppia, con il Ramo della Famiglia de’ Medici). 

Contiene una prefazione de Lo stampatore a î lettori opera di Francesco 
Settimanni, la Vita dell’autore scritta dall’abate don Silvano Razzi e de- 
dicata a Bernardo de’ Medici, la lettera di dedica All’illustrissimo, ed Ec- 
cellentissimo Signor suo, e Padrone Osservandissimo Cosimo Medici Duca 
secondo di Firenze e il Proemio; alle pp. 1-640 è il testo, cui seguono la 
Tavola delle cose più notabili (pp. 641-77) e l’elenco degli Errori occorsi 
nella stampa (pp. 678-9). Per la precisazione del reale luogo di stampa e 
del nome dello stampatore (Augsburg, Joseph Gruber) si veda E. Rossi, La 
pubblicazione delle storie del Varchi e del Segni, in GSLI, cxvIi (1941), pp. 
43-8. L’esistenza di esemplari di tre tipi diversi fu segnalata da G. Poc- 
GIALI (Serie de’ testi di lingua stampati che si citano nel Vocabolario degli 
Accademici della Crusca [. . .), Livorno, Presso Tommaso Masi e Comp.°, 
1813, tomo I, p. 395): uno più raro col duerno 4L integro, un altro con 
lo stesso fascicolo stampato senza l’episodio della violenza di Pier Luigi 
Farnese sul vescovo di Fano, un terzo che è variante del secondo e ha 
l’ultima carta ristampata per reintegrare l’episodio (per altre differenze 
di lezione si ricorra al luogo citato). Cfr. anche B. GAMBA, Serie dei testi 
di lingua [. . .}, Venezia, Co’ tipi del Gondoliere, 1839‘, pp. 301-2. 

Le parti qui antologizzate si trovano alle pp. 66-81 e 587-612. 


2) Le 1723 - [primo frontespizio] THESAVRVS | ANTIOVITATVM | 
ET | HISTORIARVM | ITALIAE, | Quo continentur | Optimi quique 
Scriptores, | Qui | ETRVRIAE, VMBRIAE, | SABINORVM, LATII, | 
Confiniumque Populorum ac Civitatium Res Antiquas, aliasque vario | tem- 
pore gestas, memoriae prodiderunt: | Digeri olim coeptus Cura et Studio | 
JOANNIS GEORGII GRAEVII. | [. . .]| CVM PRAEFATIONIBVS | 
PETRI BVRMANNI, | (...}| TOMI OCTAVI PARS SECVNDA. | 
[incisione con soggetto allegorico] | LUGDVNI BATAVORV M, | Excu- 
dit PETRVS VANDER Aa, | Bibliopola, Civitatis atque Academiae Typo- 
graphus, MDCCXXIII. 

[frontespizio interno] | ISTORIA | DELLE GUERRE | DELLA RE- 
PUBLICA | FIORENTINA, | Successe nel tempo, che la | CASA DE ME- 
DICI | s'impadronì del Governo: | Scritta da | BENEDETTO VARCHI, 
| storico Fiorentino, | Colla VITA dell’Istesso, | Et | Un Discorso, è Apo- 
logia di LORENZO DE MEDICI Sopra la | Nascita, & Morte d’ALES- 
SANDRO DE MEDICI | primo Duca di FIRENZE: | Opera tirata dal- 
l’Originale dell’ Autore | da GIOVAN FILIPPO VARCHI Fiorentino. 
| Con una Tavola copiosa delle cose più importanti. | Ornata d’alcuni Ri- 
tratti dè principali Personaggi mentovati nella detta Istoria: | Aggiuntovi | 
La Vita di FILIPPO STROZZI, figliuolo di FILIPPO Nobile Fiorentino, 
col | suo Indice, scritta da LORENZO suo fratello, la quale da molto lume 
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alla detta Istoria. | [incisione con soggetto allegorico e motti] IN LEIDE, | 
Appresso PIETRO VANDER Aa, | Stampatore della Città, & dell’Uni- 
versità. | | Con Privilegio degli Alti, & Potenti Signori Stati d’Olan- 
da, & di West-Frisia. 

In folio, ** xx xx? A-B? C-N*4 0? P-2K* 2L? 2M-2V4 2X2? 2Y-3A4 
3B*(-3B4) 3C? (3C2, segnato *, apre la Vita) (A)-(D)*, *E?; 189 (Storia) 
e 19 carte (Vita), pp. [2], (12), 1-8, coll. 9-680 (con aggiunte in numera- 
zione e salti delle coll. 193-200, 317-8, 515-22 e 555-6), pp. [32], coll. 
(1)-(68), pp. [2]. Con 9 tavole fuori testo (dopo le carte *X*2, A1, Br, B2, 
K2, Or, 2A2, 2K2, 2R2). 

Contiene una prefazione A/ lettore, la Vita del Razzi (nominato Giro- 
lamo «altrimenti Silvano»), un estratto dagli Elogii di Lorenzo Crasso 
(Crazzo), un sonetto di Annibal Caro e uno di Bernardino Rota, un estrat- 
to dal Teatro di Girolamo Ghilini e dei distici elegiaci di Nicolò Secco in 
onore del Varchi; la dedica, il Proemio, e la Storia (p. 7 -col. 670). Alle 
coll. 671-80 è l’Apologia di Lorenzo de’ Medici, seguita dalla Tavola e 
dalle Correzioni degli errori della Stampa. L’edizione riproduce, senza che 
vi sia alcuna ragione editoriale, la divisione in due tomi, corrispondenti ai 
libri 1-x e xI-XvI (si veda alle coll. 347-8), che doveva trovarsi nel suo an- 
tigrafo manoscritto. Per una futura identificazione dell’antigrafo o di suoi 
affini bisognerà tener presente il colophon trascritto alle coll. 679-80 (« Nel 
fine di questa Apologia si trovano scritte le seguenti parole. Questa Istoria 
di Benedetto Varchi è stata copiata da Giovan Filippo Varchi Fiorentino »). 
Cfr., anche per una valutazione dei rapporti testuali con Co 1721, G. Poc- 
GIALI, Serie de’ testi di lingua, torno I, pp. 396-7. 

Le parti antologizzate si trovano alle coll. 67-81 e 617-43. 


3) Mi 1803-1804 - Storia fiorentina di messer Benedetto Varchi, Volume 
primo[-quinto], Milano, Dalla Società Tipografica de’ Classici Italiani, 
Contrada del Bocchetto, N.° 2536. Anno 1803 (volume quinto: Contrada 
S. Margherita, N.° 1118. Anno 1804), 21 cm. 

Il primo volume è aperto da una prefazione de Gli editori (« Giusti, Fer- 
rario, e C.°»), cui seguono la Vita del Razzi, la dedica, il Proemio e i primi 
quattro libri. Il secondo volume contiene i libri v-vIt, il terzo i libri IX-x, 
il quarto i libri xI-XII e il quinto i libri x111-XvIi. Ogni volume è chiuso da 
un Indice delle materie contenute, a cui nel primo segue il Catalogo degli 
associati, nel quarto e nel quinto un’errata. A questi volumi ne seguirono 
altri due, con un occhiello Delle Opere di messer Benedetto Varchi, volume 
VI e VII, in cui fu edito l’Ercolano. 


4) Mi 1834 - Opere di Benedetto Varchi con le lettere di Gio. Batista 
Busini, Volume i1[-11], Milano, Per Nicolò Bettoni e Comp., M.DCCC.- 
XXXIV («Biblioteca enciclopedica italiana», volumi XOCKVIII-XXXIX), 24 
cm. 

La Storia si trova nel volume tt alle pp. 75-500, dopo le lettere del Bu- 
sini: è preceduta dalla Prefazione alla prima edizione, e seguita da un’ Ap- 
pendice, in cui è pubblicata la nota dedicata ai Medici da Pompeo Litta 
nelle Famiglie celebri d’Italia, dalla Tavola e dall’Indice. 
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5) Fi 1838-1841 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con aggiunte e 
correzioni tratte dagli autografi e corredata di note per cura e opera di 
Lelio Arbib [...], Volume primol[-terzo], Firenze, A spese della Società 
editrice delle Storie del Nardi e del Varchi (Dai torchi di Luigi Pezzati), 
1838-1841, 24 cm. 

Nel primo volume si succedono la Prefazione dell’Arbib, la Prefazione 
premessa alla edizione citata dagli Accademici della Crusca (Co 1721), la 
Vita del Razzi, la dedica, il Proemio e i libri 1-vitr; il secondo volume 
contiene i libri rx-xI1 e la Canzone di Claudio Tolomei al Principe d’Oran- 
ge, con alcune Note; il terzo i libri xrtt-XvI, uno Spoglio de’ vocaboli e modi 
di questa Storia che si registrano nel Vocabolario della Crusca e una Tavola 
di tutti î nomi propri e delle cose più notabili. Ogni volume è chiuso da un 
Indice, cui nell’ultimo segue un elenco di errori. Una tavola fuori testo con 
il Ramo della famiglia de’ Medici è nel terzo volume dell'esemplare da me 
consultato. 


6) Fi 1843-1844 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con aggiunte e 
correzioni tratte dagli autografi e corredata di note per cura e opera di 
Lelio Arbib [...], Volume primo[-terzo], Firenze, A spese della Società 
editrice delle Storie del Nardi e del Varchi (Dai torchi di Luigi Pezzati), 
1843(-1844 il volume terzo], 24 cm. 

È la seconda edizione di Fi 1838-1841, rivista e in parte aumentata 
nelle note. I volumi, identici per contenuto a quelli già descritti, si diffe- 
renziano per un maggior numero di pagine, la numerazione romana degli 
indici finali nel terzo volume e l’assenza dell’elenco di errori. 


7) Mi 1845-1846 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, corredata d’in- 
troduzione, vita e note per cura di Michele Sartorio, Vol. i{-11], Mila- 
no, Per Borroni e Scotti Tipografi, Librai e Fonditori di caratteri, 1845 
[-1846] («Scelta collezione di opere storiche di tutti i tempi e di tutte le 
nazioni», voll. 17-18), 21 cm. 

Il primo volume contiene un’avvertenza de Gli editori, un’Introduzione, 
una Vita dell’autore, dedica, Proemio e i libri 1-X; tra le pp. 1-2 (con titolo 
della collana e l’elenco delle Opere già pubblicate) e la 3 (col frontespizio) 
sono due tavole incise, di cui la seconda, su facciata dispari, anticipa il 
frontespizio. Il secondo volume contiene i libri xI-XvI, un elenco di errori 
e l’Indice delle principali materie. 


8) Fi 1851 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con aggiunte e corre- 
zioni tratte dagli autografi e corredata di note per cura e opera di Lelio 
Arbib [. . .], Volume primo[-terzo], Firenze, Nella libreria Paggi in faccia 
al Palazzo non finito, 1851, 24 cm. 

L’indicazione qui riportata compare sulla copertina, mentre i frontespizi 
e i volumi sono identici a Fi 1843-1844, di cui questa deve essere consi- 
derata una nuova emissione. Ho consultato l’esemplare della Biblioteca 
Trivulziana di Milano, Fondo Rodella 8-900 / 899. 


9) To 1852 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con aggiunte e cor- 
rezioni tratte dagli autografi e corredata di note per cura e opera di Lelio 
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Arbib, Volume primo[-terzo], Torino, Tip. Economica - Lampato, Ba- 
rieri e C., 1852 («Biblioteca dei Comuni Italiani», serie x1v, Classici scrit- 
tori di storie italiane, tomi I, XVII e XIX), 19 cm. 

Ristampa, riducendone le note ed eliminando lo Spoglio e la Tavola, 
l'edizione Arbib, di cui riprende la suddivisione. È premessa un’avver- 
tenza de Gli editori. 


10) Fi 1857-1858 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con i primi 
quattro libri e col nono secondo il codice autografo; pubblicata per cura di 
Gaetano Milanesi, Volume primo[-terzo], Firenze, Felice Le Monnier, 
1857[-1858 i volumi secondo e terzo], 17 cm. 

Nel primo volume si susseguono un Avvertimento, la Prefazione di Co 
1721, la Vita del Razzi, una Vita di Benedetto Varchi scritta da un anonimo, 
dedica, Proemio e i libri 1-vIt1; il secondo contiene i libri 1x-x11 e la Can- 
zone del Tolomei; il terzo i libri xIII-XvI, l’Apologia di Lorenzo de’ Medici 
(preceduta da un avvertimento editoriale e da una lettera dello stesso Lo- 
renzo), l’Epistola di Girolamo Benivieni a Clemente VII (preceduta da un 
avvertimento editoriale e una prefazione di Iacopo Nardi), e infine una 
Tavola dei nomi e delle cose notabili. 


11) Tr 1858 - Opere di Benedetto Varchi, ora per la prima volta raccolte, 
con un discorso di A. Racheli intorno alla filologia del secolo XVI e alla 
vita e agli scritti dell’autore, aggiuntevi le lettere di Gio. Battista Busini 
sopra l’assedio di Firenze. Volume primo[-secondo], Trieste, Dalla Se- 
zione letterario-artistica del Lloyd Austriaco (Tipografia del Lloyd Au- 
striaco), 1858[-1859] («Biblioteca classica italiana - Secolo XVI», n.° 6), 
27 cm, nel volume primo. 

Al discorso del Racheli (pp. v-x1x) segue una bibliografia delle opere a 
stampa; la Storia (pp. 1-444) è preceduta dalla prefazione a Co 1721 e, 
a p. 4, dal Ramo della famiglia de’ Medici. Seguono le lettere del Busini, 
Alcune giunte alla Storia Fiorentina tratte da RC*, la Lettera a Clemente 
VII del Benivieni con la prefazione del Nardi, Due lettere di Vincenzo Bor- 
ghini e la Nota del Litta intorno alla famiglia Medici estratta dalle Famiglie 
celebri d’Italia. A un Indice del volume segue una Tavola dei nomi e delle 
cose notabili. 


12) Mi 1868 - Opere di Benedetto Varchi, ora per la prima volta raccolte 
[. . .]}. Volume primo[-secondo], Milano, Presso l'Ufficio generale di com- 
missioni ed annunzi, Galleria Vittorio Emanuele, N. 77 (sulla copertina 
del secondo volume: Milano, Stabilimento di E. Treves, Editore, Via Sol- 
ferino, N. 11), s. d., 27 cm, nel volume primo. 

Riemissione di Tr 1858 da datare al 1868 circa (anno nel quale Treves 
rilevò la tipografia Hephy di via Solferino: la Galleria fu inaugurata nel 
settembre dell’anno precedente). Emilio Treves, triestino, era stato segre- 
tario della Sezione letteraria del Lloyd diretta dal Racheli, e ne aveva rile- 
vate le giacenze: per la probabile data della riproposta si veda M. GRILLAN- 
DI, Emilio Treves, Torino, Utet, 1977, pp. 35-6. L’esemplare da me con- 
sultato alla Biblioteca Comunale Sormani di Milano è in carta pregiata. 
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13) Fi 1888 - Storia fiorentina di Benedetto Varchi, con i primi quattro 
libri e col nono secondo il codice autografo; quale fu pubblicata la prima 
volta per cura di Gaetano Milanesi, Volume primo[-terzo], Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1888 («Biblioteca Nazionale Economica»), 17 cm. 

Si differenzia da Fi 1857-1858 unicamente per la presenza di un’Av- 
vertenza iniziale firmata dagli editori. 


14) Fi 1937 - BENEDETTO VARCHI, Storia fiorentina, Volume primo[-se- 
condo], Firenze, Adriano Salani editore, 1937 (« Collezione Salani - I clas- 
sici»), 15 cm. 

Ristampa Fi 1857-1858. Si apre con una notizia sull’autore (pp. 5-10). 


15) Fi 1963 - BENEDETTO VARCHI, Storia fiorentina, Volume primo[-se- 
condo], [Firenze], Salani editore, 1963, 15 cm. 
Riproduce Fi 1937. 


Due le antologie: 


Ve 1830 - Narrazioni tolte dalla Storia fiorentina di Benedetto Varchi, 
Venezia, Tipografia di Alvisopoli, MDCCCXXX, 16 cm. 

Contiene un’avvertenza Ai leggitori di Bartolomeo Gamba, la Vita del 
Razzi, una scelta di passi (pp. 1-201) e l’indice. 


Fi 1855 - BENEDETTO VARCHI, Fiore della Storia fiorentina, con note e 
sommarj per Giuseppe Rigutini, Libro di testo, Firenze, Felice Paggi 
libraio-editore, Via del Proconsolo - Napoli, Fratelli Rispoli, 1885 («Bi- 
blioteca Scolastica »), 19 cm. 

Contiene un’avvertenza ai giovani del Rigutini, la Vita del Varchi, il 
Proemio e un’ampia scelta (pp. 11-387). In fondo al volume compare la 
Morte di Giovanni de’ Medici di Pietro Aretino. Ristampa Fi 1857-1858. 


È in primo luogo necessario indicare a quali testimoni si siano 
rifatte le edizioni che mostrano di essersi preoccupate del problema 
ecdotico, o quando ciò non sia immediatamente possibile, come per 
la prima edizione, cercare di stabilire che rapporti intrattengano 
con la porzione di tradizione che si è potuto qui considerare. Risulta 
difficile ricostruire quando e come, a partire da ciò che Varchi aveva 
lasciato morendo (e senza con ciò escludere la diffusione di porzioni 
anche molto ampie prima della sua scomparsa), si sia formata la 
vulgata del testo comprendente dedica a Cosimo de’ Medici, Proe- 
mio ai lettori, il libro I incompleto e i restanti quindici libri per un 
totale di sedici (i’ultimo è un moncone), così come circolò nel Sei- 
cento. Sembra comunque certo che, nel 1721, il primo editore Fran- 
cesco Settimanni abbia saputo muoversi bene fra le tante carte var- 
chiane disponibili, riuscendo a procurare un testo che, per quel che 
oggi si può sapere, restituisce la versione ultima raggiunta dall'opera. 
I suoi meriti non vanno d’altra parte troppo esaltati, visto che da una 
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prima indagine sembra emergere una sostanziale affidabilità della vul- 
gata manoscritta (non priva però di divari). 

Sibilline le indicazioni fornite dagli editori del 1723, e in parte 
discordanti: se nel frontespizio si parla di un «originale dell’ Autore » 
da cui G. Filippo Varchi avrebbe tratto la copia utilizzata come an- 
tigrafo (di cui è traccia nel colophon riportato qui a p. 1082 descri- 
vendo il volume), stando a quello che si legge nella prefazione A4/ 
lettore (p. 1) sembrerebbe che, per iniziativa di un illustre mecenate 
batavo, fosse fatto giungere a Leida dall'Italia semplicemente un ms. 
«confrontato colli più esatti d’Italia da persone dotte e intelligenti». 
A parte il dubbio sulla provenienza del testo, che si potrà forse ri- 
solvere con una più puntuale inchiesta, anche l’edizione di Leida, 
molto scorretta per conto proprio, sembra rifarsi al testo delle Storie 
fissato nella vulgata, pur utilizzando un antigrafo che, a differenza 
di quello utilizzato per Co 1721, in molti punti si mostra imparen- 
tato con la redazione testimoniata in FN? (si veda quanto risulta 
dalle note di Arbib a Fi 1838-1841). 

L’edizione curata da Lelio Arbib tra 1838 e 1841 e ristampata due 
anni dopo, è la prima a nutrire ambizioni critiche, e rimane a tut- 
t’oggi la migliore disponibile. Arbib per il testo base si attenne giu- 
stamente all’edizione Settimanni, scegliendone un esemplare «ge- 
nuino e perfetto » e correggendo errori e sviste imputabili allo stam- 
patore, e comunque avvertendo il lettore ogni volta che ritenne pre- 
feribile discostarsene. In parallelo utilizzò un esemplare della stessa 
edizione postillato da Gaetano Cambiagi, e non trascurò l’edizione 
di Leida, pur diffidandone e maneggiandola perciò con estrema cau- 
tela. Poté inoltre servirsi di un ms. di provenienza Valori, ai suoi 
giorni conservato nella Biblioteca Rinuccini (identificabile con l’at- 
tuale FN”, per l'appunto di provenienza Rinuccini), contenente i 
libri 1-Iv (quest’ultimo solo in parte) e 1x, e in larga misura autografo: 
«Da questo prezioso manoscritto procedono quasi tutte le giunte; da 
questo il più sicuro lume per vincere gli errori degli stampati; talché 
ogni desiderio intorno alla Storia del Varchi sarebbe, si può dire, 
adempiuto, se tutta ci si leggesse ». Nonostante l’importanza confe- 
rita a tale testimone, Arbib fu attento a non contaminare due attesta- 
zioni evidentemente poste su piani redazionali diversi, e, utilizzando 
con perspicacia e finezza FN° per sanare gli errori della stampa, ne 
relegò in nota tutte le varianti vere e proprie. Mentre in numerosi 
casi lezioni di FIN° non confermate dalla princeps risultano attestate 
in RC* (e perciò qui figurano a testo), in un solo luogo della nostra 
scelta Arbib adotta una lezione di FN? che differisce da RC* (a lui 
sconosciuto ma riflesso nella prima edizione): a 763, 30 dal suo contro 
del suo dell’autografo. 
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Meno cauto dell’Arbib fu Gaetano Milanesi, curatore dell’edizione 
Le Monnier del 1857: più facilmente sedotto dall’autografo, di fron- 
te al codice Rinuccini tenne «modo contrario a quello dell’Arbib; 
perché del codice autografo si servì per testo de’ primi quattro libri 
e del nono [. . .]: per gli altri seguì la fiorentina [cioè l’edizione Arbib] 
raffrontandola con due codici del secolo XVII »: il Riccardiano 2551, 
per cui cfr. qui a p. 1079, e un ms. di proprietà del signor Ulisse 
Poggi di San Casciano. Pensò poi di trasferire nel testo due brani 
che in nessun modo possono convivere e che già Arbib, cavandoli 
da FN°, aveva più saggiamente trascritto in nota. 

La benemerita edizione di Trieste del 1858 fu «condotta sulla 
Fiorentina 1834-1844 riscontrata colle due più antiche e colle varianti 
del codice Rinucciniano e d’altri testi», ma in effetti tenendo pre- 
sente anche la quasi contemporanea Le Monnier, da cui per esem- 
pio riprese l’assetto del libro 1. Merito particolare di questa edizione 
fu però quello di avere richiamato in appendice l’attenzione su RC4, 
già segnalato da Luigi Maria Rezzi nel 1853 ma rimasto inutilizzato, 
della massima importanza per la ricostruzione delle vicende redazio- 
nali della Storia. 

Questo ms. è, fra quelli provenienti dallo scrittoio di Varchi, l’uni- 
co a tramandare i libri 1-XII per intero (e in origine anche xII e XIV) 
preceduti da dedica e Proemio, ed è in assoluto il testimone più com- 
pleto fra quelli in cui compaia la mano dell’autore. Le correzioni 
attuate su di esso permettono inoltre di fissare la sua posizione re- 
lativamente agli altri mss. autografi. Sulla base di un confronto (di 
cui non è qui possibile fornire il dettaglio) effettuato su alcune parti 
comuni (dedica, Proemio e libro 1), prestando attenzione alla seria- 
zione delle varianti, che quando compaiono per la prima volta sono 
aggiunte ai margini o in interlinea, mentre nelle copie successive 
risultano inglobate nel testo, sembra possibile ordinare i testimoni 
in questa successione: FN? + FN® + RC. Se tale ordinamento 
risulterà confermato da future e più particolareggiate indagini, sarà 
inevitabile una parziale svalutazione dell’edizione Milanesi, che, pri- 
vilegiando FN"”, in effetti contamina la lezione della vulgata con quel- 
la di uno stadio ormai superato. La vulgata si rivela infatti coinciden- 
te quasi in tutto con le lezioni attestate in RC$, cioè il testimone 


x. La successione elaborativa è naturalmente confermata nei brani dei 
libri II, Iv e xv che in particolare riguardano questa antologia. 2.1 mss. 
fiorentini, formati da vari fascicoli di mani diverse, non devono per forza 
essere omogenei in tutte le loro parti, e la seriazione qui proposta dovrà 
perciò trovare puntuale conferma per ciascuna delle parti di cui si com- 
pongono. È interessante notare come l’impaginazione della Dedica trovi 
in FN° e RC* esatta corrispondenza, 
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d’autore più avanzato. Vero è però che in molti casi FN? permise 
all'editore di correggere errori della vulgata pur senza ricorrere a 
RC*. 

Il Corsiniano reca anche alcune correzioni, alcuni segni a margine 
del testo e una nota di pugno del Varchi, che aprono uno spiraglio 
sulle vicende elaborative della Storia. Trascrivo innanzitutto l’av- 
vertimento di Varchi a c. 2v: 


Notisi, che in [sic] questi nove libri di Storia innanzi al Decimo, dove ha 
a cominciare l’assedio di Firenze, non sono riveduti. E in essi s’hanno a 
levare e a porre molte cose, e alcune mutare, e non hanno a essere nove 
libri ma 8, perché il primo, che non è fornito, s’ha a congiugnere col se- 
condo, il che si farà, concedendone Dio vita, fornito l’assedio, il quale 
pensiamo occuperà due libri. 


Sembra che la nota sia stata scritta dopo la trascrizione dei primi 
nove libri, che si distinguono dai restanti tre anche per essere non 
autografi, quando i libri x e xI, certo già più che abbozzati, non do- 
vevano ancora essersi assestati in una redazione soddisfacente, e 
quando Varchi pensava a un disegno dell’opera quale risulta ancora 
da un passo del libro I evidentemente non aggiornato («io non debbo 
scrivere se non l’ultima partita e ritornata de’ Medici, cioè solo quelli 
tre anni i quali s’intraprendono dal Ventisette al Trenta »), e in parte 
dal Proemio. L’eliminazione del libro 1 avrebbe riportato il numero 
complessivo a una cifra tonda. Successivamente Varchi cambiò pro- 
gramma, e provvide alla copiatura dei libri x-x1I nel ms. Corsiniano, 
dove li rielaborò ulteriormente. È però noto che, completato il nuovo 
disegno che prevedeva di giungere «infino al primo giorno di maggio 
dell’anno mille cinquecento trentadue » (libri 1-xII), come si legge 
nel Proemio, Varchi fu sollecitato da Cosimo a proseguire la narra- 
zione sino alla sua salita al potere e oltre.’ 

RC* continuò, almeno in un primo momento, ad accogliere le 
nuove parti. L'originaria presenza in esso di brani dei libri xIII e 
XIV è testimoniata in una nota autografa oggi conservata in FL? cui 
già si è accennato descrivendo il ms. Corsiniano. Sull’insieme della 
redazione attestata in RC* Varchi operò alcuni degli interventi ne- 
cessari a realizzare il nuovo disegno. Si trattò in primo luogo di am- 
pie soppressioni di passi, suppliti da brevi brani di raccordo.* Sem- 


1. Certo la dichiarazione rilasciata da Varchi in chiusura del libro x11 non 
è da seguire alla lettera, intendendo che la richiesta di Cosimo giunse solo 
una volta completato quel libro. Una più esatta cronologia relativa della 
composizione dei vari libri si potrà stabilire studiando più a fondo i mss. 
2. Alcuni passi di RC* assenti dalla vulgata sono riportati in Tr 1858 alle 


PP. 515-7. 
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bra però che molte di queste correzioni non siano state accolte dalla 
vulgata, e, più in generale, che la revisione su RC4 si sia interrotta 
prima di raggiungere risultati organici, giustificandosi in tal modo il 
mancato deflusso di alcune correzioni." RC4 presuppone d’altronde, 
almeno in un caso, l’esistenza di un altro testimone, precedente o 
parallelo nella trafila elaborativa, che ne completava la lezione: a c. 
94% (p. 210) un’aggiunta autografa ai margini del Corsiniano si con- 
clude con un rinvio in forma abbreviata in cui sono indicati l’inizio 
e la fine di un lungo discorso («Sì come noi tutti insieme [| scrivasi 
tutta l’orazione // colle parole //»): già si pensava a una nuova copia 
dell’opera, e si faceva comunque conto su altri mss. o altre carte per 
integrare RC*. È probabile che alla base della vulgata stia perciò un 
derivato del Corsiniano o un ms. disceso con lui in parallelo da una 
precedente copia d’autore. Su questa copia il testo prese la forma 
poi riflessa nella vulgata. Ma è inevitabile chiedersi a questo punto: 
fin dove l’autore proseguì personalmente nell’elaborazione del testo 
e nella raccolta di tutti i libri che lo compongono? Se il ms. che ce 
ne tramanda lo stato più avanzato è incompleto, e alcuni degli in- 
terventi lì attuati non si riscontrano nella vulgata, si deve credere 
che Varchi abbia allestito di persona un nuovo ms. o si può forse 
pensare a una postuma costituzione della vulgata per mano di fidati 
copisti? A tali interrogativi mi è per ora impossibile rispondere. 
Posso intanto segnalare due casi interessanti. Il passo del libro 
I sopra riportato («l’ultima partita e ritornata de’ Medici, cioè so- 
lo quelli tre anni i quali s’intraprendono dal Ventisette al Trenta »), 
in RC4, c. 147, è sottolineato e poi modificato dal Varchi stesso in 
questi termini: «le cose fatte dallo anno 1527 insino al 1536, che 
morì Alex: de Medici primo Duca di Firenze ». La correzione non 
compare altrove, ma è indispensabile all’impianto della Storia che 
siamo abituati a conoscere (con forse l’esclusione del monco libro 
xvi). Il brano del libro Iv in cui si narra minutamente della proces- 
sione celebrata dai repubblicani nel 1527 (qui alle pp. 767-9) in RC* 
(cc. 103v-1047) è affiancato da una linea ondulata che dovrebbe de- 
cretarne la soppressione, così come accade per altri passi. Il brano è 
presente in numerosi mss. (FN*%*, FN”, FN®%, FN®?, FN?5, FN??) 
e in Co 1721, ma manca ad esempio in FR?. Si aggiunga che un 
passo compreso in quel brano, dove si parla della tavola dell’Annun- 
ciata («la tavola la quale con grandissima divozione si serba nella 


1. Resta da stabilire se, oltre le mani dei copisti e quella di Varchi, l’altra 
che spesso interviene a correggere con inchiostro più scuro è ancora del- 
l’autore a distanza di tempo o va attribuita a un revisore esterno (è lei a 
proporre molte riduzioni non accolte). 
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principal cappella della chiesa de i frati de’ Servi dipinta da un mae- 
stro Piero, ancora che il volgo creda e alcuni superstiziosi falsamente 
contendano lei essere di mano propria di Santo Luca», qui a p. 
767) compare in tutti i mss. citati, nelle edizioni e in FN? in questa 
versione: «{...] dipinta da Giotto [...] superstiziosi contendano 
[. . .]». L’unico testimone, fra quelli che ho potuto finora esaminare, 
a recare la lezione qui riportata per prima (già informata di quanto 
Vasari avrebbe poi scritto a proposito di Pietro Cavallini nell’edizione 
delle Vite del 1568) è proprio RC*, dove compare per correzione 
autografa di quella attestata nella vulgata. 

Alla luce di queste considerazioni ho perciò deciso di attenermi 
alla lezione di RC* dove la sua testimonianza è disponibile (il brano 
dai libri III e IV), ricorrendo per il libro xv al testimone più avanzato 
fra quelli in cui compare la mano del Varchi, cioè FN?, che è anche 
l’unico a recare il libro per intero. In questo caso ho ritenuto ne- 
cessario verificare la bontà della testimonianza collazionandola con 
Co 1721, buon rappresentante della vulgata, e FL*, forse provenien- 
te da carte varchiane, sui quali ho misurato la sua affidabilità. 


PIERFRANCESCO GIAMBULLARI 


ISTORIA DELL’EUROPA 


Ho l'animo al Giambullari: ma pesami di non poter trovare qualche ma- 
noscritto, onde medicare un poco quell’unica stampa, dalla quale sì spesso 
non si riesce di cavar senso. Ma vedremo; e si farà il meno male possibile.! 


L'editore moderno non può che provare lo stesso rammarico di 
Giordani (mitigando semmai il severo giudizio, espresso anche al- 
trove), poiché a riscontro della princeps dell’Istoria dell’ Europa di- 
spone di un solo parzialissimo ms.: 


F - FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. xXIv 111 (prov. Gad- 
di n. 1141, ex 514). Cart., del sec. XVI, mm 290 x 210, di cc. 1, 49, nu- 
merate per pagine 1-92 da c. Ir a c. 46v, 47-49 bianche. Il ms. è un’accurata 
bella copia (specchio di scrittura mm 200x115) eseguita da un copista at- 
tento, che ogni tanto si corregge o reintegra parti dimenticate per omeo- 
teleuto (vedi a p. 65). La mano che elimina o sostituisce frasi o interi brani 
e stende tutte le rubriche è quella del Giambullari. Contiene il libro I e, 
mutilo, il 11. 


Ecco i dati dell’unica e famigerata edizione utilizzabile per fissa- 
re il testo: 


A - HISTORIA | DELL’EVROPA | DI M. PIERFRANCESCO | 
GIAMBVLLARI | GENTIL'’HVOMO ET ACCADEMICO FIOREN- 
TINO, | NELLA QVALE ORDINATAMENTE |si trattano le cose suc- 
cesse in questa parte del | mondo dall’anno Decc. sino al 913. | Di nostra 
Salute. | NVOVAMENTE POSTA IN LVCE | con la tauola delle cose 
notabili, & con | le postille in margine. | CON PRIVILEGIO. | [marca 
editoriale con la rappresentazione allegorica della PACE, e ai lati l’ende- 
casillabo] PER ME QVI SI RIPOSA | E ’N CIEL sI GODE. | IN VENETIA, | Ap- 
presso Francesco Senese. | MDLXVI. 

In 4°, *-4%4 A-2S* 2T3; cc. [16], 166. 

Contiene a c. *1v un ritratto del Giambullari entro cornice; alle cc. *2r- 
*3v la dedica di Cosimo Bartoli Al/o Illustris. et Eccellentis.®° S. il S. Cosi- 
mo de Medici Duca di Firenze e Siena; alle cc. *4r-4X4v la Tavola di tutte le 
cose notabili [.. .]; alle cc. 1r-160v Delle historie della Europa libro primo 
[-settimo]; alle cc. 161r-166r l’Oratione di Cosimo Bartoli [. . .] recitata pu- 
blicamente nella Accademia Fiorentina, nelle essequie di Messer Pierfran- 


1. Cfr. l’Epistolario di Pietro GIORDANI, edito per A. Gussalli [...], 
Vol. quarto (quarto delle Opere), Milano, Borroni e Scotti, 1854, p. 65 
(lettera del 20 maggio 1817 al conte Pompeo dal Toso, allievo di un fra- 
tello di Giordani). 
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cesco Giambullari; a c. 166v il registro. Una variante del frontespizio, con 
diversa xilografia, segnala B. GamBa, Serie dei testi di lingua [. . .]), Venezia, 
Co’ tipi del Gondoliere, 18394, pp. 159-60. 

Le parti scelte per questa antologia si trovano alle cc. 680-740 (libro 
I11), 78r-79v e 820-917 (libro Iv), 155v-160v (libro vii). Mi sono servito 
dell’esemplare della Biblioteca Universitaria di Pavia segnato Corradi 
9or.D.5. 


La Istoria dell’ Europa fu dunque edita a Venezia nel 1566 grazie 
alle cure di Cosimo Bartoli. Amico dell’autore, suo celebratore fu- 
nerale di fronte all’ Accademia Fiorentina, il Bartoli poté sicuramente 
utilizzare le carte lasciate da Giambullari alla morte, e, nonostante i 
numerosi refusi e svarioni che costellano l’edizione, sembra aver so- 
stanzialmente rispettato i mss. di cui si servì. Evidente indizio di 
tale fedeltà è la mancata integrazione delle parti mancanti, segnalate 
come tali, e la brusca interruzione che tronca il libro vir, dove un 
intervento anche minimo avrebbe permesso di presentare ai lettori 
un testo almeno in apparenza più completo (non si dimentichi però 
lo stato di incompiutezza in cui era sopravvissuto Liutprando). 

A questa edizione antica, la cui unicità si spiega facilmente con 
l’eccentricità dell'argomento, si rifecero i numerosi editori ottocen- 
teschi (o meglio, alcuni di loro), cercando di sanarne via via le mende. 
Il Giordani in particolare, che a più riprese cercò di migliorare il testo 
e promuoverne la diffusione, propose una serie di correzioni conflui- 
te nell’edizione livornese del 1831-1832 curata da Antonio Benci e, in 
seconda battuta, in quella a cura di Aurelio Gotti.! Ben più energico, 
e variamente esercitato dagli editori, l’impegno censorio vòlto a ma- 
scherare o amputare i passi ritenuti poco adatti ai fanciulli cui so- 
prattutto erano destinate le numerosissime ristampe ottocentesche. 
La vetta di tale pruderie si lascia sorprendere, non troppo inaspettata- 
mente, proprio nell’edizione cui si devono riconoscere i maggiori 
meriti di interpretazione e commento, quella che, unica del nostro 
secolo, allesti Guido Marangoni nel 1910 mettendo a frutto le ricer- 
che di Giuseppe Kirner. I suoi tagli sono a volte più ampi di quelli 


1. Giordani fece una prima revisione servendosi dell’edizione palermitana 
del 1818. La sua copia postillata fu poi utilizzata per l’edizione di Livorno. 
Più tardi revisionò un esemplare dell’edizione di Pisa del 1822, e serven- 
dosi di questa copia Antonio Gussalli nel 1856 poté precisare l’entità dei 
suoi interventi, messi poi a frutto anche dal Gotti nella seconda edizione 
Le Monnier del 1864. Per queste vicende si veda gli Scritti editi e postumi 
di PIETtRo GIORDANI, pubblicati da A. Gussalli, Vol. terzo (decimo delle 
Opere), Milano, Borroni e Scotti, 1856, pp. 426-31. Per una lista completa 
degli interventi del Giordani sarà però necessario confrontare l’edizione 
livornese con la princeps, sottraendo dal risultato quanto già eventualmen- 
te corretto nell’edizione palermitana. 
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operati dai Salesiani. Ottima invece per il testo la più volte ristam- 
pata edizione Le Monnier a cura del Gotti. 

Scomparsi i testimoni che conservavano il testo nell’ultimo stadio 
redazionale raggiunto, il solo ms. che oggi si conosca è il parziale F. 
Esso contiene i libri 1 e Ir in una redazione anteriore a quella della 
stampa, e documentata una parte soltanto del lavoro svolto a partire 
da quella stesura in pulito per giungere a una nuova redazione sen- 
sibilmente diversa, con ampie aggiunte (in alcuni casi vergate da 
Giambullari sui margini di F), riduzioni e spostamenti di materiali. 
F permette perciò un parziale ma autorevole controllo del testo di A 
(purtroppo solo per brani assenti dalla nostra scelta) e risulta inoltre 
utilissimo per verificare le abitudini ortografiche dell’autore e del 
copista e la loro rispondenza alle teorie di Giambullari stesso. Per 
il restauro della grafia di A si veda i Criteri di trascrizione. 

Elenco qui di séguito i luoghi in cui sono intervenuto sul testo di 
A, in diversi casi adottando correzioni già instaurate dai precedenti 
editori (altrove ho invece conservato il testo di A dove altri è inter- 
venuto): 


844, 11 che glie (che «non» glie), 846, 14 descrive (descrivere), 847, 15 
frescamente (francescamente), 848, 2 Gallica (Gallia), 850, 12 attende 
(attendete), 852, 19 Uberto (Ubaldo), 852, 20 Piacenza (Pavia), 855, 9 
portò li (pòrtoli), 855, 21 vennemati (vennero armati), 856, I1 suo, (suo, 
<che,>), 857, 4 tranquillità dei (tranquillità <...> dei), 857,21 homai (umani), 
858, 11 a gli effetti (gli affetti), 858, 11 vogliate (volgiate), 858, 14 o (e), 
863, 14-15 offendere (offendete [oppure <a> offendere]), 864, 3 iudizio (in- 
dizio), 865, 7 non mi (mi), 870, 19 istanzia (istanza), 870, 21 Piero (Pietro), 
870, 26 suo M.. (suo fratello messer), 872, 7 reghino (regnino),! 874, 30 
turbato (turbamento), 875, 20 barbuto (barbaro), 876, 2 ciò (di ciò), 876, 9 
Sopportate (Sopporterete), 881, 20 da’ (de’), 883, 10 voluntariamente (va- 
lentemente), 886, 23 rinfrescassi (rintracciassi), 889, 13 et a’ suoi (o a’ suoi), 
890, 26 il (del), 898, 10 cacciare (<a> cacciare), 900, 4 parte (pare), 902, 23 
esercito (esercizio). 


Vi sono poi refusi più banali: 


863, 23 onotamente (onoratamente), 863, 30 nalla (nella), 866, 29 ai (di), 
871, 28 traferì (trasferì), 871, 29 arcivescoo (arcivescovo), 872, 8 annallata 
(annullata), 877, 22 spiaccinno (spiacciono), 883, 2 combantimento (com- 
battimento), 885, 3 i tutti i (tutti i), 887, 11 tuttto (tutto), 899, 22 se esso 
(sesso), 901, 19 Luitprando (Liutprando). 


Fornisco qui un elenco, che spero non troppo incompleto, delle 
numerosissime ristampe ottocentesche, per lo più destinate alla scuo- 


1. La lezione di A non è a dire il vero insostenibile (regh:n0 per ‘reggano’). 
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la, tutte derivate dalla princeps o da sue repliche. Da esso è possibile 
farsi una prima idea delle vicende e della fortuna del testo (l’aste- 
risco segnala le edizioni che non ho potuto esaminare direttamente). 


Istoria dell’ Europa di M. Pierfrancesco Giambullari gentiluomo ed accade- 
mico fiorentino, Palermo, Dalla Tipografia di Giuseppe Assenzio, 1818, 
21 cm. 

® Istoria dell’Europa [. . .], Palermo, Dalla Tipografia di Giuseppe Assen- 
zio, 1820? (cfr. l'edizione a cura di G. Marangoni, Milano, F. Vallardi, 
1910, p. LXII). 

Istoria dell'Europa di messer Pierfrancesco Giambullari dal DCCC al DCC- 
CCXIII. Testo di lingua. Tomo primo[-secondo], Pisa, Presso Nic- 
colò Capurro co’ caratteri di F. Didot, MDCCCXXII (« Collezione di 
ottimi scrittori italiani in supplemento ai Classici milanesi», volumi de- 
cimonono e vigesimo), 22 cm. 


Istoria dell’ Europa di messer Pierfrancesco Giambullari dal DCCC al DCC- 
CCXIII. Testo di lingua, Volume i[-11), Brescia, Presso i Fratelli 
Uberti Librai (Brescia, Coi tipi di Gaetano Venturini), M.DCCC.- 
XXVII, 17 cm. 


Istoria dell’ Europa di messer Pierfrancesco Giambullari dal DCCC al DCC- 
CCXIII. Testo di lingua, Volume primo[-1v], Milano, Per Nicolò 
Bettoni, M.DCCC.XXVII («Biblioteca universale di scelta letteratura 
antica e moderna», Classe italiana), 13 cm. 


® Istoria dell'Europa [. . .], Palermo, Dalla Tipografia di Giuseppe Assen- 
zio, 1828? (cfr. l'edizione a cura di G. Marangoni, Milano, F. Vallardi, 
19I0, p. LXI). , 

Istoria dell’Europa di Pierfrancesco Giambullari dal 800 al 9r9, Volume 
unico, Milano, Per Antonio Fontana, M.DCCC.XXX («Biblioteca sto- 
rica di tutte le nazioni»), 21 cm. 


Istoria dell'Europa di Pierfran.°° Giambullari dall’anno 887 al 947, Sesta 
edizione purgata da molti errori delle precedenti, Vol. 1[-4], Livorno, 
Dai torchi di Glauco Masi, 1831[-1832] («Scelta biblioteca di storici 
italiani »), 18 cm; ne esiste anche una tiratura in tre volumi con diver- 
sa composizione del testo. 

® Storia dell’Europa, Napoli, Tip. del Tasso, 1832, 3 voll. (cfr. CLIO. 
Catalogo dei libri italiani dell'Ottocento (1801-1900). [. . .), Milano, Edi- 
trice Bibliografica, 1991, 3, p. 21402). 

® Storia dell’Europa, con un discorso ed annotazioni di Gabriele De Ste- 


fano, Seconda edizione, Napoli, All’insegna di Aldo Manuzio, 18408, 
2 voll., 18 cm (cfr. CLIO, p. 21402, e Andrea Vallerini Libreria Anti- 


quaria, Catalogo n. 25/1993, p. 36, n. 226). 


Storia dell'Europa dal DCCC al DOCCCXIII di Pier Franc. Giambullari, 
Volume i[-11], Venezia, Co’ tipi del Gondoliere, MDCCCXL («Bi- 
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blioteca classica italiana di Scienze, Lettere ed Arti disposta e illustrata 
da Luigi Carrer», Classe vil, voll. Il e IIr), 17 cm. 


Storia dell’Europa di Pierfrancesco Giambullari, Testo in lingua, in Opere 
di Pierfrancesco Giambullari [. . .], Vol. 1{-111], Cremona, Presso Luigi 
De-Micheli editore (Casalmaggiore, Tipografia Bizzarri), 1842[-1845], 
17 cm, nei voll. 1 e 11 (1842). 


Storia dell'Europa dal DCCC al DCCCCXIII di Pier Franc. Giambul- 
lari, Volume 1[-11], Savona, Presso Luigi Sambolino Editore-Libraio 
(Genova, Tipografia Faziola), 1846 («Biblioteca popolare», voll. 111-1v, 
Serie prima), 14 cm. 

Storia dell'Europa dal DCCC al DCCCCXLVII di Pier-Franc. Giam- 
bullari [...}, Parma, Da Pietro Fiaccadori, 1846 («Scelta di elegan- 
tissimi scrittori italiani antichi e moderni», volume 70), 17 cm. 


Istoria dell'Europa di M. Pier Francesco Giambullari dall’DCCC al DCCC- 
CXLIII, Volume unico [in due fascicoli], Venezia, Stabilimento Tasso 
Tipogr.-Encicl. Edit., MDCCCXLVII («Biblioteca di opere classiche 
antiche e moderne », fasc. CLIV), 14 cm. 


* Istoria dell’ Europa, Napoli 1848* (cfr. l’edizione a cura di G. Marangoni, 
Milano, F. Vallardi, 1910, p. LXI). 


Storia dell'Europa di Pierfrancesco Giambullari, con un discorso e co- 
piose annotazioni di Gabriele De Stefano, Quarta edizione, Vol. 1[-11], 
Napoli, Presso Gabriele Rondinella, S. Anna dei Lombardi 8, 18534, 
18 cm. 


Istoria dell'Europa dall’800 al 9r3 di Messer Pierfrancesco Giambullari, 
Testo di lingua, Volume unico, Torino, Cugini Pomba e Comp. Editori 
(Tipografia e stereotipia del progresso diretta da Barera e Ambrosio), 
1853 («Nuova biblioteca popolare», Classe II. Storia), 17 cm. 


Storia dell'Europa dal DCCC al DCCCCXLIII di Pier Franc. Giambul- 
lari, con prefazione di Luigi Carrer [. . .], Venezia, Nel priv. Stabili- 
mento Nazionale di G. Antonelli Ed., 1854 (« Biblioteca dei giovani col- 
ti ed onesti cioè Raccolta di operette in prosa ed in versi atte a for- 
mare la mente ed il cuore della gioventù dilettando ed istruendo », 14-16 
in un volume), 13 cm. 


Della Istoria d'Europa di Pier Francesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Firenze, Felice Le Monnier, 1856, 17 cm. 


Storia dell'Europa di M. Pier Francesco Giambullari dall'’DCCC al DCCC- 
CXLIII nuovamente ridotta ad uso della gioventù, con prefazione di 
Luigi Carrer, Volume unico [in due fascicoli], Venezia, Stabilimento 
Encicl. di G. Tasso Edit., M.DCCC.LVI? («Biblioteca di opere classi- 
che antiche e moderne», fasc. CLIV), 14 cm. 

* Istoria dell'Europa, s. n. t., 1857 (cfr. il Catalogo generale della libreria 
italiana dall'anno 1847 a tutto il 1899, compilato dal Prof. Attilio Pa- 
gliaini, E-O, Milano, Associazione Tipografico-Libraria Italiana, 1903, 
p. 247b). 
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Istoria dell'Europa dall'’800 al 913 di Messer Pierfrancesco Giambullari, 
Testo di lingua, Volume unico, Torino, L'Unione Tipografico-Editrice, 
Via Carlo Alberto, Casa Pomba, n° 33, 1861? («Nuova biblioteca popo- 
lare ossia raccolta di opere classiche antiche e moderne di ogni lettera- 
tura»), 17 cm. 


Storia dell’ Europa di Pierfrancesco Giambullari, con un discorso e copiose 
annotazioni di Gabriele De Stefano, Quinta edizione, Vol. 1[-11], Napoli, 
Gabriele Rondinella Editore, S. Anna de’ Lombardi n. 8, 18629, 18 cm. 


Della Istoria d'Europa di Pier Francesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Seconda Edizione, Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1864?, 17 cm. 


Storia dell’ Europa dal DCCC al DCCCCXLVII di Pierfrancesco Giam- 
bullarît [. . .], Parma, Pietro Fiaccadori, 1865? («Della scelta di elegan- 
tissimi scrittori», volume 70), 17 cm (è quasi certamente dovuta a un 


errore la segnalazione di una ristampa Fiaccadori 1885 segnalata in 
CLIO, p. 21402). 


® Della Istoria d'Europa di Pierfrancesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Firenze, Felice Le Monnier, 1867° (cfr. Ca- 
talogo generale della libreria italiana dall’anno 1847 a tutto il 1899, E-O, 
p. 247b). 

Dell’Istoria dell’ Europa di Pier Francesco Giambullari, Volume primo[-se- 
condo], Torino, Tip. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, 1869 
(«Biblioteca della gioventù italiana», II-I11), 14 cm. 


Della Istoria d’ Europa di Pier Francesco Giambullari dal DCCC al DCCC- 
CXIII libri sette, Volume primo[-secondo], Milano, Casa Editrice Ita- 
liana di M. Guigoni, 1873 («Biblioteca delle famiglie»), 15 cm. 


Istoria dell’Europa dall’800 al 913 di Messer Pierfrancesco Giambullari, 
Testo di lingua, Terza edizione torinese, Volume unico, Torino, Unione 
Tipografico-Editrice, 33, Via Carlo Alberto, 33, 1878* (« Nuova biblio- 
teca popolare», Classe 11 - Storia), 17 cm. 


Dell’Istoria dell’ Europa di Pierfrancesco Giambullari, Terza edizione, Vo- 
lume primo[-secondo], Torino, Tipografia e Libreria Salesiana, 1878 
(«Biblioteca della gioventù italiana», II-III), 14 cm. 


Della Istoria d’ Europa di Pier Francesco Giambullari dal DCCC al DCCC- 
CAIII libri sette, Vol. 1[-11]), Milano, Casa Editrice Guigoni, Via Man- 
zoni 31, 1886? («Biblioteca delle famiglie »), 15 cm. 


* Istoria dell’ Europa, Quinta edizione, Volume primo[-secondo], Torino, 
Tipografia e Libreria Salesiana, 18865 («Biblioteca della gioventù ita- 
liana», 11-It1) (cfr. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Bollettino 
delle Pubblicazioni ricevute per diritto di stampa, 1886, Firenze, Coi tipi 
dei Successori Le Monnier, 1886, n. 6758, e CLIO, p. 2139c). 


Dell’Istorie dell’ Europa di Pier Francesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura del Prof. Giuseppe Finzi, Torino-Roma-Milano-Firenze, Dit- 
ta G. B. Paravia e C. di I. Vigliardi Tipografi-Librai-Editori (Milano, 
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Tip. Bernardoni di C. Rebeschini e C.), 1887 («Biblioteca italiana or- 
dinata per le scuole normali e secondarie»), 18 cm. 


Della Istoria d'Europa di Pierfrancesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Firenze, Felice Le Monnier, 18884 («Bi- 
blioteca nazionale italiana»), 17 cm. 


Dell’Istoria dell’ Europa di Pierfrancesco Giambullari, Quinta edizione, Vo- 
lume primo, Torino, Tipografia e Libreria Salesiana, 18885; Sesta edi- 
zione, Volume secondo, S. Benigno Canavese, Tipografia e Libreria Sa- 
lesiana, 18885 [1889] (« Biblioteca della gioventù italiana», 1I1-III), 14 cm. 


Dell’Istoria dell'Europa di Pier Francesco Giambullari, Sesta edizione, Vo- 
lume primo[-secondo], Torino, Tipografia e Libreria Salesiana, 1890* 
(«Biblioteca della gioventù italiana», 11-I1I), 14 cm. 


* Istoria dell'Europa dall’800 al 9r3 di Messer Pierfrancesco Giambullari, 
Testo di lingua, Torino, Unione Tipografico-Editrice Torinese, 18914 
(cfr. Catalogo storico delle edizioni Pomba e UTET. 1791-1990, a cura di 
E. Bottasso, prefazione di G. Spadolini, Torino, Utet, 1991, p. 378). 


Dell’Istoria dell'Europa di Pierfrancesco Giambullari, Ottava edizione, Vo- 
lume primo[-secondo], Torino, Tipografia e Libreria Salesiana, 1895* 
(«Biblioteca della gioventù italiana», II-1II), 14 cm. 


Della Istoria d'Europa di Pierfrancesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Seconda edizione, terza ristampa, Firenze, 
Felice Le Monnier, 18955, 17 cm. 


* Storia dell’Europa, Edizione ad uso delle scuole, con molte note storiche, 
geografiche e letterarie per cura di Enrico Rosa, Torino-Roma-Milano- 
Firenze-Napoli, Ditta G. B. Paravia e Comp. (Figli di I. Vigliardi-Pa- 
ravia) Tipografi-Librai-Editori (Torino, Stamperia Reale della Ditta G. 
B. Paravia e Comp.), 1896, 19 cm. 


Della Istoria d'Europa di Pierfrancesco Giambullari libri sette, pubblicati 
per cura di Aurelio Gotti, Seconda edizione, quarta ristampa, Firenze, 
Felice Le Monnier, 19019 («Biblioteca nazionale economica»), 17 cm. 


PIER FRANCESCO GIAMBULLARI, Storia d'Europa, con introduzione e com- 
mento di G. Marangoni, Milano, Casa Editrice Dottor Francesco Val- 
lardi, 1910, 19 cm. 


Scelte antologiche: 


Una novella di Pierfrancesco Giambullari fiorentino e tre novelle di Valerio 
Marcellino viniziano, Venezia, Dalla Tipografia di Alvisopoli, MDCCC- 
XXIV, 22 cm, pp. 15-21 (un brano tratto dal libro vi, pp. 361-5 del- 
l'edizione Le Monnier). 


Narrazioni scelte dalle Istorie dell’Europa di Pierfrancesco Giambullari, 
ad uso delle scuole ginnasiali, con note del prof. Giuseppe Bonamici, 
Verona, Donato Tedeschi e Figlio Editori (Stab. G. Civelli), 1892 [in co- 
pertina 1893], 18 cm. 


GIOVAN BATTISTA ADRIANI 


ISTORIA DE’ SUOI TEMPI 


L’ Istoria de’ suoi tempi di Giovan Battista Adriani fu pubblicata po- 
stuma a cura del figlio Marcello nel 1583. L’opera è parzialmente 
tramandata anche da un ms.:° 


F- FIRENZE, Biblioteca Nazionale Centrale, Pal. 1186. Composito, com- 
prende due individui. Il secondo, che solo ci interessa, cart., della seconda 
metà del sec. XVI, è costituito da due parti di diverse dimensioni (la 
prima sino a c. 1083), rispettivamente mm 346x240 e 332x222; consta 
di 125 carte, ora numerate 132-256, ma con numerazione originale 1030- 
1044, 1046-1059, 1082-1083, 1174-1189, 1191-1204, 1206-1232 (1224 ri- 
petuto), 1234-1267, 1532-1533 (compare un’altra numerazione interna ai 
singoli libri). La stesura base del testo è opera di due mani (la prima si- 
no a c. 162). La seconda, autrice anche delle numerose correzioni, po- 
trebbe essere, secondo Saitta Revignas, quella del figlio dell’Adriani, Mar- 
cello; un’altra mano, in cui sarebbe riconoscibile l’autore stesso, compie 
altre correzioni e integrazioni. Contiene brani frammentari della Istoria, 
dai libri xVI, XVIII, xIX e xxII. Una buona descrizione in I Manoscritti 
Palatini della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, vol. In, fasc. 5-6, 
a cura di A. Saitta Revignas, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 
1963, pp. 394-6. 


Saitta Revignas avverte che diverse macchie d’inchiostro grigio, al- 
cune indicazioni che segnalano con lo stesso inchiostro le corrispon- 
denze con i cambi di pagina dell’editio princeps, lo stato frammentario 
del ms., e infine annotazioni del tipo di quella di c. 1947 («avverta la 


1. Estratti dell’opera si trovano in due mss. della Moreniana di Firenze, 
il Moreni 200., del sec. XVII-XVIII (cfr. alle pp. 1076-7), alle cc. 85-86, 
e il Bigazzi 7, del sec. XVII, alle cc. 24r-37r (un’epitome del libro vi). 
Un Ristretto dell’Istoria e altri estratti sono nel Magliabechiano xxv 155 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (cart. della fine del sec. 
XVI, di cc. III, 27), le cui due ultime carte, fisicamente distinte dal resto, 
certificano della meticolosa ricerca documentaria svolta dall’Adriani: si 
tratta di un Inventario di più scritture consegniate lo [sic] Illmo Se duca di 
Fior® et Siena a m. Thommaso demedici questo dì 22 d'ottobre 1566 per con- 
segnarle poi a gianbat.° di m. Marcello Adriani per fare la storia [...], e 
all'elenco dei 42 documenti segue una ricevuta autografa dell’autore che 
dichiara di volersene servire per la storia e promette di «renderle fra ili) 
giorni proximi q° dì xx1x di ottobre 1566 ». Segue la ricevuta di ritorno di 
Tommaso de’ Medici (estensore dell’elenco) datata 3 novembre (l’In- 
ventario è stato edito da M. Lupo GENTILE, Studi sulla storiografia fioren- 
tina alla corte di Cosimo I de’ Medici, in «Annali della Regia Scuola Nor- 
male Superiore di Pisa», Sezione di Filosofia e Filologia, xIx, 1906, alle 


pp. 148-50). 
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S. Va quella parola poneva se ci ha | da essere o no | e se quelle 
paro]le le sue dieci galee vanno cancellalte o no »), fanno chiaramen- 
te intendere che ci si trova di fronte a ciò che resta del ms. utilizzato 
in tipografia per la composizione del testo. 

Una limitata collazione a campione effettuata sul libro xvIrI (cc. 
163 sgg.) ha confermato l’estrema cura del compositore nel tener 
conto di tutte le correzioni (a tratti fittissime), e anche di minime 
oscillazioni linguistiche e grafiche, scostandosi dall’antigrafo molto 
raramente. Îl ms. F perciò, pur non tornando direttamente utile alla 
costituzione del testo del libro xII, garantisce l’affidabilità dell’edi- 
zione postuma. Rimangono da chiarire, e sarà forse già possibile farlo 
con un esame più prolungato del ms., l’origine delle correzioni attua- 
te da Marcello (si tratta quasi sempre di riduzioni della stesura base) 
e il loro rapporto con quelle dell’autore, che dovrebbero precederle 
e riferirsi al testo ancora integro. 

Ecco i dati delle diverse edizioni del testo: 


1) Fi 1583 - ISTORIA | DE’ SVOI TEMPI DI | GIOVAMBATISTA 
ADRIANI | Gentilhuomo Fiorentino. | DIVISA IN LIBRI VENTIDVE 
| Di Nuouo Mandata In Luce. | CON LI SOMMARII, E TAVOLA | del- 
le cose più notabili. | [fregio] | CON LICENZA, E PRIVILEGI. | [stem- 
ma mediceo con cornice] | IN FIRENZE, | | Nella Stamperia de 
i Giunti. | | M. D. LKXXIII. 

In folio, *? A-L8 M? (M2+y1) N-3P? 30° 2x1; pp. [4], 944 (1-180, 
180%, 181%, 181-941, l’ultima bianca e non numerata),! [48]. 

Contiene a c. *1v un ritratto entro ovale dell’autore D’-ETA-D'.AN. 
LXVI; a c. *2r-v la lettera di dedica A/ Serenissimo D. Francesco de’ Me- 
dici secondo Granduca di Toscana firmata dal figlio dell’autore Marcello A- 
driani; alle pp. 1-941 Della storia [. . .] libro primo[-ventiduesimo]; alle cc. 
3N8r-306r la Tavola; a c. 3Q6r l’imprimatur dell’inquisitore generale di 
Firenze Dionigi Costacciaro, Registro e colophon («IN FIRENZE, | Nella 
Stamperia de i Giunti. | Del Mese di Settembre. 1583.»; a c. 3Q60 la marca 
dei Giunti; sul recto della carta aggiunta 2Y1 (il verso è bianco) Priegasi 
il cortese Lettore a emendare questi errori occorsi nello Stampare. 

Il libro xII si trova alle pp. 451-88. Di questa edizione, come evidenziato 
nel catalogo a schede delle cinquecentine della Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze, esistono tre diverse versioni: una identica a quella qui 
descritta ma priva dell’errata finale aggiunto (tipo A, con 46 pagine fi- 
nali), un’altra con l’errata ma con in frontespizio la marca tipografica 
dei Giunti invece dello stemma mediceo (tipo B), e infine quella qui de- 
scritta (tipo C: mi sono servito dell’esemplare della Biblioteca Univer- 


1. Sulla particolare numerazione e fascicolatura tra le pp. 180 e 181 cfr. 
B. GAMBA, Serie dei testi di lingua [. . .], Venezia, Co’ tipi del Gondoliere, 
1839‘, pp. 361-2 (le prime carte del fascicolo sono segnate M, M3 [cor- 
retto in 2), M2 [=y1], M3). 
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sitaria di Pavia segnato Corradi 90.F.24). La stessa fonte segnala che «Un 
sommario confronto fra gli esemplari ha accertato la presenza di varianti 
di lezione»: non ho compiuto una collazione completa del libro xII, ma 
alcuni saggi non hanno dato risultati. Le differenze di frontespizio non 
risultano da Le edizioni italiane del XVI secolo. Censimento nazionale, vol. 
I, A, Roma, Istituto Centrale per il Catalogo Unico, 1990°, p. 24. 


2) Ve 1587 - ISTORIA | DE’ SVOI TEMPI | DI GIOVAMBATI- 
STA | Adriani | GENTILHVOMO FIORENTINO. | Diuisa in Libri 
Ventidue | DI NVOVO MANDATA IN LVCE. | CON LI SOMMA- 
RII, E TAVOLA, E LE PO-|stille in margine delle cose più notabili, che 
in esse | Istorie si contengono. | CON LICENZA, E PRIVILEGI. | {mar- 
ca editoriale dei Giunti] | IN VENETIA, | | Appresso Bernardo 
Giunti. | MDLXXXVII. 

In 4°, at A-5H a-e8 f*, 2b-k4 14; pp. [8], 1600, 88, [84]. 

Contiene la dedica, i ventidue libri Della storia (il xx1I occupa i fascicoli 
a-f, numerati autonomamente 1-86 e conclusi da una carta non numerata), 
il colophon («IN VENETIA, | Appresso Filippo, Giacomo Giunti, et fra- 
telli. | MDLXXXIII.», a c. f4r) e la tavola. 

Il libro xI1 è alle pp. 801-68. Esiste una variante di questa edizione che 
ha sul frontespizio, al posto della marca editoriale, uno stemma (in cui 
compaiono palle medicee e gigli, un cappello forse ecclesiastico e nel quar- 
to superiore destro il leone di San Marco). Le indicazioni editoriali in 
frontespizio inoltre leggono «IN VENETIA, | | Ad instantia de’ 
Giunti di Firenze. | MDLXXXVII.», mentre il resto del volume, colo- 
phon compreso, è identico. Questa variante può spiegarsi supponendo 
che più persone partecipassero all’iniziativa editoriale, e facessero perciò 
realizzare frontespizi diversi. Per spiegare la difformità di frontespizio 
(datato 1587) e colophon (che riporta al 1583, anno della prima edizione) 
si può supporre che, dopo aver pensato a un’edizione veneziana in for- 
mato ridotto parallela alla princeps fiorentina, i Giunti di Firenze ne ab- 
biano poi sospeso la diffusione per garantire lo smercio dei più imponenti 
volumi in folio, garantendo però agli editori veneziani che stavano rea- 
lizzando l’editio minor una partecipazione alla tiratura da tenersi in ma- 
gazzino e mettere in commercio una volta venduta la maior. Questa non 
è che un’ipotesi, priva di appoggi documentari, che ha però il vantaggio di 
spiegare non solo la difformità dei colophon e la varietà dei frontespizi del 
1587 (destinati ai due diversi editori, veneziano e fiorentino), ma anche 
quella dei frontespizi del 1583, poiché si può credere che i fiorentini, per 
convincere i veneziani a sospendere la distribuzione, abbiano loro offer- 
to una partecipazione alla princeps, procurando copie prive dello stemma 
mediceo. L'esistenza di una società tra Bernardo e i fratelli Filippo e Gia- 
como (ma sembra solo dal 1580 al 1585) è d’altra parte documentata (cfr. 
P. CAMERINI, Annali dei Giunti, Volume primo. Venezia. Parte seconda, 
Firenze, Sansoni Antiquariato, 1963, p. 447, che descrivendo l’edizione 
ritiene la si debba ascrivere alle iniziative societarie). 


3) Prato 1822 - Istoria de’ suoi tempi di Giovambatista Adriani, Tomo 


GIOVAN BATTISTA ADRIANI IIOI 


{-vi11]), Prato, Per i Fratelli Giachetti, MDCCCXXII[-MDCCCXXIII] 
(nel 1823 uscirono i tomi VII-VIII), 22 cm. 

Nel primo tomo alla lettera di dedica di Marcello Adriani seguono le 
Notizie intorno alla vita di Giovambatista Adriani scritte dal Conte Giam- 
maria Mazzuchelli. Ogni volume comprende un Indice cronologico dei più 
notabili avvenimenti. L'ultimo è concluso da un Indice generale delle cose 
più notabili (pp. 147-328). 


4) Mi 1834 - Storie di Bernardo Segni e di Giovambatista Adriani, Vo- 
lume 1[-11], Milano, Per Nicolò Bettoni e Comp., M.DCCC.XXXIV («Bi- 
blioteca enciclopedica italiana», volumi xxxVvI-xxxvI1), 24 cm. 

Si veda la descrizione del volume fornita nella Nota a Bernardo Segni. 
L'’Istoria de’ suoi tempi di Giovambatista Adriani è alle pp. 218-635 del 
volume primo (libri 1-x111) e nel secondo. 


5) Prato 1872-1881 - Istoria de' suoi tempi di Giovambatista Adriani, Vo- 
lume 1I[-111), Prato, Tipografi Giachetti, Figlio e C., A spese degli Editori, 
1872[-1873 e 1881] («Collezione di storici italiani»), 24 cm. 

Il contenuto del primo volume coincide con quello iniziale di Prato 1822, 
ma comprende 1 libri 1-x di testo. Il secondo volume contiene i libri xI-x1x, 
il terzo i restanti e l’Indice generale delle cose più notabili. In ogni volume 
è compreso un Indice cronologico. 


Seguo ovviamente Fi 1583. Sul testo tramandato sono intervenuto 
per alcune minime correzioni: 


931, 16 (455 E) delle (della), 938, 13 (458 F) le (li), 941, 28 (459 B) Silva 
(Selva), 947, 10 (461 B) apparecchiano (apparecchiavano), 953, 24 (464 
E) fanti di (fanti e di), 968, 6 a' (a), 976, 11 (473 D) sogno (segno), 978, 
33 (474 H) corendo (correndo), 990, 23 (480 E) arebbe (ebbe). 


Altri nove interventi, che qui non riporto, non fanno che eseguire le 
correzioni elencate nell’errata presente negli esemplari del tipo B e C. 


CRITERI DI TRASCRIZIONE 


L'intervento sull’aspetto grafico dei testi ha cercato di essere quanto 
più possibile contenuto, e nonostante il riferimento a criteri comuni 
si è provato a salvaguardare la specificità di ciascuna opera, docu- 
mentando partitamente in questa nota ciò che è stato modificato nel 
corso della trascrizione. Una maggiore conservatività, alla quale fi- 
nalmente tendono oggi filologi e storici della lingua, sarebbe in par- 
ticolare auspicabile per le opere tramandate da autografi o apografi 
rivisti dall'autore (Giannotti, Vettori, Nardi, Varchi), ma non po- 
tendo risolversi in cieco rispetto del testimone necessiterebbe di una 
visione complessiva dell’aspetto grafico delle opere (tale da fornire 
dati statistici sicuri su cui operare), quale non è stato possibile pre- 
disporre per questa antologia. In altri casi (Ammirato, Parenti, Ner- 
li, Giambullari, Adriani) una simile base di informazioni permette- 
rebbe di procedere a un delicato ma ineludibile restauro degli usi 
grafici (e linguistici) d’autore, documentati in porzioni autografe 
delle stesse opere ma travisati in modo più o meno profondo nelle 
tarde trascrizioni di cui disponiamo. 

AI di là degli interventi qui sotto elencati, e soprattutto dell’eli- 
minazione delle grafie etimologiche, utilizzate dagli autori con di- 
verse gradazioni, si sono perciò rispettate tutte le variabili alle quali 
può corrispondere una differenza linguistica o, più spesso, di sensi- 
bilità grafico-linguistica. Per i testi tramandati da stampe cinque- 
centesche (Brucioli, Ammirato e Adriani) si sono proposti cauti 
interventi diretti a eliminare ciò che sembra imputabile ai compo- 
sitori (anche nel caso di Brucioli editore di sé stesso e certo presente 
in tipografia), correndo semmai il rischio di un eccessivo livella- 
mento di alcuni tratti passibili di oscillazione. 

Si forniscono in questa nota solo i criteri generali di intervento sui 
testi, del cui aspetto grafico-linguistico non si offre un resoconto 
completo. Le correzioni puntuali segnalate, per lo più prive di rinvio, 
si intendono effettuate su casi singoli, e vanno valutate alla luce della 
Nota ai testi.' 


1. L’impossibilità di soffermarsi per una considerazione finale d’insieme 
dei fatti grafici ha indotto qualche fastidiosa oscillazione. Elenco qui di 
séguito gli interventi necessari (in parentesi la lezione esatta) per ridare ai 
testi coerenza rispetto ai Criteri di trascrizione (in pochi casi si tratta di ve- 
re e proprie sviste). GIANNOTTI: 39, 11 e 19 malvagie (malvage), 47, 13-14 
contra grandi (contra ’ grandi), 51, 5 contr’a’ grandi (contra’ grandi), 55, 12, 
e 63, 1 Albizzi (Albizi), 89, 3, e 96, 5 dubbio (dubio), 121,17- 131,21e25 
Jacopo (Iacopo), 143, 35 ozio (ocio). BRUCIOLI: 178, 34 leggeri (leggieri), 
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Si è provveduto a una generale riduzione delle grafie latineggianti, 
e perciò a: 

1) eliminare l’% etimologica o pseudoetimologica (rarissima) in tut- 
ti i casi in cui non ha funzione diacritica, anche dai digrammi ch 
più vocale velare o consonante (Brucioli, Cavalcanti, Vettori, Nerli, 
Nardi, Varchi) e th; ph (Brucioli) è reso con f. Giambullari, o meglio 
il suo copista, ne fa un uso contenutissimo nel ms. F, humani e 
christiani ma onori, e mai con voci del verbo avere (si veda anche 
la nota specifica); normale, anche se non spinta (riaversi), la pre- 
senza nella stampa; 

2) rendere la j, nei rari casi iniziali e in quelli finali (-i} plurale di 
nomi in -î0, ma anche saprej, chi, altrj, dj) con i. Si è fatta eccezione 
per le iniziali di nomi propri nei casi in cui è possibile distinguere 
I- da }-; 

3) sostituire la y, tipica delle scritture più umanistiche, con i 
(tyrannide, Sylla, hypocrisia in Giannotti); 

4) sostituire la & con c (Kalende in Nardi); 

5) risolvere -ti- e -tti- seguiti da vocale in -27- e -2zi-, rispettando 
tutte le oscillazioni (del tipo ocio / otio, pernicioso / pernitiose), ma 
non l’isolato suffitienza in Parenti, e neppure ambicione in Giam- 
bullari. Fanno eccezione politia ed esimnetia in Cavalcanti, mercan- 
tie, Mercatantia in Giannotti, Brucioli, Vettori, Varchi. Analogo lo 
sviluppo del nesso -tî- all’interno delle uscite -antia, -entia, per lo 
più minoritarie rispetto alle concorrenti -anza, -enza (in Giannotti 
compaiono entrambe, ma sì ha prudenzia corretto in -enza; in Bru- 
cioli solo -antia, -entia; in Cavalcanti prevale -anza, -enza, con però 
termini che si servono solo dell’uscita concorrente; in Ammirato 
solo «enza; in Parenti -enza è in rapporto più equilibrato con la con- 
corrente; in Vettori solo -antia, -entia; in Nerli compaiono entram- 
be, con netto prevalere di -enza; in Nardi, Varchi e Adriani solo 
“anza, «enza; in Giambullari -anzia, -enzia, con casi isolati di -antia 
e otto di -enza, classificabili fra le deviazioni tipografiche). Nerli non 


1809, 14 mercenarii (mercenari), 190, 4 comodamente (commodamente), 
212, 8 mercatanzia (mercatantia), 213, 35 trappassando (trapassando), 217, 
18 mercanzie (mercantie). AMMIRATO: 316, 12-13, e 335, 5 leggermente 
(leggiermente), 320, 23-24 — 322, 28, e 344, 9 province (provincie), 322, 25 
leggere (leggiere), 352, 11 leggero (leggiero). PARENTI: 375, 20 <presente) 
([presente]), passim (dieci occorrenze) esercito (essercito), 379, 20 sufficien- 
te (sofficiente), 414, 8 Magiore (Maggiore). VETTORI: 467, 7-8 repubblica 
(republica). NERLI: 552, 10 — 571, II, e 573, 14 Albizzi (Albizi), 557, 20 
leggere (leggiere), 561, 16 fazzione (fazione), 566, 22 affezzione (affezione). 
NARDI: 625-6 Jacopo (Iacopo). SEGNI: 693, 3 Albizzi (Albizi), 731, 16 
satisfazione (satisfazzione). GIAMBULLARI: 854, 5 — 856, 17 — 857,4 — 867, 
2 — 870, 16, e 897, 26 al (a ’!), 865, 18 terzo (nt), 892, 5 primo (I). 
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ha mai -tti- (presente però nel frammento autografo), ed entrambe 
le grafie non sono utilizzate da Ammirato (il copista di F*, nella parte 
che gli compete, alterna -ti- / -zi-; nella stampa pochi casi isolati 
di -ti-, spesso in citazioni da altri autori), Varchi, Giambullari e 
Adriani (-zi- / <2zi); 

6) assimilare regredendo i nessi consonantici di varia origine (mol- 
ti in composti con prefissi) -bc-, -bd-, -bm-, -bs-, -bt-, -bv-, -ct-, 
-dc-, -dm-, dv-, -nl-, nm- (ma non Gianmaria in Nardi), -nr-, -pt-, 
presenti in particolare in Parenti (si intensificano solo a partire dalla 
c. 40 circa del ms. 11.11.133, mentre sono normali nelle parti autogra- 
fe edite da J. Schnitzer e da A. Perosa) e in Vettori (con anche rico- 
struzioni del tipo quactro, soluzioni scalate adversarii-avversa-averti- 
mento e oscillazioni acto / atto; si conserva obsidi, vero e proprio la- 
tinismo). In Giannotti -bd-, -dm-, -dv- (non esclusivi) e -pt- (in un 
caso eliminato dall’autore, che sembra preferire la forma assimilata). 
Negli altri autori possono comparire saltuariamente. Nella porzione 
autografa di Vettori i casi di -cti- seguito da vocale passano, come 
quelli già assimilati dal copista in -tti-, a -2zi-. Si conservano invece 
tutti quei nessi la cui riduzione comporterebbe un totale oscuramen- 
to della loro presenza nei testimoni (-ns- di sponsalitio, -bst-, -mps-, 
-mst- -nct-, -nsc-, -nsf-, «nst-, -nstr-) e il nesso -pi-. In Nerli ossi- 
dione e Gugliemmo già assimilati; Giambullari 870, 19 instantia è 
stato ridotto a istanza (per ‘stanza’, ‘residenza’); 

7) sciogliere la -x- in -s- davanti a consonante diversa da c o in 
posizione intervocalica non etimologica (bixogno, attexono, choxe, 
intexo in Vettori); e in -ss- negli altri casi intervocalici (per lo più 
in parole che iniziano con ex-, ma anche in Maximiliano, maxime, 
riduxe, etc.). In Parenti ho però differenziato i casi di ex- seguito 
da tonica (ess-) da quelli in cui è seguito da atona (s semplice). I 
nessi -xc- e -sc- (quest’ultimo solo in Giannotti) sono stati assimi- 
lati in -cc-. La x è usata da Parenti e Vettori (in modo massiccio); in 
Giannotti in posizione intervocalica si alternano variamente la s sem- 
plice o geminata (essecuzione / esecuzione, essercito | esercito, esserci- 
zii | esercizii); così in Brucioli, per il quale si veda la nota specifica; 
Ammirato ha sempre s semplice; Nerli la doppia (ma non nel fram- 
mento autografo); Nardi la doppia (essemplo, essercito, essercitare; 
del tutto isolato expiata, cui si contrappongono esperienza, esposta, e- 
straordinarij, inespugnabile, massimamente); Segni la semplice; Var- 
chi l’una sporadicamente (essecutore, esseguire, essempigrazia) e l’al- 
tra in modo regolare (esaminazione, esemplo, esercito); Giambullari 
e Adriani {in cui si è normalizzato 979, 19 essercito) la semplice. 

Si è poi provveduto a: 

8) distinguere wu (nelle stampe V quando maiuscola) da v (ma in 
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Ammirato si conserva Suetonio; per Giambullari si veda la nota 
specifica); 

9) eliminare la î dai gruppi -cie- e -gie-, esclusi i casi in cui ha 
valore diacritico (cieco, cielo; in Parenti il latinismo facie) o è propria 
dell’uso moderno (cupidigie, effigie, provincie, società, specie, sufficien- 
ti). Si fa eccezione per leggieri, leggierissimamente, leggiermente (ma 
leggerezza, alleggerire), etc., preferendo la grafia più antiquata ma 
accettabile ancor oggi e non priva di una funzione diacritica; in 
Adriani per cavaleggieri, cavalli leggieri; 

10) conservare l’alternanza republice / republiche (Brucioli, Caval- 
canti, Vettori copista), grece / greche, publice / publiche (Varchi); 

11) rendere con gli e gn la Ze la n palatali (in Parenti artigleria, 
vettovagle, in Vettori Ballioni / Bagloni, Trimogla, figluolo, in Nerli 
disegniato, montagnia); 

12) rendere la -n- di fronte a labiale con -m- (Giovanbatista in 
Nardi), e sciogliere in tal senso i numerosi tituli -db-; in Giannotti 
si è adeguato l’unico e sia pur interessante caso 177 persone (114, 4) 
agli altri cinque în persone; 

13) rendere la -g- (0 -qu-) con -cg- 0 -c- secondo l’uso moderno 
(in Giannotti aquisto, in Cavalcanti essequutori), conservando an- 
tiquo, disequale, etc. 

14) Si sono conservate le scempie e le doppie attestate, con parti- 
colare attenzione a latinismi e parole dotte, intervenendo sulle oscil- 
lazioni solo quando il quadro testimoniale e le risultanze statistiche 
sembravano permetterlo, e quasi sempre per ragioni interne piut- 
tosto che linguistiche. Unico intervento sistematico quello sulla c 
velare di richezza (Cavalcanti); Luchesi (più casi), richissimo, sacheg- 
giare, apparechto, Marzoco, ochio (due casi), parechi, roche, sciochi, 
più casi di vechio (Parenti); Luchesi, Civitavechia, ochi, orechi, piche, 
richi (Vettori); cuchiai, Carnesechi, vechio (Nerli); apparechiasse, ap- 
parechiato, Carnesechi (Nardi); arrichire (Giambullari); e quello sulla 
.2 di accozando, avezi, dispreza, fiereza, grandeza, mezo (Brucioli); 
«amazò, azufarsi, dirizandosi, mezana, sprezare, mezo (Parenti); ama- 
zare, amazorono, indirizorono, grandeza, mezo, Palazo, Pazi, Svizeri; 
ho però salvaguardato Mazari in Ammirato, Ghizano in Parenti, me- 
20 in Adriani, che è la regola, e Al/bizi in vari autori. Per quanto ri- 
guarda i casi singoli, nessun intervento in Giannotti; in Brucioli (per 
il quale cfr. anche la nota specifica) sono state raddoppiate le forme 
di C insuficienti, corregendogli, elegesse, regimento, belissimo, distorieno, 
scoretti, verà; in Cavalcanti dopo (isolato contro sette casi di doppo); 
in Ammirato dotrina, dialetica (entrambe geminate in F*); per Pa- 
renti rinvio alla nota specifica; in Giambullari al’hora, metessino, ri- 
cevete (terza persona singolare del perfetto); in Adriani corendo. 
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Legittime e giustificabili sul piano linguistico le scempie nei com- 
posti prefissali, sui quali ho ritenuto possibile intervenire con estre- 
ma cautela solo in presenza di casi isolati e difformi dall’aspetto ge- 
nerale del testo. Ho perciò raddoppiato esclusivamente: in Brucioli 
acorgesse, adolcendo, aministrazione, apetito, ocultamente, oprimere (e 
si veda la nota specifica); in Cavalcanti imoderato, suplicio; in Ammi- 
rato racolse; per Parenti si veda la nota specifica; in Nardi acommo- 
data, amazzato; in Giambullari aministrazioni. Ho invece ridotto in 
Brucioli, proccedono, ricchiedessi, addorni (cui ho preferito la forma 
di A), trappassando (per Parenti si veda la nota specifica). 

Ho degeminato in Giannotti crederrebbe (per attrazione da dover- 
rebbe, doverrebbeno, e forse conservabile); in Brucioli faccendo (altro- 
ve conservato), alla luce della distribuzione delle due forme sulle 
tre edizioni ( facendo compare cinque volte in A, nove in B e solo due 
in C, contro nessuna, una, nove della concorrente), sudditti, mercen- 
narii, sovvente; in Cavalcanti prattico; in Parenti quanto segnalato 
nella nota specifica; in Nardi distinttione, forzza; in Varchi quattro 
casi di uffiz-, contro cinque già scempi, e quindici di pubblic-, repub- 
blica, contro venti, sulla base delle abitudini riscontrabili negli au- 
tografi, e ancora Pavvia (peraltro grafia caratteristica degli olografi); 
in Giambullari vittuperio. 

15) Anche per la separazione o unione delle parole si è cercato di 
rispettare le soluzioni attestate (che per una stessa parola possono 
variare in autori o ambiti tradizionali diversi), risolvendo le oscilla- 
zioni non significative e i casi ambigui, ma conservando o attuando 
naturalmente le distinzioni funzionali del tipo per che / perché. Elen- 
co le parole su cui sono intervenuto (sulla base dei criteri già indica- 
ti): in Giannotti ho sempre trascritto accioché, cioè, laonde, nondimeno, 
percioché, poi che, se ne; per Brucioli si veda la nota specifica; in Ca- 
valcanti allora, cioè, laonde (undici casi disgiunti nella stampa); in 
Ammirato (non solo per ragioni interne, ma anche per conforto di F*) 
ancor che, cioè, imperoché, pot che, se ne; in Parenti allora, almeno, non- 
dimeno, nondimanco, nonché, pertanto; per Vettori si veda la nota spe- 
cifica; in Nerli acciò che, fuorausciti, sopradetti, in Nardi allora, ma 
salvaguardando acciò che, a torno, în dosso, non ostante, 0 vero, perciò 
che; in Segni a ciò che, benché, con tutto ciò, inverso; in Varchi conciosia 
cosa che, di sopra (fatta eccezione per ventricolo disopra), di sotto (fatta 
eccezione per a/ disotto, ventricolo disotto, a capo disotto), nondimeno; 
in Giambullari inoltre, oggimai ; in Adriani cioè, inoltre, insomma, nean- 
che, pot che. 

Per le preposizioni articolate, in Giannotti ho riportato i casi di 
de ’l, da ’l, nel, co’! (tutti minoritari e di grafia ambigua) e da gli 
alla forma sintetica; per Brucioli si veda la nota specifica; in Ammi- 
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rato ho ricondotto le occorrenze di de î, de gli, da gli, ne ie ne gli 
(minoritarie e contraddette nella quasi totalità da F*) alla forma sin- 
tetica; in Varchi quelle di agli e dagli a quella analitica; per Giam- 
bullari si veda la nota specifica. In tutti gli altri casi ho adottato le 
diverse soluzioni di volta in volta attestate (quasi tutti forma sinte- 
tica tranne che per de î, a i, da 1). 

16) Ho regolato l’uso delle maiuscole, cercando di limitarne l’esu- 
beranza (un uso intenso e spesso irrazionale in Nerli, Nardi, Segni 
e Varchi FN!°). In genere non mi sono preoccupato delle maiuscole 
di rispetto (con l’eccezione di Monsignore mio, Republica Fiorentina 
nell’autografo giannottiano, Priore allocutorio in Brucioli, Eccellenza 
Illustrissima in Varchi per Cosimo appena nominato signore di Fi- 
renze), e ho reso o mantenuto minuscole tutte le cariche politico- 
amministrative non passibili di confusione con nomi comuni (impe- 
ratore, papa, re, senatore, etc.). Maiuscoli i nomi delle magistrature 
fiorentine e non: Collegi, Commissario generale (ma commissario negli 
altri casi), Consiglio Grande, Dieci di Libertà e di Pace, Dodici (Buoni- 
uomini), Gonfaloniere a vita, Gonfaloniere di Giustizia, Gonfalonieri 
di Compagnia (ma uno solo di loro gonfaloniere), Ottanta, Otto di 
Guardia e di Balia, Podestà (quello di Firenze), Priori, Quarantia, 
Sedici (di Compagnia), Senato (quello romano o quello delineato da 
Giannotti per Firenze nel libro III, ma senato se indeterminato), 
Signoria e Signori; maiuscoli i nomi dei quartieri e delle arti di Fi- 
renze, quelli di popoli (anche il Turco) quando indicano una nazione 
o una città nel suo complesso (la distinzione è delicata e a volte am- 
bigua in Adriani), i titoli di libri, Cattolico e Cristianissimo (attributi 
regali o designazioni antonomastiche), Chiesa, Ciompi, Concilio La- 
teranense, Conclavi, Impero, Palagio (quello della Signoria), Reame, 
Regno di Napoli, Sedia appostolica in Nerli e Sede Appostolica in 
Varchi, Sibilla cumea; ho distinto tra San Marco (la chiesa-convento) 
e santo Antonino (il santo). 

17) Ho ridotto a e la et (o il compendio &) di fronte a consonante, 
conservandola di fronte a vocale. La et è di uso regolare in tutti gli 
autori (qualche caso di e più consonante in Parenti, uno di fronte a 
vocale in Vettori) con alcune eccezioni: Ammirato, il cui sistema 
(disatteso più nella stampa che in F*) prevede et di fronte a e-, e di 
fronte alle altre vocali, ed et / & di fronte a consonante (ridotta 
quest’ultima a e, si sono normalizzati i casi di et / & di fronte a 
vocale diversa da e, circa un quarto del totale nella stampa); Varchi, 
per il quale si è ristabilito l’uso regolare testimoniato dagli autografi 
di et di fronte a e- ed e di fronte alle altre vocali e a consonante, 
conservando tutti casi in cui compare ed (in RC* e in FN*® c’è oscil- 
lazione tra et ed e di fronte a vocale diversa da e); Giambullari, per 
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cui si veda la nota specifica; e Adriani, che nella stampa offre & 
(per et del ms. d’autore che le è servito da antigrafo) di fronte a 
vocale ed e di fronte a consonante. 

18) Le abbreviazioni e i compendi sono stati sciolti, nei casi ambi- 
gui cercando di seguire la soluzione più comune nei diversi testi. Si 
sono conservati abbreviati i nomi antichi (per esempio T. Livio in 
Giannotti, A. Cornelio Cosso, T. Quinzio Peno in Ammirato) e mo- 
derni (Jo. Vittorio Soderini, Io. Iacopo Triulzo in Vettori), E. V. 
(‘eccellenza vostra’) in Giambullari, i titoli o le cariche che compaio- 
no nell’intestazione di opere (Giannotti, Varchi). I rinvii forniti da 
Ammirato in nota ai Discorsi sono stati conservati nella loro veste 
originaria. In Parenti delicato lo scioglimento di abbreviazioni e 
segni convenzionali indicanti valute, darari (per ducati, fiorini e 
scudi), ducati e fiorini (simile a quello di ‘soldi’); gli scudi in Segni 
sono indicati con il tipico triangolo poggiato su uno dei vertici. 

19) Si è regolato l’uso degli accenti (utilizzandone alcuni a scopo 
distintivo: tòrre, vòlto, etc.). Quando necessario le parole sono state 
divise, introducendo spazi e apostrofi (in Nardi chel è stato sciolto 
in chel, che’ in ch'e’). Mentre si rispettano tutte le elisioni mancate 
(frequenti in Vettori e in Nardi), in Parenti si è preferito risolvere 
cavea, c’avesse, c'avisava in ci avea, etc., e dell’ordini, l’altri in delli 
ordini, li altri. In Nerli (e Nardi) si conserva degl’Ottanta, gl’allega- 
vano, etc., grafie caratteristiche anche del frammento autografo, men- 
tre gl’ per ‘egli’ è reso con ’gl’ (quando ’gl’udì gl’altri ambasciatori, 
’gl’era ormai tempo, etc.). Altre forme aferetiche (’sperienza in Nar- 
di) hanno subito lo stesso trattamento. Si è operata talvolta la divi- 
sione di di in d°1 (cfr. 425, 14) e siè fatto uso dell’apostrofo libero 
(cfr. 63, 20; 551, 24; 569, 20; 572, I; 899, I; etc.) per indicare l’ar- 
ticolo di grado zero, rinunciando per economia a impiegarlo per 
tutte le preposizioni articolate disgiunte apocopate (a ’: la grafia 
sembra documentata in un ms. varchiano). I plurali troncati sono 
evidenziati da un apostrofo (cfr. 484, 24; 542, 20; 655, 29; etc.). 
L’articolo plurale maschile e (Parenti, Vettori autografo) non vuole 
apostrofo. 

20) Si sono conservati i numerali cardinali (uniti o separati così 
come attestati) e le date (per esempio in Vettori autografo e Varchi) 
riportati in lettere; numeri e date in cifre romane sono stati trasfor- 
mati in arabe, e numeri isolati sono stati traslitterati. In Parenti ho 
conservato tutti i numeri che indicano somme di denaro o consisten- 
za di truppe. I numeri romani che indicano magistrature fiorentine 
(i X, i XII, i XVI, i LXX) sono stati trascritti in lettere (i Diect, î 
Dodici, î Sedici, i Settanta), e l'abbreviazione m o M, soprascritta al 
numero delle migliaia e separato da una barra orizzontale, è stata 
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sciolta in mila. I numerali ordinali che seguono nomi di imperatori, 
papi e re si dànno in cifre romane, gli altri sono traslitterati. 

21) La discreta razionalità (soprattutto nei mss.) dei diversi sistemi 
di punteggiatura originali non è bastata a evitarne la radicale revi- 
sione, fatta in primo luogo di riduzioni, tale da permettere una let- 
tura agevole all’utente di oggi. La paragrafatura, assente dai testi, 
è sempre stabilita dall’editore, molto spesso staccandosi da quella 
tradizionale. Uniche eccezioni Brucioli, in cui è obbligata dall’al- 
ternarsi delle parti nel dialogo, e Parenti, per il quale si è seguita 
quella presente nell’unico ms. 

22) Si notino infine i raddoppiamenti fonosintattici evidenziati 
dal punto in alto: a‘/loro in Giannotti (80, 2; 81, 4; etc.), a'ffatica 
in Ammirato (353, 10), a'pproposito in Parenti (409, 7), a'llui (496, 
15; 498, 34; etc.) e da'llui (512, 18) in Vettori, a'ppoco a'ppoco in 
Adriani (929, 35). Per acconsentire in Vettori 482, 26, preferisco pen- 
sare a un’ellissi della preposizione. 


La peculiarità di alcune situazioni testuali (a volte, paradossal- 
mente, la presenza di edizioni moderne) consiglia di dedicare note 
specifiche all’illustrazione degli interventi operati sulla grafia di sin- 
goli autori. 


Antonio Brucioli 


Il caso di Brucioli è complesso, da una parte perché non è possibile 
stabilire quanto sia affidabile in questi fatti secondari la testimonianza 
di C quando diverge da A e B, e se perciò l’eventuale divario sia da 
imputare a una revisione dell’autore o solo alle abitudini del proto, 
come è più probabile; dall’altra perché l’ultimo editore moderno 
non ha motivato nei particolari le scelte compiute, dando conto del- 
l’aspetto dei diversi testimoni. Altre più gravi incertezze sono con- 
seguenza della limitazione a un solo dialogo dell’indagine qui con- 
dotta e dell’assenza di autografi brucioliani utilizzabili a riscontro. 
Mentre tutte le oscillazioni linguistiche o probabilmente tali (fus- 
se | fosse, republice | republiche, esemplo | esempio, terza persona plu- 
rale del presente indicativo della prima -ano /-ono, prima persona 
plurale del futuro indicativo della prima -emo / -eno, etc.) vengono 
conservate, i casi in cui si registra accordo di A e B contro C (e L), 
oscillazioni all’interno di C o soluzioni di L poco rispettose di C, 
vanno esaminati nel dettaglio. 

Desinenze -antia, -entia. Si risolvono con -anzia, -enzia, visto che 
a regolarità con cui l’esito accompagna le parole ancora vicine al 
loro etimo (non sono perciò eccezionali credenza e stanze, mentre 
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per analogia si spiegano avertentia | inavertentie, importantia, pos- 
santia) lascia presupporre una pronuncia latineggiante, o comunque 
la volontà di latineggiare. Ci si allontana perciò da L che ha risolto 
costantemente (tranne in un caso differenzie, certo per distrazione) 
in -anza, -enza. 

ess- da EX- latina. Nelle tre edizioni gli esiti dei trentasei casi sono 
così distribuiti: in A ventinove con -ss- (sette mancano), in B trenta 
con -ss- e sei con -s-, in C diciassette con -ss-, diciannove con -s-. 
Si adotta la soluzione già di L, interpretando come personale la ten- 
denza di C alla semplificazione e ristabilendo perciò sempre -ss-. 

Plurali di parole in -io. Per questo fenomeno è forse possibile de- 
terminare diverse soluzioni per parole diverse. Risolvo a favore della 
forma -i l’alternanza propri / proprii, poiché nei tre casi in cui C ha 
proprii l’esito è condiviso da B (che qui, come altrove, si mostra 
innovativo) ma è contraddetto da A (in un caso assente), mentre nei 
quattro casi di propri i tre testimoni sono concordi. Analoga ridu- 
zione riguarda l’isolato ufficii-uficii BC (e L) / uffici A, cui si oppon- 
gono sei casi in cui le tre stampe concordano (in uno manca A), le 
due occorrenze di edificii in BC contro A cui si oppongono due edi- 
fici ABC. Nell’oscillazione giudici / giudicii, attestata concordemente, 
si è preferito uniformare il primo al secondo caso. Dubbio è l’unico 
caso di speci (BCL, A manca), che si oppone ai tre in cui si ha specie 
A, specti BC (uniformo a speci), e dove è evidente che B si comporta 
diversamente quando riproduce qualcosa che era nella stampa pre- 
cedente da quando presenta a stampa per la prima volta una parte 
del testo, senza che sia possibile stabilire se la differenziazione ri- 
salga all'autore. Conservo i due casi di essercizii ABC. 

Scempie e doppie. Si è restaurata in alcuni luoghi la lezione di C 
modificata da L o la lezione di A e B quando la distribuzione delle 
forme concorrenti pare permetterlo, nel rispetto non solo della lin- 
gua ma anche di probabili consuetudini grafiche: abandonano ABC 
(abbandonano L); abatta BC (A manca, abbatta L); per abondante 
AB, abbondante C, si recupera la lezione delle prime due edizioni, 
come già ha fatto L (e si confronti con abondevoli, abondevolmente, 
abondanti); obrobriosi BC (A manca, obbrobriosi L); ricchiedessi ABC 
(richiedessi L); l'oscillazione ufici / uffi- in C (dieci casi, tutti contrad- 
detti da AB, contro dieci, in cui le tre stampe concordano) è risolta a 
favore della forma geminata; contragono ABC (contraggono L); sce- 
lerato AR (scellerato CL), sceleratezze AB (scelleratezze CL), scelera- 
ti ABC (scellarati L); sei casi di doppo A (in tre casi mancante) B 
(tranne un caso) C (dopo L); in numerosi casi appresso ABC, e alla 
forma geminata uniformo anche i quattro in cui C ha apresso (in due 
condiviso da B, negli altri isolato), mentre inaccettabile è la soluzione 
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a presso adottata da L; prosuponendosi BC (A manca, prosupponen- 
dosi L); irrascibile ABC (irascibile L); troverrà ABC (troverà L), 
troverranno (troveranno ABL); mostrerrò BC (A manca, mostrerò L); 
doverrebbe BC (A manca, doverebbe L); sette casi autorità BC (aut- 
torità A, presente nei soli primi tre casi, L, tranne un caso in cui 
adotta la scempia con BC); sovenire ABC (sovvenire L); soversioni 
BC (A manca, sovversioni L), sovertono ABC (sovvertono L; in altri 
quattro casi in cui C è sempre concorde con AB, anche L mantiene 
la scempia); avertenzia ABC (avvertenza L); per l’oscillazione avie- 
ne | avviene in C (dodici casi contro cinque), eliminata da L a favore 
della forma geminata, considero, contrariamente al caso di avegna / 
avvegna, che la tendenza al raddoppiamento, contraddetta sempre da 
A e quattro volte su cinque da B, sia esclusiva di C, e come tale pas- 
sibile di omologazione alle forme maggioritarie. Mantengo anche 
soviene ABC (sovviene L). 

Separazione | unione. Sostantivi e attributi: mantengo disgiunti 
gentil uomo BC (A manca), mal fattori C (mali fattori B, A manca), 
mezzo dì ABC, che L unisce; riunisco quattrocento scisso da L in 
un caso (e non in un altro). Pronomi: in sintonia con due occorren- 
ze (ambo due A, ambedue B, ambe due C, e ambo due AB, ambe due C) 
disgiungo ambeduoi BC, dove la forma alternativa (come duoîi per 
due altrove) sarà da attribuire a B (A legge semplicemente ambo); 
congiungo, come già L, glie le, glie lo (gliel- AB). Verbi: riconduco 
sopra sta e sopra stare di C alla forma congiunta attestata in A (pre- 
sente solo in un caso) e B (L rispetta le oscillazioni di C conservando 
unito soprastante). Avverbi: unito, come attestano concordemente le 
tre stampe in tutte le occorrenze, appresso, che L scioglie in a presso 
(in C quattro soli casi scempi); sciolti invece, come nelle stampe, gli 
in somma (L ne mantiene solo due su quattro), în vano, più tosto (che 
L unisce solo in un caso su tre); si opta per la disgiunzione di dipoî, 
come già L, nonostante in C solo in due casi, confermati da A, con- 
tro quattordici (quasi sempre contraddetti) compaia la forma sciolta; 
conservo la forma raddoppiata e congiunta appunto ABC (a punto 
L); unisco i non dimeno di C, mai condivisi da AB. Congiunzioni: 
separo i tre casi accioche in C contro diciassette acciò che (in nove 
casi condivisi da A e B); nel Brucioli, come in altri testi, mantengo 
l'opposizione perché (a volte disgiunto) / poî che (tre volte con valore 
anche causale); unito dapoi che AC (che L separa da poi che), men- 
tre rimane sciolto come in A, Be C per ciò che. Preposizioni arti- 
colate: una casistica varia si presenta per i composti di di e a. De- 
gli | de gli: si va passando dalla situzione di A, dove compare esclu- 
sivamente la forma analitica (venticinque casi, dieci mancanti), a 
quella di B con tre soli casi di degli contro trentadue, fino a C, dove 
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il rapporto si capovolge: ventidue occorrenze di degli e dodici di de 
gli. L ha per lo più rispettato C, ma in sei casi ha unito forme sciolte, 
in altri quattro ha separato ciò che era unito. Nonché regolarizzare 
queste divergenze, ho creduto di riportare tutto a de gli, poiché le 
ventidue occorrenze in C non trovano mai conferma nelle stampe an- 
teriori, e non hanno un peso proporzionale tale, di fronte alle dodici 
contrarie, da farle ritenere effetto di un intervento del Brucioli. 
Agli | a gli: vale quanto detto per de gli, con la differenza che in C 
il rapporto è a favore delle forme sciolte, e che le divergenze di L 
da C (in tredici casi invece rispettoso delle oscillazioni) sono limi- 
tate a sei casi, in un senso e nell’altro. Ai / a î: in questo caso tutti 
i testimoni portano solo la forma disgiunta (che L modifica in due 
casi). Dagli / da gli: si scioglie l’unico caso unito in C (ma non in B) 
e se ne risepara uno modificato da L. La tendenza a ricomporre è 
confermata anche per negli, riportato a ne gli. Nelle preposizioni ar- 
ticolate singolari credo si possa intervenire sui due casi isolatissimi 
di de la, esclusivi di C e rispettati da L, mentre si mantiene l’oscil- 
lazione ravvicinata di de l’altro [. . .] dell’altro. 


Piero Parenti 


Sul brano di Parenti sono stati necessari numerosi interventi, non 
tanto per restaurarvi un sistema grafico d’autore, sensibilmente di- 
verso da quello del tardo copista del ms. 11.11.133 ma non ricondu- 
cibile a usi rigorosi e costanti, quanto per tentare di contenere una 
tendenza centrifuga, operante con evidenza nel testimone solo a 
partire da un certo punto (attorno alla c. 40). Tanto da far intrave- 
dere, seguendo il diagramma dell’attendibilità e regolarità grafica 
(che è poi quello della stanchezza di uno scrivente non umanista) per 
brani di una certa estensione, la possibilità di individuare delle ‘gior- 
nate’ di copia. La debolezza del copista appare soprattutto nel con- 
trollo di geminate e scempie. Per le prime ho ridotto secco, beneficio, 
diffendere, ellegessino, elletto, ellezzione, privilleggio (+ privileggio), 
millia, parolle, qualli, zello, rimmettevano, campanne, dissubedissino, as- 
sasinatti (+ assassinati), fattassi, Arettini, ettà, mettà, grattamente, 
rittornare, entratti, Salviatti, segretti; per le altre ho raddoppiato 
torrebono, acostati, tochassi, minaciorono, cadono (terza persona plu- 
rale del perfetto), magiore, volono, ottene, ottenono, vene, venono, di- 
scusa, disputosi, dovesi, esagitosi, etc., credete (terza persona singo- 
lare del perfetto), aspetandosene, aspetarli, aspetava, citadini, comba- 
tutosi, sospetava, letere, rito. 
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Francesco Vettori 


Come nel caso di Brucioli, anche in questo una giustificazione sup- 
plementare è motivata dalla presenza dell’edizione Niccolini (Ba 
1972), dalla quale ci si allontana in più punti per tornare al ms. 

Si sono reinseriti i plurali in -îî dei nomi in -i0, presenti sia nella 
parte del copista che in quella autografa e sincopati da Ba 1972. 

Ristabilisco in due casi le forme scempie a publico, republica (da 
una abbreviazione); in altri due autorità; e poi provista, acarezzato, 
aversarit (nonostante l’etimologia), provedere, disporebbono, s’apresen- 
tò. Nel rispetto dei criteri sopra esposti, adotto la doppia zeta per 
gli esiti del nesso -cti- più vocale, rimasto tale nella parte autografa 
e assimilato in -tti- dal copista, e recupero i raddoppiamenti fono- 
sintattici presenti nella parte autografa. 

Ben sapendo che non è sempre facile interpretare il ms. su fatti di 
questo tipo, sono state riseparate parole unite da Ba 1972 e unite 
altre da lui disgiunte: in tutto il testo moltissime volte vice re (da vi- 
ce Re o Vice Re di F) per Viceré o viceré di Ba 1972; si rispetta l’oscil- 
lazione tra gentil omini e gentiluomini | gentilomini (passim); per luogo 
tenente e loco tenente (a volte confusi l’uno con l’altro) si è conservata 
la forma disgiunta, sia nella parte autografa che in quella del copista, 
nei sette casi in cui è attestata, mentre /ocotenente compare due volte; 
terra ferma una volta; separati anche i nomi di località composti: 
Fonte Ravia e Villa Franca nella parte del copista, e Ponte Corvo, 
Monte Doglio, Monte Varchi, in quella del Vettori, mentre tali quali 
restano Pietrasanta, Portercole (sciolto da Ba 1972 in Port’Ercole). 
Si è ristabilita la grafia del ms. per niîmici preceduto da articolo o 
preposizione articolata: mentre Ba 1972, che in un caso trascrive 
li nimici e in un altro non può che rispettare i nimici, in altre sette 
ha deciso di risolvere gl’inimici, l’inimici, etc. Un luogo dubbio viene 
omologato ai casi certi. Ciò naturalmente nel rispetto delle forme 
concorrenti maggioritarie (inimico, li inimici, inimiche, alli inimici, 
etc.). 

Ho ristabilito, giusta il ms., dipoîi in un caso; adosso (quattro casi, 
mentre in altri due si dovrebbe poter sciogliere in d’adosso), al meno 
(una volta), af manco (due volte), apresso in cinque casi (Ba 1972 
a presso, trovandosi poi obbligato a mutare in questa forma un ap- 
presso; e altrove modifica in appresso la forma scempia del ms.), 
apunto (due volte), mal volentieri (tre volte), non di meno (analitico 
nell’autografo; no(n) dimeno nella parte del copista), per ciò, poi che 
(spesso), qual si voglia (due volte), tutto giorno. 

Si è conservata la forma disgiunta della preposizione articolata a 1, 
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e a maggior ragione si sono levati i raddoppiamenti introdotti da Ba 
1972 (ristabilendo de l’anno, a l’altro, ne l’arme, da l’altro, a l’ultimo). 

I numerali, che nella parte del copista sono in cifre per lo più 
arabe, sono stati adeguati alla soluzione documentata nella parte 
autografa, dove compaiono sempre traslitterati. La stessa trasfor- 
mazione, che oggi non ripeterei, ho attuato nelle sezioni di Gian- 
notti e Segni. Le date, di solito in cifre romane, sono risolte sempre 
in arabe. 

Larghissimi infine gli interventi sulla punteggiatura, rispetto alla 
sua configurazione in Ba 1972, soprattutto levando alinea e punti 
fermi e abolendo gli stacchi tipografici inseriti dal moderno editore. 
La soppressione dei punti fermi intende restituire il tipico aspetto 
del periodare del Vettori, ricco di coordinate accostate le une alle 
altre con l’uso della congiunzione e. 


Filippo de’ Nerli 


Anche in questo caso non si procede a una ricostruzione dell’aspet- 
to grafico-linguistico del testo basandosi sugli autografi disponibili, 
per il Nerli numerosi e parzialmente coincidenti col brano pubbli- 
cato. Nel frammento FN? si notano alcune abitudini linguistiche e 
grafiche non rispecchiate in FN", il testimone da noi seguito (qui 
tra parentesi): beneficio (benefitio), esercito (essercito), inanzi (innanzi), 
uscita della terza persona plurale dell’indicativo imperfetto in -ava- 
no | -evano (in FN?* aumenta la percentuale in -avono / -evono, ri- 
dotta al minimo in FN?), furano (furono), sanza (senza), due (dua), 
all’hora (allhora), fuorusciti (fuora usciti), fattione (fatione). Ho ri- 
portato alla forma prevalente i casi isolati rebelli (ribelli) e fosse 


(Fuse). 
Pierfrancesco Giambullari 


Nel caso del Giambullari si è provato, con molta cautela, a veri- 
ficare il grado di adesione della grafia della stampa postuma alle 
posizioni sostenute dall'autore nelle Regole e messe in pratica nelle 
diverse opere. Mancano infatti, nel caso della Istoria dell’ Europa e 
per questa occasione antologica in particolare, i presupposti do- 
cumentari a un più approfondito restauro delle grafie tipiche, non 
diciamo delle Osservazioni dell’estremista Neri Dortelata, ma nep- 
pure di quelle prescritte (ed eventualmente attestate) nelle Regole 
della lingua fiorentina (per le quali ci si riferisce all’edizione critica 
a cura di Ilaria Bonomi, Firenze, Presso l'Accademia [della Crusca], 
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1986). Un appoggio a un intervento radicale e sistematico, auspica- 
bile forse per una nuova edizione del testo completo, potrebbe 
offrire in via indiretta (cfr. la Nota al testo) il ms. F, in cui si riscon- 
trano alcuni tratti caratteristici, quali la distinzione di u da v e quella 
tra la s sorda e la sonora resa con f; l’impiego dell’accento circon- 
flesso su monosillabi e polisillabi tronchi; l'eliminazione, non senza 
incertezze (kuomo, huomini, Christo molto spesso, ma anche anticha, 
Toschana), delle 4 etimologiche e non quando prive di funzioni dia- 
critiche, eliminazione che del resto, affermata in Regole, 1.13 sgg., 
pp. 7-8, è rigorosa solo nelle Osservazioni (cfr. Bonomi alle pp. 
LIV-LV) e subisce nel trattato stesso una progressiva riduzione; l’uso, 
che nonostante la presenza di qualche eccezione può considerarsi 
regolare, del nesso etimologico -du- non assimilato (con eccessi ri- 
costruttivi come sofradvenne): tutti comportamenti che non sono 
dell'edizione postuma (dove solo l’alternanza v semplice / vv può 
forse spiegarsi con un passaggio improprio -duv- + -v- semplice), e 
ciò nonostante il curatore, certo poco presente in tipografia, ne sia 
stato Cosimo Bartoli, già responsabile dell’edizione del trattato pres- 
so il Torrentino. Anche nel ms. F non hanno poi corso l’uso diffe- 
renziato di et di fronte a consonante e di ed di fronte a vocale (il 
copista usa ed sporadicamente, mentre regolare è l’impiego delle due 
forme nelle aggiunte autografe); la distinzione di 2 sorda e sonora; 
l’uso regolare dei pronomi personali enclitici di terza persona, che, 
sulla base di Regole 28.8-15, p. 24, andrebbero differenziati in -li 
dativo singolare e -gli accusativo plurale (in sei casi -/ usato propria- 
mente e in cinque -gli; sarebbero necessari tre interventi -li + -gli e 
ben undici -gli + -li). Ho perciò ritenuto attuabile solo la regolariz- 
zazione dei fenomeni ben attestati nella stampa, e in pratica solo la 
distinzione tra «vere, o schiette prepofizioni» da scriversi disgiunte 
dall’articolo, e «segni di cafi», cioè preposizioni che semplicemente 
costituiscono la declinazione dell’articolo nei vari casi (genitivo del, 
dativo al: cfr. Regole 76.6 sgg., p. 67). Questo il consuntivo degli 
interventi: un caso de '. + del, tre casi del + de ’l, uno della + de la, 
sei de gli + degli, uno degli + de gli, due a’1+ al, quindici al + al, 
sei a la-+ alla, cinque alla+a la, sei a gli+ agli, uno da ’1 + dal 
(complemento d’agente), quattro dal + da ’/, uno dalla + da la, due 
dalle + da le, uno ne’. + nel, uno sul + su’l. De t è sempre disgiunto, 
e quando apocopato andrebbe a rigore reso de ’ (analogamente bi- 
sognerebbe distinguere tra a’ e a ’, da’ e da’, etc.: anche qui, come 
per le preposizioni disgiunte degli altri autori, ho preferito non im- 
piegare in modo così radicale l’apostrofo libero, riservandolo ai casi 
di riduzione dell’articolo al grado zero dopo e). 
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Giovan Battista Adriani 


Segnalo alcune differenze sistematiche tra gli usi della stampa e 
quelli del suo antigrafo diretto ms. Palatino 1186 (nella stesura ba- 
se): -fi- più vocale del ms. contro -zi- della stampa (la correzione 
compare sempre sul ms.), drento per dentro e drieto per dietro, mezzo 
per mezo. 


Elenco infine alcuni interventi effettuati per ridare regolarità a soluzioni 
grafiche tipiche dei singoli autori e disattese per varie ragioni. GIANNOTTI: 
74, 10-11 ad volere (a volere), 80, 10 lo | imperio (l’imperio). VARCHI: in 
tre casi, fosse (fusse), in due, qualunque (qualunche). GIAMBULLARI: 847, 
19 medisimo (medesimo), 858, 15 creatora (creatura), 882, 22 figliola (fi- 
gliuola), 887, 4-5 cusinetto (cuscinetto). 


INDICI 
(A cura di Lucia Mattioli) 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA, 
DI LUOGO E DELLE OPERE CITATE 


Abate Negro (l'), vedi Di Negro 
Tommaso, detto 

Abbadia Isola (Badia ad Isola), 946 
e n. 

Abbiategrasso, 609 n. 

Abbondanza Roberto, 398 n. 

Abraim, vedi Ibrahim 

Abruzzo (Abruzzi), 690 n., 934 

Accademia degli Alterati di Firen- 
ze, 276 

Accademia degli Infiammati di Pa- 
dova, 737, 738 e n., 751, 752 

Accademia degli Umidi di Firenze, 
LXXXVII, 751, 831 n., 832, 841 

Accademia dei Trasformati di Lec- 
ce, 273 

Accademia Fiorentina, LXXx, LXXXVI- 
LXXXVIII, 7, 276, 676 e n., 683, 
738-740, 741 e n., 751, 788 n., 
829 n., 830 e n., 831 n., 832, 835 
e n., 836, 840-842, 907-909, 1092 

Accademia Platonica di Firenze, 
LXXXIV, 373 

Accademia Romana, 784 

Acciaiuoli Donato, Oratione, tradu- 
zione di Piero Parenti, 369 

Acciaiuoli Lorenzo, 552 

Acciaiuoli Niccolò, 571 

Acciaiuoli Roberto (Acciaioli Ru- 
berto), XXXII, XLVI, LXII, LXIII, 
LXIX, 136, 503 e n., 554, s61 n., 


563 e n., 663 e n., 690 n., 692, 
700, ‘711, 731, 793, 803 

Acciaiuoli Vincenzio, LXII, LXIII, 
LXIX 

-— Vita di Pier Capponi, 678 

Accorsi Girolamo, detto il Bomba- 
glino (Agostino d'Arezzo), 720 
e n., 993 

Acilio Glabrione, Manio, 302 e n. 

Acquapendente, 945 n. 

Acqui Terme (Acque), 884 e n. 

Acucut Giovanni, vedi Hawkwood 
John 

Adalberto, re d’Italia, 898 e n., 899 

Adalberto (Alberto), marchese d’I- 
vrea, 843 e n., 844-846, 856, 862 
e n., 889 n. 

Adalberto (Alberto) II, marchese 
di Toscana, detto il Ricco, 843 
e n., 844 n., 864, 871, 872en., 
874 n., 878, 882 e n. 

Adda, rotta d’, vedi Agnadello, bat- 
taglia di 

Adelaide (Adeleide, Alonda) di Bor- 
gogna, regina d’Italia, poi impe- 
ratrice, 887 e n., 888 e n., 891 n. 

Adelardo, 893 e n. 

Aden, fortezza di, 708 e n. 

Adige (Adice), fiume, 880 n., 892, 
893 

Adimari, famiglia, 718 n. 


NOTA. Il presente indice registra i nomi di persona, di luogo e i titoli delle opere comun- 
que ricorrenti, compresi quelli impliciti in perifrasi, dizioni allusive o in aggettivi derivati 
da antroponimi (per esempio ‘aristotelico’ da Aristotele). Tutti i nomi vengono dati nella 
forma moderna seguita, tra parentesi, da quella che compare a testo. In caso di differenze 
di forma i diversi nomì sono rintracciabili mediante voci di rimando. Voci di rimando 
consentono anche di individuare personaggi indicati nel testo con il solo titolo, 0 con la sola 
qualifica, o con il solo nome privo di cognome. I personaggi di sesso femminile entrati per 
matrimonio in una nuova famiglia sono elencati con il loro casato d'origine in tondo seguito 
da quello del marito in corsivo. I numeri in corsivo segnalano, per ogni autore, le pagine 
della Nota introduttiva e bibliografica, nonché quelle dell'opera da noi antologizzata e della 
relativa Nota al testo. In caso di omonimia tra sovrani la successione alfabetica segue l’uso 
dell'Enciclopedia Italiana Treccani. 
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Adimari Andrea, 552 

Adorno Antoniotto, 45 n. 

Adriani Giovan Battista, XLVIII, LI, 
LIII, LV, LXII, LXV, 227, 275, 276, 
673, 674, 680, 687 n., 744, 748, 
905-917, 924 n., 947 n., 953 n., 
992 n., 993 n., 1013 

- De collatione Rhetorices et Poeti- 
ces, 909 

- De eloquentia, 909 

— De latinarum literarum dignitate, 
909 

-— De praestantia literarum, 909 

-— De Rhetorices facultate, 909 

— In quartum librum Eneidos, 909 

— Istoria de’ suoi tempi, LXXVII, XCI, 
271, 699 n., 907, 908, gI0, 9II, 
912 e n., 913, 914, 916, 917, 9I9- 
1009, 925 n., 937 n., 944 N., 9SI 
n., 955 n., 972 n., 1002 n., 1008 
n., 1068, 1098-IIOI, 1103-III0, 
1117 

-— Laudatio Florentiae habita în fu- 
nere Isabellae Hispaniarum Regi- 
nae, 909 

— Lettera a messer Giorgio Vasari 
nella quale brevemente si racconta 
î nomi, e l’opere de’ più eccellenti 
artefici antichi in pittura, în bron- 
zo et in marmo, 9II 

- Oratio funebris de laudibus Eleo- 
norae Toletanae, 909 

- Oratio habita Florentiae in aede 
divi Laurentij in funere Ferdinan- 
di imperatoris Augusti, 909 

-— Oratio habita Florentiae in sacris 
funeribus Caroli quinti, 909 

- Oratio habita in funere Cosmi Me- 
dicis magni Etruriae ducis, 909 

- Oratio habita in funere Yohannae 
Austriacae uxoris Francisci magni 
ducis Etruriae, 909 

- Vita di Cosimo de’ Medici, 910, 
914 

Adriani Marcello, il Giovane, 909, 
gIO n., 912, 1098, 1099, II0I 

Adriani Marcello Virgilio, 5, 222, 
591, 650 n., 908, 1098 n. 


INDICE DEI NOMI 


Adriano, imperatore, 509 n., $72 e 
n., 873 

Adriano IV, papa (Nicola Break- 
spear), 298 e n. 

Adriano VI, papa (Adriano Flo- 
rensz), 298 n., 489 e n., 494 e 
n., 508 n. 

Adriatico, mare, 893, 902 

Aezio, vedi Ezio 

Africa (Affrica), 268 e n., 301, 323, 
337, 596, 708 n., 847, 884, 933 

Africano (Affricano), vedi Scipione 
Africano; Scipione Emiliano, Pu- 
blio Cornelio 

Agiadi, famiglia, 75 n. 

Agnadello, battaglia di, o della Ghia- 
radadda (Adda, rotta d’), 201 n., 
473 e n., 505 n. 

Agostini Nordio Tiziana, 752 

Agostino Aurelio, santo, 382 e n., 
707 

— De civitate Dei, 357 

Agostino d’Arezzo, vedi Accorsi Gi- 
rolamo 

Agrippa Cornelio, 830 

Agrippa Marco Vipsanio, 310 e n. 

Agrippina Maggiore, 309 n., 310 
e n., 316, 319 e n., 331, 693 n. 

Agrippina Minore (Giulia Agrip- 
pina), 306, 316, 318 e n., 319, 
693 e n., 800 n. 

Aiazzi Giuseppe, LXIX, LXXVII 

Aimoino (Annonio), monaco di 
Fleury-sur-Loire, LI 

-— Historia Francorum seu libri V de 
gestis Francorum IMl 74: 359e n. 

Aimone I, dei conti di Verona, 881 
n. 

Airoldi Alfonso, 1067 

Aix, III n., 362 n. 

Alamagna, vedi Germania 

Alamanni, popolazione, 846, 847, 
848 n. 

Alamanni Andrea, 554 

Alamanni (Alamanno) Iacopo, 121 
e n., 618 e n., 626 

Alamanni Lodovico, XXXII, LXII, 
LXIX, LXX 


INDICE DEI NOMI 


Alamanni Luigi, figlio di Piero, 
XXXII, LXII, LXX, 148-150, 222, 
531, 576 e n., 623 n., 669 e n., 
738 

Alamanni Luigi, figlio di Tomma- 
so, 148 

Alani, popolazione, 838 

Alarco, soldato di Annibale, 338 e n. 

Alarcén (Alarcone, Ilarcone, Larco- 
ne), Fernando (Ferdinando) de, 
barone di Valle Siciliana, gover- 
natore di Gaeta e Castelnuovo, 
poi viceré di Napoli, 493 e n., 
504 e n., 609 e n., 612 

Alba Longa (Alba), 69 

Albany (Albania), duca di, vedi 
Stuart John 

Albania, 709, 714, 933 n. 

Albano, lago di, 508 n. 

Albergotti Francesco (Albergochi 
Cochi), 395 e n., 396, 418 

Albèri Eugenio, 560 n. 

Alberico di Spoleto, 871 n., 872 n., 
882 n. 

Alberico (Alberigo) di Roma, 871 
n., 872 e n., 874-877, 878 e n., 
882 e n., 883 e n. 

Alberighi, famiglia, 882 e n. 

Alberti, famiglia, 882 e n. 

Alberti Alberto, 285 

Alberti, Benedetto degli, 55 e n. 

Alberti Federico, LXXI 

Alberti Leon Battista 

- Canis, traduzione di Piero Paren- 
ti, 369 

— Grammatichetta, 835 

Alberti Niccolò, cardinale di Prato, 
53 en., 56 

Alberti, Piero degli, 392 

Alberti Scipione, LXXI 

Albertini, Rudolf von, LXIx, LXXII, 
LXXV, LXXVI, LXXVIII, LXXIX, LXXXV, 
XCI, 24, 161, 228 e n., 231, 43I 
n., 446 n., 452, 453, 455 N, 
456 n., 484 n., 515 n., 520 n,, 
537, 542 n., 600 e n., 603, 683, 
735 e n., 751, 762 n., 912 e n, 
917 
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Albi, vedi Elba 

Albino Giovanni, LI, 363 e n. 

Albizzi, famiglia, 55 n., 275, 962 n. 

Albizzi (Albizi), Anton Francesco 
(Antonfrancesco) degli, 6, 12, 
149, 464 e n., 573 e n., 605 e 
n., 624, 639, 703 e n., 715, 719, 
723-725, 731 n., 766 e n., 767, 
811, 815, 819 

Albizzi, Antonio degli, figlio di Ber- 
nardo, 962 e n. 

Albizzi, Antonio degli, figlio di Lu- 
ca, LXXI 

Albizzi, Bernardo degli, 962 n. 

Albizzi (Albizi), Girolamo degli, 
552, 693, 731 e n., 936 e n. 

Albizzi (Albizi), Luca degli, figlio 
di Antonio di Luca, LXXI, 390 e 
n., 413, 731 n., 936 n. 

Albizzi, Manno degli, 571 

Albizzi, Maso degli, 55 e n., 63, 534 

Albizzi, Rinaldo degli, 55 n. 

Albonico Giuseppe, 1014 

Albonico Simone, x, 1014 

Alda, moglie di Alberico di Roma, 
883 e n. 

Alda, moglie di Ugo, re d’Italia, 873 
n., 881 e n. 

Aldobrandi Bertino, o Rubertino, o 
Ubertino, 556, 557, 663, 664. 

Aldobrandi Carlo, 663 

Aldobrandini Francesco, conte di 
Bevignana, detto il Conte Rosso, 
640 e n. 

Aldobrandini (Aldobrandino) Sal- 
vestro (Silvestro), giudice del 
Torrone, 227, 596, 622 e n., 788 
e n., 789 n., 814 e n., 921 n. 

Aleandro Girolamo, 159 

Alesia, assedio di, 293 n. 

Alessandra Asmonca, 306 n. 

Alessandri Antonio, 369 

Alessandri Lorenzo, 425 e n. 

Alessandri Parenti Onesta, 369 

Alessandria (Alessandria della Pa- 
glia), 380, 472, 504, 607, 608, 884 
n., 995 

Alessandria d’Egitto, 708 
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Alessandro, credenziere, 786 

Alessandro da Filicaia, 383 

Alessandro da Terni, 944 

Alessandro (Lessandro) de’ Medi- 
ci, duca di Firenze (vedi anche 
Medici, Alessandro de’), xxx, 
XXXVII, XLVII, LXIX, LXXIV, LXXVIII, 
16, 19, 27 n.,33 n., 65 n., 124 n., 
224, 450, 479 N., SIO n., 556 n., 
565 n., 595-597, 599, 683, 686- 
690 e nn., 691-694, 695 e n., 697, 
699 e n., 700, 70I, 702 n., 704, 
706, 707, 711-713 e nn., 716, 726- 
728, 729 e n., 737, 743, 747, 749, 
782 e n., 783-789, 790-793 e nn., 
794, 795, 796 e n., 797 e n., 798, 
799, 801, 802, 807-809, 810 e n., 
811, 813,817, 823 e n., 825, IO2I, 
1081 

Alessandro di Fere, 344, 345 n., 347 

Alessandro III, re di Macedonia, 
detto Magno, 108, 190 n., 330 e 
n., 338, 442 

Alessandro VI, papa (Rodrigo Bor- 
gia), 61 n., 131 n., 298 e n., 310 
e n., 3II n., 335 en. 380 en. 
381 e n., 390 e n., 392, 394, 398, 
401, 403 N., 407, 410 € n., 413, 
414, 416 e n., 417, 420 N., 429, 
469-470 e n. 

Alessio II Comneno, imperatore di 
Bisanzio, 214 n. 

Alfani Giulio, 964 

Alfonso I d’Este (Esti), duca di Fer- 
rara, 133 en., gl1 e n., 335, 423, 
458 n., 469 e n., 478, 482 n.,494 e 
n., 514 e N., SIS, 517, S21, 531, 
614 e n., 636, 648, 650 

Alfonso II, re di Napoli, 305 e n., 
306, 308, 334 n., 335 e n., 369 

Alighieri Dante, vedi Dante Ali- 
ghieri 

Allen John W., LXXXII 

Almissa, 902 n. 

Alonda, vedi Adelaide di Borgogna 

Alpi, 848 n., 854, 862, 879, 880, 
890, 892, 896 

Alto Adige, 879 n. 


INDICE DEI NOMI 


Altoviti Bardo, 582, 583 

Altoviti Bindo, 789 e n., 921 n., 
923 e n. 

Altoviti Giovan Battista, 921 n. 

Alunno Francesco, La fabrica del 
mondo, 1030 

Alvarez de Toledo Fadrique (Fe- 
derico), duca d’Alba, 729 n. 

Alvarez de Toledo Francisco (Fran- 
cesco), 987 e n. 
varez de Toledo Garcfa (Garzia), 
marchese di Villafranca, 729 e n. 

Alvarez de Toledo Hernando, ter- 
zo duca d’Alba (Alva), 972 e n. 

Alvarez de Toledo Pedro (Pietro), 
marchese di Villafranca, viceré di 
Napoli, 729 n. 

Alvernia [Auvergne] (Avernia), 709 
n., 848en. 

Alviano, Bartolomeo d’, 473 e n., 
476, 485, 486, 488 

Amatrice, feudo dell’, in Abruzzo, 
690 n. 

Amboise, Charles d’, signore di 
Chaumont (Ciamonte), 130 e n. 

Amboise, George d’, cardinale di 
Rouen (Roano), 378 n., 413 e n., 
416, 424 e n., 428 e n., 429 

Amedeo (Amideo), 889 e n., 890 

Amerighi Amerigo, 982 e n., 983 
n., 988 

Amerighi Marcantonio, 940 

Amerighi Piermaria, 982 n., 998, 
1005 

Amico da Venafro (Benafri), 649, 
650 n. 

Amico Gaspar, LXXV 

Amilcare Barca, 337 n. 

Ammiano Marcellino, 440, 847 

— Rerum gestarum libri 
XVIII 2, 15: 847 n. 

XXVI 4, 5: 848 n. 

Ammirato Scipione, il Giovane (Cri- 
stoforo Del Bianco), 273, 274 n., 
277 

Ammirato Scipione, XXXVIII, XLIII, 
XLIV, XLVIII, LI, LIII, LV, LVII, 
LXII, XCIII, 269-286, 288-290 nn., 


INDICE DEI NOMI 


292 n., 294 N., 297-304 nn., 309 
n., 315 n., 316 n., 318 n., 325 
n., 326 n., 329-331 nn., 335-340 
nn., 350 n., 351 n., 353 N., 355 
n., 361 n., 362 n., 673, 744, 748, 
1013, 1014 n., 1063, 1069 
Breve istoria delli Signori Monal- 
deschi d’Orvieto, 276 
Dedalione o ver del poeta, 284 
Delle famiglie nobili fiorentine, 277, 
284 
Delle famiglie nobili napoletane, 
273, 284 
Dialogo delle ingiurie (Maremon- 
te), 272 
Discorsi sopra Cornelio Tacito, 
271, 279, 280, 284, 287-364, 318, 
333 e n., 358, 1033-1040, 1103- 
IIIO 
I Trasformati, 272 
Istorie fiorentine, LXV, 271, 273, 
274 e n., 275, 276, 285, 1038 
Istorie napoletane, 273 
Opuscoli, 272, 273, 276-278, 1033 
n., 1034 n. 

Del principe, 277 

Della Diligenza, 276 

Della Ospitalità, 276 

Della ribenedizione di Navarra, 
278 

Lettera ad Eleonora di Toledo, 
276 

Lettere, 277 

Mescolanze, 272, 277 

Paralleli, 276, 277 

Ritratti, 277 

Ritratti d’uomini illustri di Casa 
Medici, 273 

Sentenze e proverbi, 277 

Vita di Giovanna regina di Na- 
poli, 273, 276 

Vita di Ladislao re di Napoli, 
273, 276 
Orazioni, 271, 277 

Al Beatissimo e Santissimo Pa- 
dre e Signor Nostro Clemente VIII 
(Clementine), 278 

Al Beatissimo e Santissimo Pa- 
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dre e Signor Nostro Sisto Quinto 
intorno î preparamenti che avreb- 
bono a farsi contro la potenza del 
Turco, 277 
Al Cristianissimo Enrico di 
Francia e di Navarra dopo la pa- 
ce fatta con Spagna, 278 
Al Serenissimo e potentissimo Re 
cattolico suo Signore Filippo Re di 
Spagna (Filippiche), 278 
Alla nobiltà napoletana, 277 
Alla Serenissima repubblica ve- 
neziana, 277 
- Rime spirituali sopra salmi, 277 
- Vescovi di Fiesole, di Volterra e 
d'Arezzo, 277, 284 
Amoroso Costantino (Gostantino), 
993 
Amorotto, dell’, vedi Dell’Amorot- 
to Giovanni 
Anatolia, 708 n. 
Ancelin Teobaldo, 1054 
Ancona, Marca d’, 615 
Andrea, conte, 900, 90I n. 
Andrea da Nocera, 993 
Andrea del Sarto, 656 n. 
Andreasi Marsilio, 162 
Andria (Andri), 394 e n. 
Anghiari, 395 e n., 398, 4II, 419, 
424, 667, 677 
Angioli, Francesco degli, vedi Qui- 
fiones, Francisco de 
Angiolini Alberto, 953 
Angouléme (Angolem), 499 e n. 
Angouléme(Angolem), duca di, vedi 
Francesco I di Valois-Angouléme 
Angouléme, Margherita d’, duches- 
sa di Alengon, poi regina di Na- 
varra, 499 e n., 500 
Anguillara, conte dell’, vedi Orsini 
Virginio 
Anguillara, Giampaolo (Giampau- 
lo) dell’, detto da Ceri, o Orsini, 
811-812 e n., 816 e n., 821 
Anguillara, Lorenzo (Renzo) dell’, 
detto da Ceri, o Orsini, 132 e n., 
476 e n., 485 e n., 516, 522, 637 
n., 812 n. 
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Anguillotto (Anguillotta) da Pisa, 
662 e n., 670 e n. 

Anna di Bretagna, regina di Fran- 
cia, 477 e n., 614 n. 

Annibale (Anibale) Barca, 120 n., 
313, 337 n., 338 e n., 981 n. 

Annio da Viterbo, 830, 834 

Annio Setino Lucio, 301 e n. 

Annonio, vedi Aimoino 

Antalya (Satalia), golfo di, 708 e n. 

Antinori Giovan Francesco, detto 
il Morticino, 578 

Antinori Niccolò, 385 

Antinori Raffaello, 401 

Antioco III di Siria, il Grande, 128 
e n., 302 n. 

Antipatro, 108 n. 

Antistio Vetere Lucio, 344 

Antonelli Giovanni, LXXxVv 

Antonini Egidio, vedi Egidio da Vi- 
terbo 

Antonini Gianni, 1014 

Antonino, santo, arcivescovo di Fi- 
renze, 637 e n., 638 n. 

Antonio, vescovo di Brescia, 897 

Antonio da Filicaia, 385 e n., 423 

Antonio da Marsciano, 419 n. 

Antonio da Pantaneto, detto Nero- 
ne, 395 e n., 396 

Antonio Marco (Marcantonio), 291, 
342 n., 721, 876 e n. 

Antonmaria da Perugia, 951 e n. 

Anzilotti Antonio, LxxxIv, 88 n., 
537, 547 n., 554 n. 

Apamea, pace di, 128 n. 

Apollo (Apolline), 356 

Appennino (Apennini), 518 n., 519 
n., 710, 812 n. 

Appia Antica, via, 362 

Appia Nuova, via, 509 n. 

Appiano (Appiano Alexandrino), 


440 

- Bellum Punicum 131, 626: 337 e 
n. 

Appiano, Iacopo IV d’, signore di 

. Piombino, 417 e n. 

Aquila, L’, 516, 654, 702 n. 

Aquileia, 879, 898 n. 


INDICE DEI NOMI 


Aragona, casa d’, o Aragonesi, 3II 
n., 363 n., 469 n. 

Aragona, Carlotta d’, 310, 311 n. 

Aragona, Caterina d’, 382 e n. 

Aragona, Federico d’, principe di 
Altamura, vedi Federico I d’Ara- 
gona 

Aragona, Ferdinando d’, duca di 
Calabria (poi Ferdinando II d’A- 
ragona, re di Napoli, detto Fer- 
randino), 305 e n., 335 N., 347 e 
n., 378 

Aragona, Giovanna d’, 934 n. 

Aragona, Sancia d’, 335 e n. 

Arato di Sicione, 345 e n. 

Arato di Soli, 360 e n. 

— Phaenomena 5: 360 n. 

Arbia, fiume, 921 e n., 924, 927 N., 
929, 968 n., 978 e n., 1001 

Arbia, rotta della, vedi Montaperti, 
battaglia di 

Arbib Lelio, xcii e n., xCIII, 603, 
614 n., 632 n., 664 n., 749, 754 
n., 792 n., 1055, 1056, 1057 N., 
1060, 1061, 1083, 1084, 1086, 
1087 

Archelao, rc di Macedonia, 311 e 


n. 

Archimede, 288 

Arco, famiglia, 937 n. 

Arco, Giambattista (Giovanbatista) 
d’, 937 e n. 

Arderico, arcivescovo di Milano, 894 
e n., 897 

Ardinghelli Niccolò, cardinale, 8, 
222, 677 

Arditi Bastiano, LXII, LXX 

Aretino Pietro, 152, 737-738 

-— Morte di Giovanni de’ Medici (Let- 
tera a Messer Francesco degli Al- 
bizi del ro dicembre 1526), 1085 

Arezzo, 18, 131 en., 277, 284, 395- 
399 e nn., 400, 401, 403, 404 € 
n., 405 n., 406 n., 407,408 e n., 
411 n., 415-418, 419 e n., 420, 
421, 424, 426, 428 e n., 433, 533; 
570 n.,573e n., 584, 639, 640en., 
641 n., 657 n., 682, 706 n., 7IOn,, 
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729 e n., 793, 815 n., 920 n., 924 


n., 935 n., 952, 962, 991, I001, 
1002 


Arezzo, vedi Agostino; Giovambat- 
tista d’Arezzo 

Argegni Corrado, xcI, 386 n., 503 
n., 569 n., 607 n., 637 n., 642 n., 
650 n., 666 n., 702 n., 940 n., 
944 n., 966 n., 972 n., 978 n., 
992 n., 1008 n. 

Argentario, monte, 508 n., 514 n. 

Argentera (Argentiera), colle, 484 
cn. 

Argentorato, vedi Strasburgo 

Argo, 209 e n., 345 

Ariosto Ludovico, 456 n., 469 n. 

— Lettere agli Anziani di Lucca. A 
Lucca, del 30 dicembre 1524 e 
del 13 gennaio 1525: 490 n. 

Aristide, 325 

Aristippo il Giovane, 345 e n. 

Aristobulo II, 306 n. 

Aristomaco I, tiranno d’Argo, 345 
e n. 

Aristotele (Aristotile), XV, XVIII, XIX, 
XXIII-XXVIII, XXXV-XXXVII, XL, 
XLII, XLVII, XLIX, LI, LIII, LIV, 
LIX-LXI, LXVI, LXVII, LXXVIII, 
LXXIX, LXXXHII, 3, 4, 6, IO, 13, 
14, 16, 17, 36 n., 37 n., 38 en. 
39 n., 40 e n., 43 N., 45€ n., 47 
e n., 68 n., 76 n., 77 n.,, 78en., 
So e n., 85 e n., 86en., 147-150, 
152, 154-156, 167 n., 168 n., 170 
n., 172 n., 174 n., 176 e n., 177 
n., 178 n., 180 n., 186 n., 191 n., 
200-204 nn., 209 N., 2II n., 214- 
218 nn., 223, 226-229, 233, 234; 
237-240 e nn., 241, 242-246 e nn., 
247, 248 e n., 249 e n., 250, 251- 
267 e nn., 268, 271, 288, 304 e 
n., 311 e n., 316 n., 351 n., 372, 
382, 437, 439, 590, 594, 601, 676, 
677, 681, 737, 738, 740, 750, 757 
n., 829, 837 

- De anima 11 412 a sgg.: 316 n. 

- Ethica Nicomachea 
I IIOI A, 14-16: 176 n. 


VIt 1153 b, 9-21: 176 n. 

VIII 1158 b, 36 - 1159 a,1:251en. 
viti 1160 a, 31 Sgg.: 237 n. 
vir: 1160 b, 3 Sgg.: 251 e n. 
vilt 1160 b, 33 sgg.: 266 e n. 
Politica, XXV-XXVII, xL, 266 
1252 a: 77 n. 

1252 a, 1-2: 168 n. 

1252 a, 1-7: 36 n. 

1252 a, 31: 80 n. 

1252 b, 28 sgg.: 168 n. 

1252 b, 30 sgg.: 174 n. 

1253 a: 168 n. 

1253 a, 4-5: 38 n. 

1253 a, 25-29: 38 n. 

1255 b: 77 n. 

1255 b, 15 sgg.: 178 n. 

1260 a, 15 sgg.: 40 n. 

1260 a, 15-19: 78 n. 

1260 b, 1- 1264 b, 25:248en. 
1262 b, 38 sgg.: 170 n. 

1263 a, 38 sgg.: 172 n. 

1265 2, 30 Sgg.: 204 n. 

II 1265 b, 29-33: 244 e n. 

II 1266 a, 1-4: 244 e n. 

Ir 1266 b, 20 sgg.: 204 n. 

II1 1269 a, 29- 1271 b, 19: 45 n. 
III 1275 a, I sgg.: 36 n., 200 n. 
III 1275 Db, 2-4: 255 e n. 

II 1276 b, 30-31: 255 e n. 

IIl 1277 a, 25 S@g.: 47 n., 200 n. 
IIl 1277 a, 25-27: 255e n. 

III 1277 b: 77 n. 

1277 b, 25: 78 n. 

1277 b, 35 Sgg.: 202 n. 

III 1278 b: 80 n. 

II 1278 b, 10 sgg.: 174 n. 

III 1278 b, 37 sgg.: 239 n. 

III 1279 a: 80 n. 

HI 1279 a, 10 sgg.: 86 n. 

III 1279 a, 23 Sgg.: 237 n. 

II 1279 a, 37-39: 243 n. 

II 1282 b, 1-13: 255 en. 

II 1282 b, 11-13: 257 e n. 

III 1283 b, 20-23: 255, 256 e n. 
IN 1284 a, 3-15: 251 e n. 

IMI 1284 a, 4 Sgg.: 249 n. 

1284 a, 4-8: 255 e n. 
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In 1284 b, 25-34: 251, 252 e n. 

III 1285 a, 15 sgg.: 260 n. 

III 1285 a, 17 sgg.: 238 n. 

III 1285 a, 28-29: 260 e n. 

III 1285 a, 30 sgg.: 238 n. 

III 1285 b, 3 sgg.: 238 n. 

III 1285 b, 4-23: 260 n. 

III 1285 b, 20-33: 238 n. 

III 1285 b, 29 sgg.: 239 n. 

Int 1285 b, 33-1286 a, 9: 239 n. 

Ill 1285 b, 34 sgg.: 238 n. 

Ill 1286 a, 24-32: 262 n. 

III 1286 a, 33 sgg.: 262 e n. 

It 1286 b, 3-7: 262 e n. 

III 1286 b, 27 sgg.: 260 e n. 

1287 a sgg.: 304 e n. 

III 1287 a, 1-2: 252 e n. 

III 1287 a, 10-21: 256 e n. 

Mt 1287 a, 12 sgg.: 261 n. 

III 1287 a, 16: 256 n. 

HI 1287 a, 19-32: 255 e n. 

1287 b, 36- 1288 a, 32: 242en. 

1287 b, 37-39: 256 e n. 

1288 a sgg.: 253 n. 

III 1288 a, 8-10: 263 e n. 

Ii 1288 a, 15-30: 252 e n. 

III 1288 a, 33 sgg.: 26s e n. 

Ill 1289 a, 15 Sgg.: 249 n. 

III 1310 b, 9 sgg.: 238 n. 

IV: 209 n. 

IV 1288 b, 24 sgg.: 37 n. 

IV 1289 a, 31-34: 242 e n., 264 e 
n. 

Iv 1289 a, 35 sgg.: 39 n. 

Iv 1289 a, 38- 1289 b, 11: 242, 
243 e n. 

IV 1289 a, 40: 254 e n. 

IV 1291 b, 30- 1292 a, 3: 239 n. 

IV 1292 a, 32-34: 255 e n. 

IV 1292 a, 39 sgg.: 240 n. 

IV 1293, 35-1293 b, 1: 243, 244 
e n. 

IV 1293 A, 39-4I: 240 n. 

IV 1293 a, 40: 39 n. 

IV 1293 b, 1-21: 240 n. 

IV 1293 b, 15-21: 45 n. 

IV 1293 b, 22- 1294 b, 41: 240 n. 

IV 1293 b, 34-38: 246 e n. 


dt 
[col 
ded 


fed ded def 
bu dd da 
ded ded def 
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IV 1294 a, 39 sgg.: 86 n. 

IV 1294 b, 15-35: 45 n. 

IV 1295 a, 1-24: 240 n., 260en. 
IV 1295 a, 25-1296 b, 11: 47 n. 
IV 1295 a, 31 sgg.: 176 n. 

IV 1295 b, 10 sgg.: 178 n. 

IV 1295 b, 13: 86 n. 

IV 1295 b, 25-26: 258 e n. 

IV 1296 a: 85 n. 

IV 1298 b, 14 sgg.: 86 n. 

V 1301 b, 27-28: 261 e n. 

V 1303 b, 1 sgg.: 215 n. 

V 1307 b, 30-32: 259 e n. 

V 1310 b, 14-23: 260, 261 e n. 
V IZII a, 7-8: 260 n. 

v 1311 b, 9sgg.: 3I1 e n. 

V 1312 b, 38-1313 a, 2: 261en. 
V 1313 a, 3-8: 263 e n. 

VII 1325 b, 7-10: 253 n. 

VII 1325 b, 10-12: 253 e n. 

VII 1326 a, 6 sgg.: 215 n. 

VII 1326 b, 27 sgg.: 215 n. 

VII 1327 a, 12 sgg.: 217 n. 

VII 1327 b, 20 sgg.: 216 n. 

VII 1328 a, 20 sgg.: 201 n. 

VII 1328 a, 36: 258 e n. 

vII 1328 b-1330 a: 86 e n. 

VII 1330 a, 34 sgg.: 218 n. 

VII 1332 b, 12-1334 a, 10:259 N. 
VII 1332 b, 16-23: 252, 253 e n. 
VII 1332 b, 23-27: 254 e n. 

VII 1333 a: 47 n. 

VII 1337 a, 14: 259 e n. 


-— Rhetorica, 225 


I 1365 b, 22 sgg.: 237 n. 
Traduzioni 

Del cielo e del mondo, 152; vedi 
Brucioli Antonio 

Dell’anima, 152; vedi Brucioli 
Antonio, Segni Bernardo 

Della generazione e corruzione 
dei corpi, 152; vedi Brucioli An- 
tonio 

Etica Nicomachea, 677, 723 n., 
738; vedi Segni Bernardo, Varchi 
Benedetto 

Fisica, 152; vedi Brucioli An- 
tonio 
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Politica, xXV, XXVI, 152, 677; 
vedi Brucioli Antonio, Bruni Leo- 
nardo, Guglielmo di Moerbecke, 
Segni Bernardo 

Primi analitici, 738; vedi Var- 
chi Benedetto 

Retorica, 152, 226 n., 231, 677, 
683; vedi Brucioli Antonio, Se- 
gni Bernardo 

Arles (Arli), 848 e n. 

Arles (Arli), conte di, vedi Vienne, 
Ugo di 

Armagnac, Georges d’, vescovo di 
Rodez, 789 e n. 

Armenia [Armeni], 329 n., 847, 848 
n. 

Arminio, 291 n. 

Arnaldi Bartolomeo, 583 

Arneburg (Arnborgo), 892 e n. 

Arno, fiume, 135 n., 223, 386, 387 
e n., 398 n., 402, 404 n., S19 n., 
567 n., 569 e n., 575 n., 626 n.,, 
640, 641 e n., 642, 650 e n., 651, 
653, 658 n., 660 n., 661 n., 753 
e n., 808, 821 e n., 927 n. 

Arnolfo (Arnoldo, Arrigo), duca di 
Baviera e di Carinzia, 879 e n., 
880, 881 

Arnolfo di Carinzia, imperatore e 
re di Germania, 849 e n., 852 n. 

Arnone, vedi Lamone 

Aro, vedi Francesco d’Aro 

Arpdd, dinastia di, 898 n. 

Arrighi Niccolò, 1054 

Arrighi Paolo, LXII, LxX 

Arsinoe [cirenaica], 708 n. 

Arsinoe (Arsinon), poi detta Cleo- 
patris, 708 e n. 

Artieri Baldassarre, 153 

Asburgo, casato, LKXXXV, 231, 279,499 
n.,513 n.,831,835,909, 915,920 n. 

Asburgo, Ferdinando (Ferrando) d’, 
arciduca d’Austria, vedi Ferdi- 
nando I d’Asburgo 

Asburgo, Filippo d’ («re d’Inghil- 
terra »), poi Filippo II, re di Spa- 
gna, vedi, 932 n., 933 e n., 934, 
962 e n., 967, 972 e n. 976 
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Ascarelli Fernanda, 162 

Ascari Tiziano, 501 n. 

Asciano, 935 e n., 952, 974, 994 

Asconio Labeone, 344 e n. 

Asdrubale, comandante dei Carta- 
ginesi, 337 e n. 

- moglie di, 337 

Asdrubale, figlio di Amilcare Bar- 
ca, 337 n. 

Asdrubale, figlio di Giscone, 337 n. 

Asia, 293, 322 n., 36r 

Asolano Andrea, vedi Torresano An- 
drea da Asolo 

Assia, 861 n. 

Assiri, popolazione, 353, 354 N., 442, 
467 

Assisi, 688 n. 

Assisi, vedi Camillo da Assisi 

Asso, fiume, 941 n. 

Asti, 414, 415, 429, 512, 934 n., 962 
n. 

Atene [Ateniesi], XVII, 108, 119, 209, 
223, 234 n., 268, 321, 325 en. 
326, 360, 769 

Atene, duca di, vedi Brienne, Gual- 
tieri VI di 

Atlantico, Oceano, 500 n., 838 

Atrebati, popolazione, 339 n. 

Attacotti (Attaccotti), popolazione, 
847, 848 n. 

Attavanti Lionetto, 953, 975 

Attendolo-Sforza Sanseverino Lisa, 
393 n. 

Attico Tito Pomponio, 456 

Attila (Atila), re degli Unni, 847 e 
n. 

Augusto, Gaio Giulio Cesare Ot- 
taviano (Ottavio Augusto), im- 
peratore, 290, 29I, 294, 309, 310 
e n., 314, 316, 319, 320 e n., 342 
e n., 343, 455, 707, 721, 813, 831, 
872 n., 876 n. 

Aurelia, via, 872 n. 

Ausonio Decimo Magno, Epigram- 
mata It (12): 850 n. 

Austria, 513, 639 n., 892 n., 893 n. 

Austria, arciduca d’, vedi Ferdi- 
nando I; Filippo I d’Asburgo 
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Avalos, Alfonso d’, marchese del Va- 
sto (Guasto), 159, 163 n., 503 € 
n., 563 e n., 595, 637 e n., 666 
e n., 702 e n., 714, 726 n., 727, 
809 e n., 813, 817, 996 e n. 

Avalos (Davalo), Francesco Ferdi- 
nando d’ (Ferrando), marchese di 
Pescara, 492 e n., 495-498 e nn., 
503 e n. 

Avalos, Ifiigo d’, 503 n., 992 n. 

Avalos Piccolomini, Costanza d’, 992 
n. 

Avenches, 350 n. 

Avernia, vedi Alvernia 

Aymars, Antoine-Escalin des, ba- 
rone de La Garde (della Guar- 
dia), detto il capitano Polino, 1007 
e n. 

Azio, battaglia di, 342 n. 


Baccano, 612 e n. 

Bacchelli Riccardo, LxxI, 468 n. 

Bacco, 313 n. 

Badia ad Isola, vedi Abbadia Isola 

Badoer, famiglia, 902 n. 

Badoer (Baduero) Pietro, 902 e n. 

Baglioni, famiglia, x1, 648 

Baglioni Adriano, figlio di Gentile, 
95I e n., 1002 

Baglioni Adriano, figlio di Guido, 
detto Morgante, 398 e n., 400, 
406, 416, 419 

Baglioni Fierabraccio, 661 n. 

Baglioni Gentile, 505 e n., 506, 95I 
n. 

Baglioni Giampaolo (Giampaulo, 
Gioan Paolo, Gioan Paulo, Gio- 
vampaulo), 390 e n., 398 e n., 400, 
401, 405, 406, 415, 416, 419, 429, 
478 e n., 516 n., 552 n., 636 en., 
1060 

Baglioni Guido, 398 n., 505 n. 

Baglioni (Baglione) Malatesta, 32 e 
n., 140, 180 n., 223, 398 n., 507, 
516 n., 548 e n., 552 e n., 553, 559 
e n., 560, 566 n., 568, s6g e n., 
570 e n., 571, 572, 573en., 574, 
575 e n., 577-579, 580 e n., 581 
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e n., 582, 583, 636 c n., 639, 640, 
648, 649 e n., 650, 652 e n., 656, 
662, 718 n., 748, 1060 

Baglioni Morgante, vedi Baglioni A- 
driano 

Baglioni Orazio, 398 n., 516 e n., 
522, 648 e n., 649 

Baglioni Rodolfo (Ridolfo), 478 n., 
718 e n., 815 en. 

Bagnesi, famiglia, 951 n. 

Bagnesi Stiatta (Schiatta), 383 e n. 

Bagni di Mommialla (Bagni), 393 
e n. 

Bagni di Petriolo (Bagno a Petriuo- 
lo), 393 n., 993 e n. 

Bagni San Filippo, 393 n. 

Bagno a Ripoli, 553 n., 557 n., 626 
n. 

Bagno, conte di, vedi Guidi Giovan 
Francesco 

Baiocchi Angelo, XII, LXXXVIII, 292 
n., 453, 467 n., 752, 758 n. 

Baiosa, vedi Bayeux 

Bajona, vedi Bayonne 

Balascio, 642 

Balbiano Lodovico, vedi Barbiano 
di Belgioioso Ludovico 

Baldazzi Alberto, LXXxII 

Baldini Baccio, LXII, LXx 

Baldinucci Filippo, 1077 

Baldone, vedi Valdone 

Baldovinetti Irancesco, LXX 

Balzac, Robert de, signore di En- 
tragues, 128 n. 

Bamberga, 856 e n. 

Banchi Luciano, 944 n. 

Bandinelli Ghino, 998 

Bandinelli Girolamo, 998 e n., 999 

Bandini, famiglia, 277 

Bandini Angelo Maria, 1073, 1076 

Bandini Francesco, 664 e n., 816 e 


n. 

Bandini (Bandino) Giovanni, 556 
e n., 557, 558, 564 n., 663 en., 
664 e n., 824 

Bandini Pierantonio (Pier Antonio), 
663, 664 e n., 816 n. 

Bandini Piccolomini Francesco, ar- 


INDICE DEI 


civescovo di Siena, 938 e n., 942 
e n., 952 

Bandini Piccolomini Mario, 938 n., 
940, 1008 

Barbadori Alessandro, 552 

Barbarossa Federico (Federigo), ve- 
di Federico I, imperatore, detto 
il Barbarossa 

Barbarossa Khair ad-dîn, 709 n., 
714 

Barbavara (Barbavaro) Scipione, 
380 

Barbi Michele, 751, 836 e n., 842, 
909 n. 

Barbiano (Balbiano) di Belgioioso 
Carlo, 607 n. 

Barbiano (Balbiano) di Belgioioso 
Ludovico, 607 e n. 

Barbolani di Montaùto, famiglia, 
945 n. 

Barbolani di Montaùto Alberto, 
945 n. 

Barbolani di Montaùto Antonio, 
719 n. 

Barbolani di Montaùto Bartolomeo, 
937 n. 

Barbolani di Montaùto Federigo, 
937 n. 

Barbolani di Montaùto Francesco, 
945 e n., 950, 993 

Barbolani di Montaùto (Montagu- 
to, Monteaùto) Gianfrancesco, 
detto Otto, 719 e n., 808, 937 n. 

Barbolani di Montaùto Montaùto, 
937 c n. 

Barbolani di Montaùto Piero, 937 
n. 

Barbuglia, vedi Mannelli Filippo, 
detto il 

Barcellona (Barzalona), 495 e n., 596, 
10 N. 

Barcellona, trattato di, 624 e n., 632, 
634, 644 e n. 

Bardi, famiglia, 54 

Bardi Agostino, 1006 

Bardi Francesco, 670 e n. 

Bardi Nardi Lucrezia, 591 

Barducci, famiglia, 651 
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Barezzi Barezzo, 339 n. 

Barga, 387 e n., 393 

Barga, vedi Matteo da Barga 

Bari, 394 n. 

Barletta, 132 e n. 

Barletta, disfida di, 469 n. 

Barocchi Paola, 750 

Baron Hans, LXXXVI, xC, 48 

Baroncelli, famiglia, 277 

Baroncelli Lorenzo, 554 

Barone, casa al, nei pressi di Mon- 
temurlo, 717 e n., 822 

Baroni, Congiura dei, 305 e n. 

Barozzi Nicolò, 382 n. 

Bartoli Adolfo, gro n. 

Bartoli Cosimo, XLVIII, LI, LXII, LXX, 
673, 674, 676, 829, 832, 837, 841, 
907, 109I, 1092, I116 

Bartoli Tommaso, 571 

Bartolini Bartolomeo, 570 n. 

Bartolini Damiano, 541 n. 

Bartolini Giovan Battista, 606 n. 

Bartolini Leonardo (iuonardo); 541 
e n., 542, 544, 578 

Bartolini Lorenzo, 446 

Bartolini Marco, detto il Cerotta, 
541 n., 578 

Bartolini Zanobi, 15, 570 e n., 572, 
574 n., 577-579, 582, 584, 639, 
640 n. 

Bartolini de’ Medici Onofrio (No- 
ferì), arcivescovo di Pisa, 610 e n. 

Bartolo da Sassoferrato, 453 

Bartolomeo, pittore del secolo XIII, 
767 n. 

Bartolomeo (Bartolommeo) da Faen- 
za, 765 e n., 766 

Barzalona, vedi Barcellona 

Barzazi Antonella, 162 

Basilea, 846 n. 

Basilicata, 808 n. 

Bastia, 943 n. 

Bastiano da Pisa, 720 

Bataillon Marcel, 751 

Battaglia Felice, LXxxIV, 24 

Battifolle (Battifole), 419 e n. 

Baudi di Vesme Benedetto, 857 n., 

881 n. 
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Bausi Francesco, 23 

Baviera, 879-881, 892 n., 937 n. 

Bayazid I, sultano ottomano, 326 n. 

Bayazid II, sultano ottomano, 326 
n. 

Bayeux (Baiosa), 456 e n. 

Bayonne (Bajona), 500 e n. 

Beato Renano [Beat Bild], 839, 846 
e n., 847 n., 848 n. 

Beatrice d’Este, duchessa di Mila- 
no, 334 N., 459 n. 

Bec Christian, LXXIII, LXXVII, LXXXIX, 
157 e n., 162, 619 n. 

Beccuto, del, vedi Del Beccuto Ru- 
berto 

Becker Joseph, 843 n. 

Bedriaco, battaglia di, 332 n. 

Belcaro, castello di, 944 e n., 975 e 
n., 1009 

Belforte di Radicondoli (Belforte), 
gs1 e n. 

Belisario (Bellisario), 873 e n. 

Bellaviti Andrea, LXx 

Bellinazzi Anna, 702 n. 

Bellincini, famiglia, 951 n. 

Bellincini Alessandro, 951 e n. 

Bellini Bernardo, xCIti, 926 n., 966 


n. 

Bellum Africanum 91-94: 337 e n. 

Bembo Pietro, 456 n., 737-742, 835, 
908 

— Prose della volgar lingua 1 [iii]: 
455 N. 

Benafri, vedi Amico da Venafro 

Benci Amerigo, 563 

Benci Antonio, 1092 

Bene, del, vedi Del Bene Neri; Tom- 
maso 

Benedetto di Norcia, santo, 89I 

Benedetto XI, papa (Nicolò Bocca- 
sini), 53 e n. 

Benedict Friedrich, 337 n., 708 n., 
847 n. 

Benigni Paola, xc 

Benintendi Lorenzo, 385 

Benintendi Niccolò, 556 n. 

Benivieni Antonio, LXII, LXX 

Benivieni Girolamo, 1084 
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Benivieni Paolo, 674 

Benrath Karl, 160 

Bentivoglio Annibale, 409 n. 

Bentivoglio (Bentivogli) Cornelio, 
941 e n., 958, 964, 966, 978 

Bentivoglio (Bentivogli) Ercole, 384 
e n. 

Bentivoglio (Bentivogli) Giovanni 
(Gioan, Gioani, Giovani), 409 e 
n., 417, 429, 430 

Bentivoglio Sante, 384 n. 

Bentivoglio Gonzaga Emilia, 944 n. 

Bentivoglio Manfredi Francesca, 
410 n. 

Benzoni Gino, xI 

Berardi Lorenzo, 578 

Berengario, marchese d’Ivrea (poi 
Berengario II, re d’Italia, vedi), 
886 e n., 889 e n., 890 e n., 801 
n., 892-896 

Berengario I, re d’Italia e impera- 
tore, 843-845 e nn., 846, 850, 
851, 852 e n., 853, 854 e n., 855 
e n., 856, 857, 862 e n., 866, 880, 
889 e n., 890, 892 

Berengario II, re d’Italia (vedi an- 
che Berengario, marchese d’I- 
vrea), 856 e n., 882 n., 886 n.,, 
896-899 e nn., 900, 901 e n. 

Berengo Marino, xI, 616 n. 

Bergamo, 867 n., 897 n. 

Bernardino da Cremona (Chermo- 
na), 393 

Bernardo del Buda, 656 n. 

Berner Samuel, LVIII, LXXVIII, LXXIX, 
LXIXXVI 

Berry (Berrì), 499 e n. 

Berta, contessa di Provenza e mar- 
chesa di Toscana, 843 e n., 844 
n., 862 n., 864 e n., 866, 874 e 
n., 878, 879 e n. 

Berta, figlia di Bosone di Provenza, 
marchese di Toscana, 886, 896 e 
n., 897 

Berta di Svevia, regina di Borgogna, 
poi d’Italia, 849 n., 887 e n., 888, 
891 n. 

Berta Eudossia, moglie di Romano 
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II, imperatore d’Oriente, 867 n., 
882, 901 

Bertelli Sergio, LXXXIII, LXXXVIII, 
162, 414 n., 418 n., 603, 645 n., 
830, 841 

Berti Giuliana, LXXVIII, 386 n., 568 
n. 

Bertolotti Antonino, 934 n. 

Bertolotti Davide, 1029 

Bertoni Argentini Luisa, 505 n., 706 
n., 718 n., 9gsI n. 

Bertotti Filippo, 1014 

Besanson (Bisanzona, Massima de’ 
Sequani), 847 e n., 849 e n. 

Bettarini Rosanna, gI1 n. 

Bettini Piero, 593 

Bettini Nardi Lena, 593 

Bevignana, conte di, vedi Aldobran- 
dini Francesco 

Bezola, detta Venere, 882, 883 e n. 

Biagianti Ivo, 531 n., 533 n., 536 

Bianco, del, vedi Del Bianco Cri- 
stoforo 

Bibbia 

- Numeri 35, 4: 320 

- Deuteronomium 
19, II-13: 320 
23, 20-21: 333 e n. 

- 3 Regum Liber 16, 15-20: 337 e 
n. 

- Psalmi 2, 11: 858 e n. 

- Evangelium secundum Matthaeum 
28, 2: 361 en. 

- Evangelium secundum Marcum 
9, 37: 858 e n. 
12, 13-17: 322 e n. 

— Evangelium secundum Lucam 14, 
31-32: 580 n. 

- Evangelium secundum Ioannem 
11, 48: 322 e n. 
18, 11: 638 n. 
18, 14: 333 e n. 
19, 12: 322 e n. 

- Actus Apostolorum 
17: 357 
17, 23: 360 n. 
17, 28: 360 n. 

- Commenti alla Scrittura 
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Vecchio Testamento, Nuovo Te- 
stamento, Libro di Giobbe, Salmi, 
Proverbi di Salomone, Ecclesiaste, 
Cantico dei Cantici, Libro di Isaia, 
153; vedi Brucioli Antonio 

Bibbiena, 15, 31 n., 398 n., 1020 

Bibbiena, il, vedi Dovizi Bernardo 

Bichi Alessandro, 491 n., 497 e n. 

Bièntina, 377 e n., 386, 399 

Bigazzi Pasquale Augusto, LXXXI 

Bighetto Guidone, 920 e n. 

Binasco, 492 e n. 

Bindi Bastiano, 726 

Bini, famiglia, 575, 581 

Biondo Flavio, 839, 865 e n. 

Bisaccia Giuseppe, 16, 23, 25,43 N, 
44 n., 84 n., 102 n., 10Is e n., 
1017 e n., 1018, 1019 e n., 1020 

Bisanzio [Bizantini], 467,638 n., 848 
n., 901 n. 

Bisanzona, vedi Besanson 

Biscioni Anton Maria, LXIX, LXXXI, 
1043, 1077 

Bivigliano, 737 

Bizzocchi Roberto, LXXXIX 

Blois, 130 n. 

Bobbio Norberto, LXXXII 

Boccaccio Giovanni, 592 

- Decameron, 158 

Boccadiferro Ludovico, 738 

Bocchi Francesco, LXII, LXX, LXXI 

Boemia, 513, 972 

Boemia, re di, vedi Luigi II Jagel- 
lone 

Boezio Severino, 31 e n., 340, 748, 
881 e n. 

- De consolatione Philosophiae 1v 6: 
340 n. 

Bologna, LXXxI, 19, 132 n., 394, 493, 
406, 409 e n., 446, 459, 461, 462, 
484, 515, 517, 518, 520, 533, 548 
e n., 549 Nn., 550, 552, 555, 560 
n., 571 n., 622 n., 639, 644, 651, 
675, 688 e n., 689 n., 693, 702 e 
n., 703, 709, 715-717, 737, 738, 
749, 788, 789, 807, 812 e n., 814, 
822, 823, 871, 909 

Bolognini Lodovico, 1054 


1134 


Bolsena, 309, 992 n. 

Bolzano, 893 n. 

Bombaglino, vedi Accorsi Girolamo, 
detto il 

Bonamici Giuseppe, 1097 

Bonciani Francesco, LXII, LXXI 

Bonelli Giovanmaria, LXXVII 

Bonfante Giuliano, 920 n. 

Bongi Salvatore, 160 

Bonifacio (Bonifazio), marchese di 
Spoleto e di Camerino, 852 e n. 

Bonifacio VI, antipapa, 872 n. 

Bonifacio VII, antipapa (Francone), 
297 n. 

Bonifacio VIII, papa (Benedetto 
Caetani), 297 e n. 

Bonifacio IX, papa (Pietro Toma- 
celli), 297 n. 

Bonini Eufrosino, 601 

Bonnet I., 160 

Bonomi Ilaria, 840, 1115, 1116 

Bonsi Lelio, 1075 

Bonsi Roberto (Ruberto), 546 e n., 
550, 555 

Borbone, vedi Bourbon 

Borbone (Borbona), vedi Bourbon- 
Montpensier, Charles de 

Bordeaux (Bordeos), 111 n., Sor e 
n., 703 n. 

Borgherini Giovanni, 8 

Borghini Vincenzio, XLVIII, LI, LXII, 
LXXI, 907, 9II, 1084 

Borgia Cesare, duca di Valentinois, 
detto il Valentino, 131 e n., 310, 
3II e n., 386 n., 390 e n., 393, 
394, 397, 398 e n., 400, 401 e 
n., 402, 406, 407, 408 n., 409 e 
n., 410 e n., 412-417, 421, 423- 
425, 428, 429, 430 e n., 470 e n., 
636 n. 

Borgia Jofré (Giuffrè), 335 e n. 

Borgo Sansepolcro, vedi Sansepol- 
cro 

Borgogna, 477, 499 e n., 500, 501, 
844, 846, 848 n., 849, 853, 862, 
864, 865 n., 886 e n., 887 n. 

Borgognini Girolamo, 563 

Borgognone, vedi Rodolfo II 
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Borgognoni, vedi Burgundi 

Borlenghi Aldo, 749 

Borromeo, famiglia, 277 

Borsook Eve, xc 

Bosco Marengo (Bosco), 607 e n. 

Boscoli Giachinotto, 468 n. 

Boscoli Lucrezia, 710 n. 

Boscoli Pietro Paolo (Pietropaulo), 
XIX, LXXIII, 440, 468 e n. 

Bosone, fratello di Raoul re di Fran- 
cia, 896 n. 

Bosone (Buoso), vescovo di Piacen- 
za, 882, 897 e n., 898 

Bosone (Buoso) di Provenza, mar- 
chese di Toscana, 878 n., 879 e 
n., 881 n., 886 e n., 887, 896en., 
897 

Botero Giovanni, LXXXII, 24, 1016 

Bottari Giovanni, 1076 

Bottasso Enzo, 1030 

Bouillot Éduard (Bugliotto Ado- 
vardo), 380 e n. 

Bourbon (Borbone), 499 e n. 

Bourbon, Frangois de, conte di 
Saint-Pol (San Polo), 552 n., 634 
e n. 

Bourbon-Montpensier, Charles de, 
conestabile di Borbone (Borbo- 
na), 57 e n., 491 € n., 495, 496, 
590, 504, 517-519, 521, 522, 557 
n., 645, 657 e n., 761 

Bouturlin Demetrio, 1016 

Bouwsma William J., LXXxXII, 286 

Bozza Tommaso, LXXIV, LXXIX, 
LXXXII, 162, 230, 285, 1030 

Bozzole, Federigo da, vedi Gonza- 
ga Federico di Bozzolo 

Bozzolo, principi di, 491 n. 

Bozzone, torrente, 968 ce n. 

Bracciano, 637 n. 

Bracciolini Francesco, 1066 

Bracciolini (Bracciolino) Niccolaio, 
706 e n., 717, 728, 729 n., 746, 
814 

Bragadin Marcantonio, 338 n. 

Bramanti Vanni, 598 n., 601 

Branca Vittore, 161, 163 n. 

Brancadoro (Brancadoria), 615 e n. 
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Brandenburg (Brandiborgo), 892 e 
n. 
Brandon Charles, duca di Suffolk, 
477 n. 
Braudel Fernand, 933 n. 
Braunau (Bruna), 892 e n. 
Braunschweig, 892 n. 
Brescia, 472, 473, 845 n., 867 n., 
897 e n., 928 n. 
Brescia, vedi Turchetto da Brescia 
Brettagna, vedi Gran Bretagna 
Brienne (Brenna), Gualtieri III di, 
conte di Lecce, 340 e n. 
Brienne, Gualtieri VI di, duca di 
Atene, 34 e n., 54, 62 en. 
Brindisi, 49 n., 272 
Brissac (Brisac), vedi Cossé, Char- 
les de 
Britannico, Tiberio Claudio Cesa- 
re, 693 n. 
Broncone, Compagnia del, 592 
Bronzino Angiolo, 740 
Brown Horatio F., 160 
Brucioli (Bruciolo) Antonio, xxII, 
XXVeXXVII, XXXII, XL, XLIV, LI, 
LXII, 4, 145-162, 163 n., 167 n., 
169 n., 176 n., 177 n., 180-184 
nn., 191 n., 193 n., 194 n., 196 
n., 200 n., 202 n., 206-209 nn., 
211 n., 212 n., 214 n., 2I5 n., 
223, 440, 674, 1013 
-— Del modo di fare denari, 156, 157 
- Dello ottimo principe et capitano 
dello esercito, 156, 157 
— Dialogi della metaphisicale philo- 
sophia, 149, 154 
- Dialogi della morale philosophia, 
XXXII, 147, 148 n., 149-151, 154, 
157, 160, 1022, 1023 
Dialogo del capitano, 154 
Dialogo del giusto principe, 154 
Dialogo dell’officto della moglie, 
1022 
Dialogo della republica, 148, 151, 
154, 155, 156 e n., 161, 163-218, 
163 n., 1022-1026, 1103-1108, 
IIIO-III4 
Dialogo della tirannide, 154 
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Dialogo delle leggi della repu- 
blica, 154 

— Dialogi della naturale philosophia, 
149, 154 

— Dialogi della naturale philosophia 
humana, 149, 154 

— Dialogi faceti, 154 

- Commenti alla Scrittura 

Vecchio Testamento, Nuovo Te- 
stamento, Libro di Giobbe, Salmi, 
Proverbi di Salomone, Ecclesiaste, 
Cantico dei Cantici, Libro di Isaia, 
153 

- Traduzioni 

Compendio di tutte l’orazioni de’ 
santi padri (da Otto Brunfels), 
Rhetorica ad Herennium, Som- 
nium Scipionis, Trattato della sfe- 
ra (da Giovanni di Sacrobosco), 
152 

- Traduzioni da Aristotele 

Del cielo e del mondo, Dell’ani- 
ma, Della generazione e corruzio- 
ne dei corpi, Fisica, Politica, Re- 
torica, 152 

Brucioli Francesco, 148 

Brucioli Francesco, tipografo, 1023 

Bruna, vedi Braunau 

Brunelleschi Filippo, 690 n., 753 
Ti 

Brunengo, 897 n. 

Brunfels Otto, Precationes biblicae 
sanctorum patrum, 152; vedi Bru- 
cioli Antonio, traduzioni 

Bruni Francesco, 751 

Bruni Leonardo, xxv (traduzione 
della Politica di Aristotele), XXXVI, 
274, 746 

Bruscagli Riccardo, 602, 749, 840 

Bruto fiorentino; Bruto toscano nuo- 
vo, vedi Medici, Lorenzino de’ 

Bruto Gian Michele, Historiae Flo- 
rentinae, LXXI 

Bruto Lucio Giunio, 28 e n., 73, 
327 e n., 566 e n. 

— figli di (Tiberio e Tito), 566 e n. 

Bruto Marco Giunio, 25, 340, 685 
n., 721, 811, 813 
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Bryce Judith, Lxx, 841 

Bucine, vedi Giovandomenico dal 
Bucine 

Budapest (Buda), 513 

Bugatto, 845 e n. 

Bugliotto Adovardo, vedi Bouillot 
Éduard 

Bulgari (Bolgari), popolazione, 838 

Bullard Melissa M., LocviII, 
LXXXVII, SIO n., 814 n. 

Buonaccorsi Biagio, XXXII, LXII, LXXI, 
416 n., 431 n. 

Buonaguidi Paradisi Maria Lida, 
374, 589 n., 795 n. 

Buonanni Cherubino, 806, 824 e n. 

Buonarroti Michelangelo (Miche- 
lagnolo), 20, 25, 152, 619 e n., 
635, 636 e n., 647 n., 659 n., 690 
n., 740, 823 

Buonconvento, 927 e n., 935, 936, 
956 e n., 957-959, 961, 974, 975, 


979, 994 
Buondelmonti, famiglia, LOXXD 


Buoninsegni (Boninsegni) Bernar- 
dino, 922 e n., 931 e n., 973 

Buoso, vedi Bosone di Provenza 

Burcardo, marchese di Rezia, 849 
n. 

Burcardo I, duca di Svevia, 849 e 
n., 865 e n., 891 n. 

Burdese Alberto, 318 n. 

Burgundi (Borgognoni, Burgundio- 
nes), popolazione, 846 e n., 847 
e n., 848 n., 852, 889 

Buriano, 935 e n. 

Burman Pieter, il Vecchio, 1081 

Burr Litchfield R., xc 

Busini Giovambattista (Giovan Bat- 
tista), LXXII, 537, 736, 745 

— Lettere a Benedetto Varchi sopra 
l’assedio di Firenze, 556 n., 565 
n., 606 n., 1079, 1082, 1084 

Bussolengo (Gauseningo), 880 e n. 

Buti, 388 e n. 

Buti, Cecco da, vedi Cecco da Buti 

Butters Humfrey C., LIO, LAXXIX, 


374 
Butzer (Bucer, Bucero) Martin, 
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Enarrationes perpetuae in sacra 
quattuor Evangelia, 153 
Buzzaccherini Fazio, 713 e n. 


Cabani Cristina, 537, 603, 684, 751 
Caccamo Domenico, LXXI, 161 
Cacchi Giuseppe, 363 n. 

Caccia, del, vedi Del Caccia Ales- 
sandro; Francesco; Matteo 

Caciagli Giuseppe, 976 n. 

Cadoni Giorgio, XXXIX, LXXII, 
LXXVIII, 5 e n., 9, 10-12 € nn.,, 
16, 18 n., 25, 44 n., 58 n., 84 n., 
86 n., 206 n., IoI5 e n., 1017, 
1018, 1019 e n., 1020 e n. 

Cafaggiolo (Cafaggiuolo), LXxxIv, 
492 n., 689 e n., 788 

Caifa, 333 n. 

Cairo, 708 

Calabria (Calavria), 808 n., 933 

Calabria (Calavria), Alfonso, duca 
di, vedi Alfonso II, re di Napoli 

Calabria (Calavria), duca di, vedi 
Aragona, Ferdinando d’ 

Calandri Filippo, 563 

Calavrese Moretto, 944 e n., 993 

Calci, 386 n. 

Calcinaia, 387 e n. 

Calcinaia, vedi Tordo da Calcinaia 

Calcinato (Calcinaia), 845 e n. 

Calenzano, 822 e n. 

Caligola, 310 

Calimala, Arte di, 439 

Calissano Beatrice, 24 

Callisto (Calisto), liberto di Clau- 
dio imperatore, 316 

Callisto (Calisto) III, papa (Alonso 
Borgia), 298 e n. 

Callocci Agnolo, 969 

Calvino Giovanni, 162 

Camarani, o Camaiani (Camirani) 
Bernardino, 396 n., 418 

Cambi Giovanni, XXXII, LXII, LXXII, 
LXXVII 

Cambi Marco, 571 

Cambi Nero, 392 

Cambiagi Gaetano, 1086 

Cambrai, lega di, 473 n. 
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Cambrai, pace di, LxxIv, 132 n., 560 
n., 631 en., 632e n., 634 n. 

Camerani Sergio, LXxx 

Camerini Paolo, 1100 

Camerino, 394, 399, 406, 407, 412, 
421, 886 

Camerino, signore di, vedi Varano 
Giovanni Maria; Giulio Cesare da 

Camillo (Cammillo) da Assisi (Sce- 
si), 997 e n. 

Camillo Marco Furio, 321 

Campana Augusto, 25 

Campana (Campano) Francesco, 689 
e n., 690 n., 731 e n., 792, 794 
n., 806, 807 e n., 821, 832 

Campani, popolazione, 324 

Campi Catuvellaunici (Catalaunici, 
Ciampagne), 847 e n. 

Campiglia Marittima (Campiglia), 
956 e n., 975, 993, 997 

Campori Giuseppe, 230 

Campos, Deoclecio Redig de, 23 

Campriano, castello di, 936 e n., 940 
n. 

Campriano, in provincia di Arez- 
zo, 936 n. 

Campriano, in provincia di Pisa, 936 
n. 

Canacci Antonio, 555 

Cancellieri, famiglia, 381 n., 384, 
385 en., 533 n.,576en., 577, 719, 
729 e n. 

Candia, 233, 236, 1028 

Candiani, famiglia, 902 n. 

Candiano Pietro III, doge di Vene- 
zia, 902 e n. 

Canestrini Giuseppe, LXXVI, 726 n. 

Canigiani Domenico, 695 e n., 797 

Canne, battaglia di, 120 e n., 303, 
313 n., 647 

Canossa Ludovico (Lodovico), ve- 
scovo di Bayeux (Baiosa), 456 e 


n. 
Cantagalli Roberto, LXX, LXXI, LXXV, 
LXXXV, 23I, 491 n., 556 n., 719 
n., 920 n., 922 n., 924 n., 925 N., 
932 n., 937 n., 939 n., 944 n., 947 
n., 976 n., 980 n., 983 n., 984 n., 


72 
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990 n., 998 n., 1003 n., 1004 n., 
1006 n. 

Cantimori Delio, LXXXII, LIXXXXIII, 
160 

Cantù Cesare, 160 

Capaguzo, capitano, 1008 

Capecchio, vedi Niccolini Antonio, 
detto 

Capellatium, vedi Palatinato 

Capi Giovan Francesco (Cappino 
da Mantova), sor e n., 716 

Capo quadro, vedi Martelli Prospe- 
ro, detto 

Capodistria (Giustinopoli), 879 e n. 

Capoinsacco, 640 e n. 

Capolona, 404 e n. 

Caponi Gustavo, LXXVI, 515 n. 

Caponsacchi, famiglia di Arezzo, 
640 e n. 

Caponsacchi, famiglia di Firenze, 
640 e n. 

Cappelletti Giuseppe, 515 n., 546 
n., 571 n., 610 n., 615 n. 

Cappelletti Virginia, 902 n. 

Cappello Bernardo, 674 

Cappello Carlo, 152, 559-560 e n. 

Cappone, vedi Capponi Niccolò 

Capponi, famiglia, LIOCIVIII, 439, 
693 

Capponi Agostino, LXXIII, 468 e n. 

Capponi Alessandro, 701 e n. 

Capponi Bernardo, 468 n. 

Capponi Cappone, 384 

Capponi Gino, il Vecchio, 55 e n. 

Capponi Gino, figlio di Neri di Gi- 
no, LXIXx, 384, 464 e n. 

Capponi Gino, figlio di Piero di Gi- 
no di Neri, 578, 693 e n. 

Capponi Gino [1792-1876], LxIx, 
LXXIV, LXXVI 

Capponi Giuliano, 578 e n., 579, 
701 e n., 789, 803 

Capponi Lodovico, 579 

Capponi Maddalena, 439 

Capponi Neri, figlio di Gino, 464 
n. 

Capponi Neri, figlio di Recco, 55 n. 

Capponi (Cappone) Niccolò (Nico- 
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lò), 10, 12, 13, 15,57 en., 58 n,, 
105, 109 € N., IIO, 221, 439, 440, 
446, 532, 54I n., 542 n., 554 n, 
558 n., 578 e n., 592, 606 e n., 
608 n., 613, 614 n., 618 n., 621, 
622, 623 n., 624-628 e nn., 630 
e n., 635, 644-646, 674, 675, 677- 
679, 683, 693 e n., 701 n., 758 e 
n., 759 e n., 760, 761, 763, 764 
e n., 765, 767, 768, 773 e n., 803 
n., 1064, 1066-1068 

Capponi Piero (Pier), figlio di Gi- 
no di Neri, LXIX, 57 n., 678, 693 
n., 758 n. 

Capponi Piero, figlio di Gino di Pie- 
ro, 578 

Capponi Piero, figlio di Niccolò, 626 
e n., 627 n. 

Capponi Recco, 55 n. 

Capponi Vittorio, 394 n. 

Capponi Ginori Cosa, 646 e n. 

Capponi Segni Camilla, 674, 675, 
693 n. 

Capraia, castello di, 940 e n., 94I 

Caprànica, 612 e n. 

Caprese Michelangelo (Caprese), 
411 e n. 

Capri, 308 e n. 

Capua (Capoa) [Capuani], 303, 323, 
324, 325 e n., 935 n. 

Capua, arcivescovo di, vedi Schom- 
berg Nicolò 

Caracciolo Aricò Angela, 112 n. 

Carafa (Carrafa), famiglia, 298 

Carafa (Caraffa) Carlo, 161, 940 e 
n., 944 € N., 95I 

Carafa Gian Vincenzo, cardinale, 
6rI n., 622 n. 

Carafa Giovanni Alfonso, 940 n. 

Carafulla, Antonio detto il, 339 e n. 

Caramania, vedi Konia 

Cardini Franco, LXXxXIV 

Cardona Enrique, 611 n. 

Cardona, Luigi di, 972 e n. 

Cardona, Ramén (Ramondo) Folch 
de, viceré di Napoli, 130 n., 442, 
459, 461-463, 465, 467, 468, 471- 
473, 476, 481, 484-487‘ 
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Carducci, famiglia, 277 

Carducci Baldassarre, 761 

Carducci (Carduccio) Baldassarre 
(Saltasbarra, Scimitarra), 133 e 
n., 222, 462 ce n., 463, 606 n., 
618-620 e nn., 625, 626, 628 n., 
681, 761 e n., 762, 763 e n., 764 

Carducci (Carduccio) Francesco, 
XxX, 15, 58 n., 532, 541 € n., 
542-545, 552, 558, 572-575, 581, 
625 n., 627, 628 e n., 629, 635, 
670 

Carducci Niccolò, 627 

Carducci Vincenzio, 1065 

Careggi, 662 n., 831 

Caretti Lanfranco, 373, 409 n. 

Carfagnana, vedi Garfagnana 

Cariati, vescovo di, vedi Ercolani Al- 
fonso II 

Carini, popolazione, 846 n. 

Carinzia (Chiarentana), 459 n., 879 

Carletto da Montalcino, 1003, 1006 

Carlo IV di Valois [erroneamente 
III], duca di Alengon, 499 n. 

Carlo il Temerario, duca di Bor- 
gogna, 499 e n. 

Carlo VIII, re di Francia, 56 e n., 
128 e n., 292 n., 305 n., 334, 372, 
433 n., 469 n., 475 e n., 477 N, 
655 n. 

Carlo III, imperatore, detto il Gros- 
so, 865 e n. 

Carlo IV di Lussemburgo, impera- 
tore, 932 e n. 

Carlo V (Cesare), imperatore, LXXxIV, 
LXXV, 4, 15, 19, 6I n., 132 e n,, 
133 N., 223, 225-227, 279, 292, 
347 n., 382 n., 445, 446, 450, 489 
e n., 494, 495, 496 e n., 497 e n., 
498, 499 c n., 500 e n., 501, 502, 
503 e n., 504 € n., 505, 508, SIo, 
513, 516, 517, 518 n., 539 n., 548 
e n., 549 e n., 550, 552 n., 555, 
557 n., 559, 560 e n., 579, 582 
n., 583, 584, 593, 595-597, 602, 
606 e n., 607 e n., 609 e n., 611, 
612, 619 n., 623, 624 e n., 631- 
633 e nn., 635, 637 n., 639, 644, 
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645, 646 e n., 651, 669, 682, 688 
n., 690 n., 694 e n., 695 e n,, 
697, 700-702, 705, 706 e n., 707, 
709-711 e nn., 712, 713 CN., 714, 
715 e n., 718, 726 e n., 727en., 
729, 731, 758 n., 792 n., 797 e n., 
801, 802 e n., 803 n., 805, 806 e 
n., 808, 809, 810 e n., 813, 815, 
817 e n., 822, 824, 910, 915, 928 
n., 930-932 e nn., 934 © n., 937 
n., 938 n., 940 n., 941 n., 943 n., 
944 N., 945, 946 n., 954 e n., 962, 
963, 967, 972 e n., 973, 975, 976, 
984, 986, 987, 989 e n., 990, 999, 
1000, 1004, 1005, 1056 

Carlo II il Buono, duca di Savoia, 
480 e n., 715 n. 

Carlo I d’Angiò, re di Sicilia, 307 
n., gI1 e n., 638 n. 

Carlomagno (Carlo Magno), re dei 
Franchie imperatore romano, 839, 
860, 802 e n. 

Carlyle Alexander J., 316 n., 318 n. 

Carlyle Robert W., 316 n., 318 n. 

Carmagnola, Francesco Bussone, 
detto il, 189 n. 

Carmine, del, Giuliano, vedi Del 
Carmine Giuliano 

Carnesccchi Andrea, 552 

Carnesecchi Baccio, LXI11, LXXII 

Carnesecchi Lorenzo, 596 

Caro Annibal, 737, 741, 751, 908, 
1082 

Carpi, cardinale di, vedi Pio di Car- 
pi Rodolfo 

Carpi, Girolamo da, vedi Girolamo 
da Carpi 

Carrai Stefano, 1014 

Carrer Luigi, 1016, 1029, 1038, 
1095 

Cartagine [Cartaginesi], 187, 210, 
240, 268 n., 337 n., 647 

Carutti Domenico, 23 

Casale Monferrato (Casal Maggio- 
re), 714 e n., 995, 996, 1007 

Casanova Eugenio, LXXHI 

Casavecchia Pellegrino, 908 

Casavecchia Adriani Maria, 908 


1139 


Casca Publio Servilio, 340 
Càscina, 377 e n., 384, 386 n., 387 
e n., 388, 397, 399, 423, 817 
Casentino, 397 e n., 415, 882 n., 

957 

Casole d’Elsa (Casole, Casoli), 919, 
922 e n., 923 e n., 927, 928 e n., 
941, 945, 946 e n., 947 e n., 948 
n., 949, 950, 954, 974, 975, 993 

Cassia, via, 393 n., 612 n., 814 n., 
919 n., 956 n., 959, 992 n. 

Cassio Longino, Gaio, 685 n., 721, 
745 

Castagneti Andrea, xc 

Castel di Piero, Pirro da, vedi Co- 
lonna Pirro, detto 

Castel Focognano, 405 e n., 406 

Castel San Pietro (Castel di Piero), 
817 

Castellammare di Stabia (Castello 
a Mare), 516 e n., 648 n. 

Castellina in Chianti, 506 e n. 

Castello, vedi Città di Castello, Ro- 
ma - Castel Sant'Angelo 

Castello di Coira [Churburg] (Cu- 
sbergo), 893 e n. 

Castello Firmiano [Firmian, Sig- 
mundskron] (Castel Formicaio), 
893 e n. 

Castello Verruca [Schloss Frags- 
burg] (Furstenbergo), 893 e n. 

Castelnuovo (Castello Nuovo) di 
Garfagnana, 646 e n. 

Castelvetro Ludovico, 741 

Castiglion Fiorentino (Castiglione 
Aretino), 405 e n., 419, 424 

Castiglione Baldassarre, 456 n. 

Castiglione, Bernardo da, 542 e n., 
544, 545, 556 n., 575 en. 

Castiglione (Castiglioni), Dante da, 
542 n., 544 e n., 556, 557, 662 n., 
663 e n., 664 

Castiglione, Guido da, 556 n. 

Castiglione dei Pepoli (Peppoli; Ca- 
stiglione de’ Gatti), 812 e n., 814 

Castiglione della Pescaia (Castiglio- 
ne), 959-960 e n. 

Castracani Castruccio, 678 
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Cateau Cambrésis, pace di, 912, 920 
n., 995 n. 

Caterina de’ Medici, regina di Fran- 
cia, 133 n., 909, 921 e n., géI n. 

Cathalogus librorum haereticorum, 
158 

Catilina (Catelina) Lucio Sergio, 49, 
211, 212 n., 881, 882 

Catone Marco Porcio, detto l’Uti- 
cense, 727 e n. 

Cattani da Diacceto (Ghiacceto) 
Bernardo, 392 e n. 

Cattani da Diacceto Francesco (Diac- 
ceto), 5, 148, 222, 440, 453, 565 
n., 740 

Cattani da Diacceto Iacopo, 148 

Cattivanza, vedi Strozzi Bernardo, 
detto il 

Cattolico, re, vedi Ferdinando II(V) 
d’Aragona 

Catuvellanici, popolazione, 847 n. 

Cavalcanti, famiglia, 277 

Cavalcanti Andrea, 683, 1062-1064, 
1067-1069 

Cavalcanti Bartolomeo (Baccio), xIX, 
XXV, XXXII, LI, LVIII, LIX, LXII, 
LXIIMI, 4, 22, 24, 133 N., 147, 167 
n., 177 n., 219-23I, 235 n., 238 
n., 239 N., 244 n., 246 n., 248 
n., 251 n., 256-258 nn., 262 n., 
266 n., 271, 437, 440, 578, 583, 
590, 620 e n., 676, 677, 681, 715 
e n., 735, 736, 921 n., 1006 e n. 

-— Calcolo sulla castrametazione, 225 

— Concione al Senato veneto, 224 

- Discorso dato al Reverendissimo 
Tornon per conferirlo con Sua 
Maestà, 224 

- Discorso sopra la concessione delle 
facoltà all'imperatore, 226 

— La Retorica, 225, 226, 228, 231 

— Lettere edite e inedite, 222 n., 224 
n., 225 e n., 226-228 nn., 230, 
23I, 940 n., 989 n., 1027 n. 

-— Memoriali per Paolo III, 226 

- Orazione fatta alla militare or- 
dinanza fiorentina il di 3 febbraio 
1530, 230 
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-— Trattati overo discorsi sopra gli ot- 
timi reggimenti delle republiche an- 
tiche e moderne, XXVII, 191 n., 227 
n., 228, 229, 233-268, 601, 1027- 
1032, 1104, 1106, 1107 

— Traduzioni da Polibio 

Comparazione tra l’armadura e 
l’ordinanza de’ Romani e de’ Ma- 
cedoni, 225 

Discorso circa la milizia roma- 
na, 225 

Cavalcanti Cassandra, 222 

Cavalcanti Ginevra, 221 

Cavalcanti Giovanni, 221, 222, 228 

Cavalcanti Lorenzo, 1062, 1067, 
1074 n. 

Cavalcanti Lucrezia, 222 

Cavalcanti Mainardo, 221, 223, 578- 
579 

Cavalli Ferdinando, 285 

Cavallini Pietro (Piero), 767 e n., 
1090 

Cavazzuti Giuseppe, 285 

Ceba Ansaldo, 1016 

Ceccarelli Gianfranco, LXXXIIHI 

Cecchi Domenico, LXII, LXXII 

Cecchi Emilio, LOI 

Cecco da Buti, 670 n. 

Ceccotto, vedi Tosinghi Francesco, 
detto 

Cecina, città e fiume, 668 e n. 

Ceffi Alessandro, 377 n. 

Ceffi Giovambattista (Giovambati- 
sta), 377 e n. 

Cellini Benvenuto, 740 

-— La Vita, 749 

Celso, De medicina, 786 n. 

Centurione Adamo, 975 e n. 

Centurione (Centurioni) Marco, 
975 

Cerchi, famiglia, 53 n. 

Ceri, Giampaolo (Giampaulo) da, 
vedi Anguillara, Giampaolo dell’ 

Ceri, Renzo da, vedi Anguillara 
Lorenzo dell’ 

Cerpelloni Chimenti, 383 

Cerretani Bartolomeo, XXXII, LXII, 
LXXII 
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Cerretani Paolo, LxxII 

Certosa di Pontignano, 924 e n., 928, 
956, 978 

Cervelli Innocenzo, xI, 24, 90 n. 

Cervia Pietro Antonio, 161 

Cesano (Celano), 612 c n. 

Cesano Bartolomeo, 225 

Cesano Gabriele (Gabbriello) Ma- 
ria, 819 e n., 820 

Cesare, vedi Carlo V 

Cesare, Gaio Giulio (Iulio), xxV, 27, 
41, 49, 82, 288, 293 e n., 301, 
303 n., 336 e n., 337 n., 339 n., 
340, 350 n., 354, 455, 456, 467, 
685 e n., 721, 745, 813, 846, 851, 
875 n., 876 

-— Bellum Civile, 336 n., 337 n. 
III 103, 3-5: 303 e n. 

- Bellum Gallicum, 336 n. 
IV 2I, 7: 339 n. 
vilt: vedi Irzio Aulo 

Cesena, 549 

Cesena, vedi Giustiniano da Cesena 

Cesi Paolo Emilio (Cesis Paulo), car- 
dinale, 522 e n., 6rr1 en. 

Cezzi Fernando, LOCI 

Chabannes, Jacques de, signore de 
la Palice, 458 n. 

Chabod Federico, xCI, 24, 161, 231, 
452, 537, 603, 684, 751, 917, 972 


n. 

Chalon, Philibert (Filiberto) de, 
principe d’Orange (Arange), poi 
viceré di Napoli, 557 e n., 575 e 
n., 576, 577, 582, 609 e n., 612 
n., 637, 639-641, 642 n., 648 n., 
649 n., 655-657, 659-661, 664, 
668, 817 n. 

Chambéry, 111 n. 

Chambry Émile, 338 n. 

Champagne, vedi Campi Catuvel- 
launici 

Charrière Ernst, 709 n. 

Chaumont (Ciamonte), monsigno- 
re di, vedi Amboise, Charles d’ 

Cherchi Paolo, 751 

Chiana (Chiane), fiume, 815 e n., 
992 e n., 1002 


1I4I 


Chianciano, 393 n., 935 e n., 
951, 958 e n., 961 e n., 962e n.,, 
964 

Chianti, 950 

Chiappelli Fredi, 129 n., 406 n. 

Chiaramonte Francesco, 937 e n. 

Chiarentana, vedi Carinzia 

Chiazzano (Ghizano), 421 e n. 

Chieri, 710 e n., 715 

Chigi Agostino, 509 

Chigi (Ghigi) Scipione, 998 e n., 
999 

Childeberto, 848 n. 

Chinazzano, vedi Genazzano 

Chiostra, della, vedi Della Chiostra 
Vincenzo 

Chittolini Giorgio, LXXXIMI 

Chiudina [non Ghiudina] Giacomo, 
902 n. 

Chiusdino, 945 e n., 950, 956, 974, 
993 

Chiusi, 935 e n., 945 n., 9SI, 957, 
961 e n., 977, 992 n., 996, 1002, 
1007 

Choiseul, Guillaume de, barone di 
Clémont, 418 n. 

Choiseul, Philibert de, signore di 
Lanques, governatore di Langres 
(Lancheres, Lanches, Lanchres, 
Lanchrez), 418 e n., 419, 420, 426 

Cianfogni Pier Nolasco, 840 

Cicerone Marco Tullio (Tulio), 
XXV, XXVII, XXXVI, 17, 31, 40 N., 
68 n., 118, 124 n., 154, 156, 19I 
n., 350-351, 355, 356, 361, 455, 
456, 595, 878 n. 

— De consolatione, 31 n. 

- De divinatione 
u 76: 356 e n. 

II 87: 356 e n. 
II x12: 36r en. 
II 117: 356 e n. 

— De finibus bonorum et malorum 
I 7,23: 567 n. 

-— De Republica 1 48: 39 n. 

— Epistulae ad Atticum, 456 
VII xxi I: 457 n. 

VIII iii 3: 457 N. 
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- Leges 
Il 19: 3I4 e n. 

MI 25:81 en. 

- Pro Marcello, traduzione di Iaco- 
po Nardi, 595, 602 

— Pro Plancio 9: 351 e n. 

- Pro S. Roscio Amerino 56: 118 n. 

- Tusculanae disputationes, 31 n. 

Cicilia, vedi Sicilia 

Cicognini Cosimo, 936 

Cifuentes (Sifonte, Sifontes), vedi 
Silva, Hernf&ndez de, conte di 

Cincinnato Lucio Quinzio, 330 e 
n. 

Cinelli Calvoli Giovanni, LXIX, LKXXI 

Cingoli, 597 

Cinna Gneo Cornelio, 342 e n., 343 

Ciocchi Del Monte, famiglia, 977 e 
n. 

Ciocchi Del Monte Baldovino, vedi 
Del Monte Baldovino 

Ciocchi Del Monte Giovan Maria, 
vedi Giulio III, papa 

Ciompi, tumulto de’, 54 e n., 66, 
275, 595, 756 n., 761 n. 

Cioppa, vedi Malegonelle Alessan- 
dro, detto il 

Cipolla Carlo, xxIII 

Cipriani Giovanni, LXIX, LXX, LXXIV, 
LXXVI, LXXx, 286, 834 n., 835, 841, 
917 

Cipro (Cipri), 338 

Ciro il Vecchio, re di Persia, 340 n. 

Citerna, 706 e n. 

Città di Castello (Castello), 386 n., 
389 e n., 397 e n., 411 n., 657 e 
n., 690, 699 e n., 707, 785, 793, 
808 e n., 966 n. 

Cività di Penna, vedi Penne 

Civitavecchia, SII 

Civitella in Val di Chiana (Civitel- 
la), 404 e n., 405, 419, 421 

Cizia, vedi Zeitz 

Claudia, regina di Francia, 479 n., 
614 e n. 

Claudio, imperatore, 297, 300, 309 
n., 312 e n., 316, 318, 319, 329, 
354-356, 693 n. 
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Claudio Cosso, 349 

Claudio Mamertino, 846 e n. 

Clemente VII, papa (vedi anche 
Medici, Giulio de’, cardinale), 
XLV, XLVI, LXXV, LXXXIV, 8, 15, 
18, 32 e n., 57, 58 n., 133, 223, 
297 e n., 298 e n., 438, 444-447, 
449, 452, 456, 457 e n., 465 n., 
490 e n., 491 e n., 494-498, 501- 
504, 505 e n., so6 e n., 507, 508 
e n., 509, sI0, SI1en., 512, 514, 
515-517 e nn., 518-522, 524, 
525 e n., 531, 532, 535, 539 € 
n., 540 e n., 541-543, 545, 546, 
547-549 e nn., 550, S51 N., 552 
n., 555, 556, 559, 560, 561 e n., 
563 n., 565, 566, 571 e n., 575, 
579, 580 n., 582-584, 592, 593, 
595, 602, 606 e n., 607-609, 610 
e n., 611 e n., 612, 614 e n., 615 
e n., 623, 624 e n., 625-628, 631, 
632 en., 633 n., 634en., 635en., 
637 e n., 638, 639, 641, 642, 644 
e n., 645, 646, 648, 649 e n., 651, 
652 e n., 656, 657 e n., 663, 667, 
675, 678, 703 n., 706, 711-713, 
729, 736, 747, 748, 760 e n., 761, 
762, 772 e n., 783, 797 n., 798, 
802, 831, 1021, 1084 

Clemente VIII, papa (Ippolito Al- 
dobrandini), 277, 278, 289 n. 

Cleombroto, 75 n. 

Cleopatra VII, detta Filopatore, 876 

Clermont-Ferrand, 848 n. 

Clinia, 245 e n. 

Clodio Albino, imperatore, 49 n. 

Clodoveo, re dei Franchi, 499 n., 
848 n. 

Clotario I, re dei Franchi, 848 n. 

Clough Cccil H., 456 n. 

Cocchi Antonio, 653 

Cocchi Carlo, 117 e n., 653 e n., 
816 n. 

Cocchi Donato, 552 

Cocchi Piero, 583 

Cochrane Eric, LXxx, LXXXIV, 274 e 
n., 275en., 286, 748e n., 839 e 
n. 
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Codignola Ernesto, xCII 

Cognac, lega di, 132 n., 445, 502 n., 
593, 505, 507, 512, 515 n., 520, 
605 n., 607 n., 608 e n., 611, 612, 
614 n., 619, 622 e n., 623, 632, 
645, 758 n. 

Cohn Samuel jr., LAXXVII 

Coira, 893 e n. 

Colacino Vincenzo, 318 n. 

Colangelo Bartolo, 23 

Collatino Lucio Tarquinio, 327 e 
n., 328 

Colle Val d’Elsa (Colle), 923 e n., 
928, 947 

Collenuccio Pandolfo, Compendio de 
le Istorie del Regno di Napoli, 340 
e n. 

Colonna (Colonnesi), famiglia, xI, 
445, 482, 506 n., 507-513, 515, 
516, 523 

Colonna Antonio, 469 n. 

Colonna Ascanio, 508 c n., 661 n., 
934 e n. 

Colonna Camillo (Cammillo), 817 
en. 

Colonna Fabrizio, 22, 469 e n., 508 
n. 

Colonna Francesco, 509 n. 

Colonna Giovanni, arcivescovo di 
Messina e Nicosia, 638 n. 

Colonna Giovanni, cardinale di S. 
Prassede, 638 e n. 

Colonna Giovanni, domenicano, Li- 
ber de viris illustribus, Mare Hi- 
storiarum, 638 n. 

Colonna Giovanni, figlio di Stefano 
il Giovane, 638 n. 

Colonna Giovanni, figlio di Stefano 
il Vecchio, 638 n. 

Colonna Girolamo, 507 n. 

Colonna Marcantonio, figlio di A- 
scanio, 924 e Nn., 934 € n. 

Colonna Marcantonio, figlio di Pie- 
rantonio, 482 e n. 

Colonna Marcello, 817 n. 

Colonna Marzio, 702 e n. 

Colonna Odoardo, 469 n. 

Colonna Ottaviano, 702 n. 
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Colonna Pierantonio, 482 n. 

Colonna Pirro, detto anche Pirro 
da Castel di Piero, o Pirro da Si- 
picciano (Stipicciano), 650 e n., 
658, 661 e n., 662, 702 e n., 718 
e n., 817 en. 

Colonna Pompeo, cardinale, 507 e 
n., 508, sro, 512, 611 n., 612 e 
n. 

Colonna Prospero, 163 n., 469 e n., 
476, 481 e n., 484, 485, 498 e n., 
503 n., 508 

Colonna Sciarra, 658 n. 

Colonna Stefano, 509 e n., 552 e 
n., 553, 559, 560, 568, 569 e n., 
570, 572-575, 580, 581 e n., 617 
e n., 637, 648, 650 n., 657, 658 e 
n., 740, 811, 908 

Colonna Vespasiano, 508 e n. 

Colonna Vittoria, 738 

Comba Emilio, 160 

Comeano, 15, 31 n. 

Comino Giuseppe, LXXIIHI 

Commio Atrebate, 339 e n. 

Como, 867 n., 893 e n., 897 e n. 

Conciliabulo, vedi Pisa, Concilio di 

Concini (Concino) Bartolomeo, 925 
e n., 926, 1006 

Congedo Umberto, 285 

Contarini Gasparo, 153, 908 

— Della Republica et Magistrati di 
Venetia, 24, 1028 

Conti Alto, 920 e n. 

Contucci Ottaviano, 961 e n. 

Coppini Annita, 919 n., 920 n., 1007 
n. 

Corazzini Giuseppe Odoardo, LXxv, 
LXXVI 

Corbara [in Umbria], 419 n. 

Corbara, Egidio della, 419 e n. 

Corbara, Ugolino della, 419 e n. 

Corbara Marsciano, Aliena della, 
419 e n. 

Corbinelli Jacopo, 552, 1017 

Corbulone Gneo Domizio, 295 e 
n., 344 e n. 

Cordella Domenico, 380 

Coriolano Gaio Marcio, 41 e n. 
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Cornia, della, vedi Della Cornia A- 
scanio 

Corrado, conte d’Auxerre, duca del- 
la Borgogna transgiurana, 849 n. 

Corrado, poi re di Borgogna, detto 
il Pacifico, 887 n. 

Corrado (Currado) I, re dei Fran- 
chi orientali, 857 e n., 858, 859 
e n., 860, 861 e n. 

Corsi Bardo, 565 n. 

Corsi Francesco, 565 e n., 566-568 

Corsi Giovanni, 440, 453, 565 e n., 
566, 803 

Corsi Iacopo, 565 e n., 566-568 

Corsica, 514, 569 n., 924, 925, 933 
e n., 943 € n., 946 n., 955, 996 
N., 1000, 1007 

Corsini, famiglia, 691 n. 

Corsini Alessandro, 554 

Corsini Bertoldo, 691 e n., 798, 921 
n. 

Corsini Filippo, 619 n. 

Corsini Gherardo, 691 n. 

Corsini Rinaldo, 619 n., 636 e n. 

Corso Francesco [Francesco Della 
Brocca], 569 n., 668 e n. 

Corso Iacopo (Giacomo Della Fica], 
569 n. 

Corso Pasquino [Pasquino da Sia], 
569 e n., 570 

Corso Tommasino (Tomasino), 569 
n., 649 e n. 

Corte, città della Corsica, 943 e n. 

Cortese Gregorio, 153 

Corti Gino, LXAXxvI 

Cortona, 405, 406 e n., 408 e n.,, 
4I0, 411, 419, 422, 424, 428, 533, 
639, 640, 677, 816, 944 n., 952, 
962, 1002 

Cortona, cardinale di, vedi Passe- 
rini Silvio 

Cortona, vedi Maschio da Cortona 

Corvatto da Perugia, 950, 953 

Coseriu Eugenio, 841 

Cosimo I de’ Medici, granduca di 
Toscana (vedi anche Medici, Co- 
simo de’), XXVIII, XLVII-L, LV, LVI, 
LVIII-LXI, LXX, LXXIV-LXXVII, LXXX, 
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LXXXIV, LXXXVI-LXXXVIII, 19, 20, 
27 N., 147, 156, 157, 160, 163 n., 
221, 224, 226 e n., 227, 228, 273, 
276, 438, 450, 451, 492 N., 531, 
533 e n., 537, 552 n., 556 n., 563 
n., 565 n., 578 n., 597, 603, 605 
n., 607 n., 622 n., 644 n., 676 e 
n., 680-683, 687-691 nn., 693 n., 
695 n., 698-700, 701 e n., 702 e 
n., 703-705, 706 e n., 707, 710- 
712, 713 e n., 715, 717, 718 e n., 
719e n., 722 e n., 723-725, 726- 
731 e Nn., 735, 737-739, 743, 745- 
748, 750, 751, 753, 782 n., 784 e 
n., 788 e n., 789 n., 790, 791, 
792-794 nn., 802, 803 n., 805 n., 
806 e n., 807, 808, 810, 811, 813, 
814, 815 e n., 816, 817, 819, 821, 
822, 823 e n., 824 e n., 829 en., 
830, 831 e n., 832 e n., 833, 834, 
836, 837, 840, 841, 907, 908 e 
n., 909 e n., 910-913, 914 e n., 
9I5, 917, 919 n., 92I n., 922 en., 
923 e n., 925 e n., 926, 927, 93I 
e n., 932-934, 935 n., 936, 937 N., 
943, 944 N., 945, 947-949, 950 e 
n., 952-955, 957, 958 n., 959, 
960, 964, 966 n., 968, 973-977, 
979, 983-985, 987 e n., 989, 990 
e n., 992 e n., 993, 994, 996 n., 
997, 998 e n., 999-1004, 1005 e n., 
1006, 1007, 1009, 1067, 1081, 
1085, 1088 e n., 1091, 1098 n., 
1108 

Cosma e Damiano, santi, LXXIV 

Cossé, Charles de, maresciallo di 
Brissac (Brisac), maresciallo di 
Francia, 919, 934 n., 953 e n, 
957, 959 n., 962, 963 e n., 965, 
971-973, 977, 985-987, 994-998, 
1000, I00I, I005, I007 

Cosso Aulo Cornelio, 312 

Costa Gustavo, 841 

Costacciaro Dionigi, 1099 

Costantino I, imperatore, detto il 
Grande, 361 e n., 467 

- Oratio ad Sanctorum coetum, 361 
e n. 


INDICE DEI NOMI 


Costantino VII Porfirogenito, im- 
peratore d’Oriente, 866 e n., 867 
e n., 900, 90I e n. 

Costantino XI Paleologo, imperato- 
re d’Oriente, 338 e n. 

Costantinopoli (Constantinopoli), 
338 e n., 359 e n., 513, 549, 714, 
866, 90I 

Costanza, dieta di, 441 

Cotignola (Cutignola), 381 e n. 

Cotta Sergio, 316 n. 

Courteault Paul, 939 n. 

Covoni Benedetto, 663 n. 

Covoni (Covone) Giovanni, 663 e n. 

Cozzi Gaetano, xI 

Cracco Giorgio, xC 

Cranz Ferdinand Edward, xxv 

Crasso (Crazzo) Lorenzo, Elogii, 
1082 

Crasso Publio Licinio, 323 e n. 

Crateo, 3II n. 

Crema, 476, 505 n. 

Cremante Renzo, 163 n. 

Cremona, 382, 394 e n., 482, 491, 
493 N., 507, 512 

Cremona, vedi Bernardino da Cre- 
mona 

Cresci Migliore, LXII, LXXII, LXXITI 

Creso, re di Lidia, 340 e n. 

Creta, 353, 354 n. 

Crevoli, 919, 936 e n., 937, 940 e 
n., 941, 952, 953 n., 958 

Crevoli, torrente, 936 n. 

Crinito Pictro, 440 

Cristianissimo, re, vedi Francesco I 
di Valois-Angouléme 

Cristina (Cristiana) di Lorena (Lo- 
reno), granduchessa di Toscana, 
279, 1034, 1037, 1038 

Cristofolini Cesare, xCI, 24, 161, 
231, 452, 537, 603, 684, 751, 
917 

Croce Benedetto, LxXXII, LXXXIV, 25, 
285, 453, 537, 603, 750, 840 

Crocetti Filippo, 1055 n. 

Cruciani Troncarelli Maria Ga- 
briella, 689 n. 

Cuna, 927 e n., 956 
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Cuneo, 484 n., 715 n. 

Cuppano Lucantonio, 944 e n., 
953, 956 e n., 975, 997 

Curcio Carlo, LKXXII, 24 

Curzio Francesco, 658 n. 

Curzio Rufo, Quinto, Historiae A- 
lexandri Magni vit 2, 11-34: 330 
e n. 

Cusbergo, vedi Castello di Coira 

Cutignola, vedi Cotignola 

Cybo Franceschetto, 478 n., 479 n. 

Cybo (Cibo) Innocenzo (Innocen- 
zio), cardinale, 478 e n., 479 n., 
g1o e n., 520, 608 e n., 689 en. 
690, 691, 692 e n., 693, 699, 702, 
717, 728 e n., 792en., 793 en. 
794, 797-803, 809 e n., 822, 1056 

Cybo Lorenzo, 728 n., 793 e n. 

Cybo Varano Caterina, 478 e n. 


D'Addario Arnaldo, Lav, LXXXVII, 
390 n. 
D’Addio Mario, 1017 
D'Afflitto Eustachio, 284 
D'Alessandro Alessandro, 830, 832 
n., 841 
D'Ancona Alessandro, 452 
Dalmazia, 902 e n., 1003 e n. 
Dalmazia, vedi Rados di Dalmazia 
Damaso, 322 
Dal Pozzo Cassiano, 1074 
Dal Toso Pompeo, 1091 n. 
Daniele Antonio, 752 
Dante Alighieri, 20, 23, 25, 79, 739, 
740 e n., 750, 751,835, 836 e n., 
842, 909 n. 
- Commedia, 740, 831, 836 
Inferno, 836 
1: 836 
VII 67-96: 909 
x 86: 921 n. 
Purgatorio, 727 n., 836 
I: 727 n. 
vI 78: 875 n. 
VII I2I-3: 79 N. 
XVII € XXV: 740 
Paradiso 
I, II € XXII: 740 
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vin: 836 
XXVI e XXIX: 836 

- Convivio, 461 n. 

Danubio, fiume, 513, 838, 848 n., 
892 

Dardanelli, 714 n. 

Dario I, re di Persia, 254 n. 

Dati Carlo Roberto, LXIX 

Davalo Ferrando, vedi Avalos, Fran- 
cesco Ferdinando d’ 

Davanzati Bernardo, LXII, LXXIII, 
349 n. 

David, re degli Ebrei, 596, 858 

De Angelis Domenico, 284 

De Blasi Nicola, LXx 

De Caprariis Alda, LXXxVI 

De Caro Gaspare, LXxI, 132 n., 384 
n., 492 n., 503 n., s16 n., 552 
n., 636 n., 812 n., 982 n. 

Decio, imperatore, 360 

De Franceschi Francesco (France- 
sco Senese), Lxx, 829 n., 109I 

De Gaetano Armand L., LXOGVI, 
LXXXVIII, 741 n., 751, 830 e n., 
834, 835 n., 841 

De Gennaro Giuseppe, 286 

Del Badia Iodoco, Lxxy 

Del Beccuto Ruberto, 583 

Del Bene Neri, 813 e n. 

Del Bene Tommaso, 813 n. 

Del Bianco Cristoforo, vedi Am- 
mirato Scipione, il Giovane 

Del Caccia Alessandro, 571, 702 e 
n., 703, 806 e n., 815, 923 e n., 
967, 975 

Del Caccia Francesco, 571 

Del Caccia Matteo, 385 

Del Carmine Giuliano, 791 

D’Elci Camillo (Cammillo), 1006 

Del Col Andrea, LXXVII, 153 e n., 
158 e n., 159 e n., 162 

De Leva Giuseppe, 709 n. 

Delfi (Delfo), 356 

Delfinato (Dalfinato), 499 

D'Elia Salvatore, 846 n. 

Della Barba Mariano, 382 e n. 

Della Bella Giano, 52, 53 e n., 56, 
756 n. 
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Della Casa Agnolo, 571 

Della Casa Francesco, 129 n., 222 

Della Casa Giovanni, LXtI, LXXII, 
319 n., 738 

Della Chiostra Vincenzo, 386 e n., 
387 

Della Cornia Ascanio, 989 e n. 

Della Croce Pompeo, 928 e n., 946, 
947 e n. 

Della Fratta (Frata) e Montalbano 
Marco, LXXII 

Dell’Amorotto Giovanni, 563 

Della Palla Battista, 223, 531, 623 
n. 

Della Robbia Luca, xrx, XXXII, LXII, 
LXXIII 

— Recitazione del caso di Pietro Pao- 
lo Boscoli e di Agostino Capponi, 
468 n. 

Della Rocca Biagio, 554 

Della Rovere Felice, 657 n. 

Della Rovere Giovanni, 163 n., 469 


n. 

Della Rovere Guidobaldo, 163 n. 

Della Stufa Luigi, 383, 397, 410, 
584 

Della Stufa Piero, 1075 

Della Torre Arnaldo, LXXXIV, 373 

Dell’Oca Piero, 392 e n., 393 

Dello Steccuto Lorenzo, 563 

Del Migliore Antonio, 541 n. 

Del Migliore Filippo, 541 e n., 542 

Del Monte Baldovino, 931 e n. 

Dei Monte Santa Maria Giovan- 
francesco, 649 n. 

Del Monte Santa Maria Pietro (Pie- 
ro), 966 e n. 

Del Monte Santa Maria Taddeo, 
649 e n. 

Del Nero Agostino, 555 

Del Nero Bernardo, 400 n. 

Del Nero Marco, 623 e n., 624, 659 

Del Nero Nero, 606 n. 

Del Nero Niccolò, 462 

Del Nero Simone, 623 n. 

Del Pasqua Marcantonio, 395 e n. 

Del Serra Alessandro 1075 

Del Troscia Niccolò, 584 
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Del Vigna Antonio, 411 e n. 

Del Vigna Lorenzo, 816 

De Mattci Rodolfo, LXx, LXXI, LXXVI, 
LXXXVI, 72 n., 272 n., 273, 276 n., 
280 n., 281 e n., 283 n., 284-286, 
319 n., 1033 € n., 1034 n., 1038, 
1040 

De Matteis Maria Consiglia, LXXXIII 

De Roover Raymond Adrien, LxXxVI 

De Sanctis Gaetano, 42 

De Santis Mila, 1014 

De Stefano Gabriele, 1094, 1096 

Deti Ormannozzo, 579, 584 

De Vecchi Rinaldo, 1008 

Devonshire Jones Rosemary, LXxxv, 
100 n., 132 N., 437, 440, 441 N., 
443 N., 444 N., 452, 453, 483 n., 
503 n., SII n., 521 n., 548-549 
n. 

Diacceto, vedi Cattani da Diacceto 
Francesco 

Diacceto, Iacopo da, vedi Cattani da 
Diacceto Iacopo 

Diavoletto, vedi Morelli Jacopo, 
detto il 

Diaz Furio, LXXx, LXXXVIII, 5, 6en., 
20, 22 n., 23, 34 n., 275 n., 276 
e n., 674 n., 926 n., 965 n., 1017, 
1018 n. 

Di Benedetto Arnaldo, LXXIII 

Didio Giuliano, Marco, imperato- 
re, 49 n. 

Diepohld (Diopoldo) di Hohenburg, 
340 e n. 

Di Filippo Bareggi Claudia, LIOGVII 

Digione (Digiuno), 111 n., 477 e n. 

Dillon Bussi Angela, LXxI 

Di Negro Tommaso, detto l’Abate 
Negro, 702 e n. 

Dione, tiranno di Siracusa, 341, 342 
en. 

Dione Cassio Cocceiano, xxv 

— Historia Romana 
LII 36, 1-2: 314 e n. 
Liv 6, 5: 3Ioe n. 
LV 3, I: 204 e n. 
LV 14-22: 343 e n. 
LVII 6-19: 330 e n. 
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Dionisio di Alicarnasso, xxv, 69, 88, 
327 n. 

— Antiquitates Romanae 
Il 14, 3: 88 n. 

11 16, 1-3: 69 n. 
Iv 62, 6: 360 n. 
vi 66, 3: 88 n. 

Dionisio I il Vecchio, tiranno di Si- 
racusa, 341 e n., 342 n. 

Dionisio Il il Giovane, tiranno di 
Siracusa, 34I, 342 n. 

Dionisotti Carlo, 147 e n., 148 e 
n., 156 e n., 162, 163 n., 537, 
684, 841, 1023 

Disticha Catonis 11 26: 850 n. 

Di Tocco Vittorio, 285 

Dodieu Claude, signore di Velly, 
559 ce n., 560 n. 

Dolabella Publio Cornelio, 331 e n. 

Dolce Lodovico, 738 

Dolo, 782 n. 

Domenichi Ludovico, 338 n. 

Domenico Veneziano, 373 

Domizio Enobarbo, Gneo, 344 e n., 
693 n. 

Donati, famiglia, 53 n. 

Dora Riparia (Dora), fiume, 963 e 
n. 

Dorez Léon, 1079 

Doria (d’Oria) Andrea, 44 e n., 
132 e n., 508, SII, 512, 514, 516, 
634 n., 639 e n., 669, 702 e n., 
709 n., 813e n., 919,933 e N., 943 
e n., 948, 959, 973, 976, 996 

Doria Giannettino I, 943 n. 

Doria Giovanni Andrea (Giovan- 
nandrea), 943 e n., 959 

Dorini Umberto, LXXII, LXXIII 

Dortelata Neri, 835 n., 842, II15, 
1116 

Dovara, famiglia, 944 n. 

Dovara (Doara da) Federico (Fede- 
rigo), 944 N., 947, 993 

Dovara (Doara da) Luigi, 944 e n., 
945, 950, 993 

Dovizi Bernardo, detto il Bibbiena, 
471 e n., 478 

Dragut, 933 n. 
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Druso IV, 309 e n. 

Druso Cesare, 309 e n., 349 e n. 

Duby Georges, 20r n. 

Du Cange, Charles du Fresne, 848 
n. 

Duprat Antoine, 6r1 n. 

Dupront Alphonse, xI 

Duranti Vincenzio, 515 e n. 

Durazzo, 714 e n. 

Dursacco, 845 e n. 


Éberardo, duca di Franconia, 859 
c n., 860, 861 e n. 

Edith (Editta) di Inghilterra, 891 e 
n. 

Edoardo III, re d’Inghilterra, 499 
e n. 

Egeo, mare, 379 n. 

Egidio da Viterbo [Egidio Antoni- 
ni], 382 e n. 

Egitto [Egizi], 308 n., 312, 320 e 
n., 353, 354 N, 442 

Egna [Neumarkt] (Ignato), 893 e n. 

Ehrard Jean, LOCI 

Elba (Albi), fiume, 891 e n. 

Elba, Isola d’, 935 n., 943 n., 944 
n., 986, 1007 

Elci, d’, Camillo, vedi D’Elci Ca- 
millo 

Elena Lacapena, 867 n. 

Eleonora (Lionora) d’Asburgo, ar- 
ciduchessa d’Austria, regina di 
Portogallo, poi di Francia, 500 e 
n., 631 e n., 632 

Eleonora (Leonora) di Toledo, gran- 
duchessa di Toscana, 729 e n., 
730, 731, 830, 831, 909, 910, 987 
n. 

Elisabetta I, regina d’Inghilterra, 
292 Nn., 293 

Elisabetta (o Isabella) di Valois, re- 
gina di Spagna, 909, 910 

Elsa, fiume, 563 n., 927 n. 

Elvezia [Elvezii], 349, 350 n., 848 n. 

Elwert Wilhelm Theodor, 161 

Elxai; Elchesaiti (Elcheseti), 322 e n. 

Emanuele I, re di Portogallo, 292 
n., 500 e n., 631 n. 
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Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 
963 

Embalt; Emblat, vedi Rivoire Im- 
bault 

Emilia, regione, xC, 555 n. 

Emilia, via, 852 n. 

Emilia Lepida, 310 e n. 

Empoli, 561 e n., 562 e n., 563, 
564, 568, 649, 659, 660, 663, 665 
e n., 667 e n., 668, 927 n., 954 

Engadina, valle, 892 n. 

Enipeo, fiume, 337 e n. 

Enrico (Arrigo) I, duca di Baviera, 
808 e n., 899 

Enrico II, re di Francia (vedi anche 
Valois-Angouléme, Enrico di, du- 
ca di Orléans), 133 n., 226, 227, 
495 n., 525 n., 909, 919 € N., 92I, 
922, 929, 930 e n., 932, 934, 940, 
942, 953 e n., 957, 960, 973, 976, 
977, 979-982, 984-986, 988-990, 
996-1001, 1004, 1006, 1079 

Enrico (Arrigo) III, re di Francia, 
330 e n. 

Enrico IV, re di Francia, 277-279, 
362 n. 

Enrico (Arrigo) I, re di Germania, 
detto l’Uccellatore (vedi anche 
Sassonia, Enrico duca di), 843 
n., 858 n., 865 n., 866 e n., 892 

Enrico VII, re d’Inghilterra, 382 
e n. 

Enrico (Arrigo) VIII, re d’Inghil- 
terra, 472 c N., 473, 476, 477, 501 
e n., 502, 512, 515, 606 e n., 608 

Enrico II, re di Navarra, 499 n. 

Epaminonda (Epaminunda), 190 e 
n. 

Epicuro, 442 

Equi, popolazione, 324 

Era, fiume, 661 n. 

Era, vedi Loira 

Eraclea, 302 

Erasmo da Rotterdam, 161, 162 

- Encomium, 148 

— Institutio principis christiani, 148 

Ercolani Alfonso II, vescovo di Ca- 
riati, 615 e n. 


INDICE DEI NOMI 


Ercole, 218, 834 

Ercole I, marchese d’Este, sccondo 
duca di Ferrara, Modena e Reg- 
gio, 292 n., 311, 381 e n., 417 

Ercole II, marchese d’Este, quarto 
duca di Ferrara, Modena e Reg- 
gio (vedi anche Este, Ercole d’), 
133 e n., 224, 930 € n., 931, 932, 
973, 985, 989, 999, 1000 

Erizzo (Erizo) Sebastiano, 353 n., 
1027, 1028 

Ermanno (Erimanno), duca di Sve- 
via, 890 e n., 891 e n. 

Ermengarda (Emengarda), marche- 
sa d’Ivrea, 844 n., 862 e n., 863 
e n., 864 

Erode I il Grande, re di Giudea, 306 
e n., 308 

Erodiano (Herodiano), 440 

Erodoto, IV 44: 254 n. 

Erona, vedi Narona 

Erspamer Francesco, ‘790 n. 

Eruli, popolazione, 838 

Erzegovina, 1003 n. 

Espinay de Saint-Luc, Waleran d' 
(Sanluc), 939 e n. 

Este, o Estensi, famiglia, 224, 335, 
490 n., 661 n. 

Este, Ercole d’ (poì Ercole II mar- 
chese d’Este, quarto duca di Fer- 
rara, Modena e Reggio, vedi), 614 
e n., 636, 648, 650, 661 

Este, Francesco d’, 149 

Este, Ippolito II d’°, cardinale, 224, 
225, 227, 981 en., 982, 985 en. 
986, 1005, 1006, 1007 e n. 

Este, marchese d', vedi Ercole I, Er- 
cole II 

Este Gonzaga, Isabella d’, marchesa 
di Mantova, 582 n. 

Etiopi, popolazione, 353, 354 n., 362 

Etoli, popolazione, 302 e n., 303, 
321 e n. 

Etruria [Etruschi], LVII, 835 

Euclide, 288 

Eudossia Licinia, 876 e n. 

Euffreducci Oliverotto, signore di 
Fermo, +01 e n. 


1149 


Eufrate, fiume, 848 n. 

Eurico, re dei Visigoti, 848 n. 

Europa, LXIV, LXXIV, LXXXII, LIOCXVIII, 
LXXXIX, 152 n., 161, 278, 379 n., 
sto n., 603, 708, 834, 837-839, 
845 n., 888, 916 

Eusebio di Cesarea, LI, 357 e n., 
361 n. 

-— Chronicon, 357 n. 

— Historia ecclesiastica, 357 n. 

— Oratio Constantini, vedi Costan- 
tino I, imperatore 

Ezio (Aezio), 847 e n., 848 n. 


Fabbiano, 1072 e n. 

Fabbrica (Fabrica) in Val d'Orcia, 
detta anche Fabbrica Piccolomi- 
ni, 961 e n., 991 

Fabio Pittore, Quinto, 323 e n. 

Fabriano (Fabbriano), vedi Matteo 
da Fabriano 

Fàbrica, nei pressi di Montemurlo, 
719 

Faccioli Emilio, 601 

Fachard Denis, LXXI 

Faenza, 410 n., 519 n. 

Faenza, vedi Bartolomeo da Faenza 

Faenza, signore di, vedi Manfredi 
Astorre III 

Faenza, vescovo di, vedi Pio di Car- 
pi Rodolfo 

Falciai Massimiliano, 395 n. 

Falconetti Filippo, 135 n. 

Falconetti Iacopo, detto il Forna- 
ciaio, 135 e n. 

Falcucci Luigi, 603 

Faleria (Stabia, Stabbia), 728 e n. 

Faliero Marin, 75 n. 

Faliero (Falerii) Vitale, 75, 106 

Fallersleben (Vallersleve), 802 e n. 

Falterona, monte, 518 n. 

Famagosta, 338 n. 

Fancelli Manlio, LXx, LXxv, 230, 602 

Fano, 823 

Fantoni Anna Rita, LXXI 

Farasmane, re d’Iberia, 329 n. 

Farfa, Abatino di, vedi Orsini Na- 
poleone 
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Farfuzola Giovanni Luigi, vescovo 
di Milopotamo, 1028 

Farnace II, 336 e n. 

Farnese, famiglia, 226, 713, 809, 928 
n. 

Farnese Alessandro, cardinale, 226- 
228, 810 e n., 1007 e n. 

Farnese Pier Luigi (Pierluigi), poi 
duca di Parma e Piacenza, 713 e 
n., 729 n., 809 e n., 1007 n., 1081 

Farnese Ranuccio, 810 e n. 

Farnese Vittoria, 729 e n. 

Farri Domenico, LXxIV 

Fasano Guarini Elena, LOGIII, 
LXXXVI-LXXXVIII, 622 n., 914 € 
n. 

Fasoli Gina, 843 n., 845 n., 849 n., 
854 n., 857 n., 862 n., 863 n., 
866-868 nn., 878 n., 886 n., 893- 
895 nn., 897-899 nn. 

Federico (Federigo) I, imperatore, 
detto il Barbarossa, xx, 49 e n., 
50 e n., SI n. 

Federico (Federigo) II, imperatore, 
50 n., sren., 638 n. 

Federico III, imperatore, 164 n. 

Federico (Federigo) Gonzaga, mar- 
chese e poi duca di Mantova, mar- 
chese del Monferrato, 501 n., 714, 
715 n. 

Federico I d’Aragona, re di Napoli, 
305 e n., 310, 3II n., 335 e n. 
339 e n., 347 e n., 378 

Federico da Montefeltro, duca di Ur- 
bino, 407 n., 480 n. 

Fedro, Fabulae v viii 1-5: 850 n. 

Feghine, vedi Figline Valdarno 

Fei Giovan Battista, 1075 

Felix (Felx), conte di Werdenberg, 
942 e n., 958 

Fenea (Fanea), capo degli Etoli, 340 

Ferdinando I d’Asburgo, re di Boe- 
mia e d’Ungheria, poi imperato- 
re, 496 e n., 513en., 549 n., 639, 
909 

Ferdinando I d’Aragona, re di Na- 
poli, 305 n., 334 e n., 335 en. 

Ferdinando (Ferrando) II (V) d’A- 
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ragona, re di Spagna, re di Sicilia, 
re di Napoli, detto il Cattolico, 
129 e n., 305 e n., 307, 339 e n., 
347 e n., 378, 382 en., 394en., 
429, 458 e n., 459-461, 471-473, 
477, 480, 481, 486 e n. 

Ferdinando I de’ Medici, granduca 
di Toscana, LXX, LXXVIII, LXXIX, 
LXXXVI, LXXXVII 

Fermo, 401 n., 615 

Fernàndez de Cérdoba Gonzalo 
(Ferrando Consalvo), detto il 
Gran Capitano, 378 e n. 

Fernindez de C6rdoba Luis, conte 
di Cabra, duca di Sessa, poi di 
Sant'Angelo, 508 e n. 

Ferrai Luigi Alberto, 788 n. 

Ferraio, vedi Portoferraio 

Ferrajoli Alessandro, 601, 602 

Ferrando, don, vedi Gonzaga Fer- 
rante 

Ferrando, re, vedi Ferdinando II 
(V) d’Aragona 

Ferrara, LXXXI, 159, 225, 423, 469, 
470, 494 n., 518, 614 n., 619, 
622 n., 675, 738, 813, 1008 

Ferrara, vedi Girolamo da Ferrara 

Ferrara, cardinale di, vedi Este, Ip- 
polito II d’ 

Ferrara, duca di, vedi Alfonso I d’E- 
ste, Ercole II, marchese d’Este 

Ferrara Francesco, 319 n. 

Ferrari Giuseppe, LIOGI, 285 

Ferrari Luigi, xCI 

Ferretti Emilio, 560 n. 

Ferrini Luca, LXXxx 

Ferrucci, famiglia, 660 n. 

Ferrucci Antonio, 660 e n. 

Ferrucci (Ferruccio) Francesco, 
LXXVIII, 561 e n., 562 e n., 563, 
575, 576, 577 e n., 578, 658 n., 
659 e n., 660 e n., 663, 665-667 
e nn., 668, 669, 678, 710 n., 748 

Ferrucci Leonardo, 660 n. 

Ferrucci Niccolò, 660 n. 

Ferrucci Simone, 660 e n. 

Fiandra, vedi Paesi Bassi 

Ficini Cherubino, 555 


INDICE DEI NOMI 


Ficini Ficino, 117 e n., sssen., 
653 e n. 

Ficino Marsilio, 5, 117 n., 368, 555 
n., 589, 653, 830 

Fidia, 850 n. 

Fieramosca Cesare, 518 e n. 

Fieramosca Ettore, 518 n. 

Fiesole, 277, 284, 546 n., 640 n., 656 
n., 705, 717, 821 n. 

Figheroa, vedi Suàrez de Figueroa 
Gomez 

Figline Valdarno (Feghine, Figghi- 
ne), s19 € n., 794 e n., 816 

Filangieri Riccardo, 285 

Filiberta di Savoia, duchessa di Ne- 
mours, 480 e n., 482 

Filiberto II, duca di Savoia, 632 n. 

Filicaia, vedi Alessandro; Antonio; 
Ivo Maria da Filicaia 

Filipepi Simone, LXII, LXXII 

Filippi, battaglia di, 721 n. 

Filippo I d'Asburgo, arciduca d’Au- 
stria, conte di Fiandra e sovra- 
no dei Paesi Bassi, re di Castiglia, 
detto il Bello, 394 e n., 499 n., 
632 n. 

Filippo II di Macedonia, 190 e n., 
321, 340 

Filippo V di Macedonia, 336 e n. 

Filippo II, re di Spagna (vedi an- 
che Asburgo, Filippo d’), LXxI, 
228, 277, 278, 286, 289 n., 292 e 
n., 909, 946 n., 951 n., 995 n. 

Filippo III, re di Spagna, 278, 289 

Filippone Mario, 939 n. 

Filosofo (il), vedi Medici, Lorenzi- 
no de’ 

Finlay Robert, 90 n. 

Fink Zera S., xxII, LXXXII 

Finzi Giuseppe, 1096 

Fioravanti Jacopo Maria, 51 n. 

Fiorelli Piero, 835 n., 842 

Fiorenzuola (Firenzuola) d’Arda, 
852 e n. 

Fiorini Vittorio, 602, 750 

Firenze 

- Alberighi, Vergine Maria degli, 
chiesa, 820 e n. 


1ISI 


— Antinori, piazza, 768 n. 

— Bargello, Palazzo del Podestà, 53, 
122 e n., 123, 379, 552, 554, 564, 
571, 724 e n., 822 

— Baroncelli, località nei pressi di 
Firenze, 557 e n. 

— Belvedere, forte di, 651 n. 

— Camerata, villa di, nei pressi di 
Firenze, 821 e n. 

— Careggi, villa medicea, 556 n. 

— Carnesecchi, canto de’, 617, 768 

- Cavour(Larga), via, 723 e n., 768, 
788, 800 

— Chiusa, via, 658 

— Faenza, porta, 569 e n., 570 

— Fiorentina, porta, 667 

— Fortezza da Basso, o di San Gio- 
vanni Battista, 556 n., 569 n., 
664 n., 690 e n., 691 e n., 699- 
701, 705, 706, 711, 712, 723, 724, 
726 e n., 806 e n., 807-809, 813, 
819, 825 

-— Giramonte, poggio del, 641 e n. 

— Grazie, ponte alle, 651 n. 

-— Martelli (Spadai), via de’, 768 

-— Mercato Nuovo, Loggia di, 768 

— Oltrarno, 553 n., 578 n., 582, 753 
n. 

— Oriuolo, via dell’, 820 n. 

— Ospedale degli Innocenti, 772 e n. 

-— Palazzo della Signoria (Palagio, 
Palazzo), 96 e n.,97en., 110, 137, 
140, 394, 396, 404, 431, 463-465, 
520, 521, 543 e n., 563, 582, 605, 
616 e n., 725, 754, 766-768, 775, 
800, 804 

-— Pazzi, canto de’, 768, 820 

— Porta Rossa, via, 768 

— Prato, porta al, 569 e n., 570, 652 

-— Proconsolo, via del, 820 n. 

— Renai, via de’, 651 n. 

— Ricorboli, quartiere, 821 n. 

— Romana (San Pier Gattolini), 
porta, 575 n., 658 n. 

- Romana, via, 575 

- San Donato in Polverosa, mona- 
stero nei pressi di Iirenze, 569 e 
n., 652 
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— San Felice (Sun Felice in Piazza), 
chiesa, 575 

- San Francesco, bastione, 658 n. 

- San Frediano (San Friano), por- 
ta, I35en. 

-— San Gaetano (San Michele Ber- 
teldi), chiesa, 768 e n. 

— San Gallo, via, 655 n., 794 n. 

— San Giorgio, porta, 553 e n., 651 
e n., 656, 658 n. 

- San Giovanni, piazza, 617 

- San Giovanni, quartiere di, 192 
n., 403 N., 558 n., 651 n., 753, 
754 n. 

— San Giovanni evangelista, chie- 
sa, 617, 768 

-— San Giovannino dei Cavalieri, 
chiesa, 794 e n. 

-— San Jacopo tra Fossi, chiesa, 707 
e n. 

— San Lorenzo, basilica, LXXVI, 
LXXXI, 690 e n., 794 e n., 823, 
831, 840 

-— San Lorenzo, piazza, 801 

- San Marco, chiesa, 433, 765, 768 

-— San Marco, convento di, 139 e 
n., 140, 142, 150, 763, 765 e n., 
795 e n. 

- San Marco, piazza, 786 

- San Miniato, poggio di, 647 e n., 
648, 651, 657 

- San Miniato, porta di, 651, 819 
n. 

— San Miniato al Monte, chiesa, 
658, 659, 662 

— San Niccolò, chiesa, 650 

— San Niccolò, ponte, 651 n. 

— San Niccolò, porta, 553 e n., 626 
e n., 657, 658 n., 8rgen., 821 n., 
823 

- San Salvatore e Brigida al Para- 
diso, monastero di, nei pressi di 
Firenze, 658 e n. 

-— Sant'Egidio, chiesa, 373 

- Santa Apollonia (Appollonia), 
monastero di, 655 e n. 

- Santa Croce, chiesa, LXXVII, 707 
n. 
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— Santa Croce, quartiere di, 191 n., 
493 n., 651 n., 753, 754 N. 

— Santa Lucia, monastero di, 564 
n. 

- Santa Margherita a Montici, chie- 
sa, ss63en., 641, 658 n. 

— Santa Maria del Fiore (Duomo), 
617, 707 e n., 768 e n., 775 n., 
820 n. 

— Santa Maria in Campo, chiesa e 
piazza, 820 e n. 

— Santa Maria Maggiore, piazza, 
617, 768 

-— Santa Maria Novella, piazza, 617 

— Santa Maria Novella, quartiere 
di, 192 n., 403 e n., 651 n., 753 

-— Santa Reparata (Santa Liperata), 
abbazia di, 546 n., 768 

— Santissima Annunziata, chiesa, 
556 n., 767 e n., 1090 

- Santissima Annunziata, piazza 
della, 772 n. 

— Santo Spirito, chiesa, 222, 753 € 
n. 

- Santo Spirito, quartiere di, 191 
n., 403 n., 578 e n., 579-582, 
753 

—- Serristori, lungarno, 651 n. 

— Servi, via de’, 768 

- Signoria, piazza della, 724, 768 
en. 

— Stinche, carcere delle, 555 e n., 
583 

-— T'opaia, villa della [nel Fiorenti- 
no], 749 

- Tornaquinci, canto de’, 768 

— Traditore, chiasso del, 825 

- Vacchereccia, via, 768 

Firenzuola [in Toscana], 391 e n., 
393, 555, 566 n. 

Firenzuola, vedi Fiorenzuola d’Ar- 
da 

Firpo Luigi, LXxxII, 316 n. 

Flacelière Robert, 338 n. 

Flamberto, 854 c n., 855, 856, 862, 
880 

Flaminio (Flamminio) da Montalto, 
978 e n. 
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Flaminio (Flamminio) da Perugia, 
1008 

Flaminio Marco Antonio (Marcan- 
tonio), 908, 1041 n. 

Flavio Subrio, 341 

Fleury-sur-Loire, 359 n. 

Flora Francesco, LXXXII 

Florensz Adriano, vedi Adriano VI, 
papa 

Floro, Lucio Anneo, 323 e n. 

Foggia, 378 n. 

Foiano della Chiana (Fuiano), 406 
e n., 419 

Foix (Foes), Gaston de, conte di 
Foix, duca di Nemours, viceré di 
Milano, 458 e n. 

Foix, Margherita di, marchesa di 
Saluzzo, 504 n. 

Foix, Odet de, visconte di Lautrec 
(Lautrech, Lutrech), 132 e n., 133 
222, S52 n., s561en., 607en., 608 
e n., 611, 614, 615, 624, 637en., 
648 n., 659 n. 

Folchi Benedetto, 563 

Folchi, Guglielmo (Gugliemmo) III 
de’, vescovo di Fiesole, 546 e n., 
547, 548, 768 

Folena Gianfranco, LXXI, 230, 452, 
602 

Foligno (Fuligno), 406 e n. 

Follini Vincenzo (Vincenzio), 1074 

Follonica, 935 n., 951 n. 

Fondi, 508 e n. 

Fontanini Giusto, 1030 

Fonte Ravia, vedi Fuenterrabia 

Forbiger Albert, 708 n. 

Fòrcoli, 663 e n. 

Foresta Giovanni, vedi La Forét, 
Jcan de 

Forlì (Furlì), 380, 518 n., 519 n., 
615 n., 706 n., 807 n. 

Forlì (Furlì), vescovo di, vedi Me- 
dici, Bernardo de’ 

Formia, 508 n. 

Formoso, papa, 871, 872 n. 

Fornaciaio, vedi Falconetti Iacopo, 
detto il 

Fornaciari Raffaello, 452 
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Fornari Tommaso, 285 

Forteguerri (Forteguerra) Antonio, 
394 e n. 

Forteguerri Domenico, 394 n. 

Forteguerri Nicodemo (Niccode- 
mo), 996, 998, 1005 

Fortuna (dea), 356 n. 

Foscari Marco, LXXxVII, 560 n. 

Fossano, 715 e n. 

Fracassa, vedi Sanseverino Gaspa- 
re, detto il 

Fragnito Gigliola, LXXIII 

Franceschi Vittorio, detto fra Rigo- 
golo, 652, 653 e n. 

Francesco d’Aro, 955 e n., 978 

Francesco I di Valois-Angouléme, 
re di Francia, detto il re Cristia- 
nissimo, 45 n., 131-133 e nn.,, 
134, 222, 224, 444, 456 n., 479 
e n., 480 e n., 481, 483-488, 489 
e n., 490-493, 495 e n., 496-498, 
499 € N., 500-503, 504 e N., 507, 
SII, 512, 514, 515, 517, 519, 552 
n., 559, 560 e n., 561, 563, 576 
n., 593, 606 e n., 607, 608 e n.,, 
609 e n., 613, 614 e n., 615, 620 
n., 622, 623, 631 e n., 632en., 
634 e n., 636, 669, 697 n., 708, 
709 e n., 710, 714, 715, 716 e n., 
809 e n., 812, 822 

Francesco Gonzaga, quarto marche- 
se di Mantova, 417 e n., 429, 512 
n., 582 e n. 

Francesco I Sforza, duca di Milano, 
63 e n. 

Francesco II Sforza, duca di Mi- 
lano, 493 e n., 494-498, 505 e n., 
507, 608, 609 n. 

Francesco I de’ Medici, granduca di 
Toscana, LXXI, 909, 1047,1048, 1099 

Francesco Maria I Della Rovere 
(Ruvere), duca d’Urbino, 163 e 
n., 164, 460 e n., 469 e n., 478, 
482, 494 e n., 503-505, 507, 511, 
512, 514, 517, 519€ N., 520, 521, 
610, 636 n., 813 e n., 1022 

Franchi, popolazione, 358 n., 848 
e n., 849, 861 
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Francia, XXIV, XXXIX, LIMI, LVIII, LX, 
LXXXV, 19-21, 49, 61 n., IXI, 127, 
129 n., 130, I3I, 132 e n., 133, 
134, 149, 163 n., 222-225, 231, 
278, 279, 293 N., 372, 375 e n., 
376, 378 e n., 381, 390, 394, 397, 
400, 401, 403, 406, 413, 414 e n., 
415, 416, 426, 444, 445, 456 n., 
459, 460 n., 470, 472, 473, 476 
e n., 477 € n., 479, 480 e n., 481 
e n., 483, 488, 495 e n., 499 en., 
500 e n., 501-504, 507, SII, 5I5, 
516, 552 n., 563 e n., 575, 576 
n., 607, 611 n., 618 n., 619, 632, 
638, 669 e n., 686 n., 703 n., 
706 n., 709 n., 710 n., 714 n., 
789, 823, 848, 865 n., 879, 884 
n., 889 e n., 891, 920 n., 921, 
922, 923 n., 928 n., 931 e n.,, 
934 e n., 939, 953 n., 957, 981, 
984, 985, 989, 999, 1000, 1005, 
1006, 1009 

Francia, re di, vedi Carlo VIII, En- 
rico II, Enrico III, Enrico IV, 
Francesco I, Luigi XII 

Francisco de Hollanda, 25 

Frangois Michel, 230 

Frassineto, vedi La-Garde-Freinet 

Fratta (Frata) e Montalbano, della, 
vedi Della Fratta e Montalbano 
Marco 

Freccia, servitore, detto il, 688 n., 
788 

Frediani Francesco, LXXVIII 

Fregoso Agostino, 480 n. 

Fregoso Aurelio, 335 e n., 996 e n., 
1002, 1003, 1007 

Fregoso Gentile, 480 n. 

Fregoso Ottaviano, doge di Geno- 
va, 45 n., 131 e n., 335 n., 480 e 
n., 481 

Frescobaldi, famiglia, 54 

Frescobaldi Lionardo, 665 

Frescobaldi Piero, 396, 404, 405, 
665 

Frisk Hjalmar, 238 n. 

Friuli (Frigoli), 843 n., 879, 898 e 
n. 
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Froben Johann, 846 n., 857 n., 865 
n. 
Frontino Sesto Giulio, Strategema- 
ta 1v 5, 6: 647 n. 
Frosinone (Frusolone), 516 e n. 
Frundsberg, Georg von (Transberg 
Giorgio), 513 e n., 518 
Fucecchio, 690 n., 821 e n. 
Fuenterrabia (Fonte Ravia), 477 en. 
Fueter Eduard, LXXXI, 537 
Fuiano, vedi Foiano della Chiana 
Fulda, città e monastero, 861 e n. 
Furstenbergo, vedi Castello Verruca 


Gabriele (Gabbriello), angelo, 767 

Gabricle Trifone, 10 

Gaddi Giovanni, 611, 737 

Gaddi Luigi, 611 

Gaddi Niccolò, cardinale, 224, 611 
e n., 595, 597, 806, 814-823 

Gaddi Sinibaldo, 611 

Gaddi Taddeo, 611 n. 

Gaeta, 514, 516 e n. 

Gaeta Franco, 222, 452 

Galasso Giuseppe, LXxxx, 275 n., 926 
n. 

Galba Servio Sulpicio, imperatore, 
300 e n., 329, 350 e n. 

Galeata, 518 e n. 

Galeazzo Maria Sforza, duca di Mi- 
lano, 370, 685 e n. 

Galeno Claudio, 288 

Galfetti Giovanni, 1014 

Galilei Alessandro, 395 e n., 404 

Galletier Édouard, 846 n. 

Galletti Gustavo Camillo, LXXVIlI 

Galli (Franzesi), popolazione, 293 e 
n., 337 e n. 

Gallia; Gallia Belgica; Gallia Cisal- 
pina, 49 n., 847, 848 e n. 

Gallipoli (Galipoli), 714 e n., 933 

Gamba Bartolomeo, 1030, 1067, 
1081, 1085, 1092 

Gambara Gianfrancesco, conte di 
Pralboino, 607 n. 

Gambara Uberto, vescovo di Tor- 
tona, poi cardinale di San Silve- 
stro, 607 e n, 


INDICE DEI 


Gams Pius Bonifacius, 897 n. 

Garfagnana (Carfagnana), 387 n., 
490 e n., 646 n. 

Gargani Gargano, xCIIr, 640 n., 683, 
723 n., 1063 

Gargiolli Corrado, 594 n., 601 

Gariardo (Gherardo), visconte di 
Novara, 852 e n. 

Garin Eugenio, 225, 226 e n., 23I 

Garosi [non Gerosi] Gino, 920 n. 

Gàrtner Hans, xXCII 

Gaskell Philip, 1013 n. 

Gatti Guido, 842 

Gattinara Arborio Mercurino, mar- 
chese di, 499 e n., 500 

Gauseningo, vedi Bussolengo 

Gavinana, battaglia di, LXXIV, 557 
n., 561 n., 577 en., 666 n., 812 n. 

Gavorrano (Gavorano), 919, 951 e 
n., 953, 956, 974, 993 

Gelli Agenore, LXXIv, 581 n., 602, 
603, 619 n., 627 n., 1056 

Gelli Giovan Battista, LI, LXXXVIII, 
676, 739, 741 e n., 751, 829, 830 
n., 831-834, 835 e n., 841, 842, 
907 

— Egloga scritta per l’elezione di Co- 
simo I, 832 

- Ragionamento sopra le difficoltà di 
mettere in regola la nostra lingua, 
835 

— Trattatello sull’origine di Firenze, 
741, 334 

Gem, fratello di Bayazid II, 326 n. 

Genazzano (Chinazzano), 382 e n. 

Genebrard (Genebrardo) Gilbert, 
LI, 362 e n. 

Genova, 44 e n., 129 € n., 131, 133, 
135, 334, 424, 429, 480 e n., 495, 
504, 507, StI, 512, 634 n., 639, 
644, 646, 651, 669, 694, 702 n., 
726, 730, 809, 884 e n., 885 e n., 
934 n., 943, 946, 948, 959, 996 

Genserico, re dei Vandali e degli A- 
lani, 876 n. 

Gentile Luigi, 1035, 1065, 1078 

Gepidi, popolazione, 838 

Gerfalco (Girifalco), 950 e n., 974 
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Geri Achille, 950 

Germania (Alamagna), 149, 291 € 
n., 294 € n., 295 n., 296 n., 339, 
459 e n., 467, 468, 476, 477, 513, 
838, 847 n., 849 n., 858, 859, 
886 n., 8809 n., 892 n. 

Germanico, padre di Agrippina Mi- 
nore, 693 n. 

Germanico Giulio Cesare, 296 n., 
309 e n., 318, 319 n., 328 e n. 

Gerone I, tiranno di Siracusa, 215 
n. 

Geronimo, vedi Girolamo, santo 

Gesù (Giesù, Iesù) Cristo, 140, 142, 
279, 289, 299, 322 e n., 333, 356, 
360 e n., 361 e n., 362, 422, 479, 
580, 621, 635, 638, 707, 727, 785, 
857, 858, 965 

Gezone Everardo (Gezo Eberardo), 
867 e n., 868, 869, 879 

Gherardì Gherardo, 724 n. 

Gherardi Iacopo di Iacopo, 542 e 
n., 626 

Gherardini Gherardo, 4 

Gherardini Giannotti Alamanna, 4 

Gheri Cosimo, vescovo di Fano, 
1081 

Gheri (Gherii) Goro, 484 e n. 

Ghiacceto, Bernardo da, vedi Cat- 
tani da Diacceto Bernardo 

Ghiaradadda, battaglia della, vedi 
Agnadello, battaglia di 

Ghiberti, vedi Giberti Gian Matteo 

Ghiberti Lorenzo, 768 n. 

Ghilini Girolamo, Teatro degli uo- 
mint letterati, 1082 

Ghizano, vedi Chiazzano 

Ghizzano, 421 n. 

Giacalone Giuseppe, 453 

Giachinotti Girolamo, 544 n. 

Giachinotti Pier (Piero) Adovardo, 
LXXIV, 544 e N., 545, 565 

Giacomini Iacopo, 598 

Giacomini Lorenzo, LVIN 

Giacomini (Giacomino) Tebalduc- 
ci Antonio, LXXVI, 384 e n., 389, 
398, 561, 594 n., 595 e n., 598 e 
n., 601, 602, 660 e n., 678 


1156 


Giambullari Bernardo, 831 
Giambullari Pierfrancesco, LI, LIII, 
LXI, 676, 739, 741, 827-842, 846- 
848 nn., 852 n., 856 n., 857 n., 
860-862 nn., 865 n., 867 n., 870- 
873 nn., 879 n., 881-885 nn., 801 
n., 892 n., 895 n., 896 n., 900 
n., 902 n., 907, 1013 
- Apparato e feste nelle noze dello 
Illustrissimo Signor Duca di Fi- 
renze e della Duchessa sua consor- 
te, 830, 831 
- Commento a Inferno 1, 836 
- De’! Sito, Férma, e Misire, dello 
Inférno di Dante, 836 
— De la lingua che si parla e scrive 
in Firenze, 835, 840 
- Difesa della lingua fiorentina e di 
Dante, 835 
-— Il Gello, 741, 832 e n., 834, 840, 
841, 1013 
— Istoria dell'Europa, 829 n., 830, 
836, 837-839 e nn., 840, 841, 843- 
903, 843 n., 847 n., 849 n., 852 n., 
857 n., 861 n., 865 n., 867 n., 871 
n., 872 n., 885 n., 891 n., 898 n., 
902 n., 1091-1097, 1103, 1104 © 
n., I1O5-II109, IIIS-III6, III7 
n. 
— Lezzioni lette nella Accademia Fio- 
rentina 
De ’l sito del Purgatorio, 836 
De gli influssi celesti (su Para- 
diso viti), 836 
De l’ordine dell’universo (su Pa- 
radiso XxIX), 836 
De la carità (su Paradiso xxvI), 
836 
Gian Galeazzo Sforza, duca di Mi- 
lano, 334 n. 
Gian Gastone de’ Medici, grandu- 
ca di Toscana, LXXXx 
Gian Stefano di Carlo, 601 
Gianfigliazzi Bonanni, 369 
Gianfigliazzi Iacopo, 583, 803 
Gianneschi Mauro, LXxxVIII 
Gianni Tommaso (Tomaso), 391 e 
n. 
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Giannotti, famiglia, 1017 

Giannotti Donato, XVIII, XIX, XXV, 
XXXI, XXXII, XL, XLII, XLIV, XLIX, 
LI, LVIII, LIX, LXII, LXXVII, 1-25, 
27n.,30n.,3Ien., 34 n., 37-40 
nn., 43-46 nn., 48 n., 50-52 nn., 
56-59 nn., 63 n., 65 n., 67 n.,, 
68 n., 72 n., 75 n., 76 n., 78 n., 
79 n., 82-85 nn., 88 n., 90 n., 93 
n., 95 n., 96 n., 102 n., 104 n., 
106 n., 111-113 nn., 116 n., 118 
n., 122 N., 124 N., 130 N., 134 N., 
135 n., 140 n., 147, 155, 166 n., 
167 n., 177 n., 180 n., 185 n., 
19I n., 206 n., 207 n., 2II n., 221, 
223-225, 227, 229, 231, 271, 275, 
371, 437, 440, 448, 531, 536, 592, 
594, 596, 601, 616 n., 617 n., 653 
n., 673, 674 e n., 676, 678, 681, 
686 n., 711 e n., 735, 737, 753 N. 
754 n., 757 n., 762 n., 822, 1013, 
1014 n., 1028, 1073 

- De Laurentio Medice, 7, 23 

-— Dialogi de’ giorni che Dante con- 
sumò nel cercare l’Inferno e *1 Pur- 
gatorio, 20, 23, 25 

— Discorso delle cose d’Italia, 15, 18, 
19 

— Discorso di armare la città di Fi- 
renze, 12, 25, 38 n., 85 n. 

- Discorso intorno alla forma della 
republica di Firenze, 10, 11, 19 

- Discorso sopra il fermare il gover- 
no di Firenze l’anno 1527, 13-15, 
25, 84 n. 

- Discorso sopra il riordinare la re- 
publica di Siena, 21, 227 

— Epitome historiae ecclesiasticae, 20, 
22, 23 

— Il vecchio amoroso, 15, 25 

— Lettere a Piero Vettori, 15 n., 24, 
711 n. 

— Lettere italiane, 22 n., 23, 1017, 
1018 

- Lettere latine, 6 n., 15 e n., 23, 
711 n. 

- Libro de la Republica de’ Vinitia- 
ni, 8, 9, 24, 25, 75 n., 84 n., 86 
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n., 90 n., 96 n., 112 n., 116 n. 

-— Libro della Republica fiorentina, 
XX, XCI, 13-17, 20, 22, 23, 25, 
27-144, 43 n., 45 N, 70 N., 72 N., 
84 n., 96 n., 102 n., 106 n., 124 
n., 19I n., 207 n., 229, 594, 678, 
I0I5-I02I, 1103 e N., IIO4-IIIO, 
1115, III7 

- Milesia, 7 

— Selva di una tragedia sopra la Pas- 
sione di Cristo, 15 

- Selva di una tragedia su Bruto, 
15 

- Sulla vita e sulle azioni di Fran- 
cesco Ferrucci, 20 

— Vita et azioni di Girolamo Savor- 
gnan, 22 

Giannotti Giannotto, 22 

Giannotti Giovanni, 4 

Giannotti Leonardo (Lionardo), 4 

Giano, 831, 834 

Giberti (Ghiberti) Gian Matteo 
(Giovanmatteo), vescovo di Ve- 
rona, 491 e n., 610 e n. 

Giglio, isola del, 996 e n. 

Gilbert Felix, LXXVII, LXXVIII, LKXx, 
LXXXIV-LXXXVI, XCI, 24, 95 n., 
100 N., 370 e n., 372, 373, 414 N, 


431 N., 452, 453 
Gilberto (Gileberto, Giselberto), 


conte di Bergamo, 844 e n., 845, 
846, 849 e n., 851, 867, 882 

Gilmore Myron P., 24 

Ginevra, conte di, vedi Savota, I°i- 
lippo di 

Ginevra, lago di, 848 n. 

Ginori, famiglia, LXXxvII, 558 n., 
687 n. 

Ginori Giovanni, 674 

Ginori Giuliano, 558 n. 

Ginori Leonardo (Lionardo), 121 
n., 618 n., 687 e n., 745, 784 

Ginori Simone (Simon), 558 

Ginori Tommaso, LXII, LXIII, LXXIV, 
618 e n., 646 

Ginzburg Carlo, 152 e n., 161 

Giolito de’ Ferrari Gabriel, 160 

Giomo, vedi Girolamo da Carpi 
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Giono Jean, 939 n. 

Giordani Bartolomeo (Bartolom- 
meo), 1008 

Giordani Pietro, 1091 e n., 1092 € 
n. 

Giorgiano Mustafa, 339 

Giotto di Bondone, 1090 

Giovambattista (Giovambatista) 
d’Arezzo, 959 e n., 968 

Giovandomenico dal Bucine, detto 
il Greco, 791 

Giovanna d’Aragona, regina di Na- 
poli, 305 e n. 

Giovanna d’Asburgo, detta Giovan- 
na d’Austria, granduchessa di To- 
scana, 909 

Giovanni da Sessa, 656 n. 

Giovanni di Baldassarre, detto il Pi- 
loto, 636 n. 

Giovanni di Brunetto, 392 

Giovanni di Sacrobosco (John Holy- 
wood), Trattato della sfera, 152; 
vedi Brucioli Antonio, traduzioni 

Giovanni Diacono, LI, 359 n. 

— Vita sancti Gregorii Papae tI 13: 
359 e n. 

Giovanni II, re dì Francia, 499 e 
n. 

Giovanni III, rc di Portogallo, 501 
e n. 

Giovanni X, papa (Giovanni da Ra- 
venna), 866 e n., 870-872 e nn. 
Giovanni XI, papa (Giovanni, ar- 
civescovo di Ravenna), 871, 872 

e n., 874, 878, 884 

Giovanni Battista, santo, 138 e n., 
592 

Giovannini Zanobi, 1054 

Giove, 252, 322 e n., 346, 360 n., 
850 n. 

Giovio Paolo, LXXI, 537, 627 n., 683, 
684, 745, 746 

— Historiae sui temporis, 635 n. 

Giraldi Francesco, 554 

Giraldi Neri, 568 e n. 

Giraldi Cinthio Giovan Battista, 
Giuditio sopra la Tragedia di Ca- 
nace e Macareo, 231 
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Giramo Ippolito (Ipolito), 937 
Girolami Alessandro, 646 
Girolami Francesco, 383, 646 
Girolami Giovanni, 646 

Girolami Iacopo, 555, 819 

Girolami Raffaello, 110 e n., 142, 
539 e n., 540, 542 € n., 543 en, 
544-547, S5I e n., 555, 556, 564, 
572-574, 578, 579, 582, 584, 644, 
645 e n., 646, 670 e n. 

Girolamo (Geronimo), santo, 357 e 
n. 

Girolamo da Carpi, detto Giomo, 
689 e n., 713 

Girolamo da Ferrara, LXxviI 

Girolamo da Sommaia, 1047, 1063, 
1078 

Girolamo da Vecchiano, o da Pisa, 
975, 976 e n. 

Giscone, 337 n. 

Gisla (Gisela), figlia di Bosone di 
Provenza, marchese di Toscana, 
886 

Gisla (Gisela), moglie di Adalberto 
d’Ivrea, 843 n., 856, 889 n. 

Giuba (Iuba) I, re di Numidia, 337 
e n. 

Giuda, 855 

Giudea [Giudei], 306 n., 312, 322, 
353, 354 e n., 357, 361, 467 

Giudea, re di, vedi Erode I il Gran- 
de 

Giugni Andrea, 425 e n., 562 e n., 
564 e n., 665 e n., 667 n. 

Giugni Antonio, 572 

Giugni Galeotto, LVIII, LXII, LXXIV, 
583, 596, 619 ce n., 812, 813 

- Narrazione del processo della cau- 
sa agitata appresso la Cesarea 
Maestà e suoi Agenti per la ricu- 
perazione della libertà di Fiorenza, 
619 n., 1056 

Giulia, figlia di Augusto imperato- 
re, 310 e n., 316 

Giulia, figlia di Druso Cesare, 309 
e n. 3 

Giulia, figlia di Giulio Cesare, 875 e 
n., 
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Giulia Agrippina, vedi Agrippina 
Minore 

Giuliano Didio, 49 n. 

Giuliano l’Apostata, imperatore, 
358 e n. 

Giulio (Iulio) II, papa (Giuliano 
Della Rovere), 32 e n., 58, 107, 
129, 130 e n., 29I, 299 € Nn., 409 
n., 416 n., 443, 456 n., 458 e n., 
459, 460 e n., 461, 468, 469 e n., 
470, 473, 611 n., 657 n. 

Giulio III, papa (Ciocchi Del Mon- 
te Giovan Maria), 226, 299 e n., 
6ro e n., 919, 930 e n., 93I en, 
932-934, 973, 977, 981 e n., 985- 
987, 988 e n., 989 e n., 990, 998- 
1000, 1003 N., 1004, I005 

Giunilla Elia, 309 e n. 

Giunti, stampatori, LXX, LXXI, 
LXXVIII, LXXIX, LXXXIX, XCI, 699 
n., 750, 881 n., 1099, 1100 

Giunti Bernardo, il Giovane, 1100 

Giunti Cosimo, LXx 

Giunti Filippo, il Giovane, LXxI, 311 
n., I100 

Giunti Iacopo, LXXI, 3I1I n., 1100 

Giunti Luca Antonio (Lucantonio), 
15I 

Giunti Luca Antonio, erede di Lu- 
ca Antonio, 595, 602 

Giunti Tommaso, 1053 n. 

Giuntini Francesco, 1054, 1056 

Giuseppe (Giuseppo), vescovo di 
Brescia, 897 e n. 

Giuseppe Flavio, Antiquitates Iu- 
daicae XV 7,7: 306 e n. 

Giusti Bernardo, 794 e n., 806, 807 

Giustiniano I, imperatore d’Orien- 
te, 873 n. 

Giustiniano da Cesena, 786 

Giustino II, imperatore d’Oriente, 
879 n. 

Giustinopoli, vedi Capodistria 

Glorenza, o Glurns (Glurenza), 893 
en. 

Gmelin Hermann, LXXXIV 

Gobbi Ulisse, 285 

Goldthwaite Richard A., LXXxvI 
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Gondi, famiglia, 768 

Gondi Alessandro, 222 

Gondi Bernardo, 383 

Gondi Carlo, 766 

Gondi Giovan Battista (Giovamba- 
tista), 562 e n. 

Gondi Girolamo, 562 n. 

Gondi Giuliano, 726 e n. 

Gondi Simone (Simon), 571 

Gondi Cavalcanti Dianora, 222 

Gonditario; Gondochio, vedi Gun- 
dikar 

Gonzaga, famiglia, 161 

Gonzaga Carlo, marchese di Gaz- 
zuolo, 944 e n., 947-950, 953, 956 

Gonzaga Eleonora, 512 e n. 

Gonzaga Federico (Federigo) di 
Bozzolo (Bozzole), 491 e n., 521 
e n. 

Gonzaga Ferrante (don Ferrando), 
conte di Guastalla, 450, 582 e n., 
583, 585, 637, 725 e n., 934 n. 

Gonzaga Gianfrancesco, 491 n. 

Gonzaga Pirro, principe di Bozzo- 
lo, 491 e n., 611 n., 944 n. 

Gordon Donald J., 25 

Goti (Gotti), popolazione, 49, 838, 
846-848 

Gotti Aurelio, 829 n., 837, 838 n., 
840, 1092 e n., 1093, 1095-1097 

Gottifredo, marchese, 881 

Governatore, vedi Martelli Gugliel- 
mo, detto il 

Gozzi Gustavo, LXXXVI, 24 

Gracco Gaio Sempronio, 77, 126 n., 
212 e n., 68I 

Gracco Tiberio Sempronio, 77, 126 
n., ziz e n., 681 

Graesse Johann Georg Theodor, 
337 N., 708 n., 748 n. 

Graeve Johann Georg, 1081 

Gran Bretagna (Brettagna, Britan- 
nia), 847, 848 n., 865 n. 

Granopoli; Gratianopoli, vedi Gre- 
noble 

Grassini Ileana, 537, 603, 684, 751 

Graziano, imperatore, 848 n. 

Grecia [Greci], xv, 12, 47 n., 108, 
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123, 188, 180, 214 n., 216 n., 234, 
238, 241, 260 e n., 300, 326, 342, 
357, 360, 363, 637 

Greco, vedi Giovandomenico dal 
Bucine, detto il 

Greco Aulo, 750 

Gregori, Gregorio de’, 1022 

Gregorio I, papa, detto Magno, san- 
to, 358 e n., 359 e n., 360-362, 
873 e n. 

Gregorio XIII, papa (Ugo Bon- 
compagni), 22 

Gregorio di Tours, LI 

— Historia Francorum x 1: 358 e n. 

Grendler Paul F., 162 

Grenoble (Granopoli, Gratianopo- 
li), 111 n., 412 € n., 414 

Grigioni, 493 n., 893 n. 

Grillandi Massimo, 1084 

Grimaldi Girolamo, cardinale di San 
Giorgio, 610 e n., 611 n. 

Grimani Antonio, 120 e n. 

Gritti Andrea, doge di Venezia, 761, 
762 

Gritti Francesco, 761 n. 

Grosseto, 393 n., 497, 508 n., 924 
n., 935 N., 937 N., 940 N., 945, 949, 
953, 960 e n., 977, 988 n., 993 n., 
994 N., 1007 

Grottaferrata, 611 n. 

Grottanelli Francesco, 944 n. 

Gualandi Giovanni Bernardo, LXII, 
LXXIV 

Gualberto, vedi Walperto 

Gualdrada, vedi Waldrada 

Gualfinara, vedi Valfenera 

Gualterotti Antonio, 552, 584 

Gualterotti Bartolomeo, 619 e n. 

Gualterotti Francesco, 400, 410 

Gualterotti Lorenzo, 563 

Guandelmoda, vedi Wandelmoda 

Guarini Battista, LXII, LXXIV 

Guasco Cesare, 380 

Guascogna, 501 

Guasconi Giovacchino, 432, 433 € 
n., 713en. 

Guasconi Leonardo (Lionardo), 546 
e n., 547 
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Guastalla, 939 n. 
Guasto, marchese del, vedi Avalos, 
Alfonso d’, marchese del Vasto 
Gucci Giacinto, LXII, LXXIV 
Guerrieri, famiglia, 615 e n. 
Guerrieri (Guerriero) Federigo, 615 
Guevara, Juan (Giovanni) de, 995 
en. 
Guglielmi Alessandro, 980 e n., 998 
e n., 999, 1000, 1003, 1004 
Guglielmo di Moerbecke, traduzio- 
ne della Politica di Aristotele, xxV 
Guicciardini Agnolo, 832 
Guicciardini (Guicciardino) Fran- 
cesco, XVII, XIX, XX, XXVII, XXXI, 
XXXII, XXXV, XXXVII, XL, XLIII, 
XLVI-XLVIII, L, LII, LV, LXII-LXIV, 
LXXVI-LXXIX, LXXXII, LXXXVI, 4 © 
n., 8, 10, 13, 16, 24, 32 n., 4I n., 
56 n., 57 n., 68 n., 72 n.,, 83n., 
95 n., 98 n., 100 n., 128 n., 129 
n., 131 e n., 132 n., 134 n., 147, 
167 n., 180 n., 271, 274, 275, 
282, 284, 292 e n., 305 e n., 310 
e n., gir e n., 334 e n., 3Sen., 
339 e n., 370 n., 371, 373, 374, 
377 n., 383 n., 389 n., 391 n., 
392 n., 395 n., 396 n., 411 n., 
413 n., 414 n., 418 n., 419 n., 423 
n., 431-433 nn., 438, 440, 444, 
446, 447, 450, 451, 453, 458 n., 
460 e n., 465 n., 476 n., 478 n., 
479 n., 489-491 nn., 493 n., 494 
n., 500 n., 501 n., 503 € n., 504 € 
n., 505 n., sIs e n., 519, s20 n., 
521, 525 n., 529 en. 530, 531, 
532 e n., 533, 534, 536, 537, 542 
n., 543 N., 554 € N., 590, 593, 
599 e n., 603, 607 n., 609 n., 614 
n., 632 n., 637 n., 673, 678, 682, 
684, 687 n., 690 n., 691-693, 695, 
697, 698, 700, 701 e n., 702 n., 
704-705 € n., 707 n., 711, 722 
Nn., 729, 730 n., 731, 735, 744, 
746, 751, 753 n., 793 e n., 798, 
799, 803, 805 e n., 820, 821, 824 
n., 841, 912, 913, 916, 917, 942 
n., 1016 
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- Considerazioni intorno ai Discorsi 
del Machiavelli, 41 n. 

- Dialogo del reggimento di Firenze, 
16 

- Discorso di Logrogno, 57 n., 68 
n., 460 n. 

— Gli avvertimenti civili, 1029 

- Ricordi 

C 28: 479 n. 

C 220: 451 en. 

Storia d’Italia, xcI, 418 n., 447, 

490 n., 493 n., 501 n., 533, 682 

Iv:33sen. 

I xviii: 305 e n. 

III iv: 292 e n. 

III viii: 389 n. 

IV ii: gio e n.,, 335 en. 

IV ix: 339 e n. 

IV xi: 128 n. 

Vi: 129 n. 

Vv:339en. 

V vi: 129 n., gir cen. 335en. 

v viii: 131 n. 

Vv xiii: 489 n. 

VII vi: 129 n. 

VII viii: 129 n. 

X xii: 458 n. 

x xvi: 460 n. 

XI iv: 465 n. 

XI xv: 476 n. 

XII xi: I3I n. 

XII xvili: 478 n. 

XII xxi- XIII viii: 494 n. 

xv ii: 489 n. 

XV xili: 49I n. 

XV xiv: 493 n. 

XVI xvii: 500 n. 

XVII Vv: 503 n. 

XVII ix: 505 n. 

XVIII xii: 609 n. 

XVIII xii: 607 n. 

XVIII xiv: 609 n., 614 n. 

XIX vii: 132 n. 

XIX x: 942 n. 

XIX xi: 632 n. 

xx i: 637 n. 

xx ii: 32 n, 

— Storie fiorentine, LXXxVI, 56 n., 
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134 n., 274, 284, 377 n., 383 n., 
391 n., 392 n., 395 n., 396 n., 
4II n., 413 n, 419 n., 423 N., 
432 n., 433 n. 

Guicciardini Girolamo, 824 e n. 

Guicciardini Iacopo, 548 e n., 549 
e n., 550, 644 n. 

Guicciardini Lodovico, LXII, LXXIV 

Guicciardini Luigi, XVII, XIX, XXXII, 
XLVI, LXII, LXXIV, 440, 520 € n., 
529, 536, 542 n., 584, 590, 673 

- Del Savonarola, XLVI 

Guicciardini Niccolò, figlio di Brac- 
cio, 542 n., 543 n. 

Guicciardini (Guicciardino) Nicco- 
lò, figlio di Luigi, XIX, XXV, XXXII, 
LXII, LXXIV, LXXV, 4, 8, 536, 542 
e n., 590, 673 

— Quemadmodum civitas optime gu- 
bernari possit et de monarchia, ari- 
stochratia et democratia discursus, 
XLVI 

Guicciardini Piero, 520 n., 824 n. 

Guicciardini Capponi Elisabetta (Li- 
sabetta), 701 e n. 

Guicciardini Pucci Laudomia, 687 
n. 

Guidacci Antonio, 554 

Guidetti Francesco, 578 

Guidi, famiglia, 882 e n. 

Guidi Giovan Francesco (Giovan- 
francesco), conte di Bagno [di 
Romagna], 966 e n., 967 

Guidi Guidubaldo, LXXXVII, LKXXIX, 
24, 37 N., 52 n.,99 n., 104 n., II2 
n., 134 N., 754-756 nn., 769 n., 
770 n. 

Guido, conte di Pistoia, 882 n. 

Guido, vescovo di Modena, 8094 e n. 

Guido, imperatore, secondo duca di 
Spoleto, re d’Italia, 852 n. 

Guido di Toscana, 843 e n., 864, 
866, 870, 871 e n., 872, 874 e n., 
877, 878, 882 e n. 

Guidobaldo I da Montefeltro (Fel- 
trio), duca d’Urbino, 163 n., 407 
e n., 417 

Guidobaldo II, duca d’Urbino, 1028 


1161 


Guiducci Antonio, 798 

Guiducci Francesco, 385, 561 n. 

Guiducci Taddeo, 554, 561 e n., 563 

Guiducci Ferrucci Piera, 561 n. 

Guilla, vedi Willa 

Guipuzcoa, 477 n. 

Guisa, Enrico I, duca di, 330 e n. 

Gundikar (Gonditario, Gondochio, 
Gunditario), re dei Burgundi, 847 
en. 

Gundowech, re dei Burgundi, 847 
n. 

Gurgense, vescovo, vedi Lang von 
Wellenburg Matthius 

Gusberti Enrico, LOxIXx 

Gussalli Antonio, 1091 n., 1092 n. 

Gutoni, popolazione, 846 n. 


Hauvette Henri, xx 

Hawkwood John (Acucut Giovan- 
ni), detto Giovanni Acuto, 660 
e n. 

Hay Denis, LXXxII 

Haym Niccola Francesco, 1030 

Heikel Ivar August, 361 n. 

Helm Rudolf Wilhelm Oskar, 357 n. 

Hémart Charles de Denonville, ve- 
scovo di Macon (Macone), 811 
n., 814, 815 

Herlihy David, 51 n. 

Herwagen Johannes, 843 n., 885 n. 

Hirsch Paul, 860 n. 

Hoff Erwin, 869 n., 898 n. 

Holm Bernard J., LXxxXII 

Hunziker Laurie, 1014 


Iacopo da Varazze, Chronicon Ge- 
nuense, 885 n. 

Iberi, popolazione, 329 n. 

Ibrahim (Abraim), gran visir, 708 
e n. 

Ida di Svevia, 891 n. 

Ignato, vedi Egna 

Ilarcone, vedi Alarcén, Fernando de 

Ildefonso di San Luigi, LxxII 

Ilduino di Liegi, arcivescovo di Mi- 
lano, 870 e n., 886 n. 

Imola, 381 n., 391 n. 
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Impruneta (Imprunetta), Santa Ma- 
ria dell’, chiesa, 432 e n.,730 e n., 
767 n. 

Indiano, Oceano, 254 n. 

Indie, 338, 708 

Ingeralda, moglie di Tegrimo, con- 
te di Pistoia, 882 n. 

Inghilterra, LIOCXII, 292 e n., 476, 
477, 607, 619, 644 

Inghilterra, re di, vedi Enrico VII, 
Enrico VIII 

Inn (Eno), fiume, 892 e n. 

Innocenzo VIII, papa (Giovanni 
Battista Cybo), 416 n., 479 n. 

Innsbruck (Inspruc), 892 e n. 

Ionio, mare, 709, 714 

Ippocrate, 288 

Ircano II, 306 n. 

Irenico Francesco (Francisco), 892 
e n. 

Irzio Aulo, 336 e n., 337 e n. 
- Bellum Alexandrinum 69 sgg.: 
336 e n. 

-— Bellum Gallicum 
VIII: 336 n. 

VIII 48, 9: 339 e n. 

Isabella d'Aragona, duchessa di Mi- 
lano, 334 e n. 

Isabella di Portogallo, 501 e n. 

Isabella la Cattolica, regina di Ca- 
stiglia, 382 n. 

Iscarlino, vedi Scarlino 

Iscoronconcolo, vedi Michele del 
Tavolaccino, detto 

Isingren Michael, 893 n. 

Islanda, 848 n. 

Isocrate, LXXVII 

Isola d’Arbia (Isola), 921 n., 929, 
930, 954 

Italia, XXII, LIII, LVII, LXIV, LXVII, 
3, 5, 12, 21, 32, 34, 48 e n., 49, 
50, 61, 63, 108, 131-135, 150, 164, 
189, 215 n., 216 e n., 221, 224, 
225, 227, 228, 271, 277, 278, 284, 
291, 292, 298, 302, 312, 313, 322- 
325, 334 N., 335, 340 N., 344, 357, 
363, 364, 375 n., 376, 381, 390, 
394, 409, 413, 415-417, 429, 433, 
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441, 444, 447, 455, 459-461, 467, 
469 e n., 470-473, 477, 479, 480 
e n., 481, 489 e n., 490, 491 n., 
493 N., 495-498, 502, 503, 504 € 
n., 513, 515, 517, 549 N., 555, 607 
n., 634 e n., 635, 642, 647, 655 n., 
663, 682, 694, 697, 701, 709 e n., 
714, 720, 723, 728, 745, 758 n., 
810, 817, 834, 839, 843 n., 844 e 
n., 845, 846 e n., 849 e n., 850, 
8sren., 852 e n., 853, 854 n., 855 
n., 856, 857 e n., 862en., 864,865 
e n., 866 e n., 867, 868, 870 e n., 
871 n., 872 n., 878 e n., 879en.,, 
880-882, 885, 886 e n., 887, 889 
e n., 890, 89r e n., 892 n., 893 
n., 894-896, 897 e n., 898 e n., 
899, II, 915, 916, 921, 930-932, 
933 e n., 942 n., 972, 973, 976, 
981 n., 989, 995 n., 1040, 1043, 
1081, 1086 

Iugoslavia, 848 n. 

Ivo Maria da Filicaia, 718 n. 

Ivrea, 862, 963, 971 e n., 994 


Jacob Ernest Frazer, Lxxxv 
Jacobson Shutte Anne, 1023 
Jarro (Giulio Piccini), LXxv 


Kamp Norbert, 638 n. 

Kastamonu, 714 n. 

Kent Francis W., LXXXVIII 

Kirner Giuseppe, 837 e n., 839 n., 
840, 885 n., 1092 

Kirshner Julius, LoxIV 

Koberger Johannes, 892 n. 

Konia (Caramania), 708 e n. 

Kortschj Cérzes, 893 n. 

Kristeller Paul Oskar, xcCI, xCil, 
452, I0I5 n., 1017 Nn., 1018 n., 
104I N., 1043, 1048, 1065, 1066, 
1076, 1077, 1079, 1080 

Kroll Wilhelm, xCcI 

Kurze Friedrich, 856 n. 


Lachmann Karl, 1013 
Ladislao d’Angiò Durazzo, re di Na- 
poli, 273 
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La Forét, Jean de (Foresta Giovan- 
ni), 708, 709 e n. 

La-Garde-Freinet (Frassineto), 884 
e n. 

Lambertelli Guglielmo, 380 

Lamberti, famiglia, 882 e n. 

Lamberto, marchese di Toscana, 
843 n., 864, 872, 878 e n., 879, 
882 e n., 886 

Lamberto da Marsciano (Marciano), 
419 e n. 

Lamioni Claudio, 702 n. 

Lamone (Arnone), fiume, 519 e n. 

Lamperto (Lamberto), arcivescovo 
di Milano, 844 e n., 862, 864, 866, 
870 e n. 

Lampridio Elio, 440 

Lampugnano Andrea, 685 n. 

Lancia Bianca, 51 n. 

Landi Aldo, 148 n., 157 n.,160, 161, 
1023 

Landi Antonio, 831 

Landini Camillo (Cammillo), 950 

Landino Cristoforo, Storia natura- 
le, traduzione da Plinio il Vecchio, 
152 

Landoni (Lardoni) Antonio, 377 e n. 

Landriano, battaglia di, 552 n., 634 
n. 

Landucci Luca, LXII, Lxxv 

Lane Frederic C., 120 n. 

Lanfredini Bartolomeo, 452 

Lanfredinì Girolamo, 1080 

Lang von Wellenburg [non Wallem- 
burg] Matthàus, vescovo di Gurk 
(Gurgense), 459 e n., 460, 469 

Langres (Lancheres, Lanches, Lan- 
chres, Lanchrez), monsignore di, 
vedi Choiseul, Philibert de 

Lannoy, Charles de (Carlo della 
Noi), viceré di Napoli, 491 e n., 
493, 495, 496, 500, 501, 504, 514 
e n., 515, 516, s17en., 518 en. 
519, 521 

Lansac, vedi Saint-Gelais, Louis de 

Lanza Antonio, LXxv 

Lapaccini Alessio (Alesso), LXxv, 
591, 650 e n. 
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= Dicerie volgari e latine, 650 n. 

Lapini Agostino, LXII 

Larcone, vedi Alarcén, Fernando de 

Lari, 368, 533 

Lasca, Anton Francesco Grazzini, 
detto il, LKXXxvII, 751, 832, 841 

Lascaris Giano, 709 n. 

Lastra a Signa (Lastra), 660en., 661 

Lateranense, Concilio (V), 468-470, 
479 

Latina, 508 n. 

Latini, popolazione, 301, 303, 316, 
357, 567 n. 

Laurenti Renato, 176 n., 244 n., 
258 n., 262 n. 

Lauretum, sive carmina in laudem 
Laurentit Medicis, 7, 23 

Lautrec (Lautrech, Lutrech), mon- 
signore di; visconte di, vedi Foix, 
Odet de 

La Verruca (Verrucola), 389 e n., 
390 

Lazio, 301, 516 n. 

Lazzaretti Antonietta, 468 n. 

Lazzeri Luigi, 929 n. 

Lear Robert N., 148 n., 160 

Lecce, 271-273 

Lega di Cambrai, vedi Cambrai, le- 
ga di 

Lega di Cognac, vedi Cognac, lega 
di 

Lega cattolica, in Francia, 362 n. 

Lega Sacra, o Lega di Lepanto, 335 
e n. 

Lega Santa, 32 e n., 417 e n., 444, 
458 n., 460 n., 473, 636 e n. 

Lenzi Lorenzo, 129 n. 

Lenzi Piero, 385 

Lenzi Pucci Dianora, 687 n. 

Lenzoni Carlo, 741, 832, 835, 836 

- Difesa della lingua fiorentina e di 
Dante, 835 

Leonardi Giangiacomo (Gianiaco- 
po), conte di Monte l'Abate, 163- 
218 (interlocutore del Dialogo 
della Republica di Antonio Brucio- 
li), 163 n. 

Leone, vescovo di Pavia, 869 e n. 
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Leone VI, papa, 872 n., 883 e n., 
884 

Leone IX, papa (Brunone dei conti 
di Egisheim-Dagsburg), 637, 638 
n. 

Leone (Leon, Lione) X, papa (Me- 
dici, Giovanni de’, cardinale, ve- 
di), 5, 7,27 n.,33en., 132en. 
133, 297 e n., 392 n., 438, 443- 
445, 450, 456 n., 460 n., 465 n., 
471-476, 478 e n., 480 e n., 481 
e n., 482, 483 e n., 484-487, 490 
n., 491, 494 n., 516 n., 517 n., 519 
n., 531, 552 N., 555€ N., 591, 592, 
607 n., 610 n., 611 n., 615 n., 
636 e n., 689, 692 n., 712, 766 e 
n., 818 n., 831 

Leonico Tomeo, Niccolò, 674 

Lepanto, 120 e n. 

Lepanto, battaglia di, 924 n., 928 n., 
940 n., 943 n. 

Lepido Marco Emilio, 291, 313 

Lerici, 694 n., 815 

Leuttra, battaglia di, 190 n. 

Levita Elia, ISI 

Leyva (Leva), Antonio de, 163 n., 
489 e n., 503, 517, 607 e n., 608, 
609 n., 614, 634 n., 714 e n. 

Libbiano, 831 

Liberati Alfredo, 939 n. 

Librafratta, vedi Ripafratta 

Licofrone, 345 n. 

Licurgo, XVII, XVIII, 6, 29, 67 e n., 
68 e n. 

Liechtenstein Hermann, 360 n. 

Liguria, 384 n., 885 n. 

Lione, 111 n., 149, 424 e n., 813, 
848 e n., 1054 

Lippi Filippo, 4t1 

Lippi Matteo, 422 

Lisini Alessandro, 839 n. 

Lisio Giuseppe, 230, 602 

Lisippo, 850 n. 

Litta Pompeo, xcir, 61 n., 335 n., 
384 n., 390 n., 391 n., 396 n., 
403 n., 408 n., 4Io n., 4II, 420 
n., 464 n., 474 n., 478 n., 482 
n., 491 D., 493 N., 505 n., 512 
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n., 54I n., 543 n., 552 n., 556 n., 
562 n., 571 n., 578 n., 610 n., 611 
n., 615 n., 623 n., 625 n., 637 n., 
644 n., 658 n., 660-662 nn., 687 
n., 690 n., 692 n., 693 n., 703 n., 
706 n., 710 n., 717 n., 720 n., 728 
n., 729 n., 783 n., 8ox n., 803 n., 
806 n., 813 n., 817 n., 824 n., 923 
n., 928 n., 931 n., 936 n., 937 n., 
944 n., 951 n., 962 n., 975 n., 989 
n., 992 n., 994 n., 996 n., 997 n., 
1082, 1084 

Liudolfo, duca di Svevia, 891 

Liutfredo II, vescovo di Pavia, 897 
e n., 898 

Liutfredo di Magonza (Maganza), 
901 e n. 

Liutpoldo, margravio di Baviera, 
879 n. 

Liutprando, vescovo di Cremona, 
LI, 843, 856, 862, 871, 878, 879, 
881, 883, 884 n., 885 n., 897 en., 
gor e n., 902, 1092 

- Antapodosis, 837, 839, 851 n. 

I ii-iv: 884 n. 

II vii: 862 n. 

II xx: 861 n. 

II xx-xxi: 852 n. 

II xlviii: 872 n. 

II lv: 843 n. 

ri lvii-lx: 844 n. 

II lxi: 845 n. 

ri lxi-lxiv: 846 n. 
II lxiv: 849 n. 

II lxiv-Ixvii: 853 n. 
II Ixvi: 852 n. 

II lxvii: 854 n. 

II lxviii-lxxii: 856 n. 
II lxxiii: 857 n. 

III ii-vi: 865 n. 

III vii-xiii: 865 n. 
III xiv-xvi: 865 n. 
III xvi-xvii: 866 n. 
III xx: 881 e n. 

II xxi sgg.: 867 n. 
III xxxix-xli: 870 n. 
ri xli: 868 n. 

ini xlii-xliii: 871 n. 
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uri xliii: 873 n. 

mi xlv: 872 n., 873 n. 
ini xlv-xlvi: 878 n. 
ini xlvii-lii: 881 n. 
Ii xlviii: 879 n. 

Iv ii: 881 n. 

Iv ii-iv: 883 n. 

Iv iv-v: 884 n. 

Iv vi: 886 n. 

Iv viii-ix: 886 n. 

IV xi: 886 n. 

IV xi-xii: 886 n. 

Iv xiii: 887 n. 

Iv xiv: 883 n. 

v i: 891 n. 

v xvili: 889 n., 890 n. 
v xxvi-xxviii: 898 n. 
Vv xxvili: 895 n. 

Vv xxix-xx: 898 n. 
vxxx-merii: 898 n. 
V xxxili: 899 n. 

VI ii e ii-iv: 901 n. 
VI v sgg.: 902 n. 

Livi Giovanni, 569 n. 

Livia, sorella di Germanico Giulio 
Cesare, 309 

Livia Drusilla, 342 e n. 

Livilla Claudia, 309 n. 

Livio Tito, xv, xxv, 6, 27 n., 81, 
85 n., 93, 225, 287 n., 288, 301, 
323, 336, 351 e n., 354, 363, 440, 
598, 647 n., 685 n., 765 n., 1054 

- Ab Urbe condita 
I 8: 320 e n. 

I 49, 7: 329e n. 

II 2, 7:327en. 

II 5: 567 n. 

II 34-35: 4I n. 

IV 13-14: 330 e n. 
IV 30, 9-II: 313 e n. 
V 27, 6: 321 en. 

VI 1, 2: 363 e n. 

VII 29 sgg.: 325 e n. 
VII 3I, 3 sgg.: 325 e n. 
VIII 1-5: 30I n. 

VIII 5, 7: 302 e n. 
VII 7: 567 n. 

VIII 37, 8-12: 302 n. 
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VIII 37, IO: 302 € n. 
IX 36, 3: 354 e n. 

XXI 13, 5: 338 e n. 
XXII 53: 647 n. 

xxI1I 61, 14: 647 n. 
XXIII 5, I Sgg.: 303 en. 
XXIII 22, 3: 93 N. 

xxIV 18, 3-6: 647 n. 
XxIV 25, 8: 351 en. 
XXIV 31, 14: 349 N. 
xxV 1, 6-12: 313 e n. 
XXVII 27, IX: g5s1 en. 
XXXI 30, 4: 321 e n. 
XXXII 34, 2: 340 e n. 
JOCKVI 27-28: 302 e n. 
DOOXVII 45, IX: 128 n. 
XXXVII SI, 5: 323 e n. 
WOVII 54, 28: 303 e n. 
XXXVIII 50-60: 41 n. 
XXXIX 8-19: 313 e n. 
XLIV 8, 5: 337 n. 

XLIV 20, 3: 337 n. 
XLIV 26, 2: 337 n. 
XLIV 26, 12: 336 n. 
XLIV 27, 12: 336 e n. 

— Periochae 
XIX: 323 e n. 

XLVIII e XLIX: 210 n. 

— Le Deche delle Historie Romane di 
Tito Livio, traduzione di Iacopo 
Nardi, 595, 602 

Livorno, 384, 544 n., 593, 633, 635, 
668 n., 690, 697 n., 712, 713 en., 
729, 730, 943, 944, 948, 954, 959 

Loches, 459 n. 

Lodi, 485, 486, 488, 491 n., 503, 
504, 972 n. 

Lodovico, vedi Luigi IV, re di Fran- 
cia, detto d'Oltremare 

Lodrone (Londrone) Ludovico (Lo- 
dovico), conte di, 607 e n., 651, 
652, 660 

Lodrone Paride, signore di, 607 n. 

Lohmann Hans Eberhard, 860 n. 

Loira (Era), 848 e n. 

Lollia Paolina, 316 

Lombardi Giorgio, 318 n. 

Lombardia, 49, 131, 382 n., 405, 
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467, 468, 483, 485, 487, 491, 498, 
507, 514, 556 n., 607 n., 844 n., 
849 n., 851, 852, 862, 865, 866, 
867 n., 879, 930, 934, 942, 957, 
986, 996 

Londi Emilio, LXx 

Londra, 499 n. 

Londrone, vedi Lodrone Ludovico 

Longobardi, popolazione, 49, 838 

L6pez de Mendoza Ifiigo, conte di 
Tendilla, 959 n. 

Lorena (Lotteringhia), 849 e n. 

Lorenzaccio, vedi Medici, Loren- 
zino de’ 

Loreto (Oreto), 932 e n. 

Los Angeles (in Spagna, Estrema- 
dura), 609 n. 

Lotario (Lottario), conte di Arles, 
864 

Lotario (Lottario) II, re d’Italia, 
881 e n., 883 e n., 887, 888, 894, 
895 e n., 896, 897, 901 

Lotario (Lottario) II, re di Lotarin- 
gia, 843 n., 864 e n. 

Lotti Rinieri, 552 

Lottini Giovan Francesco (Gian- 
francesco), LI, LXII, LXXV, IOI6 

Luca, santo [pittore del secolo XI], 
767 e n., 1090 

Lucano Marco Anneo, Bellum Civi- 
le v 260: 60 n. 

Lucca, 120 e n., 135, 381, 384, 387 
e n., 388 n., 412,419 n., 584, 616 
n., 633 n., 646 n., 816 n., 976 n., 
999 

Luciano di Samosata, 148 

Lucignano d’Arbia (Lucignanello), 
920 e n., 935, 950, 956 e n., 958, 
975, 979, 991, 992, ICOI, 1003 

Lucignano d’Asso, 956 n. 

Lucilio, detto Vengalaltro, centurio- 
ne, 295 e n. 

Lucrezia Borgia, duchessa di Fer- 
rara, 3I1 e n., 335 

Ludovico (Lodovico) III, re di Pro- 
venza e imperatore, detto il Cie- 
co, 855 e n. 

Ludovico (Lodovico) Sforza, duca 
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di Milano, detto il Moro, 128 e n., 
292 n., 310, 311 n., 334 e N., 335, 
339 e n., 378 e n., 493 n. 

Lugano, vedi Matteo da Lugano 

Luigi (Lodovico) IV, re di Francia, 
detto d’Oltremare, 889 e n., 89I 

Luigi XI, re di Francia, 614 

Luigi XII, re di Francia, detto il 
Padre del popolo, 32 e n., 58, 128- 
131 e nn., 339 e n., 347 n., 372, 
375 e n., 376, 378 e n., 380 en. 
381, 390 e n., 391, 392 e n., 393, 
394, 397, 401, 405-407, 408 e n., 
409, 410, 412, 413 € N., 414, 415 
e n., 416, 417 e n., 419-421, 423- 
426, 428, 429, 430 e n., 442, 458 
e n., 459 n., 460, 461, 468 n., 469, 
471, 472, 473 e n., 477 € N., 479 
e n., 480, 497, 614 n. 

Luigi II Jagellone, re d'Ungheria e 
di Boemia, 513 e n. 

Luisa (Aluigia) di Savoia, 480 e n., 
482, 496 e n., 498, 501, 631 e n., 
632 

Luna, Juan (Giovanni) de, 726 e n., 
727 

Lunati Figurelli Maria Pia, LxxxIx 

Lunigiana (Unigiana), 384 e n., 565 
e n. 

Lupo Gentile Michele, LXXII, 
LXXXIV, 537, 603, 676, 681, 683, 
745 e n., 750, 908 n., 909 n., 912 
n., 917, 1098 n. 

Lusazia, 891 n. 

Lutero Martino, 148-150, 153, 202 n. 

Lutfi Pascià (Luzimbeio), 714 e n. 

Luti Camillo (Cammillo), 993 

Luttazzi Elsa, 464 n., 627 n. 

Luxembourg, Antoine de, signore 
di Luxemont, 128 n. 

Luxembourg, Philberte de, madre 
di Philibert de Chalon, 657 

Luzzati Michele, LXXVIII, LXXXVI, 
xC, 386 n., 568 n. 

Luzzatto Guido Lodovico, 840 


Macedonia [Macedoni], 108 n., 22 5; 
279, 337 € n., 714 
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Macedonia, re di, vedi Filippo II 

Machiavelli Filippo, 578, 584 

Machiavelli Niccolò (Nicolò), 1x, 
XIX-XXII, XXV, XXXII, XXXV-XXXVIII, 
XL, XLI, XLIII-XLVI, XLVIII, XLIX, 
LI, LV, LVII, LVIII, LXII, LXX, 
LXXI, LXXVI-LXXIX, LXXXII, LXXXIII, 
LXXVI, LIDOXVII, 3, 4 e n., 6-8, 9 
n., 12, 16, 17 n., 18, 19, 24, 25, 37 
n.,40 n., 43 n.,53 n.,67n.,68n., 
72 n., 78 n., 79 n., 82-84 nn., 90 
n., 9sn., I00N., 1I35en., 147 n., 
148, 154, 155, 156 e n., 161, 162, 
163-218 (interlocutore del Dialo- 
go della Republica di Antonio Bru- 
cioli), 163 n., 165-167 nn., 18on., 
182 n., 184 n., 194 n., 196 n., 206- 
208 nn., 214 n., 215 n., 222en,, 
223, 225, 229, 23I, 24I n., 271, 
272, 274, 275,279, 280 e n., 281- 
286, 289 n., 299 n., 301 e n., 336 
e n., 346 e n., 351 e n., 353-355 
nn., 356, 357, 370 n., 371, 373, 
374, 381 n., 406 n., 408 n., 414 
n., 418 n., 437, 438, 440 € n., 441, 
447, 448, 452, 453, 464, 468 n., 
530, 531, 533, 535-537, 580 n., 
589, 590, 592, 598, 599, 681, 684, 
722 n., 736, 746, 747,757 n., 767 
n., 841, 1016, 1041 n. 

— Clizia, 135 e n., 805 n. 

- Dell’arte della guerra, 22, 185 n., 
203 n., 469 n., 645 n., 765 n. 

- Discorsi sopra la prima Deca di Ti- 
to Livio, XXXII, 6, 41 n., 46 n., 183 
n., 229, 287 n. 

I I: 2IO n., 2I5 n. 
12:68 n. 

I 2,7: 28 n. 

I 4: 69 n., 82 n. 
Is:s9n. 

I 5-6: 183 n. 

I 6: 69 n., 184 n., 290 n. 
III: 79 n. 

I 12: XX 

I 18: XXXVI, 765 n. 
I 23: 336 n. 

I 26: 346 e n. 
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I 29: 4I n. 
I 34: 7, 195 n. 
I 35: 27 n. 
I 37: 126 n., 212 n. 
I 40-45: 27 n. 
1 58: 166 n., 351 n. 
1 60: 138 n. 
II 5:354n., 356,357 en., 358 n. 
II 13: 346 
N 14: 301 n. 
NI 4: 346 
i 6: 685 n. 
HI 9: 127 n. 
IIl 13: 190 n. 
III 19: 346 e n. 
III 24: 195 n. 
III 3I: 128 n. 
II 32: 188 n. 
III 42: 346 e n. 
— Il Principe, XVI, 29 n. 
I: 331 n. 
XI: 297 n., 470 n. 
XII: 188 n., 190 n. 
XVII: 341 N. 
XVII: 346 n. 
xrx: 685 n. 
XxxXv: 127 n. 
— Istorie fiorentine, 274 
I 18-19: SI n. 
II: sI n. 
I 2: 48 n. 
Il 12-13: 52 n. 
Im 12: 46 n. 
- La vita di Castruccio Castracani 
da Lucca, 678 
— Legazioni 
Legazione in Francia (luglio- 
novembre 1500), 129 n. 
Prima legazione al Valentino 
(giugno 1502), 406 n., 408 n., qion. 
- Memoriale, 645 n. 

Machiavelli Piero, LXII, LXxVv 
Mason (Macone), vescovo di, vedi 
Hémart Charles de Denonville 
Madrid (Madril), 498 e n., 631 n. 
Madruzzo Cristoforo, cardinale di 
Trento, 937 n., 972 e n. 
Madruzzo Eriprando, 937 n. 
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Madruzzo Giangaudenzio, 937 n. 

Madruzzo (Madruccio) Nicola, 937 
e n. 

Maffei Raffaele (Volterrano Raf- 
fael), 839, 857 e n. 

Magalotti Filippo, 55 e n. 

Magdeburgo, 8091 e n., 892 e n. 

Maggi Cesare (Cesare da Napoli), 
marchese di Moncrivello, 972 e n. 

Magione, congiura della, 386 n., 390 
n., 430 n., 636 n. 

Magliabechi Antonio, 1063 

Mahamet, pascià, 339 

Maiano, 656 e n. 

Malanima Paolo, LXXII, LXXXIX, 110 
n., 462 n., 556 n., 565 n., 926 n. 

Malaspina Ricciarda, 728 n., 793 n. 

Malatesta (Malatesti) Iacopo, 951 e 
n., 993, 997 

Malatesta (Malatesti) Leonida, 935 
e n., gsI e n., 99I, 992 e n., 1002 
e n. 

Malatesta Malatesta, 935 n. 

Malatesti Antonio, 1078 

Malavolti Girolamo, 998 e n., 999 

Malcorpo Leonardo (Lionardo), 382 

Malegonelle Alessandro, detto il 
Cioppa, 725 e n. 

Malegonelle (Malagonnelle) Anto- 
nio, 432 e n., 433, 725 N. 

Malispini, o Malespini, Ricordano, 
746 

— Historia fiorentina, 881 e n. 

Malles Venosta (Malseredo Visto- 
vo), 893 e n. 

Mallett Michael, 57 n. 

Mamertino, vedi Claudio Mamer- 
tino 

Mammaccia, vedi Strozzi Marco, 
detto il 

Manacorda Guido, 750 

Manasse, vescovo di Arles (Arlì), 
885, 886 n., 893, 897 

Mancini Guido, LXxv 

Manelfi Pietro, 161 

Manetti Maurizio, 286 

Manfredi Astorre III, signore di 
Faenza, 410 e n. 
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Manfredi Galeotto, signore di Fa- 
enza, 4I0 n. 

Manfredi, re di Sicilia, 51 e n., 60, 
638 e n. 

Manfredo V, conte di Lomello, 881 
n. 

Manfredo, conte di Verona, 857 n. 

Manfredonia, 378 e n., 610 n. 

Manfredonia, golfo di, 378 n. 

Manlio Imperioso Torquato, Tito, 
302 e n., 567 e n. 

— figlio di (Tito), 567 e n. 

Mannelli Filippo, detto il Barbu- 
glia, 798 

Mannelli Guido, 392 

Manni Domenico Maria, LXXI 

Manrique de Lara Juan (Manricque 
Giovanni), 954 e n., 967, 969, 971, 
973, 987, 1004 

Mantova (Mantoa), 161, 459, 512, 
514, 843, 866 e n., 870 n., 885, 
886 n., 893 

Mantova (Mantua), marchese di, 
vedi Federico II; Francesco Gon- 
zaga 

Mantova, Capino (Cappino) da, ve- 
di Capi Giovan Francesco 

Manuele I Comneno, imperatore 
d’Oriente, 214 n. 

Manuzio Aldo, il Giovane, 1028 

Manuzio Paolo, 303 n., 337 n. 

-— erede con Giovanni Francesco 
Torresano di Aldo Manuzio e An- 
drea Torresano, 280, 290 n., 33I 
n. 

Manzani Domenico, LXXxVI 

Manzoni Alessandro, 750 

Maometto I, sultano ottomano, 326 
n. 

Maramaldo Fabrizio, 577 n., 666 e 
n., 668 

Marangoni Guido, 837 e n., 839 n., 
840, 857 n., 861 n., 1092, 1097 

Marano, 1008 n. 

Marcellino, oratore, 360 

Marcellino Marco Valerio, 1097 

Marcello II, papa (Marcello Cervi- 
ni), 227, 919, 1008 e n. 
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Marche (Marca), 50 e n., 410 e n., 
597, 996 e n. 

Marchiori Jolanda, 841 

Marciano, vedi Marsciano 

Marciano della Chiana, battaglia di, 
919 n., 920 n., 923 N., 934 

Maremma, LXXxV, 919, 928, 933 n., 
935,936,940e€ n., 943, 944 N.,945, 
948-951, 953-956, 959 e n., 960, 
968, 974, 975, 993, 994, 997, 1000 

Marescotti Giorgio, LXX, LXXIX, 284 

Margherita d'Asburgo, duchessa di 
Firenze e successivamente di Par- 
ma e Piacenza, governatrice dei 
Paesi Bassi, 633 e n., 635, 688 e 
n., 689, 690, 699, 700, 702 n., 706, 
711, 712, 713e n., 717, 726, 804, 
806, 809, 813 

Margherita d’Asburgo, duchessa di 
Savoia, governatrice dei Paesi Bas- 
si, 631, 632 e n. 

Margiotta Broglio Francesco, xI 

Margiotta Broglio Gigliola, xI 

Margutte, personaggio del Morgan- 
te di Luigi Pulci, 763 e n. 

Maria di Borgogna Asburgo, im- 
peratrice, 499 Nn. 

Maria Tudor, regina di Francia, poi 
duchessa di Suffolk, 477 e n. 

Maria I Tudor, regina d’Inghilterra, 
detta la Sanguinaria, 501 e n., 933 
n. 

Maria Vergine (Madonna, Nostra 
Donna), 432 n., 730 e n., 767 en., 
769, 965 

Mariamne (Marianne), 306 e n. 

Mariano da Recanati (Ricanati), 380 

Marignano [Melegnano], 487 e n., 
504, 507 

Marignano, battaglia di, 451 

Marignano, marchese di, vedi Me- 
dici di Marignano Gian Giacomo 

Marignolli Piero, 395 e n., 404 

Marii Traiano, 1028 

Marino, 508 e n. 

Mario Gaio, 41, 467 

Mariscotti Guasparri, 736 

Marks L. F., Lxxxv, 104I e n. 
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Marmi Anton Francesco, 1063 

Marongiu Antonio, 453 

Marozia (Marozza), moglie di Gui- 
do di Toscana, 871 e n., 872 en., 
873 n., 874-877, 878 e n., 882 n., 
887 n. 

Marqual Brucioli Lucia, 159 

Marrara {non Marraro] Danilo, 
LXXXV, LXXXVI, LIOCXVIII, 453 

Marroni (Marrusii), 847, 848 n. 

Marsciano, conti di, 419 n. 

Marsciano (Marciano), vedi Anto- 
nio; Lamberto; Ranuccio da Mar- 
sciano 

Marsigli Marcantonio, 789 n. 

— figlio di (cavalier de’ Marsilii), 789 
e n. 

Marsiglia (Marsilia), 495, 943, 960, 
977, 980, 986 

Marte, 323 n. 

Martelli Braccio, 583 

Martelli Carlo, 975 e n. 

Martelli Domenico, 583 

Martelli Francesco, 818 

Martelli Gianfrancesco, 556 n., 975 
n. 

Martelli Giordanio, 428 

Martelli Guglielmo, detto il Gover- 
natore, 818, 819 

Martelli Lorenzo, LXxv, 556 n., 574 
n. 

Martelli (Martegli, Martello) Lu- 
dovico (Lodovico), 552, 556, 557» 
663 e n., 665 

Martelli Mario, xc, 440 n., 452 

Martelli Niccolò, LXII, LXxv 

Martelli Pandolfo, 798 

Martelli Piero, 818 

Martelli Prospero, detto Capo qua- 
dro, 818 

Martelli Ugolino, 428 e n. 

Martelli de’ Nerli Cassandra, 530 

Martelli de’ Pazzi Clemenza, 710 n. 

Marti, 663 e n. 

Martin le Jeune, 362 n. 

Martinengo (Martiningo) Colleoni 
Camillo (Cammillo), 928 e n., 946, 
947 
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Martines Lauro, LXXXIII, LXXXVI 

Martino Giovanni, LXXI 

Martinozzi, famiglia, 505 n. 

Martinozzi Giovanni, 506 

Martinozzi Benedetti Giulio, 923 e 
n. 

Martinozzi Benedetti Prospero, 923 
n. 

Marucelli Francesco, 1076 

Marucelli da Sangallo Antonio, 
LXXV, 1078 

Marucelli da Sangallo Orazio, Lxxv, 
1078 

Marzi, Agnolo de’, vescovo di As- 
sisi, 571 e n., 688 e n., 689, 788 e 
n., 792 e n. 

Marzi Demetrio, LXXXIV 

Maschio da Cortona, 941 

Masi Bartolomeo, LXII, LXXVI 

Masi Duti, 554 

Masi Glauco, 1068 

Masino, castello di, 971 e n. 

Massa, 128 n., 728 e n. 

Massa Marittima (Massa), 668 n., 
919, 940 n., 945 n., 948 e n., 949, 
950 e n., gsl e n., 953, 956, 974, 
975, 993, 997 

Massaini Carlo, 981 e n., 983, 988 e 
n. 

Massaua, fortezza di, 708 n. 

Masselli Giovanni, 767 n. 

Massimiano, imperatore, 846 n. 

Massimiliano I d'Asburgo, impera- 
tore, LXXXV, 339 n., 375 e n., 376, 
378 e n., 380, 381, 394, 417 n., 
441, 442, 453, 459 e n., 460, 469, 
472, 473, 476-478, 480, 481, 490 
n., 499 n., 646 e n., 932 n. 

Massimiliano Sforza, duca di Mila- 
no, 459 e n., 468 e n., 472, 478, 
481, 1022 

Massimo Petronio, imperatore, 876 
e n. 

Mastellone Salvo, xI 

Matera, 456 n. 

Matjan, 1024 

Matilde, contessa di Canossa, 469 e 
n. 
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Matteo da Barga, 633 n. 

Matteo da Fabriano, 712-713 e n. 

Matteo da Lugano, 965 

Matthien, città ideale, 1024 

Mattioli Lucia, 1014, 1119 

Matucci Andrea, 370, 373, 409 n., 
104I n. 

Maures, Monts de, 884 n. 

Mauri Achille, 1016, 1068 

Maurizio, imperatore d’Oriente, 
359 e n. 

Maurizio da Milano, 792 e n., 819 

Maylender Michele, 273 n., 276 n. 

Mazara del Vallo (Mazari), 305 e n., 
307 

Mazzacurati Giancarlo, 842 

Mazzatinti Giuseppe, xCI, 1079, 
1080 

Mazzatosto Ricciardo, 951 

Mazzocchi Antonio, 823 n. 

Mazzone Umberto, LXXII 

Mazzuchelli Giammaria, 363 n., 
I10I 

Mc Crie Thomas, 160 

Mecenate, 310, 314 

Medi, popolazione, 279, 467 

Medici, cardinale de’, vedi Medici 
Giovanni; Giulio; Ippolito de’ 

Medici, de’, famiglia, XVIII, XXVII, 
XXX, XXXIV, XLIII-LIII, LV, LVI, 
LVIII, LX, LXII, LXIII, LXXV, LXXX, 
LXXXV-LXXXVII, LXXXIX, 5, 7,8, IO, 
12, 14, 15, 18, 20, 29 n., 34 N, 
54, 56 e n., 58, 64, 65 e n., 66, 67 
n., 94, 97, 100 n., 110 n., II7 N., 
130 n., 131 e n., 132 N., 133, 142, 
150, 156, 163 n., 165 n., 198 n., 
221-223, 228, 231, 273, 275e n., 
276, 282, 369, 375, 379 n., 381 n., 
383 n., 390, 391, 392 e n., 398 n., 
401, 404, 4o5s e n., 408, qIO e n., 
4II, 412, 4I9 n., 424 € N, 437, 
438, 441 n., 443-446, 449-452, 
463 en., 464 n., 465, 468 e n., 479 
n., 482-484 nn., 492 n., 506, 510 
n., siren., sI5s n., 520, 524, 525 
e n., 530-532, 533 € n., 536, 542, 
549 n., 552 n., 554 n., 555, 556 n., 
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561 n., 563 n., 564, 565 n., 566, 
569-571 nn., 576 e n., 580, 582, 
583, 584 e n., 589, 591, 592, 594- 
597, 599, 605 n., 611 n., 615 n., 
622 n., 623-625 e nn., 628 n., 629, 
630 n., 631, 632, 633 e n., 635n., 
640 n., 641 n., 642 e n., 644 n., 
645, 646, 649 n., 653 n., 662 n., 
664 n., 673-676, 678, 679, 682, 
686 e n., 687 n., 688 n., 689 n., 
690 e n., 691 e n., 692, 693-696 e 
nn., 70I è n., 702, 703 n., 712, 
715, 718 e n., 719 n., 722, 723, 
725 n., 729 n., 731 n., 736, 741, 
745-748, 758 n., 760, 761 e n., 
762 n., 763, 764 e n., 766 e n., 770 
cn, 771, 772, 781, 782 n., 783, 
784, 789 n., 790 n., 791 e n., 793 
n., 794 € n., 797 e n., 799, 805 n., 
806, 808, 800, 814 n., 816 n., 817, 
818 e n., 820, 830, 831, 833-835, 
997, 909, 9II, 912, 9I5, 92I Nn., 
926 n., 931 n., 936 n., 944 n., 945 
n., 950 n., 987 n., 994 n., 1019, 
1020, 1054, 1081-1084, 1088, 
1099, 1100 

Medici, Alamanno de’, figlio di An- 
tonio, 944 € n., 975 

Medici, Alamanno de’, figlio di Lip- 
po, 66 n. . 

Medici, Alessandro de’, figlio di Lo- 
renzo duca d’Urbino (poi Ales- 
sandro de’ Medici, duca di Firen- 
ze, vedi), 464 n., 51sn., 525en., 
605 n., 633 e n., 634 n., 635en., 
639, 644 n., 664 n. 

Medici, Alessandro de’, cardinale, 
figlio di Ottaviano di Lorenzo (poi 
Leone XI, papa), 693 n., 1055 

Medici, Antonio de’, 552,706 n., 944 

Medici, Bernardo de’, vescovo di 
Forlì, 706 e n., 806, 824 e n., 1081 

Medici, Carlo de’, cardinale, 1069 

Medici, Caterina de’, poi regina di 
Francia, 133 N., 525 e n., 564 e 
n., 625 en. 

Medici, Chiarissimo de’, figlio di 
Iacopo, 729 n. 
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Medici, Chiarissimo de’, figlio di 
Rosso, 690 e n. 

Medici, Cosimo de’, figlio di Gio- 
vanni dalle Bande Nere (poi Co- 
simo I, granduca di Toscana, ve- 
di), 692 e n., 693-695, 797-799, 
800 e n., 801, 802, 803 ce n., 804, 
805, 806 e n. 

Medici, Cosimo de’, detto il Vec- 
chio, figlio di Giovanni di Bicci, 
XLV, LXXXVII, 4I e n., ssen., 56 
e n., 59, 62,63e n., 64, 65 n., 106 
e n., 120, 134 e n., I80 n., 449, 
694 n., 696 n., 701 n., 782 e n., 
800 

Medici, Francesco de’, figlio di Ia- 
copo di Lazzaro, 923 e n., 924, 
925, 993 

Medici, Francesco de’, figlio di Raf- 
faele, 783 e n. 

Medici, Galeotto de’, 718 e n. 

Medici, Giovanni de’, cardinale, fi- 
glio di Lorenzo il Magnifico (poi 
Leone X, papa, vedi), LXXVIII, 97 
n., 392 e n., 404, 427, 459 e n., 
460 e n., 461, 462, 465 e n., 466, 
467, 468 e n., 471, 474 n. 

Medici, Giovanni de’, detto Gio- 
vanni dalle Bande Nere, figlio di 
Giovanni il Popolano, 492 e n., 
503, 512, 514, 521, 569 n., 615 e 
n., 623, 650 n., 658 n., 692e n., 
719 n., 799 e n., 800, 801, 803, 
818 e n., 944 n., 1085 

Medici, Giovanni de’, detto il Po- 
polano, figlio di Pierfrancesco di 
Lorenzo di Giovanni di Bicci, 
492 n., 782 n., 784 n. 

Medici, Giovanni Carlo de’, LxxIv 

Medici, Giulia de’, 801 e n. 

Medici, Giuliano de’, duca di Ne- 
mours, figlio di Lorenzo il Ma- 
gnifico, 404 e n., 443, 465 e n., 
468 e n., 473, 474, 477, 478, 480, 
482, 483 e n., 520 e n., 525, 591, 
592, 633 e n., 639, 646 

Medici, Giuliano de’, vescovo di Al- 
by, figlio dì Pierfrancesco di Lo- 
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renzo il Popolano, 688, 716 e n., 
788 

Medici, Giuliano de’, figlio di Piero 
di Cosimo il Vecchio, 56 n. 

Medici, Giulio (Iulio) de’, cardina- 
le, figlio di Giuliano di Piero di 
Cosimo il Vecchio (poi Clemente 
VII, papa, vedi), LXxVI, 148, 465 
e n., 473, 474 e n., 478, 483, 484, 
613 e n., 782 n. 

Medici, Giulio de’, figlio naturale di 
Alessandro de’ Medici duca di Fi- 
renze, 692 e n., 695, 728, 797, 801 

Medici, Iacopo de', figlio di Chia- 
rissimo, 729 e n., 793, 817 

Medici, Iacopo de’, figlio di Laz- 
zaro, 729 n., 923 n. 

Medici, Ippolito (Ipolito) de’, car- 
dinale, 445, 449, 450, 515 n., 520 
e n., 525, 556 n., 595, 596, 605 
n., 633 e n., 635en., 639, 695 n., 
783 e n., 810 e n., 819 n. 

Medici, Lazzaro de’, 729 n. 

Medici, Lorenzino (Lorenzaccio, 
Lorenzo) de’ (Bruto fiorentino, 
Bruto toscano nuovo, il Filosofo), 
XWO0XII, LVIII, LXII, LXXVI, 590, 597, 
686-688 e nn., 689, 690, 694, 699, 
701 e n., 716 e n., 727, 737, 745» 
782 e n., 783, 784 e n., 785, 786, 
787 e n., 788 e n., 789, 790 e n., 
791 e n., 792-794, 796, 797, 804, 
810, 811, 813, 814 en. 822en., 
823, 824, 825 e n., 1016 

- Apologia, 687 n., 790 n., 1029, 
1081, 1082, 1084 

Medici, Lorenzo de’, detto il Ma- 
gnifico, figlio di Piero di Cosimo 
il Vecchio, LXXI, LXXVIII, LXXXIX, 
7, 56 n., 65 e n., 369, 392 n., 410 
n., 444, 449, 460 e n., 465 e n., 
474 e n., 530, 633 n., 634 n., 660, 
712, 791 e n., 801, 830, 833 

Medici, Lorenzo de’, detto il Popo- 
lano, figlio di Pierfrancesco di Lo- 
renzo di Giovanni di Bicci, 419 e 
n., 420, 426 e n., 782en., 784 n., 


791 n. 
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Medici, Lorenzo de’, duca d’Urbi- 
no, figlio di Piero di Lorenzo il 
Magnifico, 125 n., 132 e n., 133 
n., 438, 443-445, 447, 473, 474 e 
n., 482, 483 e n., 484-487, 494 
n., 519 N., 525, 564, 591, 592, 625 
n., 633, 646, 678, 690 n., 782 n., 
823 e n. 

Medici, Lorenzo de’, figlio di Ber- 
nardetto, 693 n., 718 n. 

Medici, Lorenzo de’, figlio di Gio- 
vanni di Bicci, 694 n., 782 e n., 
800 

Medici, Lucrezia de’, 931 e n. 

Medici, Ottaviano de’, 584, 662 n., 
690 n., 693 e n., 701, 731, 800, 
1023 

Medici, Pierfrancesco de’, figlio di 
Lorenzo di Giovanni di Bicci, 
419, 420, 426 n., 694 n., 701 n. 

Medici, Pierfrancesco de’, figlio di 
Lorenzo il Popolano, 686 n., 716 
n., 782, 810, 824 

Medici, Piero de’, detto il Gottoso, 
figlio di Cosimo il Vecchio, 56 n., 
65 e n., 695 n. 

Medici, Piero de’, figlio di Lorenzo 
il Magnifico, 28 n., 128 e n., 132 
n., 369, 392, 398, 400 e n., 401, 
404 e N., 405, 4II, 413 n., 420, 
427, 460 n., 474 e n., 494 n., 591, 
633, 634 n., 636 n., 646, 696 n., 
791 e n., 83I 

Medici, Raffaele (Raffaello) de’, 783, 
803 

Medici, Rosso de’, 690 n. 

Medici, Salvestro de’, 66 e n., 275, 
595 

Medici, Tommaso de’, 912, 1098 n. 

Medici Cybo, Maddalena de’, 478 
n., 479 n., 689 e n. 

Medici Ridolfi, Contessina de’, 27 


n. 

Medici Rucellai, Nannina de’, 695 
n, 696 e n. 

Medici Salviati, Lucrezia de’, 163 
n., 531, 607 n., 692 n., 740, 791 
c n., 801 


INDICE DEI NOMI 


Medici Strozzi, Clarice de’, 716 n., 
728 n. 

Medici Strozzi, Laudomia de’, 716 
e n. 

Medici Strozzi, Maddalena de’, 716 
e n. 

Medici Vitelli, Caterina de’, 718 en. 

Medici di Marignano Bernardo, 921 
n. 

Medici di Marignano Gian Giaco- 
mo, marchese di Marignano, det- 
to il Medeghino, 919 e n., 921 e 
n., 922-928, 930, 935, 936 e n., 
938, 940 e n., 94I, 944 N., 945 € 
n., 946, 947 e n., 949, 952, 954- 
956, 958, 959 n., 960, 962, 964, 
966, 967, 969-971, 973, 974 e n., 
975, 979, 986, 992, 996, 1001, 
1006-1008 


Mediterraneo, mare, 346 n., 361, 
504 n., 933 n. 

Megalopoli, 108 n. 

Mehus Lorenzo, LXXVIII 

Meinecke Friedrich, LXxxII, 286, 
316 n. 

Meissen (Misna), 892 e n. 

Meldola (Mendola), capitano, 699 
e n., 807 e n., 808 

Mele Eugenio, 839 n., 840 

Melegnano, vedi Marignano 

Melfi, 648 n. 

Melillo Generoso, 328 n. 

Melio Spurio, 330 e n. 

Melun (Melon, Mellon), Fransgois 
de, 428 e n. 

Memoransi, monsignore di, vedi 
Montmorency, Anne de 

Menato Marco, 162 

Mendelsohn Leatrice, 750 

Mendola, Bosco della, 808 n. 

Mendoza (Mendozza), Bernardino 
de, conte di Tendilla, marchese di 
Mondejar, 959 e n. 

Mendoza, Ifiigo L6pez de, vedi Lé- 
pez de Mendoza Iùigo 

Mendoza y Bobadilia, Francisco de, 
cardinale di Burgos, 751 

Menenio Agrippa, 85 n. 
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Mensano (Menzano), 923 e n., 924, 
946, 951 

Merano, 892 n., 893 n. 

Mercati Angelo, 416 n., 517 n. 

Mercati Giovanni, 453 

Meregalli Franco, 286 

Merola Alberto, 464 n. 

Merseburg (Mersborgo), 892 e n. 

Mesnard Pierre, LOI 

Mesocco (Musocco), 493 n. 

Messalina Valeria, 331, 344 n. 

Messalla (Messala) Corvino, Mar- 
co Valerio, 343 

Messina, stretto di, 933 n. 

Mestre (Menstri), 476 e n., 782 n. 

Metelino (Metellino), o Mitilene, o 
Lesbo, 379 e n. 

Metello Lucio Cecilio, 323, 647 e n. 

Mezio Pomposiano, 348 

Miccoli Giovanni, 916 e n., 917 

Michaud Hélène, 937 n. 

Michele del Tavolaccino, detto I- 
scoronconcolo, o Scoronconcolo, 
687 e n., 688, 782, 785-789 

Micheletto, capitano di Cesare Bor- 
gia, 416 n. 

Michièl Vitale, 75 n. 

Migliore, del, vedi Del Migliore An- 
tonio; Filippo 

Migliorotti Manetto, 392 

Mignanelli (Mignanello) Fabio, car- 
dinale, 988 e n. 

Migne Jacques-Paul, 359 n., 638 n., 
881 n. 

Milanesi Carlo, LXXIV 

Milanesi Gaetano, LXXII, 556 n., 
606 n., 635 n., 767 n., 1075, 1076, 
1084, 1085, 1087 

Milano, 58, 63, 128 e n., 130, 131 € 
n., 133, 334 e n., 339 e n., 378 n., 
380, 394, 401, 406, 409, 410, 423, 
427, 444, 458 e n., 459 e n., 468 
e n., 469, 471-473, 476, 479, 480, 
485, 486, 487 e n., 488, 489 e n., 
490, 491, 493 € n., 496 e n., 498, 
503-505, 507, 517, 518, 607, 608, 
614, 634 n., 697 n., 726 n., 844 
e n., 864, 870 n., 886 n., 893, 894 
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e n., $95 e n., 897, 927, 934 n., 
957, 962-965, 972 e n., 973, 983 
e n., 995, 996 n. 

-— Santo Ambrogio (Ambrosio), 
chiesa, 895 

— Santo Stefano, chiesa, 685 n. 

Milano, duca di, vedi Francesco I; 
Francesco II; Galeazzo Maria; 
Ludovico; Massimiliano Sforza 

Milano, vedi Maurizio da Milano 

Milone, conte di Verona, 856, 857 
e n., 880, 881 e n., 894 

Minadoi Giovanni Tommaso (Tho- 
maso), 339 e n. 

Minerbetti Andrea, 584 

Mini Antonio, 636 n. 

Mini Paolo, LXII, LXxVI 

Mirandola, 688 e n., 716, 789, 953 

Mirandola, Ludovico Pico della, 
conte della Mirandola, 920 e n., 
957 e n. 

Misna, vedi Meissen 

Mitridate, re d’Armenia, 329 n. 

Mitridate VI Eupatore, re del Pon- 
to, 49 e n., 336 e n. 

Mittelhaus Karl, xCtI 

Modena (Modona), 478, 494 e n., 
512, 514, 515, 517, 531, 688 n., 
894 n., 951 n. 

Modesti, famiglia, 816 n. 

Modone, 379 e n. 

Mohécs, battaglia di, 513 n., 639 
n. 

Molho Anthony, LXXxvI 

Molini Giuseppe, 1034 

Molucche, Isole, 1024 

Molza (Molsa) Francesco Maria, 
738, 783-784 e n., 790, 811 e n. 

- Oratio habita in Senatu Populi Ro- 
mani contra Laurentium Medicem, 
784. e n. 

Monaldeschi, famiglia, 276 

Monaldi, famiglia fiorentina, 994 n. 

Monaldi, famiglia umbra, 994 n. 

Monaldi Bartolomeo (Bacciotto), 
994 e n., 1006 

Moncada, Hugo de (Mongada Ugo), 
504 e n., 507-513, 609 e n. 
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Moncenisio, valico del, 481 n., 484 
n. 

Moncrivello, 972 n. 

Mondaini Gennaro, 912 n., 917, 925 
n. 

Monferrato, 714, 715 n., 919, 971, 
995 

Monginevro (Monginevra), 484 e n. 

Monluc, o Montluc, Blaise de Las- 
seran-Massencòme signore di, 
227, 939 e n., 940 n., 941, 958, 
964, 966, 978, 980 e n., 1003 e n., 
1006-1008 

Montalcino, 919 e n., 920 e n., 921, 
925, 927 n., 929, 931 e n., 935- 
938, 939 n., 940, 941 e n., 942, 
949, 952, 955, 957, 958, 959 n., 
965, 968, 974, 977-979, 982, 983, 
985, 988, 991, 994, 995 n., 996, 
998-1002, 1006-1008 

Montalcino, vedi Carletto da Mon- 
talcino 

Montalto, vedi Flaminio da Mon- 
talto 

Montalvo, Antonio de, 944 n., 945 


n., 947 n., 955 n. 
Montalvo, Garcia Rodriguez de, 


944 n. 

Montani Giuseppe, 767 n. 

Montaperti, battaglia di (Arbia, rot- 
ta della), s1 e n., 60 

Montaùto, vedi Barbolani di Mon- 
taùto Montaùto 

Montaùto (Montaguto, Monteaù- 
to), Otto da, vedi Barbolani di 
Montaùto Gianfrancesco, detto 

Monte a San Giuliano, vedi San 
Giuliano Terme 

Monte Pisano (Monte), 388 e n., 
389 n. 

Monte Rifré, vedi Montelifré 

Monte San Savino (Monte a San 
Sovino, Sansovino), 405 e n., 419, 
421, 424, 931 n. 

Monte Santa Maria, del, vedi Del 
Monte Santa Maria Giovanfran- 
cesco; Pietro; Taddeo 

Monte Topoli, vedi Montòpoli 
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Montecatini, 387 n., 944 e n. 

Montecchio in Val d’Arbia, 955 e 
n., 956, 969, 975 

Montedoglio, colle, 411 e n. 

Montedoglio (Monte d'Oglio, Mon- 
te Doglio), conte di, vedi Noferi 
Pietro 

Montegemoli (Montegegnoli), 974 
e n. 

Monteguidi, 948 e n., 993 

Montelifré (Monte Rifré), 505 e n., 
506 

Montemurlo (Monte, Monte Mur- 
lo), 717 e n., 718, 719 

Montemurlo, battaglia di, 19, 20, 
221, 224, 464 n., 597, 605 n., 683, 
710 n., 726 n., 737 

Montepertuso (Monpertuso), 94I e 
n. 

Montepescali, 994 e n. 

Montepulciano, 410 n., 419, 505 n., 
703, 705, 812, 815, 816, 821, 822, 
931 n., 935 e n., 941 n., 95I, 957, 
958 e n., 959 e n., 961 en., 962, 
968 n., 975, 991, 992 e n., 100I- 
1003, 1008 

Monterchi, 706 n. 

Monteriggioni (Montereggioni), 919, 
922 e n., 923 e n., 924-929, 941, 
946 n., 968 

Monteroni, 956 n. 

Monterosi (Monte Rosi, Monte 
Ruosi), 814 e n. 

Monterotondo Marittimo (Monte- 


ritondo), 919, 948 e n., 949-951, 


994 

Montevarchi (Monte Varchi), 404 e 
n., 519 € n., 521, 749, 794, 816 

Montevecchi Alessandro, 537, 603, 
751 

Montevecchio, Giulio da, vedi Mar- 
tinozzi Benedetti Giulio 

Monteverdi Marittimo, 994 

Monti Gennaro Maria, 285 

Montichiello (Monticchiello), 958 e 
n., 968 e n. 

Montmorency (Memoransì), Anne 
de, barone, pari e maresciallo di 
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Francia, poi gran maestro e gran 
conestabile di Francia, 495 e n. 
Montone, fiume, 519 e n. 
Montòpoli (Monte Topoli), 661 e 
n., 663 n., 820, 821 n. 
Monzani Cirillo, LXxvI, LxxvIII, 660 


n. 

Mor Carlo Guido, 855 n., 857 n. 

Morales, capitano spagnolo, 963 

Moravia, 161, 848 n. 

Morbio Carlo, LXXIII 

Morelli Jacopo, detto il Diavoletto, 
582, 583 

Moreni Domenico, LXrX, LXXXI, 
840, 1064, 1067 

Moretti Alfredo, 452 

Mori, popolazione, 637, 866, 884, 
885 

Moro Tommaso (Tomma), xxvVir, 
169, 466 e n. 

— Utopia, 148, 169 n., 466 

Morone Giovanni, vescovo di Mo- 
dena, 612 n. 

Morone Girolamo (Moroni Ieroni- 
mo), 472 e n., 497 e n., 498, 612 
e n. 

Moroni Gaetano, 163 n., 93I n. 

Morpurgo Salomone, 1054 

Morrogh Andrew, xc 

Morselli Piero, xC 

Mortara Alessandro, 840 

Morticino, vedi Antinori Giovan 
Francesco, detto il 

Mosa, fiume, 295 

Mosè, XVIII, 320, 353, 354 e n. 

Mugello, 642, 688 n., 689 n., 702, 
793, 797, 814, 957 

Muir Edward, 902 n. 

Miiller Reinhold, 379 n. 

Miinster Sebastian (Munstero), 
838, 839, 803 n. 

Munstertal, vedi Val Monastero 

Murad II, sultano ottomano, 326 n. 

Murlo di Vescovado (Murlo), 936 
n., 94t e n. 

Miisà, fratello di Maometto I, 326 


n. 
Muschio Andrea, 339 n. 
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Musocco, vedi Mesocco 

Mustafà, figlio di Solimano I il Ma- 
gnifico, 326 n. 

Mustafà, fratello di Muràd II, 326 
n. 

Mutini Claudio, 225 e n., 230 


Najemy John M., xc 

Nannini Remigio, LXII, LXXVI 

Nannone, conte di Verona, 870 n. 

Napoli, XXIV, 49, 132 e n., 133, 272, 
273, 284, 307 e n., 334, 335, 339; 
347 e n., 363 n., 364, 369, 378 e 
n., 381, 382 e n., 393 e n., 412, 
418, 421, 424, 429, 458 n., 459, 
473, 478, 488 n., 490, 491 e n., 
495, 496, 500 n., 507 e n., 508 e 
n., S15, 516 e n., 517, 518, 552 
n., 557 n., 561 e n., 596, 599, 602, 
608, 611, 612 e n., 614, 6Isen., 
623 n., 634 n., 637 n., 648 e n., 
654, 659 e n., 686, 688 n., 709, 
711, 729, 737, 785, 792 e n., 927, 
933 e n., 934 € n., 943, 948, 955, 
958 n., 962, 972, 996, 1056 

— Castelnuovo (Castello Nuovo), 
fortezza di, 307 e n., 611 

Napoli, Cesare da, vedi Maggi Ce- 
sare 

Napoli, re di, vedi Alfonso II, Fe- 
derico I d’Aragona, Ferdinando 
I d’Aragona, Ferdinando II (V) 
d’Aragona, Roberto d’Angiò 

Napoli, viceré di, vedi Cardona, Ra- 
mén Folch de; Lannoy, Charles 
de 

Narciso (Narcisso), liberto di Clau- 
dio imperatore, 316 

Nardi, famiglia, 591 

Nardi Bernardo, 591 

Nardi Carlo Maria, Vita di Facopo 
Nardi, 602, 1055, 1056 

Nardi Francesco, 602 

Nardi Iacopo, xIXx, XXXII, LVIII, LIX, 
LXII-LXIV, XCII, 6, 22, 32 n., 58 n., 
92 n., I2I n., 152, 273, 431 N, 
437, 440, 531, 535, 537, 539 N, 
555 n., 556 n., 562 n., 573 n., 581 
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NOMI 


n., 587-603, 605 e n., 607 n., 614 
n., 623 n., 624 n., 627 n., 630-634 
nn., 636 n., 637 n., 646 n., 647 n., 
650 n., 654 n., 658 n., 660 n., 663 
n., 664 n., 667 n., 670 n., 673, 676, 
681, 687 n., 697 n., 718 n., 723 n., 
735, 737, 743-745, 748, 751, 753 
n., 759 n., 766 n., 816 n., 824 n., 
1013, 1014 n., 1084 

- Comedia di amicitia, 592, 601, 650 
n. 

— Discorso fatto in Venezia contro ai 
calunniatori del popolo fiorentino, 
593-594, 602 

— Discorso fatto in Vinegia, dopo la 
morte di papa Clemente VII l’anno 
1534, 595, 602 

— Discorso porto in Napoli agli agen- 
ti Cesarei a’ dì due di gennaio 1536, 
596, 602 

— Esposizione del salmo quinto « Ver- 
ba mea auribus percipe», 596, 602 

-— I due felici rivali, 592, 601 

— Istorie della città di Firenze, LxXx1V, 
339 n., 377 N., 380 n., 593, 594 € 
n., 596 n., 597, 599-603, 605-670, 
614 n., 619 n., 625 n., 627 n., 632 
n., 633 n., 642 n., 646 n., 654 n., 
664 n., 718 n., 1053-1061, 1073, 
1103-1109 

-— Orazione a Carlo V, 596, 602 

— Trionfi, 602 

Canzona sopra il carro delle tre 
dee, 592 

I sette trionfi del secol d’oro 
(Trionfo della Compagnia del Bron- 
cone nella venuta di papa Leone), 
592 

Trionfo della Fama e della Glo- 
ria, 592 

-— Vita di Antonio Giacomini Tebal- 
ducci, 384 n., 595 e n., 598, 601, 
678 

— Le Deche delle Historie Romane di 
Tito Livio, traduzione, 595, 602 

-— Pro Marcello, traduzione da Cicc- 
rone, 595, 602 

Nardi Salvestro, 591 
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Nardi Salvestro, padre di Iacopo, 
59I 

Narenta, fiume, 902 n. 

Narentani, popolazione, 902 e n. 

Narona (Erona), 902 e n. 

Nasi Francesco, 823 

Nasino, vedi Pagolo Antonio da Par- 
ma, detto il 

Nauders (Nudersa), 893 e n. 

Navacchio, 385 n. 

Navarro Pedro (Navarra Pictro), 
488 e n., 514 

Negri Giulio, LXIX, LXXX, LXXXI 

Negro, famiglia, 702 

Negro, di, vedi Di Negro Tommaso 

Nencini Giovanni, 939 n. 

Nencioni Giovanni, 750 

Nepote Giulio, imperatore, 848 n. 

Neppi-Modona Aldo, xCuII 

Neretti Jacopo, 554 

Nerli, Benedetto de’, 383, 419 e n., 
530 

Nerli, Filippo de’, il Giovane, 1047, 
1048, 1050 

Nerli, Filippo de’, xx, XXVII, XXXII, 
XLIV, XLVI, LXII, 6, 32 n., I1O N., 
147, 271, 273-275, 419 N., 431 N., 
440, 494 N., 507 N., 525 N., 527- 
537, 539 n., 541, 542 N., 543 N., 
ssi n., ss6 n., s59n., 561-563 nn., 
566 n., 573 n., 580 n., 581 n., 590, 
593, 599, 603, 635 n., 644 n., 645 
n., 653 n., 657 n., 658 n., 663 n., 
669 n., 670 n., 673, 678, 681, 683, 
693 n., 735, 736, 743-745, 747, 
748, 751, 753 n., 803 n., 816 e n., 
824 n., 913, IO13, 1073 

— Commentarii de’ fatti civili occorsi 
dentro nella città di Firenze dal- 
l’anno 1215 all’anno 1537, XLVI, 
125 N., 529, 532-537, 539-585, 
551 n., 1046-1052, 1103, 1104 © 
n., IIOS-II09, IIIS 

Nerli, Francesco de’, 385 

Nerli, Giannozzo de’, 578 

Nerone, imperatore, 306, 308 e n., 
312, 329, 341, 344 € N., 350 € n., 
693 n., 800 n. 
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Nerone, vedi Antonio da Pantane- 
to, detto 

Nerone Giulio Cesare, 309 e n., 328 
e n, 

Neroni Dietisalvi, 392 e n. 

Neroni Lorenzo, 392 e n. 

Nibelungenlied, 847 n. 

Niccolai Alberto, 531 n., 537 

Niccolini Agnolo, 803 n. 

Niccolini (Niccolino) Andreuolo, 
546, 548 e n., 549 e n., 550, 566 
n., 572, 581, 644 e n. 

Niccolini Antonio, detto Capecchio, 
798 

Niccolini Enrico, LXXI, 437 n., 452, 
455 n., 460 n., 467 n., 474 n., 480 
n., 483 n., 503 n., 515 n., $I7 n., 
519 n., S2I n., 1043-1045, III4 

Niccolini Giovanni Battista, 1029 

Niccolini Matteo, 552, 584, 803 e 
n., 816 

Niccolò (Nicola, Niccola) III, papa 
(Giovanni Gaetano Orsini), 311 
e n. 

Niceron Jean-Pierre, 284 

Nicodemo; nicodemismo, 152 e n., 
158, 161, 162, 231, 751, 842, 
913 

Nicodemo Lionardo, 284 

Nicola da Pantaneto, 395 n. 

Nicoletti Giuseppe, xc 

Nievole, torrente, 387 n. 

Noara, vedi Novara 

Nobili, Giovan Francesco de’, 552 

Nobili, Lodovico de’, 761 e n. 

Nocera, vedi Andrea da Nocera 

Noè, 831, 834, 835 

Noferi Pietro (Piero), conte di Mon- 
tedoglio, 520 e n., 592 

Noi, Carlo della, vedi Lannoy, 
Charles de 

Nonantola, 894 e n. 

Norchiati Giovanni, 831 

— Trattato de’ diphtongi toscani, 832 

Nori Francesco Antonio, 605 e n., 
766 e n., 767 

Normandia [Normanni], 637, 638 
n., 838, 980, 1000 
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Novara (Noara), 472 c n., 485, 498 
e n., 713, 8og e n., 963 

Nudersa, vedi Nauders 

Numa Pompilio, xvIrI, 6, 29, 67, 
346 e n. 

Nuti Ambrogio, 982 n., 984, 986, 
987 e n., 988, 989, 990 e n., 994, 
996, 998 

Nuti Giovanni, 975 n. 


Odelrico (Oderico) II, marchese, 
844 e n., 845 

Oldoni Massimo, 358 n. 

Olgada, Francesco d’, 978 

Olgiati Girolamo, 685 n. 

Oliverotto da Fermo, vedi Euffre- 
ducci Oliverotto 

Olivetti Angelo Oliviero, LOI, 285 

Olivieri Benvenuto, 814 e n. 

Olschki Leonardo, 750 

Ombrone, fiume, 919 n., 921 n., 927 
n., 936 n., 941 n. 

Onesti, Martino degli, duca di Ra- 
venna, 882 n. 

Oppio Gaio, 336 e n. 

Orange (Arange), principe d’, vedi 
Chalon, Philibert de 

Orazio Flacco, Quinto, 861 n. 

- Carmina 
II’ 14, 1 sgg.: 858 n. 
IV 7, 23-4: 858 n. 

Orbetello (Orbatello), 959 e n., 960 

Orbini Mauro, // Regno degli Slavi, 
841 

Orcia, fiume, 919 n. 

Orestilla, 882 

Orlandi Francesco, 422 

Orlandini Giuliano, 564 n., 667 

Orlandini Niccolò, 564 n. 

Orlandini Piero, 564 e n., 667 n. 

Orléans (Orliens), 499 e n., 848 e n. 

Orléans, Charles d’, conte di An- 
gouléme, 480 n. 

Orosio, 846 

— Historiae adversus paganos VII 32, 
12: 846 n. 

Orsini, famiglia, XI, 491, 494, 728 
n. 
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Orsini Aldobrandino, 384 n. 

Orsini (Orsino) Camillo (Cammil- 
lo), 989 e n. 

Orsini (Orsino) Carlo, 391 e n. 

Orsini Cecco, 656 n. 

Orsini (Orsino) Flaminio (Flammi- 
nio), conte dell’Anguillara, 728 e 
n. 

Orsini Francesco, figlio di Giangior- 
dano, 657 e n. 

Orsini (Orsino) Francesco, figlio di 
Ottavio, 937 e n. 

Orsini Francesco, duca di Gravina, 
figlio di Raimondo, 416, 429 
Orsini (Orsino) Franciotto (Fran- 

giotto), 6rI1 e n. 

Orsini Gentil Virginio, 391 n. 

Orsini Giancorrado, 951 n. 

Orsini Giangiordano, duca di Brac- 
ciano, 637 n., 657 n. 

Orsini (Orsino) Giovan Battista, 
cardinale, 420 e n., 429 

Orsini Girolamo, 657 e n. 

Orsini Giulio, 615 n., 637 n. 

Orsini Iacopantonio, 656 n. 

Orsini Latino, 390 n. 

Orsini Lorenzo, 420 n. 

Orsini Ludovico, conte di Pitiglia- 
no, 384 e n., 505 e n. 

Orsini Maerbale (Maarbale), mar- 
chese di Castel Penna, 951 e n. 
Orsini (Orsino) Mario, 637 e n., 658 

e n., 662 

Orsini (Orsino) Napoleone, abate di 
Farfa, detto l’Abatino di Farfa, 
637 e n., 657 ce n., 667 e n., 668 
n. 

Orsini Niccolò, conte di Pitigliano, 
384 e n., 505 n. 

Orsini Orso, 6r1 n. 

Orsini Ottavio, 937 n. 

Orsini Paolo, 390 e n., 400, 401, 406, 
416, 429, 989 n. 

Orsini Roberto, 474 n. 

Orsini (Orsino) Valerio, 615 e n., 
637 n. 

Orsini Virginio, conte dell’Anguil- 
lara, 505 e n. 
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Orsini de' Medici Alfonsina, 474 e 
n., 83I 

Orti Oricellari, LXXxvI, 7, 148, 154, 
163 n., 530, 531, 565 n., 592 

Orvieto, 276, 515 n., 612, 737 

Orvieto, vedi Pepo da Orvieto 

Orvieto Paolo, LXXII 

Ostia, 53 n. 

Otone (Ottone), imperatore, 300 e 
n., 332 en. 

Otranto, 363 

Otranto, Terra d’, 699, 709, 714, 
807 n. 

Ottavia, sorella di Augusto impera- 
tore, 876 n. 

Ottavio Farnese, duca di Parma e 
Piacenza, 226-228, 633 n., 713 e 
n. 

Ottone di Frisinga, LI 

— Chronicon, 839 

Ottone I il Grande (Ottone di Sas- 
sonia), imperatore e re di Germa- 
nia, 843 n., 856 e n., 857, 858 n, 
865 e n., 882 n., 886-888 nn., 889 
e n., 891 e n., 898 n., gor e n. 

Ottone I il Nobile, duca di Sassonia 
e margravio di Turingia, 860 e 


n. 

Ovidio Nasone, Publio, 738 
Ovinio, plebiscito, 93 n. 
Oxilia Ugo Giuseppe, LXXIII 


Paatz Elisabeth, 767 n., 820 n. 

Paatz Walter, 767 n., 820 n, 

Paccione da Pistoia, 633 n. 

Pacheco Pedro, vescovo di Jaén, car- 
dinale di Siguenza, viceré di Na- 
poli, 933 e n., 934 e n., 958 en. 

Padoan Giorgio, 752 

Padova (Padoa), 22, 228, 272, 476, 
598, 618 n., 674, 737, 752, 761 e 
n., 782 e n., 908, 1074 

Paesi Bassi (Fiandra), LXxI, 292 e n., 
293, 946 n., 962, 972 n. 

Pagliaini Attilio, 1095 

Pagnini Marcello, 51 n. 

Pagnini Sante, 149, 151 

Pagolo Antonio (Pagol’Antonio, Pa- 
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golantonio) da Parma, detto il Na- 
sino, 699 e n., 807, 808 

Pais Ettore, 85 n., 327 n. 

Palaia, 663 e n. 

Palandri (Palandra) Lazzaro, 385 e 
n. 

Palatinato [Pfalz] (Pfalzia, Pa/as, 
Capellatium), 846 e n., 847 

Paleologo Giangiorgio, 714, 715 n. 

Paleologo Margherita, 715 n. 

Palestrina (Penestrino, Preneste, 
Prenestina), 356 e n., 509 n., 516 
e n., 552 n., 617 en. 

Pallante, liberto di Claudio impera- 
tore, 316 

Pallavicini (Palavisini) Ermes, figlio 
di Antonio, 997 e n. 

Pallavicini (Palavisini) Ermes, figlio 
di Cristoforo, 997 n. 

Palma Luigi, 23 

Palmade Guy, LXXxIH 

Palmieri Andrea Matteo, cardinale, 
6rIn. 

Palmieri Matteo, 1016 

— Della vita civile, 1042 n. 

Paluello, 782 

Pampaloni Guido, x1, LXXXIv, 368, 
372, 373, 104I n. 

Pan, 362 

Panaro (Scultenna), fiume, $94 e n. 

Panciatichi, famiglia, 381 e n., 384, 
385 n., 421, 533 n., 576 en., 577, 
706 n., 719, 729 n. 

Pandolfini Alessandro, LXXVI 

Pandolfini Domenico [non Pier Fi- 
lippo], 369 

Pandolfini Francesco, 578 

Pandolfini Iacopo, 392 

Pandolfini Pier Filippo, figlio di A- 
lessandro, XXXII, LXII, LXXVI, 578 

Pandolfini Pier Filippo, figlio di 
Francesco, 578 

Panella Antonio, LXXXII, LXXxIV, 285 

Panizza Giorgio, 1014 

Pannonia (Ungheria), 49 e n., 294 
e n., 349 n., 847, 848 n. 

Pansini Giuseppe, LXXXVII, LKXXVIIT, 
379 n., 702 n. 
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Pantaneto, vedi Antonio; Nicola; 
Stivalino da Pantaneto 

Paolo, apostolo, santo, 357, 360 e n. 

Paolo Emilio, Lucio, 120 n. 

Paolo Giulio, 288 e n., 328 n. 

Paolo (Paulo) III, papa (Alessandro 
Farnese), 18, 226, 298 e n., sIo 
n., 548 n., 607 n., 6r1 n., 690 n., 
702 e n., 713en., 714, 717, 718 
n., 726, 729 e n., 806 e n., 809- 
811, 814 e n., 817, 818, 916, 928 
n., 972 n. 

Paolo IV, papa (Gian Pietro Carafa), 
298 e n., 940 n., gsI n., 996 n. 

Papa Pasquale, 1048 

Paradisi Bruno, LXXXVII, 379 n. 

Parenti Francesco Antonio, 369 

Parenti Marco, figlio di Parente, 
369, 373 

-— Ricordanze di Marco di Parente 
Parenti, 368 

Parenti Marco, figlio di Piero, 368 

Parenti Piero, XXXII, LXII, LXIII, 365- 
374, 379 n., 385 n., 386 n., 388 n., 
394 n., 395 n.,402 N., 407-409 nn., 
414 n., 430 n., 432 n., 665 n., 730 
n., 759 n., 1013 

- Sermone di Piero di Marco Paren- 
ti dell'umiltà et carità, 369 

— Storia fiorentina, 129 n., 131 n., 
367-370, 372, 375-433, 409 n., 
432 n., 104I-1042, 1103, 1104 © 
n., IIOS-IIIO, I1I3 

-— Canis, traduzione da Leon Bat- 
tista Alberti, 369 

— Lettera de’ Fiorentini allo Ill.mo 
Alfonso Duca di Calavria, tradu- 
zione, 369 

- Oratione di Donato Acciaiuoli, im- 
basciador fiorentino, traduzione, 
369 

Parey (Porena), 892 e n. 

Parigi, 111 n., 149 

Parma, 226, 401, 469, 471, 481, 485, 
486, 515, 517, 607 n., 808, 809 e 
n., 953 

Parma, vedi Pagolo Antonio da Par- 
ma 
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Parmenione, 330 e n. 

Parmentier Léon, 357 n. 

Partecipazio, famiglia, 902 n. 

Parti, popolazione, 344 

Paruta Paolo, 72 n., 282, 709 n. 

Pasqua, del, vedi Del Pasqua Mar- 
cantonio 

Passerini Giuseppe Lando, 395 n. 

Passerini Luigi, LXXVII, XCII, 558 
n., 660 n., 691 n., 695 n., 882 n., 
936 n., 937 n., 950 n. 

Passerini Silvio, cardinale di Corto- 
na, 445, 515 e n., 520, 524, 525, 
531, 605 n., 633 en., 635, 716 n., 
762 e n. 

Passo alle Querce (Porto della Quer- 
cia), 992 e n., 1002 

Passy Louis, 452 

Pastor, Ludwig von, 416 n., 517 n. 

Patrizi Francesco, Retorica, 226 n., 
23I 

Pauly August, xCII, 210 n., 323 n., 
329 n., 361 n. 

Pausania, reggente di Sparta, 75 e 
n., 107 

Pavia, 427, 429, 485, 489, 490, 491 
n., 492 e n., 493 n., 607 e n., 608 
e n., 852 e n., 853, 854 n., 862, 
863 e n., 864, 865 n., 866 e n., 
867 e n., 868, 869 e n., 870, 875, 
881 e n., 884, 887, 888, 8094, 895, 
897 e n., 898 n., 90r 

Pavia, battaglia di, 133 n., 451, 607 
n., 608 n. 

Pazzi, congiura dei, 56 e n., 370, 
373, 399 n., 465 n. 

Pazzi, famiglia, 399 e n. 

Pazzi, Alamanno de’, 578, 691 e n., 
798, 815, 822 

Pazzi, Antonio de’, 691 n., 710 n., 
762 

Pazzi, Cosimo de’, arcivescovo di 
Firenze, 396 e n., 465, 474 e n. 

Pazzi, Francesco de’, 710 e n. 

Pazzi, Guglielmo de’, 385, 395, 396, 
399, 404 

Pazzi, Leopoldo de’, 662 n. 

Pazzi, Paolo de’, 674 
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Pazzi, Piero de’, 662 e n. 

Pazzi de’ Medici Alessandro, XXXII, 
LXII, LXIII, LXXVI, 6, 12, sisen., 
536, 590, 674, 761, 762 e n. 

Pearsholt-Smith Logan, 230 

Pecchioli Renzo, Loxy, 48 n. 

Pecci Lelio, 1006 

Pecci Pierantonio, 940, 982 e n., 983, 
988 

Pèccioli, 386 e n., 661, 663 e n. 

Pelopida (Pelopide), 190 e n., 345 
e n. 

Peloponneso, 379 n. 

Penestrino, vedi Palestrina 

Penne (Cività di Penna), 712 e n. 

Pepe Gabriele, 368 n., 373 

Pepi Francesco, 414 

Pepo da Orvieto, 391, 393, 423 

Pepoli (Peppoli), Girolamo (Ieroni- 
mo) de’, 702 e n., 716, 812, 813- 
814 

Pepoli, Guido de’, 702 n. 

Perego, vedi Pozzo da Perego 

Peretola, 569 e n. 

Peri Nicolò, 422 e n. 

Perini Leandro, LXxIII 

Perosa Alessandro, 370, 373, IIOS 

Perrens Frangois-Tommy, 537 

Perseo, re di Macedonia, 336 e n., 
337 e n. 

Persia [Persiani], LII, 234 n., 279, 
339 n., 467, 708 e n. 

Persico Tommaso, 285 

Perugia, LXXXII, 419, 427, 478 n., 
552 n., 573, 636, 639, 649 n., 703, 
706 n., 791, 809 n., 932 

Perugia, vedi Antonmaria; Corvat- 
to; Flaminio da Perugia 

Perugino Betto, 1002 

Perulo Camillo (Cammillo), 994 

Pesaro (Pesero), 163, 164 n., sIgn., 
1008 

- Imperiale, palazzo dell’, nei pres- 
si di Pesaro, 164 e n. 

Pesaro, vedi Pietro da Pesaro 

Pescara, 712 n. 

Pescara, marchese di, vedi Avaios, 
Francesco Ferdinando d’ 
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Pescennio Nigro, Gaio, 49 n. 

Pescia, 369 

Pesman Cooper Rosiyn, LXxxv, 
LXXXVIII, LIOXIX, XC, 427 N. 

Petina Elia, 316 

Petrarca Francesco, 226, 286, 308, 
638 n., 738-740 

-— Rerum vulgarium fragmenta, 158 
XXXVII: 676 
CCLXVI 9: 308 n. 

- Triumphi, 158 
Triumphus Fame 1 64-6: 567 e n. 

Petrini Andrea, 571 

Petrucci Armando, 1076 

Petrucci Borghese, 478 e n. 

Petrucci Fabio, 491 n., 497 e n., 718 
e n. 

Petrucci Franca, 469 n., 479 n., 482 
n., 507 n., 508 n., 552 n., 569 n., 
661 n., 702 n., 793 n., 817 n., 819 
n., 924 N., 934 n. 

Petrucci Francesco, 772 e n. 

Petrucci Giacomo, 497 n. 

Petrucci Pandolfo, 391 e n., 392, 
393, 398, 400, 401, 406, 410, 415- 
418, 423, 429, 478 n., 491 n., 497, 
636 n. 

Petrucci Raffaele (Raffaello), vesco- 
vo di Grosseto, cardinale di San- 
ta Susanna, 497 e n. 

Pettas William A., LXXXIx 

Pezola, concubina di Ugo di Pro- 
venza, re d’Italia, 897 n. 

Pfalzia, vedi Palatinato 

Phillips Mark, 374 

Piacenza (Piacenzia), 226, 469, 471, 
472, 481, 482, 484-487, 492, 515- 
517, 607 n., 8ogen., 852 e n., 897 

Piccardia, 709, 953 

Piccini Giulio, vedi Jarro 

Piccinino Iacopo, 393 n. 

Piccinino Niccolò, 393 e n. 

Piccolomini, famiglia, 939 n., 992 
n. 

Piccolomini Alessandro, vescovo di 
Pienza, 738, 981 e n., 983, 988 
Piccolomini Alfonso, duca di Amalfi 

(Malfi), 992 n. 
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Piccolomini Antonio, duca di Amal- 
fi e conte di Celano, 992 n. 

Piccolomini Enca, 939 e n., 942, 
968 

Piccolomini Enea Silvio, 839 

Piccolomini Ifiigo, duca di Amalfi, 
992 n. 

Pico della Mirandola, famiglia, 688 
n. 

Pico della Mirandola Galeotto, con- 
te di Mirandola, 688 e n., 789 n., 
957 n. 

Pico della Mirandola Giovanni, con- 
te di Concordia, 830 

Pico della Mirandola Ludovico II, 
920 e n. 

Picot Émile, 230 

Piemonte (Piamonte), 493, 697 n., 
709, 710, 714, 823, 886, 930, 934, 
942, 953 e n., 958, 960, 962, 963, 
971, 973, 976, 979-981, 987, 996, 
997, 1000, 1007 

Pienza, 505 n., 956 n., 958 e n., 959 
e n., 960, gé1 n., 968 e n., 975, 
991-993, 1002, 1007 

Pienza, vescovo di, vedi Piccolomini 
Alessandro 

Pier Damiani (Pietro Damiano), san- 
to, 638 e n. 

— Contra clericos aulicos, ut ad di- 
gnitates provehantur [non Contra 
Phylargiriam, ecc.) (Opuscola xxII 
[non xxx1]), 638 n. 

-— Epistola al marchese Gottifredo, 
VII xii (Opuscola LvI1?, cap. III-V), 
881 e n. 

Pieraccini Eulalia, 395 n. 

Pieraccini Gaetano, LXXXIV, 492 
n. 

Pieralli Alfredo, 591 n., 597 n., 599 
n., 602, 603 

Pieri Silvio, 920 n. 

Pierozzi Nicolò, 637 n. 

Pietra Clemente, 947 e n. 

Pietrasanta (Pietra Santa), 128 e n., 
419, 475, 476, 565, 567, 660 e n., 
1072 n. 

Pietro, apostolo, santo, 638 e n. 
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Pietro (Piero), arcivescovo di Ra- 
venna, 871 

Pietro, marchese di Spoleto, 871 n., 
886 n. 

Pietro (Piero), vescovo di Como, 867 
e n. 

Pietro da Pesaro, 504 c n., s51gen. 

Pietro da Tossignano (Tausignano), 
870 e n. 

Pieve Santo Stefano (Pieva, Pieve di 
Sancto Stefano), 4II e n., 419, 
424, 519 e n. 

Pignatelli Troilo (Pignattello Cesa- 
re), 709 

Pilato Ponzio, 322 

Piloto, vedi Giovanni di Baldassar- 
re, detto il 

Pincin Carlo, Lxx11, 162, 184 n., 468 
n. 

Pintor Fortunato, xcI, 602, 650 n. 

Pio IV, papa (Giovanni Angelo Me- 
dici di Marignano), 163 n., 298 e 
n., 940 n., 967 e n. 

Pio V, papa (Antonio Ghislieri), 22, 
298 e n., 299 

Pio di Carpi Alberto, conte di Car- 
pi, LXx, 490 e n. 

Pio di Carpi Rodolfo (Ridolfo), ve- 
scovo di Faenza, cardinale di Car- 
pi, 548 e n., 560 e n., 652 e n. 

Piombino, 417 e n., 835, 915, 935 
e n., 943, 944, 948, 956 c n., 960, 
976, 993 n., 997 

Piovan Francesco, 752 

Pirotti Umberto, 736 n., 738 n., 741 
n., 742, 746, 750, 811 n. 

Pisa, XXXIX, LXX, LXXI, LXXIX, 18, 55 
n., 107 e n., 120 n., 128 e n., 129 
e n., 130, 292 e n., 372, 375 N., 
377, 378, 381, 384, 385-388 e nn., 
390, 399, 400, 408 n., 416, 417, 
419 e n., 533, 544 N, 552 N, 561 
n., 562 n., 564, 565, 566 e n., 567, 
568, 570 n., 576, 584, 610 e n., 
618 n., 633 e n., 635, 641, 646, 
649, 653, 660 n., 661 e n., 662, 
663, 664 n., 665 e n., 667, 668 e 
n., 669, 674, 682, 690 e n., 692 n., 
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697 n., 712, 713 e n., 715, 717, 
724, 736, 763 n., 792, 821 n., 866, 
943, 948, 976 e n. 

-— Borgata di Montione, nei pressi di 
Pisa, 385 n. 
- San Savino (Sansovino), abbazia 
di, nei pressi di Pisa, 385 e n. 
Pisa, Concilio di (Conciliabulo), 442, 
468 e n., 470 

Pisa, guerra di, 189 n., 375 n., 512 
n., 598, 653, 665 n. 

Pisa, vedi Anguillotto; Bastiano; 
Vangelista da Pisa 

Pisanello, Antonio Pisano, detto il, 
608 n. 

Pisani Francesco, cardinale, 611 e n. 

Pisani Luigi, 611 

Pischedda Carlo, 933 n. 

Pisone Frugi Liciniano, Lucio Cal- 
purnio, 300 

Pistoia, 50, 51 n., 103 n., 209, 38I 
e n., 384, 385, 387 e n., 394, 408 
n., 4I1 N., 419, 421 N., 422, 423, 
425, 533eN., 570n., 576 e n., 577, 
610, 635 n., 665 n., 669, 706, 717, 
719, 728, 729 e n., 952 

- San Giacomo (Giacopo), Ospeda- 
le di, 729 

Pistoia, vedi Paccione da Pistoia 

Pitigliano, conte di, vedi Orsini Lu- 
dovico, Orsini Niccolò 

Pitigliolo, 593 

Pitolao, 345 n. 

Pitti Bastiano, 392 

Pitti Francesco, 384 

Pitti Giovambattista, 552 

Pitti Iacopo, XXXII, XLVIII, XLIX, L, 
LXII, LXIII, LXXVI, 533, 673 

- Vita di Antonio Giacomini, 678 

Pitti Lorenzo, 1053 n. 

Pitti Luca, 56 e n. 

Pitti Piero, 384 

Piz Lunghin, monte, 892 n. 

Pizzighettone (Pizzicatone), 493 € 
n., 495 

Plaisance Michel, LAXxVvI, 751, 830, 
831 n., 834, 841 

Planco Lucio Munazio, 351 e n. 
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Platea, battaglia di, 75 n. 

Platina, Bartolomeo Sacchi, detto il, 
839, 865, 885 n. 

Platone, XXV-XXVIII, XXXVI, LXXXIII, 
17,68 n., 86, 124 n.,148-150,154- 
156, 167 n., 169 n., 170 n., 191 n., 
201 Nn., 204 n., 228, 229, 233 e n., 
234 e n., 235, 236 e n., 237, 24I 
e n., 242, 243, 244-246 e nn., 247, 
248 e n., 249, 250, 251 e n., 253, 
256-258 nn., 259, 264 e n., 265, 
267, 288, 304, 368, 382, 453, 466, 
829, 830 

-— Gorgias LXXx 524 e: 304 n. 


— Leges, 233-237, 244 e n., 267 


ui: 236 

II 693 d-e: 234 e n. 

IV: 236 

IV 708 e- 713 a: 234 e n. 

IV 710 d- 713 a: 242 e n. 

IV 710 e: 244 e n. 
IV712C:234en., 244en.,245en, 
IV 714 b: 245 e n. 

V 739 b- 740 a: 247, 248 e n. 
VI 753 a: 247 n. 

VI 756 e: 234 e n. 

vir 832 b-c: 242 e n. 

IX 875 c-d: 250 e n., 253en. 
Ix 875 d: 249 e n. 

— Politicus (Regno, Civile), 233 e n., 
234 e n., 235-237, 242, 243, 245, 
250, 253, 267 
291 d-292 a: 235 n. 

293 e: 235 n. 

296 e-297 a: 249 e n. 
297 b-c: 251 en. 

297 d-e: 248, 249 e n. 
300 e: 251 e n. 

300 e- 301 a: 249 e n. 
301 a-b: 249, 250 e n. 
301 c-d: 250 e n. 

301 d-e: 250 e n. 

302 c sgg.: 235 n. 

303 b: 235 n. 

- Respublica, 233-237,243,244en., 
245, 247, 248 n., 264, 267 
I: 201 n. 

u 365 a sgg.: 175 n. 
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IV: 233, 242, 253 

IV 445 c-e: 233 n. 

IV 445 d: 233 n. 

v: 169 n. 

V 457-464: 86 n. 

V 471 C-473 a: 253, 254 e n. 
VI 493 a sgg.: 349 e n. 
VI 502 c: 254 e n. 

VIII: 233, 236 n., 242 
VIII 543 a- 569 c: 233 n. 
VIII 544 c: 233 n. 

VIII 544 d: 234 n. 

VIII 545 a: 233 n. 

VIII 547 d- 548 d: 233 n. 
VIII 550 C- 553 a: 234 n. 
VIII 555 b-558 c: 234 n. 
VII 565 a- 569 c: 234 n. 
IX: 233 n., 234 n. 

IX 579 d-e: 304 e n. 

IX 592 a-b: 254 e n. 

Plauzia Urgulanilla, 309 n. 

Plauzio Laterano, 344 e n. 

Plechl Helmut, 337 n., 708 n., 847 
n. 

Plinio il Giovane, Epistole, tradu- 
zione di Giovan Francesco Zeffi, 
488 n. 

Plinio il Vecchio, 361, 838, 846 

- Naturalis Historia 
II 200 (86): 361 e n. 

Iv 99: 846 n. 
x 122 (60): 362 e n. 

- Storia naturale, traduzione di Cri- 
stoforo Landino, 152 

Plutarco, xvIII, xxv, 68 n., 277, 327 
n., 344, 346 n., 440 

- Moralia 
De defectu oraculorum, 356 e n. 
419 c: 362 e n. 

— Vitae parallelae, 338 n. 
Alexander 59, 1-2: 338 e n. 
Aratus 25, 1-4; 26, 1-3; 29, S: 
345 € n. 

Caesar 66, 12: 340 n. 
Dio 10, 4: 342 e n. 
Numa 15, 8-10: 346 e n. 
Pelopidas 35: 345 e n. 
Pompeius 79: 340 e n. 


INDICE DEI NOMI 


Themistocles 20, 1-2: 325 e n. 
Timoleon 4, 1-3; 4-8: 345 e n. 
Po, fiume, 484-487, 514, 863, 901, 

963 e n., 995 
Poccianti Michele, Lxxx 
Pocock John G. A., LAGVvII, 9 e n., 
17 n., 23, 25, 43 n., 68 n., 78, 83 
n., 84 n. 
Poggi Ulisse, 1087 
Poggiali Gaetano, 1030, 1067, 1081, 
1082 
Poggibonsi (Poggibonzi), 505 e n., 
923 e n., 928 n., 946 n., 954, 975 
-— Poggio Imperiale, fortezza nei 
pressi di Poggibonsi, 928 e n. 
Poggini Senno, 1054 
Poggio Lorenzo, LXxVII, 912 n., 917 
Poirino (Poerino), 962 e n. 
Poitiers, battaglia di, 499 n. 
Pole Reginald, 153 
Polibio, XVIII, XXV, XXVII, XXX, 
XXXVI, 9, 16, 40 n., 71,72 e n., 83 
n., 182 n., 225, 228, 233, 266-268 
e nn., 532, 788 n.; vedi Cavalcan- 
ti Bartolomeo, traduzioni 
— Historiae 
I 65-88: 188 n. 
VI 3: 39 n., 68 n. 
VI 3, IO: 24I n. 
VI 3, 12-18: 241 n. 
VI 3-9: 42 e n., 241 € n. 
VI 12-14: 72 n. 
VI 15-18: 72 n. 
XXI 17: 128 n. 
Polidori Filippo Luigi, LXXI, LXXIII, 
LXXVI, XCI, 23, 1OI6, IOI7, IOZI 
Polino, barone de La Garde (della 
Guardia), vedi Aymars, Antoine- 
Escalin des 
Politi Ambrogio Caterino, 148 
Poliziano Angiolo, 369, 373, 831 
Poljice, 1003 n. 
Polonia, 161 
Pomarance (Pomerance), 668 e n. 
Pompeia, figlia di Pompeo Magno, 
342 e n. 
Pompeo Magno, Gneo, 303, 340 € 
n., 342, 456, 721, 875 e n. 


INDICE DEI NOMI 


Pons G. P., 160 

Ponte a Ema, 557 n. 

Ponte Corvo, 516 e n. 

Pontedera (Pontadera), 661 e n. 

Pontormo, Iacopo Carrucci, detto il, 
740 

Ponza, isola di, 309 n. 

Popoleschi Piero, 383 

Porena, vedi Parey 

Porsenna, 834 

Porta Giuseppe, 311 n., 882 n. 

Port’Ercole (Portercole), 508 e n., 
943 e n., 948, 949, 953, 960, 977, 
980, 1000, 1007 

Portinari Pierfrancesco, 548 e n., 
549 e n., 550, 582 e n., 583, 619 e 
n., 644 n. 

Porto, località fra i laghi di Chiusi 
e di Montepulciano, 992 n. 

Portoferraio (Ferraio), 943 e n., 
948 

Portogallo, 292 e n., 607 n. 

Portogallo, re di, vedi Emanuele I, 
Giovanni III 

Porto Santo Stefano (Sancto Stefa- 
no, Santostefano), 514 e n., 515, 
986 e n., 996, 1007 

Posidippo l’Epigrammista, Antho- 
logia Palatina xvi 275: 850 n. 

Postel Guillaume, 833, 841 

Postumio Albino, Aulo, 323 e n. 

Postumio Albino, Spurio, 313 e n. 

Potenza, 456 n. 

Potthast August, 359 n. 

Pozzi Mario, 455 n., 750, 75I 

Pozzo, località nei pressi di Perugia, 
809 n. 

Pozzo da Perego, 718 e n. 

Prandi Alfonso, LXXXVII, 25 

Prata, 950 e n. 

Pratese Pier Francesco, vedi Riccio 
Pier Francesco 

Prato, 32, 49, 103 e n., 130 n., 406, 
421 n., 462-465, 531, 544 n., 566 
n., 576, 635 n., 649, 675, 713, 
717 n., 718, 720, 812 n., 822 n., 
952 

Prato, vedi Vettorio da Prato 
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Prato, cardinale di, vedi Alberti Nic- 
colò 

Preneste, o Prenestina, vedi Pale- 
strina 

Presa Giovanni, LXXxI 

Prevesa, 709 n. 

Priscianese Francesco, 736 

Procacci Giuliano, 156 e n., 161, 163 
n., 184 n., 208 n. 

Procopio di Cesarea, 440 

Provenza, 848 e n., 864, 895, 896 e 
n., 900, 1007 

Prunai Falciani Maria, 751 

Prussia, 838 

Puca Cynthia Claudia, L'OXII 

Pucci Antonio, figlio di Alessandro, 
vescovo di Pistoia, poi cardinale, 
610 e n. 

Pucci Antonio, figlio di Puccio, 478 
n. 

Pucci Benintendi (Benentendi), 408 
e n., 4II n., 422 

Pucci Francesco, 408 n., 422 

Pucci (Puccio) Lorenzo, cardinale, 
478 e n., 522 e n., 6ro n. 

Pucci Marco, 411 e n. 

Pucci Pandolfo, 228, 687 e n. 

Pucci Puccio, 377 e n., 408 

Pucci Roberto, 687 n. 

Puccini Bartolomeo, 950 n. 

Puccini Bernardo, 950 e n. 

Puccini Giovanni, 950 n. 

Puccini Pandolfo, 618 n., 654 n. 

Puccini Vincenzo (Vincenzio), 563, 
654 e n. 

Puglia, 132 n., 378 n., 632, 637, 638 
n., 709, 714, 808 n., 899 n. 

Pulci Luigi, Morgante, 763 n. 


Quadi, popolazione, 847, 848 n. 

Quarata, 404 e n., 420 

Querini Girolamo, 152 

Quifiones, Francisco de, detto anche 
Francesco degli Angioli, priore di 
Los Angeles in Spagna, poi car- 
dinale, 516 e n., 609 e n., 612 e 
n. 

Quinzio, Peno T., 312 
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Quirinio Publio Sulpicio, 310 e n. 
Quirino, 323 n. 
Quiviger F., 750 


Raboni Giulia, 1014 

Raccolto delle azioni di Francesco e 
di Pagolo Vettori, 452 

Racconigi (Ragonigi), 823 e n. 

Racheli Antonio, 1084 

Radamisto, figlio di Farasmane re 
d’Iberia, 329 n. 

Radcliff-Umstead Douglas, 25 

Radicofani, 992 e n. 

Radicondoli, 938 e n., 941-942, 947, 
951, 974, 993 

Rados di Dalmazia, 1002 e n., 1003 
n. 

Raffaello Sanzio, 456 n. 

Raimondo (Ramondo), marchese di 
Settimania e duca d’Aquitania, 
896 e n., 897 

Ramazzotto Melchiorre, 642 e n. 

Rambaldi Pier Liberale, 1079 

Ramondo (don), vedi Cardona, Ra- 
mén Folch de 

Ramorino Felice, 285 

Rampolini Matteo, 831 

Rangone Ludovico, 531 

Rangoni Claudio, 813 e n. 

Rangoni (Rangona) Ercole, 661 e n., 
662 

Rangoni Francesco Maria, 813 n. 

Rangoni Gherardo, 661 n. 

Rangoni Guido, figlio di Niccolò, 
482 e n., 503, 512, 517, 521, 716 
e n. 

Rangoni Guido, figlio di Uguccio- 
ne, 482 n. 

Ranke, Leopold von, 603 

Ranuccio da Marsciano, 419 n. 

Raoul (o Rodolfo), duca di Borgo- 
gna e re di Francia, 844 n., 854 
n., 865 n., 896 n. 

Rèàssina, 398 e n., 400, 404, 405 n. 

Rastrelli Modesto, LXxII 

Raterio, vescovo di Verona, 870 e 
n., 880, 881 e n., 886 n. 

— Epistolae, Excerptum ex dialogo 


INDICE DEI 


NOMI 


confessionali, Exhortatio et preces, 
Praeloquiorum libri sex, Sermones, 
881 n. 

Rattenberg (Rottemberg), 892 e n. 

Ravacciano, 969 

Ravegnani Giorgio, 214 n. 

Ravenna, 381 n., 458, 871, 872 

Ravenna, battaglia di, 130 n., 451, 
458 n., 488 n. 

Ravi, villaggio nei pressi di Piombi- 
no, 956 e n. 

Razzi Silvano, 1081-1085 

Recanati, vedi Mariano da Recanati 

Redditi Bartolomeo, LXII, LXXIV, 
LXXVII 

Reggio Emilia (Reggio), 478, 494 e 
n., 514, 897 

Reginone (Regino) di Priim, Chro- 
nicon, 856 n., 861 n., 864 e n. 

Renano, vedi Beato Renano 

Renata (Renea) di Francia, duches- 
sa di Ferrara, 133 n., 614 e n. 

Reno, fiume, 295, 847, 848 n. 

Renucci Paul, LXXXIII 

Repetti Emanuele, 385 n., 398 n., 
506 n., 520 n., 546 n., 557 n., 64I 
n., 688 n., 920 n., 928 n., 936 n., 
946 n., 951 n., 975 n., 992 n. 

Resia, passo di, 892 n., 893 n. 

Reumont Alfredo, 1043, 1045 

Rezzi Luigi Maria, 1066, 1076, 1087 

Rhetorica ad Herennium, 152; vedi 
Brucioli Antonio, traduzioni 

Riario Bianca, 818 n. 

Riario Raffaele, cardinale di San 
Giorgio al Velabro, 470 e n. 

Ricasoli, famiglia, 936 n. 

Ricasoli Antonio, 936 n., 950 n. 

Ricasoli Giovan Battista, 676 

Ricasoli Giulio, 950 e n., 991, 992 

Ricasoli Leone (Lione), 936 e n., 
950 n., 967 

Riccardi Francesco, 1054 

Riccardo il Giustiziere, duca di Bor- 
gogna, 844 e n. 

Ricci, famiglia, 275 

Ricci Giovanni, cardinale di San Vi- 
tale, 931 e n. 


INDICE DEI NOMI 


Ricci, Giuliano de’, LXIt, LXIX, LXxv, 
LXXVII, LXXXIX 

Ricci, Marietta de’, 556 n. 

Ricci Pier Giorgio, 1063 

Ricci, Roberto de’, 1054 

Riccio Michele, 129 n. 

Riccio Pier Francesco (Pratese Pier 
Francesco), 727 e n., 832 

Riccomanni Cesare, 944 n. 

Richilda, figlia di Bosone di Proven- 
za, marchese di Toscana, 886 

Ricorboli, 821 e n. 

Ridolfi Giorgio, 818 

Ridolfi Giovan Francesco (Giovan- 
francesco), 578, 675 

Ridolfi Giovanni Battista (Giovam- 
batista), 97 e n., 465 e n. 

Ridolfi Leonardo (Lionardo), 578, 
584 

Ridolfi Lorenzo, 8, 610 

Ridolfi Luigi, 554, 729 e n., 816 

Ridolfi Niccolò (Nicolò), cardinale, 
LXX1V, 20-22, 27 e n., 31, 68, 224, 
450, SIO € N., 515, 520, 521, 533, 
546, 595, 597, 608 e n., 610, 611 
n., 619 n., 692 e n., 698, 702-705, 
709, 711, 728, 729 n., 772 e n., 
789 e n., 806, 811-823, 1015, 1016, 
1018 n., 1019, 1020, 1056 

Ridolfi Pierfrancesco, 554 

Ridolfi Piero, 27 n., 729 n. 

Ridolfi Roberto, LXIX, LKXXHI, LXXVII, 
4 e n., 5,9,ISen., I9N., 24, 129 
n., 135 n., 226 n., 231, 373, 400 
n., 655 n., 676 n., 677, 681 en., 
683, 711 n., 735, 765 n., 912 n., 
917, 1062 e n., 1063-1065, 1067, 
1069 e n., 1070 e n. 

Ridolfi Rodolfo (Ridolfo), 818 

Ridolfi Rosso, 552 

Ridolfi Segni Costanza, 674, 675 

Rieti, Bernardino, o Bernardo da, 
vedi Santi, Bernardo de’ 

Rigogolo, frate, vedi Franceschi Vit- 
torio 

Rigutini Giuseppe, 1085 

Rilli Jacopo, 676 n., 683 

Rinieri Bernardo, 558 n. 
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Rinieri Cristofano, 558 e n. 
Rinuccini, famiglia, LXXVII 
Rinuccini Alamanno, LXII, LXXVII 
Rinuccini Cino, LXXVII 

Rinuccini Filippo, LXII, LXXVII 

Rinuccini Neri, LXII, LXXVII 

Ripafratta (Ripa Fratta, Librafrat- 
ta), 419 e n. 

Ripoli, 641 e n., 648 

Ristori Renzo, LXXII 

Rivoire Imbault (Embalt, Emblat), 
signore de la Batie, 131 n., 4I5 € 
n., 420, 426, 428 

Roaf Christina, 222 e n., 224-227, 
230, 23I, 940 n., 1027 e n. 

Roano, vedi Amboise, Georges d’ 

Robertet [non Rubertet] (Rubertet- 
to) Florimond, signore di Alluye, 
428 e n. 

Roberto (Ruberto) d'Angiò, re di 
Sicilia, 34 n., 62 e n. 

Rocca, della, vedi Della Rocca Biagio 

Roccastrada, 950 n. 

Rochon André, LXxXVII, 751,831 n., 
841 

Rodi, 55 n. 

Rodii (Rodiani), popolazione, 303 
e n. 

Rodolfo (Ridolfo), duca di Borgo- 
gna (poi Rodolfo II, re di Borgo- 
gna, vedi), 844 e n., 846, 849 e n., 
Ssren. 

Rodolfo I, re di Borgogna, 844 n., 
849 n., 886 n. 

Rodolfo (Ridolfo) II, re di Borgo- 
gna (vedi anche Rodolfo, duca di 
Borgogna), 843 n., 849 n., 850, 
852 e n., 853, 854 n., 862 e n., 863 
e n., 864, 865 e n., 866, 879, $82, 
887 e n., 891 n. 

Rodolico Niccolò, 285 

Roma, XVII, XVIII, XXIV, XXV, XXVII, 
XLIII, LVII, LXXI, I5, 19, 20, 22, 
27, 41, 42, 46 e n., 48e n., 49 e 
n., 57 e n., 69, 72 n., 73en., 75, 
76 en.,81,82en.,85en., 88, 108, 
119, 126 e n., 129, 138, 140, 163 
e n., 180, 193, 194, 207, ZII, 212 
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e n., 214 n., 223, 226, 228, 268, 
272, 293, 294, 298 e n., 300-302, 
303 n., 307-310, 312, 313 e n., 
314, 320, 323, 324, 325 e n., 326, 
327 e n., 328, 333, 336, 341, 358, 
359, 361, 362, 380, 392, 404, 406, 
410 e n., 412, 420, 427, 429, 443, 
445, 458, 461, 467, 468 n., 469- 
475, 477, 478, 484 n., 491, 494 € 
n., 507, 508 e n., 509, sio e n., 
511-513, SIsen., s16 n,, 517€ 
n., 521 e n., 522-524, 532-534, 
548, 549 e n., 552 n., 606, 609, 
610, GII e n., 612en., 614 en. 
622 e n., 627, 637, 638 n., 647, 
657, 677, 693, 701, 702, 711 en., 
712, 716, 721, 726 n., 737,757 N, 
762, 769, 772 n., 782 n., 783en., 
790, 791, 798, 807, 8I1 e n., 812, 
813, 814 e n., 817, 824, 835, 870, 
871, 872-874 e nn., 875, 876 e n., 
878 e n., 883 e n., 885, 890 n., 
921 n., 923 n., 932, 934, 939 e n., 
940 n., 949, 954 e n., 980, 981, 
982, 983 e n., 984-989, 994, 996, 
998-1000, 1004, 1005, 1040 

-— Aurelia, porta e via, 872 n. 

- Aurelia Nuova, porta, 872 e n. 

— Borgo di San Pietro (Borgo), 
quartiere, 509 e n., 522, 523 

-— Borgo Santo Spirito, quartiere, 
522 

— Campo dei Fiori (di Fiore), piaz- 
za, 610 

— CastelSant’Angelo (Castello), 509 
e n., 516, 522, 524,625 n.,772en., 
872 e n., 873 e n., 874, 876, 877 
e n. 

-— Cavalleggeri, porta, 522 n. 

-— Costantino, arco di, 783 

-— Laterano, palazzo, 870 

-— Palazzo del Vaticano (di Santo 
Pietro), 612 

— Ponte Sisto, 509 

— Prati, quartiere, 521 e n., 712, 877 
n. 

- Redicolo, campo, nei pressi di 
Roma, 362 e n. 


INDICE DEI NOMI 


— San Giovanni (Santo Ianni) in 
Laterano, porta di, 509 e n. 

— San Pietro, chiesa di, 509 

— Santo Spirito, porta, 509 e n., 522 

— Trastevere (Transtevere), quar- 
tiere, 509 n., 523 

- Vaticano, 445, 509 n. 

Roma, sacco colonnese di, 552 n. 

Roma, sacco di, 447, 453, 606 n., 
607 n., 608, 1043 

Romagna, LXXXVI, 49, 50, 412, 417, 
423, 429, 430, 458, 518, 519, 549 
n., 639, 642, 710, 814, 870 n., 996 

Romani, popolazione, 92, 93, 96, 
108, 123, 124, 126, 128, 188, 206, 
225, 238, 268, 279, 283, 293, 294, 
300, 301 e n., 302 e n., 303, 309, 
312-315, 321, 322 e n., 323-325, 
327,336 n.,337 e n.,342, 352-355; 
361, 362, 440, 442, 566, 757, 847, 
865 n., 876, 882, 981 n., 1034 

Romanin Samuele, 489 n., sor n. 

Romano I Lecapeno, imperatore 
d’Oriente, 867 n. 

Romano II, imperatore d’Oriente, 
867 n., 882 

Romolo (Romulo), 6, 29, 42 e n., 
67-70, 74, 320 

Ronciglione, 440 

Ronco Morello, 1006 

Rondinelli Alessandro, 710 e n., 724 
e n., 725 

Rondinelli de’ Medici Nanna, 690 
n. 

Ronta di Mugello, 368 

Rontini Bartolomeo (Bartolommeo), 
798 

Rosa Enrico, 1097 

Rosello Lucio Paolo, LXII, LXXIII, 
LXXVII 

Rosìa, torrente, 935 n. 

Rosini Giovanni, 1016 

Rossermini Simeone, o Simone, 992 
e n. 

Rossi, famiglia, 818 e n. 

Rossi Agostino, 554 n. 

Rossi, Andrea de’, 423 

Rossi Delia, 453 


INDICE DEI NOMI 


Rossi Ermete, 683, 750, 1049, 1067, 
1081 

Rossi, Giangirolamo de’, vescovo di 
Pavia, 817 c n., 818 en. 

Rossi, Pier Maria de’, marchese di 
San Secondo, 658 e n., 670 e n., 
813 e n.,, 817 n., 818 n., 994 n. 

Rossi Sergio, 750 

Rossi, Sigismondo de’, 994 e n. 

Rossi, Tribaldo dc’, LXXVII 

Rossi, Troilo de’, marchese di San 
Secondo, 658 n., 725 n. 

Rossi Vitelli, Angela de’, 725 e n., 
808, 817 n. 

Rosso (il Conte), vedi Aldobrandini 
Francesco 

Rosso Andrea, sor e n. 

Rota Bernardino, 1082 

Rota Ettore, LOGII 

Roth Cecil, LXIX, LXX, LXXXIV, XCII, 
15 n., 24, IIO n., I2I N., 539 N, 
541 n., 546 n., 548 n., 565 n., 575 
n., 621 n., 623 n., 627 n., 657 n., 
711 n. 

Rottemberg, vedi Rattenberg 

Rouen, 111 n. 

Rousselet Louis, 708 n. 

Rovezzano, 641 e n. 

Rovillio Guglielmo, 294 n. 

Roza, detta Giunone, 867 e n., 882, 
883 

Rubellio Blando, Caio, 309 e n., 310 

Rubertetto, vedi Robertet Flori- 
mond 

Rubinstein Nicolai, LXXXV, LIOCXVI, 
LXXXVIII, 24, 162, 431 n., 453 

Rucellai, famiglia, LXXXVHI, 148, 
695 n. 

Rucellai Bernardo, XLVIII, LXII, 
LXXVII, 439, 673, 695 n., 696 e n. 

Rucellai Cosimo, figlio di Cosimo, 
detto Cosimino, 6, 673 

Rucellai Giovanni, 6, 673, 696 n. 

Rucellai Palla, 6, 565 e n., 566-568, 
673, 695 e n., 696 n., 698, 797, 
798, 802 c n., 8isen. 

Rucellai Vettori Caterina, 438, 439 

Ruchat Anna, 1014 
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Ruffo Tommaso, cardinale, LXXxI 
Ruggieri Gaetano A., LXXIV 
Ruggieri Jole, 1018 n. 

Rugi, popolazione, 838 

Russell Sale J., 373 


Sabbah Guy, 847 n. 

Sabbioneta, chiesa di Santa Maria 
Assunta, 706 n. 

Sabellico Marcantonio, 839, 857 n., 
885 e n., 902 n. 

Sabine, ratto delle, 69, 320 

Sacchetti Franco, 805 n. 

Sacchetti Ilarione, 772 

Sagito, capitano dei Mori, 884 e n. 

Sagunto [Saguntini]), 338 e n., 981 
e n. 

Saint-Denis, battaglia di, 495 n. 

Saintes (Xantes), 703 n. 

Saint-Florent (Sanfirenze), 996 e n. 

Saint-Gelais, Louis de, signore di 
Lansac, 939 e n., 940 n. 

Saint-Martin, Louis Vivien de, ve- 
di Vivien de Saint-Martin Louis 

Saitta Revignas Anna, 909 n., 1064, 
1079, 1098 

Saladini Francesco, 947 n. 

Salamina, battaglia di, 325 n. 

Salerno, 516, 648 n. 

Salica (Saliqua), legge, 499 c n. 

Salisburgo, 892 n. 

Sallustio (Salustio) Crispo, Gaio, 
XXV, 354, 440, 455, 782 n., 882 
— De coniuratione Catilinae, 212 n. 

xv 2: 882 n. 
XVII: 212 n. 
XXVII-XXVII: 49 N. 

Salomone, gentiluomo di camera, 
901 e n, 

Saltini Guglielmo Enrico, LXXvHI 

Salutati Coluccio, OcxvI 

Saluzzo Ludovico II, marchese di 
Saluzzo, 504 n. 

Saluzzo Michele Antonio (Miche- 
lantonio), marchese di Saluzzo, 
222, 504 e n., 512, 517, 519, 521 

Salvatorelli Franco, Loc, MOOtV, 
120 n., 373, 453 
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Salvi Carlo, 452 

Salvi Michelangelo, 51 n. 

Salviati, famiglia, 413, 703, 705, 
820 

Salviati Alamanno, figlio di Averar- 
do, 789, 790 e n. 

Salviati Alamanno, figlio di Iacopo, 
383, 69Ie n., 692 n., 790e n., 798, 
815 

Salviati Averardo, 789 

Salviati Bernardo, 163-218 (inter- 
locutore del Dialogo della Republi- 
ca di Antonio Brucioli), 163 n., 
198 n., 716 e n., 717, 719, 813 e 
n., 823 

Salviati Giorgio Benigno, 368 n., 
373 

Salviati Giovanni, cardinale di San 
Cosma e Damiano, LXxIv, 20, 163 
n., 224, 450, 533, 595, 597, 607 e 
n., 610 e n., 6I1 n., 619 n., 692 
e n., 694, 698, 702, 703 e n., 704- 
706, 709, 710, 711 e n., 715, 716 
n., 728, 789 e n., 806, 811-818, 
819 e n., 820-823, 1056 

Salviati Iacopo, 163 n., 465 e n., 
531, 593, 607 n., 610 e n., 625, 
626, 691 n., 692 e n., 693 n., 695, 
731, 788 n., 791 n., 798, 801 

Salviati Leonardo (Lionardo), LXII, 
LXXVII, IOI6 

Salviati Lorenzo, 703 e n., 704, 807, 
813 e n., 814 

Salviati Piero, 693 

Salviati de’ Medici Francesca, 693 
n., 731 

Salviati de’ Medici Maria, 163 n., 
531, 691 n., 692 e n., 693, 695, 
703 n., 704, 705, 719 n., 723, 728, 
730, 731, 740, 788 e n., 791, 800 
e n., 801, 805, 807, 813-815, 818 
e n. 

Salviati de’ Nerli Caterina, 531 

Salvini Salvino, LXxx, LOI, 676 n., 
683 

Salza Abd-el Kader, 603, 1053 n. 

Sammarco Ottavio, 1016 

Samuels Richard S., 738 e n., 75I 
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San Casciano dei Bagni, 945 n. 

San Casciano delle Masse (San Ca- 
sciano), 945 e n. 

San Casciano in Val di Pesa (San 
Casciano), 368, 945 n., 1087 

San Chirico, vedi San Quirico d’Or- 
cia 

San Donato Milanese (San Dona- 
to), 487 e n. 

Sanesi Giuseppe, 9, 23, 537, 683 

Sanfirenze, vedi Saint-Florent 

Sangallo, Antonio da, il Vecchio, 
635 n. 

Sangallo, Francesco da, detto il 
Margotta, 635 

Sangallo, Giuliano da, 635 n. 

San Germano Vercellese (San Ger- 
mano), 972 

San Gimignano, 393 n., 571 n., 663 
e n., 923 e n., 928 

San Giorgio, cardinale di, vedi Gri- 
maldi Girolamo, Riario Raffaele 

San Giovanni alla Vena, 388 e n. 

San Giovanni Valdarno (San Gio- 
vanni), 419 e n., 519 en. 

San Giuliano Milanese (San Giu- 
liano), 487 e n. 

San Giuliano T'erme (Monte a San 
Giuliano), 388 e n. 

San Leo, rocca di, 519 e n. 

Sanluc, monsignore, vedi Espinay 
de Saint-Luc, Waleran d’ 

San Miniato al Tedesco (Santo Mi- 
niato al Todesco), 561 n., 661 n., 
665 e n., 821 e n. 

Sanniti, popolazione, 301, 323-325 

San Piero a Sieve, 688 n., 689 n. 

San Polo, monsignore di, vedi Bour- 
bon, Frangois de 

San Quirico d’Orcia (San Chirico, 
Sanchirico), 959 e n., 992 n., 994 
e n. 

San Secondo, conte di, vedi Rossi, 
Pier Maria de’ 

Sansepolcro (Borgo, Borgo a San 
Scpolcro, Borgo a San Sipolcro), 
395 n., 4II e n., 418 n., 419, 422, 
424, 428 e n., 519 n., 657 e n., 
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658 e n., 667, 706-707, 706 n., 
710, 711, 724 n., 737, 812 

Sanseverino (Sanseverini), famiglia, 
458 e n. 

Sanseverino Antonio, cardinale, 611 
n. 

Sanseverino Federico, cardinale di 
San Teodoro, 393 e n., 421 e n., 
458 n. 

Sanseverino Gaspare, detto il Fra- 
cassa, 386 e n., 390, 393 

Sanseverino Roberto, 386 n., 393 n. 

Sanseverino d’Avalos Laura, 503 n. 

Sansone, conte palatino, 868 e n., 
869, 870 

Sansovino Francesco, 1028-1030 

Sansovino Iacopo, il Giovane, 1028 

Santa Croce, Giorgio da, 637 e n., 
662 

Santa Croce, Giulio da, 637 n. 

Santa Fiora (Santafiore), conte di, 
vedi Sforza Sforza 

Sant’Albino in Pargia (Santo Albi- 
no), 961 e n. 

Sant'Angelo Lodigiano (Santo A- 
gnolo), 491 e n. 

Santaniello Carlo, 201 n. 

Santhià (Santià), 919, 971 e n., 994, 
995 

Santi, Bernardo de’ (Bernardino, 
o Bernardo da Rieti), 702 e n., 
815 

Santoro Mario, LXXVII, 453 

Sanudo, famiglia, 902 n. 

Sanudo Marin, il Giovane, 637 n. 

— Deorigine, situ et magistratibus ur- 
bis Venetae, 112 n., 127 n. 

- Diarii, 382 n., 637 n. 

Sanudo (Sannuto) Pietro II, 902 e 
n. 

Sanvitale, cardinale, vedi Ricci Gio- 
vanni 

Sapegno Natalino, LXXXII, LXXXIII 

Sapori Giuliana, LXXVII, LXXIX, LXXX 

Sardegna (Sardigna), 312, 323 n. 

Sardi, città dell'Asia Minore, 340 
n. 

Sarmati, popolazione, 847, 848 n. 
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Sarmiento Francisco (Sarmento 
Francesco), 694 n., 816 

Sarno, 340 n. 

Sarteano, 961 e n., 962 

Sartorio Michele, 1083 

Sarzana (Serezzana, Serrezzana), 
128 e n., 4I9 e n., 660 en. 

Sarzanello (Serezzanello), 419 e n. 

Sassatelli, famiglia, 949 n. 

Sassatelli (Sassatello) Giovanni, 642 
e n., 949 e n. 

Sassetti Filippo, LXII, LXXVIII, 660 
n. 

Sasso Gennaro, XXXIX, LXXXIX, 206 
n., 241 n. 

Sasso Paolo, 440 

Sassoferrato, vedi Bartolo da Sas- 
soferrato 

Sassonia [Sassoni], 843 n., 847, 848 
n., 857 e n., 860 n., 882, 891, 892 
n., 90I 

Sassonia, Enrico duca di (poi Enri- 
co I, re di Germania, detto l’Uc- 
cellatore, vedi), 857 e n., 858en., 
859, 860, 861 e n. 

Satalia, golfo di, vedi Antalya, golfo 
di 

Saturno, 353 

Saul, 596 

Sauzé Charles-Jacques, 940 n. 

Savelli, famiglia, 482 

Savelli Francesca, 661 n. 

Savini Enea, 940 

Savio Fedele, 844 n., 867 n., 870 n., 
894 n., 897 n. 

Saviotti Alfredo, 340 n. 

Savoia, 848 e n., 876 n. 

Savoia, dinastia, 481 

Savoia, duca di, vedi Carlo II il Buo- 
no 

Savoia, Filippo di, conte di Gine- 
vra, duca di Nemours, 482 e n. 

Savona, 129 e n., 884 n. 

Savonarola Girolamo (Ieronimo), 
XXV, LXXII, LXXIV, LXXVII, 4 N., 8, 
24, s6en., 60, 67,79n.,139en., 
140€ n., 141, 150, 368 n., 369-374; 
382 n., 391 n., 392 n., 400 n., 413 
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n., 419 N., 430, 431-433 nn., 465 
n., 589 e n., 590, 591, 601, 602, 
655 e n., 758 n., 76ren., 763 e 
n., 764 n., 765 n., 766, 795 e n., 
807, 1016, 1041 n. 

-— Prediche, 158 

— Trattato del reggimento degli stati, 
1029 

Savorgnan Girolamo, xLII, 22, 678 

Scali Giorgio, 54 e n., 55 n., 349 

Scandinavia (Scandia, Scondania, 
Sconlandia), 838 

Scarabelli Luciano, 273, 285, 1038 

Scarano Lugnani Emanuella, Lxxx, 
24, 57 n., 529 n., 532e n., 537, 
599 n., 603, 684, 751, 841, 917 

Scarfi Francesco, 446, 455 e n., 
1043, 1044 

Scarlatti Luigi, 396 

Scarlino (Iscarlino), 935 e n., gs1 e 
n., 956, 975, 993, 997 

Scarlino Rolih Maura, 1078 

Scarperia, 422, 555 e n., 688 

Scazzini Giovambattista (Giovam- 
batista), 994, 1006 

Scheidweiler Felix, 357 n. 

Schellhase Kenneth C., LXxXIII 

Schiaparelli Luigi, 844 n. 

Schiavoni, popolazione, 838 

Schiner Matthàus, vescovo di Sion 
(o Sitten), 481 e n., 485, 487 

Schnitzer Joseph, LXXII, LXXIV, 
LXXVII, 368 e n., 369 n., 370 e n., 
371, 373, 432 N., I105 

Schéffer Johann, 857 n. 

Schomberg Nicolò, arcivescovo di 
Capua, poi cardinale di San Sisto, 
LXIX, SIO e n., 513, 516 

Schwarzenberg Claudio, 328 n. 

Scilace (Silace) di Carianda, 254 e 
n. 

Scipione Africano, Publio Cornelio, 
41 e n., 138 e n., 351, 679, 876 

Scipione Emiliano, Publio Cornelio 
(Affricano minore), 268 e n., 337 
n., 679, 876 

Scipione Nasica, Publio Cornelio, 
zio e n. 
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Scolari Dino, LXXXII, 286 

Scondania; Sconlandia, vedi Scan- 
dinavia 

Scoronconcolo, vedi Michele del 
Tavolaccino 

Scoti, popolazione, 847, 848 n. 

Scultenna, vedi Panaro 

Sebregondi Carlo, 731 n., 945 n., 
962 n. 

Secco Nicolò, 1082 

Secondiano, prefetto di Decio im- 
peratore, 360 

Secret Frangois, 841 

Sedunense, cardinale, vedi Schiner 
Matthàus 

Seduni, popolazione, 848 e n. 

Segni, famiglia, 676 n., 683, 1069 

Segni Alessandro, 676 n., 683 

Segni Bernardo, XXVI, XXXII, XLIV, 
XLVIII, LV, LXII, LXIII, LXV, XCIII, 
33 n., 147,226 e n., 231, 271,275, 
438, 533, 537, 552 n., 563 n., 571 
n., 590, 599, 605 n., 618 n., 627 
n., 637 n., 644 n., 656 n., 67I- 
684, 685 e n., 693 n., 721 n., 722 
n., 726-728 nn., 730 n., 731 n., 
743-745, 750, 789 n., 793 n., 800 
n., 804 n., 806 n., 815 n., 817 n., 
QI1, 913, 914, 923 N., 1013, 1073, 
1074 n. 

- Ricordanze, 675 

- Storie fiorentine, 438 n., 451 e n., 
556 n., 562 n., 640 n., 663 n., 673, 
674, 677-679, 680-682 e nn., 683, 
685-731, 689 n., 690 n., 697 n., 
709 n., 716 n., 723 n., 782 n., 914, 
917, 1049, 1062-1072, 1074 N., 
1081, IIOI, I104 N., IIO5, IIO7- 
1109, IIIS 


— Vita di Niccolò Capponi, 677, 679, 


683, 1064, 1066-1068 
— Traduzioni 
da Aristotele 
Etica, 677, 723 n. 
Politica, 677 
Retorica, 226 n., 231, 676 n., 
677, 683 
Trattato dei libri dell'anima, 677 
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da Sofocle 
Edipo re, 677 

Segni Lorenzo, 579, 673-675 

Seiano Lucio Elio, 308 e n., 309 e 
n., 310, 330 e n. 

— figlio di, 310 

Seidel Menchi Silvana, LXXI, XCI, 
161, 389 n., 418 n., 476 n., 490 n., 
493 n., soI n., 503 n., 609 n., 637 
n., 942 n. 

Selim II, sultano ottomano, 326 n. 

Selve, Odet de (monsignor di Sel- 
va), 938 e n., 939, 94I 

Semur, 362 n. 

Seneca Lucio Anneo, XXXVI 

-— De' benefizii, traduzione di Bene- 
detto Varchi, 748 

Senese Francesco, vedi De France- 
schi Francesco 

Sequani, Massima de’, vedi Besan- 
son 

Serassi Pierantonio, 784 n., 

Serbelloni Gabrio (Girolamo), 940 
e n., 946 e n., 964 e n. 

Serbelloni Medici di Marignano Ce- 
cilia, 921 n. 

Sercambi Giovanni, 805 n. 

Serchio, fiume, 387 n., 388 e n. 

Serezzana; Serrezzana, vedi Sarza- 
na 

Serezzanello, vedi Sarzanello 

Sergardi Niccolò, 1006 

Sergio III, papa, 871, 872 n. 

Serillac, o Sevillac (Sirigliac), capi- 
tano, 1003, 1007 

Sermartelli Bartolomeo, LXx, 601, 
1054-1056 

Serra, del, vedi Del Serra Alessan- 
dro 

Serragli Giachinotto, 625 e n., 626 

Serristori, famiglia, 651 

Serristori Antonio, 397 

Serristori Averardo, 726 e n., 824 e 
n. 

Serristori Giovanni, 149 

Serristori Luigi, 726 n. 

Serristori Ristoro, 583 

Servilio Marco, 362 
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Servilio Ahala, Caio, 330 e n. 

Servio Maluginense, 322 e n. 

Sessa, vedi Giovanni da Sessa 

Sessa, duca di, vedi Fernindez de 
Cérdoba Luis 

Sestan Ernesto, LXXXIX, 414 n. 

Sestino, 710 e n. 

Sestio (Sextio) Calvino, Gaio, 362 

Settimanni Francesco, 680, 743, 
1048, 1049, 1063, 1067, 1069, 
1081, 1085, 1086 

Settimio, soldato di Pompeo, 340 

Settimio Severo, 49 e n. 

Sezze (Sezza), 301 n. 

Sfax, 933 n. 

Sforza Bosio, conte di Santa Fiora, 
928 n. 

Sforza Francesco, 163 n., 189 n. 

Sforza Sforza, conte di Santa Fiora 
(Santafiore), 928 e n., 935, 949, 
957, 958, 959 e n., 960, 961 e n., 
962, 963, 967, 968, 975, 100I- 
1003, 1009 

Sforza de’ Medici Caterina, 492 n. 

Sforza Riario Caterina, 818 n. 

Shakespeare William, 745 

Skinner Quentin, LXXII 

Sibilla Cumana (Cumea), 360 

Sibilla Eritrea, 360 

Sicilia (Cicilia), 51 n., 305, grren., 
340 n., 638 n., 647, 808 n., 996 
e n., 1067 

Sidonio Apollinare, santo, vescovo 
di Clermont-Ferrand, Epistula- 
rum libri 111 4, 1: 848 e n. 

Siena, XXII, LVIII, LIX, LXXIV, LXXXV, 
LXXXVI, 5, 2I e n., SI, 135, I9I 
n., 221, 227, 228, 391 e n., 393 
e n., 395 N., 398, 400, 40I, 418, 
424, 465, 469, 470, 478 e n., 491 
e n.,, 497 e n., sosen. soben. 
508, 514, 521, 622 n., 628 n., 835, 
915, 919 e n., 920 n., 921 e N.à, 
922 e n., 923, 924 e n., 925en., 
926, 927-929 e nn., 930, 931 e n., 
932 e n., 933, 934, 935 e n., 936, 
937-941 è nn., 942, 943 N., 944 € 
n., 945 € N, 947 n., 948, 951 n, 
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952, 954, 955 e n., 956-958, 959 
e n., 960, gér n., 962, 964, 965 e 
n., 966, 967, 968 e n., 969-971, 
973, 974, 975 e n., 976 e n., 977, 
980 e n., 981 e n., 982, 983 e n, 
984 e n., 985-988, 989 e n., 990 
e n., 991, 993 n., 994, 996, 998 e 
N., 999-1002, 1003 e n., 1004 e N., 
1005-1009 

— Barriera San Lorenzo, 958 

-— Camollia (Castellaccia), borgo e 
forte, 956, 966, 967, 974 

- Camollia, porta, 924 n., 958 

— Coroncina, contrada, 955 

- Duomo, 1009 

— Fontebranda, porta, 924 n., 937, 
944 N. 

— Laterina, porta, 924 n. 

— Monastero (Munistero), Villa di, 
nei pressi di Siena, 937 e n., 955, 
966, 967 

- Montagnola Senese, 976, 996 

— Ovile, porta, 924 n., 927, 929 N., 
955, 967, 969, 970 

— Pispini, porta, detta anche porta 
San Vieni (Santo Vieno), 924 e 
n., 958 

— Romana (Nuova), porta, 924 e n., 
927, 937, 955, 1008 

— Romitorio (Romituzzo), passo, 
937 e n., 940 

— San Bernardino all’Osservanza, 
convento nei pressi di Siena, 929 
e n., 94I, 955 

— San Francesco, convento, 967, 
969, 970, 971 

— San Francesco, piazza di, 970 

-— San Lazzaro (Lazzero), località nei 
pressi di Siena, 955 

— San Marco, porta, 924 n., 937 e 
n., 958 

— Santa Maria della Scala, Ospeda- 
le, 929 e n., 938 e n. 

- Tufi, porta, 924 n., 958, 978 

Siena, arcivescovo di, vedi Bandini 
Francesco 

Siena, guerra di, 599, 682, 687 n., 
690 n., 702 n., 703 n., 718 n., 729 


INDICE DEI NOMI 


n., 9II, 914, 915, 917, 9I9 e N., 
921 n., 931 n., 932, 939 N., 944 
n., 946 n., gs1 n., 953 n., 955 N, 
1006 

Sifonte, o Sifontes, vedi Silva, Her- 
néndez de 

Signa, 567 e n. 

Signorelli (Signorello) Ottaviano, 
658 e n. 

Signorini Signorino, 383 

Siguenza (Seguenza), cardinale di, 
vedi Pacheco Pedro 

Sigulfo, vescovo di Piacenza, 897 n. 

Silace, vedi Scilace di Carianda 

Silla Lucio Cornelio, 41, 49 e n., 82, 
268, 467, 834 

Silva, Hernéndez de, conte di Cifu- 
entes (Sifonte, Sifontes), 19, 596, 
711 e n., 712, 7I3en., 817en., 
948 n. 

Silva, Hernando (Ernando) de, 948 
e n., 978 

Silvano Giovanni, xC, 23, 25, 1015, 
1017 e n., 1018 n. 

Simoncelli Paolo, xC, 153, 162, 231, 
751, 842 

Simonetta Bono, LXXIV 

Singleton Charles S., 602, 749, 840 

Siracusa, 214, 215 n., 34I, 342 n. 

Siria, 357 n. 

Sisto IV, papa (Francesco Della Ro- 
vere), 298 e n., 369, 420 n., 470 n. 

Sisto V, papa (Felice Peretti), 277, 
278, 289 n., 297 e n., 298 

Smyth Craig Hugh, LXXxXVIII; XC, 
162 

Socini Lelio, 161 

Socrate, 248 

Soderini, famiglia, 198 n., 441, 442, 
686, 790, 791 n. 

Soderini Alessandro, 825 e n. 

Soderini Francesco, vescovo, poi 
cardinale di Volterra, 61 e n., 403 
e n., 406 e n., 407 e n., 408 n., 
409 e n., 410 n., 412-414, 433; 
461, 686 n., 791 n. 

Soderini Giovan Battista (Giovam- 
batista, Giovambattista), 561 e n., 
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623 e n., 624, 625 n., 654, 659, 
761 

Soderini Giovanvettorio (Io. Vitto- 
rio), 460 e n. 

Soderini (Soderino) Giuliano, ve- 
scovo di Saintes (Xantes), 597, 
623 n., 703 e n., 8I9Cen., 821 

Soderini Lorenzo, 571 e n. 

Soderini Luigi, 530, 541 e n., 542, 
546, 548, 550, 644 e n. 

Soderini Paolantonio (Pagol’Anto- 
nio, Pagolo Antonio), 8, 56 e n., 
6r e n., 433 n., 623 n., 625 n., 686 
n., 703 n., 763 n., 764, 782, 791 
n., 819 n., 921 n. 

Soderini Paolo, 541 n. 

Soderini Piero (Pier, Pietro), 
LXXXVIII, XC, 10, 56 n., 97 n., 100 
e n., 106, 110, 369, 373, 383, 403 
e n., 412, 413, 414 n., 426, 427 n., 
430 n., 431 n., 432, 433 € N., 443, 
460 e n., 463-465, 605 e n., 623 
n., 625 n., 686 n., 725, 759, 764, 
766 n., 791 n. 

Soderini Tommaso, figlio di Guc- 
cio, 56 n., 61 n., 403 n., 460en., 
571 n. 

Soderini Tommaso (Tomaso), fi- 
glio di Paolantonio, 12, 572, 606 
n., 625 e n., 644 e n., 645, 646, 
678, 681, 686 n., 764, 782,784-e n. 

Soderini Altoviti Fiammetta, 789 n. 

Soderini de’ Medici Maria, 686 e n., 
687, 716 e n., 782, 784, 785, 790, 
825 n. 

Soderini Ginori Caterina, 687 n., 
784 e n., 785 e n., 787 

Sodini Carla, LXXXVITI 

Sofocle, Edipo re, traduzione di Ber- 
nardo Segni, 677 

Soldani Iacopo, LVIII 

Solimano I il Magnifico (Solimano 
Gran Turco, Solimanno), sulta- 
no ottomano, 326 n., 513 e n., 
639, 708 e n., 709 e n., 754 en. 

- sorella di, 708 n. 

Sommaia, vedi Girolamo da Som- 
maia 


1195 


Somnium Scipionis, 152; vedi Bru- 
cioli Antonio, traduzioni 

Sorabi, detti anche Vendi, popola- 
zione, 891 n. 

Sorbelli Albano, xCI 

Sostegni, famiglia, 786 

Sozzi Bartolo Tommaso, 842 

Spadolini Giovanni, 1030 

Spagna (Ispagna), 61 n., 138 n., 222, 
278, 286, 292 n., 460 e n., 469n., 
473, 495, 496, 498, 516 n., 525, 
562 n., 6ogen., 628 n., 639, 644, 
645 e n., 705, 708, 726, 806, 884 
e n., 9oI e n., 93I n., 933, 959 n. 

Spagna, re di, vedi Ferdinando II 
(V) d’Aragona, Filippo II 

Spannocchi Girolamo, 940 

Sparta [Spartani], 45, 68 n., 69, 106, 
108 e n., 190, 223, 233, 236, 238- 
240, 244 N. 

Spartiano Elio, 440 

Speroni Sperone, 752 

Spinelli Altiero, LXXXI 

Spini Giorgio, LXXX, LXXXII, LXXXVI, 
LXXXVIII, LXXXIX, 25, 148 n., 149 
n., 151, 153 n., 157en., 158, 159 
e n., 160, 161, 533 n., 688 n., 701 
n., 702 n., 726 n., 727 n., 729 n., 
789 n., 792 n., 1022 

Spini Jacopo, 583 

Spinola Agostino, signore di Tassa- 
rolo, 943 e n. 

Spinola Filippo, 943 n. 

Spoleto (Spuleto), 53 n., 870 n., 886 

Spreti Vittorio, 615 n. 

Stabia, o Stabbia, vedi Faleria 

Stackelberg, Jiùrgen von, 272 n. 

Staggia, 946 e n., 968 e n. 

Staggia, torrente, 946 n. 

Starn Randolf, 5, 7-9, 15 e n., 23, 
24, 711 n. 

Steccuto, dello, vedi Dello Steccu- 
to Lorenzo 

Stefanella, detta Semele, 882, 883 

Stefani Luigina, 601 

Stefani Giambullari, Lucrezia de’, 
831 

Stefano II, papa, 884 n. 
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Stefano VII (VI), papa, 872 n. 

Stefano VIII (VII), papa, 872 n., 
884 e n. 

Stegmann André, LOCI 

Steinmann Ernst, 25 

Stella Aldo, 161, 789 n. 

Stella Angelo, 490 n. 

Stendardo Matteo, 944 e n. 

Stephens John N., LxxxIX 

Stipicciano Pirro, vedi Colonna Pir- 
ro 

Stivalino da Pantaneto, 395 

Strabone, 268, 356 

- Geographia 
IX 3, 4: 356 n. 
IX 3, 8: 356 e n. 
xIII 609: 268 n. 

Strasburgo (Argentorato), 847 e n. 

Stratigopulo Giovanni Maria, 711 n. 

Strozzi, famiglia, LXXVIII, 403, 556 
n., 597, 678, 710 n., 724, 728 n., 
737, 782 

Strozzi Alessandro, figlio di Filippo 
(Giovan Battista), 728 e n., 737 

Strozzi Alessandro, figlio di Matteo 
di Lorenzo, vescovo di Volterra, 
806 e n., 815 

Strozzi Alfonso, 12, 606 n., 681, 764 
e n. 

Strozzi Antonio, 461, 710 n. 

Strozzi Bernardo, detto il Cattivan- 
za, 565 e n., 566, 567 

Strozzi Cecchino, vedi Tessitore, 
Francesco del, detto 

Strozzi Ciriaco, LXII, LXXVIII 

Strozzi Filippo (propriamente Gio- 
van Battista), figlio di Filippo di 
Matteo, LIOCEVIII, 6, 148, 438, 439, 
446, 450, 451, 456, s10 e n., SII, 
513, 592, 595, 599, 633 n., 674, 
686 n., 688, 692, 698, 702, 703, 
705, 706 n., 711, 715, 716 e n., 
717-720, 723, 725, 726-728 e nn., 
731, 764 e n., 783, 788 n., 789 e 
n., 790 n., 797, 812,814 e n., 816, 
1081 

Strozzi Filippo, figlio di Matteo di 
Simone, LXXVINI, 1081 
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Strozzi Francesca, 439 

Strozzi Giovan Battista, il Vecchio, 
831 

Strozzi Giovanni, 562 n. 

Strozzi Giulio, 728 e n. 737 

Strozzi Leone, priore di Capua, 935 
n., 1079 

Strozzi Lorenzo, figlio di Filippo di 
Matteo, LXII, LXIII, LXXVIII, IS) 
148, 582, 583, 592, 745, 1081 

- Vite di casa Strozzi, 678 

Strozzi Lorenzo, figlio di Filippo 
(Giovan Battista), 737 

Strozzi Lorenzo, figlio di Matteo di 
Simone, 644 n. 

Strozzi Marco, figlio di Giovanni di 
Giacomo, 717 n. 

Strozzi Marco, figlio di Giovanni di 
Giovannozzo, detto il Mammac- 
cia, 562 e n. 

Strozzi Matteo, figlio di Lorenzo, 
644 e n., 645-647, 690 e n., 692, 
731, 793, 803, 806, 817, 818 

Strozzi Niccolò, 710 e n. 

Strozzi Nicola, 717 n. 

Strozzi Piero (Pietro), 227, 686 e n., 
687, 709, 710, 715, 716 e n., 718, 
719, 737, 761 n., 788 n., 789, 823, 
gIrg e n., 920 € n., 921, 925, 926, 
928, 929, 934, 935 n., 936, 937 e 
n., 938-940, 941 e n., 944 c n., 
947, 949, 951-953, 959 e n., 968, 
977, 978 e n., 979, 985, 986, 988- 
991, 996-998, 1000-1002, 1003 € 
n., 1005, 1007 e n. 

Strozzi Roberto (Ruberto), 674, 
703 e n., 716 e n., 788 n., 789, 
812, 816 e n., 821 

Strozzi Ubertino (Bertino), figlio di 
Marco, 717 n. 

Strozzi Ubertino (Bertino), figlio di 
Nicola, 717 e n. 

Strozzi Vincenzo (Vincenzio), 716, 
728 e n. 

Strozzi Orsini Maddalena, 728 e n. 

Strozzi Parenti Caterina, 368 

Stuart John, duca di Albany (Alba- 
nia), conte di Boulogne e d’Auver- 
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gne, reggente di Scozia, 490 e n., 
491 n., 494, 495 
Studio fiorentino, LXXXVII, xC, 368 
e n., 373, 440 € n., 453, 591, 603, 
740, 907-909 
Stufa, della, vedi Della Stufa Luigi; 
Piero 
Stura di Demonte, fiume, 484 n. 
Suarez de Figueroa G6mez (Fighe- 
roa), 934 e n., 963, 995 e n. 
Suez (Suezza), anticamente chiama- 
to Arsinon, 708 e n. 
Sumatra, isola, 1024 
Superbi Gioffredi Fiorella, xc 
Surdich Francesco, 638 n. 
Surian Antonio, 560 n. 
Susa, 481 e n., 484 e n., 505 
Suvereto (Sughereto), 993 e n., 994 
Sventiboldo, re di Lotaringia, 852 
n. 
Svetonio Tranquillo, Gaio, xxv, 440 
- De vita Caesarum 
Augustus 23 e 48: 291 
Caligula 23: 310 e n. 
Tibertus 21: 290 
Vespasianus 4, 5: 361 e n. 
Vespasianus 14, 3: 348 e n. 
Svevia [Svevi], 838, 883 n., 889 n., 
890, 809I 
Svizzera, 848 n., 892 n., 893 n. 
Szipolyai Giovanni, vaivoda di 
Transilvania, 5613 n., 549 n. 


Tabusso Iacopo, 925, 926, 968 
Tacfarinata (Tacfarinate), 301 e n. 
Tacito Publio Cornelio, xxv, LII, 
LVII, LXXXIII, 271, 272 n., 279, 
280, 283-285, 287, 288 e n., 290 
e n., 295, 290, 305, 340, 346 n., 
353, 354, 440, 448 
- Annales, 280, 290 n., 1038 
I 3:3I0 e n. 
I II: 290 en., z9I en. 320en. 
I 16-49: 294 e n. 
I 17: 295 e n. 
I 23: 295 N. 
I 26: 295 e n. 
I 20: 349 e n. 
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I 30: 349 n. 
I 36: 296 n. 
I 78: 296 e n. 
I 80: 288 n. 
II 36: 331 n. 
II 47: 361 en. 
II 59: 33I n. 
I1 85: 312 e n. 
III 18: 297 e n. 
III 29: 309 e n., 328 e n. 
INI 48: 3IO e n. 
III 52: 301 n. 
INI 58-59: 322 e n. 
III 60: 300 n. 
III 63: 300 e n., 364 e n. 
III 69: 328 e n. 
III 71: 322 
II 73: 301 e n. 
IV 3: 309 e n. 
IV 23-25: 30I n. 
IV 53: 3I9e n. 
IV 64: 350 e n. 
IV 67: 308 e n. 
IV 74: 308 n. 
VI 1-4 (= v 6-9): 330 n. 
VI 6: 304 e n. 
VI 27: 309 e n. 
XI 1-3: 329 e n. 
XI I5: 312 en. zsse n. 
XI 20: 295 e n. 
XII 2: 316 e n. 
XII 7: 331 e n. 
XII 47: 329 e n. 
XIII 4: 329 e n., 344 e n. 
xII 8: 344 e n. 
XIII II: 344 e n. 
XII 56: 339 e n. 
XIV 10: 306 e n. 
XIV II: 331 e n. 
XIV 14: 350 e n. 
XIV 3I: 300 e n. 
XIV 33: 318 n. 
xv 36: 308 e n. 
XV 44: 312 e n. 
XV 48-74: 341 n. 
xv 64: 350 e n. 
xv 67: 341 e n. 
— Historiae, 280, 290 n., 300 n.,1038 
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I 6: 329 ce n. 
I 7: 350 e n. 
I 2I: 300 e n. 
I 38: 300 e n. 
1 69: 350 e n. 
I 80: 350 e n. 
I 83: 326 e n. 
Il 44: 350 e n. 
Il 47: 332 e n. 
I 49: 332 n. 
II 63-64: 331 e n. 
II 72: 350 e n. 
II 90: 350 e n. 
In 81: 318 e n. 
IV 37: 349 e n. 
IV 49: 350 n. 
V 1-13: 354 e n. 
Taddei (di Taddeo) Antonio, 383, 
413 e n. . 
Taddei (di Taddeo) Francesco, 383 
e n., 453 e n. 
Tafuri Giovanni Bernardino, 284 
Tagliarini Franco, 902 n. 
Taifali (Teifali), popolazione, 838 
Talamone (Telamone), 960 e n. 
Tanturli Giuliano, 1042 n.. 
Tapso, 337 n. 
Tarantino Maurizio, 1014 
Taranto, 378 
'Tarassi Massimo, LXXXVII 
Tarquini (Tarquinio Prisco e T'ar- 
quinio il Superbo), 28 e n., 73 e 
n., 78, 81, 82, 108, 327 e n., 329, 
566 e n. 
Tassila (Tassile), 338 e n. 
Tassin Charles, 23 
Tatti, 950 e n. 
Taxis (Tassi), re d'Ungheria, 898 e 
n., 899 
Tebaldo (Tibaldo), duca di Spole- 
to, 886 e n. 
Tebe [Tebani], 190 e n. 
Tebe (Teba), moglie di Alessandro 
di Fere, 344, 345 n. 
Tedaldi Baldo, 944 n. 
Tedaldi Bartolo, 561 e n., 663 
Tedaldi Giovanni, 8x8, 819 
Tedaldi Leonardo, 561 n. 
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Tedaldi de” Medici Francesca, 706 
n., 944 n. 

Tedeschi John A., LXXXVI, 161 

Teduino, 878, 879 

Tegrimo, conte di Pistoia, 882 n. 

Telamone, 919 

Temistocle, 325 e n., 326 

Tempi Orazio, 1069, 1074 

Tenenti Alberto, LXXXII, 603 

Teobaldo, arcidiacono di Milano, 
882, 804 n. 

Teocrito, 738 

Teodeperto, re dei Franchi, 848 n. 

Teodora, sorella di Marozia, 871 e 
n., 872 n. 

Teodora di Roma, madre di Maro- 
zia, 871 n., 872 n. 

Teodoreto (Teoderito), vescovo di 
Ciro, LI 

— Historia ecclesiastica 111 7: 357 e 
n. 

Teodosio II, imperatore d’Oriente, 
876 n. 

Teofilatto, padre di Marozia, 871 n. 

Terenzio Afro, Publio, 740 

Terni, vedi Alessandro da Terni 

Terracina, 508 n. 

Terranuova Bracciolini (Terra Nuo- 
va), 419 e n. 

Terrasanta, 55 n. 

Tertulliano, Quinto Settimio Flo- 
renzio, LI, 357 € n. 

Tessaglia, 337, 714 

Tessitore, Francesco (Cecchino) 
del, detto Cecchino Strozzi, 724 
e n. 

Tettoni Leone, 947 n. 

Teutberga (Tietberga), regina di 
Lotaringia, 864 

Teutberga, sorella di Ugo di Pro- 
venza, re d’Italia, 886 n. 

Teutoburgo, 291 n. 

Tevere, fiume, 519 n., 521 n., 523 
n., 872 e n. 

Thamîisp, scià, 708 n. 

Therouanne (Terroana), 476 e n. 

Thiene, città e famiglia, 952 n. 

‘Thiene (Tiene) Giulio, 952 e n., 953 
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Thionville 687 n. 

Tiberio Claudio Nerone, imperato- 
re, 288, 290, 291, 296, 301, 304, 
308 e n., 309 e n., 310, 312, 319, 
322, 323 n., 328, 330 e n., 361, 
846 

"Ticino (Tesino), fiume, 863 

Tietze Hans, 25 

'Timofane, 345 e n. 

Timoleone, 345 e n. 

Tinghi Filippo, LXXVI 

Tiraboschi Girolamo, 1029, 1030 

Tiribilli Giuliani Demostene, 937 
n., 938 n. 

Tirreno, mare, 668 n. 

Tisifone, 345 n. 

Tito, imperatore, 354 n. 

Tito Cecilia, XII 

Titone Virgilio, 285 

Tivoli (Tigoli), 309 e n. 

Toffanin Giuseppe, LXXXII, 285, 
537, 600 

Toledo, 498 n. 

Tolomei, famiglia, 946 n. 

Tolomei (Tolommei) Claudio, 931 
n., 940, 1083, 1084 

Tolomeo XIV, re d’Egitto, 303 e n. 

Tolosa, 111 n. 

Tomitano Bernardino, 752 

Tommaseo Niccolò, xCII, 71, 184, 
766 n., 926 n., 966 n. 

Tommaso d'Aquino, santo, xxv, 
XXVII, 176 n. 

-— De Regimine principum 1 2: 40 n. 

- Summa theologica 
I, q. 116, a. 1: 340 e n. 

I1* 119°, q. 10, a. 12: 326 e n. 
11° 11°°, q. 66, a. 7:333 e n. 

Tondinelli Bernardino, 396 e n., 418 

Tongiorgi Ezio, LxxvI1, 386 n., 568 
n. 

Toppi Niccolò, 284 

Tordo da Calcinaia, 567 e n., 568 

Torelli Lelio, 741, 823 e n., 824, 
832, 835 

Torino (Turino), 481 n., 484 n., 
714, 715, 823 n., 963 n.,97ze n., 
1074 
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Tornabuoni Filippo, 410 n. 
Tornabuoni Giovanni, 554 
Tornabuoni Piero, 410 e n. 
Tornai, vedi Tournai 

Torote, Antoine de, signore di Bla- 
cy e di Langres, 418 n. 

Torrentino Lorenzo, LXXIv, 1116 

Torres Girolamo, 978 

Torresano Andrea da Asolo, 902 n. 

Torresano Giovanni Francesco, ere- 
de con Paolo Manuzio di Aldo 
Manuzio e Andrea Torresano, 
280, 290 n., 33I n. 

Tortona, 472, 607 n. 

Toscana, LIX, LXVI, LXXII, LXXV, 
LXXVI, LXXIX-LXXXI, LXXXV-XC, 
129, 13I n., 161, 275 n., 276 n., 
298, 354, 379 n., 384 n., 415 n., 
419, 459, 490 € n., 494, 509 n., 
514, 536, 555 n., 561 n., 612, 637, 
642, 659, 682, 705, 709, 710 n., 
715, 716, 722, 730, 815, 829 n., 
832 n., 834, 839, 841, 843 e n., 
864-866, 871, 872, 878, 879, 881, 
882, 897, 910, 911, 913, 914, 9I9, 
920 n., 922, 926 n., 930, 932, 934, 
943, 953, 960, 962, 964, 965 n., 


973, 976, 977, 979-981, 985, 987, 
1000, 1001, 1008, 1064 


Tosinghi Francesco, detto Ceccot- 
to, 766 

Tosinghi Pierfrancesco, 766 

Tosinghi Tommaso (Tosnichi To- 
maso), 426 e n. 

Tossignano, 870 n. 

Tossignano (Tausignano), vedi Pie- 
tro da Tossignano 

Tour d’Auvergne, Jean de la, conte 
di Boulogne, 444 

‘Tour d’Auvergne, Madeleine de la, 
132 N., 444 

Tournai (Tornai), 476 e n. 

Tournon, Frangois de, cardinale, 
21, 224, 227, 228, 230 

Tovar Antonio, 841 

Trabalza Ciro, 230, 842 

Tracia, 714, 847 

Tramoia, o Tremoia, o Trimoglia, 
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monsignore della, vedi Tremoil- 
le, Louis de 

Traniello Francesco, LXXxII 

Transberg Giorgio, vedi Frunds- 
berg, Georg von 

Transilvania, 161 

Transilvania, vaivoda di, vedi Sz4- 
polyai Giovanni 

Trapani, 305 n. 

Trasibulo di Siracusa, 215 n. 

Trasimeno, lago, 410 n. 

Travale, 950 e n., 974 

Trebbio, villa del [nel Mugello], 
688 e n., 693, 797 

Tremoille (Tramoia, Tremoia, Tri- 
moglia), Louis de, conte di Guy- 
nes e di Banon, principe di Tal- 
mont, 4I5 e n., 418, 472, 477 

Trentino, 937 n. 

Trento, LAXXII, 378 n., 885, 886 n., 
893 

Trento, cardinale di, vedi Madruz- 
zo Cristoforo 

Trequanda (Treguanda), 941 e n. 

Tressa, torrente, 978 e n. 

Treves Emilio, 1084 

Tricarico, 456 e n. 

Tricerchi Andrea, 940 

Trissino Adelardo, 893 e n., 897 e 
n. 

Trissino Giangiorgio, 163 e n., 164- 
218 (interlocutore del Dialogo del- 
la Republica di Antonio Brucioli), 
184 n., 189 n. 

Trivulzio (Triulzi), famiglia, 458 e 
n. 

Trivulzio (Triulzio) Agostino, car- 
dinale, 516 e n., 611 en. 

Trivulzio Antonio, 130 n. 

Trivulzio (Triulzi, Triulzo) Gian 
Giacomo (Gianiacopo, Io. Iaco- 
po), marchese di Vigevano, detto 
il Magno, 130 e n., 472 e n., 485, 
493 n. 

Trivulzio Giovanni, 611 n. 

Trivulzio Pietro, 493 n. 

Trivulzio (Triulzio) Teodoro, 45 n., 
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Troches (Troccia) Francisco, 416 e 
n. 

Troncarelli Fabio, 695 n. 

Troscia, del, vedi Del Troscia Nic- 
colò 

Tschudi Aegidius, 893 n. 

Tucidide, xxv 

Tudor Arturo, principe di Galles, 
382 e n. 

Turamini, famiglia, 975 

Turamini Deifebo, 940 

Turchetto da Brescia, 1008 e n. 

Turchi, re dei, vedi Solimano I 

Turchia [Turchi], LII, 120 n., 277- 
279, 289 n., 293, 314, 321, 326, 
335en., 338 n., 339 n., 363, 379 
e N., 472, 502, 509, 513, 549, 607 
n., 692 n., 708 n., 709 e n., 933 
e n., 934 n., 944 n., 946 n., gsI n. 

Turini Giovanni, 658 e n. 

Turino, vedi Torino 

Turpiliano Petronio, 329 e n. 


Ubaldini, Francesco degli, 935 n. 

Ubaldini Malatesta, Laura degli, 
935 n. 

Ubaldo, conte di Spoleto e di Ca- 
merino, 852 e n. 

Uberti, famiglia, 50 n., 882 e n. 

Ubertino, vedi Aldobrandi Bertino 

Uberto, figlio di Catilina, 881, 882 

Uberto di Provenza, marchese di 
Toscana, 881 e n., 882 e n., 883 
n., 896 n. 

Uccelli Raffaello, LXxXx 

Ufficio della Beata Vergine, tradu- 
zione di Giovan Francesco Zeffi, 
788 n. 

Ughelli Ferdinando, 419 n. 

Ughi, famiglia, 882 

Ughi Giuliano, LXII, LXXVIII 

Ugo di Provenza, re d’Italia (vedi 
anche Vienne, Ugo di, conte di 
Arles), 844 n., 866, 867 e n., 868 
e n., 869, 870 e n., 871 n., 873 € 
n., 874 e n., 875-877, 878 e n., 
879, 880, 881-883 e nn., 885, 886 
e n., 887 e n., 888, 889 e n., 890, 
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891 n., 892, 893, 894 c n., 895, 
896 e n., 897 e n., 900 
Ugo, marchese di Toscana, 882 e 


n. 

Ulisse, 880 n. 

Ulpiano Domizio, 288 

Umbria, 611, 637, 710 

Ungheria [Ungheri], 513, 549, 639 
e n., 709, 845, 854 n., 865 n., 866, 
879 e n., 898 e n., 899 e n., 900, 
923 

Ungheria, vedi Pannonia 

Ungheria, re di, vedi Luigi II Jagel- 
lone 

Unghero, 689 n., 690, 706, 786, 792 

Unigiana, vedi Lunigiana. 

Unni, popolazione, 847 

Urbano IV, papa (Jacques Panta- 
léon), 638 e n. 

Urbino, 149, 164, 407 e n., 408, 
416, 444, 456 n., 494 n., 519 n., 
622 n., 996, 1007 

Urbino, duca d', vedi Federico da 
Montefeltro, Francesco Maria I 
Della Rovere, Guidobaldo I da 
Montefeltro, Medici, Lorenzo de’ 

Usimbardi Piero, LXII, LXXVII 

Utrecht, 298 n., 489 n. 

Uzzano, Niccolò (Nicolò) da, 55 e 
n., 63 


Vaglienti Piero, LxXvII, 568 e n. 

- Storia de’ suoi tempi, cioè dall’an- 
no 1492 al 1513: 386 n., 395 n., 
568 n. 

Val d’Aosta (Valdagosta), 848 n., 
963 e n. 

Val d’Arbia, 936 n., 955 n. 

Val d’Arno, 397 e n., 573, 640, 648, 
661 n., 665 n., 668 

Val d'Elsa (Valdelsa), 563 e n., 927 
e n., 928, 935, 946 n. 

Val d’Era, 386 n., 421 n. 

Val di Cecina, 938 n. 

Val di Greve, 945 n. 

Val di Nievole, 387 e n. 

Val di Pesa, 945 n. 

Val di Serchio, 387, 388, 390 
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Val di Sieve, 555 n. 

Val Monastero [Val Miistair, Mun- 
sterthal] (Munstertal, Venusta), 
892 e n. 

Val Venosta [Vinschgau], 892 n., 893 
n. 

Valacca Clemente, 840 

Valais (Valesia), 848 e n. 

Valdarno, 389 n., 519, 690 n., 816, 
957 

Valdichiana, 404 n., 410 n., 573, 816, 
919, 935 e n., 941 n., 945, 950, 


958, 964, 967, 975, 979, 991, 1001, 
1006 


Valdirosìa, 935 e n. 

Valdone (Baldone), vescovo di Co- 
mo, 897 e n. 

Valentiniano III, imperatore, 847 
n., 876 n. 

Valentino, duca, vedi Borgia Cesarc, 
duca di Valentinois 

Valerio Asiatico, 329 e n. 

Valerio Flacco, Lucio, 302 

Valerio Massimo, Facta et dicta 
memorabilia 
I 1,2:323en. 
II1,9:323en. 
v 8, 1: 567 n. 
VII 3, Ext. 1: 347 e n. 

Valerio Publicola, Publio, 73 e n. 

Valfenera (Gualfinara), 386 n., 934 
e n. 

Valgrisi Erasmo, LXXII 

Valgrisi Vincenzo (Vicenzo), LXxII 

Valiano, 410 e n., 419, 935 e n., 1002, 
1006 

Vallersleve, vedi Fallersleben 

Vallone Aldo, LXXXII, 25, 286, 740 
e n., 751, 842 

Valois-Angouléme, Enrico di, du- 
ca di Orléans (poi Enrico II re di 
Francia, vedi), 133 e n., sooen., 
501, 502, 563 e n., 60ge n., 631, 
632, 669 

Valois-Angouléme, Francesco di, 
delfino di Francia, 133 e n., 500 
e n., 501, 502, 563 en., 6ogen., 
631, 632, 669 
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Valona [Vloré] (Velona), 714 e n. 

Valori (Valore) Bartolomeo (Baccio), 
464 e n., 552n., 57Ien., 582-585, 
656 e n., 657, 698, 702-705, 710, 
715-717, 719 e n., 720, 723 e N, 
724, 725 e n., 811, 815, 819, 821, 
822 

Valori Filippo, figlio di Bartolomeo, 
551-552 e Nn., 715, 719, 723, 725 

Valori Filippo, figlio di Niccolò, 
LXXI, 552 n., 719 e n., 723, 725 

Valori Filippo, padre di Bartolo- 
meo, 719 n. 

Valori Francesco, 372, 763 n., 803 
e n. 

Valori Niccolò, LXII, LXXI, LXXVIII, 
552 n., 719 n. 

Valori Paolantonio (Paul’Antonio, 
Paulo Antonio), 715, 720 e n., 
724, 725, 728 

Vandali, popolazione, 49, 846 e n., 
876 n., 891 e n. 

Vangelista da Pisa, 422 

Vannucci Atto, xCI, 23, 1016, 1017 

Varano, Giovanni Maria da, signo- 
re di Camerino, 478 e n. 

Varano, Giulio Cesare da, signore 
di Camerino, 407 e n., 421 

Varchi Benedetto, xxxXII, XLIv, 
XLVIII, XLIX, LXII, LXV, LXXII, XCII 
n., XCIII, 4, 8, I9En., 20,92 n., 
113 n., I2I n., Isren., 152, 223 
n., 275, 376 n., 529e n., 533, 537, 
541-544 nn., 554 n., 556-558 nn., 
562-565 nn., 567 n., 573 n., 577 
n., 581 n., 590, 597, 599, 602, 603, 
606 n., 6r1 n., 616 n., 618 n., 622 
n., 623 n., 627 n., 637 n., 640 n, 
644 n., 649 n., 650 n., 653 n., 654 
n., 656 n., 658 n., 662 n., 663 n., 
673, 676, 680, 681, 683, 687 n., 
689 n., 690 n., 699 n., 702 n., 705 
n., 713 n., 720 n., 724 n., 725 N., 
733-752, 753-758 nn., 760 n., 
763 n., 769 n., 774 n.,7782 n., 790 
n., 793 N., 794 n., 796 n., 797 n., 
800 n., 809 n., 8rr e n., 822, 823, 
832, 835, 907, 908, 912-914, 923 
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n., 1013, IOI8 n., IO19, I04I n., 
1049, 1067 


-— Componimenti pastorali, ‘749 

— Della poesia, 740 

- La suocera, ‘740, 749 

-— L’Ercolano, 741, 742,751, 800 n., 


1082 


— Lezione su Purgatorio XVII e xxv: 


740 


— Lezione su Paradiso 1, IL e XXIII: 


740 


— Lezzione nella quale si disputa del- 


la maggioranza delle arti e qual sia 
più nobile, 740, 749 


-— Lezzioni sopra diverse materie, 749 
-— Liber carminum, 750 

— Questione sull’alchimia,740,766n. 
- Sonetti, 740, 748 

- Sonetti spirituali, 749 

- Sopra l’Invidia, 107 

- Storia fiorentina, LXXUI, 191 n., 


223 n., 529 e n., S4I n., 543 n., 
544 n., 556-558 nn., 562 n., 565 
n., 567 n., 577 n., 581 n., 598, 
606 n., 618 n., 623 n., 627 n., 640 
n., 649 n., 650 n., 653 n., 654 n., 
656 n., 658 n., 662 n., 670 n., 687 
n., 690 n., 705 n., 713 n., 720 n., 
724 Nn., 725 N., 735, 742-744, 745 
e n, 746-750, 753-825, 754 N, 
775 n., 792 n., 803 n., 805 n., 907, 
1072 n., 1073-1090, 1103-1109, 
1117 
— Vita di Francesco Cattani da Diac- 
ceto, 740 
-— Traduzioni 
da Aristotele 
Etica Nicomachea, 738 
Primi analitici, 738 
da Seneca 
De’ benefizit, 748 
Varchi Diamante, 736 
Varchi Giovan Filippo, 1081, 1086 
Varchi Giovanni, 736 
Varini, popolazione, 846 n. 
Varo Publio Quintilio, 290, 291 n. 
Varrone Cingonio (Ciconio), 329 e 
n. 
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Varrone Gaio Terenzio, 120 e n., 
303, 647 e n. 

Vasari Giorgio, 659 n., 740 

— Le Vite de’ più eccellenti pittori 
scultori ed architettori, 635 n., 767 
n., grI e n., 1090 

Vasina Augusto, xC 

Vasoli Cesare, LXXXIV, LXXXVIII, 368 
n., 373, 829 e n., 830 e n., 841 

Vasto, marchese del, vedi Avalos, 
Alfonso d' 

Vecchi, de, vedi De Vecchi Rinaldo 

Vecchiano, 976 n. 

Vecchiano, vedi Girolamo da Vec- 
chiano 

Vegezio, xxv 

— Epitome rei militarîs 11 23: 294 
e n. 

Velona, vedi Valona 

Velluti, famiglia, LVII 

Velluti Donato, LXxVvIII 

Velluti Luigi, LXII, LXXVIII 

Velluti Paolo, LXII, LXXVIII 

Venafro, vedi Amico da Venafro 

Veneto, xc, 8, 12, 161, 221 

Veneto Francesco Giorgio, 830 

Venezia (Venetia, Vinegia, Vinezia), 
XV, XVII, XX, XXI, XXIV, LXI, 
LXXXV, LXXXVIII, 7-12, 18, 20, 21, 
24, 86 e n., 88, 90 n., 98 n., 106 
e n., III, 1I2 n., 120 n., 124 N., 
135, 149, ISI, 152, 153 e n., 158 
e n., 159 e n., 160, 162, 181 n., 
183 n., 184 n., 192 n., 224, 225, 
272, 292 n., 335 n., 364, 382, 407, 
453, 467 n., 476, 489 n., sor n., 
515, 552 n., 560, 589, 593, 595, 
597, 598, 602, 607 n., 619 e n., 
622 n., 629 n., 632, 636 e n., 644 
n., 646, 674, 687 n., 688, 702, 709 
n., 716, 728, 737, 751, 752, 758 
n., 761, 782, 788, 789 e n.. 812, 
813, 825, 901, 902 e n., 903, 932; 
938 e n., 951 n., 1028, 1056, 1100 

- Cannaregio; Castello; Dorsodu- 
ro; San Marco; San Polo; Santa 
Croce, sestieri di, 192 n. 

Vengalaltro, vedi Lucilio, detto 
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Venier Francesco, 152 

Vennoneti (Vennoni), popolazione, 
892 e n. 

Venosti, popolazione, 892 n. 

Venturi Battista (Batista), 798 

Venturi Giovanni Antonio, 750 

Venusta, vedi Val Monastero 

Vercelli, 963, 971 n., 972 e n. 

Verde Armando Felice, LXXXVII, XC, 
368 n., 373, 440 n., 453, 603 

Vergerio Pier Paolo, 153 

Vergine (Vergene), rocca nei pressi 
di Casole d’Elsa, 946 e n. 

Veriano, pittore, 360 

Verino Michele, 440 

Vernavola, fiume, 852 e n. 

Verona, 482, 491 n., 610, 646 n., 
851, $52 n., 853, 855 n., 857 en., 
862, 870 e n., 879, 880 e n., 881 
e n., 885, 886 n., 893, 894 

- San Pietro di Castello, chiesa, 855 
e n. 

Verrazzano, Niccolò da, 554, 579 

Verrucola, vedi La Verruca 

Verucci Guido, LXIX, 563 n. 

Vescovado in Val d’Arbia, 936 n. 

Vespasiano Gonzaga, duca di Sab- 
bioneta, 279, 1033, 1038 

Vespasiano Tito Flavio, imperato- 
re, 348 

Vespucci Piero, 398, 405 

Vestfalia (Vestualia), 892 e n. 

Vettori, famiglia, 439 

Vettori Bernardo, 818 

Vettori (Vittori) Boccuccio, 441 n. 

Vettori Francesco, figlio di Paolo di 
Giannozzo, 441 n. 

Vettori (Vettorio, Vittori) France- 
sco, figlio di Piero l’Antico, XLVII, 
57 n., 100 n., 137, 147, 167 n., 
275, 435-453, 455 e n., 456 e n., 
460 n., 464 e n., 468 n., 472 n., 
474 N., 475 N., 479 n., 480 n., 483 
n., 484 c n., 486, 492 n., 493 n., 
501-503 nn., siren., 517 N., 52I 
e n., 525 N., 529, 530, 534, 548 e 
n., 549 e n., 550, 554, 563 n., 590, 
605 n., 609 n., 644 n., 648 n., 657 
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n., 673, 674, 678, 690 e n., 691, 
692, 698, 704 e n., 711, 715, 718, 
722 n., 725 N., 729, 730 n., 731, 
762 n., 766 n., 793, 798, 803, 1013, 
1103, I104 € n., IIOS-IIIO, III4, 
1115 

-— Discorso se fusse meglio fare una 
lega o vero accordare con l’impera- 
tore, 445 e n. 

— Pareri, 448, 449, 450 e n. 

— Ricordo delli magistrati che io [. . .] 
ho avuto, 441 n. 

— Sacco di Roma, 437, 448, 449, 467 
n., 515 n., 5I7 € n., 521 n., 1043 

- Sommario della istoria d’Italia, 97 
n., 437, 444-446, 447 e n., 449 N., 
451, 452, 455-525, 455 n., 456 n., 
458, 460 n., 461 n., 474 n., 480 
n., 502 n., s19 n., 1043-1045 

-— Viaggio in Alamagna, 439 n., 441, 
442 e n., 452, 453 

— Vita di Lorenzo de’ Medici, duca 
d'Urbino, 444, 474 n., 483 n.,1043 

— Vita di Piero Vettori l° Antico, 439 
e n., 1043 

Vettori (Vittori) Giannozzo, 441 n. 

Vettori Giovanni, 552 

Vettori Iacopo, 820 n., 1074 

Vettori (Vittori) Neri, 441 n. 

Vettori Paolo (Pagolo), figlio di 
Giannozzo, 441 n. 

Vettori (Vittori) Paolo (Pagolo, 
Paulo), figlio di Piero l’Antico, 
LXXVIII, 439, 443, 445, 452, 456 
e n., 464 e n., 465, 491, 501, 508 

Vettori Piero, l’Antico, LXX, 438, 
439 e n., 44I n., 678 

Vettori Piero, XIX, XXXII, LXII, LXXIX, 
6, 15 n., 22, 24, 222, 225, 578, 
674, 677, 711 n., 737, 741, 752, 
820, 907, 909 n. 

Vettori Scarfi Maria, 455 n. 

Vettorio da Prato, 816 e n. 

Veyre (Verreo), Pierre de, signore 
di Migliau, barone di Saint-Ju- 
lien, 609 e n. 

Vianello Valerio, 752 

Viareggio, 387 n. 
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Vicenza (Vicenzia), 476, 598, 674, 
761, 886 n., 952 n. 

Vich (Vic) Jerénimo (Ieronimo), 
473 e n. 

Vico Giambattista, 841 

Vicopisano (Vico, Vico Pisano), 375 
e n., 376, 377 e n., 378, 382, 384, 
386, 387 e n., 388 e n., 389, 390, 
394, 396, 397, 399, 408, 419 

Vienna, 549 n. 

Vienne (Vienna), 848 e n. 

Vienne, Teobaldo di, conte di Ar- 
les, 843 n., 862 n., 864 e n., 874 
n., 879 e n. 

Vienne, Ugo di, conte di Arles (Ar- 
li) (poi Ugo di Provenza, re d’Ita- 
lia, vedi), 843 n., 862 e n., 864 e 
n., 866 e n. 

Vieri, Francesco de’, LXIT, LXXIX, 
737 

Vigilante Magda, LXXIII 

Vigna, del, vedi Del Vigna Antonio; 
Lorenzo 

Vignola, 894 

Vigouroux Fulcran Grégoire, 360 
n. 

Vilinaburgo, vedi Weilburg 

Villafranca Piemonte, 484 e n. 

Villani Filippo, LXxVIII 

Villani Giovanni (Giovan), 353, 
354, 746 

— Cronica, 311 e n., 353 n., 881 n. 

Villari Pasquale, LXxIIT, 537, 602 

Vincent Antoine, 302 n. 

Vincenzo di Beauvais, LI 

— Speculum historiale x1 50: 360 e n. 

Virgilio (Vergilio) Marone, Publio, 
60, 360 e n. 

- Aencis 
I 148-53: 61 n. 

Iv 625: 727 n. 

v 815: 60 n. 

VI 143-4: 802 e n. 
vI 819-23: 567 n. 
vi 823: 687 e n. 

Viroli Maurizio, LXXXIII 

Visconti Carlo, 685 n. 

Vistarino Bartolomeo, 972 n. 
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Vistarino Ludovico, 503 n., 972 e 


n. 

Vitale Maurizio, 742 n., 751, 842 

Vitelli (Vitegli, Vitello) Alessandro, 
512 cen., 563e n., 657en., 667, 
668 e n., 690 e n., 691, 692 n., 
693, 699, 700, 702, 703, 705; 
706, 707. n., 711, 712, 713 e n., 
717, 718, 719 e n., 720, 724, 725, 
728, 785, 793, 794 e n., 798 e n., 
799, 800, 803-805, 806 e n., 807- 
809,812-814, 816, 817 e n., 818- 
822 

Vitelli Camillo, 503 n. 

Vitelli Chiappino, 946 e n. DICO 952, 
967, 975, 979, 990 

Vitelli Giampaolo, 433 n. 

Vitelli Niccolò, 386 n., 946 n. 

Vitelli Paolo, 189 n., 375 n., 401 n., 
420 e n., 512 n. 

Vitelli Vitello, 503 e n., 512 e n. 

Vitelli Vitellozzo, 131 n., 386 e n., 
389-391, 396 e n., 397, 398 e n., 
399, 400, 401 e N., 402, 405-407, 
408 e n., 411, 415, 416, 418-421, 
423, 428 

Vitelli Baglioni Giulia, 951 n. 

Vitellio Aulo, imperatore, 331 e n., 
332 n., 350 n. 

Vitellio Lucio, 331 n. 

Viterbo, 380, 382 n., 728 n., 737, 
931 e n., 938 n. 

Viterbo, vedi Anniîo da Viterbo 

Viti Paolo, xc 

Vitichindo, duce dei Sassoni, LI, 892 
e n. 

Vitichindo di Corvey, Rerum gesta- 
rum Saxonicarum libri tres, 839, 
843 n. 

I 16: 860 n. 
I 25: 861 n. 
III ix-x: 888 n. 

Vitige, re degli Ostrogoti, 873 n. 

Vivien de Saint-Martin Louis, 708 
n. 

Volsci, popolazione, 41 n., 324 

Volterra, 18, 277, 284, 386 e n., 393 
n., 403 N., 405, 433, 533, 556 n., 
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561-563 e nn., 576, 6409, 663 e n., 
665, 666-668 e nn., 677, 703 n., 
710 n., 728, 831, 882 n., 948, 950, 
994 

Volterra, cardinale di, vedi Soderi- 
ni Francesco 

Volterrano Raffael, vedi Maffei Raf- 
faele 

Vulpiano, 972 e n. 


Waitz Georg, 638 n. 

Waldrada (Gualdrada), concubina 
di Lotario II, re di Lotaringia, 
843 n., 864 

Waldrada (Gualdrada), marchesa di 
Spoleto e Camerino, 852 

Walperto (Gualberto), giudice, 867 
e n., 868-870, 879, 882 

— moglie di, 870 

Wandelmoda (Guandelmoda), con- 
cubina di Ugo di Provenza, re 
d’Italia, 881 e n. 

Waquet Jean-Claude, LKXxxrx 

Weilburg (Vilinaburgo), 861 e n. 

Weinberg Bernard, 284 

Weinstein Daniel, LOGV, 374, 589 
n., 795 n. 

Weiss Robert, LX, 576 n. 

Weleczer W., 161 

Wellenburg, Matthàus Lang von, 
vedi Lang von Wellenburg Mat- 
théus 

Westfall Thompson James, LXXXII 

Willa (Guilla), moglie di Berenga- 
rio II, re d’Italia, 886 e n., 896 
e n., 897 

Willa (Guilla), moglie di Bosone, 
marchese di Toscana, 886 e n., 
887, 896 n. 

Willa, moglie di Rodolfo I, re di 
Borgogna, 886 n. 

Willa, moglie di Uberto di Proven- 
za, marchese di Toscana, 882 n. 

Wissowa Georg, xCII, 210 n., 323 
n., 329 n., 361 n. 

Wohl Hellmuth, 373 

Wolin Sheldon S., LXXXII 

Wotton Henry, 230 
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Wuilleumier Pierre, 304 n. 
Wiinsch Albert, xCII 


Xantes, vedi Saintes 


Yezdegèrd II, re di Persia, 847, 848 
n. 


Zama, 337 

Zambelli Eleonora, 902 n. 

Zamosé (Zamoscia), 1028 

Zamoyski Jan, il Giovane, conte di 
Tanowo (Tannouu) e Jaroslaw 
(Iaroslauu), 1028 

Zamri, re di Israele, 337 e n. 

Zanato Tiziano, xI 

Zanetti Bartolomeo, 1022 

Zanetti Paolo, xc 

Zanoni Enrico, 23 

Zapperi Roberto, 491 n., 497 n. 
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Zati Bartolo 566, n., 572 

Zati Francesco, figlio di Bartolo, 
LXXIV, 566 n., 572, 581, 582 

Zati Francesco, figlio di Simone, 
566 e n., 567 

Zati Niccolò, 377 e n., 387 

Zati Simone, 566 e n. 

Zeffi Francesco, LXXVIII, 788 n. 

Zefti (Zeffo) Giovan Francesco, 788 


e n., 789, 793 
Zeitz (Cizia), 892 e n. 
Zela, 336 n. 


Zenaro Damiano, LXXVI 

Zeno Apostolo, 1030 

Zenobio (Zanobi), santo, vescovo di 
Firenze, 768 e n. 

Zeti Giovanni, 922, 924-926 

Ziegler Konrat, xCII 

Zorzi Andrea, xC 

Zuccantini Claudio, 939 e n. 


INDICE DEI MANOSCRITTI 


BERGAMO 


Biblioteca Civica « Angelo Mai», 
0.5.16: 1047 


CITTÀ DEL VATICANO 


Archivio Segreto Vaticano 
Principi, xIV, cc.29r-49V: 226 


Biblioteca Apostolica Vaticana 
Barberiniani latini 
4949: 1080 
4956: 1066 
4981: 1080 
4985: 1017-1020 
Chigiani latini 
G.vi111.240 (1746): 1066 
M.v11.143 (2782): 1080 
Ottoboniani latini 
1947: IOI9 
Patetta 
1471: 1080 
1473: 1066 
Vaticani latini 
6732: 1066 
11261-11263: 1080 


EL EscoRIAL 


Real Biblioteca de San Lorenzo 
O.1.17: 1018 n. 


FiRENZE 


Archivio di Stato 
Bagni 
15: LXXIV 
Bardi 
s. HI 3: 1062 
8. III 4: 1076 
Carte Strozziane 
S. I, CXIX-CXXVIII: 912 n. 
8. I, f. CCLXXV: LXX 
s. II, 17 bis: 368 
Cerchi 
81: 1062 


Manoscritti 
117: LXXIII 
Provvisioni 
206: 774 n. 
208: 547 n. 
Uguccioni-Gherardi {Carte 
Strozziane Iv Serie] 
738: 1062 


Biblioteca Ginori Conti 
151: 1076 


Biblioteca Marucelliana 
A.CS.1: 1076 
A.CS.13: 1076 
B.111.52-54: LIO 
B.LII1: 676 n., 683 
C.x111: 1016-1021 
C.xIv-xv: 1076 
C.xvI: 1076 


Biblioteca Medicea Laurenziana 
Antinori 
218: 1062, 1070,1071eN., 1072 
220: 1076 
224: 1076 
Ashburnbam 
516: 1062 
648: 1053 
Martelli 
23: 1062 
69: 1047 
Mcdiceo-Palatini 
167 (CLXVII): 1076 
168 (CLXVIII): 1073, 1075, 1088 
Tempi 
4: 1073, 1090 


Biblioteca Moreniana 
Bigazzi 
7: 1098 n. 
Moreni 
200: 1076, 1098 n. 
2I0: LXXXI 
221: 1047 
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Biblioteca Nazionale Centrale II.I11.95-96: 1077, 1089, 1090 


Baldovinetti 11.111.97: 1078 
17: 1063 11.111.98-99: 1078 
52: 1077 IT.III.100-I10I: 1078 
Cappugi II.III.102: 1075 
77-78: 1063 II.III.103: 1075 


469: 1041 n. 
593-595: 754 n., 1077 


Conventi Soppressi 


Filippini 22: 1077 

Monte Oliveto E.6 1002: 1063 

S. Maria Novella B.7 1163: 
1077; C.4 1164: 1077 

Fondo principale 

11,285: 1077 

I1.I.106: LXXII 

II1.1.170-171: 1047 

11.1.176: 1074, 1086, 1087 e n., 
1088, 1090 

11.1.204: LXXVI 

I1.1.241: 273 

11.1.246: 1053, 1054, 1056, 1057 

11.1.247: 1053 

II1.I.513: 1063, 1069 

I1.1I.129-134: 370, 1041 

I1.II.129: 1041 

I1.II.130: 104I e n. 

II.I1.13I1-132: 1042 

I1.11.133-134: 1042 

11.11.133: 389 n., 1042 e n., 
1105, IIIO, III3 

11.1I.134: 1042 n. 

11.11.135: 1046, 1049 

11.11.136: 1046, 1049-1052, 
1105, IIIS 

11.11.137: 746, 1074 

I1.11.138: 754 n., 1074, 1087 

11.11.139: 803 n., 1075, 1087 e 
n., 1090, 1108 

II.1I.140: 1047, 1049 

I1.1I.152-153: 370 N., IO4I n. 

11.11.156: 1047 

11.11.206: 1077 

I1.1I.213: 1077 

11.11.214: 1077 

11.11I.74: LXXII 

II.III.9I1-92: 1077, 1089, 1090 

II.III.93-94: 1077, 1089, 1090 


II.III.1I13-1I15: 1063 

II.III.118-120: 1063 

II.III.121: 1063, 1070, 1071 n. 

II1.I111I.122: 1063, 1069 n. 

I1.III.123: 1063, 1070, 1071 n. 

II.III.125: 1047 

11.111.126: 1048 

11.111.127: 1048 

II.II.130: 1078 

I1.111.187-188: 1078 

II.IV.I0: 1047, 1049 

II.IV.19: LXXV 

II.IV.22: 1047, 1049-IOSI, 1052 
e n. 

11.1V.42: 568 n. 

II.IV.169-171: 370, 104I 

II1.Iv.169: 373, IO4I e n. 

IIT.IV.170: 373, I04I, 1042 € n. 

II.IV.171: I04I, 1042 

I1.IV.185: 23 

I1.IV.288: 224 

II.V.142: 1048 

I1.V.144: 1064, 1070 

II.VII.122-124: 1064 

IIL.VII.I4I: 750 

I1.1X.75: 370 N., IO4I n. 


Landau Finaly 


74: 1043-1045, 1106, 1100, 
1114 


Magliabechiani 


VII 371: 840 

VII 380: 1078 

VII 1292: 1078 

VIII 14511: 1033 n. 

Ix 66-68: LXXXI 

IX 69-83: LXXXI 

xxIII 168: 279, 1033, 1035; 
1038, 1039 

XXIV III: IOQI, 1093, II04, 
1116 

XXV ISS: 912 n., 1098 n. 

XXV 523: 1049 
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XXV 524: 1049 
XXV 555: LXXII 
xxx 18: 157 
XXX 19: I57 
xxx 106: 277 
XXX 147! LXXII 
XXX 230: 25, 118 n., I0I5 en, 
1017-1021 
XXX 244: LXXV, 650 n. 
XX 245 bis: 1033 n. 
XxX 246 bis: 1033 n. 
XXXV 211: 369 
Nuovi acquisti 
992: 1064, 1070-1072 
1066: 1064, 1071 n. 
Palatini 
266: 1064 
596: 1064 
620: 279, 289 n.,290 n., 322 n., 
335 n., 346 n., 349n., 350 n., 
354 N., 1033 N., 1034, 1035 
e n., 1038-1040, 1105-1108 
620 bis: 1033 N., 1034, 1035, 
1038 e n., 1039 
801: 1064 
810: 1064 
815: LXXV 
900: LXXVIII, 1078 
953: 1064 
960!!!: 1078, 1089, 1090 
975!!: 1078, 1089, 1090 
1029!!: 1078, 1089, 1090 
1154: 909 e n. 
1156: 1064 
1166: 909 e n. 
1186: 1098, 1099, 1109, 1117 
Panciatichiani 
93: 1064 
94: 1047-10SI, 1052 € n., 1II5 
Passerini 
65: 1079 


Biblioteca Riccardiana 
1527-1528: 636 n., 1053, 1054, 
1056-1060, 1061 n. 
1536: 635 n., 636 n., 647 n., 
1053, 1054, 1056-1059, 1060 
e n., 1061 
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1816-1817: 1079 

1818: 1065, 1070 
1819: 1065, 1070 
1866: 1079 

1867: 1079, 1089, 1090 
1882: 675, 676 n., 683 
2008: 1065 

2085-2087, 2091: 1065 
2088: 1048 

2551: 1079, 1087 
2552-2553: 1065, 1069 n. 
3272 (3187): 1048 
3923: 1079 

3935: 1065 

3940: 1065 


Biblioteca Ridolfi 
Bernardo Segni, Storie fiorentine 
(sec. XVII): 1065, 1070 e n. 
Bernardo Segni, Storie fiorentine 
(1680): 1065 


GIESSEN 


Universitàtsbibliothek 
249: 1065 


GorsLy (Ross-on-Wye, Here- 
fordshire) 


Dr. Cecil H. Clough 
Filippo de’ Nerli, Commentarii 
(sec. XVIII): 1048 


GÒTTWEIG 
Stiftsbibliothek 
593 (18-19): 1079 


HoLkaMm HALL (Norfolk) 


Library of the Earl of Leicester 
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